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DICHIARAZIONE  DELL’EDITORE 


lì  ei  seguenti  Articoli,  tratti  dal  Tomo  VI.  del  Giornale  di  Giuris- 
prudenza, che  discorrono  un  argomento  assai  controverso  fra  i giure- 
consulti  , e molto  delicato , s’ incontrano  sovente  delle  espressioni  e 
delle  sentenze  che  non  possono  andare  a grado  di  chi  imparzialmente 
e religiosamente  consideri  la  natura  degli  Ordini  regolari  e delle  Cor- 
porazioni pie  di  qualsiasi  specie,  e la  loro  salutare  influenza  nella  so- 
cietà. Ma  nel  trattare  dei  diritti  civili,  nascenti  dalla  nuova  condizione 
in  cui  furono  posti  i monaci,  e in  generale  i membri  delle  società  ap- 
pellate mani -morie,  delle  leggi  e decreti  delle  republiche  surte  dalla 
rivoluzione  francese,  e del  governo  di  Napoleone,  era  naturale  che  i 
giureconsulti  positivi  seguissero  i principi  adottati  dalle  nuove  leggi, 
per  non  falsarne  il  testo  o l’indole.  Noi,  a bastanza  lontani  da  que’ 
tempi  e da  quelle  idée , dobbiamo  separare  le  disposizioni  e le  conse- 
guenze di  quelle  leggi  dalla  realtà  delle  cose , e deplorando  gli  effetti 
di  pregiudizi  dettati  dalla  irreligione , fermarci  a considerare  i rap- 
porti giuridici  positivamente  stabiliti,  su  i quali  s’ aggira  tutta  la  di- 
scussione , lasciando  da  parte  le  ragioni  che  mossero  quel  Legislatore 
a prendere  delle  misure  violente  in  cose  che  non  ispettano  al  poter 
secolare. 


Al)G. 
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Dell’inabilitazione  degl’individui  appartenenti  agli  Ordini 
regolari  soppressi,  a succedere  alle  eredità  aperte  dopo 
le  nuove  Costituzioni,  e dopo  il  Codice  Napoleone: 


§1086.  Lia  Corte  di  Cassazione  nel  giorno  1.°  Febrajo  1813  ha 
pronunziato  sopra  un  affare  clic  presentava  una  questione  di  grande 
importanza.  Trattavasi  di  sapere  se  i Frati  italiani  erano  restituiti  alla 
vita  civile  pe’l  solo  effetto  della  publicazione  del  Codice  Napoleone  in 
Italia.  La  Corte  d’Appello  di  Genova  aveva  nel  1809  risoluto  asserti- 
vamente tale  questione  pe’l  motivo  principale,  che  il  Codice  Napoleo- 
ne dichiarava  in  termini  generali  : che  ogni  Italiano  godeva  dei  diritti 
civili,  e che  non  metteva  la  professione  religiosa  nel  numero  delle  cau- 
se per  le  quali  s’incorreva  nella  morte  civile. 

La  Corte  di  Cassazione,  a cui  era  stata  denunziata  questa  Decisio- 
ne , 1 ha  annullata  su  le  Conclusioni  conformi  del  sig.  Procuratore  ge- 
nerale Merlin.  Essa  ha  considerato  particolarmente,  che  la  morte  ci- 
vile dei  Frati  italiani  risultava  dalle  leggi  puramente  politiche,  alle 
quali  il  Codice  civile  non  aveva  potuto  derogare. 

« Attesoché  le  leggi  milanesi  (dice  la  Decisione),  ancora  in  vigore 
» allorché  dopo  l’erezione  del  Pegno  d'Italia,  nel  quale  il  Ducato  di 
» Milano  è incorporato,  il  Codice  Napoleone  vi  è stato  publicato,  ri- 
» potavano  i Religiosi  morti  civilmente,  e li  dichiaravano  incapaci  di 
» succedere  ; che  questo  Codice  non  le  ha  abrogate  nè  tacitamente,  nè 
» espressamente;  che  i suoi  articoli  8.  22.  23.  24.,  nei  quali  la  Corte 
» Imperiale  credette  trovare  quest’abrogazione,  non  sono  niente  più 
» applicabili  ai  Religiosi  ed  agli  effetti  dei  voti  monastici,  di  quello  che 
» lo  siano  agli  emigrati  ed  agli  effetti  dell’  emigrazione,  e di  quello  che 
» P art.  3.  dello  stesso  Codice,  relativo  alle  leggi  di  Polizia,  lo  sia  agli 
» Ambasciatori  o ad  altri  membri  del  Corpo  diplomatico;  che  in  tutti 
» questi  casi,  i quali  appartengono  ad  un  ordine  di  cose  puramente  po- 
» litico,  non  è nelle  leggi  civili  clic  bisogna  ricercare  la  volontà  del  Le* 
» gislatore,  ma  nelle  leggi  speciali  e particolari  destinate  a regolarli  » O). 

(■)  Vedi  questa  Doccione  per  intiera  più  sotto,  § iu88.  in  fine. 
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§ 1087.  Esaminando  l’ effetto  di  questa  parte  di  Decisione,  si  scopre 
eh’  esso  è puramente  negativo , perchè  tende  a stabilire  solamente  clic 
il  Codice  Napoleone  non  abbia  nulla  statuito  o innovato  rispetto  agli 
individui  appartenenti  agli  Ordini  religiosi  soppressi  in  Italia,  quanto 
alla  loro  abilitazione  o inabilitazione  a succedere  alle  eredità  aperte 
dopo  il  loro  ritorno  al  secolo;  e per  conseguenza,  che  per  isciogliere 
tale  questione  sia  necessario  ricorrere  alle  leggi  politiche,  dalle  quali 
solamente  fu  indotta  la  precedente  inabilatazione  per  motivo  di  publica 
utilità,  e segnatamente  a motivo  dell’ ammortizzazione  clic  ne  nasceva, 
per  la  quale  acquistandosi  dai  monasteri  ogni  giorno  nuovi  beni,  c sot- 
traendoli dalla  comune  circolazione,  senza  ritorno,  si  veniva  a nuocere 
enormemente  alla  cosa  publica. 

Quanto  alla  Francia,  troviamo  la  legge  del  20  Marzo  1790,  espres- 
sa nei  seguenti  termini. 

« L’Assemblée  nationale  a decretò  le  20  Fevrier,  et  19  et  20  de  ce 
» mois,  et  nous  voulons  et  ordonnons  ce  que  suit.  » 

Art.  1.  <(  Les  Religieux  qui  sortiront  dea  leurs  maisons  demeure- 
» ront  incapablcs  de  successions,  et  ne  pourront  recevoir  par  donations 
» entre  vifs  et  testamentaires  que  des  pensiona  ou  rentes  viagères.  » 

2.  « Néanmoins  lorsqu’il  ne  se  trouveront  cn  concours  qu’avec  le 
» lise,  ila  hériteront  dans  ce  cas  préférablement  à lui.  » 

3.  « II*  pourront  disposer  par  donations  entre  vifs  ou  tcstamentai- 
n res  des  biens  ineubles  et  immeubles  acquis  depuis  la  sortie  du  cloitre; 
» et  à défaut  de  dispositions  de  leur  part,  le  dits  biens  passeront  aux 
» parens  les  plus  prochcs  (').  » 

Qui,  come  ognun  vede,  la  legge  statuisce  tanto  su  la  facoltà  di  ri- 
cevere, quanto  su  quella  di  disporre  per  via  di  testamento  o di  dona- 
zione. 

Quanto  alla  facoltà  di  ricevere , la  legge  distingue  due  casi  : cioè  o 
l’ex- Religioso  si  trova  in  concorso  co’l  fisco  solo,  senza  che  vi  siano 
saccessibili,  cioè  persone  chiamate  dalla  legge  dentro  i gradi  da  lei  sta- 
biliti ; o vi  sono  persone  saccessibili.  Nel  primo  caso  esse  possono  suc- 
cedere ad  esclusione  del  fisco,  il  quale  si  trova  sempre  l'ultimo  chia- 


(i)  Vedi  Lois  et  Actet  du  Gouvernement, 
Tom.  I.  pag.  i46.  i -47*  — K da  notarsi  che 
questa  legge  fu  bensì  abrogata  con  quella 
del  5 Brumale,  anno  li.,  la  quale  dispose  al- 
Tart.  4.°,  che  gli  evhcligiosi  fossero  chiamati 


a raccogliere  le  successioni  scadute  ad  essi, 
incominciando  dal  >4  Luglio  1789;  ma  co- 
desta  ultima  legge  fu  dal  canto  suo  avocata 
con  la  legge  18  Piovoso,  an.  V. 
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mito  dalia  legge  in  difetto  dei  successibili:  e perciò  gli  ex-Rcligiosi  rac- 
colgono tutta  l'eredità  al  pari  di  qualunque  altro  legalmente  chiamalo 
ab  intestato.  Nel  caso  poi  eh’  esistano  superstiti  successibili , ossia  pa- 
renti chiamati  fino  all’ultimo  grado  stabilito  dalla  legge,  gli  ex-Religiosi 
sono  ritenuti  incapaci  a ricevere  l’eredità  o per  via  di  testamento  o per 
via  di  donazione,  e vengono  abilitati  soltanto  a ricevere  pensioni  o ren- 
dite vitalizie.  L’effetto  pertanto  si  è , eh’ essi  non  possono  in  questo 
caso  divenire  proprietarj  al  pari  di  qualunque  altro  cittadino. 

Quanto  poi  alla  facoltà  di  disporre  per  donazione  fra  vivi  o per  te- 
stamento a favore  di  terzi  dei  beni  acquistati  dopo  la  loro  uscita  dal 
chiostro,  essi  sono  dalla  legge  suddetta  pareggiati  a qualunque  altro 
cittadino. 

Combinando  questa  legge  con  la  recente  Decisione  sopra  enunciata, 
ne  viene  che  la  detta  legge  26  Marzo  1790  è stata  richiamata  in  vigo- 
re; gli  ex-Religiosi  dell’  Impero  sono  attualmente  soggetti  alla  parziale 
inabilitazione,  stabilita  dalla  stessa  legge,  a ricevere  come  proprietarj  le 
eredità;  e però  rimangono  anche  sotto  il  Codice  Napoleone  nello  stato 
nel  quale  furono  posti  dalla  legge  suddetta.  — Passiamo  all’  Italia. 

1. °  Con  l'art.  353.  della  Costituzione  del  12  Messidoro,  anno  V. 
(30  Giugno  1797),  venne  disposto  quanto  segue:  « La  legge  non  rieo- 
» nosce  alcuna  obligazione  contraria  ai  diritti  dell’uomo  in  società;  la 
» legge  determina  gli  effetti  dei  voti  religiosi  già  fatti.  » 

Qui , come  ognun  vede , la  Costituzione,  nell’  atto  di  ridonare  ad 
ognuno  la  nativa  libertà  civile,  contempla  gli  effetti  civili  dei  voti  reli- 
giosi già  fatti,  e si  riserva  di  statuire  con  legge  posteriore,  e per  conse- 
guenza induce  una  espressa  eccezione  alla  massima  generale  stabilita; 
e fratanto  essa  tacitamente  dichiara,  che  la  sua  disposizione  non  è esten- 
sibile agl’individui  legati  da  voti,  e lascia  intatto  lo  stato  nel  quale  si 
trovano:  lo  che  in  altri  termini  significa,  eh' essi  ad  onta  della  Costitu- 
zione rimangono  ancora  colpiti  dalla  inabilitazione  indotta  dalle  leggi 
precedenti. 

2. °  Quanto  poi  alla  legge  posteriore  premessa . essa  emanò  venti- 
quattro giorni  dopo,  vale  a dire  nel  6 Termidoro,  anno  V.  (24  Lu- 
glio 1797),  e dispose  nei  seguenti  termini: 

Art.  IX.  « Restano  in  pieno  vigore  le  leggi  attualmente  veglianti 
» per  l’esclusione  delle  così  dette  mani-morte  dalle  successioni  ed  al- 
» tri  acquisti;  e sussisterà  pure,  come  in  addietro,  1’effetlo  dell’ammor- 
» tizzazione  contratta  dagli  Ecclesiastici  regolari,  mediante  la  formale 
» emissione  dei  voti  religiosi.  » 
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Uno  schiarimento  importanlc  fu  dato  a questa  legge  Ire  mesi  dopo 
con  la  legge  13  Vendemmie,  anno  VI.  (4  Ottolire  1797). 

« Considerando  ( dice  questa  legge  ) che  i voti  monastici  sono  un 
» rapporto  fra  Dio  e l’uomo,  su  ’1  quale  la  legge  non  deve  intervenire;  » 

« Considerando  che  la  legge  dee  guarentire  la  libertà  d’ogni  citta- 
» dino  senza  immischiarsi  di  voli  o di  promesse,  la  forza  delle  quali  di* 
» pende  dall’intimo  sentimento  più  o meno  illuminato;» 

« Considerando  che  nel  voler  restituire  V originaria  libertà  a chi 
» si  è vincolalo  con  tali  voti  non  si  dee  perciò  disturbare  la  quiete 
» delle  private  famiglie  (ciò  ch’è  stato  prescritto  al  % 9.  della  legge 
» relativa  ai  fedecommessi  ed  alla  successione  intestata);  e che  chi  ha 
» solennemente  rinunziato  ai  beni  della  famiglia  non  dee  per  un  suo 
» pentimento  poterne  di  nuovo  partecipare,  sconvolgendone  l'economia;» 

SI  DECRETA  ! 

1. °  « Che  a tutte  le  persone  legate  co’i  voti  sovra  indirati,  le  quali 
» dalla  puldicazione  di  questa  legge  usciranno  dal  loro  recinto,  svesten- 
» do  l’abito  proprio  dell’ IsLilulo  che  vogliono  abbandonare,  sarà  asse* 
» gnata  una  pensione  da  fissarsi  dal  Direttorio  esecutivo  pe ’l  decevite 
» loro  mantenimento;  avuto  però  riguardo  alle  entrate  del  monastero  o 
» convento  che  lasciano.  » 

2. °  « Che  questa  pensione  dovrà  cessare  qualora  i Regolari  usciti 
» dal  monastero  ottenessero  un  benefìcio  ecclesiastico  superiore  alla 
» pensione  suddetta,  da  essere  diminuita  in  proporzione  della  rendita 
» del  beneficio  stesso.  » 

3. °  « I claustrali  che  volessero  uscire  si. volgeranno  al  Commissario 
» del  potere  esecutivo  del  rispettivo  Dipartimento,  il  quale  ne  prenderà 
» nota,  rimettendola  al  Direttorio  esecutivo.»  0) 

Qui  è da  rimarcarsi , che  in  questa  legge  si  considerò  attribuita  ai 
claustrali  la  facoltà  di  ritornare  nel  secolo,  indipendentemente  dalla 
soppressione  o del  loro  convento,  o dell' Ordine  religioso  a cui  appar- 
tenevano; e ciò  in  conseguenza  della  prima  parte  del  citato  art.  353. 
della  Costituzione  dell’  anno  V. , nella  quale  si  esprime , che  la  legge 
non  riconosce  alcuna  obligazione  contraria  ai  diritti  delCuomo  in 
società , la  cui  conseguenza  si  era  non  solamente  di  rendere  in  futuro 
inutili  in  faccia  alla  legge  i voti  religiosi  per  lo  stato  civile , ma  quello 


(i)  Estrailo  «lai  registri  del  Direttorio  cseculivo.  Seduta  del  giorno  i3  Vendcmialr, 
anno  VI.  republicano. 
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eziandio  di  svincolare  sotto  i rapporti  civili  gl’  individui  clic  li  avevano 
già  proferiti,  come  appunto  La  ritenuto  la  legge  del  13  Vendcmiale, 
anno  VI. 

Coerentemente  a questo  senso  si  spiegò  la  Costituzione  del  15  Frut- 
tidoro, anno  VI.  ( 1.°  Settembre  1798)  con  l’art.  346,  espresso  come 
segue  : « La  legge  non  riconosce  nè  voli  religiosi , nè  alcun  impegno 
» contrario  ai  diritti  naturali  dell’uomo.  » 

In  esecuzione  di  queste  disposizioni  sotto  gli  11  Pratile,  anno  VL 
(30  Maggio  1798),  fu  vietata  ogni  professione  religiosa  ulteriore,  e fu 
ordinata  la  dimissione  di  tutti  i novizj  esistenti  nei  monasteri.  Pari- 
mente co  ’l  ritorno  delle  armate  francesi  essendo  stale  sotto  il  giorno 
1G  .Messidoro,  anno  Vili.  (5  Luglio  1 800),  richiamate  tutte  le  leggi  cis- 
alpine , nel  successivo  mese  di  Agosto  fu  rinovato  l’ordine  di  riman- 
dare tutti  i novizj  che  si  trovavano  nei  monasteri  suddetti,  come  ne  fa 
fede  la  legge  1 G Messidoro,  anno  Vili.  (5  Luglio  1800). 

E da  osservarsi  che  in  forza  di  questa  legge  si  fece  un’  eccezione  a 
quelle  leggi  anteriori  della  Republica  cisalpina,  che  riguardano  il  cul- 
lo della  religione  catolica  e ì di  lei  ministri,  ritenendosi  per  que- 
st oggetto  in  vigore  gli  ordini  e i regolamenti  eli  erano  in  osservanza 
nelt  Aprile  del  1796.  Con  questa  restrizione  però,  la  quale  non  ri- 
guarda veramente  le  acquisizioni  monastiche , ma  solamente  le  disci- 
pline politiche  del  culto  e de’ suoi  ministri,  lungi  che  siasi  derogato  su 
la  stabilita  inabilitazione  dei  Regolari,  sarebbe  all’opposto  stata  confer- 
mata, come  ognun  vede,  perchè  nell’Aprile  del  1796  era  vigente  la 
Prammatica  sopra  citata  del  5 Settembre  1767. 

La  sola  osservazione  che  qui  cade  di  fare  si  è , che  sembra  essere 
tolta  ai  Regolari  la  libertà  di  ritornare  a loro  beneplacito  al  secolo,  ac- 
cordata loro  dalle  precedenti  Costituzioni , c quindi  essere  stati  sotto- 
posti ai  primieri  vincoli;  dimodoché  il  loro  ritorno  al  secolo  non  si  po- 
tesse fare  se  non  a norma  delle  anteriori  discipline. 

Le  cose  erano  in  questo  stato  allorché  sopravenne  la  Costituzione 
della  Republica  italiana  del  ‘2G  Gcnajo  1802,  A nome  di  questa  Rcpu- 
blica  fu  stipulato  e conchiuso  il  Concordato  con  1’  attuale  pontefice 
Pio  VII.,  sotto  il  giorno  16  Settembre  1803.  In  esso  nulla  fu  rinovato 
rispetto  all'interdizione  dei  Regolari  dal  succedere  nelle  eredità. 

E sebene  con  l’art.  20.  sia  stato  espresso,  che  quanto  agli  altri 
oggetti  ecclesiastici , dei  quali  non  è stata  falla  espressa  menzione 
nei  presenti  articoli , rimarranno  e saranno  regolati  a tenore  della 
vegliante  disciplina  della  Chiesa;  ciò  non  ostante  non  sarebbe  lecito 
Tom.  VII.  5i 


-i 
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dedurre  che  con  questo  articolo  siasi  derogato  in  alcuna  maniera  alla 
inabilitazione  politica,  di  cui  parliamo:  sì  perchè  tutto  ciò  che  riguarda 
le  acquisizioni  dei  beni  non  è veramente  oggetto  ecclesiastico,  ma  to- 
talmente politico;  c sì  perchè  la  Consulta  della  Republica  (alla  quale, 
in  forza  dell’art.  57.  della  Costituzione,  apparteneva  di  rendere  defini- 
tivi i Trattati)  con  suo  Decreto  del  20  Genajo  1804  dichiarò  clic  le 
leggi , gli  ordini , i decreti  della  Republica  italiana  cessano  di  aver 
J orza  e vigore  là  dove  il  Concordato  altrimenti  provede;  e dichiarò 
pure  nell’art.  1 1.,  che  la  vigente  disciplina  della  Chiesa  è mantenuta 
nella  sua  attività,  salvo  il  diritto  della  tutela  e giurisdizione  politica. 
D’onde  viene,  che  là  dove  esistano  oggetti  che  siano  ecclesiastici,  in- 
teressanti la  giurisdizione  politica,  de’  quali  non  sia  stata  fatta  espressa 
menzione  nel  Concordato  (per  servirmi  delle  parole  dell’ art.  20.  dello 
stesso),  dovevano  aver  forza  le  leggi,  gli  ordini  e i decreti  della  Repu- 
blica  italiana,  e quindi  dalla  Republica  anteriore  non  derogali,  nè  ab- 
rogali posteriormente. 

E siccome  la  legge  6 Termidoro,  anno  V.,  fu  sempre  mantenuta  in 
vigore,  come  Io  fu  quella  del  13  Vendcmialc,  anno  VI.,  la  quale  non  è 
che  una  spiegazione  dell’ anteriore , e su  la  cui  base  fu  sempre  proce- 
duto c si  procede  tuttora;  così  su  ’l  proposito  dell’inabilitazione,  di  cui 
parliamo,  nulla  fu  innovato  nè  derogato  dal  Concordato  suddetto. 

Procediamo  oltre.  Essendosi  nell’  art.  9.  convenuto  della  conserva- 
zione dei  Capitoli  delle  Chiese  metropolitane  e catcdrali,  e delle  colle- 
giate più  insigni,  e contemplate  altre  Corporazioni  del  clero  secolare; 
ed  essendo  stalo  pattuito  di  provederle  d’ una  conveniente  dotazione 
dietro  breve  spazio  di  tempo;  ed  inoltre  essendosi  all’ art.  15.  stabilito 
che  non  si  facia  alcuna  soppressione  di  fondazioni  ecclesiastiche,  qual- 
unque esse  siano,  senza  l'intervento  dell’autorità  della  Sede  Aposto- 
lica ; c con  ciò  mantenendosi  provisoriamente  i conventi  non  ancora 
soppressi:  fu  co  ’l  Decreto  8 Giugno  1805  proveduto  all’uno  e all'altro 
oggetto.  Ivi  di  fatto  furono  di  nuovo  disciplinate,  quanto  allo  stato  eco- 
nomico, le  Corporazioni  regolari  e religiose;  ma  nello  stesso  tempo 
nulla  venne  innovato  rispetto  alla  facoltà  di  acquistare.  Per  lo  contra- 
rio, tenute  fermo  le  leggi  antecedenti,  gl’individui  dei  rispettivi  mor 
nastcri  furono  posti  sotto  pensione , da  somministrarsi  dal  Tesoro  pu- 
blico,  tanto  in  istato  di  vita  comune,  quanto  in  istato  di  vita  libera,  da 
ottenersi  co’l  beneplacito  pontificio  e del  Governo  (art.  14.  e 24.  di  detto 
Decreto).  Così  la  disposizione  della  legge  13  Vendemmie,  an.  VI.,  fu  este- 
sa ai  Regolari  tanto  in  istato  di  vita  comune,  quanto  in  istato  di  vita  libera. 
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Finalmente  co  ’l  Decreto  25  Aprile  1810  furono  soppresse  tutte  le 
compagnie,  congregazioni,  comunie  ed  associazioni  ecclesiastiche,  a ri- 
serva dei  vescovadi,  arcivescovadi  ec.,  siccome  stabilisce  l’art.  1.  del 
detto  Decreto. 

Ecco  lo  stato  ed  ecco  le  vicende  della  Legislazione  del  Regno  d’Ita- 
lia rispetto  all’argomento  delle  acquisizioni  dei  Religiosi  regolari. 

Ritenuto  con  la  recente  Decisione  della  Cassazione  dell' Impero, 
che  con  la  emanazione  del  Codice  Napoleone  nulla  sia  stato  innovato 
su  questo  particolare,  e quindi  sussistano  gli  effetti  delle  antecedenti 
leggi  politiche,  risulta  che  nel  Regno  d’Italia  lo  stato  degli  cx-Regolari, 
quanto  all'inabilitazione  a succedere  nelle  eredità,  si  trova  regolato  dalla 
legge  C Termidoro,  anno  V.,  e da  quella  del  15  Vendemmie,  anno  VI., 
la  quale  fu  richiamata  in  osservanza  , e perpetuamente  estesa  a tutti  i 
paesi  che  furono  successivamente  aggregati  al  Regno  d’Italia.  Lo  stato 
odierno  pertanto  degli  ex-Rcgolari  dev’  essere  determinato  dalla  detta 
legge  per  ciò  che  concerne  l’abilitazione  a succedere,  o per  mezzo  di 
testamento  o per  mezzo  di  donazione  fra  vivi,  alle  eredità. 

L’altra  conseguenza  che  ne  risulta  si  è,  clic  presso  di  noi  non  pos- 
sono fare  stato  le  Decisioni  della  Corte  d’ Appello  di  Torino  c di  Ge- 
nova, la  prima  del  26  Aprile  1806  (0,  la  seconda  dell’ 8 Luglio  1809  0), 
comechè  fondate  unicamente  su  la  supposta  azione  del  Codice  Napo- 
leone, il  quale  all’art.  8.  dispone  che  qualunque  Italiano  gode  dei  di- 
ritti civili;  ed  in  conseguenza,  in  forza  dell’art.  725.,  vengono  abilitati 
gli  ex-Regolari  a ricevere  le  eredità  dopo  la  promulgazione  del  Codice 
medesimo. 

Confesso  che,  limitandoci  al  sopra  riferito  art.  9.  della  legge  6 Ter- 
midoro, anno  V.,  si  avrebbe  potuto  eccitare  la  questione,  se  f esclusio- 
ne pronunciata  nel  detto  articolo  sia  limitativa  ai  monasteri,  c quindi 
agl’individui  viventi  in  comunanza,  mediante  i quali  il  monastero  ac- 
quistando beni,  si  operava  l'ammortizzazione  ; oppure  sia  estensiva  al- 
l’ individuo  religioso,  anche  fuori  della  convivenza  monastica:  in  breve, 
si  avrebbe  potuto  disputare  se  l’ interdizione  sia  solamente  legata  alla 
vita  monastica,  oppure  anche  personale  agli  ecclesiastici  regolari,  dimo- 
doché produca  la  personale  e perpetua  inabilitazione,  come  se  vivessero 
ancora  nella  comunanza  religiosa. 

A schiarimento  dei  termini  di  tale  questione  conviene  osservare, 
che  in  alcuni  paesi  italiani,  ed  a certi  Ordini  religiosi  specialmente,  i 

(1)  Sirey.Tom.  VI.  Parie  li.  pag.  •jn  a ja5.  — (a)  Sircy,  Tom.  XII.  Parie  II. 
P’g.  iG'j-aGg. 
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monaci-professi  non  si  consideravano  quanto  alla  loro  persona  inabili  a 
succedere  alle  eredità  secolari,  ma  solamente  inabili  a ritenere  ; talché 
le  successioni  da  essi  ottenute  venivano  devolute  al  monastero,  giusta  la 
trita  regola:  quidquid  adquirit  monachus  adquirit  monaslerio;  d’onde 
alcuni  Tribunali  ricavarono  la  conseguenza,  clic  la  rinuncia  ad  ogni  suc- 
cessione futura  fatta  da  un  Religioso  aU’atlo  della  sua  professione  non  lo 
escludeva  ipso  jure  dal  succedere:  e che  per  conseguenza  non  avendo 
tale  rinuncia  effetto  rispetto  a lui , se  non  perchè  essa  era  un  mezzo 
d'impedire  alle  mani-morte  di  acquistare  beni  specialmente  immobilia 
pregiudizio  delle  famiglie;  cessando  questo  motivo,  cessava  per  ciò  stesso 
l’inabilitazione  personale  alla  successione  che  si  verificasse  fuori  della 
vita  monastica. 

Questo  raziocinio  però  non  potrebbe  attualmente  aver  luogo  presso 
di  noi,  qualunque  fosse  stato  il  motivo  delle  leggi  anteriori  su  le  mani- 
morte, dopo  che  con  la  legge  13  Vendemiale,  anno  VI.,  fu  sviluppato 
il  senso  del  citato  art.  9.  della  legge  G Termidoro,  anno  V.  Ivi  di  fatto 
contemplandosi  i Religiosi  viventi  nel  secolo , furono  considerali  Come 
tuttavia  inabilitati  a succedere  nel  modo  contemplato  dal  detto  art.  9. 
della  legge  G Termidoro,  e quindi  fu  dichiarato  che  l’interdetto, il  quale 
li  colpiva  in  istato  di  comunione  monastica,  segue  perpetuamente  la  per- 
sona dell1  ez-Rcgolare  anche  fuori  del  detto  stato;  e per  correspetlivo 
appunto  dell’ interdizione  mantenuta,  assegnasi  loro  dal  Governo  la  pen- 
sione vitalizia,  onde  le  famiglie  vengano  poste  al  coperto  da  qualunque 
nuova  pretesa  che  potesse  venire  intentala  dagli  ex-Religiosi  posti  in  li- 
bertà. La  circostanza  di  essere  nel  secolo,  più  tosto  per  un  motivo  che 
per  un  altro,  non  altera  l’ effetto  della  inabilitazione  primitiva,  che  la 
legge  ha  mantenuta  espressamente  per  la  vita  secolare.  Voler  argomen- 
tare con  illazioni  di  Diritto  contro  il  fatto  espresso,  egli  è un  usurpare  il 
posto  del  Legislatore. 
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In  forza  del  Codice  Napoleone  non  è stata  tolta  ai  Regolari  Fin- 
abilitazione , indotta  dalle  precedenti  leggi  politiche  non  abrogate , a 
succedere  nelle  eredità  che  si  aprono  dopo  la  loro  professione. 

FATTO. 

§ 1088.  « Il  fu  Giambattista  Magnocavalli  di  Como  ebbe  quattro  figli, 
due  maschi  e due  Temine.  Il  primo  de’  maschi  aveva  per  nome  Giuseppe 
Antonio,  il  secondo  Gaetano ; l’una  delle  Temine  aveva  per  nome  Te- 
resai,  e l'altra  Anna.  » 

« Il  primogenito  si  ammogliò,  e dal  suo  matrimonio  naque  un  figlio, 
i cui  fu  imposto  lo  stesso  nome  dell’avolo  Giambattista.  » 

a 11  secondogenito  Gaetano  abbracciò,  vivente  il  padre,  la  vita  mo- 
nastica nell’Ordine  dei  Barnabiti,  nella  città  di  Como,  allora  appartenente 
all’ex-Ducato  di  Milano,  ed  oggidì  formante  parte  del  Regno  d’Italia. 
Egli  perciò  sotto  li  2 Settembre  1758  fece,  secondo  l’uso  dell’Ordine  in 
cui  entrava,  il  suo  così  detto  testamento , ossia  atto,  co  ’l  quale  fra  le 
altre  cose  rinunciò  in  favore  del  detto  suo  fratello  primogenito  e de’ 
suoi  discendenti  (prò  se  et  suis ) ad  ogni  specie  di  successione  che  gli 
potesse  pervenire  in  futuro,  sia  in  linea  ascendentale,  sia  in  linea  col- 
laterale. » 

« Il  detto  Gio.  Battista,  padre  comune,  morì  dopo  questo  alto,  nel 
mentre  che  le  due  sue  figlie  erano  ancora  nubili.  Nel  suo  testamento  la- 
sciò un  legato  ad  ognuna  di  esse  a titolo  di  dote,  e loro  impose  la  con- 
dizione di  rinunciare  in  favore  del  detto  primogenito  Giuseppe  Antonio, 
loro  fratello  erede  universale , a tutte  le  successioni  che  loro  potessero 
pervenire  in  futuro;  » 

« Morto  il  testatore,  alcun  tempo  dopo  le  dette  due  figlie  si  marita- 
rono. Teresa  si  maritò  in  Como  con  un  certo  Turchini  ; Anna  si  maritò 
con  un  certo  Tedeschi.  Questa  diede  alla  luce  un  figlio  per  nome  Luca, 
di  cui  si  parlerà  in  appresso.  » 

« Co  ’l  progresso  di  tempo  il  sig.  Tacchini,  marito  di  Teresa,  morì 
lasciando  superstite  la  moglie.  Morì  pure  la  sorella  Anna  maritata  in 
Tedeschi,  lasciando  superstite  il  marito  e il  figlio  Luca.  Morì  pure  Giu- 
seppe Antonio  Magnocavalli,  lasciando  superstite  il  proprio  figlio  Gio. 
Battista.  » 

« Finalmente  nell'  1 1 Marzo  1808  in  Alessandria,  Impero  francese, 
morì  il  su  nominato  Luca  Tedeschi  senza  figli,  senza  fratelli  e sorelle, 
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lasciando  superstiti  i parenti  delle  due  lince  paterna  e materna;  e però 
la  di  lui  sostanza  fu  devoluta  per  una  metà  ai  parenti  paterni  della  fa- 
miglia Tedeschi,  e l’altra  metà  ai  parenti  materni  della  famiglia  Magno- 
cavalli.  » 

« Su  la  prima  metà  non  cade  questione  alcuna.  Tutta  la  questione 
cade  su  l’altra  metà,  devoluta  ai  parenti  materni,  della  quale  s’impos- 
sessò la  vedova  Tarcliini,  zia  materna  del  defunto  Luca  Tedeschi.  » 

« Ter  ben  intendere  il  punto  della  questione  conviene  osservare  in 
fatto:  » 

« 1.°  Che  l’oggetto  conteso  è appunto  la  porzione  ereditaria  di  Lu- 
ca Tedeschi,  devoluta  alla  linea  materna.  » 

« 2.°  Che  alla  di  lui  morte  i parenti  materni  superstiti  erano: 

1. °  lo  zio  Gaetano  Magnocavalli  Barnabita  (che  continuò  sempre  nella 
vita  claustrale,  nè  mosse  pretesa  alcuna  su  l’eredità  del  nipote  defunto); 

2. °  la  zia  Teresa,  vedova  Tarcliini;  3.°  il  primo  suo  cugino  germano 
Gio.  Battista  Magnocavalli,  figlio  di  Giuseppe  Antonio,  rispettivo  zio  del 
defunto.  » 

e 3."  Questo  Giambattista  trovandosi  in  grado  più  rimoto  della  zia 
Tacchini  c dello  zio  Barnabita  nella  linea  materna  del  defunto,  credette 
ciò  non  ostante  di  poter  conseguire  tutta  la  sostanza  devoluta  ai  parenti 
materni,  e ciò  mediante  esclusione  dello  zio  e della  zia:  il  primo  per  la 
rinuncia  fatta  prima  della  professione  religiosa;  la  seconda  per  la  ri- 
nuncia voluta  delle  donne  maritate  tanto  dalle  leggi  statutarie  antece- 
denti, quanto  dalla  disposizione  testamentaria  dell'avolo  Giambattista 
Magnocavalli,  padre  rispettivo  della  Tarcliini.  « 

« Cosi  esso  Giambattista,  come  più  prossimo  degli  altri,  rimaneva 
chiamato  dalla  legge  alla  successione  del  defunto  cugino  Luca.  La  que- 
stione pertanto  cadeva  su  tutta  la  porzione  devoluta  alla  linea  materna; 
c quindi  esso  intentò  azione  contro  Teresa  'l  ai-chini,  per  vendicare  tutta 
la  sostanza,  di  cui  questa  crasi  impossessata.  » 

« Sussidiariamente  poi,  quando  la  esclusione  della  zia  non  potesse 
aver  luogo,  c foss’  ella  quindi  abilitata  a succedere  nell'eredità  del  ni- 
pote, l’attore  domandava  di  compartecipare  dell’eredità  suddetta,  se  non 
in  via  di  rappresentazione  legale  intestala,  almeno  per  rappresentazione 
convenzionale  derivante  dall’atto  di  rinuncia  traslativa  dello  zio  Barna- 
bita del  2 Settembre  1758.  Kgli  si  avvisava  di  far  valere  questo  titolo, 
perchè  il  zio  Barnahila  essendo  vivo,  ed  essendo  in  pari  grado  della  zia 
Tarcliini  rispetto  al  defunto,  avrebbe  avuto  diritto  al  pari  della  propria 
sorella  di  partecipare  all’eredità  del  nipote,  c di  conseguirne  la  metà. 
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Ma  siccome  lo  zio  Barnabita  con  la  rinuncia  fatta  a Giuseppe  Antonio 
suo  fratello  prò  se  et  suis  aveva  trasfuse  tutte  le  sue  ragioni  in  esso  at- 
tore ; così  egli  credeva  di  rappresentare  lo  zio  perfettamente  in  tutti  i 
diritti  successorj  a lui  devoluti,  e quindi  nell’eredità  del  nipote.  » 

« Contro  questi  due  capi  si  oppose  la  vedova  Tarchini.  E quanto  al 
primo,  essa  negò  che  con  l’atto  dotale  del  suo  matrimonio  del  12  Mar- 
zo 1772,  ricevuto  dal  notajo  Rossi,  ne  derivasse  la  esclusione  pretesa 
dal  nipote  attore  : sì  perchè  in  esso  non  viene  fatta  menzione  alcuna  del 
testamento  del  proprio  padre  e rispettivo  avo  dell*  attore,  e quindi  non 
se  ne  poteva  trarre  veruna  acquiescenza  per  parte  di  essa;  e sì  perchè 
la  rinuncia  essendo  limitata  alla  successione  del  fratello  e della  sorella, 
non  poteva  estendersi  alla  successione  di  un  nipote  non  contemplata 
nell’atto,  per  la  regola  troppo  nota,  che  le  rinuncie  essendo  di  stretta 
interpretazione  , non  si  estendono  ai  casi  non  contemplati.  Per  questo 
capo  pertanto  la  rea  convenuta  aveva  diritto  almeno  alla  metà  dell'ere- 
dità del  nipote,  quando  il  fratello  Gaetano  Barnabita  fosse  stato  abile  a 
succedere,  ed  avesse  concorso  con  lei.  n 

u Quanto  al  secondo  punto  poi  sosteneva  non  solamente  clic  l’allore 
non  poteva  aver  diritto  all'altra  metà  che  sarebbe  toccata  al  proprio  fra- 
tello Barnabita,  e rispettivo  zio  dell’attore;  ma  all’opposto  che  questa 
porzione  doveva  cumularsi  in  lei,  perchè  la  rinuncia  del  Religioso,  ope- 
rar non  potendo  la  rappresentazione  voluta  dall’attore,  faceva  sì  che 
tutto  il  grado  successibile  si  concentrava  su  la  testa  di  essa  rea  conve- 
nuta, e quindi  si  cumulava  in  lei  il  diritto  di  ottenere  ambedue  le  porzio- 
ni. In  prova  di  ciò  sosteneva,  che  con  l’atto  della  professione  dei  voti  lo 
zio  in  questa  parte  era  morto  civilmente  ; e per  conseguenza,  al  tempo 
in  cui  andò  vacante  l’eredità  del  nipote,  egli  si  doveva  considerare  come 
non  esistente:  d’onde  veniva,  eh’ essa  rea  convenuta  si  doveva  conside- 
rare come  unica  più  prossima  di  grado  nella  linea  materna , c quindi 
come  la  sola  chiamata  dalla  legge  all’eredità  del  nipote.  » 

« 11  Tribunale  civile  di  Alessandria,  sotto  il  giorno  1G  Dicembre 
1808,  rigettò  la  dimanda  dell’atlore  Giambattista  Magnocavalli,  e quin- 
di tutta  la  sostanza  fu  aggiudicala  a favore  della  vedova  Tarchini.  » 

<t  L’attore,  sotto  il  giorno  13  Fcbrajo  1809,  interpose  la  sua  appel- 
lazione contro  questa  sentenza  avanti  la  Corte  d’Appello  di  Genova.  Ivi, 
sviluppando  di  più  i due  capi  proposti  in  prima  Istanza,  sostenne:  » 

« l.°  Che  la  rea  convenuta  aveva  accettato,  co  ’l  suo  contratto  di 
matrimonio,  l’obligazione  che  suo  padre  le  aveva  imposto  co  ’l  suo  te- 
stamento, di  rinunciare  alle  successioni  che  polranuo  a lei  pervenire  in 
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futuro;  clic  d’altronde  aveva  fatta  essa  stessa  la  rinuncia  mediante  la 
dote  che  le  era  stata  costituita:  esser  vero  ch’ella  non  aveva  espressa- 
mente rinunciato  clic  alla  successione  del  fratello  e della  sorella;  ma 
non  esser  duino  che  le  parti  avevano  voluto  comprendere  in  questa  ri- 
nuncia anche  le  successioni  dei  discendenti  dei  fratelli  e delle  sorelle.  » 
« 2.°  Cile  lo  zio  Barnabita,  quantunque  in  costanza  di  vita  religiosa, 
non  era  stato  incapace  di  succedere  al  nipote , poiché  a quest’  epoca  il 
Codice  civile  era  di  già  promulgato  : clic  se,  secondo  le  antiche  leggi,  i 
frati  erano  morti  al  secolo,  non  si  poteva  conchiudere  ch’essi  fossero  al 
dì  d’oggi  incapaci  di  succedere,  quand’anche  i regolamenti  monastici 
non  fossero  stali  annullati , perchè  le  successioni  sono  regolate  dalle 
leggi  civili,  e non  dalle  leggi  religiose  felle  in  verità  non  si  potrebbe 
sostenere  che  il  Codice  Napoleone  , non  avendo  abrogato  che  le  leggi 
relative  alle  materie  da  lui  contemplate,  e non  essendosi  occupato  dello 
stato  dei  frali,  abbia  lasciato  sussistere  le  antiche  leggi;  imperocché  il 
Legislatore  avendo  accordato  gli  stessi  diritti  a tutti  i cittadini , non 
aveva  dovuto  fare  un  capitolo  particolare  pc’  i frali:  basta  che  abbia  de- 
terminato le  qualità  necessarie,  sia  per  contrarre,  sia  per  succedere,  e 
che  non  abbia  fatto  della  vita  religiosa  una  causa  d’ incapacità,  perchè  i 
Tribunali  non  potessero  dichiarare  i Religiosi  incapaci.  » 

« La  Corte  d’ Appello  di  Genova,  sotto  il  giorno  8 Luglio  1809, 
pronunciò  la  seguente  » 

DECISIONE. 

« Considerando  che  non  risultando  dagli  atti  clic  la  città  di  Como, 
nella  quale  si  è aperta  la  successione  di  Gio.  Battista  Magnocavalli  pa- 
dre, e nella  quale  ebbe  luogo  il  matrimonio  di  Teresa  sua  figlia  rea  con- 
venuta, avesse  gli  Statuti  particolari  che  togliessero  alle  figlie  il  diritto 
di  suitìi , e non  accordando  loro  che  il  semplice  diritto  ad  una  dote  con- 
grua, non  permettessero  di  concorrere  co’figli  maschi  a qualunque  suc- 
cessione; che  in  mancanza  di  questa  prova,  che  le  parti  dovevano  sommi- 
nistrare per  la  produzione  dei  detti  Statuti,  si  deve  attenere  al  Diritto 
comune,  dietro  il  quale  le  figlie  essendo  considerate  come  eredi  sui  et 
necessarii,  hanno  diritto  almeno  ad  una  legitiina  su  i beni  successorj 
dei  loro  ascendenti,  n 

« Che  posta  questa  base,  ne  risulta  che  la  signora  Teresa  rea  con- 
venuta aveva  diriLto  ad  una  legitima  su  la  successione  del  fu  Gio.  Bat- 
tista suo  padre.  » 

<rChe  quantunque  si  ammetta  clic  la  dote  assegnata  alla  figlia  Te- 
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tesa,  rea  convenuta,  dal  fu  Gio.  Ranista  Magnocavalli  padre,  le  tenesse 
luogo  di  legiliraa;  ciò  non  ostante,  siccome  giusta  le  regole  più  costanti 
in  Diritto  ogni  legitima  dev' esser  libera,  intiera,  e senza  pesi  nè  con- 
dizioni gravatorie,  non  si  potrebbe  tenere  alcun  conto  della  condizione 
iri  imposta  dal  testatore,  che  mediante  questa  dote  ella  dovesse  rinun- 
ciare ad  ogni  successione  qualunque  che  potesse  pervenirle,  poiché  non 
era  in  suo  potere  di  aggravare  e pregiudicare  in  una  maniera  qualun- 
que i diritti  della  sua  ligi ia  legitimaria,  a meno  ch’ella  non  avesse  ri- 
conosciute ed  accettate  le  disposizioni  testamentarie  paterne.  » 

« Considerando  che  l'alto  dotale  12  Marzo  1772,  rogato  dal  notajo 
Rossi,  non  fa  alcuna  menzione  del  testamento  del  padre,  nè  per  conse- 
guenza clic  la  signora  Tarchini  abbia  riconosciute  le  disposizioni  ivi 
contenute,  siasi  riportata  alle  medesime,  e vi  abbia  acconsentito;  ma  al 
contrario  si  vede  clic  le  parti  si  sono  scostate  dal  detto  testamento,  tanto 
con  l'aumentare  la  dote  ivi  costituita  e designata  dal  padre , quanto  li- 
mitando e restringendo  le  condizioni  della  rinuncia  alle  sole  rinupeie 
nello  stesso  atto  enunciate.  » 

n Non  è adunque  da  quest’alto  dotale  che  si  possa  trarre  le  con- 
tralte obligazioni  e le  riniincie  acconsentite  dalla  rea  convenuta,  e ve- 
dere se  la  successione  , di  cui  si  tratta  , sia  nel  numero  di  quelle  alle 
quali  fu  da  essa  rinunciato  in  favore  de’  suoi  fratelli  costituenti.  » 

« Considerando  che  la  sua  rinuncia  non  è in  verun  modo  generale, 
ma  limitata  solamente  a certe  successioni;  che  relativamente  alle  suc- 
cessioni collaterali , essa  non  rinunciò  die  alla  successione  fraterna  e 
somrina , e non  parlò  di  quelle  dei  nipoti  ed  altri  discendenti;  che 
quella,  di  cui  trattasi,  è di  questo  numero;  che  sotto  il  nome  di  succes- 
sione sororina  non  si  può  comprendere  quella  dei  nipoti,  poiché  la  dif- 
ferenza è troppo  manifesta,  tanto  più  che  trattandosi  qui  d'una  rinuncia, 
essa  dev’  essere  interpretata  strettamente , e non  è permesso  di  esten- 
derla oltre  i casi  espressamente  dichiarati  e convenuti.  » 

« Che  quand’  anche  ella  avesse  rinunciato  ad  ogni  successione  col- 
laterale (mentre  di  fatto  non  ha  rinunciato  che  alle  successioni  le  quali 
potevano  a lei  pervenire  seguendo  l’ordine  di  succedere  allora  vigente, 
e non  a quelle  in  spet  che  ad  essa  potrebbero  pervenire  per  qualche 
cangiamento  di  Legislazione,  che  non  poteva  allora  prevedere},  sarebbe 
ancora  iu  dubio  se  questa  successione,  eli’  è devoluta  in  forza  del  nuo- 
vo ordine  di  succedere  introdotto  dopo  la  rinuncia,  vi  fosse  compresa, 
e se  la  massima  renunlialio  ad  excogitala  non  trausil  non  vi  si  oppo- 
nesse ancora.  » 
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« Che  però  quest’ esame  diventa  inutile  dopo  le  riflessioni  falle  di 
sopra,  cioè  che  la  rinuncia  non  abbraccia  la  successione  di  cui  trattasi, 
e clic  quindi  tutti  i diritti  della  convenuta  su  questo  rapporto  sono  in- 
tatti ed  intieri.  » 

« Considerando  che  esaminare  la  questione,  se  prima  del  Codice 
civile  gli  Ordini  monastici  e le  Corporazioni  religiose  siano  stati  sop- 
pressi nel  Regno  d’ Italia:  se  i Religiosi  sciolti  dai  loro  voti  siano  stati 
restituiti  alla  pienezza  dei  loro  diritti  civili;  e Gnalmentc  se  l’organiz- 
zazione del  clero  regolare  , ordinata  co  ’l  Decreto  8 Giugno  1805,  sia 
più  tosto  una  semplice  toleranza , che  una  conservazione  o conferma 
espressa  delle  Corporazioni  ivi  mentovate,  sarebbe  perdersi  in  una  dis- 
cussione inutile,  poiché  per  la  sopravenienza  del  Codice  Napoleone  ogni 
dubio  che  si  avrebbe  potuto  elevare  su  la  capacita  a succedere  del  Bar- 
nabita Gaetano  Magnocavalli  sarebbe  svanito:  che  i Religiosi  non  erano 
giammai,  nell’ in  addietro  Ducato  di  Milano,  dichiarati  incapaci  a racco- 
gliere ogni  successione,  se  non  a motivo  eh’ erano  riputati  morti  civil- 
mente dall’istante  dell’emissione  dei  loro  voti;  che  il  Codice  Napo- 
leone, eh’ è sopravenuto  da  poi,  e ch’era  esecutorio  all’epoca  dell’aper- 
tura della  successione  di  Luca  Tedeschi,  dichiarando  in  termini  gene- 
rali all’art.  8.,  che  ogni  Italiano  godrà  dei  diritti  civili;  ed  agli  art.  22. 
23.  e 24.  spiegando  in  quali  casi  s’incorra  nella  morte  civile,  c non 
comprendendovi  la  professione  religiosa,  ed  i voti  emessi  in  un  Ordine 
regolare,  nc  segue  eh’ esso  non  ha  più  riconosciuta  questa  specie  di 
morte  civile,  dalla  quale  i Religiosi  erano  colpiti;  e non  riguardando  più 
i voti  ecclesiastici  come  capaci  d’influire  su  l’estensione  dei  diritti  ci- 
vili degl'individui  che  li  emisero,  assicurò  indistintamente  a tutti  i cit- 
tadini l’esercizio  dei  loro  diritti,  tra  i quali  havvi  quello  di  raccogliere 
una  successione.  » 

« Che  queste  disposizioni , le  quali  regolano  lo  stalo  e la  capacità 
delle  persone,  le  affettano  all’istante  stesso  della  loro  emanazione,  sen- 
za che  si  possa  accusarle  di  retroattività.  » 

« Clic  il  Religioso  non  è più  agli  occhi  della  legge  riputalo  morto 
civilmente;  che  in  virtù  dcll’art.  725.  il  Codice  non  riconosce  più  al- 
cuna incapacità,  se  non  la  morte  civile  (essendo  le  altre  incapacità,  di 
cui  parla  quest’articolo,  estranee  al  caso  presente);  e non  essendo  con- 
testato che  il  Padre  Gaetano  Barnabita  sia  compreso,  a termini  degli 
art.  733.  c 734,  nel  numero  dei  successibili  della  linea  materna,  alla 
quale  è devoluta  la  metà  deU’credilà  lasciata  da  Luca  Tedeschi;  ne  se- 
gue ch’egli  non  può  essere  escluso  per  la  sua  qualità  di  Religioso,  nè 
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può  essere  a lui  rifiutata  la  sua  quota  parte,  la  quale  è la  metà  della 
porzione  devoluta  alla  linea  materna.  » 

« Considerando  che,  riconosciuto  una  volta  il  diritto  del  Barnabita 
Gaetano  Magnocavalli  a tale  metà , questo  diritto  essendo  stalo  com- 
preso nella  rinuncia  fatta  al  sig.  Giuseppe  Antonio  Magnocavalli,  padre 
dell’ appellante,  con  l’atto  2 Settembre  1758;  c questa  rinuncia  valida 
rii  approvata  dalle  leggi  vigenti  all’epoca  della  sua  confezione,  i cui  ef- 
fetti e la  cui  forza  non  sono  stali  contestati  dal  rinunciante,  essendo 
traslativa  (poiché  il  suo  scopo  non  fu  di  escludere  il  rinunciante  dal 
numero  dei  viventi,  di  modo  clic  le  successioni  che  si  aprissero  da  poi 
dovessero  deferirsi  agli  altri  successibili,  senza  tener  conto  di  lui  come 
«e  non  fosse  giammai  esistito;  ma  bensì  a tale  scopo  fu  di  voler  essere 
considerato,  per  così  dire,  vivente,  per  raccogliere  la  sua  porzione  ci- 
vile, e trasmetterla  al  rinunciatario);  non  havvi  dubio  clic  il  sig.  Gio. 
Batista  appellante  abbia  titolo,  tanto  jure  proprio  (come  compreso  nella 
rinuncia  fatta  in  favore  di  suo  padre  prò  se  et  suis,  per  cui  all' istante 
stesso  è divenuto  padrone  di  tutti  i diritti  eventuali  clic  potessero  per- 
venire al  rinunciante  suo  zio),  quanto  nella  sua  qualità  di  procuratore 
nella  cosa  propria  a lui  deferita  dal  rinunciante , ad  accettare  è ricla- 
mare la  porzione  civile  clie  può  appartenere  allo  stesso  rinunciante 
nella  successione  di  cui  trattasi;  e finalmente , attesoché  per  questa 
qualità  di  procuratore  si  toglie  ogni  difetto  di  legitimità  per  raccogliere 
la  detta  porzione,  poiché  in  questo  modo  egli  può  essere  riputato  come 
accettante  l’eredità  ed  agente  a nome  di  Gaetano,  di  suo  zio  (O.  » 


(1)  P«  rasiteli»  delle  idée  conviene  di- 
stinguere la  rappresentazione  convenzionalo 
"ridirmi  socwsrorj,  dalla  rappresentazione 
■'file  intestata , e dalla  rappresentazione  di 

*"“i  puramente  reali.  Con  la  cessione  o ri- 
»“nci,  traslativa  di  diritti  successori  non  li 
opera  ifuo  jure  la  traslazione  di  un  diruto 
Accessorio,  come  con  un  atto,  por  esempio, 
di  vendita  si  trasportano  i diritti  eventuali 
•""«si  alla  cosa  venduta;  ma  si  ricerca  nei 
d'ulti  successori  1*  esistenza  o sopravivenza 
d'«a  persom  del  cedente  al  momento  del- 
‘•pertura  dell’eredità  o sperata,  o cventuol- 
contemplata  nell’ alto  della  rinuncia. 

«ciò  non  fosse,  il  nipote  Magnocavalli,  c»- 

tee  successore  di  suo  padre,  ed  crede  dei  di- 
nni  enunciali  dallo  zio  liarnabi»»  •*  Pl  l,l>tl0 


padre , avrebbe  a dirittura  concorso  con  la 
zia,  non  per  rappresentazione  sola  di  uno  zio 
che  si  considerava  morto,  ma  come  rivestilo 
dei  diritti  ceduti,  e per  una  doppia  rappre- 
sentazione legale  ed  intestata  del  padre  e del- 
lo zio:  lo  che  egli  non  pretese,  come  effetti- 
vamente non  poteva  pretendere,  in  onta  del 
Codice  Napoleone.  Come  adunque  si  fa  val- 
lerò la  rinuncia  dello  zio  per  concorrere  con 
la  zia  ? Si  fa  valere  per  due  requisiti  di  fatto. 
11  primo  è la  sopravivenza  del  zio  al  defunto, 
della  cui  eredità  si  tratta,  a cui  è annesso  il 
diritto  dello  slesso  a concorrere  nella  succes- 
sione. 11  secondo  è la  cessione  continuativa 
dello  zio  medesimo  nell  attore,  onde  operare 
dopo  l'apertura  dclTcredità  una  specie  di  se- 
conda cessione  tacila  dei  diritti  erotliiarj  oc- 
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« La  Corte,  senz’ arrestarsi  all’eccezione  d’ inammissibilità  posta  in 
campo  dalla  rea  convenuta,  la  quale  si  rigetta,  e facendo  diritto  su  l’ap- 
pello, emendando,  dichiara  che  la  porzione  della  successione  del  fu 
Luca  Tedeschi,  devoluta  alla  linea  materna,  appartiene  per  metà  alla 
rea  convenuta,  e per  l'altra  metà  al  ricorrente  cx-Barnabita.  » 

« Dell’ 8 Luglio  1808.  — Corte  d’Appcllo  sedente  in  Genova.  — 
Camera  seconda  O).  » 

« L’attore  si  acquietò  a questa  Decisione,  e fu  contento  di  compar- 
tecipare con  la  zia  della  metà  dell’eredità;  ma  all’opposto  la  vedova 
Tarchini,  che  pretendeva  di  conseguirla  tutta,  ricorse  in  Cassazione. 
Essa  fondava  i motivi  del  suo  gravame:  l.°  su  la  violazione  delle  anti- 
che leggi  del  Ducato  di  Milano;  2.°  su  la  falsa  applicazione  del  Codice 
Napoleone  italiano;  3.°  su  la  espressa  contravenzione  agli  articoli  725. 
726.  11.  e 912.  del  Codice  Napoleone.  » 

Ragioni 

DELLA  RICORRENTE  REA  CONVENUTA, 

« La  ricorrente  riteneva  costantemente  che  il  religioso  Magnoca- 
valli  fosse  stato  colpito  dalla  morte  civile,  e dichiarato  incapace  di  suc- 
cedere in  forza  della  Prammatica  di  Maria  Teresa  regina  d’ Ungheria , 
5 Settembre  1767,  art.  2.  § 3.  Essa  sosteneva  che  questa  legge  della 
provincia  milanese  era  violata  in  ciò,  che  la  Decisione  supponeva,  con- 
tro la  verità,  che  questa  legge  fosse  stata  abrogala.  » 

« Non  vi  ebbe,  essa  diceva,  nè  abrogazione  espressa,  nè  abrogazione 
tacita  della  Prammatica  di  Maria  Teresa.  » 

« Le  leggi  della  Rcpublica  italiana  nulla  vi  cangiarono,  ed  al  con- 
trario esse  l’hanno  confermata.  )> 

« 11  Decreto  della  Commissione  del  Governo  della  Rcpublica  cisal- 
pina, del  16  Messidoro,  anno  Vili.,  art.  2.,  è così  concepito:  Saranno 
richiamate  nel  pieno  loro  vigore  le  leggi  della  Rcpublica  cisalpina , 
escluse  soltanto  quelle  che  riguardano  il  cullo  catolico  ed  i suoi  mi- 
nistri, ritenendosi  per  questi  oggetti  in  vigore  gli  ordini  e i regola- 
menti eh' erano  in  osservanza  nell' /Iprite  del  1796.  » 

«L’articolo  20.  del  Concordato  del  16  Settembre  1803  porta: 


quUtati.  Qui  dunque  la  sopravivenza  del  cc*  nel  cessionario.  — ( 1)  Vedi  Siro , Toni.  All. 
dente  diventa  condizione  inseparabile  ond'ef-  Parte  1J.  pag.  aG^-aGC. 
fi  turare  questa  seconda  trasfusione  di  diritto 
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Quo  ad  caetera  vero,  res  ecclcsiasticas  spedando,  quorum  nulla  ex- 
pressa menilo  in  illis  articulis  Jacta  est,  manebunt  omnia , et  admi- 
nislrabuntur  juxta  vigentem  Ecclesiae  disciplina»!.  » 

« Il  Decreto  26  Gcnajo  1804,  art.  1.,  porta  che  le  leggi,  gli  ordini 
e i decreti  della  Republica  italiana  cessano  d aver  forza  e vigore  là 
dove  il  Concordato  altrimenti  provede.  » 

« Il  Decreto  8 Giugno  1805  organizza  il  clero  regolare,  e conse- 
guentemente mantiene  la  sua  politica  esistenza.  » 

u Quanto  al  Codice  Napoleone  italiano,  egli  è ben  vero  che,  secondo 
l’art.  725.,  ogni  Italiano  vivente  può  succedere,  se  non  è colpito  dalla 
morte  civile  ;.che,  secondo  l’art.  25.,  non  havvi  morte  civile  che  in 
forza  di  una  condanna  giudiziaria  ; che  per  regola  generale,  e secondo 
l’art.8.,  ogn’ Italiano  gode  dei  diritti  civili.  Ma  a fine  di  poter  conchiu- 
dt're  da  ciò  clic  la  morte  civile  def  frati,  e la  loro  incapacità  a succe- 
dere sia  stata  implicitamente  abrogata,  bisognerebbe  che  questa  morte 
civile  e questa  incapacità  di  succedere  fossero  state  stabilite  dalle  leggi 
civili.  Ora  non  è il  Diritto  civile,  ma  il  politico , che  crea  c distrugge, 
organizza  o modifica  le  Corporazioni  religiose;  siccome  fu  il  Diritto  po- 
litico che  in  Francia  ha  pronunziato  contro  gli  emigrati  la  morte  civile, 
dalla  quale  il  Codice  Napoleone  non  li  ha  in  alcun  modo  sollevati.  » 

« L’art.  22.  del  Codice  Napoleone,  dice  il  sig.  Locré,  come  tutti  gli 
altri  articoli  di  questo  Titolo,  lascia  in  pieno  vigore  le  leggi  riguardanti 
gli  emigrati;  ed  egli  ricorda,  dietro  il  sig.  Tronche!, la  distinzione  delle 
leggi  civili  e delle  leggi  politiche.  Dunque  fino  a tanto  che  alcuna  legge 
politica  non  abbia  statuito  su  i frati  d'Italia,  le  leggi  antiche  rimangono 
in  vigore  rispetto  a loro,  e niuna  legge  civile  può  riputarsi  avervi  ap- 
portalo alcuna  specie  di  modificazione,  e per  conseguenza  niun’ aboli- 
zione della  Prammatica  di  Maria  Teresa:  dunque  essa  ha  dovuto  rego- 
lare la  capacità  del  Magnocavalli  ; dunque  egli  dovette  essere  dichia- 
rato incapace;  dunque  non  dichiarando  questa  incapacità,  s’incontra  la 
cassazione  (O.  » 

Ragioni  df.ll’  attore. 

« Di  che  si  lagna  (disse  egli)  la  ricorrente?  Unicamente  perchè  la 
Decisione  reclamata  riputò  capace  di  succedere  il  monaco  milanese,  ina- 


(i)  Qui  essendosi  presentatala  importante 
questione,  se  si  possa  cassare  un  giudizio  per 
Usa  applicazione  della  legge  di  un  pacso 


straniero,  omettiamo  questo  punto,  per  rife- 
rirlo con  tesi  apposita  in  altro  luogo.  (Pedi 
in  séguito  di  questo  scritto,  pag.  8i5.) 


Digitized  by  Google 


80G  VARIE  QUESTIONI  DI  DIRITTO 

Militalo  a succedere  in  forza  della  legge  locale,  cioè  della  Prammatica 
di  Maria  Teresa  del  5 Settembre  17G7,  pretesa  non  abrogata.  » 

« Io  suppongo,  proseguirà  1’  attore  (poiché  la  Decisione  non  lo  ha 
negato)  clic  la  Prammatica  di  Maria  Teresa,  del  5 Settembre  17G7, 
debba  essere  intesa  (siccome  la  intende  la  ricorrente),  nel  senso  cioè  che 
i frati  milanesi  fossero  colpiti  dalla  morte  civile.  Io  ammetto  eh’ essa 
deve  (sempre  secondo  la  ricorrente)  regolare  la  capacità  di  un  individuo 
clip  si  era  fatto  monaco  nel  1758  su  la  fede  di  una  Legislazione  pre- 
sunta differente.  Io  ammetto  che  nè  il  Legislatore  milanese,  nè  la  pra- 
tica Giurisprudenza  non  abbiano  apportato  a questo  stato  de’  frati  ve- 
runa specie  di  cangiamento  sino  all’erezione  della  Republica  italiana.» 

« Solamente  mi  limilo  ad  esaminare  se  abbiavi  o no  abrogazione 
alla  Prammatica  di  Maria  Teresa , sia  nel  Codice  Napoleone  italiano, 
art.  725.  8.  c 23.;  sia  nelle  leggi  della  Republica  cisalpina;  sia  per  ef- 
fetto del  sistema  generale  della  Legislazione  rcpublicana  e napoleonica.» 

« L’art.  725.  chiama  alla  successione  ogn’ Italiano  vivente,  ad  ec- 
cezione di  quelli  che  sono  morti  civilmente.  » 

« Ora  1’ art.  23.  non  riconosce  verun  Italiano  in  istato  di  morte  ci- 
vile, fuor  quelli  che  sono  colpiti  da  una  condanna  giudiziaria;  e l’art.  8. 
consacra  il  principio  generale,  che  ogn’ltaliano  gode  dei  diritti  civili.  » 
« Se  dunque  il  Codice  Napoleone  è la  legge  generale  del  Regno 
d’Italia  in  materia  di  successione,  è forza  conchiudere  ch’esli  vi  chia- 
inava  il  religioso  Magnocavalli,  c elio  su  questo  punto  egli  aveva  abro- 
gata ogni  legge  anteriore.  » 

■«  Si  è detto  che  il  Codice  Napoleone  non  regola  Io  stato  delle  Cor- 
porazioni religiose  c dei  loro  mèmbri  ; che  il  Codice  è una  raccolta  di 
disposizioni  civili , nè  poteva  abrogare  le  disposizioni  politiche;  e si  citò 
per  esempio  Io  Statuto  degli  emigrati  francesi,  che  sono  rimasti  colpiti 
dalla  morte  civile  dopo  la  publicazione  del  Codice  medesimo.  » 

« L’esempio  degli  emigrati  non  prova  nulla;  imperocché  accusati  o 
condannati  per  il  sequestro  dei  loro  beni,  o per  inscrizione  su  la  lista 
degli  emigrati,  in  una  parola,  per  una  Decisione  amministrativa , essi 
sono  sotto  il  peso  di  una  condanna  giudiziaria.  In  vero  la  loro  condanna 
emana  dalla  giustizia  amministrativa;  ma  essa  non  è meno  una  condan- 
na giudiziaria.  Una  folla  di  Decisioni  hanno  consacrato  questo  punto  di 
dottrina,  che  la  cognizione  del  fatto  dell’emigrazione  o della  qualità  di 
emigrato  non  fu  giammai  di  competenza  dei  Tribunali,  sia  allorquando 
trattavasi  di  punire,  l’emigrato,  sia  allorquando  si  trattò  di  regolare  i 
diritti  civili.  Dunque  dalla  parte  della  giustizia  amministrativa  vi  aveva. 


Digitized  by  Google 


E DECISIONI. 


807 

contro  gli  emigrati,  una  vera  condanna  giudiziaria;  dunque  il  Codice 
Napoleone,  art.  25.,  ha  espressamente  lasciato  gli  emigrati  nel  loro  stato 
anteriore  di  morte  civile,  nello  stesso  modo  dei  deportati , e si  potrebbe 
aggiungere  ben  anche  dei  condannati  in  perpetuo  ai  lavori  forzati.  Dun- 
que per  ispiegare  la  morte  civile  attuale  degli  emigrati  non  è necessario 
negare  che  il  Codice  Napoleone  a loro  sia  inapplicabile:  dunque  lo 
stato  costante  della  morte  civile  degli  emigrali  non  prova  in  alcun  modo 
che  il  Codice  Napoleone  italiano  non  debba  regolare  lo  stato  dei  monaci 
milanesi.  » 

« Dimane  adunque  il  principio,  che  il  Codice  Napoleone,  non  con- 
templando le  materie  politiche , egli  non  regola  i diritti  delle  Corpora- 
zioni religiose  e dei  loro  membri.  Ma  l'art.  7.  della  legge  30  Ventoso, 
anno  XII.,  dichiara  che  le  anteriori  leggi  cessano  d'aver  forza  nelle 
materie  che  formano  l’oggetto  di  una  legge  del  Codice;  e la  materia 
dello  stalo  civile  di  ciascun  Italiano  è egualmente  l'oggetto  di  una  legge 
del  Codice  : dunque  sopra  questi  due  oggetti  le  leggi  anteriori  cessa- 
rono d'aver  forza  di  legge.  » 

« Il  libro  delle  persone  determina  nel  modo  il  più  generale,  e senza 
alcuna  restrizione , quale  sarà  per  ciascuno  la  misura  dei  diritti  civili. 
Egli  dispone  a riguardo  di  tutti  gl’individui  nazionali  (art.  8.),  e dispo- 
ne anche  a riguardo  di  tutti  gl’individui  stranieri  (art.  11.  ce.).  Ora 
queste  disposizioni  relative  àgli  stranieri  hanno  senza  dubio  il  carattere 
di  leggi  politiche.  » 

« Gli  articoli  1 7.  e seguenti  regolano  l’ influenza  dei  rapporti  poli- 
tici de’  nazionali  con  gli  stranieri:  essi  fanno  nascere  delle  modificazioni 
nei  loro  diritti  civili.  Dunque  ciò  che  la  Politica  volle  eccettuare  dalle 
regole  generali  del  Diritto  civile  fu  indicato  accuratamente  dal  Codice 
Napoleone;  dunque  si  viola  il  Codice  e la  sua  piena  autorità  in  materia 
di  diritti  civili,  segnatamente  in  materia  di  diritto  successorio , co  ’l 
cercare  altrove  delle  regole,  e sopra  tutto  nelle  leggi  antiche  necessa- 
riamente discordanti  co  '1  nuovo  sistema.  » 

« Come  può  essere  che  dopo  rivoluzioni  politiche,  che  hanno  rove- 
sciato i fondamenti  dell’antica  Legislazione,  al  dì  d’oggi  ristabilita  sovra 
principj  nuovi , si  ardisca  reclamare  il  nostro  rispetto  in  nome  della 
Politica  verso  quella  istituzione  che  fra  le  antiche  era  la  più  opposta 
al  sistema  delle  nuove?  I sistemi  sociali  non  hanno  forse  la  loro  impli- 
cita abrogazione,  come  le  nostre  leggi  particolari  o regolamentari  ? » 

« Qui  l’attore  sosteneva  (e  sembrava  che  confidasse  molto  in  questa 
parte  della  sua  difesa)  che  la  Prammatica  di  Maria  Teresa  era  stala  vir- 
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tualmentc  abrogata  po  ’l  solo  effetto  ili  un  cangiamento  della  costitu- 
zione politica , apportatrice  di  un  nuovo  regime  liberale  sostituito  al- 
l’antico regime  semi-monacale.  » 

« È cosa  di  fatto  (diceva  egli)  die  una  prima  rivoluzione,  cli’eresse 
il  Milanese  in  Rcpublica  delta  cisalpina , le  diede  una  costituzione  po- 
litica generalmente  disegnata  a simiglianza  della  Ilepublica  francese.  » 
u E cosa  di  fatto,  che  i frali  milanesi  uscirono  dai  loro  conventi , 
rientrarono  nelle  loro  famiglie,  c furono  resi  al  secolo.  Ora  d’onde  de- 
rivava quest’avvenimento  notabile  e decisivo,  se  non  che  dalla  nuova 
Legislazione,  fondata  su  principj  del  tutto  opposti  ai  principj  fondamen- 
tali della  Legislazione  anteriore?  » 

« Noi  accorderemo  (se  cosi  piace)  che  nella  Republica  italiana,  co- 
me nella  Rcpublica  francese,  le  leggi  antiche  non  abrogate  dovettero 
continuare  ad  essere  eseguite  (legge  21  Settembre  1792).  Rimane  a sa- 
pere se  implicitamente  la  Prammatica  di  Maria  Teresa  sia  stata  abro- 
gata in  forza  dello  stabilimento  della  Rcpublica  italiana.  » 

« Per  verità,  l’abrogazione  tacita  risulta  ordinariamente  dall’/Ttcon- 
ciliabilila  delle  disposizioni  ; ed  abbisogna  convenire  che  nel  presente 
caso  non  vi  era  legge  regolamentare  incompatibile  con  la  morte  civile 
dei  frati.  » 

« Ma  queste  nozioni  ordinarie  su  l’abrogazione  tacita  non  si  appli- 
cano che  alle  leggi-madri , o alle  leggi-principj  ( lois  mòres , ou  lois 
principes  CO);  perchè  le  leggi  particolari  o le  leggi  conseguenti  (quan- 
tunque conciliabili  ed  eseguibili  in  tutti  i sistemi)  sono  abrogate,  e ca- 


(i)  Sotlo  il  nome  di  leggi-madri  pare  che 
dchbansi  intendere  quelle  disposizioni  fonda- 
mentali  positive,  le  quali  ordinando  una  data 
cosa  generale,  o introducendo  un  dato  ordino 
ili  cose,  traggono  seco  altri  effetti  sccondarj,. 
dipendenti  dall’  ordine  principale  stabilito. 
Sotlo  il  nome  poi  di  leggi-principi  pare  che 
debbasi  intendere  una  regola  generale  di  ra- 
gione sanzionata  dall'autorità  del  Legislato- 
re, mediante  la  quale  debbasi  applicare  la 
legge  in  certe  materie.  Un  esempio  di  queste 
leggi  di  principio  lo  troviamo  nell’art.  a.  del 
Codice  Napoleone,  in  cui  si  dichiara  che  la 
legge  non  dispone  che  per  l' avvenire;  essa 
non  ha  effetto  retroattivo.  Molti  esempj  ab- 


biamo anche  di  leggi-madri . Tal  è quella 
della  distinzione  dei  beni;  tale  sarebbe  lo 
Svincolamento  delle  proprietà,  e la  sottrazio- 
ne dai  privilegi  e da  altri  vincoli  all’industria 
cd  al  commercio,  introdotta  dall' art.  iiq. 
della  Costituzione  di  Lione.  A che  dunque  si 
riduce  la  differenza  tra  la  legge-modale  e la 
legge-principio?  La  prima  colpisce  cd  ordi- 
na le  cose  e lo  azioni  in  un  dato  modo;  la 
seconda  illumina  la  mente,  e la  dirige  a giu- 
dicare, e quindi  a statuire  in  una  data  ma- 
niera: la  prima  dirige  la  mano;  la  seconda 
dirige  la  mente  per  quindi  dirigere  la  mano, 
c produrre  c mantenere  cosi  Lordine  voluto 
dal  Legislatore  (a). 


(«)  Questa  nota  fu  riportata  anche  alia  pag.  G^a-G^a  del  presente  Voi.  VII.  (DG) 
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<lono  pe  I solo  motivo,  elio  havvi  abrogazione  espressa  o tacita  delle 
leggi  fondamentali,  delle  quali  sono  la  conseguenza.  » 

« Allorché  una  legge  antica  è abrogata  da  una  legge  nuova,  tutte  lo 
leggi  conseguenti  della  legge  antica  sono  egualmente  e per  ciò  solo  ri- 
putate abrogate.  » Thibaut,  Sistema  del  Diritto  del  Digesto,  § 39,  tra- 
duzione dal  testo  tedesco.  » 

a Allorché  sopra  una  qualunque  materia  il  Legislatore  ha  distrutto 
il  sistema  della  Legislazione  antica  per  introdurne  un  nuovo,  indotto 
da  altre  convenienze,  bisogni,  opinioni  ed  abitudini;  allorché  questo 
nuovo  sistema,  diretto  verso  uno  scopo  differente,  impiega  dei  mezzi 
opposti,  c riposa  sovra  principj  contrarj:  allora  non  si  ha  più  che  a con- 
sultare il  testo  o Io  spirito  della  nuova  Legislazione.  Voler  supplire  a 
ciò  che  chiamerebbesi  silenzio  del  nuovo  sistema  con  l’espressione  di 
leggi  antiche , sarebbe  introdurre  un  disgustoso  assortimento,  una  lega 
eterogenea;  sarebbe  lo  stesso  che  distruggere  l’unità,  la  perfezione 
della  Legislazione.  Nani,  ut  ait  Pedius,  quoties  lege  aliquid  unum  vel 
alternili  introductum  est , bona  occasio  est  caetera  quae  tendunt  ad 
eandem  utilitatem  vel  interpretalione  vel  certa  jurisdictione  zuppie- 
re. Leg.  13.  ff.  De  legibus.  Trattatasi  dell’effetto  d’un  matrimonio  te- 
nuto secreto  sino  alla  morte:  la  Decisione  di  Parigi,  denunziata  alla 
Cassazione,  aveva  dichiarato  nullo  il  matrimonio,  su  ’l  fondamento  del- 
l’Ordinanza 1639.  II  sig.  Thacussios,  per  Sansone  Taxis,  ricorrente  in 
Cassazione,  sosteneva  che  la  disposiaione  dell’Ordinanza  1639  era  stata 
abrogata  dal  sistema  della  nuova  Legislazione  del  20  Novembre  1792, 
e del  12  Brumale,  anno  II.  Il  sig.  Procuratore  generale  giustificava  la 
Decisione,  e sosteneva  che  l’Ordinanza  del  1639  non  era  stata  abrogata, 
poiché  alcuna  legge  non  lo  aveva  detto , ed  era  possibile  conciliarla 
con  le  nuove  disposizioni.  Ora  con  Decisione  15  Piovoso,  anno  XIII., 
la  Corte  di  Cassazione,  sovra  rapporto  del  sig.  Coffinhal,  cassò  la  Deci- 
sione di  Parigi,  considerando  l’Ordinanza  del  1639  come  abrogata  per 
ciò  solo , eli’  essa  dipendeva  da  un  sistema  antico  affatto  differente  dal 
nuovo  (0. » 

« Le  leggi  che  colpiscono  di  morte  civile  i Religiosi,  e che  perciò  li 
rendono  incapaci  a succedere,  sono  la  conseguenza  più  o meno  neces- 
saria dei  principj  del  Diritto  canonico  introdotti  nella  Legislazione  ci- 
vile. Il  motivo  principale  si  è,  perchè  un  monaco  ha  fatto  canonica- 
niente  voto  perpetuo  di  obedienza  e di  povertà  in  un  tal  Corpo  mona- 


ci) Vedi  questa  Decisione  in  Sirej,  Tom.  V.  Parte  I.  psg.  161. 

Tom.  VII.  5* 
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slico  ; e ciò  in  conseguenza  della  Legislazione,  la  quale  accorda  un  ef- 
fetto civile  a questo  volo  perpetuo  di  monachiSmo,  d’obedienza  e di 
povertà.  Quindi  era  necessario  far  leggi  che  dichiarassero  i monaci  morti 
al  mondo,  ed  incapaci  di  donare  c di  ricevere.  E impossibile  adunque 
negare  che  la  Legislazione  civile  intorno  alla  morte  civile  dei  frati  non 
sia  una  Legislazione  tutta  impregnata  di  idée  canoniche  e mistiche. 
Dunque  sotto  la  Republica  italiana,  e più  ancora  sotto  le  leggi  di  Na- 
poleone, allorché  le  leggi  civili,  ricondotte  al  loro  scopo  primordiale, 
tutte  riposano  su  questa  prima  idèa,  che  la  libertà  e la  proprietà  sono 
i primi  diritti  dell’uomo  in  società;  diritti,  per  la  protezione  de’ quali 
ogni  legge  ed  ogni  magistratura  esiste  : allorché  la  Legislazione  italiana, 
come  la  Legislazione  francese,  furono  pienamente  spogliate  di  tutti  gli 
clementi  eterogenei  ; allora  senza  dubio  hanno  dovuto  svanire,  come 
un’ombra,  tutte  le  disposizioni  fondate  sopra  idée  mistiche  o canoniche 
di  abnegazione  di  libertà  e di  proprietà.  Un  Governo  liberale  non  potè 
credersi  obligato  di  costringere  gli  uomini,  i nazionali  ad  essere  perpe- 
tuamente incatenati  e senza  proprietà.  Nè  il  regno  della  libertà  repu- 
blicana,  nè  l’impero  di  Napoleone  comportano  l'esistenza  del  voto  per- 
petuamente contrario  alla  libertà,  al  primo  bene  dell’ uomo.  Dunque 
questa  nuova  Legislazione  ha  essenzialmente  modificala  l'antica.  Ma  se 
la  morte  civile  dei  monaci,  consacrata  dalle  leggi  antiche,  è stata  mo- 
dificata, è impossibile  giudicare  che  la  Decisione  reclamata  abbia  com- 
messo un  errore  di  Diritto,  decidendo  che  il  monaco  Magnocavalli  aveva 
da  poi  riacquistata  la  facoltà  di  succedere.  » 

« Noi  non  diciamo  che  l'incapacità  di  succedere  sia  nei  Religiosi  un 
effetto  delle  leggi  canoniche.  Sapiamo  benissimo  che  al  contrario  le  leggi 
canoniche  autorizzavano  per  la  successibilità  dei  frati,  a fine  d’arricchire 
i loro  conventi.  Noi  diciamo  soltanto,  che  questa  incapacità  non  è stata 
pronunciata  dalla  legge  civile  che  come  una  conseguenza  del  sistema 
antiliberale , pe  '1  quale  l’autorità  civile  (accordando  effetto  alle  leggi 
canoniche  su  la  perpetuità  dei  voti  religiosi)  condannava  questa  classe 
dei  nazionali  a non  gustare  giammai  le  dolcezze  della  libertà  e della 
proprietà , quand  anche  la  loro  anima  si  slanciasse  tutta  intiera  verso 
questi  primi  beni  dell’uomo  e del  cittadino;  diciamo  che,  cessando  il 
regime  antiliberale,  cessò  l’obligazione  civile  dei  voti  perpetui  d’obe- 
dienza  e di  povertà;  e concludiamo,  che  avendo  autorizzato  i frati  ad 
essere  liberi  e proprietarj , la  nuova  Legislazione  liberale  non  può  più 
conservare  la  loro  antica  morte  civile,  e riguardarli  come  incapaci  di 
succedere,  a meno  che  non  vi  siano  disposizioni  espresse.  » 
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« Egli  è vero  che  in  Francia  i monaci  furono  resi  ad  un  tempo 
stesso  liberi  e capaci  d acquistare , e fratanto  incapaci  di  succedere 
dopo  la  legge  20  Febrajo,  26  Marzo  1790,  sino  alla  legge  18  Yen- 
demiale,  anno  II.;  ma  la  corta  durata  di  questa  Legislazione  dimostra  a 
bastanza  quanto  essa  era  viziosa.  Di  più,  è rimarcabile  che  l’incapa- 
cità dei  frati  a raccogliere  successioni  non  ebbe  luogo  in  Francia  che 
in  virtù  di  disposizioni  espresse,  e in  forza  di  una  modificazione  della 
legge  13  e 19  Febrajo  1790.  Nuova  prova,  che  proclamando  il  suo  ri- 
fiuto di  dar  effetto  civile  ai  voti  religiosi,  il  Legislatore  li  dichiara,  per 
ciò  stesso,  reintegrati  in  tutti  i diritti  civili,  e capaci  a succedere.  » 

u Si  e detto  che  1 incapacità  dei  monaci  a succedere  aveva  avuto 
per  motivo  la  proibizione  d’alienare,  stabilita  contro  i conventi  ; perchè 
se  i monaci  avessero  potuto  succedere  quando  i conventi  non  potevano 
alienare,  ne  sarebbe  avvenuto  ch’essi  avrebbero  invase  tutte  le  proprietà. 
Ma  si  è obliato  che  la  proibizione  d’alienare  stabilita  contro  i conventi 
non  è che  una  disposizione  canonica  (7.  Decr.  Lib»  I.  Tit.  7.)  resa  ese- 
cutoria dalla  Legislazione;  che  questa  legge  canonica  non  obliga  i Rego- 
lari di  rimanere  a perpetuità  nei  loro  conventi  in  istato  d’ obedienza  e 
povertà;  che  quindi  dal  giorno  in  cui  i frati  milanesi  hanno  potuto  uscire 
dal  loro  convento  e ritornare  al  secolo,  non  v’ebbe  più  realmente  e per- 
fettamente nè  Corporazione  religiosa,  nè  mano-morta  dei  conventi;  che 
in  allora  un  sistema  nuovo  dovette  formarsi  su  le  mine  del  sistema  an- 
tico; che  se  la  perfezione  del  sistema  nuovo  esigeva  che  il  Legislatore 
proclamasse  egli  medesimo  tutte  le  conseguenze  del  principio  della  li- 
bertà civile  resa  ai  frati,  l’ imperfezione  delle  nuove  regole  non  era  una 
ragione  per  continuare  ad  applicare  rigorosamente  le  regole  antiche, 
mentr’  esse  avevano  evidentemente  subito  modificazioni  essenziali.  » 

« E qui  l'attore  passava  in  rivista  tutte  le  disposizioni  legislative 
allegate  dalla  parte  ricorrente;  nè  in  luogo  alcuno  riscontrava  la  prova 
della  tesi  avversaria,  in  cui  si  asseriva  che  la  Prammatica  di  Maria  Te- 
resa su  la  morte  civile  dei  monaci  milanesi  dovess’  essere  riputata  tut- 
tavia vigente.  » 

« Il  Decreto  16  Messidoro,  anno  Vili.,  porta,  è vero,  che  tutti  gli 
oggetti  concernenti  il  culto  catolico  ed  i suoi  ministri  restano  sotto- 
messi alle  leggi  e ai  regolamenti  vigenti  nel  mese  di  Aprile  1796;  ma 
lo  stesso  Decreto  attesta  che  sopra  queste  materie  vi  erano  leggi  abro- 
galrici  stabilite  dalla  Republica  cisalpina.  Dunque  è certo  che  la  Pram- 
matica di  Maria  Teresa  è stata  in  una  certa  epoca  in  istato  di  abroga- 
zione ; dunque  essa  non  potè  rivivere  che  in  forza  di  una  disposizione 
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espressa.  Ora  questa  disposizione  espressa,  dando  effetto  alla  legge  che 
colpiva  i monaci  con  la  morte  civile,  non  si  trova  in  alcun  modo  nel 
Decreto  1G  Messidoro,  anno  Vili.  Questo  Decreto  non  ha  per  oggetto 
Che  la  libertà  e la  purità  del  culto  e de’ suoi  ministri;  ma  questi  oggetti 
sacri  non  hanno  alcun  rapporto  con  la  successibilità  dei  monaci  (').  » 

« Parimente  il  Concordato  1 G Settembre  1 803  mantiene  in  vero 
le  regole  anteriori  di  disciplina  ; ma  la  successibilità  dei  monaci  non 
ha  verun  rapporto  con  la  disciplina  della  Chiesa,  o co’ suoi  regola- 
menti d’amministrazione  delle  cose  sante.  » 

u 11  Decreto  invocato  del  2G  Gcnajo  1804  stabilisce  per  l’Italia  lo 
stesso  principio  regolatore  ch’esiste  in  Francia;  cioè  che  se  le  leggi  ci- 
vili sono  modificate  dalle  disposizioni  espresse  del  Concordato  (il  quale 
è un  trattalo  cd  anche  una  legge),  esse  conservano  tatto  il  loro  effetto 
nelle  materie  non  espressamente  regolate  dal  Concordato;  c siccome  il 
Concordato  non  s’occupa  in  alcun  modo  della  successibilità  dei  monaci, 
perciò  la  consegucnea  è,  che  la  regola  su  questo  punto  sta  nelle  leggi 
civili  della  Republica  cisalpina.  » 

« Poco  importa  che  il  Decreto  8 Giugno  1805  abbia  riunito  i mo- 
naci: con  ciò  non  fu  resa  ad  essi  l’antica  loro  esistenza  politica,  come 
Corporazioni  religiose,  niente  più  di  quello  eh’  è stato  praticato  in  Fran- 
cia. Nè  le  Religiose  Ospitaliere  di  Francia,  nè  le  Religiose  dedicate  al- 
l’eduqazione,  nè  i monaci  del  monte  san  Bernardo,  benché  raccolti,  riu- 
niti ed  organizzati,  non  hanno  ripreso  la  loro  antica  costituzione  poli- 
tica: i monaci  italiani  furono  riuniti  co ’I  Decreto  8 Giugno  1805  in 
via  provisoria  sino  ad  una  definitiva  disposizione,  n 

« A questo  riguardo  il  Reale  Decreto  25  Aprile  1810  è solo  inter- 
pretativo dell’ anteriore  Decreto  8 Giugno  1805.  Si  accorda  che  dopo 
il  Decreto  25  Aprile  1810  i monaci  sono  sciolti  dalla  morte  civile,  e 
sono  capaci  di  succedere  ; ma  il  Decreto  25  Aprile  1810,  come  quello 
dell' 8 Giugno  1805,  emanati  l’uno  e l’altro  da  Sua  Maestà  dopo  il  suo 
Trattalo  co  ’l  Papa,  sono  necessariamente  conservatori  dei  diritti  con- 
sacrati da  questo  Trattato  o Concordato.  Dunque  il  Decreto  25  Aprile 
1810  è una  nuova  prova  che  nè  il  Decreto  8 Giugno  1805,  nè  il  De- 
creto 2G  Genajo  1804,  nè  il  Concordato  16  Settembre  1803,  nè  lo 
stesso  Decreto  16  Messidoro,  anno  Vili.,  non  hanno  avuto  per  oggetto 

(i)  E Vero  che  avevano  esistilo,  come  esi-  che  contemplava  i Regolari  in  istato  di  vita 
•tono  ancora,  leggi  della  Republica  cisalpina  monastica,  nc  estesero  anzi  1* inabilità  a stic- 
rispetto  ai  Regolari;  ma  lungi  ch'esse  dero-  cedere  anche  nella  vita  secolare, 
gasserò  alla  Prammatica  di  Maria  Teresa, 
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di  ristabilire  le  antiche  disposizioni  di  Maria  Teresa  sopra  la  morte  ci- 
vile dei  frati  : per  Io  che  lo  stato  dei  monaci  rimase  al  punto  in  cui  era 
stato  collocato  dalle  leggi  della  Republica  cisalpina  (delle  quali  parla  il 
Decreto  16  Messidoro,  anno  V II I.),  allorché  i monaci  furono  general- 
mente autorizzati  di  diritto  c di  fatto  ad  uscire  dai  loro  conventi  e rien- 
trare nel  mondo  in  conseguenza  di  un  cangiamento  del  sistema  sociale, 
e con  l’introduzione  di  un  regime  liberale  essenzialmente  incompati- 
bile con  tutte  le  instituzioni  fondate  su  l'abrogazione  del  diritto  di  li- 
bertà civile  e del  diritto  di  proprietà  O).  » 

« 11  sig.  Procuratore  generale  Conte  Merlin  opinò  clic  la  Pramma- 
tica di  Maria  Teresa  non  era  stata  abrogata  dal  Codice  Napoleone  ita- 
liano, attesoché  questa  Prammatica  era  una  disposizione  politica  fuori 
della  sfera  delle  leggi  civili , e conseguentemente  non  suscettibile  d’es- 
sere abrogata  dalie  medesime.  » 

DECISIONE. 

« La  Corte  : visti  gli  articoli  725.  726.  1 1.  e 912.  del  Codice  Napo- 
leone. Attesoché  il  rinunciatario  non  può  avere  maggiori  diritti  di  quelli 
che  avrebbe  il  rinunciante  stesso:  attesoché  il  monaco  Gaetano  Maglio- 
cavalli  fece  professione  a Milano  nell’Ordine  dei  Barnabiti,  ed  era  an- 
cora vincolato  co’ i vincoli  monastici  nell’ 11  Maggio  1808,  epoca  del- 
l’apertura della  successione  di  Luca  Tedeschi,  avvenuta  in  Alessandria 
in  Piemonte  : che  le  leggi  milanesi  (ancora  vigenti  allorché  dopo  l’ere- 
zione del  Regno  d’Italia,  nel  quale  il  Ducalo  di  Milano  è incorporato, 
il  Codice  Napoleone  vi  è stato  publicato  ) riputavano  i Religiosi  morti 
civilmente,  e li  dichiaravano  incapaci  di  succedere:  che  questo  Codice 
non  le  ha  abrogate  nè  espressamente,  nè  implicitamente:  clic  i suoi  ar- 
ticoli 8.  22.  23.  e 24.,  nei  quali  la  Corte  Imperiale  ha  creduto  tro- 
vare quest'abrogazione,  non  sono  applicabili  ai  Religiosi  ed  agli  effetti 
dei  voli  monastici  niente  più  di  quello  che  lo  sarebbero  agli  emigrati 
ed  agli  effetti  dell’emigrazione;  come  del  pari  l'art.  3.  dello  stesso  Co- 
dice, relativo  alle  leggi  di  Polizia,  non  lo  sarebbe  agli  Ambasciatori  ed 
agli  altri  membri  del  Corpo  diplomatico:  che  in  tutti  questi  casi,  i quali 
cadono  in  un  ordine  di  cose  puramente  politiche,  non  è nelle  civili  che 
bisogna  cercare  la  volontà  del  Legislatore,  ma  bensì  nelle  leggi  speciali 
c particolari  destinate  a regolarli:  che  per  questo  motivo  fu  dichiarato, 
con  un’espressa  disposizione  del  Codice  Napoleone  italiano  concepito 


(i)  Questo  argomento  in  fallo  prova  il  contrario. 
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negli  stessi  termini  dell’art.  7.  della  legge  francese  30  Ventoso,  an.  XI., 
che  non  s’intendevano  abrogate  se  non  le  leggi,  gli  statuti,  le  ordi- 
nanze concernenti  le  materie  che  formavano  oggetto  delle  leggi  com- 
prese nello  stesso  Codice  Napoleone.  )> 

« Da  tutto  ciò  segue:  1.°  che  in  diritto,  e secondo  le  disposizioni 
delle  leggi  italiane,  sanamente  intese,  il  monaco  Gaetano  Magnocavalli 
era  all’  1 1 Maggio  1 808,  epoca  della  morte  di  Luca  Tedeschi  suo  nipote, 
incapace  di  succedere  a’ suoi  parenti,  e di  trasmettere  loro  la  sua  suc- 
cessione; 2.°  che  aggiudicando  a questo  Religioso,  malgrado  la  sua  inca- 
pacità, la  sua  parte  nella  successione  aperta  in  Francia,  e retta  dalle 
leggi  francesi,  mentre  che  un  Francese  non  avrebbe  potuto  succedergli 
in  Italia,  la  Corte  Imperiale,  dopo  aver  errato  nell’interpretazione  ed 
applicazione  delle  leggi  del  Regno  d’Italia,  ha  contravenuto  espressa- 
mente  alle  leggi  dell’Impero,  che  obligano  i Tribunali  francesi  a fare, 
allorché  havvi  luogo,  una  giusta  applicazione  delle  leggi  straniere,  nello 
stesso  modo  che  i Tribunali  stranieri  sarebbero  obligati,  in  simile  caso, 
a fare  l’applicazione  delle  leggi  francesi.  » 

« All’ art.  725.  del  Codice  Napoleone  francese,  che  dichiara  colui 
eli’  è morto  civilmente  incapace  di  succedere.  » 

« Finalmente  agli  articoli  826.  11.  e 912.  dello  stesso  Codice,  se- 
condo i quali  una  perfetta  reciprocità  da  nazione  a nazione,  e da  parti- 
colare a particolare  (come  lo  ha  giudicato  la  Corte  con  sua  Decisione 
24  Agosto  1808  nella  causa  dei  Religiosi  prussiani  de  Vouthyssen),  co- 
stituisce la  condizione  necessaria  dell’esercizio  dei  diritti  che  uno  stra- 
niero può  avere  nel  raccogliere  e trasmettere  una  successione » 

u Per  questi  motivi  la  Corte  cassa  ed  annulla  la  Decisione  della 
Corte  Imperiale  di  Genova  dell’ 8 Luglio  1809,  per  espressa  violazione 

degli  articoli  725.  726.  11.  c 912.  del  Codice  Napoleone » 

« Del  1.°  Febrajo  1813.  — Corte  di  Cassazione. — Sezione  civile. 
— Presidente  il  sig.  Barone  Mourre.  — Relatore  il  sig.  Porriquct.  — 
Conclusionario  il  sig.  Conte  Merlin  Procuratore  generale  (').  » 


(1)  Sirey,  Tom.  XII.  l’arte  I.  pag.  ita  a ia3. 
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QUESTIONE  DI  DIRITTO 

CITATA  IELLA  PRECEDENTE  NOTA  A PAG.  805. 

Dal  Giornale  di  Giurisprudenza  Universale  dei  i8i5, 

Tomo  VI.  pag.  i£)8  a 181. 


La  contravenzione  alle  leggi  straniere  è un  motivo  di  Cassazione  nel  caso 
in  cui  la  loro  osservanza  sia  ordinata  dalle  leggi  nazionali,  ancorché  la  conlra- 
venzione  risulti  non  da  un  rifiuto  di  applicare  le  leggi  straniere,  ma  da  un  er- 
rore dei  Giudici  su  la  scelta  o su  ’l  senso  di  quelle  eh’  essi  hanno  dovuto  ap- 
plicare. 

Ne.  riferire  la  Causa  Tardimi  e Magnocavalli  fu  ricordato  essere  insorta  avan- 
ti la  Corte  di  Cassazione  dell’Impero  la  questione  incidentale,  se  la  falsa  appli- 
casione  delle  leggi  straniere  in  un  giudizio  in  cui  si  tratta  di  decidere  dell’  in- 
teresse dei  litiganti  avanti  ai  Tribunali  nazionali  competenti  per  la  Causa,  po- 
tesse formare  motivo  di  cassazione  avanti  alla  Corte  nazionale.  Tale  questione 
insorse  al  proposito  della  successione  aperta  in  Alessandria,  territorio  francese, 
nella  quale  dovendosi  conoscere  della  facoltà  dei  pretendenti  alla  eredità  di  Luca 
Tedeschi,  lasciata  nell’Impero  francese  , facoltà  derivante  dalle  leggi  italiane 
su  la  successibilità,  era  mestieri  che  i Tribunali  inferiori  prendessero  in  consi- 
derazione le  leggi  nazionali  dei  rispettivi  contendenti,  ambidue  stranieri;  poi- 
ché tali  appunto  erano  la  vedova  Tarchini  rea  convenuta,  e che  aveva  occupata 
l'eredità,  e Giambattista  Magnocavalli  attore,  che  prima  pretendeva  di  vendi- 
carla in  tutto,  e poi  di  ottenerne  la  metà. 

l.a  Corte  d’Appello  di  Genova  avendo  aggiudicato  all’attore  la  metà  sud- 
detti, la  vedova  Tarchini  detentrice  si  aggravò  da  questo  giudicato , come  de- 
rivante da  falsa  applicazione  delle  leggi  italiane  , le  quali,  secondo  lei,  esclude- 
vano totalmente  l'attore  dal  compartecipare  alla  detta  eredità. 

Ma  qui  insorgeva  la  questione  , se  la  Corte  di  Cassazione  dell’  Impero  fran- 
cese fosse  abilitata  a conoscere  di  questa  specie  di  violazione  delle  leggi  stra- 
niere, e per  conseguenza  se  l'errore  dei  Giudici  su  la  capacità  dei  monaci  ita- 
liani potesse  nell'Impero  francese  essere  un  motivo  di  cassazione. 

HaGIOM  DELLA  EICORBEATE. 

I.a  ricorrente  sosteneva  l’affermativa,  perché  l'errore  dei  Giudici  aveva  preso 
un  carattere  di  contravenzione  alle  leggi  francesi.  Infatti  (essa  diceva)  l’art.  li. 
e l’art.  726.  del  Codice  Napoleone  regolano  il  modo  con  cui  gli  stranieri  pos- 
sono succedere  in  Francia,  e perciò  abbisogna  che  un  Francese  possa  a loro  suc- 
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cedere  nello  Stato  estero:  dunque  se  nel  loro  paese  un.  Francese  non  può  succe* 
dere  a loro , perchè  essi  sono  morti  civilmente , ne  segue  che  in  Francia  le  no- 
stre leggi  gli  escludono  da  ogni  successione  ; conseguentemente  ammetterli  a 
succedere  egli  è un  contravenire  alle  leggi  francesi , e dar  luogo  alla  cassazione. 
Essa  invocava  l’autorità  di  una  Decisione  pronunciata  dalla  Corte  di  Cassazione 
li  24  Agosto  1808,  sovra  Rapporto  del  sig.  Bauchau,  e dietro  una  deliberazione 
cosi  concepita: 

a \ isti  gli  articoli  726.  e 912.  del  Codice  Napoleone,  e considerando  che 
da  questi  articoli  risulta  che  una  perfetta  reciprocità  è una  condizione  necessa- 
ria dei  diritti  che  uno  straniero  può  esercitare  in  Francia  per  raccogliere  o tras- 
mettere una  successione;  che  questa  reciprocità  è richiesta  non  solamente  da 
nazione  a nazione,  ma  anche  fra  particolare  e particolare.  » 

« Considerando  essere  comprovato  che , secondo  le  leggi  antiche,  i Religiosi 
e le  Religiose  stabiliti  sia  in  Francia,  sia  in  Prussia,  sia  nell’Elettorato  di  Co* 
Ionia,  erano  incapaci  di  raccogliere  o trasmettere  una  successione;  che  le  anti- 
che leggi  non  erano  rivócate  all’epoca  dell’apertura  della  successione  del  signor 
Yonthyssen  ; che  anche  al  di  d’oggi  un  Religioso  prussiano  non  ha  alcuna  suc- 
cessione di  cui  possa  disporre  ; che  per  conseguenza  egli  non  può  disporne  in 
favore  d’ un  Francese;  che  per  un’ulteriore  conseguenza,  fondata  su '1  testo 
stesso  dell'art.  912.  del  Codice  Napoleone,  un  Francese  non  può  disporre  a fa- 
vore d’un  Religioso  prussiano:  considerando  che  dalle  cose  premesse  risulta  che 
la  Corte  d'  Appello  di  Liegi , aggiudicando  a’  rei  convenuti  la  successione  del 
loro  patire,  lm  violato  gli  articoli  precitati;  la  Corte  cassa  ed  annulla,  ec.  » 

Per  la  qual  cosa  (diceva  la  ricorrente)  l’errore  dei  Giudici  su  la  successibi- 
lità d’un  monaco  italiano  non  solamente  ha  il  carattere  di  un  mal  giudicato,  ma 
ben  anche  olire  un  motivo  di  cassazione. 

RaGIOM  dell’  ATTORB,  PARTE  CONVENUTA  IX  CASSAZIONE. 

L’ai  t.  11.  del  Codice  Napoleone  (egli  diceva)  obliga  i Giudici  francesi  a stu- 
diare i Trattati  che  legano  la  nazione  francese  con  le  altre  nazioni  d’Europa, 
ed  anche  con  l’Universo;  ma  questi  Trattati  hanno  in  Francia  il  carattere  di 
leggi  nazionali  o internazionali:  dunque  non  sussiste  l’ illazione  che  si  trae  dai 
Trattati  alle  leggi  straniere. 

È vero  che  la  terza  parte  dell’art.  3.  del  Codice  Napoleone  porta  che  le  leggi 
concernenti  lo  stato  e la  capacità  delle  persone  reggono  i Fì'anccsi  anche  resi - 
denti  in  paese  straniero ; ma  per  la  ragione  che  la  legge  non  permette  che  un 
Francese  vada  nel  paese  straniero  a inachinar  frodi  contro  la  legge  del  suo  paese, 
e per  la  ragione  che  la  legge  rifiuterebbe  di  dar  effetto  ad  ogni  atto  che  un  Fran- 
cese avesse  fatto  nello  Stato  estero  in  frode  delle  leggi  francesi  (come  p.  c.  s’cgli 
avesse  contrattato  in  istato  di  minorità  , o come  s’egli  avesse  contratto  un  ma- 
trimonioproibito,  ec.):  non  si  potrebbe  conchiudere  che  il  Legislatore  francese 
abbia  ordinato  ai  Giudici  francesi  di  disprezzare  la  sapienza  delle  leggi  fran- 
cesi, e d’informarsi  della  stravaganza  delle  leggi  straniere,  allorché  essi  doves- 
sero statuire  su  la  capacità  di  uno  straniero. 
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Ammettete  voi  con  rigore  questa  massima , che  la  capacità  si  regola  dalla 
legge  del  domicilio  anche  a riguardo  degli  stranieri?  Allora  voi  colpirete  il  com- 
mercio d’una  piaga  mortale,  e avrete  proferito  un’assurdità  rivoltante;  imperoc- 
ché allora  si  dovrebbe  dire  che  prima  di  comperare  da  uno  straniero  1*  immo- 
bile eh’ egli  possiede  in  Francia,  un  cittadino  francese  dovrà  informarsi  nella 
Persia  o nell’  lndostan,  se  lo  straniero  sia  minore  o maggiore,  libero  o sotto  po- 
testi, interdetto  o sui  juris.  Invano  il  Francese  eccepirà  la  sua  buona-fede  e la 
saviezza  delle  sue  leggi,  poiché  sarà  sempre  permesso  allo  straniero  d’invocare 
le  leggi  straniere  all’appoggio  delle  sue  frodi;  ed  i Giudici  francesi  saranno  ob- 
liati ili  sanzionare  cosi  la  ruina  dei  loro  pid  onorevoli  concittadini  Con  ciò 
qual  idèa  ne  sorge  mai  dalle  nostre  relazioni  con  gli  stranieri? 

Gli  stranieri  sono  una  classe  d’uomini  a parte,  verso  i quali  ogni  Governo 
deve  professare  ospitalità  e giustizia  ; ma  questi  uomini  non  partecipano  dei  no- 
stri vantaggi  civili.  Le  leggi  civili  sono  regole  domestiche,  le  quali  non  sono 
fatte  che  pe*  i figli  della  casa. 

1 Publicisti  sono  convenuti  in  certe  regole  rispetto  agli  stranieri , il  com- 
plesso delle  quali  fu  denominato  Diritto  delle  genti  ; Diritto  rispettabile  senza 
dubio,  perch’  egli  è la  ragione  universale,  il  grido  dell’umanità,  il  bisogno  delle 
nazioni  : ma  questo  Diritto  è vago,  incerto;  talché  meglio  si  potrebbe  appellare 
co’l  nome  di  convenienze  politiche  o di  bello  ideale  politico:  e fijio  a tanto  che 
non  ha  ricevuta  la  sanzione,  questo  preteso  Diritto  non  è riputato  obligatorio. 

Allorché  nel  Consiglio  di  Stato  s’invocò  il  Diritto  delle  genti  relativamente 
agli  stranieri,  Sua  Maestà  dimandò  che  s’invocasse  solamente  il  Diritto  diplo- 
matico, quello  cioè  che  risulta  dai  Trattati  o dalla  Convenzione  espressa  tra  le 
nazioni:  da  ciò  trasse  origine  l’art  11.  del  Codice  Napoleone. 

Ciò  posto,  si  domanda  se  esista  un  Trattato  che  assicuri  agli  stranieri,  siano 
anche  Italiani,  che  la  loro  capacità  sarà  regolata  da  leggi  italiane. 

No,  ci  si  dice,  non  havvi  Trattato;  ma  la  massima  che  la  capacità  si  regola 
conia  legge  del  domicilio,  è una  massima  universale,  la  verità  ed  esecuzione 
della  quale  non  possono  piò  essere  contestate. 

Strano  abuso  d’una  savia  massima!  Senza  dubio  la  massima  che  la  capacità 
si  regola  secondo  le  leggi  del  domicilio,  è stata  saviamente  consacrata;  ma  quan- 
do e come  ciò  fu  praticato  ? Adottata  da  principio  fra  le  diverse  provincie  d'uno 
stesso  Impero  (allorquando  esse  erano  rette  da  Legislazioni  differenti,  ma  sud- 
dite ad  uno  stesso  Sovrano  ),  questa  massima  dovette  in  séguito  sembrar  utile 
fra  gli  Stati  vicini  od  alleati;  in  fine  i Publicisti  l’hanno  proposta  a tutte  le 
nazioni  civilizzate, non  come  regola  assoluta,  ma  come  regola  utile  nei  casi  or- 
dinarj.  Attribuire  a questa  massima  un  effetto  piò  esteso;  presentarla  come  re- 
gola universale;  riconoscerla  come  autorità  assoluta,  e per  cosi  dire  legislativa; 
egli  è un  obliare  la  prima  c la  piò  importante  di  tutte  le  nozioni  legislative,' 
vale  a dire  che  le  leggi  d’una  nazione  non  hanno  alcun’autorità  su  1 territorio 
delle  altre  nazioni. 

Duinoulin  , Boullenois,  Froland,  Bouhier  convengono  tutti,  che  allorquando 
s* invocano  presso  una  nazione  le  leggi  di  un1  altra  nazione,  fa  d’uopo  n^ecssa- 
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riamente  appoggiarle  o oil  un  Trattato,  o Me  consuetudini , o all'equità  na- 
turale, o all’  utilità  rispettiva  ; lo  che  chiaramente  significa , che  di  sua  natura 
essa  non  è nè  legge,  nè  regola,  nè  anche  ragione  scritta. 

L'attore  citava  principalmente  il  Voet,  ed  il  Repertorio  di  Giurisprbdenza. 

"Voet,  ad  Pandect.  Lib.  I.  Tit.  IV.  Parte  II.  n.  7.,  si  esprime  nel  modo  se- 
guente : De  personalibus  statulis  plurium  opinio  feri , ea  territorium  statuenlis 
egredi  posse,  sic  ut  in  loco  domicilii  qualilate  hac  habilitate  quadam  praeditus, 
aut  privala  s per  slalutum  personale  ubique  tocorum  prò  tali  habendus  sit. . . . 

Rulla  tamen  ratione  sufficiente  i cum  liaec  nitantur,  nec  legibus  romanis 
buie  sementine  patrocinium  accedere  possit  ; verius  est  personalia  non  magis  , 
quarn  realia  ultra  territorium  statuenlis  posse  excedere , sire  directe , sire  per 
consequentiam.  Quid  quid  enim  prò  eo,  quod  realia  ultra  territorium  non  ope- 
rentur,  adduci  potest,  personalibus  eodem  jure  applicueris.  Certe  ut  realia , sic 
et  personalia,  a potestate  statuenlis  vires  accipere,  polestatem  vero  statuenlis  esse 
territorio  limitatam,  nemo  cum  ratione  ibit  inficiar  ; tum  ob  Dig.  leg.  ult.  ff.  De 
jurisdict.,  tum  quia  omnis  magistratus  extra  fines  potestatis  allributae  privala 
persona  est , ac  finitae  potestatis  finita  est  jurisdictio.  Imo,  ut  ipse  magistratus 
extra  suum  existens  territorium,  exutus  est  qualilate  ac  potestate  sibi  data,  sic 
ut  sallem  exercere  nequeat,  dum  alibi  est,  aclus  jurisdictionis,  a lege  vel  Prin- 
cipe concessae , idque  vel  ipso  jure  romano;  quamvis  lune  magistratus  omnes 
uni  subessent  supremo  Legislatori  Leg.  praeses  3.  ff.  De  offic.  praesid.,  leg.  ult. 
ff.  De  oflic.  Praefect.  urb.,  leg.  2.,  leg.  observare  4.  § uh.  ff.  De  offic.  prò  Cons.  et 
Legat.  Ita  nec  ratio  ulta  est,  cur  magis  qualilas  et  habilitas  privato  per  statutum 
data  vel  denegala,  vires  extenderet  per  ea  loca  , in  quibus  diversum  quid  aut 
contrarium  circa  personarum  qualitatem  lege  cautum  est. 

L’autore  del  Repertorio  di  Giurisprudenza  alla  parola  puissance  palernclle 
(Sez.  VII.  § 3.)  ci  offre  la  stessa  teoria. 

« Gli  statuti  sono  per  sé  stessi  ristretti  dentro  i limiti  del  loro  territorio: 
extra  territorium  jusdicenli  impune  non  parelur,  dice  la  legge  ff.  De  jurisdict. 
Questa  regola  è generale  , e non  comprende  meno  gli  Statuti  personali,  che  gli 
Statuti  reali;  ma  tutte  le  nazioni  sembrano  essere  d'accordo  fra  loro  nel  dare 
più  estensione  ai  primi.  Gl’ inconvenienti  che  risulterebbero  dai  cangiamenti  che 
un  uomo  proverebbe  nel  suo  stato  tutte  le  volte  che  fosse  obligato  di  passare  da 
un  luogo  all’altro,  hanno  fatto  ammettere  da  per  tutto  che  la  legge  del  domicilio 
regolasse  sola  lo  stato  delle  persone , in  qualunque  luogo  esse  si  trasportassero. 
Più  oltre  ancora  si  è spinta  la  cosa:  si  considerò  che  lo  stato  di  un  uomo  influi- 
sce necessariamente  su  la  sua  fortuna;  che  dallo  stato  dipende  la  capacità  o l’in- 
capacità di  fare  gli  atti  relativi  ai  beni;  e si  senti  che  gli  stessi  inconvenienti 
obligavano  le  differenti  consuetudini  ad  avere  una  scambievole  deferenza  in  ciò 
che  riguarda  la  capacità  od  incapacità  che  deriva  dallo  stato  personale.  Per  que- 
sta ragione  un  uomo  capace  per  lo  stato,  nel  suo  domicilio,  di  fare  relativamente 
a'suoi  beni  qualche  atto  della  società  civile,  è stato  riguardato  come  tale  in  qual- 
unque luogo  che  i suoi  beni  fossero  situati.  Cosi,  per  esempio,  si  convenne  nella 
massima,  che  un  prodigo  interdetto  dal  Giudice  del  suo  domicilio  non  potrebbe 
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allenare  1 suoi  beni,  quantunque  situati  fuori  del  territorio  di  questo  Giudice; 
perchè  sarebbe  assurdo  vedere  lo  stesso  uomo  diffamato  nel  suo  domicilio  come 
un  disipatore,  ed  onorato  in  un  altro  luogo  come  un  buon  padre  di  famiglia.  » 
a Allora  dunque  che  si  diede  agli  Statuti  personali,  che  regolano  ciò  che 
l’uomo  può  o non  può  fare  in  conseguenza  del  suo  stato  civile  ; allorché  loro  si 
attribuì  un  impero  precario  su  i beni  situati  fuori  del  loro  territorio;  altro  non 
si  è voluto  ch’evitare  una  confusione  che  avrebbe  turbato  l’ordine  publico,  e 
sconcertato  il  commercio.  « 

a Per  la  qual  cosa  questa  estensione  di  potere  delle  leggi  domiciliane  non 
dev’essere  ammessa  che  nei  soli  casi  ne’ quali  gl’inconvenienti,  per  evitare  i 
quali  questa  estensione  fu  introdotta,  possono  aver  luogo.  Dove  la  causa  manca 
non  debbono  aver  luogo  gli  effetti.  » 

Ecco  dunque  (diceva  l’attore)  che  l’osservanza  della  legge  straniera  non  era 
ordinata  che  in  forza  di  una  massima  di  Diritto  non  assoluta,  ma  semplicemen- 
te relativa.  Dunque  non  era  vietato  ai  Giudici  di  scostarsi  dalla  massima,  che 
la  capacità  si  regola  dalla  legge  del  domicilio . Dunque  l'obHo  di  questa  mas- 
sima non  potrebb*  essere  punito  o censurato  come  una  violazione  della  legge. 

Finalmente  (diceva  l’attore)  supponiamo  che  i Giudici  di  Genova  abbiano 
dovuto  necessariamente  regolare  la  capacità  del  frate  Magnocavalli  secondo  la 
legge  italiana,  cioè  a dire  secondo  la  Prammatica  di  Maria  Teresa  : che  segui- 
rà da  ciò?  Ch’essi  hanno  commesso  un  errore  riprovato  dalla  legge  italiana. 
Rimane  a sapersi  se  la  contravenzione  alle  leggi  straniere  sia  in  Francia  un  mo- 
tivo di  cassazione. 

La  legge  del  l.°  Nov.e  1790,  art.  3.,  stabilisce  che  «la  Corte  di  Cassazione 
annullerà  qualunque  procedura,  nella  quale  saranno  state  violate  le  forme,  e qual- 
unque giudizio  che  conterrà  una  contravenzione  espressa  al  testo  della  legge.  » 

« E sino  alla  formazione  di  un  Codice  di  leggi  civili  la  violazione  delle  for- 
me delle  procedure  prescritte  sotto  pena  di  nullità,  e la  contravenzione  alle  leggi 
particolari  alle  differenti  parti  dell’Impero  danno  luogo  alla  cassazione,  » 

Qui  si  sente  che  il  Legislatore  dovette  dire  ciò  che  la  legge  ha  tanto  espres- 
samente pronunciato.  La  Corte  di  Cassazione  è stabilita  per  fissare  il  senso  ed 
assicurare  l’esecuzione  delle  leggi  giudiziarie,  per  supplire  al  senso  implicito 
del  Legislatore,  e per  offrire  alla  nazione  una  garanzia  de’ suoi  diritti  civili.  Ora 
tutto  ciò  non  ha  alcun  rapporto  con  le  leggi  delle  nazioni  straniere.  Ch’esse 
siano  o non  siano  letteralmente  osservate,  ch’esse  siano  o non  siano  bene  inter- 
pretate, nè  la  nazione  francese,  nè  il  Sovrano  della  Francia  non  ne  risentono 
alcun  danno.  Dunque  la  Corte  di  Cassazione  non  è incaricata  di  alcuna  commis- 
sione relativamente  all’ intelligenza  delle  leggi  straniere;  dunque  su  ciò  non  vi 
può  essere  motivo  di  cassazione. 

Si  dirà  che  parecchie  volte  dalla  Corte  regolatrice  è stato  deciso  che  la  con- 
travenzione  alle  leggi  italiane  ed  alle  leggi  alemanne  può  dar  luogo  a cassazione? 
Si,  quando  queste  leggi  italiane  ed  alemanne  hanno  perduto  il  carattere  dì  leggi 
straniere , ovvero  quand’esse  hanno  acquistato  il  carattere  o V effetto  di  leggi 
francesi  con  la  riunione  dei  paesi  che  si  fatte  leggi  reggevano. 
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Ma  se  ciò  è vero  in  teoria  , è però  assai  difficile  il  verificarlo  in  pratica,  dì 
modo  che  tali  leggi  italiane  o alemanne  formino  un  motivo  di  cassazione.  Ciò 
però  non  conclude  per  il  caso  nostro,  nel  quale  si  tratta  di  applicare  leggi  di 
paesi  non  riuniti  ; perocché  quando  trattasi  di  leggi  d’un  paese  non  riunito,  fino 
a tanto  che  queste  leggi  non  hanno  alcun  carattere  di  leggi  francesi,  fino  a tanto 
ch’esse  sono  totalmente  straniere,  non  havvi  ragione  per  ammettere  che  la  loro 
violazione  possa  somministrare  un  motivo  di  cassazione.  Il  principio  contrario 
sovvertirebbe  ogni  teoria  su  la  materia  della  cassazione. 

Dirassi  che  il  Regno  d’Italia,  governato  dallo  stesso  Principe  dell’Impero 
fràncese , non  può  essere  qualificato  nazione  straniera,  e che  le  leggi  italiane 
non  sono  leggi  straniere.  Ma  avanti  alla  Corte  regolatrice  qualunque  disserta- 
zione su  ciò  sarebbe  superflua,  perchè  da  lei  fu  giudicato  in  terminis , e con  De- 
cisione 27  Agosto  1812,  sopra  Rapporto  del  sig.  Botton  Castcllamont,  e sopra 
le  Conclusioni  del  sig.  Procuratore  generale,  ohe  « quantunque  l’Impero  fran- 
cese ed  il  Regno  d’Italia  siano  sottomessi  allo  stesso  Principe,  essi  nondimeno 
formano  due  monarchie  distinte  c separate;  d’onde  segue,  che  i Tribunali  ita* 
liani  sono  riputati  stranieri  relativamente  ai  Tribunali  francesi,  come  questi  lo 
sono  relativamente  ai  Tribunali  italiani.  » 

Ma,  dicesi,  se  la  legge  francese  ordina  di  regolarsi  con  la  legge  straniera,  al- 
lora la  violazione  espressa  della  legge  straniera  si  risolve  in  una  contraven- 
zìone  espressa  alla  legge  francese.  Questa  objezione  è un  vero  sofisma,  un  abuso 
di  parole,  una  confusione  d’idee.  Se  la  legge  francese  ordinasse  in  certi  casi  di 
regolarsi  secondo  le  leggi  straniere  (falsa  ipotesi),  ne  seguirebbe  che  sarebbe 
d’uopo  cassare  per  contravenzione  alle  leggi  francesi  ogni  Decisione  che  avesse 
ricusato  di  conformarsi  a queste  leggi  straniere.  Ma  se  la  Decisione  avesse  di- 
chiarato (come  nel  caso  presente)  di  volere  regolarsi  secondo  la  legge  straniera  ; 
se  in  questa  Decisione  non  si  avesse  errato  che  su  l’ intelligenza  o il  senso  o l'ef- 
fetto della  Legislazione  straniera:  questa  mancanza  di  scienza  di  leggi  straniere 
potrebbe  mai  offrire  in  Francia  un  motivo  di  cassazione?  Mai  no.  Egli  è impos- 
sibile giustificare  un  tale  principio. 

In  Francia  le  nostre  leggi  ordinano  ai  Giudici  di  far  eseguire  le  convenzioni 
legalmente  fatte  e le  consuetudini  non  abrogate.  Se  dunque  una  Decisione,  nel- 
l’atto che  riconosce  l’esistenza  di  si  fatte  convenzioni  e consuetudini,  si  fa  lecito 
di  ricusar  loro  il  debito  effetto,  allora  sorge  un  motivo  di  cassazione  ; ma  per  lo 
contrario  se  i Giudici  s’ingannano  su  l' interpretazione  delle  convenzioni  o su 
la  natura  delle  consuetudini , il  loro  errore  non  può  offrire  un  motivo  di  cas- 
sazione* 

Fra  le  due  ipotesi  havvi  pariti;  imperocché  se  le  nostre  leggi  francesi  ordi- 
nassero in  certi  casi  ai  Giudici  francesi  di  regolarsi  con  le  leggi  straniere,  ciò 
accadrebbe  per  una  specie  di  rispetto  alle  consuetudini  o ai  Trattati , che  sono 
convenzioni  internazionali.  11  precetto  relativo  all’osservanza  delle  leggi  stra- 
niere non  può  certamente  essere  piò  assoluto  di  quello  che  lo  sia  il  precetto  di 
far  osservare  le  convenzioni  fatte  in  Francia,  c le  consuetudini  locali  del  nostro 
territorio. 
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Qui  l’assurdità  delle  conseguenze  deve  far  conoscere  l'assurdità  del  princi- 
pio. Se  la  falsa  intelligenza  delle  leggi  straniere  può  degenerare  in  una  contra- 
Tensione  alle  leggi  francesi,  ed  offrire  un  motivo  di  cassazione,  ne  verrebbe  la 
conseguenza  che  i Giudici  francesi  sarebbero  obligati  di  studiare  le  leggi  stra- 
niere, e di  acquistarne  la  piena  cognizione;  come  se  essi  avessero  soverchio  tem- 
po per  istudia  re  ed  approfondire  le  leggi  dell’antica  e della  nuova  Francia  con 
tutti  i Trattati  della  nostra  diplomazia.  E poiché  ciò  è impossibile,  cosi  acca- 
drebbe necessariamente  che  i motivi  di  cassazione  sarebbero  valutnti  dietro  i 
pareri.  Cosi  i tali  o tali  altri  magistrati  stranieri  dichiarerebbero  in  via  di  cor- 
rispondenza , od  altrimenti,  qual  sia  il  senso  della  tale  o tal  altra  legge  del  loro 
paese;  e cosi  la  Corte  di  Cassazione  regolerebbe  i suoi  oracoli  secondo  i pareri 
altrui,  troppo  sovente  soggetti  ad  errore.  Se  ciò  fosse,  non  si  altererebbe  forse  il 
carattere  fondamentale  della  Corte  regolatrice?  non  si  renderebbero  forse  irre- 
golari i di  lei  giudicati  ? non  si  snaturerebbe  forse  totalmente  l’oggetto  della  sua 
istituzione  ? Ma  spingiamo  la  cosa  ancora  piò  oltre.  Supponiamo  che  in  luogo 
dello  stato  del  monaco  italiano  trattisi  dello  stato  d’un  bonzo  della  China,  o d’un 
talapoino  del  Pegtl.  Non  è strano  il  supposto,  poiché  si  é già  ritenuto  che  la  ca- 
pacità si  regola  sempre  con  la  legge  del  domicilio.  Quanto  sarebbe  ridicolo  lo 
spettacolo  di  una  controversia  scientifica  sopra  leggi  sconosciute,  ed  impossibili 
a conoscersi  anche  con  pareri  degni  di  confidenza! 

Diciamo  dunque,  che  il  principio  che  ammette  come  motivo  di  cassazione  la 
falsa  intelligenza  delle  leggi  straniere,  è un  principio  falso  in  teoria,  assurdo  nelle 
sue  conseguenze,  e d’altronde  impossibile  ad  eseguirsi. 

Diciamo,  che  supponendo  che  nella  Decisione  riclamata  i Giudici  si  fossero 
ingannati  nell'applicazione  d’una  legge  straniera,  questa  ignoranza  di  leggi  stra- 
niere non  saprebbe  prendere  il  carattere  d’un  motivo  di  cassazione. 

CONCLUSIONI. 

Il  sig.  Procuratore  generale  non  ha  ravvisato  in  queste  teorie  dell'attore  che 
un  sistema  contrario  alla  legge.  Questo  magistrato  non  ha  d’altronde  riconosciuto 
essere  inconveniente  che  la  Corte  di  Cassazione  cassi  Decisioni  contrarie  alle 
leggi  ed  agli  usi  delle  nazioni  straniere, delle  quali  le  leggi  francesi  o i Trattati 
«Tessero  ordinata  l'esecuzione. 

L’uso  dei  pareri,  o atti  di  notorietà,  comprovanti  lo  stato  della  Legislazione 
straniera,  gli  semb^  consacrato  dalla  Giurisprudenza  della  Corte.  Sopra  questo 
punto  citò  una  Decisione  del  21  Brumale,  anno  XIII.,  che  testualmente  qui  si 
riporta.  Ecco  in  quali  termini  è concepita. 

« 11  capitano  Gerrit-Ziedzds  olandese  aveva  fatto  li  26  Luglio  1786  un  ca- 
rico di  mercanzie  al  porto  di  Rouen,  destinato  a quello  di  Pietroburgo:  ivi  tro- 
vatasi una  cassa  marcata  vi/.  n-°  I,  diretta  al  sig.  Raimbert  negoziante  francese 
stabilito  in  quest’ultima  città-  si 

« Al  suo  arrivo  il  detto  Capitano,  conformemente  alle  leggi  ed  agli  usi  della 
Russia,  effettuò  il  su0  scarico  nelle  mani  dei  Commessi  della  Dogana,  dietro  ve- 
rificazione die  n’era  stata  fatta  a vista  del  suo  manifesto,  e delle  polire  di  carico; 
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e si  era  proceduto  a tutte  le  operazioni  successive  in  presenza  dei  Commessi  del 
•ig.  Raimbert.  » 

«La  sua  commissione  era  consummata , ed  avea  ricevuto  il  pagamento  di 
congedo  ( écu  de  mer),  con  la  facoltà  di  prendere  un  nuovo  carico.  Il  sig.  Raim- 
bert gli  aveva  pagato  il  suo  nolo,  ed  era  partito  con  nuove  mercanzie  destinate 
per  Io  stesso  porto  di  Rouen.  » 

a Dopo  la  sua  partenza  un  certo  le  Magnili,  che  asscrivasi  proprietario  della 
cassa  segnata  M.  n.°  1,  erasi  presentato  alla  Dogana  di  Pietroburgo,  ad  effetto 
di  riclamarla.  Dopo  molte  inutili  ricerche  ricorse  al  Tribunale  della  Dogana  per 
far  condannare  il  Commesso  a rilasciargliela;  in  caso  diverso,  a pagargli  il  prez- 
zo secondo  la  fattura,  ch’egli  fece  ascendere  a lire  10,000.  » 

«Prima  di  statuire  su  tale  reclamo  pare  che  questo  Tribunale  abbia  pro- 
nunziato un  giudizio  preparatorio,  co  ’1  quale  veniva  ordinato  che  dirigesse  la 
sua  azione  verso  il  capitano  Gerrit-Ziedzcs , all’ effetto  di  prendere  da  lui  una 
giurata  dichiarazione,  portante  ch’egli  avesse  realmente  deposta  la  cassa  conten- 
ziosa nei  magazini  della  Dogana.  » 

« Il  sig.  Raimbert,  in  qualità  di  consegnatario  di  questa  cassa,  fece  passare 
ai  signori  Gautier  e Pontreué  negozianti  di  Rouen,  suoi  corrispondenti,  questo 
giudizio  della  Dogana  di  Pietroburgo,  per  farlo  eseguire.  » 

<r  II  Capitano,  citato  al  Tribunale  dell’Ammiragliato  di  questa  città,  onde 
fare  tale  dichiarazione  giurata,  ricusò  di  obedire  alla  citazione.  In  conseguenza 
di  ciò  naque  sentenza,  che  lo  condannò  o a fare  la  domandata  dichiarazione,  o in 
caso  contrario  a pagare  il  valore  della  cassa,  nella  somma  di  lire  1Q,000.  » 

« Sopra  appello,  questa  sentenza  venne  confermata  con  Decisione  del  Parla- 
mento di  Rouen  5 Marzo  1789.  » 

« Da  questa  Decisione  il  Capitano  ricorse  in  Cassazione.  Il  Consiglio  del  Re 
nel  giorno  6 Settembre  1790,  dietro  semplice  ricorso,  cassò  la  Decisione  del 
Parlamento.  » (D 

« Il  sig.  Raimbert , sempre  rappresentato  dai  signori  Guatier  e Pontreué , 
fece  opposizione.  Dopo  la  soppressione  del  Consiglio  dell’antecedente  Re,  la 
Causa  venne  portata  alla  Corte  di  Cassazione , la  quale  con  Decisione  prepara- 
toria del  20  Luglio  1791  ordinò  alle  parti,  o alla  più  diligente,  di  giustificare, 
co  ’1  testo  delle  leggi  stesse,  e con  atto  di  notorietà  dei  Tribunali  superiori  di 
Russia,  quali  fossero  i regolamenti  e le  consuetudini  relative  al  fatto  di  cui 
trattasi.  » 

« Sopravenuta  allora  la  guerra  fra  i due  Stati,  rimase  per  lungo  tempo  sos- 
pesa Tesecuzionc  di  questa  Decisione.  » 

a Finalmente  il  Capitano  produsse  un  attestato,  a lui  rilasciato  dal  Collegio 
di  commercio  di  Russia  dietro  ordine  espresso  dell’ Imperatore,  in  data  24  Ce- 


fi) Per  intelligenza  è da  notarsi  che  sotto 
1*  anteriore  regime  della  Francia  la  Corte  di 
Cassazione  non  formava  un  Tribunale  a par- 
te, come  oggidì,  raa  essa  era  incorporala  nel 


Consiglio  di  Stato  del  Re,  del  quale  formava, 
dirò  cosi,  una  Sezione  particolare,  che  porta- 
va il  nome  di  Conscil  des  parties.  (Vedi  Mer- 
lin, voce  Conseil  du  Boi,  § VI.)  • 
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najo  1602,  portante  a clic  tutti  i fatti  allegati  ed  articolati  nella  Causa  sono 
esattamente  conformi  alle  leggi,  agli  usi  e alle  costumanze  del  paese.  » 

« Sopra  questa  produzione  la  Corte  di  Cassazione  pronunciò  la  sua  Deci- 
sione definitiva , con  la  quale  rigettò  l’opposizione  del  sig.  Raimbert,  e lo  con- 
dannò. » 

« Due  erano  i motivi,  su  i quali  si  fondò  la  Corte.  Il  primo  su  la  contraven- 
zione  formale  all’art.  17.  del  Trattato  di  navigazione  e di  commercio,  conchiuso 
nel  1787  tra  la  Francia  e la  Russia,  secondo  il  quale,  per  tutto  ciò  che  riguarda 
le  navi  mercantili,  si  seguiranno  le  leggi,  i regolamenti,  gli  usi  e le  costumanze 
di  ciascun  paese.  Il  secondo  era  il  riflesso,  che  la  stessa  Decisione  di  Rouen,  non 
curando  gli  usi  e le  leggi  delia  Russia,  comprovati  dall'attestato  prodotto,  aveva 
deciso  che  il  Capitano  (il  quale  vi  si  era  conformato  esattamente)  non  era  an- 
cora pienamente  liberato  da  tutti  i suoi  impegni  ; e perchè  ordinò  l’esecuzione 
di  un  giudicato  che  non  poteva  rispetto  a lui  essere  obligatorio,  poiché  non  era 
stato  citato,  nè  potè  intervenire  in  causa,  in  occasione  della  quale  era  stata  prò-  ’ 
nunciata  la  Decisione.  » Ecco  la  dispositiva  della 

DECISIONE. 

« Udito  il  Rapporto  del  sig.  Cochard,  uno  dei  Giudici,  e le  Conclusioni  del 
sig.  Pons  pe  1 Procuratore  generale.  » 

« Visto  l’art.  17.  del  Trattato  di  navigazione  e di  commercio  conchiuso  a 
Pietroburgo  li  11  Genajo  1787  tra  la  Francia  e la  Russia,  co  ’1  quale  è stato 
convenuto  per  tutto  ciò  che  riguarda  la  visita  delle  navi  mercantili,  la  dichia- 
razione delle  mercanzie,  il  tempo  di  presentarle,  ed  il  modo  di  verificarle,  che 
si  osserverà  in  ciascun  paese  le  leggi,  i regolamenti  e le  costumanze  ivi  stabilite.  » 
a Ed  atteso:  1.*  che  dai  documenti  prodotti  dal  capitano  Gerrit-Ziedzcs , in 
esecuzione  della  Decisione  preparatoria  della  Corte  del  20  Luglio  1791,  e se- 
gnatamente dall’attestato  o atto  di  notorietà  a lui  rilasciato  li  24  Genajo  1802 
dal  Collegio  di  commercio  di  Pietroburgo,  in  conseguenza  degli  ordini  dell’Im- 
peratore della  Rustia,  e del  Regolamento  maritimo  di  quest’impero  1731,  rela- 
tivo ai  diritti  della  Dogana,  nc  risulta,  che  allorquando  il  Capitano  di  una  nave 
mercantile  straniera  arriva  al  porto  di  Pietroburgo,  non  è al  proprietario. nè  al 
consignatario  delle  mercanzie,  delle  quali  è caricato,  che  ne  vien  fatta  la  con- 
segna . M 

« Che  secondo  gli  usi  di  quel  porto  e le  leggi  di  quellTmpero,  essa  si  effet- 
tua tra  le  mani  dei  Commessi  della  Dogana,  che  le  fanno  trasportare  nei  maga- 
tini,  in  sèguito  alla  verificazione  che  n’è  stata  fatta  dietro  il  manifesto,  le  polire 
di  carico,  e tutte  le  carte  di  mare  del  detto  Capitano,  a 

« Che  tutte  queste  operazioni  si  sono  fatte  anche  in  presenza  ed  alla  parte- 
cipazione di  un  Commesso  del  consignatario.  » 

« Che  questo  deposito  una  volta  consummato,  lo  scarico  ch’egli  riceve,  ed  il 
permesso  che  gli  viene  accordato  dagli  stessi  Commessi  di  riprendere  il  carico  e 
di  abbandonare  quel  porto  (atto  che  si  chiama  écu  de  mer),  opera  a tuo  riguardo 
lo  stesso  effetto  di  una  quietanza  che  ricevesse  dal  proprietario,  a 
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« Atteso:  2."  ch’egli  e provato  con  l’atto  ili  notorietà,  o attestato  di  sopra 
enunciato,  che  il  capitano  Gerrit-Ziedzòj  si  è manifestamente  conformato  a tutte 
queste  leggi  ed  usi  ; che  il  suo  carico  è stato  verificato  al  porto  di  Pietroburgo 
dietro  le  suddette  polire  di  carico;  che  questa  verificazione  è stata  fatta  in  pre- 
senza d’ un  Commesso  e speditore  del  sig.  Raimbert;  che  le  mercanzie,  le  quali 
n' erano  l’oggetto,  sono  state  depositate  nei  magazini  della  Dogana;  che  da  una 
parte  ha  ricevuto  il  Suo  scarico , ccu  de  mer,  e dall’  altra  il  suo  nolo  dal  detto 
sig.  Raimbert:  d’onde  segue,  che  da  quel  momento  egli  si  trovò  pienamente 
sciolto  da  tutti  i suoi  impegni.  » 

« Atteso:  3.”  che  il  detto  Capitano,  non  essendo  parte  nell’istanza  intentata 
dal  sig.  Magnin  contro  i Commessi  della  Dogana  di  Pietroburgo,  egli  non  era 
tenuto  di  obedirc  alla  sentenza  particolare  della  giurisdizione  della  detta  Doga- 
na, che  ingiungeva  al  detto  sig.  Magnili  di  prendere  dal  suo  piloto  e da  lui  la 
loro  dichiarazione  giurata,  portante  ch’era  stata  rimessa  nei  magazini  della  detta 
* Dog  ana  la  cassa  marcata  UT.  n.°  1,  della  quale  si  era  caricato  a Houen  per  conto 
di  questi,  c con  l’obligo  di  rimettergliela  a Pietroburgo,  perchè  il  pagamento  to- 
tale del  suo  nolo,  e la  rimessione  a lui  fatta  del  suo  congedo  lo  liberavano  pie- 
namente da  ogni  obligazione  su  questo  particolare,  e non  lo  rendevano  respon- 
sabile d’alcun’azionc  da  dirigersi  contro  di  lui;  e che  nulla  ostante  il  Parlamento 
di  R ouen,  obligarìdolo  a passare  ad  una  simile  dichiarazione,  ha  egualmente  con- 
travenuto alle  leggi  della  Russia,  agli  usi  della  Dogana  legalmente  comprovati, 
ed  all’art.  17.  del  Trattato  di  commercio  dell'  1 1 Genajo  1787.  » 

«Per  questi  motivi  la  Corte,  pronunciando  su  l’ opposizione  formata  dal 
detto  sig.  Raimbert  contro  la  Decisione  dell’ in  addietro  Consiglio  di  Stato, 
G Settembre  1790,  P ammette  per  la  forma  ; c pronunciando  in  merito,  rigetta 
P opposizione  fatta  , e per  conseguenza  ordina  che  la  detta  Decisione  sarà  ese- 
guita secondo  la  sua  forma  e tenore.  » 

Il  sig.  Procuratore  generale  ha  d’altronde  richiamato  alla  Corte,  che  con  la 
Decisione  Vontlivssen,  citato  dalla  ricorrente,  essa  aveva  egualmente  consacrato  il 
principio,  che  la  falsa  intelligenza  delle  leggi  straniere  può  divenire  una  contro* 
venzione  alle  leggi  francesi,  e quindi  formare  un  motivo  di  cassazione. 

DECISIONE  FINALE. 

La  Corte,  visti  gli  articoli  725.  726.  11.  e 912.  del  Codice  Napoleone. 

Attesoché  non  è necessario  di  stabilire  qui  la  distinzione  tra  il  caso,  in  cui  i 
Tribunali  non  si  sono  ingannati  che  nella  relazione  dei  fatti  o nell’interpreta- 
zione degli  atti,  della  quale  la  Corte  non  si  è potuta  occupare , e il  caso  in  cui 
essi  si  sono  ingannati  nella  decisione  d'  una  questione  di  diritto,  che  appartiene 
sempre  alla  Corte  di  valutare  e giudicare  ; 

Che  non  è parimente  necessario  di  esaminare  se  l’errore  di  diritto,  dal  quale 
risulta  la  violazione  o falsa  applicazione  delle  leggi  straniere,  dia  luogo  per  sè 
stesso  ed  in  ogni  caso  alla  cassazione  ; 

Che  basta  che  nel  presente  caso  quest’errore  di  diritto  su  ’l  senso  ed  appli- 
cazione d*  una  legge  che  la  saviezza  e la  chiarezza  delle  sue  disposizioni  ha  fatto 
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adottare  nel  Regno  d’Italia,  aia  divenuto  la  fonte  delle  più  espresse  eontraven- 
rioni  alle  leggi  dell’Impero,  perchè  sia  indispensabile  d’annullare  la  Decisione 
alla  quale  queste  contravenzioni  sono  giustamente  imputate;  per  questi  motivi  i 
la  Corte  cassa  ed  annulla  la  Decisione  della  Corte  imperiale  di  Genova  dell’  8 
Luglio  1809,  per  violazione  espressa  degli  articoli  725.  726.  11.  e 912.  del  Co- 
dice Napoleone. 

Del  1.®  Febrajo  1813.  — Corte  di  Cassazione.  — Sezione  civile.  — Presi- 
dente il  sig.  Barone  Mourre.  — Relatore  M.  Forriquet.  — Conclusionario  il 
sig.  Conte  Merlin  Procuratore  generale  (•). 


(i)  Vedi  Sirrjr,  Tomo  XI III  Parte  I.  pag.  sia  al  Ii3. 


Tom.  VII. 
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DISCUSSIONE  DELLA.  QUESTIONE 

. * v , * , • '•  * 

Se  con  la  soppressione  degli  Ordini  monastici  sia  stala  attribuita 
agli  ex-Regolari  la  facoltà  di  succedere  pari  agli  altri  cittadini. 


Dal  Giornale  di  Giurisprudenza  Universale  del  1S13, 
’ Tom.  VI.  pag.  182  a 252. 


I. 

Questioni  preliminari. 

• ",  t , 

§ 1 089.  A.  fine  di  giungere  alla  soluzione  di  tale  questione  è me- 
stieri instituire  alcune  ispezioni  preparatorie,  le  quali  servano  di  mezzo- 
termine  alla  conclusione. 

Domando  adunque:  1.°  Qual  era  la  situazione  di  fatto , nella  quale 
i Regolari  erano  da  prima  collocati?  c quale  fu  allora  la  loro  condizione 
di  diritto , e gli  effetti  legali  su  ’l  diritto  di  acquistare , indotti  dalle 
leggi  politiche  ? 

2.°  Qual  è oggidì,  in  forza  delle  nuove  leggi  politiche  con  le  quali 
i monaci  furono  richiamati  al  secolo,  la  situazione  loro  di  fatto  e di  di- 
ritto rispetto  ai  diritti  di  acquistare  ? 

Agevole  è la  soluzione  di  tali  questioni. 

» II. 


Esame  della  prima  questione. 

Dello  stato  dei  monaci  nella  vita  claustrale. 


§ 1090.  Quanto  alla  prima,  ognuno  sa  che  l’individuo  in  istato  di 
vita  monastica,  sì  per  le  leggi  canoniche,  che  per  le  leggi  politiche,  ve- 
niva considerato  come  morto  al  secolo,  ed  incapace  di  acquistare  per 
sè:  ben  inteso  ch’egli  riteneva  l’esercizio  di  tutti  quei  naturali  diritti 
che  derivano  dallo  stato  di  uomo,  e i quali  non  si  pèrdono  nè  meno  da 
colui  che  appellasi  morto  civilmente. 

Questo  stato  èra  riconosciuto  dall’Autorità  politica,  e sanzionato 
dalla  medesima  sotto  il  doppio  aspetto,  sì  di  mantenere  la  disciplina 
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religiosa,  che  di  guarentire  lo  Stato  da  qualunque  nocumento  che  nc 
potesse  derivare.  Ciò  che  richiamò  più  specialmente  sotto  il  secondo 
aspetto  rattenzionc  dei  Governi  in  tutti  i secoli,  nei  quali  ebbe  luogo 
la  ragione  politica , fu  la  materia  delle  acquisizioni  dei  beni  special- 
mente immobili  (').  Qui  il  Legislatore  fu  diretto  dalla  vista  non  di  se- 
condare la  perfezione  religiosa  di  colui  che  rinunziava  al  mondo , ma  - 
bensì  di  provedere  alla  sussistenza  e all’equa  distribuzione  dei  beni  a 
prò  della  società  intiera,  nel  corpo  della  quale  i monasteri  venivano 
eretti  e conservati.  E qui  fa  d’uopo  sopra  tutto  di  non  confondere  i rap- 
porti politici,  dettati  dalla  sola  vista  del  bene  dello  Stato  e della  pu- 
blica  economia,  co’  i rapporti  sussidiar)’  della  publica  Autorità  per  se- 
condare e mantenere  le  associazioni  monastiche.  Nei  primi  non  entrano 
die  le  considerazioni  di  publico  interesse,  assorbente  quello  di  si  fatte 
particolari  aggregazioni;  nei  secondi  entrano  le  considerazioni  d’una 
speciale  tutela  delle. aggregazioni  claustrali,  sempre  subordinata  alla 
mira  principale  ed  unica  del  miglior  ordine  dello  Stato, 

Al  nostro  proposito  per  altro  conviene  osservare,  che  questi  rap- 
porti legislativi  Jìno  ad  un  certo  segno  coincidevano  in  uno  stesso  punto; 
perocché  il  voto  religioso,  riconosciuto  dal  Legislatore  secolare,  spo- 
gliava l’individuo  dei  possessi  temporali,  c per  ciò  stesso  la  legge  poli- 
tica mediante  la  professione  sanzionava  quest’ abdicazione  stabilita  dalle 
legg»  canoniche,  e quindi  non  permetteva  al  monaco  di  possedere.  Dal- 
l’altra parte  poi  la  legge  politica  d’ordine  publico,  che  vietò  ulteriori 
acquisizioni  ai  monasteri,  inabilitò  le  Comunità  ad  estendere  ulterior- 
mente i loro  possessi. 

Per  la  qual  cosa  nello  staLo  dell’antecedente  Legislazione  due  erano 
le  funzioni  della  publica  Autorità  su  i Regolari,  rispetto  alla  facoltà  di 
acquistare  o. ritenere  beni  specialmente  immobili.  La  prima  era,  dirò 
così,  interna,  personale,  e sussidiaria  alla  legge  religiosa;  la  seconda 
esterna,  comune,  e sussidiaria  alla  publica  economia.  Con  la  prima  se 
espressamente  non  si  toglieva  all’  individuo  la  facoltà  di  acquistare , a 
lui  però  si  toglieva  quella  di  ritenere,  in  forza  del  voto  di  povertà  ri- 
conosciuto cd  avvalorato  dalla  legge  politica;  con  la  seconda  se  non  si 
toglieva  al  monastero  la  facoltà  di  ritenere,  s’ impediva  però  quella  di 
acquistare.  E siccome  il  monastero  avrebbe  potuto  acquistare,  se  il  mo- 
naco avesse  potuto  farlo  per  la  sua  facoltà  personale  (per  ciò  stesso  che 
per  le  leggi  canoniche  tutto  ciò  eh’ esso  acquistava  era  devoluto  al  mo- 

< i)  VeJ»  Campomancs,  Della  regalia  d ammortizzazione. 
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nasteio);  così  per  una  necessaria  connessione  di  cose  fu  dalla  legge  po- 
litica impedito  all’ individuo  di  acquistare,  affinchè  il  monastero  inter- 
detto non  potesse  nè  acquistare,  nè  ritenere. 

Ecco  il  vero  stato  del  monaco  costituito  in  vita  claustrale  al  co- 
spetto delle  leggi  politiche  anteriori,  indotto  per  ministero  della  legge 
l sola,  operati'icc  sotto  ambedue  le  relazioni  sopra  indicate.  Questo  era 
il  muro  di  separazione  eretto  dalle  leggi  anteriori  fra  questa  classe  d’uo- 
mini, ed  il  rimanente  dei  membri  componenti  lo  stato  politico.  A fis- 
sare per  altro  precisamente  le  idée  pe  ’l  Regno  d'Italia,  giova  vedere 
1‘  annessa  Nota. 

III. 

Esame  della  seconda  questione. 

Della  condizione  dei  monaci  ritornati  al  secolo. 

Doppia  funzione  delle  nuore  leggi. 

§ 1091.  Passiamo  alla  seconda  questione.  Fu  domandato  qual  sia  in 
oggi  la  situazione  degli  ex-Rcgolari  dopo  la  soppressione  di  ogni  Or- 
dine monastico. 

Se  si  consulta  il  solo  fatto  della  soppressione,  e se  si  concentra 
l'attenzione  al  solo  efletto  abolì  ti  vo,  pare  che  ne  nasca  la  seguente  ri- 
sposta. Le  nuove  Costituzioni,  non  riconoscendo  più  voti  religiosi,  tol- 
sero ad  essi  ogni  effetto  politico  e civile,  e per  ciò  stesso  rivocarono  a 
favore  del  monaco  il  divieto  di  possedere , e rinaque  perciò  in  lui  la 
facolta  di  ritenere.  Siccome  dunque  non  perdette  mai  la  facoltà  di  ac- 
quistare, ma  la  perdette  solamente  sotto  la  qualità  di  membro  di  mano- 
morta ; e siccome  questa  qualità  cessa  co ’l  suo  ritorno  al  secolo:  cosi 
oggidì  rivive  in  lui,  pe  ’l  fatto  solo  della  soppressione,  la  facoltà  di  ac- 
quistare. Dall’altra  parte  poi  se  per  l’ abolizione  degli  effetti  civili  dei 
voti  religiosi  fu  tolta  l’ inabilitazione  di  ritenere , così  anche  la  facoltà 
di  ritenere  rivive  in  lui;  talché  in  oggi  l’ez-Regolare  riunisce  quanto 
alla  sua  persona  entrambe  le  facoltà,  cioè  quella  di  acquistare  e quella 
di  possedere.  Gessata  la  causa,  cessa  pure  l’efTctto  ; cessata  la  corpora- 
zione o mano-morta,  che  rendeva  cstrinsecamenLe  il  monaco  inabile  ad 
acquistare,  cessa  per  ciò  stesso  l’impedimento  , e per  questo  lato  an- 
cora la  sua  primitiva  facoltà  ripiglia  tutto  il  suo  vigore. 

Contemplando  pertanto  lo  stato  dell’ individuo  rispetto  ai  due  ordini 
di  leggi  sopra  ricordate,  ne  risulterebbe  che  l'ex- Regolare,  in  conseguen- 
za dell’abolizione  degli  Ordini  monastici,  sarebbe  ristabilito  pienamente 
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nello  stato  civile,  in  cui  si  trovava  prima  della  professione  religiosa , e 
precisamente  in  uno  stato  pari  a quello  di  qualunque  altro  cittadino. 

Ma  questo  argomento,  dedotto  dai  rapporti  di  una  nuda  abolizione , 
sussiste  forse  consultando  tutte  le  circostanze  di  fatto  dell’attuale  Legis- 
lazione ? A fine  di  rispondere  con  piena  cognizione  di  causa  a questa 
domanda,  siami  lecito  proporne  un’altra.  Esaminando  la  storia  delle  nuo- 
ve leggi  politiche,  di  già  esposta,  si  verifica  forse  in  fatto  che  la  publica 
Autorità  siasi  nudamente  ristretta  a distruggere  il  passato,  senza  sosti- 
tuire nulla  di  positivo  per  l’avvenire?  Ecco  la  vera  ispezione  che  ora 
conviene  instituire  ed  esaurire,  onde  giungere  alla  soluzione  di  ogni  dif- 
ficoltà, e pronunciare  decisivamente  su  lo  stato  attuale  degli  ex-Regolari. 

La  posizione  di  fatto,  su  la  quale  le  leggi  anteriori  politiche  statui- 
rono, qual  era  essa  mai?  Da  un  canto  tutte  supponevano  e figuravano 
1*  individuo  in  istato  di  vita  monastica,  e perciò  lo  contemplavano  legato 
da  tutti  i vincoli  religiosi , e circondato  da  tutti  i rapporti  complessivi 
della  particolare  società,  di  cui  egli  era  membro.  I vantaggi  quindi  di 
cui  egli  si  trovava  favorito,  e gli  svantaggi  dai  quali  tanto  essò,  quanto 
la  Corporazione  intiera  erano  colpiti,  tutti  erano  relativi  alla  situazione 
di  monaco,  ed  alla  qualità  di  membro  d’una  società  monastica  ; di  modo 
che  il  Legislatore  concentrò  tutte  le  sue  considerazioni  al  solo  chio- 
stro, entro  cui  si  fatti  individui  vivevano,  ed  al  tenore  di  vita  che  ivi 
menavano. 

Dall’altro  canto  poi  volgendo  l’occhio  su  le  famiglie  e su  l’ ordine 
dei  possessori,  scopriva  un  vacuo  tanto  nell’albero  dei  successibili,  quan- 
to nei  possessi  delle  cose,  lasciato  da  colui  che  sotto  l’autorità  delle  leggi 
abbandonò  il  secolo;  e quindi  considerava  i cittadini  superstiti  fatti  le- 
gitimi  possessori  del  patrimonio  abbandonato,  e subentrati  per  autorità 
della  legge  in  tutte  le  aspettative  e in  tutti  i diritti  successorj  eventuali. 
Quindi  vedeva  questi  cittadini  all’ombra  delle  leggi  celebrare  contratti 
e migliorar  possessi,  ordinare  stabilimenti  commerciali,  e prendere,  in 
una  parola,  tutte  quelle  providenze  economiche  che  sogliono  assumersi, 
considerando  un  trapassato  che  non  può  fraporre  più  ostacolo  o sconcerto 
veruno. 

Io  accordo  che  questi  non  erano  di  quei  diritti  quesiti  che  in  astrat- 
to la  legge  non  potesse  offendere,  e che  però  nella  pienezza  della  sua 
autorità  poteva  rivocare  senza  ledere  verun  diritto  naturale,  perchè  es- 
senzialmente non  derivavano  da  un  atto  contrattuale,  ma  dal  solo  fatto 
della  legge  ; ma  egli  è vero  del  pari  che  non  erano  meno  diritti  quesiti 
che  sussistevano  finche  alla  legge  autrice  piacesse  di  conservarli,  e che 
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sempre  si  debbono  riputare  conservati  fino  a che  il  Legislatore  non  abbia 
espressamente  pronunciato  la  sua  contraria  volontà.  Per  lo  che  tanto 
per  l’interesse  dei  monaci,  quanto  per  l' interesse  dei  terzi  conviene  in- 
dagare se  il  Legislatore  abbia  pronunciato  in  contrario,  e fino  a qual  se- 
gno ciò  abbia  fatto. 

Ridotta  la  cosa  a questo  punto,  ognuno  vede  che  la  questione  in  ul- 
tima analisi  si  risolve  in  una  ricerca  di  puro  fatto  ; e quindi  volgendo 
la  considerazione  alla  fatta  objezione,  la  ispezione  si  risolve  a cercare 
se  l’abolizione  dell’anteriore  sistema  politico,  relativo  alle  Corporazioni 
monastiche,  sia  stato  puramente  abolitilo  del  vecchio  Diritto,  oppure 
nello  stesso  tempo  sia  stato  dispositivo  di  uno  nuovo. 

Niuno  certamente  potrebbe  impugnare,  che  siccome  fu  in  balia  del 
Legislatore  stabilire  i vincoli,  così  pure  a lui  apparteneva  il  distruggerli 
«>  in  tutto  o in  parte , o sostituirne  de’  nuovi , a norma  delle  mire  della 
sua  saviezza. 

Qui,  come  ognuno  vede,  l’aspetto  delle  cose  non  è più  quello  di  pri- 
ma. Quanto  alla  situazione  di  fatto,  essa  è del  tutto  contraria  a quella 
di  prima.  Non  è forse  vero  che  le  prime  Costituzioni  hanno  proclamato 
la  libertà  in  favore  di  questi  stessi  individui , ed  hanno  aperte  le  porte 
dei  chiostri,  prima  chiuse  dalle  leggi  politiche?  Non  è egli  vero  che, 
considerando  tutti  questi  individui  sciolti  da’ceppi  monastici,  usciti  dai 
loro  recinti,  c ritornati  in  seno  della  società,  il  Legislatore  li  ha  per 
ciò  stesso  contemplati  in  una  posizione  del  tutto  opposta  alla  prima? 
Ora  in  questa  posizione  il  Legislatore  è forse  rimasto  muto , lasciando 
ognuno  in  balia  di  sè  stesso,  senz’ apporvi  alcun  vincolo?  Ecco  ciò  che 
conviene  verificare,  anche  a costo  di  obliare  tutto  il  passato. 

Ripigliamo  l’esame  di  ciò  che  ha  fatto  il  Legislatore,  e rispondiamo. 

Se  esaminiamo  ambedue  le  Costituzioni  o le  leggi  allegate,  noi  tro- 
viamo bensì  avere  il  Legislatore  detto  ai  monaci  : lo  non  riconosco  nò 
avvaloro  piu  con  la  mia  autorità  alcun  voto  religioso  o fatto , o da 
farsi:  io  non  tengo  più  racchiusi  nei  chiostri  gl  individui  ivi  raccolti , 
ed  accordo  eh’ essi  riprendano  L'esercizio  dei  diritti  comuni:  ma  nello 
stesso  tempo  volendo  io  che  questo  beneficio , accordato  per  sola  mia 
autorità,  a questa  classe  d'uomini , non  riesca  pernicioso  alle  famiglie 
che  sotto  la  providenza  delle  anteriori  leggi  avevano  fondato  aspet- 
tative; presi  concerti  e ordinati  alcuni  stabilimenti « dichiaro  eh’ esso 
non  si  debba  estendere  ad  offendere  l’ interesse  degli  altri  cittadini , 
cd  a rovesciare  i diritti  e le  aspettative  acquistate;  e perù  dichiaro , 
che  le  facoltà  da  me  impartite  ai  monaci  non  si  debbano  estendere 
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fino  al  segno  di  defraudare  gli  altri  cittadini  dei  beneficj  succcssorj, 
acquistati  sì  per  Jatto  dell'uomo  che  per  fatto  della  legge.  Ed  affin- 
ché i monaci  non  abbiano , per  mancanza  di  sussistenza,  un  pretesto 
di  defraudare  la  mia  providenza , io  costituisco  a carico  dello  Stalo 
una  pensione  alimentaria  in  loro  favore. 

Ecco  il  linguaggio  tenuto  dal  Legislatore  nelle  sue  nuove  dispo- 
sizioni. , 

IV. 

Conferma  positiva  della  seconda  funzione  delle  nuoye  leggi, 
inlerdicente  al  monaco  tornato  al  secolo  la  facoltà  di  acquistare. 

Esame  deir  art.  9.  della  legge  6 Termidoro,  anno  E. 

§ 109'2.  Invano  si  tenterebbe  d' impugnare  questo  discorso  ; imperoc- 
ché la  nuova  legge  non  opera  solamente  per  distruggere  la  legge  ante- 
riore , o continuare  gli  effetti  della  medesima  per  le  Corporazioni  non 
soppresse;  ma  bensì  statuisce  per  propria  autorità  con  una  disposizione 
nuova  ed  indipendente. 

E per  verità  esaminiamo  il  complesso  delle  leggi  sovr’allegate,  per 
dedurne  l’unico  pensiero  del  Legislatore.  Ni  uno  può  dubitare  che  con 
la  Costituzione  furono  tolte  le  leggi  autorizzanti  i voti  religiosi , e fu 
data  la  libertà  claustrali  di  uscire  dai  loro  monasteri.  Ciò  consta  tarato 
dal  senso  del  citato  art.  353.  della  Costituzione  dell’anno  V.,  quanto 
dal  ter zo  Considerando  della  legge  13  Vendemiale,  anno  VI.;  e final- 
mente dalTart.  346.  della  Costituzione  dell'anno  VI.  Allorché  pertanto 
il  Legislatore  emanò  la  legge  6 Termidoro,  anno  V.,  fatta  ventiquattro 
giorni  dopo  la  prima  Costituzione,  egli  non  poteva  dimenticare  che  lo 
stato  dei  monaci  si  presentava  sotto  due  aspetti:  vale  a dire  sotto  l'aspet- 
to di  vita  comune  per  tutti  quelli  ai  quali  piacesse  di  continuare  la  vita 
claustrale;  e sotto  l’aspetto  di  vita  libera  in  mezzo  al  secolo  per  tutti 
quelli  ai  quali  piacesse  di  uscire  dal  chiostro.  Dietro  questa  considera- 
zione ne  veniva  che  l’art.  9.  si  doveva  intendere  come  relativo  all’ una 
e all’altra  posizione.  Di  fatti,  leggendolo  attentamente,  si  rileva  avere  il 
detto  art.  9.  della  legge  6 Termidoro  proveduto  e per  l'uno  e per  l’altro 
caso.  Quanto  alla  continuazione  della  vita  monastica,  ed  ai  monasteri 
esistenti,  ai  quali  propriamente  conveniva  il  nome  di  mani-morte , il 
Legislatore  si  espresse  nei  seguenti  termini:  Mestano  in  pieno  vigore 
le  leggi  attualmente  vegliatiti  per  L esclusione  delle  così  dette  mani- 
morte  dalle  successioni  ed  altri  acquisti . Qui,  coinè  ognuno  vede,  si 
contempla  la  cobi-obàzioke,  o il  mo.nastjoio;  mentre  ognuno  sa  che  il 
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nome  di  mani-morte  non  fu  giammai  attribuito  a persone  singolari,  os- 
sia ad  individui  di  qualunque  carattere,  ma  alle  sole  Corporazioni  (O, 
Ciò  tanto  più  è manifesto  considerando  essere  proprio  delle  mani-morte 
il  possedere  e ritenere  ; e in  tanto  acquistarono  il  nome  di  mani-morte , 
perchè  in  mano  loro  i possessi  rendevansi,  per  così  dire,  irrevocabili  at- 
tesa la  perpetuità  della  persona  morale  che  acquistava , nè  mai  soleva 
restituire,  benché  talvolta  potesse  alienare  con  evidente  utilità.  Rimane 
dunque  indubitato  che  questa  prima  parte  del  citato  art.  9.  si  riferisce 
al  monastero,  e non  all’individuo  claustrale. 

Qui,  come  ognuno  vede,  la  funzione  della  legge  è puramente  conti- 
nuativa dell’antecedente,  rispetto  a que’monasteri  che  si  consideravano 
esistenti  o mantenuti  provisoriamente.  Ma  questa  continuazione  degli 
effetti  delle  leggi  politiche  anteriori  essendo  fatta  con  un  atto  espresso 
del  Legislatore,  acquista  in  qualche  maniera  il  carattere  di  una  nuova 
legge , o almeno  di  una  legge  rinovata;  talché  tutto  il  tenore  delle  leggi 
anteriori  si  deve  considerare  trasfuso  in  questa  legge.  Questa  osserva- 
zione non  è superflua;  imperocché  essa  trae  seco  la  importante  conse- 
guenza, che  co  ’l  promulgarsi  la  legge  6 Termidoro,  anno  V.,  anche  in 
paesi  ne’quali  non  era  stata  introdotta  l’ ammortizzazione,  essa  dovette 
produrre  l’effetto  delle  prammatiche  e degl’  interdetti  da  lei  contemplati 
per  tutte  quelle  Comunità  religiose  che  ancora  sussistevano  nei  paesi 
suddetti.  Tali  erano  i Dipartimenti  ex-pontificj. 

Tutto  questo  riguarda  la  prima  parte  del  citato  articolo  9.  della  leg- 
ge. 6 Termidoro.  Passiamo  alla  seconda,  esposta  nei  seguenti  termini: 
Sussisterà  pure , come  in  addietro , 1 effetto  dell  ammortizzazione  con- 
tralta dagli  ecclesiastici  regolari  mediante  la  formale  emissione  dei 
voti.  A chiunque  intende  il  senso  materiale  delle  parole  si  rende  mani- 
festo che  qui  il  Legislatore  non  parla  più  del  monastero,  ma  bensì  della 
persona  degli  ecclesiastici  regolari  che  fecero  i voti  religiosi,  e pronun- 
cia che  debba  sussistere  l’effetto  dell'ammortizzazione  contratta  da  loro 
mediante  la  formale  emissione  dei  voti  religiosi  ; vale  a dire , dichiara 
che  debba  sussistere,  anche  rispetto  alla  persona,  l’inabilitazione  ad  ac- 
quistare per  mezzo  di  donazioni  o successioni  testate  od  intestate. 

Un  solo  momento  di  attenzione  rende  avvertito  ognuno,  che  in  que- 
sta parte  il  Legislatore  considerò  il  claustrale  anche  fuori  del  suo  mo- 
nastero, posto  che  ventiquattro  giorni  prima  avevaio  autorizzato  ad  uscire. 


(t)  Vedi  per  quest*  denominazione  il  te-  questo  scritto,  e segnatamente  la  Frammi- 
sto delle  leggi  allegate  nella  Nota  in  fine  dì  tic*  di  Maria  Teresa  ivi  prodotta. 
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Or»  considerandolo  nel  secolo,  positivamente  impresse  e mantenne  nel- 
la persona  di  lui  V inabilitazione  politica  a succedere,  da  cui  era  col- 
pito in  istato  monastico.  Se  di  fatti  lo  avesse  considerato  come  tuttora 
vivente  in  monastero,  sarebbe  stato  superfluo  fare  questa  speciale  di- 
stinzione di  disposizione,  perchè  naturalmente  dalle  leggi  anteriori  vev 
niva  inabilitato  in  questo  stato  a fare  acquisti  ; e sarebbe  bastata  la 
prima  parte  del  citato  articolo,  come  essenzialmente  per  legge  ante- 
riore inclusiva  della  personale  inabilitazione , annessa  alla  vita  clau- 
strale. E chiaro  adunque  che  qui  il  Legislatore,  contemplando  appunto 
il  Regolare  anche  posto  futìri  del  chiostro,  ha  voluto  mantenere  in  lui 
la  precedente  inabilitazione  ; o,  a dir  meglio,  per  una  nuova  dispo- 
sizione legislativa  trasportò  l’ inabilitazione  annessa  alla  vita  claustra- 
le anche  alla  vita  secolare,  per  la  quale  le  leggi  anteriori  non  avevano  < 
proveduto.  . 

Questo  senso  è reso  fuori  di  controversia  dalla  testimonianza  del 
Legislatore  medesimo,  manifestata  tre  mesi  dopo,  vale  a dire  co  ’i 
terzo  Considerando  della  legge  13  Vendemiale,  anno  VI.,  con  la  quale 
fu  stabilita  la  pensione.  « Considerando  (dice  la  legge)  che  nel  voler  re- 
fi stituire  r originaria  libertà  a chi  si  è vincolato  con  tali  voti,  non  si 
» dee  perciò  disturbare  la  quiete  delle  private  famiglie ; ciò  cir’  è 
n stato  prescritto  all’ art.  9.  della  legge  relativa  ai  fedecommessi  ed 
» alla  successione  intestata;  e che  chi  ha  solennemente  rinunciata  ai 
n beni  della  famiglia  non  dee  per  un  suo  pentimento  potervi  di  nuovo 
» partecipare,  sconvolgendone  l'economia,  n 

Per  la  qual  cosa  egli  è fuori  di  dubio  che  le  nuove  leggi  politiche 
non  si  sono  ristrette  solamente  a distruggere , ma  inoltre  per  una  nuo- 
va disposizione  hanno  fabricato.  Esse  hanno  bensì  partecipato  ai  Re-  » 
golari  i Leneficj  comuni  agli  altri  cittadini;  ma  nello  stesso  tempo  hanno 
apposto  loro  il  vincolo  della  inabilitazione  a succedere,  indicato  preci- 
samente con  la  espressione  di  ammortizzazione  anteriormente  con- 
tratta con  t emissione  dei  voti  religiosi. 

Ristretta  la  cosa  dentro  questi  confini,  ne  risulta  clie  gli  «-Rego- 
lari sono  pareggiati  ai  cittadini  in  tutto  ciò  che  riguarda  le  facoltà  ci- 
vili, tranne  l’unico  punto  della  facoltà  a succedere,  che  venne  indicata 
con  la  frase  di  ammortizzazione  ; lo  che  formò  il  soggetto  della  tesi 
proposta.  . ‘ 

Premesse  queste  indubitate  osservazioni , ognuno  sente  di  leggieri 
eie  la  sovra  recata  objezione  svanisce  totalmente,  perchè  fondata  sopra 
un  supposto. di  fatto  che  non  corrisponde  alla  verità.  E valga  il  vero: 
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se  esaminiamo  il  di  lei  fondamento,  troviamo  eh’  essa  riposa  su  Tonico 
supposto,  che  la  legge  non  ahhia  fatta  altra  funzione  che  quella  di  di- 
struggere vincoli  anteriori.  Oltre  a ciò,  ivi  si  stfppone  che  con  T aboli- 
zione degli  Ordini  regolari,  o con  la  soppressione  dei  monasteri,  altro 
non  si  facia  che  togliere  la  causa  di  una  precedente  inabilitazione  per- 
sonale del  monaco;  e cosi  in  via  di  sottrazione  ai  fa  risultare  a favore 
dell’ex- Regolare  una  reintegrazione  di  stato  capace  ad  abilitarlo  ad  ogni 
specie  di  successione.  Ma  questo  supposto  di  fatto  trovandosi  ora  non 
corrispondere  alla  seconda  funzione  praticata  dalla  legge  , e trovandosi 
invece  la  legge  stessa  aver  esteso  alla  vita  secolare  la  primitiva  inabi- 
litazione, cessa  per  ciò  stesso  ogni  forza  tlelT  objetto,  e risulta  invece 
la  disposizione  contraria. 

Aggiungasi  di  più,  che  se  il  nuovo  benefìcio,  compartito  ai  monaci 
morti  al  secolo , si  deve  misurare  secondo  la  volontà  del  concedente, 
, nè  è lecito  attribuire  agli  ex-Regolari  maggiori  diritti  di  quelli  che  al 
Legislatore  piaque  di  accordar  loro  ; si  troverà  essere  assurdo  e total- 
mente impolitico  T estendere  il  benefìcio  oltre  gli  espressi  confini , a 
fronte  specialmente  del  contrario  diritto  legalmente  quesito  da  tutte  le 
altre  classi  della  società  politica,  le  quali  all’ombra  delle  leggi  prece- 
denti avendo  acquistato  un  diritto  escludente  dei  Regolari,  non  ne  pos- 
sono essere  spogliate  che  per  volontà  espressa  del  Legislatore.  Dal  che 
viene  la  spontanea  conseguenza,  non  potere  aver  luogo  la  regola,'  che 
qui  il  benefìcio  debba  interpretarsi  estensivamente,  sì  perchè  resiste  la 
espressa  volontà  della  legge,  e si  perchè  l’effetto  di  questa  tacita  esten- 
sione sarebbe  respinto  dalla  considerazione  del  danno  che  necessaria- 
mente ne  deriverebbe  alla  maggior  parte  dèi  privati,  i quali  debbono 
maggiormente  stare  a cuore  del  direttore  dello  Stato. 

Se  il  Legislatore , limitando  il  suo  benefìcio , non  avesse  accorda- 
to verun  correspettivo  al  Regolare  tornato  al  secolo,  forse  si  avrebbe 
avuto  qualche  appiglio,  onde  appoggiare  la  estensione  pretesa.  Ma  aven- 
do egli  stabilito  questo  correspettivo  nella  pensione  fissata  da  lui  agli 
ex-Regolari  viventi  nel  secolo,  niuna  ragione  nè  meno  di  equità  può 
rimanere,  onde  trascinare  le  mentovate  disposizioni  ad  un  senso  vie  più 
favorevole  agli  ex-Regolari  suddetti. 

E qui  sorge  una  conferma  di  questa  osservazione,  considerando  es- 
sere bensì  vero  che  con  la  Prammatica  di  Maria  Teresa  fu  richiamato 
il  monaco  ai  primi  diritti,  nel  caso  che  i voti  solenni  fossero  canonica- 
mente  annullati , o che  colui  che  aveva  professato  voti  semplici  ( come 
solevano  praticare  certi  chierici  regolari)  svestisse  l’abito:  ma  egli  è vero 
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del  pari  die  in  questi  casi  il  Governo  non  si  assumeva  il  peso  del  man- 
tenimento deU’ex-Regolare,  o si  restringeva  solamente  a considerare  la 
professione  come  non  avvenuta.  Per  lo  contrario  con  le' leggi  nuove  si 
ritiene  nel  monaco  secolarizzato  1’  effetto  civile  della  professione  dei 
voti,  e si  assegna  a carico  dello  Stato  la  pensione  alimentaria,  appunto 
perchè  co  ’l  richiamarlo  al  secolo  il  Legislatore  non  intese  di  riabili- 
tarlo ai  diritti  successori  ; come  espressamente  annuncia  nella  detta 
legge  13  Vendemiale , anno  VI.,  con  la  quale  stabili  la  pensione  non 
praticata  da  prima,  che  venne  da  poi  sempre  somministrata. 

V.  ' ' • . • . 

. I.  Objezione. 

§ 1 093.  Tutto  il  vostro  discorso,  potrebbe  dire  taluno,  avrebbe  forza, 
allorché  lo  stato  della  Legislazione  politica  da  voi  esposto  si  potesse 
considerare  continualo  e mantenuto  senz’  alterazione  fino  al  dì  d’oggi. 
Ma  questa  supposizione  è forse  vera  in  fatto?  lo  trovo  bensì  che  du- 
rante il  primo  periodo  della  Republica  cisalpina  non  sorge  verun  dubio 
su  la  durata  di  questo  sistema;  ma  non  trovo  che  ciò  siasi  verificato 
da  poi.. 

Prima  di  tutto  al  risorgimento  della  Republica  cisalpina , accaduto 
co’l  cominciare  di  Giugno  del  1800,  io  veggo  che  l’anteriore  Costitu- 
zione non  è stata  riattivata  almeno  nella  parte  clic  riguarda  la  colloca- 
zione dei  poteri  sovrani  nelle  stesse  mani  di  prima;  attesoché  ai  due 
Consigli  legislativi  dei  seniori  e dei  juniori  fu  sostituita  una  Consulta 
legislativa , ed  al  Direttorio  anteriore  una  Commissione  governativa. 
Se  dunque  la  Costituzione  cisalpina  vigente  prima  deH’occupazione  bel- 
lica austriaca  non  fu  riattivata,  sembra  per  ciò  stesso  che  il  complesso 
delle  leggi,  racchiuso  nell’Atto  costituzionale,  non  debbasi  intendere 
richiamato  in  vigore.  Per  quella  parte  adunque  che  riguardava  i Rego- 
lari o i voti  religiosi  pare  non  si  debba  concludere  che  l’Atto  costitu- 
zionale si  possa  dire  richiamato  in  vigore  all’epoca  del  risorgimento 
della  Republica  cisalpina. 

Più  ancora.  Esaminando  l’art.  2.  della  legge  16  Messidoro,  an.  Vili., 
sembra  potersi  avvalorare  questa  conclusione  ; imperocché  esso  sta 
espresso  nei  seguenti  termini.  « Sono  richiamate  in  pieno  vigore  tutte 
" k kggi  della  Republica  cisalpina,  escluse  soltanto  quelle  che  riguar- 
» dano  i regolamenti  di  Finanza  o delle  imposte  indirette,  e quelle  che 
» riguardano  il  cullo  della  religione  catolica , o i di  lei  ministri ; ri- 
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» tenendosi  per  questi  oggetti  in  vigore  gli  ordini  e i regolamenti  che 
» erano  in  osservanza  nell’Aprile  del  1796.  » Seguendo  la  serie  dei 
tempi,  ed  esaminando  l’art.  20.  del  Concordato,  pare  vie  più  potersi 
concludere  essere  stata  innovata  la  condizione  dei  Regolari  rispetto  al 
punto  di  cui  si  tratta;  di  maniera  che  la  prima  obiezione  possa  rivi- 
vere, e concludersi  che  dopo  la  soppressione  degli  Ordini  regolari  i 
monaci  chiamati  al  secolo  abbiano  acquistata  la  facoltà  di  succedere, 
della  quale  si  disputa.  Leggiamo  il  detto  art.  20.  del  Concordato  16  Set- 
tembre 1803.  Che  cosa  dispone  esso?  Eccolo.  « Quanto  agli  altri  og- 
>>  getti  ecclesiastici , dei  quali  non  è stata  fatta  espressa  menzione  nei 
» presenti  articoli,  rimarranno  e saranno  regolati  a tenore  della  veglian- 
» te  disciplina  della  Chiesa.  » Limitandoci  ai  termini  di  questo  articolo, 
stipulato  e convenuto  co  ’l  Capo  del  Governo  italiano,  e che  perciò  di- 
veniva legge  per  la  Republica,  quali  conseguenze  ne  nascono?  A tenore 
della  in  allora  vegliarne  disciplina  della  Cliiesa  , cioè  delle  leggi  cano- 
niche, se  il  monaco  era  incapace  a ritenere,  era  però  capace  ad  acqui- 
stare; e per  suo  mezzo  il  monastero  era  abilitato  ad  acquistare,  e quindi 
a ritenere  ciò  che  il  monaco  acquistava  per  lui.  Quindi  il  monaco  uscito 
dal  chiostro  o con  l’approvazione  superiore,  o per  soppressione,  rite- 
nendo la  primitiva  capacità  ad  acquistare,  ed  essendo  liberato  dal  primi- 
tivo interdetto  di  ritenere,  annesso  alla  vita  claustrale,  ricuperava  per 
ciò  stesso  la  plenaria  facoltà,  pari  a quella  di  qualunque  altro  cittadino. 

Ciò  vìe  più  viene  confermato  combinando  questo  articolo  del  Con- 
cordato con  l’art.  2.  della  citata  legge  16  Messidoro,  anno  Vili.,  nel 
quale  riponendosi  le  cose  nello  stato  in  cui  trovavansi  nell’Aprile  1796, 
i monaci,  viventi  sia  nel  chiostro,  sia  nel  secolo,  venivano  sottoposti  ai 
rapporti  della  Legislazione  politica  ed  ecclesiastica  di  quel  tempo.  Ma 
siccome  in  allora  con  l’ uscita  dal  chiostro , avvenuta  o per  autorizza- 
zione particolare,  o per  soppressione,  i monaci  venivano  riabilitati  alle 
successioni  per  remolionem  obstaculi  nel  modo  sopra  indicato  ; cosi 
per  una  necessaria  conseguenza  delle  leggi  canoniche  e politiche  com- 
binate si  verificò  che  nell’epoca  posteriore  al  primo  triennio  rcpubli- 
cano  i monaci  acquistarono  la  facoltà  che  voi  loro  contrastate. 

Questo  stato  di  cose  non  soffri  innovazione  da  poi , perchè  il  De- 
creto 8 Giugno  1805  altro  non  fece  che  richiamare  le  antiche  discipli- 
ne , riunendo  i monaci  in  date  case , provedendo  alla  loro  sussistenza , 
ed  ordinando  che  l’ uscita  dal  chiostro  fosse  effettuata  co  ’l  beneplacito 
della  Superiorità  politica  ed  ecclesiastica,  a tenore  appunto  delle  inati- 
tuzioni  vigenti  prima  del  triennio  republicano. 
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Da  ciò  è lecito  conchiudere,  che  la  soppressione  avvenuta  co  ’l  De- 
creto 25  Aprile  1810  diede  occasione  ai  monaci  respinti  in  società  di 
esercitare  la  facoltà  di  succedere,  apertasi  in  loro  favore  per  remotio- 
nem  obstaculi,  cioè  co  ’l  togliere  la  cagione  dell'interdetto  sì  canonico 
che  politico  annesso  alla  vita  claustrale,  ed  alla  permanenza  nella  co- 
munità religiosa. 

VI. 

Risposta.  — Si  prova  non  essere  da  leggi  posteriori  stato 
in  nulla  derogato  alla  legge  6 Termidoro. 

§ 1094.  Prima  di  rispondere  categoricamente  a questa  ohjezione  è 
d’uopo  richiamare  la  distinzione  fatta  di  sopra  fra  il  caso  nel  quale  il 
monaco  si  trova  nel  chiostro,  e il  caso  nel  quale  si  trova  nel  secolo  o 
per  concessione  superiore , o per  soppressione  particolare  del  suo  mo- 
nastero, o per  soppressione  generale  dell’  Ordine  a cui  appartiene. 

Posta  questa  distinzione,  ognuno  si  avvede  che  qualunque  legge  ri- 
guardante lo  stato  monastico  sarebbe  fuori  di  proposito  per  l’oggetto  di 
cui  si  tratta,  finché  non  si  dimostri  essere  state  rivocate  le  leggi  che 
provedevano  pe  ’l  secondo  caso,  cioè  per  quello  nel  quale  il  monaco  « 
trova  restituito  al  secolo.  Ora  dalla  serie  delle  cose  esposte  nell’obje- 
zione  nasce  forse  il  fatto  che  le  leggi  politiche,  le  quali  provedevano 
per  il  caso  della  libertà  del  monaco,  siano  state  abrogate  ? E parlando 
più  precisamente  : abbiamo  noi  forse  veruna  prova,  che  la  legge  6 Ter- 
midoro, anno  V.,  e quella  della  pensione  siano  state  rivocate  per  dar  luogo 
alle  sole  disposizioni  negative  delle  leggi  antecedenti,  e quindi  produrre 
la  successibilità  per  remotionem  obstaculi ? Ecco  il  vero  aspetto  delle 
cose  che  conviene  rilevare  ; ecco  il  fatto  che  conviene  provare , onde 
trarre  la  illazione  voluta  dall’objezione. 

Tenuto  fermo  questo  punto  di  vista,  vediamo  se  da  un  accurato  esame 
di  quell’ intervallo  di  tempo  die  passò  fra  il  Giugno  del  1800  e l’Aprile 
del  1810,  epoca  della  soppressione,  risulti  veramente  questo  assunto. 

In  primo  luogo,  egli  è vero  clic  con  la  riattivazione  nel  Giugno  1 800 
della  Republica  cisalpina  l’ amministrazione  suprema  dello  Stato  non 
fu  collocata  nelle  stesse  mani  di  prima  ; ma  da  ciò  non  viene  la  con- 
seguenza, che  le  regole  fondamentali  o subalterne  della  publica  ammi- 
nistrazione, stabilite  o con  l’Atto  costituzionale,  o con  altre  leggi  appo- 
site, non  siano  state  richiamate  in  osservanza.  Ognuno  sa  che  nell’Atto 
costituzionale  conviene  distinguere  due  parti  in  sè  stesse  diverse  e del 
tutto  separate:  cioè  la  collocazione  dei  poteri  della  Sovranità,  che  ne 
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forma  la  parte  organica  ed  eminente;  e le  disposizioni  legislative  ri- 
guardanti i principj  dell’amministrazione  dello  Stato.  Le  prime  riguar- 
dano  propriamente  le  attribuzioni  e la  costituzione  dei  poteri  sovrani , 
e la  creazione  della  persona  del  sommo  Imperante;  le  seconde  riguar- 
dano le  massime  fondamentali  del  Governo:  le  prime  creano  la  persona 
del  direttore  dello  Stato,  e moderano  in  lui  l’ esercizio  de’ suoi  poteri; 
le  seconde  riguardano  l’interesse  dei  sudditi,  c stabiliscono  certe  re- 
gole, onde  dirigere  i diritti  e gl’interessi  publici  e privati.  Questa  di- 
stinzione risulta  dalla  semplice'  lettura  degli  Atti  costituzionali  fin  qui 
emanati  in  qualunque  epoca.  Ivi  di  fatto  vediamo  stabilirsi  certi  cànoni 
relativi  alla  libertà  politica,  alla  civile,  ed  alla  economica.  Così  si  sta- 
bilisce in  tutte  le  Costituzioni  la  libertà  di  coscienza;  quella  del  libero 
. esercizio , dell’industria  e del  commercio;  quella  dell’uniformità  dei 
> pesi  e delle  misure;  quella  dell’inviolabilità  della  vendita  dei  beni  na- 
zionali ; quella  della  garanzia  individuale  politica , per  cui  ninno  può 
essere  privato  di  libertà  senza  un  preventivo  regolare  mandato  di  una 
legitima  autorità  ; e cosi  del  resto.  Non  è forse  vero  die  tutte  queste 
cose  sono  affatto  staccate  ed  indipendenti  dalla  costituzione  organica 
dei  poteri  sovrani,  e riguardano  unicamente  1’ amministrazione  dello 
Stato  ne’  suoi  rapporti  con  la  condizione  civile  e politica , e con  gl’  in- 
teressi della  comune  dei  cittadini?  È dunque  manifesto  che  gli  Atti  co- 
stituzionali emanati  fin  qui  non  si  restringono  solamente  all’organizza- 
zione dei  poteri  sovrani,  ma  abbracciano  eziandio  leggi  o principj  ge- 
nerali deiramministrazionc  dello  Stato. 

Passando  ora  ad  esaminare  ciò  che  fu  fatto  nel  1800,  allorché  fu 
riattivata  la  Republica  cisalpina,  noi  vediamo  bensì  essere  stata  depo- 
sitala la  sovranità  in  persone  morali  diverse  da  quelle  del  primo  trien- 
nio, per  preparare  la  prossima  costitnzione  della  Republica  italiana; 
ma  non  vediamo  nello  stesso  tempo  essersi  cangiato  nulla  nelle  dispo- 
sizioni governative , c nelle  leggi  eminenti  riguardanti  l’amministrazio- 
ne  generale  dello  Stalo,  consacrate  co’  i precedenti  Atti  costituzionali. 
Per  lo  contrario  noi  vediamo  espressamente  essere  stale  richiamale 
nel  loro  pieno  vigore  tutte  le  leggi  della  Republica  cisalpina  (come 
esprime  il  citato  art.  2.  della  legge  16  Messidoro,  anno  Vili.),  e per  ciò 
stesso  richiamate  tutte  le  leggi  riguardanti  ramministrazione  dello  Sta- 
to, comprese  quelle  eh’  erano  inserite  nell’Atto  costituzionale  , le  quali 
per  altro  potevano  emanare  anche  con  Atto  separato. 

I)a  ciò  è chiaro  che,  altro  non  constando,  furono  richiamate  in  pie- 
no vigore  anche  tutte  le  leggi  anteriori  riguardanti  i Regolari , fossero 
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a no  comprese  negli  Atti  costituzionali  antecedenti,  come  cosa  indipen- 
dente dalla  distribuzione  o collocazione  dei  poteri  della  Sovranità  atti- 
llata nel  1800. 

L’ unica  questione  pertanto  che  rimane  si  è , se  con  la  eccezione 
inserita  nel  citato  art.  2.  della  legge  1 6 Messidoro  sia  stata  innovata 
qualche  cosa  nelle  leggi  anteriori  riguardanti  i Regolari  posti  o in  istato 
di  vita  monastica,  o in  istato  di  vita  secolare. 

La  eccezione,  di  cui  parliamo,  è ristretta  alle  leggi  che  riguardano 

IL  CULTO  DELLA  RELIGIOSE  CATOLICA  E I DI  LEI  MINISTRI.  Qui  SÌ  domanda 
se  con  questa  locuzione  si  colpiscano  le  leggi  riguardanti  lo  stato  civile 
dei  monaci,  si  durante  la  vita  claustrale,  sì  durante  la  vita  secolare  po- 
steriore alla  loro  uscita  dal  monastero. 

Chiunque  non  ignora  il  senso  del  linguaggio  politico  e canonico,  sa 
che  con  la  detta  locuzione  non  si  parla  delle  leggi  riguardanti  lo  stato 
economico  dei  monaci,  perocché  nè  in  senso  ecclesiastico,  nè  in  senso 
politico  le  leggi  regolatrici  dello  stato  monastico  non  ricevono  il  nome 
di  leggi  riguardanti  il  culto  della  religione  catolica;  nè  propriamente  - 
le  persone  dei  monaci,  nè  in  senso  canonico,  nè  in  senso  politico,  fu- 
rono per  antonomasia  chiamate  ministri  del  culto  della  religione  me- 
desima (0.  La  vita  monastica,  in  senso  religioso,  fu  bensì  considerata 
sempre  come  uno  stato  di  perfezione  ascetica  e personale  dell’indivi- 
duo che  si  consacra  a questo  stato  ( il  quale  appunto  cominciò  con  la 
solitudine  ) ; ma  non  fu  considerata  mai  come  un  ministero  di  culto 
della  religione  calolica:  la  qual  religione  ebbe  culto  e ministri  prima 
dei  monaci  e senza  di  essi,  e lo  esercitò  e lo  esercita  ancora,  salva  l’ in- 
tegrità della  ecclesiastica  gerarchia.  Il  cullo  della  religione  catolica,.del 
quale  parla  la  legge,  nel  'suo  essenziale  concetto,  si  riferisce  all’eserci- 
zio degli  atti  religiosi  di  tutti  gl’individui  componenti  la  comunione 
catolica,  avente  i suoi  ministri , i quali  a prò  del  popolo  esercitano  gli  , 
atti  religiosi,  e comunicano  le  dottrine  sanzionate  dall’autorità  del  Cielo 
per  la  direzione  delle  coscienze  di  tutto  il  gregge  catolico.  E se  co  ’l 
procedere  dei  secoli  fu  affidata  ad  alcuni  monasteri  la  cura  delle  anime, 
i monaci  con  ciò  assunsero  una  qualità  estranea  ed  indipendente  dal 
loro  inslituto  primitivo,  come  indubitatamente  fu  riconosciuto  sempre 
dalle  leggi  canoniche  e politiche  ('■*>. 

( i ) Per  sapere  quale  sia  il  significato  delle  torio  esecutivo  dal  gcncrale-in-capo  Bona- 
parole  ministri  di  culto  impiegata  qui,  veg-  parte.  . 

gasi  la  legge  >5  Vendemmie,  anno  VI.,  su ’l  (a)  Vedi  Insili.  Juris  canonici  del  Ca- 
devo, latta  doporrè  presso  gli  Atti  del  Dirct-  vallari,  Parte  1,  Cap.  XL1I. 


Digitized  by  Google 


840  VARIE  QUESTIONI  DI  DIRITTO 

Risalta  pertanto,  che  sotto  la  denominazione  di  leggi  di  culla  della 
religione  catolica  in  senso  canonico  non  s’ intendono  le  particolari  di- 
scipline riguardanti  i monasteri,’  sia  per  regolare  internamente  il  genere 
della  vita  monastica,  sia  per  dirigere  l’amministrazione  economica  dei 
monasteri,  sia  per  temperare  i loro  diritti  civili  co’  i diritti  dellé  altre 
classi  della  società;  ma  bensì  con  la  sopradetta  locazione  furono  in- 
dicate tutte  le  leggi  riguardanti  il  culto  publico  delle  società  cristiane, 
considerate  nella  loro  universalità. 

Questo  senso  fu  specialmente  quello  delle  leggi  politiche,  le  quali, 
parlando  del  culto  della  religione  catolica  e de’  di  lei  ministri,  intesero 
sempre  di  comprendere  non  le  regole  monastiche,  ma  bensì  l’esercizio 
del  culto  professato  dai  membri  della  comunione  catolica.  Sotto  il  nome 
poi  di  ministri  della  religione  catolica  designò  coloro  che  fanno  le 
funzioni  del  culto  a prò  del  popolo  cristiano.  Sotto  questa  denomina- 
zione di  culto  pertanto  furono  comprese  tanto  la  celebrazione  delle  fe- 
ste c gli  atti  relativi,  come  p.  e.  messe,  discorsi,  processioni,  preghiere, 
quanto  lamminis trazione  dei  Sacramenti  e l’istruzione  religiosa,  ec.;  e 
non  mai  i digiuni  dei  monaci,  i voti  di  povertà,  di  castità  e di  obedienza 
dei  medesimi,  le  loro  mortificazioni,  e tutti  gli  atti  della  vita  ascetica,  i 
quali  se  possono  essere  un  mezzo  di  una  personale  perfezione  religiosa, 
non  furono  considerati  giammai  costituire  l’esercizio  publico  del  culto 
della  religione  catolica. 

E dunque  dimostralo  che  con  la  eccezione  mentovata  dell’ art.  2. 
della  legge  16  Messidoro  non  sono  state  comprese  le  leggi  anteriori  ri- 
guardanti i monaci,  perchè  totalmente  differenti  da  quelle  del  culto  pu- 
blico  della  religione  catolica,  contemplato  dal  Legislatore. 

Questa  conclusione  si  rende  vie  più  manifesta  considerando  che  in 
questa  legge  altro  non  si  è fatto  che  ridurre  in  disposizione  imperativa 
per  tutta  la  Republica  ciò  che  un  mese  prima  fu  raccomandato  in  via 
di  proclama  dall’ Amministrazione  provisoria  di  Milano  co’  i seguenti 
termini . 

« J.°  Sarà  riorganizzata  la  Republica  cisalpina  come  nazione  libera 
» ed  indipendente.  » 

« 2.°  Da  chiunque  dovrà  essere  rispettato  il  libero  e publico  eser- 
» cizio  della  religione  catolica , secondo  gli  usi  che  praticavansi  al 
» tempo  che  il  prelodato  primo  Console , come  Generale-in-capo,  di- 
ti morava  in  Milano;  venendo  perciò  vietato  qualunque  disprezzo  con- 
» tro  la  medesima  ed  i suoi  ministri , in  modo  che  non  venga  ìmpe- 
» dito  in  tutta  la  sua  estensione  il  libero  e publico  esercizio  della  mc- 
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» desiina  , nè  per  alcun  modo  sia  fatto  disprezzo  ai  simboli  che  la  ri- 
ti guardano,  sotto  le  più  rigorose  pene,  estensibili  anche  alla  morte  , a 
» giudizio  delle  Autorità  competenti  O).  » 

Per  la  qual  cosa  risulta  clic  con  questa  eccezione  non  furono  col- 
pite le  leggi  anteriori  riguardanti  i claustrali,  le  quali  non  avendo  in  sè 
stesse  relazione  alcuna  ad  oggetti  di  culto,  nè  ad  alcuna  disciplina  re? 
ligiosa,  publica  e comune,  non  potevano  cadere  nè  meno  rimolamcnte 
in  considerazione  del  Legislatore.  Tal  era  di  fatto  l’articolo  riguardante 
la  libertà  di  uscire  dal  chiostro  senza  Io  speciale  beneplacito  antece- 
dente, il  quale  non  formava  oggetto  di  culto,  ma  di  pura  disciplina  ca- 
nonica o politica;  tal  era  mollo  più  la  legge  di  ammortizzazione  delle 
Corporazioni  regolari,  in  sè  stessa  tutta  politica,  economica,  ed  estra- 
nea al  cnl lo  della  religione  catolica ; tale  Pinabilitazione  personale  a 
cogliere  eredità , che  colpiva  i Regolari  ritornati  al  secolo  ; tale  final- 
mente il  divieto  di  un’ulteriore  ammissione  di  nuovi  individui  asli  Or- 
dini  monastici.  Domando  qui  se  tutte  le  leggi  anteriori,  relative  ai  mo- 
naci, si  riducano  o no  a questi  tre  soli  capi  : cioè  1.°  alla  libertà  accor- 
data di  uscire  dal  chiostro,  stabilita  dai  citati  articoli  della  Costituzione 
dell'anno  V.  e dell'anno  VI.  ; 2.°  al  mantenimento  dell’ammortizzaziene 
stabilita  dalle  anteriori  leggi,  pronunciato  dalla  legge  6 Termidoro,  an- 
no V.,  tanto  pe’ i monasteri , quanto  pe’  i monaci  ritornati  al  secolo; 
3.°  all’  interdetto  di  ulteriori  vestizioni,  pronunciato  dalla  legge  11  Pra- 
tile, anno  VI.  Se  dunque  queste  sono  le  leggi  anteriori  su  tale  propo- 
sito; se  niuna  di  esse  riguarda  il  culto  della  religione  catolica,  e i veri 
ministri  della  medesima:  egli  è dunque  manifesto  che  niuna  di  esse  fu 
compresa  nella  ricordata  eccezione  della  legge  1 G Messidoro,  anno  \ III. 

Questo  è così  vero,  che  pretendendo  alcuni  monaci,  in  forza  di 
questa  legge,  che  i monasteri  fossero  stati  riposti  nella  stessa  condizio- 
ne e negli  stessi  diritti  in  cui  trovavansi  nell’Aprile  del  1T9G,  e cre- 
dendo di  potere  impunemente  vestire,  come  prima,  nuovi  individui  al- 
1’  ombra  di  questa  legge  male  interpretata;  il  Governo  (la  cui  inten- 
zione non  fu  mai  di  togliere  l’antecedente  divieto  stabilito  con  la  legge 
1 1 Pratile,  anno  VI.)  si  oppose  nel  mese  consecutivo  a questa  falsa  in- 
telligenza, dichiarando,  con  Circolare  25  Termidoro  dello  stesso  anno 
(13  Agosto  1800),  che  i Capi  dei  Corpi  regolari  debbano  rimandare 
i loro  novizj  immediatamente , vietalo  f ulteriore  noviziato;  come  ri- 
sulta dalla  Circolare  del  14  Agosto,  detto  anno,  del  Commissario  go- 


ti) Proclama  del  i5  Pratile,  anno  Vili.  (4  Giugno  1800). 
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vernativo  presso  l’Amministrazione  dipartimentale  dell’Olona,  in  cui 
la  delta  Circolare  governativa  13  Agosto  viene  interamente  riportata. 

Ma  concediamo  per  un  momento  che  co  ’l  detto  art.  2.  della  legge 
16  Messidoro,  anno  Vili.,  non  siano  state  richiamate  le  leggi  anteriori 
cisalpine  riguardanti  i Regolari  ed  i monasteri:  che  cosa  si  avtebbe 
guadagnato  per  la  presente  disputa?  Nulla  affatto.  Se  co  ’l  mentovato 
art.  2.  si  richiamano  le  leggi  ed  i regolamenti  vigenti  nell'Aprile  1796 
in  sostituzione  delle  leggi  non  richiamate,  ne  sarebbero  derivati  i se- 
guenti effetti;  cioè: 

1. °Che  siccome  nell’Aprile  del  1796  i monaci  non  potevano  ritor- 
nare al  secolo  che  in  virtù  d’un  permesso  della  Superiorità  ecclesiasti- 
ca e politica;  cosi  sarebbe  stata  tolta  ad  essi  la  libertà  accordata  dagli 
articoli  353.  della  Costituzione  dell'anno  V.,  e 346.  della  Costituzione 
dell'anno  VI.,  di  ritornare  liberamente  alla  vita  secolare. 

2. “  Che  siccome  nell’Aprile  del  1796  i monasteri  ed  i monaci,  in 
forza  delle  combinate  leggi  canoniche  e politiche  allora  vigenti,  erano 
resi  incapaci  di  acquistare  specialmente  per  modo  di  successione  testata 
o intestata,  e ciò  in  forza  particolarmente  delle  Prammatiche  vigenti 
nelle  diverse  frazioni  della  Republica  cisalpina  ; così  sarebbe  stata  ri- 
confermata in  loro  questa  inabilitazione.  Dico  riconfermata , poiché 
tanto  le  leggi  dei  Principi  anteriori , quanto  le  leggi  republicanc  coin- 
cidevano in  questo  punto;  e però  per  una  necessaria  connessione  la 
legge  16  Messidoro,  anno  Vili.,  non  avrebbe  accordato  ai  monaci  ed 
ai  monasteri  nulla  più  di  quello  ebe  fu  loro  accordato  dalle  leggi  cis- 
alpine. 

3. °  Che  siccome  nell’Aprile  del  1796  i monasteri  potevano  ammet- 
tere nuovi'individui  senz’ alcun' altra  formalità  ; così  pure  nel  Luglio 
del  1 800  avrebbero  potuto  fare  lo  stesso.  Ma  questa  facoltà  non  potè 
certamente  essere  loro  attribuita,  poiché  nel  successivo  mese  fu  ad  essi 
formalmente  interdetta. 

4. °  Che  siccome  nell’Aprile  del  1796  non  esisteva  veruna  previ- 
denza generale  pe  ’l  caso  di  un  ritorno  generale  dei  monaci  al  secolo 
o mediante  permesso  universalmente  accordato,  o mediante  soppressio- 
ne generale  degli  Ordini  religiosi;  così  nel  Luglio  1800  non  vi  avrebbe 
dovuto  essere  alcun  provedimento  pe  '1  caso  di  questo  ritorno  generale: 
e con  ciò  intendersi  ri  votata  la  seconda  parte  dell’ art.  9.  della  legge  6 
Termidoro,  anno  V.,  per  ciò  che  concerne  la  parziale  loro  inabilitazio- 
ne ; e la  legge  13  Vendemiale,  anno  VI.,  per  ciò  che  riguarda  la  pen- 
sione in  istato  secolare. 
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Ma  questa  stravagante  conseguenza  viene  smentita  per  fatto  dello 
stesso  Legislatore,  il  quale  mantenne  sempre  in  vigore  la  legge  6'Ter- 
midoro,  anno  V.;  e all’occasione  dell’aggregazione  di  nuovi  paesi  al  Re- 
gno la  estese  ai  medesimi  senza  limitazione  tanto  prima,  quanto  dopo 
la  generale  soppressione  degli  Ordini  regolari  : come  ne  fanno  fede  i 
Decreti  15  Aprile  1806  pe’ i Dipartimenti  ex-veneti;  il  Decreto  20 
Maggio  1 808  pe’ i Dipartimenti  ex-pontificj  ; e finalmente  il  Decreto 
15  Giugno  1810,  posteriore  alla  soppressione,  pe  ’l  Dipartimento  del- 
l’alto-Adige.  v 

E osservabile  rapporto  a quest’ultimo  la  circostanza,  che  ivi  non 
furono  solamente  publicati  gli  articoli  riguardanti  i fedecommessi  e la 
rinuncia  delle  donne;  ma  che  tutta  intiera  la  detta  legge  fu  publicata, 
come  risulta  dalla  lettura  del  Bollettino  delle  leggi.  Questa  legge  poi 
fu  posta  in  esecuzione  assegnando  la  pensione  stabilita  per  la  causale 
della  legge  13  Vendemiale,  anno  VI. 


VII. 

» 

Osservazione  particolare  circa  i limiti  dell,  odierna  questione. 

5 1095.  Dal  premesso  esame  che  cosa  pertanto  risulta  al  proposito 
della  presente  questione?  Forscchè  risulta  in  favore  degli  ex-Regolari 
acquistata  la  successibilità  di  cui  si  disputa?  Mai  no.  All'opposto  risulta, 
che  considerando  i monaci  in  istalo  di  vita  comune,  sono  colpiti  dalla 
inabilitazione  spesso  ricordata  ; in  istato  poi  di  vita  secolare  sono  col- 
piti da  questa  speciale  inabilitazione,  per  ciò  stesso  eh’  è mantenuta  la 
legge  6 Termidoro,  anno  V.,  dopo  la  soppressione  generale  degli  Or- 
dini religiosi,  e fu  data  esecuzione  alla  legge  1 3 Vendemiale,  anno  VL 
Si  badi  bene  a questa  circostanza.  La  ricerca  dello  stato  della  Le- 
gislazione nell’epoca  intermedia  fra  il  Luglio  1800  e la  soppressione, 
diviene  inutile  dal  momento  che  consta  per  fatto  indubitato , che  al- 
l’epoca della  soppressione,  cioè  al  25  Aprile  1810,  era  in  pieno  vigore 
la  legge  6 Termidoro,  anno  V.,  la  quale  provede  per  lo  stato  civile  dei 
Regolari  tornali  al  secolo  con  la  soppressione  generale , e venne  con- 
tinuata l’osservanza  della  legge  13  Vendemiale  co  ’l  provederli  della 
pensione  alimentaria.  Tutto  l’affarc  oggidì  riducesi  a stabilire  che  cosa 
abbia  disposto  la  legge  in  questo  caso^  rimanendo  superfluo  d'indagare 
che  cosa  disponga  per  lo  stato  monastico,  che  non  esiste  più.  Per  lo  che 
ogni  ulteriore  indagine  su  gli  effetti  del  Concordato  diventa  inutile,  sì 
perchè  in  conseguenza  del  medesimo  altro  non  si  fece  che  riorganiz- 
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zare  le  Comunità  religiose,  ed  accordar  loro  il  permesso  della  vestizione 
sotto  l’approvazione  del  Governo,  tolta  per  altro  a loro  la  facoltà  di  ogni 
possesso,  cd  assoggettandoli  alla  sola  pensione;  e sì  perchè  la  soverchia 
estensione  dell'art.  20.  sopra  citato  fu  rattemperata  e convertita  in  senso 
contrario  co  ’l  Decreto  20  Genajo  1 804,  con  cui  fu  dichiarata  la  vice- 
versa del  dotto  art.  20.  con  le  seguenti  disposizioni.  Le  leggi,  gli  ordi- 
ni, i decreti  della  Republica  italiana  cessano  d!  aver  forza  e vigore 
Ih  dove  il  Concordato  altrimenti  provede  ....La  vigente  disciplina 
della  Chiesa  è mantenuta  nella  sua  attività , salvo  il  diritto  della  tu- 
tela e giurisdizione  politica.  Siccome  adunque  nel  detto  Concordato 
nulla  fu  stabilito  circa  la  capacità  di  acquistare  o non  acquistare  dei 
• » monaci  e dei  monasteri,  e meno  poi  (lo  che  più  importa  alla  presente 
questione)  pe  ’l  caso  del  ritorno  dei  monaci  al  secolo,  nel  quale  sono 
sottratti  dalle  regolo  monastiche;  così  le  leggi  anteriori  della  Republica 
italiana  ritengono  il  loro  primiero  vigore. 

Tornando  di  nuovo  alla  domanda,  quale  sia  il  risultato  che  dall’csa- 
me  fatto  ne  deriva  per  la  presente  questione  (che  verte  interamente  su 
lo  stato  degli  cx-Regolari  fuori  del  chiostro),  io  chieggo  di  nuovo,  se  ne 
risulti  eh’  essi  abbiano,  per  remotionem  obstaculi  delle  anteriori  leggi 
inlerdieenti  la  successibilità,  riacquistata  la  facoltà  di  succedere.  Invece 
io  domando  definitivamente , se  la  legge  che  pronunciò  la  loro  interdi- 
zione nello  stalo  di  vita  secolare  sia  tuttora  vigente  o no  dopo  la  sop- 
pressione. Mettiamo  a parte  ogni  argomentazione  speculativa,  e restrin- 
giamoci alla  ricerca  di  puro  fatto.  Domando  se  la  legge  6 Termidoro, 
anno  V.,  in  quella  parte  che  riguarda  i secolari  nel  secolo , sia  tuttora 
vigente,  o no.  La  risposta  affermativa  non  soffre  controversia,  quando 
anche  si  volesse  disputare  se  nel  tempo  intermedio  sia  o no  caduta  in 
disuso,  o sia  stata  richiamata;  perocché  basterebbe  solamente  che  fosse 
stata  richiamata  in  vigore  all'epoca  della  soppressione  generale. 

viti.  ! 

Risposta  in  offesa  contro  l'assunto  dell'objezionc.  ' * 

I 

^ 1096.  Fino  a qui  noi  ci  siamo  limitati  ad  una  pura  difesa  contro  la 
recata  objezione.  Ma  qui  la  verità  e la  giustizia  ci  animano  a pigliare 
l’offesa  in  nome  delle  altre  classi  della  società.  Se  l’ effetto  delle  leggi 
interdicenti  la  successibilità  dei  monaci  si  volge  a profitto  di  ogni  altro  , 
successibile;  se  mediante  la  professione  religiosa  fu  agli  altri  cittadini 
attribuito  un  vero  diritto,  durante  la  vita  del  monaco,  di  approfittare 
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delle  successioni  che  sarebbero  state  devolute  al  monaco  se  non  fosse 
civilmente  morto;  se  i inoliaci  al  loro  ritorno  al  secolo  trovano  occupato 
quel  posto  ch’essi  lasciarono  vacante  con  la  emissione  dei  voti  religiosi; 
se  questo  posto  fu  occupato  dagli  altri  con  l’autorità  delle  leggi  prece- 
denti: egli  è chiaro  che  il  monaco  ritornato  non  potrà  scacciare  il  cit- 
tadino collocato  in  quel  posto  dalla  legge  senza  un  preciso  comando  po- 
steriore del  Legislatore , che  ne  lo  richiami  per  dar  luogo  al  monaco 
ritornato.  Ora  qual  è questa  nuova  legge  che  rlmova  il  cittadino  succes- 
sibile dal  posto  da  lui  occupato?  La  sola  pretesa  del  monaco  ritornato 
dal  chiostro  può  forse  autorizzare  questa  espulsione?  — Con  qual  dirit- 
to (può  dire  il  successibile)  vuoi  tu  cacciarmi  di  quà  ? Forsechè  ho  io 
usurpato  questo  luogo?  Tu  non  mi  puoi  accusare  di  ciò,  perchè  mi  fu 
conceduto  dalla  legge  al  momento  che  tu  rinunziasti  al  secolo.  Forsechè 
il  Sovrano  mi  ha  ordinato  di  cederlo  a te?  Nè  meno.  Il  mio  diritto  per- 
tanto si  continua  in  me,  per  autorità  di  quella  legge  per  la  quale  sono 
qui  collocato,  finche  per  volontà  espressa  del  Legislatore,  che  mi  at- 
tribuì questo  diritto,  esso  non  mi  venga  tolto.  Puoi  tu  dimostrare  qual- 
che ordinazione?  Allora  io  cedo,  e mi  ritiro.  Ma  finché  tu  non  giunga  a 
mostrarmi  questo  comando  speciale,  io  mi  rimango  qui,  e tu  devi  essere 
contento  della  provigione  che  ti  fu  accordata.  Orsù,  mostrami  quest’or- 
dine, e finiamo  la  questione.  — 

= Ma  non  solamente  (io  ripiglio)  tu  non  puoi  produrre  quest’ordine; 
ma  invece  io  ti  rinfaccio  l’ ordine  contrario,  co  ’l  quale  ti  viene  inter- 
detto di  turbarmi,  ed  io  vengo  autorizzato  a mantenermi  nel  posto  in 
cui  mi  trovo,  e ad  approfittare  finche  tu  vivi  delle  propizie  occasioni  che 
si  presentano,  senza  che  tu  possa  dividere  meco  gli  effetti  delle  dispo- 
sizioni testate  o intestate,  o delle  altre  gratuite  fra  vivi.  ~ 

A questo  discorso  quale  risposta  ragionevole  potrà  mai  opporre  l’ex- 
Regolare?  Forse  opporrà  il  suo  vecchio  stato  ! Egli  non  contraporrebbe 
che  una  inabilitazione.  Forse  opporrà  il  nuovo?  Ma  se  nel  nuovo  stato 
egli  non  può  armare  maggiori  diritti  di  quelli  che  gli  furono  compartiti 
dal  Legislatore,  come  potrà  mai  opporsi  a codesto-  discorso? 

Concludiamo:  un  jus  quesito  da  un  terzo  per  ministero  della  legge 
non  può  essere  tolto  che  per  fatto  di  una  legge  posteriore.  Ma  questa 
legge  posteriore,  rivocante  il  diritto  del  cittadino,  non  esiste;  anzi  ne 
esiste  un’altra  che  lo  conferma.  Dunque  ad  ogni  modo  rimane  che  da 
un  canto- sussiste  la  detta  inabilitazione  dell’cx-Regolare  vivente  nel  se- 
colo; e dall’altro  canto  viene  mantenuto  nell’ordine  dei  successibili  il 
diritto  esclusivo  a succedere  in  conflitto  ed  in  luogo  dell’ex-Regolare. 
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IX. 

II.  Objezione. 

§ 1097.  Taluni,  veggendo  la  forza  della  disposizione  letterale  della 
seconda  parte  dell’ art.  9.  della  legge  6 Termidoro,  che  statuisce  su  gli 
ex-Regolari  fuori  del  chiostro,  si  avvisarono  di  limitarne  l'effetto  al  solo 
caso , nel  quale  il  monaco  di  propria  volontà  esca  dal  monastero  per 
■vestire  definitivamente  l’abito  religioso;  ed  hanno  nello  stesso  tempo 
negato  che  questo  articolo  si  possa  estendere  al  caso  che  il  monaco  ri- 
torni al  secolo  in  virtù  di  soppressione  o parziale  o generale  dell’Ordine 
a cui  appartiene.  Per  quest’  ultimo  caso  concludono  co  ’l  già  distrutto 
argomento,  cioè  che  per  remotionem  obstaculi  rivive  negli  ex -Re- 
golari lo  stato  civile  anteriore  ai  voti  religiosi.  Avendo  io  domandato 
una  ragione  plausibile  di  questa  distinzione,  niuna  m’è  avvenuto  di  ot- 
tenerne da  coloro  i quali  opinano  in  tal  guisa  ; e però  il  carico  della 
prova  non  essendo  da  essi  stato  soddisfatto,  l’objezione  resterebbe  senza 
effetto. 

Ma  dispensando  generosamente  gli  opponenti  dall’addurre  una  prova 
plausibile,  a loro  impossibile,  io  oppongo  la  seguente  categorica. 

X. 

Risposta.  — La  distinzione  del  caso  del  libero  ritorno  al  secolo  dal  caso  della 
soppressione , ad  effetto  di  stabilire  una  disparità  di  diritto,  porta  ad  un  eri- 
dente  assurdo  legislativo. 

§ 1 098.  Prima  di  tutto,  riducendo  a semplice  discorso  l’antecedente 
objetto,  ecco  il  linguaggio  che  costoro  fanno  tenere  al  Legislatore.  = Io 
da  prima  accordai  ai  claustrali  il  beneficio  della  libertà  comune  agli  al- 
tri cittadini,  ed  autorizzai  gl’individui  legati  alla  vita  claustrale  a ritor- 
nare in  seno  della  società  ogni  volta  che  ad  essi  piacesse  ; ma  standomi 
a cuore  nello  stesso  tempo  il  riposo  della  parte  precipua  della  società 
da  me  tutelata,  volli  che  questo  beneficio,  accordato  a coloro  eli’  erano 
morti  al  secolo,  non  si  volgesse  in  danno  ed  ingiuria  per  gli  altri  citta- 
dini, i quali  aH'ombra  delle  leggi  anteriori  essendo  sottcntrati  ai  diritti 
abbandonati  dal  monaco,  sopportando  i veri  carichi  dello  Stato,  e con- 
tribuendo essenzialmente  alla  prosperità  del  medesimo  co’  i loro  stabi- 
limenti famiglia»  e con  le  loro  contrattazioni,  meritavano  precipuamen- 
te la  mia  protezione.  Tale  fu  allora  la  espressa  mia  volontà,  solennc- 
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mente  manifestata  (O.  Ma  questo  rispetto  ai  diritti  quesiti,  alla  quiete 
ed  agli  stabilimenti  economici  delle  famiglie , deve  cessare  allorché  io 
procedo  a soppressioni  parziali  di  monasteri,  o alla  generale  degli  Or- 
dini monastici.  In  questo  caso  io  debbo  attribuire  maggiori  diritti  all’in- 
dividuo  da  me  espulso  per  una  urgenza  di  Stato,  che  all’individuo  da 
me  favorito  per  di  lui  particolare  utilità.  In  questo  caso  debbo  fare  che 
quella  mira  di  generale  utilità,  che  mi  suggerisce  una  soppressione  o 
parziale  o generale,  si  rivolga  in  una  formale  ingiuria  e a danno  delle 
private  famiglie,  di  cui  debbo  turbare  la  quiete  e sconvolgere  l’ econo- 
mia, per  ciò  stesso  che  intendo  di  fare  il  bene  generale  sopprimendo  i 
conventi.  Dunque  affligerò  le  famiglie  per  beneficare  i frati  da  me  sop- 
pressi. Si  domanderà  a me  il  perchè  cosi  io  voglia  favorire,  con  ingiuria 
e danno  del  Publico,  il  frate  disfatto  allorché  è da  me  espulso;  ma  io 
risponderò  che  debbo  sacrificare  l’interesse  dei  cittadini  a quello  dei 
frati,  contro  il  comune  interesse  favorire  gl’individui  già  morti  alla 
società,  e fare  cosi  che  a gente  che  non  consacra  la  vita  alla  difesa 
della  patria,  nè  può  servire  generalmente  alla  cosa  puhlica,  sia  sacrifi- 
cala la  comune  dei  cittadini  che  formano  il  corpo  dello  Stato,  e contri- 
buiscono alla  sua  tutela  e prosperità.  Strapperò  dunque  loro  di  mano  i 
diritti  e le  aspettative  legilimamente  acquistate , per  ciò  solo  che  per 
utilità  di  Stato  io  abolisco  gli  Ordini  religiosi.  = 

Ecco  il  linguaggio  che  costoro  fanno  tenere  al  Legislatore.  Ma  que- 
sta ingiuriosa  follia  è essa  ammissibile  da  verun  uomo  di  senso  comune? 

Ha  essa  almeno  qualche  titolo,  onde  scusare  un  sofisma  legale?  Se  leg- 
go il  ricordato  art.  9.  della  legge  6 Termidoro,  io  trovo  bensì  pronun- 
ciarsi dal  Legislatore , che  sussisterà  come  in  addietro  i effetto  del- 
r ammortizzazione  contratta  dagli  ecclesiastici  regolari  mediante  la 
formale  emissione  dei  voti  religiosi ,•  ma  non  trovo  che  il  Legislatore 
(il  quale,  come  fu  avvertito  di  sopra,  contempla  qui  il  monaco  restituito 
al  secolo)  distingua  il  caso  del  ritorno  volontario  dal  caso  del  ritorno  ope- 
rato per  soppressione  o particolare  o generale.  Dove  la  legge  non  di- 
stingue, nè  pur  noi  dobbiamo  distinguere;  specialmente  nel  caso  in  cui 
l’ interesse  del  terzo  si  oppone  a codesta  distinzione , c la  funzione 
che  si  vuole  attribuire  al  Legislatore  porta  un  evidente  assurdo , ed 
un  inconveniente  contrario  alle  mire  d’ una  savia  amministrazione  del- 
lo Stato. 


(i)  Vedi  il  5."  Considerando  della  leggo  i3  Vendemmie,  anno  VI.  (4  Ottobre  1790). 
Proclama  del  So  Nebbioso,  anno  VI.  (So  Novembre  1797). 
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• E ben  vero  che  nei  primi  mesi  della  Republica,  nei  quali  non  si  era 
pensato  a fare  soppressioni,  ma  solamente  ad  autorizzare  la  libera  uscita 
dal  chiostro  dei  monaci,  si  pensò  a stabilire  la  pensione:  ma  se  il  Le- 
gislatore applicò  allora  la  detta  legge  C Termidoro  specialmente  al  caso 
di  quelli  ch’escono  volontariamente  dal  loro  recinto,  svestendo  l’abito 
proprio  dell’ Istituto  ; ciò  non  toglie  che  quest’applicazione  particolare 
dell’art.  9.  della  legge  6 Termidoro  non  debba  aver  luogo  anche  nell’al- 
tro caso  della  soppressione , sì  perchè  ambidue  erano  compresi  sotto  la 
disposizione  generale  della  detta  legge,  e si  perchè  la  ragione  del  Legis- 
latore era  la  medesima. 


XI. 

Si  prova  con  le  leggi  positive  non  avere  il  Legislatore  voluto  ammettere  distin- 
zione fra  il  caso  della  soppressione  e quello  della  libera  uscita  dal  chiostro. 

§ 1099.  Per  rendere  vie  più  manifesta  la  futilità  della  objettata  di- 
stinzione, e la  falsità  del  fondamento  su  cui  si  appoggia,  attribuendo  al 
Legislatore  mire  contradittorie , giova  richiamare  alla  memoria  i se- 
guenti fatti. 

Con  la  legge  13  Vendemialc,  anno- VI.  (4  Ottobre  1797),  relativa 
ai  Regolari,  fu  bensì  determinato  di  accordare  un’annua  pensione  ai  mo- 
naci usciti  dal  chiostro,  affinchè  tenesse  luogo  di  assegno  alimentario, 
nè  essi  fossero  autorizzati  a turbare  le  famiglie  e a sconvolgerne  l'eeo- 
nomia,  come  porta  il  contesto  di  quella  legge;  ma  allora  non  ne  fu  fis- 
sato il  quantitativo.  Vedendo  il  Governo  che  sarebbe  riuscita  illusoria 
la  facoltà  di  uscire  dal  chiostro,  passò  nel  seguente  mese  di  Novembre 
a fissare  questo  quantitativo.  È rimarcabile  pe’l  nostro  proposito  quanto 
ivi  si  dichiara:  quindi  riportiamo  per  intiero  quest’ Atto. 

« La  legge  del  giorno  13  Vendemiale  (dice  esso)  avendo  dichiarato 
facoltativo  a coloro  che  si  sono  legati  con  voti  monastici  di  ritornare 
all'originaria  libertà,  ha  nello  stesso  tempo  proveduto  perchè,  uscendo 
dal  loro  chiostro,  e svestendo  l’abito  del  proprio  Istituto,  non  avessero 
a rimanere  privi  di  sussistenza , incaricando  il  Direttorio  esecutivo  di 
provedere  al  loro  mantenimento.  Potendo  forse  essere  d’ostacolo  all'ab- 
bandono del  chiostro  l’ incertezza  della  pensione  alimentaria  che  la  legge 
ha  trovato  giusto  di  assegnare  nel  ritornò'che  faciano  fra  i proprj  con- 
cittadini , il  Direttorio  è passato  ad  occuparsi  sollecitamente  di  questo 
oggetto.  Siccome  però  il  fine  della  legge  non  è già  quello  di  richiamare 
infruttuosamente  queste  persone  al  godimento  dei  primitivi  diritti  di 
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libertà  civile,  ma  bensì  di  abilitarle  a rendersi  più  utili  cittadini,  anzi» 
che  inutili  sciupatori  delle  rendite  ecclesiastiche  ; ha  quindi  combinate 
delle  massime  fondamentali,  che  somministrando  loro  i mezzi  della  più 
indispensabile  sussistenza,  provedono  egualmente  aU'economia  dei  ri- 
spettivi conventi,  e lasciano  luogo  alla  nazione  ad  approfittare,  a scarico 
dei  publici  pesi,  di  una  considerabile  rimanenza  dei  fondi  nazionali  che 
sovrabondano  ai  bisogni  dei  rispettivi  conventi.  Restano  pertanto  stabi- 
lite le  seguenti  misure.  » 

« l.°  La  maggiore  pensione  che  potrà  assegnarsi  ai  sacerdoti  rego- 
lari, i quali  uscendo  di  religione  ritengono  a loro  profitto  l’elemosina 
della  Messa,  sarà  d’annue  lire  G00,  semprechè  l’entrata  del  rispetti- 
vo convento  che  abbandoneranno,  e a di  cui  carico  dovrà  ricadere  la 
detta  pensione,  ne  sia  suscettibile;  dedotti  tutti  i pesi  inerenti  all’en- 
trata medesima,  come  pure  le  spese  di  manutenzione  dei  fabricati,  e 
simili.  » 

« 2.°  Pe’  i laici  la  maggiore  pensione  sarà  d'annue  lire  400,  qual- 
ora non  abbiano  oltrepassata  l'età  d’anni  50;  e di  lire  500,  se  sono  più 
vecchi  : ritenute  le  stesse  condizioni  del  precedente  articolo.  » 

u 3.°  Nel  caso  che  Ventrata  netta  del  rispettivo  convento  non  fosse 
suscettibile  delle  sopra  fissate  pensioni  maggiori,  queste  dovranno  dimi- 
nuirsi in  proporzione.  )) 

« 4.°  La  pensione  dei  sacerdoti  secolarizzali  dovrà  pure  diminuirsi 
o cessare  anche  interamente , qualora  ottenessero  in  séguito  qualche 
Beneficio  ecclesiastico,  come  resta  già  prescritto  nella  stessa  legge.  » 

« 5.°  Dandosi  qualche  caso  meritevole  di  particolare  assistenza  o 
per  estrema  vecchiaja,  o per  incurabile  infermità,  il  Direttorio  si  occu- 
perà di  adattarvi  la  corrispondente  providenza.  » 

« G.°  Si  dichiarano  comprese  anche  le  monache  nella  disposizione 
portata  dalla  suddetta  legge  ; e nel  caso  di  loro  secolarizzazione  sa- 
ranno trattate  con  l'annuo  assegno  estensibile  fino  alle  900  lire  di  Mi- 
lano rispetto  allei  professe  ; ed  alle  converse,  di  lire  500,  o 600  rispet- 
tivamente, come  al  § 2.  » 

« Dietro  queste  massime  i Commissarj  del  potere  esecutivo  nei  ri- 
spettivi Dipartimenti , ai  quali,  giusta  il  disposto  dalla  sopraccennata 
legge,  devono  diligersi  tulli  qutìlli  che  intendessero  di  profittarne,  do- 
vranno esigere  dai  petenti  le  prove  della  loro  età,  patria,  e professata 
religione,  senza  però  chiedere  i motivi  della  domandata  secolarizzazio- 
ne. Nell’ accompagnare  simili  petizioni  al  Direttorio,  con  l’indicazione 
dello  stato  attivo  e passivo  dei  rispettivi  conventi,  e del  numerq  dei 
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Religiosi  che  hanno  diritto  di  alimento,  proporranno  anche  il  quanti- 
tativo della  pensione  corrispondente.  » 

« Approvate  poi  che  saranno  dal  Direttorio  le  proposizioni  dei  Com- 
missari, verranno  rimesse  al  Ministro  dell’Interno,  perchè  passi  a far 
assentare  su  la  cassa  dei  rispettivi  conventi,  finché  essi  sussisteranno, 
le  piacitate  pensioni.  » 

« Nel  fratempo  che  dai  Commissari  del  potere  esecutivo  verranno 
assunte  le  suddivisale  informazioni  su  la  domanda  di  qualche  Religioso 
che  abbia  dichiarato  di  volere  secolarizzarsi,  si  permetterà  al  medesimo 
di  uscire  anche  immediatamente  dal  rispettivo  convento  o monastero. 
A quest’effetto  sarà  abilitato  il  Commissario  del  potere  esecutivo  di  ac- 
cordargli, sentito  il  Superiore  del  convento,  un  interinale  assegno  in 
via  di  provisione,  da  computarsi  poi  nella  pensione  che  verrà  a suo  fa- 
vore determinata.  » 

« Milano,  30  Annebbiatorc,  anno  VI.  republicano  (20  Novembre 
del  i 797).  » 

Quali  sono  le  riflessioni  che  nascono  dalla  lettura  di  quest’ Atto? 
Eccole. 

I.  Questo  Proclama,  come  ognun  vede,  altro  non  è che  uno  svilup- 
pamento  ed  una  esecuzione  della  sovra  recata  legge  13  Vendemiale, 
anno  VI.  (4  Ottobre  1797),  publicata  nel  mese  antecedente  (').  Esso 
forma  un  solo  tutto  con  la  legge  suddetta,  il  cui  oggetto  proprio  fu  di 
stabilire  in  massima  una  pensione  alimentaria  a coloro  che  facoltativa- 
mente uscissero  dal  chiostro,  svestendo  l’abito  religioso.  Ma  quale  fu  la 
causale , per  cui  la  suddetta  legge  13  Vendemiale  stabilì  questa  pen- 
sione alimentaria?  Lo  stesso  Legislatore  la  dichiarò  espressamente; 
cioè  affinchè  i monaci  restituiti  alt  originaria  libertà  non  avessero 
un  pretesto  di  disturbare  la  quiete  delle  private  famiglie , e di  scon- 
volgerne r economia.  Dunque  è manifesto  che  la  pensione  alimentaria 
ha  per  motivo  di  provedere,  a carico  dello  Stato,  alla  necessaria  sussi- 
stenza degli  cx-Regolari,  onde  non  disturbino  più  le  famiglie  con  pre- 
tensioni maggiori  di  quelle  che  potevano  avere  durante  la  vita  monasti- 
ca. Dunque  nel  caso  della  volontaria  svestizione  del  monaco  la  legge 
ha  stabilito  espressamente  eh’  egli  non  possa  avere  dalla  comune  dei 
cittadini  maggiori  beneficj  di  quelli  che  aveva  durante  la  vita  monasti- 
ca ; e solamente  gli  attribuì  il  diritto  verso  lo  Stato  di  ottenere,  come 
correspettivo  di  questa  interdizione,  un’alimentaria  prestazione,  onde 

— — — — ■ 

(i)  Vedi  questa  legge  riportata  per  intiero  sopra,  5 1087,  pag.  790. 
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procedere  alla  più  indispensabile  sussistenza , come  viene  dichiaralo 
nel  detto  Proclama. 

Nè  si  potrebbe  dire  che  lo  stabilimento  della  pensione  derivi  neces- 
sariamente da  un  diritto  di  proprietà  spettante  all'ex-monaco  su  i beni 
del  monastero.  Questo  diritto  di  proprietà  lungi  che  potesse  esistere 
agli  occhi  del  Legislatore,  esisteva  ansi  il  contrario,  come  dichiara  la 
legge  20  Fiorile,  anno  VI.  (9  Maggio  1798),  nei  seguenti  termini:  che 
i beni  disposti  per  servizio  dei  culti  sono  una  vera  e legitima  pro- 
prietà della  nazione.  D’onde  consta  evidentemente  che  la  pensione 
era  un  preciso  carico  che  si  assumeva  lo  Stato  in  una  maniera  del  tutto 
volontaria,  e non  per  un  vero  diritto  di  proprietà  appartenente  al  clau- 
strale. Se  fosse  esistito  questo  diritto,  esso  avrebbe  impedito  l'avocazio- 
ne dei  beni  al  demanio  dello  Stato,  specialmente  dopo  che  il  Governo 
professò  di  rispettare  la  privata  proprietà,  come  appunto  fece  la  Repu- 
Llica  in  ambe  le  Costituzioni,  e come  religiosamente  sempre  praticò. 

Resa  così  la  pensione  stabilita  debito  volontario  dello  Stato,  e con- 
siderando il  motivo  pe ’l  quale  la  nazione  ne  assunse  il  peso,  noi  ve- 
diamo che,  pe  ’l  caso  almeno  della  volontaria  uscita  dal  chiostro  dei  Re- 
golari , la  nazione  ama  più  tosto  di  addossarsi  volontariamente  il  peso 
di  alimentare  i monaci  usciti  dal  chiostro,  di  quello  clte  addossarlo  alla 
generalità  dei  cittadini,  e turbarli  nelle  aspettative  acquistate  per  au- 
torità delle  leggi  anteriori. 

IL  La  seconda  osservazione,  risultante  dalla  lettura  complessiva 
della  legge  13  Vendemiale,  anno  VI.,  e del  Proclama  successivo,  si  è, 
che  questa  prestazione  alimentaria  viene  regolata  dalle  condizioni  della 
necessità  ; talché  per  fissarne  la  quantità  s’ imputa  ogni  altro  soccorso, 
al  quale  l’ex-Regolare  poteva  ordinariamente  aspirare;  ed  in  propor- 
zione si  diminuisce  a prò  della  nazione  la  quantità  della  pensione  a lei 
addossata.  Così  a diminuzione  della  pensione  alimentaria  si  computano 
i proventi  delle  Messe  e dei  Beneficj  ecclesiastici  che  per  avventura 
potessero  gli  ex-Regolari  nel  secolo  conseguire;  e in  proporzione  si  sol- 
leva in  tutto  o in  parte  la  nazione  dall’ónere  della  pensione. 

Il  principio  della  necessità,  eh’ è pur  quello  che  nel  Diritto  civile 
regola  la  prestazione  degli  alimenti,  è tale,  che  tiene  conto  di  ogni  soc- 
corso che  l’alimentario  potrebbe  ottenere  onde  provedere  alla  propria 
sussistenza  ; di  maniera  che  tanto  per  addossare  il  carico  della  presta- 
zione alimentaria  a taluno,  quanto  per  istahilirne  il  quantitativo,  o per 
diminuire  il  debito,  si  domanda  sempre  se  l’alimentario  abbia  altronde 
con  che  vivere,  e ne  abbia  sufficientemente.  Ora  se  la  legge  avesse  cou- 
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siderati  gli.  cx-Regolari  capaci  ad  acquistare  beni  al  pari  degli  altri  cit- 
tadini, essa  li  avrebbe  certamente  posti  in  conto,  per  diminuire  o far 
cessare  il  peso  della  pensione  ogni  volta  che  l’ex-Regolare  avesse  ac- 
quistato o per  testamento  o per  donazione  ; ma  tanto  è lungi  che  la 
legge  ciò  abbia  praticato,  che  contemplando  il  caso  in  cui  l’ex-Regolare 
si  trovi  in  istato  di  vecchiezza  od  infermità,  la  nazione  si  assume  il  ca- 
rico straordinario  di  provedere  ai  bisogni  indispensabili  dcll’ex-Rego- 
lare,  più  tosto  che  lasciarlo  a peso  delle  private  famiglie. 

Da  tutte  le  parti  pertanto  escono  gli  effetti  della  massima  stabilita, 
che  il  monaco  restituito  al  secolo  non  ha  maggiore  diritto  verso  gli  al- 
tri cittadini  di  quello  ch’egli  ne  avesse  durante  la  vita  claustrale. 

III.  Il  fin  qui  detto  riguarda  indubitatamente  il  caso,  nel  quale  il 
monaco  usi  della  facoltà  accordata  dalla  legge  di  rinunciare  alla  vita 
monastica,  onde  godere  la  libertà.  Vediamo  ora  se  tutto  ciò  si  verifichi 
anclte  nel  caso  in  cui  egli  passi  al  secolo  per  soppressione  o parziale  o 
generale  del  proprio  monastero.  Chiara  essendo  l’intenzione  pe  ’l  pri- 
mo caso,  e chiara  pur  essendo  la  causale  della  stabilita  pensione,  e 
quindi  l’ intenzione  del  Legislatore  di  mantenere  i cittadini  nel  pos- 
sesso dei  loro  diritti  acquistati  ; ognun  vede  che  pe  ’l  caso  della  sop- 
pressione il  Legislatore  avrebbe  dovuto  espressamente  annunciare  la 
sua  volontà  di  attribuire  maggiori  diritti  al  monaco,  e di  privare  l’uni- 
versalità dei  cittadini  del  beneficio  conservato  nel  primo  caso,  cioè  in 
quello  della  libera  uscita  dal  chiostro.  Ora  domando  se  si  verifichi  que- 
sta diversa  disposizione  nel  caso  della  soppressione. 

Esaminando  gli  atti  del  Governo  republicano,  io  trovo  che  per  molti 
mesi  esso  non  fu  autorizzato  a far  soppressioni,  e si  contentò  solamente 
della  spontanea  uscita  dal  chiostro  dei  monaci.  Le  cose  durarono  in  que- 
sto stato  fino  al  Maggio  1798,  epoca  nella  quale  la  Republica  con  sua 
legge  solenne  autorizzò  le  soppressioni.  Leggiamo  questa  legge,  cd  esami, 
niamo  se  da  essa  si  possa  ricavare  il  fondamento  dcU’objettata  distinzione. 

« Il  Gran-Consiglio  (ivi  si  dice),  considerando  che  in  alcuni  Dipar- 
timenti la  nazione  non  ha  beni  attualmente  disponibili  per  soddisfare  i 
sovventori  del  prestilo  forzato,  coinè  ha  dichiarato  il  Direttorio  esecu- 
tivo ne' suoi  replicati  messaggi;  » 

« Considerando  che  molti  ed  imperiosi  sono  i bisogni  della  Re- 
publica; » 

« Considerando  che  i beni  disposti  per  servigio  dei  culti  sono  una 
vera  e legitima  proprietà  della  nazione  ; » 

« Dichiarata  l’urgenza  su  gli  addotti  motivi:  » 
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' Risolve  : 

« 1,°  Il  Direttorio  esecutivo,  in  pendenza  del  piano  generale  su 
i beni  addetti  al  servigio  dei  culti , è autorizzato  a fare  soppressioni , 
concentrazioni  e traslocameli  delle  Corporazioni  ecclesiastiche  sì  re- 
golari die  secolari,  confraternite , mense  vescovili , ed  abbazie  vacanti 
e non  vacanti,  avocando  a profitto  della  nazione  i beni  addetti  alle  me- 
desime in  quella  quantità  che  nei  diversi  Dipartimenti  ésso  credesse 
necessario  per  far  fronte  al  prestito  forzato,  ed  alle  altre  publiche  oc- 
correnze. » 

« 2.°  Sono  eccettuati  dalla  presente  provisoria  disposizione  i beni 
addetti  alle  parochie  ed  ai  Bencficj  di  qualunque  sorta  di  patronato 
laicale  delle  famiglie.  » 

« 3.°  11  potere  esecutivo  provede  interinalmente  alla  necessaria  sus- 
sistenza degl’individui  di  quelle  Corporazioni  ch’egli  crederà  oppor- 
tuno di  sopprimere.  )) 

« 4.°  Il  potere  esecutivo  rende  conto  al  Corpo  legislativo  delle  ope- 
razioni da  esso  fatte  in  esecuzione  della  presente  legge,  onde  il  mede- 
simo possa  mettere  alla  disposizione  del  potere  esecutivo  le  somme  oc- 
correnti pe’  i bisogni  della  Republica.  » 

« La  presente  Risoluzione  sarà  stampata,  ec.  0)  » 

Dalla  lettura  di  questa  legge,  nella  quale  si  autorizzano  le  soppres- 
sioni dei  monasteri,  risulta  forse  die  siano  stati  accordati  ai  Regolari 
matrsiori  diritti  che  nel  caso  della  loro  libera  uscita  dal  chiostro?  Ri- 
sulta  forse  che  ai  cittadini  sia  stato  tolto  qualche  diritto  diverso  da 
quello  di  prima?  In  breve,  risulta  forse  che  agli  ex-monaci  sia  stata 
accordata  la  facoltà  di  aspirare  a quegli  acquisti  che  loro  prima  veni- 
vano interdetti?  Mai  no.  All’opposto  ecco  il  discorso  che  qui  tiene  il 
Legislatore.  = Molli  ed  imperiosi  sono  i bisogni  della  Bepublica.  Io 
debbo  specialmente  soddisfare  i sovventori  del  prestito  forzato;  ed  at- 
tualmente io  non  ho  beni  disponibili,  onde  adempiere  a questo  dovere 
indispensabile.  Dunque  che  cosa  mi  rimane  a fare?  Io  veggo  che  i beni 
disposti  per  servigio  dei  culti  sono  una  vera  e legitima  proprietà  della 
nazione,  e però  io  potrei  approfittarmi  dei  medesimi  interamente,  ed 
erogarli  in  soddisfazione  de"  miei  bisogni,  e specialmente  in  pagamento 


(i)  Questa  legge  fu  proposta  nel  Consiglio  proclamata  dal  Direttorio  esecutivo  il  g 'or- 
de' Juniori  il  iS  Fiorile, anno  VI.;  fu  sanzio-  no  ao  dello  stesso  mese, 
nata  dal  Consiglio  dei  Seniori  il  19-,  c fu 
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di  coloro  ch’ebbero  fede  nella  Republica,  prestando  il  loro  denaro.  L’ur- 
genza pertanto  mi  suggerisce  d’approfittarmi  di  sì  fatti  beni  in  totalità. 
Ma  considerando  dall’altra  parte  essere  necessario  all’ amministrazione 
dello  Stato  di  conservare  l’esercizio  del  publico  culto,  di  rispettare  la 
tranquillità  e gl’interessi  delle  famiglie,  che  verrebbero  turbate  se  eoa 
la  soppressione  dei  monasteri  io  le  caricassi  del  mantenimento  dei  mo- 
naci espulsi , o se  a questi  attribuissi  facoltà  di  acquistare  diversa  da 
quella  che  sino  a qui  fu  loro  attribuita  dalle  leggi  : perciò,  volendo  rat- 
temperare queste  diverse  mire  della  cosa  publica,  io  delibero  di  appro- 
fittarmi bensì  dei  beni  del  clero  sì  secolare  che  regolare;  ma  nello  stesso 
tempo  assumo  volontariamente  il  dovere  di  provedere  alla  necessaria 
sussistenza  degl’individui  di  quelle  Corporazioni  che  il  Governo  cre- 
derà spediente  di  sopprimere,  più  tosto  che  porre  sì  fatti  individui  o in 
tutto  o in  parte  a carico  degli  altri  cittadini.  = 

Se  il  Legislatore  , pressato  dall’  urgenza , avesse  contemplato  negli 
ex-Rcgolari  la  facoltà  di  succedere,  di  cui  parliamo;  o se  fosse  stata 
sua  intenzione  di  accordar  loro  questa  facoltà  pe  ’l  caso  della  soppres- 
sione qui  contemplato;  ogni  ragione  d’interesse  e di  diritto  Io  avrebbe 
consigliato  almeno  a porre  il  caso  di  questa  successione  a scarico  della 
pensione  alimentaria  che  in  questa  legge  egli  si  assume;  come  fece  del- 
l’acquisto d’un  Beneficio  ecclesiastico.  La  ragione  legislativa  poi  esigeva 
una  espressa  dichiarazione,  con  cui  si  accordasse  la  facoltà  di  succede- 
re ; e ciò  tanto  più  perchè  con  le  leggi  precedenti , riguardanti  il  caso 
della  libera  uscita  dei  monaci  dal  chiostro , questa  facoltà  era  stata  po- 
sitivamente interdetta.  Ma  io  domando:  il  Legislatore  ha  egli  stabilito 
qui  qualche  cosa  di  nuovo  ? Ad  onta  che  vi  fosse  spinto  dall'urgenza  dei 
publici  bisogni,  egli  ha  imposto  alla  nazione  il  carico  del  mantenimento 
che  a lei  non  apparteneva  di  rigoroso  diritto,  più  tosto  che  statuire  nulla 
di  nuovo,  ed  attribuire  agli  ex-Regolari  maggiori  diritti,  nocivi  all’uni- 
versalità dei  cittadini. 

Da  questo  fatto  che  cosa  deve  concludere  ogni  uomo  di  senso  co- 
mune, dotato  d’un  principio  di  senso  legale?  Certamente  deve  conclu- 
dere che , posto  nei  cittadini  un  anteriore  diritto  esclusivo  dei  frati  a 
succedere  ed  acquistare  nei  modi  indicati  ; e posta  la  espressa  disposi- 
zione, che  mantiene  questi  ultimi  in  tale  interdetto  nel  caso  che  volon- 
tariamente uscissero  dal  chiostro;  non  avendo  il  Legislatore  pe  ’l  nuovo 
caso  della  soppressione  nulla  innovato,  ma  avendo  per  lo  contrario, 
malgrado  1’ urgenza,  assunto  il  carico  di  quella  stessa  pensione  clic  fu 
stabilita  pe  ’l  motivo  appunto  di  non  innovare  dannosamente  la  sorte  dei 
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cittadini  ; (leve  concludere,  io  diasi,  die  con  la  nuova  legge  autoriz- 
zante le  soppressioni,  nella  quale  si  pone  a carico  della  nazione  la  pen- 
sione suddetta,  sia  stata  mantenuta  negli  ex-Regolari  l' inabilitazione 
su  mentovata,  anche  pe  'l  caso  della  soppressione. 

Pertanto  la  distinzione  objettata  risulta  non  solo  priva  di  fonda- 
mento legislativo,  ma,  quel  ch’è  più,  contraria  alla  volontà  del  Legisla- 
tore, e ad  ogni  rapporto  di  ragione  e di  autorità. 

XII. 

Conchiusione. 

§ ^ 1 00.  Raccogliamo  le  vele.  Il  caso  che  oggidì  può  occuparci  è quello 
solo  dei  monaci  in  istato  di  vita  secolare.  Limitata  l'attenzione  a questa 
posizione  di  fatto,  conveniva  vedere  che  cosa  abbiano  disposto  le  leggi 
politiche  in  tale  ipotesi.  Poteva  cader  dubio  che  la  funzione  delle  nuove 
leggi  politiche  fosse  stata  meramente  distruttiva  dello  stato  antecedente 
dei  monaci  legati  co’  i voti  religiosi,  c viventi  nel  chiostro,  senza  che 
la  legge  avesse  nulla  disposto  per  lo  stato  dei  medesimi  nella  vita  se- 
colare. Questo  dubio  è stato  tolto  con  l’osservare  che  le  leggi  non  erano 
solamente  distruttive  del  vecchio  Diritto,  ma  eziandio  statuenti  un  nuo- 
vo Diritto  regolatore  della  situazione  dei  monaci  nel  secolo  o per  vo- 
lontario ritorno,  o per  soppressione  dei  monasteri  ; che  per  volontà  di 
questa  nuova  legge,  statuente  e regolatrice  dei  diritti  civili  dei  monaci 
nel  secolo,  fu  annessa  alle  loro  persone  quella  stessa  inabilitazione  che 
essi  contrassero  entrando  nel  chiostro;  e che  per  conseguenza  sono  og- 
gidì, per  volontà  della  legge,  esclusi  dal  pretendere  maggiori  diritti  di 
quelli  che  loro  spettavano  in  istato  di  vita  claustrale.  D’onde  ne  viene, 
che  gli  ex-Regolari  continuano  ad  essere  inabilitati  ad  acquistare  per 
successione  testata  o intestata,  per  donazioni  anche  fra  vivi,  non  avendo 
essi  diritto  di  pretendere  se  non  che  la  pensione  alimentaria  stabilita 
dal  Governo,  come  correspettivo  di  questa  mantenuta  inabilitazione. 
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Disposizioni  legislative  anteriori,  contemplate  dalla  legge 
6 Termidoro,  anno  V. 

L espressione  dell’art.  9.  della  legge  6 Termidoro,  essendo  relativa  a ciò  clic 
fu  stabilito  dalle  leggi  anteriori, riguardanti  le  mani-morte, fa  si  die  l’ispezione 
capitale  di  fatto  di  questa  controversia  si  riduca  a ricercare  quale  fosse  la  dispo- 
sizione delle  leggi  anteriori,  alle  quali  alluse  il  Legislatore  nel  formare  la  detta 
legge  6 Termidoro. 

(Quantunque  si  possa  presumere  ch’egli  alluda  alla  Prammatica  di  Marfa-Te- 
rcsa  5 Settembre  17fi7,  emanata  per  l'ex- Lombardia  Austriaca,  formante  allora 
la  parte  precipua  della  Rcpublica  cisalpina,  denominata  «in  quasi  a quel  giorno 
Repnblica  Lombarda  (come  si  rileva  dal  Bollettino  delle  leggi);  ciò  non  ostante, 
per  evitare  qualunque  contrasto,  noi  ammetteremo  che  la  detta  legge  6 Termi- 
doro alluda  a tutte  le  leggi  anteriori , vigenti  nelle  diverse  frazioni  componenti 
il  territorio  della  Rcpublica  sotto  il  giorno  24  Luglio  1797.  Convicn  dunque  ri- 
cercare quali  Stati  o frazioni  d'Italia  componessero  allora  il  territorio  suddetto. 

Dal  Proclama  del  giorno  4 Termidoro,  anno  V.  (22  Luglio  1797),  di  due 
giorni  soli  anteriore  alla  legge  6 Termidoro,  risulta  che  le  frazioni  allora  com- 
ponenti la  Rcpublica  cisalpina  consistevano  nella  Lombardia  Austriaca,  negli 
Stali  di  Modena,  e nel  Bergamasco,  porzione  dellex- Veneto.  La  unione  del  Bo- 
lognese,del  Ferrarese  e della  Roroagna  alla  Rcpublica  cisalpina  avvenne  tre  giorni 
dopo,  cioè  sotto  il  giorno  9 Termidoro,  anno  V.  (27  Luglio  1797),  come  risulta 
dall’Atto  del  Governo  del  detto  giorno,  inserito  nello  stesso  Bollettino  delle  leggi. 

Ciò  posto,  vediamo  che  cosa  dispongano  le  leggi  anteriori  dell'ex-Lombardia 
Austriaca,  degli  Stati  di  Modena  e della  Repnblica  Veneta  su  ’1  proposito  del- 
l’abilitazione  o inabilitazione  degli  ex-Rcgolari  ad  acquistare  beni  di  qualnnque 
natura . 

Legge  Austriaca. 

Incominciando  dalla  detta  Prammatica  di  Maria-Teresa  5 Settembre  1767 
per  l’ex-Lombardfa,  noi  troviamo  quanto  segue. 

« Sotto  il  nome  di  mano-morta  vogliamo  che  resti  in  avvenire  compreso  qual- 
unque Corpo,  Collegio  o Università  tanto  ecclesiastica  clic  laicale,  non  ostante 
qualunque  interpretazione , osservanza  o sentenza  di  Tribunale  esclusiva  dei 
Corpi  laicali  dalla  classe  delle  mani-morte  » (t). 

(i)  Lo  stesso  senso  venne  pure  attribuito  alla  denominazione  di  mano  morta  dal  Co- 
dice modenese,  Lib.  II.  Tit.  VII,  Art,  18. 
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« l.°  Tutte  le  mani-morte,  siano  ecclesiastiche  o laicali,  saranno  incapaci 
d’acquisto,  sema  il  nostro  positivo  assenso,  per  atto  di  donazione  fra  vivi  o cau- 
sa morti  s,  per  successione  diretta  o indiretta,  per  legato,  o per  qualsivoglia  altro 
titolo  lucrativo,  non  tanto  delle  cose  immobili,  ma  anche  di  qualsivoglia  tempo- 
ralità, consistente  in  denaro,  crediti,  redditi  pecuniarj,  ragioni  ed  azioni,  a 
« 2.°  Sotto  la  stessa  proibizione  si  comprenderanno  le  persone  morte  civil- 
mente, e gli  ecclesiastici  secolari  per  riguardo  soltanto  ai  loro  titoli  e Beneficj.  » 
a 3.”  Si  riterrà  in  avvenire  per  morie  civile  la  professione  religiosa  vera  o pre- 
sunta dopo  il  tempo  ordinario  di  noviziato , o la  prova  con  voti  solenni  o semplici 
in  qualsivoglia  religioso  Instituto  approvato  o tolerato,  il  quale  facia  suo  in  vita 
o in  morte  il  peculio  di  chi  professa:  e la  morte  civile  in  avvenire  non  solo  ren- 
derà incapaci  le  persone  a qualsivoglia  successione  diretta  o collaterale,  donazioni, 
inslituzioni  o legati;  ma  a ritenere  ancora  in  nome  proprio  o dell’institutore  re- 
ligioso la  proprietà,  l'uso  ed  usufrutto  delle  ragioni  ed  azioni  precedentemente 
acquistate,  le  quali  tutte  nell’atto  della  professione,  come  sopra  qualificata , si 
devolveranno  agli  eredi  o donata rj  esistenti  nella  società  civile  del  secolo;  salve 
le  consuete  prestazioni  annue  e vitalizie,  ritenute  ed  assegnate  a contemplazione 
della  professione  religiosa  ; e salvi  ancora  e riservati  i diritti  reversali  nel  caso 
che  la  professione  religiosa  venga  canònicamente  annullata,  o che  i voti  semplici 
di  religione  siano  con  la  dimissione  dell’abito  ritrattati:  con  che  però  la  prefata 
riserva  non  sia,  nè  possa  essere  operativa  pe’  i frutti  interinalmente  percepiti,  e 
pe’ i contratti  fatti  a contemplazione  de’ matrimonj  in  quell’ intervallo  di  tempo 
effettuati.  » 

« 4.”  Ad  oggetto  poi  di  rimovere,  per  quanto  sia  possibile,  le  contestazioni, 
e di  ritenere  l’unico  line  da  noi  contemplato  in  questa  nostra  Reale  Prammatica, 
dichiariamo  ed  ordiniamo  che  l’ instituzione  nei  testamenti  delle  persone  e dei 
Corpi  incapaci,  come  sopra,  lascerà  sussistere  i legati  fatti  nelle  persone  e nei 
Corpi  capaci;  e che  in  caso  di  nullità  dell’ultimo  testamento,  in  cui  fossero  in- 
stituite  persone  o Corpi  incapaci,  si  debba  devolvere  l’eredità  agli  eredi  ab  in- 
testato, senza  che  si  possa  far  rivivere  le  ragioni  di  qualche  testamento  prece- 
dente della  stessa  persona.  » 

« 5.*  Finalmente  accordiamo  ed  ordiniamo  che  lo  stesso  atto  individuo  tra 
vivi  e per  ultima  volontà  potrà  essere  nullo  tanto  in  parte,  quanto  jn  tutto;  in- 
tendendo noi  che  la  nullità  si  verifichi  soltanto  e si  eserciti  in  quella  parte  che 
cadrà  ipso  jure  et  facto,  e senza  la  necessità  della  prova  del  dolo  nel  controven- 
tore,  sotto  la  censura  di  questa  nostra  Reale  Prammatica,  a 

a 6.*  Riguardo  poi  agli  acquisti  per  titolo  oneroso  e correspettivo,  resteranno 
proibiti  i titoli  che  importeranno  traslazione  di  dominio  diretto  o utile,  di  te- 
nuta o godimento  dei  frutti  de’  fondi  stabili.  Sarà  però  lecito  alle  mani-morte  il 
costituire  rendite  sopra  i banchi  publici,  e Monti  camerali  o commutativi  dello 
Stato,  Città  , Terre  e Corpi  laicali  ed  ecclesiastici  esistenti  nei  nostri  Dominj, 
ed  anche  sopra  persone  private  con  qualsivoglia  contratto , ancorché  importi 
l'obligazione  reale  dei  fóndi  stabili,  ma  non  l’attuale  tenuta  dei  medesimi:  e nel 
caso  dell'apprcensione  del  fondo  in  qualsivoglia  modo  obligato,  vogliamo  che  ne 
Tom.  VII.  ’ 55 
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- segua  la  rendita  intra  annum , a tenore  delle  nuore  Costituzioni  ; altrimenti  si 
procederi  dalla  Giunta  delegata  all’appreensione  del  fondo  per  quelle  previdenze 
che  da  Noi  saranno  riputate  opportune-  secondo  le  contingenze,  giacché  da  Noi 
s’intende  e si  vuole  far  uso,  in  questo  ed  in  tutti  gli  altri  casi  compresi  nel  pré- 
sente Editto,  del  diritto  fiscale  non  in  vantaggio  del  nostro  erario,  ma  pe  ’l  bene 
del  nostro  Stato  e dei  nostri  fedeli  sudditi....  a 

« 18.”  Tutti  gli  atti  contro  il  disposto  da  questa  nostra  legge  saranno  ipso 
jure  nulli  e di  niun  valore,  nè  potranno  i Notaj  rogarsene,  riconoscerne  e auten- 
ticarne le  firme,  sotto  pena  della  privazione  o inabilitazione  perpetua  all’ officio 
del  notariato:  e sotto  questa  proibizione  cadranno  ancora  i contratti  fatti  nomi- 
ne personae  declarandae,  che  si  risolveranno  a favore  di  mani-morte;  e tutte  le 
fiducie  verbali  o scritte  che  si  daranno  a’  terzi  per.  passare  i legati  semplici  o 
annuali  delle  stesse  mani-morte.  » 

Con  l’art.  15.  si  permette  di  lasciare  in  denaro  la  vigesima  parte  delle  so- 
stanze patrimoniali  o avventizie,  purché  non  oltrepassi  il  valore  di  1000  scudi; 
la  decima  delle  sostanze  castrensi  industriali,  se  si  tratta  che  alla  successione 
siano  interessati  eredi  proprj  ; ed  il  quinto,  se  si  tratta  della  successione  di  eredi 
estranei . 

Lj»  stessa  proporzione  serve  per  gli  atti  fra’  vivi , proibito  qualunque  pos- 
sesso di  stabili . . v . 

Legge  Veneta. 

La  legge  ex-Veneta  del  10  Settembre  1767  stabilisce  quanto  segue. 

« Art.  1.*  L’anderà  parte  (rie),  primo  che  salve  le  altre  leggi  alla  presente  non 
ripugnanti,  li  fondi,  beni,  capitali,  e prò  di  Zecca,  frutti,  censi,  rendite  ed  emo- 
lumenti stabili  di  qualsivoglia  natura,  i quali  ora  sono  posseduti  dai  sudditi  se- 
colari, in  avvenire  sotto  qualunque  forma  di  testamento,  codicillo,  legalo,  suc- 
cessione, donazione  inter  vjVor,  contratto,  affittanza,  consolidazione,  livello  tanto 
perpetuo,  quanto  francabile  e sopra  la  vita,  convenzione,  transazione,  concambio, 
acquisto,  enfiteusi,  prelazione,  scrittura,  nè  meno  co  ’l  mezzo  dei  Procuratori  di 
S.  Marco,  di  scuole  grandi,  di  sacerdoti  secolari,  o di  altre  Commissarle,  perso- 
ne e Collegi  laicali,  o sotto  alcun  altro  imaginabile  modo,  niuno  eccettuato,  non 
possano  sema  permissione  del  Senato,  pel  modo  che  verrà  espresso  nell’  artico- 
lo 7.,  essere  lasciati,  donati,  venduti,  ceduti  e trasferiti  in  opere  e cause  pie,  chie- 
se, Benefizj,  Comunità  e Case  religiose,  Commende  e titoli  di  Ordini  militari, 
Collegi  ecclesiastici , frati , monaci,  monache,  chierici  regolari,  preti  regolari. 
Seminari , Scuole , Conservatorj , Congregazioni , ed  altri  Luoghi  pii  e Compa- 
gnie divote,  sotto  qualunque  nome  introdotte,  o che  ottenessero  grazia  d'intro- 
dursi . » 

« Art.  2.“  Non  possano  parimente  tali  beni,  frutti  e rendite  stabili  o capitali, 
e prò  di  Zecca,  per  verun  modo,  tempo  e quantità  essere  ipotecali,  obligati  e 
corrisposti  ai  detti  Còrpi  e persone  ecclesiastiche , ovvero  ad  opere  e cause  pie , 
sotto  qualunque  titolo , causa  e nome , le  quali  tutte  si  abbiano  per  espresse  e 
comprese  nella  presente  legge,  u 
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« Art.  3.°  A questo  fine  s’ intenderà  caduca,  Irrita,  nulla,  di  niun  rigore,  ogni 
disposizione,  istrumento,  testamento  e carta,  la  quale  non  avesse  ancora  ottenuta 
[ esecuzione , e facesse  effetto  contrario  alla  presente  deliberasione  ; alla  qual 
legge  s’intenderanno  pure  soggetti  li  casi  per  la  sussistenza  degli  eredi  laici  non 
ancora  verificati,  abolendo  questo  Consiglio  con  la  sua  sovrana  autorità  ogni  vo- 
cazione, azione  o ragione  che  a chiunque  potesse  competere,  e che  fosse  con- 
traria alla  presente  deliberazione  ....  n 

r Art.  5."  La  proibizione  latta  di  sopra  per  il  passaggio  ed  ipoteca  degli  sta- 
bili comprenderà  anco  i mobili , cioè  denaro,  argenti,  gioje,  semoventi,  merci,  ed 
altri  effetti  e sostanze;  con  questa  sola  regola  e differenza  però,  che  dei  mobili 
possa  da  ognuno  esserne  fatta  disposizione  o donazione  a titolo  di  qualunque 
causa  pia  per  la  decima  parte  della  facoltà  dei  mobili  predetti,  purché  tutta  la 
sua  disposizione  non  oltrepassi  li  ducati  cinquecento,  valuta  di  piazza,  sopra 
l’intiero  asse  degli  stessi,  e sempre  ridotta  in  effettivo  denaro,  e per  una  volta 
tanto,  a . > : 

a Art.  8.*  Se  in  alcun  tempo  fossero  trovati  beni  od  effetti  in  mano  degli  ec- 
clesiastici e delle  mani-morte , contro  la  disposizione  di  questa  legge , siano  e 
s’ intendano  immediatamente  applicati  al  publico  fisco  ; e il  Collegio  dei  dieci 
Savj,  gli  Avogadori  di  Comune,  e li  rappresentanti  che  ne  faranno  la  scoperta 
e l'esecuzione,  abbiano  il  quindici  per  cento  sopra  il  capitale  del  prezzo  ritratto; 
il  qual  quindici  per  cento  sopra  il  capitale  sia  diviso  co'  i rispettivi  Ministri  nei 
metodi  delle  leggi,  a 

« Art.  9."  Si  dichiara  che  ogni  e qualunque  spiegazione  che  si  volesse  dare 
alla  presente  legge  nei  casi  dubj  si  debba  spiegare  favorevolmente  al  laico,  ad 
oggetto  che  riceva  ogni  piò  benigna  ed  estensiva  interpretazione,  n 

Legge  Modenese. 

Il  Codice  modenese  al  Lib.  II.  Tit.  VII.  dispone  nel  modo  seguente. 

« Art.  1°  Qualunque  atto  o disposizione  procedente  da  qualsivoglia  persona, 
di  qualsiasi  grado,  stato  o condizione,  quantunque  munita  di  amplissimi  privile- 
gi, ed  a Noi  immediatamente  o mediatamente  soggetta  per  ragione  della  persona 
o dei  beni,  ordinata  a trasferire  sotto  qualsivoglia  titolo  a favore  di  mani-morte 
dominio  e possesso  di  beni  si  immobili  che  mobili,  luoghi  di  Monte,  censi,  cre- 
diti, denari,  ragioni  ed  azioni,  che  sorpassino  il  valore  da  dirsi  in  appresso  <t), 
si  avrà  per  nulla  e di  niun  valore , a meno  che  non  v’  intervenga  la  nostra  li- 
cenza e decreto  d’ammortizzazione,  da  impetrarsi  nel  tempo  e modo  infrascritti 
per  modo  di  solennità  sostanziale,  talché  il  dominio  e possesso  rimanga  appresso 
il  primiero  padrone;  e se  la  mano-morta  ne  prenderà  in  qualunque  maniera  il 
possesso  o quasi,  allora  il  dominio  della  cosa,  come  sopra  disposta  a favore  della 
medesima,  e il  possesso  {tasserà  subito  nel  nostro  fisco,  sena’ altra  dichiarazione. 


(i)  Questo  consiste  in  una  somma  pecu-  per  altro  non  può  eccedere  lire  3,ooo,  mo- 
niaria  non  eccedente  la  vigesima  parte  del  neia  di  Modena.  (Vedi  gli  articoli  8.  c 9.  del 
patrimonio  deH’crcdilà,  il  di  cui  maximum  detto  Tit.  V\I.  Lib.  II.) 
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Saranno  parimente  nulle  c per  non  fatte  le  i [istituzioni  o donazioni,  e altre  dia* 
posizioni  causa  morlis  , ordinate  a favore  delle  mani-morte;  e l’eredità  e i beni 
si  devolveranno  indistintamente  agli  eredi,  giusta  le  regole  di  successione  inte- 
stata a norma  delle  presenti  leggi:  volendo  Noi  che  la  ragione  di  succedere  uni- 
camente si  misuri  dal  tempo  della  publicazione  di  queste  Costituzioni,  e relati- 
vamente a queste  si  regoli  la  computazione  dei  gradi  co  T disponente,  esclusi  in 
conseguenza  i contemplati  in  qualunque  altra  disposizione  causa  morlis  previa- 
mente fatta  dallo  stesso  testatore;  con  dichiarazione  però,  che  se  in  un  atto  stesso, 
in  cui  fossero  disposizioni  contrarie  alla  presente  legge , se  ne  trovassero  altre 
lecite  e non  riprovate,  debbano  queste  restare  nella  loro  validità  e vigore  in  gui- 
sa, che  la  nullità  delle  une  non  influisca  nella  nullità  delle  altre  . . . . » 

u Art.  6.°  Dichiariamo  compresi  in  questa  legge  tutti  gli  atti  tanto  per  ul- 
tima volontà,  quanto  inter  vivos,  i quali  a titolo  lucrativo  o correspettivo  ed  one- 
roso importino  anche  risolubilmente  ed  a tempo  traslazione  di  dominio,  posses- 
so, comodo,  uso,  vitalizio,  annua  prestazione,  usufrutto,  servitù;  e generalmente 
tutti  gli  atti  pe’  i quali  direttamente  o indirettamente  ne  potesse  seguire  la  detta 
traslazione a 

a Art.  15.’ Sotto  la  censura  della  legge  d’ammortizzazione  dichiariamo  altresì 
compreso  il  passaggio  dei  beni  per  successione  intestata,  e che  per  essa  dehbgnsi 
osservare  con  la  dovuta  e congrua'  proporzione  le  disposizioni  ordinate  da  Noi 
sopra  la  successione  per  ultima  volontà;  ed  a tale  effetto  vogliamo  che  tutti  i 
beni,  le  ragioni  e i diritti,  ancorché  in  ispcrama  probabile , ed  anche  remotissi- 
ma ed  eventualissima  consistenti,  e che  in  qualunque  modo  competano  o pos- 
sano competere  alle  persone,  ch'entreranno  in  religione , siano  queste  o non  siano 
all’atto  del  primo  ingresso  soggette  pieno  jure  alla  giurisdizione  secolare,  s’ in- 
tendano, semprechè  segua  la  professione,  devoluti  e trasferiti,  fino  dal  momento 
del  primo  ingresso  in  religione,  a quelle  persone  che  loro  succederebbero  ab  in- 
testato ; e ciò  semprechè  chi  entra  in  religione  non  ne  abbia  avanti  il  suddetto 
primo  ingresso  per  atto  legitimo  e compatibile  con  la  presente  legge  diversamente 
disposto  : dichiarando  Noi  inoltre  incapaci  le  suddette  persone,  ch’entrano  in  re- 
ligione , di  qualunque  successione  tanto  ex  testamento , quanto  ab  intestato,  e 
tanto  in  spe  probabile , che  remotissima , come  «opra,  siccome  di  qualsivoglia 
acquisto  per  contratto  fra’ vivi;  volendo  che  siano  considerate  con  la  regola  stessa 
delle  mani-morte.  »' 

« Art.  16.°  Non  proibiamo  però  alle  suddette  persone  che  hanno  professato 
o professeranno  in  qualche  religione , con  Tessersi  riservato  o essere  stato  loro 
assegnato  prima  dell’ingresso  in  religione  qualche  vitalizio  o annua  prestazione, 
il  conseguirla  ;xome  pure  il  continuare  ad  esigerla  pe’  i lasciti  o altre  disposi- 
zioni anche  dopo  T ingresso  in  religione  per  T addietro  e prima  del  14  Maggio 
1767  fatte,  e già  purificate,  e non  altrimenti:  anzi  intendiamo  che  i nostri  Tri- 
bunali e Miuistri  alTeffetto  suddetto  prestino  loro  la  piò  valida  assistenza.  Di- 
chiariamo solamente,  che  non  essendo  state  esatte  le  dette  annualità  in  vita  del 
Religioso  o della  Religiosa, debbano  in  vigore  della  presente  Costituzione  inten- 
dersi condonate.  » 
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Dalla  lettura  combinata  di  queste  leggi  che  cosa  risulta  per  la  presente  que- 
stione? Nella  seconda  parte  dell’ art.  9.  della  legge  6 Termidoro  si  dispone  che 
sussisterà  pure  come  in  addietro  V effetto  delC ammortizzazione  contratta  dagli 
ecclesiastici  regolari  mediante  la  formale  emissione  dei  roti  religiosi.  Ora  que- 
st’ ammorti  stazione  a che  si  riduce  in  forza  delle  recate  leggi? 

Per  soddisfare  a tale  questione  conviene  dividerla  in  più  articoli;  cioè:  l.°In 
che  consiste  essenzialmente  quest'ammortizzazione?  — 2.°  A quali  persone  fu 
essa  estesa?  — 3.°  Quali  oggetti  o beni  essa  comprende?  — 4.”  Quali  mezzi, 
titoli  o atti  essa  contempla?  — 3.°  Quali  ne  sono  gli  effetti  legali  conseguenti? 

Alla  prima  questione  tutte  le  recate  leggi  rispondono,  che  quest’ammortiz- 
zazione consiste  nel  divieto  generale  alle  Corporazioni  mani-morte,  ed  alle  per- 
sone che  le  compongono,  di  fare  in  generale  nuove  acquisizioni  specialmente 
stabili  ed  a titolo  lucrativo.  E qui  conviene  osservare,  che  rispetto  alle  persone 
esse  Tengono  escluse  dall’aspirare  in  qualunque  tempo  a beni,  ragioni  c diritti, 
u ancorché  in  isperaDza  probabile,  ed  anche  remotissima  ed  kykntiali.ssima  con- 
» sistenti , c che  in  qualunque  modo  competano  o possano  competere  alle  per- 
» sone  ch’entreranno  in  religione.  » Per  lo  contrario  tali  beni , ragioni , diritti 
ed  aspettative  anche  remotissime  ed  eventualissime , si  vuole  ( mediante  la  pro- 
fessione dei  voti  ) che  siano  devolute  e trasferite,  fino  dal  momento  del  primo 
ingresso  in  religione,  ai  chiamali  ab  intestato,  a meno  che  prima  d’abbracciare 
la  vita  claustrale  il  proprietario  non  ne  abbia  altrimenti  disposto. 

Oltre  a ciò,  a le  suddette  persone  ch’entrano  in  religione  sono  dichiarate 
a incapaci  di  qualunque  successione  tanto  ex  testamento,  quanto  ab  intestalo, 
» e tanto  in  spe  probabile  che  remotissima,  siccome  di  qualsivoglia  acquisto  per 
» contratto  fra’  vivi.  » 

Qui  è da  osservarsi  il  doppio  effetto  delle  leggi.  Da  un  canto  esse  sono  proi- 
bitive pe’  i Regolari  professi,  e dall’altro  sono  devolutive  ai  successibili  secolari 
di  tutte  le  ragioni  che  -in  qualunque  modo  si  potessero  verificare  pe  ’1  monaco, 
se  vivesse  nel  secolo.  E siccome  si  contemplano  non  solo  le  ragioni  quesite  al 
tempo  della  professione,  ma  eziandio  quelle  denominate  dalle  leggi  in  spe  si  pro- 
babile, che  remotissima  ed  svzxtualissima;  cosi  tanto  le  une  quanto  le  altre  sono 
rispettivamente  interdette  al  Regolare,  e devolute  ai  successibili  superstiti  alla 
professione  religiosa.  L’zrrsrro  pertanto  dell’ ammortizzazione  non  si  restringe 
solamente  nell’ interdire  al  Regolare  e nel  devolvere  ai  successibili  le  ragioni 
attuali  competenti  a colui  che  professa  i voti;  ma  eziandio  qualunque  futura  ed 
eventuale  ragione,  alia  quale  se  il  monaco  fosse  rimasto  nel  secolo  avrebbe  po- 
tuto aspirare. 

L’unica  eccezione  a questa  regola  (che  per  altro  fu  fatta  in  favore  del  mona- 
stero, e non  del  monaco)  si  è la  facoltà  di  ricevere  un  legato  pecuniario  non  ec- 
cedente le  somme  stabilite  dalle  leggi  sovra  recate.  Se  dunque  in  forzo  della 
citata  legge  6 Termidoro,  13  Vendemmie,  deve  sussistere,  rispetto  alle  persone 
degli  ecclesiastici  regolari  tornati  al  secolo , Teffetto  dell'ammortizzazione;  ne 
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segue  che  tanto  per  gli  ex-Regolari,  quanto  correspettivamonte  pe’i  successibili 
secolari,  ha  luogo  il  diritto  stabilito  dalle  recate  leggi. 

Alla  seconda  questione,  riguardante  le  persone  alle  quali  fu  estesa  l'amtnor. 
tizzazione,  non  occorre  risposta,  perocché  letteralmente  risulta  essersi  comprese 
tanto  le  Corporazioni,  quanto  le  persone  di  coloro  che  professarono  roti  reli- 
giosi o solenni  o semplici. 

Alla  terza  questione,  che  riguarda  i beni  e gli  oggetti , si  rileva  che  tutte  le 
recate  leggi  comprendono  ogni  sorta  di  beni  e di  diritti  si  mobiliari  che  immo- 
biliari ; di  maniera  che  nell’atto  che  ai  Corpi  ed  alle  persone  suddette  sono  per- 
messe le  contrattazioni  semplicemente  commutative,  viene  interdetto  ogni  acqui- 
sto lucrativo  e jvossesso  stabile.  L’ interdetto  di  beni  stabili  ha  luogo  anche  nella 
Somma  permessa  ; quanto  agli  oggetti  o ragioni  immobiliari,  viene  proibita  qual- 
unque acquisizione  lucrativa,  a,  riserva  della  somma  pecuniaria  sopra  mentovata. 
É inutile  aggiungere,  che  la  stabilita  interdizione  dura  per  tutta  la  vita  del  mo- 
naco; e correspettivamente  durante  la  detta  vita  dura  la  devoluzione  di  ogni  ra- 
gione passata,  presente  e futura,  anche  eventuale,  nel  successibile  secolare. 

Alla  quarta  questione,  riguardante  i mezzi , titoli  o atti  contemplati  dalla  leg- 
ge d’ammortizzazione,  rispondo  che  dalla  lettura  suddetta  risulta  essere  stata 
vietata  ogni  disposizione  dell'uomo,  con  la  quale  fosse  possibile  effettuare  un’ac- 
quisizione lucrativa  a favore  del  monaco  e del  monastero;  di  maniera  che  ogni 
atto  fra’ vivi,  o per  causa  di  morte,  fu  nella  maggiore  latitudine  compreso  dalle 
leggi,  che  essendosi  proposto  il  fine  d’ impedire  si  fatte  acquisizioni,  ne  vietarono 
ogni  mezzo. 

Alla  quinta  questione,  riguardante  gli  effetti  legali  conseguenti,  si  risponde 
che  tali  effetti , o si  riguardino  negli  atti  originanti  le  vietate  acquisizioni , o si 
riguardino  nel  successivo  possesso  acquistato  e mantenuto  in  onta  delle  leggi, 
tutti  si  riducono  alla  nullità  assoluta  dell’atto  celebrato  e del  fatto  successivo. 
Di  maniera  che  da  una  parte  qualunque  proprietario  di  beni  mobiliari  o immo- 
biliari, sotto  la  stessa  pena  di  nullità,  fu  inabilitato  a far  passare  nelle  mani  delle 
persone  o Corporazioni  interdette  si  fatti  beni  e ragioni;  c dall'altra  gli  altri  cit- 
tadini successibili  aventi  interesse,  o il  fisco  per  l’interesse  publico,  furono  abi- 
litati a far  dichiarare  si  fatta  nullità,  ed  a rivendicare  la  cosa  acquistata  dalle 
mani  delle  persone  o Corporazioni  interdette. 
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DELLA  RESPONSABILITÀ  DEGLI  AVVOCATI  E PA- 
TROCINATORI NELL’ ASSUMERE  IL  PATROCINIO 
DELLE  CAUSE;  E DEL  MODO  DI  PROCEDERE  IN 
CASO  DI  VIOLAZIONE. 

Dal  Giornale  di  Giurisprudenza  Universale  del  1813, 

Tomo  Vili.  pag.  269  a 277. 


§ 1101.  La  vedova  Dubourg,  volendo  ricorrere  alla  Cassazione  con- 
tro le  due  Decisioni  della  Corte  Imperiale  di  Caen  del  1.°  ed  8 Ago- 
sto 181 1,  proferite  fra  lei  e gli  eredi  di  suo  marito  ed  il  sig.  Got,  l’av- 
vocato che  l’assisti  al  Tribunale  di  Mortagne  scrisse  il  18  Novembre 
18(1  al  sig.  Cbabraud,  inviandogli  le  relative  carte,  e lo  pregò  di  for- 
mare per  lei  i due  opportuni  ricorsi  in  Cassazione.  Ella  non  gli  fece 
per  allora  alcun  fondo  di  denaro,  dicendo  d’essere  miserabile. 

II  sig.  Cbabraud  con  la  prima  risposta  del  . 27  dello  stesso  mese  le 
annunciò  d’aver  ricevute  le  carte,  facendole  osservare  di  non  avere  tro- 
vato fra  queste  il  certificato  di  miserabilità,  e ch’era  mestieri  inviar- 
gliene uno,  di  cui  egli  stesso  le  stese  un  modello,  in  virtù  del  quale 
ella  sarebbe  stata  esonerata  da  ogni  tassa  ; ma  eli’  ella  doveva  sostenere 
delle  spese  di  Cancelleria , e eh’  egli  era  ben  pronto  ad  anticiparle  la 
sua  opera,  ma  non  le  spese  alle  quali  doveva  provedere. 

Il  18  Dicembre  1811  la  vedova  Dubourg  spedì  al  sig.  Cbabraud 
il  suo  certificato  di  miserabilità  unitamente  a 40  franchi  per  le  spese 
di  Cancelleria,  rinovandogli  la  preghiera  di  non  trascurare  questi  due 
ricorsi.  Il  sig.  Chabraud  rispose  il  giorno  21  d’aver  ricevuto  il  tutto,  fa- 
cendole osservare  che  il  certificato  di  miserabilità  non  era  in  regola,  e 
che  perciò  glie  lo  rimetteva,  perchè  lo  facesse  autenticare  dal  Prefetto 
del  suo  Dipartimento. 

La  vedova  Dubourg,  invece  del  certificato,  gl’ inviò  una  lettera  in 
data  del  23  con  franchi  300,  novellamente  raccomandandosegli  pe’  i 
detti  ricorsi,  il  termine  dei  quali  scadeva  il  28  dello  stesso  mese. 

Ma  il  26  il  sig.  Chabraud  le  rescrisse  , che  aveva  esaminato  i mo- 
tivi dei  ricorsi;  che  dietro  a quanto  ella  gli  aveva  significato,  si  cre- 
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deva  di  trovarli  }>cn  fondati:  ma  che  questo  esame  avendolo  all* incon- 
tro convinto  clie  questi  motivi  erano  privi  di  fondamento , egli  non  fa- 
rebbe i ricorsi  di  cui  ella  lo  aveva  incaricato,  consigliandola  inoltre  a 
non  voler  litigare  sopra  frascherie. 

La  vedova  Dubourg  si  è creduta  in  diritto  d’ intentare  un’  azione 
giudiziaria  contro  questo  avvocato,  perchè  fosse  condannato  a pagarle 
franchi  40,000  in  risarcimento  dei  danni  e degl’interessi  che  pretese 
provare  esserle  derivati  per  la  mancanza  dei  ricorsi.  Essendo  stata  in- 
stituita  a principio  quest’azione  avanti  il  Tribunale  di  prima  Istanza 
della  Senna,  il  sig.  Chabraud  oppose  clic  questo  Tribunale  era  incom- 
petente. Ma  con  una  Sentenza  del  31  Genajo  1812  essendo  stata  riget- 
tata la  declinatoria,  egli  ha  ricorso  alla  Corte  di  Cassazione  per  incom- 
petenza di  giurisdizione;  ed  ottenne  il  15  del  seguente  Giugno  una 
Decisione  della  Sezione  dei  ricorsi,  la  quale  conteneva,  che  «siccome 
» per  principio  generale  gli  Ufficiali  ministeriali  non  sono  soggetti  pe’i 
» fatti  del  loro  impiego  che  alle  Corti  e ai  Tribunali,  presso  i quali  eser- 
» citano  le  loro  funzioni,  e il  sig;  Chabraud  era  citato  nel  nostro  caso 
» per  un  fatto  relativo  alle  sue  funzioni  d’avvocato  presso  la  Corte;  le 
» parti  dovessero  portarsi  alla  Camera  di  disciplina  degli  avvocati  del- 
» la  Corte,  giusta  la  Decisione  dei  Consoli  del  13  Frimale,  anno  IX., 
» per  essere  ivi  conciliate,  s’ era  possibile;  e,  in  caso  diverso,  per  cs- 
» sere  rimesse  da  poi  alla  Corte  competente,  m 

In  conseguenza  di  questa  Decisione  essendosi  le  parli  recate  alla 
delta  Camera,  la  quale  fu  da  essi  informata  a voce  c con  pro-memoria; 
la  Camera  ha  proferito  il  10  Settembre  1S12  il  suo  parere,  in  forza 
del  quale  dopo  avere  stabilito  tanto  per  il  racconto  dei  faLti,  che  per  le 
discussioni  delle  Decisioni , contro  le  quali  la  vedova  Dubourg  inten- 
deva di  ricorrere:  1.°che  non  potevasi  accusare  di  negligenza  il  signor 
Chabraud,  atteso  l’ indugio  che  la  vedova  stessa  aveva  messo  al  ricorso 
alla  Cassazione;  2.°  ch’egli  aveva  d’altronde  diritto  di  rifiutare  il  suo 
patrocinio,  attesoché  egli  riconosceva  o credeva  riconoscere  poco  fonda- 
ta questa  domanda;  3.°  che  alla  fine  le  Decisioni,  contro  le  quali  la  ve- 
dova Dubourg  voleva  ricorrere,  erano  di  più  al  coperto  di  ogni  censura; 
e che  i ricorsi  di  questa  vedova  non  offrivano  alcuna  speranza  di  felice 
successo:  la  Camera  ha  dichiaralo  che  Fazione  intentala  contro  il  sig. 
Chabraud  le  sembrava  inammissibile  e mal  fondala. 

Con  ricorso  presentato  alla  Cancelleria  della  Cassazione  il  signor 
Cbabraud  ha  domandato  alla  Corte  che  fosse  omologato  questo  parere, 
c rigettata  l’azione  della  vedova  Dubourg. 


t' 

fi. 


•E 


I! 


si 


1, 

? 

Il 


5 

I 


1 

* 

5, 

l; 

r'l 

'1 


Digitized  by  Google 


E DECISIONI. 


8G5 


Questo  ricorso  essendo  stato  comunicato  il  19  dello  stesso  mese' 
alla  vedova  Dubourg  per  ordine  del  primo  Presidènte  del  15,  questa  ' 
vedova  il  19  del  seguente  Aprile  ha  fatto  comunicare  al  sig.  Chabraud 
un’allegazione  in  propria  difesa.  Con  quest’allegazione  ella  ha  persi- 
stito nel  domandare  che  fossero  assecondate  le  sue  prime  conclusioni, 
e che  venisse  condannato  il  sig.  Chabraud  a pagarle  franchi  40,000 
pe’i  danni  e gl’interessi,  in  conformità  al  disposto  dagli  articoli  1382. 
e 1 383.  del  Codice  Napoleone. 

DECISIONE. 

Viste  le  carte  e le  allegazioni  delle  parti,  e gli  articoli  1382  e 1383, 
e dopo  aver  deliberato  nella  sala  del  Consiglio; 

Considerando  che  la  legge , l’ onore  e la  religione  del  giuramento 
in. pongono  a colui  ch’esercita  la  nobile  professione  d’avvocato  il  dovere 
di  esaminare  con  la  più  scrupolosa  attenzione  le  Cause  che  vengono 
commesse  al  suo  patrocinio,  e di  non  portarle  ai  Tribunali,  se  non  è 
convinto  die  sono  giuste  e ben  fondate; 

Che  quest’ obligo  non  è meno  speciale  per  gli  avvocali  della  Corte 
di  Cassazione  relativamente  ai  ricorsi  pe’  i quali  viene  chiesta  la  loro 
opera,  che  per  gli  avvocati  addetti  a qualunque  siasi  altra  Corte  o Tri- 
bunale; 

Considerando  che,  non  ostante  questo  dovere  degli  avvocati  di  non 
prestare  il  loro  patrocinio  che  nelle  Cause,  la  giustizia  delie  quali  è a 
loro  giudizio  manifesta,  non  ne  deriva  una  sufficiente  scusa  per  sottrarli 
ad  ogni  responsabilità  nel  caso  in  cui  per  effetto  di  volontaria  negligen- 
za, o di  un  rifiuto  ritardato  da  essi,  venissero  a correre  qualche  rischio 
gl’  interessi  dei  loro  clienti,  o ne  derivasse  a questi  un  qualunque  pre- 
giudizio: 

Ma  considerando  nel  caso  in  questione,  òhe  combinando  la  data  del 
23  Dicembre  1811,  giorno  in  cui  la  vedova  Dubourg  somministrando  al 
sig.  Chabraud  gli  elementi  preliminari  dei  ricorsi  eli’ essa  voleva  fare,, 
ha  messo  quest’avvocato  in  istato  di  fare  un  utile  esame  de’suoi  motivi, 
co  ’l  2G  dello  stesso  mese,  giorno  in  cui  le  annunciò  il  risultato  del  suo 
esame,  è facile  a convincersi  che  la  condotta  tenuta  da  questo  avvocato 
è al  coperto  d'ogni  rimprovero  ; „•> 

Per  questi  motivi  la  Corte  omologa  il  parere  della  Camera  degli  av- 
vocati, dichiara  illegitima  la  domanda  dei  danni  e degl’interessi  della 
vedova  Dubourg,  fatta  da  lei  in  aggravio  del  sig.  Chabraud,  e la  con- 
danna nelle  spese,  ec.  . 
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Del  6 Luglio  1813.  — Corte  di  Cassazione. — Sezioni  riunite.  — 
Relatore  il  sig.  Boyer.  — Conclusionario  il  Conte  Merlin  Procuratore 
generale.  — Avvocati  i signori  Chabraud  e Lavoiseaux  (>). 

OSSERVAZIONI. 

§ 1102.  Più  cose  conviene  osservare  in  questa  Causa.  Le  prime  ri- 
guardano il  merito;  le  seconde  la  procedura.  Quanto  al  merito,  noi  tro- 
viamo la  massima,  che  = l’onore  e la  religione  del  giuramento  impon- 
gono a colui  ch’esercita  la  nobile  professione  d’avvocato  il  dovere  di 
esaminare  con  una  scrupolosa  attenzione  le  Cause  che  gli  sono  confi- 
date, e di  non  sottometterle  ai  Tribunali  se  non  allorquando  gli  sem- 
brano giuste  e fondate  ; ma  nello  stesso  tempo  che  questo  dovere  im- 
posto non  potrebbe  formare  una  scusa  sufficiente  per  sottrarre  l’avvocato 
da  ogni  responsabilità  nel  caso  in  cui  per  effetto  o di  una  volontaria  ne- 
gligenza, o di  un  tardo  rifiuto  dal  canto  suo,  gl’  interessi  de’  suoi  clienti 
si  trovassero  compromessi , o questi  ne  riportassero  qualche  nocu- 
mento. = » 

Esaminando  attentamente  le  due  parti  di  questa  massima , procla- 
mate dalla  Decisione  sopra  recata , noi  troviamo  il  conflitto  di  due  di- 
ritti e di  due  doveri,  il  risultato  del  quale  si  è d’imporre  al  difensore, 
patrocinatore  o avvocato  di  prestarsi  alle  premure  del  suo  cliente,  salva 
sempre  la  dichiarazione  che  possa  porlo  al  coperto  d’ogni  censura  tanto 
publica  che  giudiziaria.  E vero  da  una  parte  che  l’onore  e la  religione 
del  giuramento  esigono  di  non  abbracciare  il  patrocinio  di  una  Causa, 
se  la  giustizia  della  medesima  non  sia  manifesta,  od  almeno  probabile; 
ma  da  ciò  ne  viene  forse  la  conseguenza  che  i clienti  debbano  essere 
privati  del  patrocinio  ogni  volta  che  un  patrocinatore  od  un  avvocato,  o 
di  buona  fede  o per  un  secondo  fine,  dichiarassero  di  non  riconoscere 
il  buon  diritto  del  cliente  medesimo? 

Questo  principio,  accettato  illimitatamente , porterebbe  la  conse- 
guenza, che  gli  avvocati  o i patrocinatori  diventerebbero  giudici  defini- 
tivi del  merito  delle  Cause,  e quindi  avrebbero  il  potere  di  perimere  il 
diritto  delle  parti , privandole  dei  mezzi  del  patrocinio  in  tutte  quelle 
Cause,  nelle  quali  la  legge  rese  il  patrocinio  mezzo  indispensabile  per 
produrre  le  proprie  ragioni  in  giudizio. 

Non  è possibile  che  la  legge  abbia  voluto  questo  inconveniente , 
mentre  che  stabili  l’ ufficio  dei  patrocinatori  e degli  avvocati  come  ne- 


ll) Sirey,  Tom.  XIII.  Psrle  1.  pag.  4'9-42<’. 
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cessano  per  trattare  le  Cause.  Ciò  ha  luogo  molto  più  pe’  i patrocina- 
tori incaricati  d’interporre  a tempo  debito  il  loro  affilio  per  la  conser- 
vazione delle  ragioni  dei  litiganti. 

In  forza  di  questa  osservazione  dovremo  noi  forse  conchiuderé  che 
ogni  patrocinatore  od  avvocato  richiesto  debba  necessariamente  pre- 
stare il  suo  patrocinio?  Ecco  un  altro  estremo,  cui  sembrami  doversi 
evitare.  E ben  vero  che  la  legge  incaricò  il  ceto  degli  avvocati  e dei 
patrocinatori  del  nobile  ufficio  di  difendere  i litiganti;  ma  egli  è vero 
del  pari  non  avere  essa  stabilito  che  il  tale  o tal  altro  difensore  desi- 
gnato dal  particolare  debba  a dirittura  nelle  Cause  civili  prestare  la 
sua  assistenza.  Può  dunque  l’individuo,  preso  singolarmente,  ricusare 
da  principio  e a tempo  debito  l’opera  sua  o per  impedimento  o per  altro 
motivo  ; ma  nello  stesso  tempo  non  può,  avendo  accettato  il  patrocinio, 
abbandonarlo  in  un  momento  nel  quale  la  parte  non  potesse  provederc 
all’indennità  delle  sue  ragioni;  come  pure  aspettar  non  può  giustamen- 
te a deliberare  così  tardi,  che  la  parte  non  possa  provedersi. 

Ad  ogni  modo,  posto T avvocato  od  il  patrocinatore  fra  due  doveri, 
sembra  poter  conciliare  ogni  riguardo,  quando  l’ angustia  del  tempo  lo 
esiga , co  ’l  dichiarare  di  prestarsi  alle  richieste  e commissioni  del  suo 
cliente  per  l’unico  riflesso  di  mantenere  indenne  ogni  suo  diritto  giu- 
diziario. Questo  ha  luogo  in  tutti  que’  casi  nei  quali  egli  dubitasse  del 
buon  diritto  del  suo  cliente. 

Ciò  si  è detto  brevemente  quanto  alla  massima  di  merito,  la  quale 
avrebbe  bisogno  di  uno  sviluppamento  maggiore. 

Quanto  poi  all’  ordine  della  procedura , risulta  che  nelle  Cause  di 
risarcimento  dei  danni,  intentate  contro  avvocati  o patrocinatori,  si  ri- 
corre alla  Camera  di  disciplina,  dalla  quale  l’uno  e l’altro  dipendono. 
Ivi  la  parte  fa  la  sua  domanda  in  iscritto,  alla  quale  l’avvocalo  ed  il  pa- 
trocinatore rispondono,  e informano  a vicenda,  a norma  del  citato  De- 
creto 18  Frimale,  anno  IX  0).  Prodotte  e comunicate  le  ragioni,  la  Ca- 
mera esamina  il  tutto,  e dà  il  suo  parere,  che  viene  comunicato  alle 
parti.  Ciò  fatto,  la  parte  vittoriosa  ricorre  alla  Corte  cui  ’l  patrocinatore 
o l’avvocato  è addetto,  e ne  chiede  l’omologazione. 

Questa  domanda  di  omologazione  viene  comunicata  alla  parte  soc- 
combente; indi  si  viene  ad  arringare  la  Causa  co ’l  metodo  medesimo 
delle  Cause  ordinarie.  Tutto  ciò  risulta  dalla  esposizione  sopra  riportata. 

(i)  Vedi  quello  Decido  qui  oppresso. 
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DECRETO  del  1 8 Frimale,  anno  IX.,  che  stabilisce  una  Camera  dei 
patrocinatori  presso  il  Tribunale  d’ Appello  e di  prima  Istanza. 


Dal  Giornale  di  Giurisprudenza  Universale  del  iSi3, 
Tom.  Vili.  pag.  a8G  a 297. 


I Consoli  della  Republica,  inteso  il  Consiglio  di  Stato,  hanno  decretato  c de- 
cretano : 

Della  Camera  dei  patrocinatori,  e delle  sue  attribuzioni. 

Art.  I.  P resso  il  Tribunale  di  Cassazione,  e presso  i Tribunali  d’Appello  e 
di  prima  Istanza  è stabilita  una  Camera  di  patrocinatori  per  la  loro  interna  di- 
sciplina, la  quale  è composta  di  membri  tratti  dalla  medesima,  e da  loro  nominati. 

Nelle  cose  di  Polizia  e di  disciplina  interna  la  Camera  pronuncia  in  via  di 
decisione,  e negli  altri  casi  in  via  di  semplice  parere. 

Art.  U.  Le  attribuzioni  della  Camera  saranno: 

1.'  Di  mantenere  la  disciplina  interna  fra  i patrocinatori,  e di  pronunciare 
l’applicazione  delle  censure  disciplinari  qui  sotto  stabilite. 

2°  Di  prevenire  e di  conciliare  le  vertenze  tra  i patrocinatori  intorno  la 
comunicazione , la  consegna  o la  relazione  dei  documenti  intorno  questioni  di 
preferenza  o di  concorrenza  dei  processi,  e delle  rimozioni  dei  suggelli  e degl’in- 
ventarj;  e quando  non  riesca  alla  Camera  di  conciliare  le  parti , di  emettere  la 
sua  opinione  in  forma  di  semplice  parere  sopra  le  stesse  questioni  o vertenze 
insorte. 

3. °  Di  prevenire  ogni  querela  o reclamo  per  parte  dei  terzi  contro  patro- 
cinatori per  ragione  delle  loro  funzioni,  e conciliare  quelle  che  potessero  insor- 
gere ; di  emettere  la  sua  opinione  in  forma  di  semplice  parere  sopra  le  ripara- 
zioni civili  che  potessero  risultarne,  e reprimere  in  via  disciplinare  e di  censura 
le  trasgressioni  commesse,  senza  pregiudizio  dell’azione  publica  dinanzi  ai  Tri- 
bunali, se  vi  è luogo. 

4. *  Di  dare  il  suo  parere,  siccome  terso,  sopra  le  difficolti)  che  possono  na- 
scere su  la  tassa  delle  spese  tanto  subite,  quanto  aggiudicate  da  Sentenze;  come 
pure  su  tutti  gli  articoli  sottoposti  alla  tassa  quando  si  agisce  contro  la  parte,  e 
quando  il  patrocinatore  è in  contumacia.  Questo  parere  potrà  essere  dato  da  un 
solo  membro  della  Camera  appositamente  delegato. 

5. ”  Di  formare  nel  suo  seno  un  Ufficio  di  consulta  per  gl’indigenti,  gli  af- 
fari dei  quali  vengono  distribuiti  dalla  Camera  ai  diversi  patrocinatori,  per  pro- 
moverli quaudo  siavi  luogo. 
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6. °  Di  rilasciare , se  havvi  luogo , ogni  certificato  di  moralità  e di  capacità 
ai  candidati,  allorché  essa  ne  fosse  richiesta  sia  dal  Tribunale,  aia  dai  candidati 
presentati  dal  Tribunale  medesimo  alla  nomina  del  primo  Console  (Governo)  in 
sostitiuione  dei  patrocinatori  morti  o dimissionar]. 

7. *  Finalmente  di  rappresentare  tutto  il  corpo  dei  patrocinatori  collettiva- 
mente, e relativamente  ai  loro  diritti  e al  loro  comune  interesse. 

Art.  III.  Ogni  parere  della  Camera  sarà  sottoposto  all’omologazione,  eccetto 
le  Decisioni  proferite  nei  casi  di  Polizia  e di  disciplina  interna,  determinata  dal- 
l’ Art.  Vili. 

Organizzazione  della  Camera. 

Art.  IV.  La  Camera  dei  patrocinatori  è composta 

Di  quindici  membri  presso  i Tribunali,  ove  il  numero  dei  patrocinatori  è 
di  duecento  in  su. 

Di  undici , quando  i patrocinatori  sono  in  numero  di  cento  e pili  ; fino  al 
duecento  inclusivamente.  ^ 

Di  nove , quando  i patrocinatori  sono  più  di  cinquanta,  sino  al  cento  in- 
clusivamente. 

Di  sette,  quando  i patrocinatori  sono  di  trenta  e più,  sino  al  cinquanta  in- 
clusivamente. 

Di  cinque , quando  ì patrocinatori  sono  venti  e più , sino  al  trenta  inclu- 
sivamente. 

Di  quattro,  quando  il  numero  dei  patrocinatori  è minore  di  venti. 

Nonpertanto  la  Camera  potrà  deliberare  validamente,  quando  il  numero 
dei  presenti  e dei  votanti  formi  almeno  due  terzi  del  numero  di  cui  è composta. 

Art.  V.  Tra  i membri,  di  cui  la  Camera  è composta,  havvi: 

1. °  Un  Presidente,  che  ha  voto  preponderante  in  caso  di  differenza  d’opi- 
nioni. Egli  convoca  straordinariamente  la  Camera,  sia  ch’egli  lo  creda  a propo- 
sito, sia  che  ne  venga  richiesto  con  motivi  da  due  a sei  membri  della  medesima: 
egli  ha  la  polizia  d'ordine  nella  Camera. 

2. °  Havvi  un  Sindaco,  il  quale  fa  le  funzioni  di  attore  contro  i patrocina- 
tori imputati.  Egli  è sentito  prima  che  la  Camera  passi  a deliberare  ; essa  c te- 
nuta a deliberare  sopra  tutte  le  di  lui  requisizioni;  egli  ha,  come  il  Presidente, 
la  facoltà  di  convocare  la  Camera;  sollecita  l’esecuzione  delle  di  lei  deliberazioni 
secondo  le  forme  qui  appresso  determinate , ed  agisce  a nome  della  Camera  in 
tutti  i casi,  di  conformità  a quanto  fu  da  essa  deliberato. 

3. *  Un  Relatore,  incaricato  di  raccogliere  tutte  le  notizie  relative  agli  affari 
dei  patrocinatori  imputati,  e di  farne  rapporto  alla  Camera. 

4. "  Un  Segretario,  che  dirige  le  deliberazioni  della  Camera.  Egli  è custode 
degli  archivj,  e rilascia  tutte  le  copie  degli  atti. 

5. °  Un  Tesoriere , che  tiene  la  cassa  comune  stabilita  come  appresso,  fa  le 
esazioni  e le  spese  autorizzate  dalla  Camera  , ed  alla  line  di  ciascun  trimestre 
ne  rende  conto  alla  Camera  radunata  in  piena  seduta,  la  quale  le  approva  a ter- 
mine di  ragione,  e glie  ne  fa  il  dovuto  scarico. 
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Oltre  le  particolari  attribuzioni  conferite  ai  membri  nominati  in  questo  ar- 
ticolo, ciascuno  d'essi  in  tutte  le  adunante  della  Camera  ha  voce  deliberativa 
come  gli  altri  membri:  nonpertanto,  quando  si  tratta  di  un  affare  ove  il  Sin- 
daco è parte  contro  un  patrocinatore  imputato,  il  Sindaco  non  ha  che  voce  con- 
sultiva, e non  è contato  tra  i votanti,  a meno  che  la  di  lui  opinione  non  sia  a 
scarico  dell’  imputato. 

6. °  Le  funzioni  speciali  attribuite  a ciascuno  dei  cinque,  membri  indicati 
nei  precedenti  numeri  possono  essere  cumulate  quando  il  numero  dei  compo- 
nenti la  Camera  è meno  di  cinque;  e nonpertanto  le  funzioni  di  Presidente,  di 
Sindaco  e di  Relatore  saranno  sempre  disimpegnate  da  tre  differenti  persone. 

Qualunque  sia  il  numero  dei  membri  di  cui  è composta  la  Camera , potrà 
aver  luogo  l’unione  anzidetta  momentaneamente,  in  caso  d’absenza  o d’impedi- 
mento d’alcuno  dei  membri  indicati  nei  numeri  precedenti , i quali  per  questo 
caso  si  suppliscono  tra  loro , o possono  anche  essere  suppliti  da  qualche  altro 
membro  della  Camera  stessa. 

I supplenti  momentanei  sono  nominati  dal  Presidente  della  Camera  ; e s’egli 
è absente,  dalla  maggiorità  dei  membri  presenti  nel  numero  sufficiente  per  de- 
liberare. 

7. *  Oltre  le  speciali  funzioni  come  sopra  attribuite  a qualcuno  dei  membri, 
non  meno  che  quelle  comuni  a tutte  le  deliberazioni,  ognuno  dei  membri  della 
Camera  è subdelegato: 

1. "  Per  tassare  le  spese  a lui  demandate  dal  Presidente  della  Camera. 

2. ”  Per  l’esame  e consulta  delle  Cause  degl’  indigenti,  che  dal  Presidente  le 
sono  rimesse  , al  quale  egli  ritorna  gli  stessi  affari  co  ’l  suo  parere  , indicante  se 
siavi  o no  luogo  ad  assecondare  l’ istanza  ; ed  in  caso  affermativo  il  Presidente 
ne  fa  la  distribuzione  ai  diversi  patrocinatori. 

3. "  Per  trovarsi  alla  Camera  dei  patrocinatori  ogni  giorno  d’udienza  del 
Tribunale,  onde  facilitare  l’esercizio  delle  funzioni  attribuite  alla  detta  Camera. 

Facoltà  della  Camera  in  fallo  di  disciplina. 

Art.’VIII.  La  Camera  pronuncia  contro  i patrocinatori  in  via  disciplinare, 
e secondo  la  gravità  dei  casi  applica  quelle  delle  disposizioni  seguenti  che  crede 
opportune;  cioè: 

1. ”  11  richiamo  all' ordine. 

2. ’  La  semplice  censura  con  la  stessa  decisione. 

3. °  La  censura  con  reprimenda  da  farsi  dal  Presidente  al  patrocinatore  in 
persona  nella  Camera  radunata. 

4. ”  L’interdizione  all’entrata  nella  Camera. 

Art.  IX.  Se  l’imputazione  portata  alla  Camera  contro  un  patrocinatore  è 
riconosciuta  di  tanta  gravità  da  meritare  la  sospensione  dell’imputato,  potrà  la 
Camera  nominare  un’  aggiunta  a sè  stessa  con  l’estrarre  a sorte  dal  numero  dei 
patrocinatori  altretanti  membri,  ed  uno  di  più  del  numero  di  cui  essa  c compo- 
sta; ed  in  tal  modo  formata , pronuncia  la  sua  opinione  su  la  sospensione,  e il 
tempo  che  dee  durare,  in  via  di  semplice  parere. 


Digitized  by  Google 


E DECISIONI.  871 

Si  raccolgono  i roti  in  questo  caso  a scrutinio  secreto  tanto  pe  ’l  s!  clic  jie  ’l 
no;  t il  parere  non  può  essere  formato,  te  almeno  i due  tersi  dei  membri  chia- 
mati all’adunanza  non  sono  presenti- 
te disposizioni  di  quest’articolo  non  sono  applicabili  ai  patrocinatori  dei 
Tribunali,  ore  il  numero  intiero  dei  patrocinatori  non  è almeno  il  triplo  di  pii 
di  quello  dei  membri  della  Camera. 

Art.  X.  Quando  la  Camera  avrà  pronunciato  il  suo  parere  per  la  sospen- 
sione, tale  parere  sarà  deposto  alla  Cancelleria  del  Tribunale,  e rimessane  co- 
pia al  Commissario  del  Governo  (Regio  Procuratore}  per  l’opportuna  esecu- 
tiene,  il  quale  ne  farà  l'uso  richiesto  dalla  legge. 

Metodo  di  procedura  per  la  Camera. 

Art.  XL  11  Sindaco  riferisce  alla  Camera  i fatti  relatiri  alla  disciplina;  egli 
deve  denunciarli,  sia  d’  Ufficio  quando  ne  ha  avuto  conoscenza  , sia  sopra  ecci- 
tamento delle  parti  interessate,  sia  dietro  eccitamento  d’uno  dei  membri  della 
Camera. 

I patrocinatori  imputati,  a diligenza  del  Sindaco  sono  citati  dinanzi  alla 
Camera  dentro  un  sufficiente  termine,  che  non  può  essere  minore  di  giorni  cin- 
que, mediante  semplice  lettera  esprimente  l'oggetto,  firmata  da  lui,  ed  inviata 
dal  Secretano,  il  quale  ne  terrà  annotazione. 

Art.  X1L  Relativamente  poi  alle  differenze  che  siano  per  nascere  fra  i pa- 
trocinatori, ed  ai  casi  sopra  i quali  la  Camera  é incaricata  di  dare  il  suo  voto,  è 
concesso  ai  patrocinatori  di  presentarsi  alle  Sezioni  della  Camera  contraditto- 
riamente  , e senza  previa  citazione.  Essi  possono  inoltre  esservi  citati , sia  per 
semplici  lettere  esprimenti  l'oggetto,  firmate  dai  patrocinatori  provocanti,  e spe- 
dite dal  Secretano , presso  il  quale  resta  un  duplicato  ; sia  con  citazioni  ordi- 
narie, i di  cui  originali  si  depositano  presso  la  Secretoria.  Queste  ufficiali  cita- 
zioni o queste  lettere  sono  consegnate  al  citato  nel  medesimo  termine  di  quelle 
spiccate  dal  Sindaco , dopo  essere  state  previamente  sottomesse  alla  vista  del 
Presidente  della  Camera. 

Art.  XIII.  Negli  affari  particolari  la  Camera  delibera,  dopo  avere  sentito  o 
debitamente  chiamato  nei  termini  sopra  indicati  i patrocinatori  imputati  o in- 
teressati unitamente  ai  tersi  che  amassero  d’essere  ascoltati , i quali  potranno 
anche  farsi  rappresentare  od  assistere  da  qualche  patrocinatore. 

Le  deliberazioni  della  Camera  sono  motivate  e firmate  su  l’ originale  dalla 
maggior  parte  dei  membri  presenti; le  copie  che  ai  spediscono  sono  soltanto  fir- 
mate dal  Presidente  e dal  Secretano. 

Si  fatte  deliberazioni , e relativi  documenti , non  vanno  soggette  alla  tassa 
di  registro,  per  essere  le  medesime  soltanto  atti  d’amministrazione,  d'ordine  o 
di  disciplina  interna,  o semplici  pareri. 

Le  deliberazioni  della  Camera , se  vi  è luogo , sono  intimate  nella  forma 
stessa  delle  citazioni,  ed  il  Secretarlo  ne  fa  menzione  in  margine  delle  medesime 
deliberazioni. 
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VARIE  QUESTIONI  DI  DIRITTO  . 


Nomina  dei  membri  della  Camera,  e durata 
nelle  loro  funzioni . 

Art.  XIV.  I membri  della  Camera  sono  nominati  dall’adunanza  generale  dei 
patrocinatori,  die  per  quest’oggetto  si  riuniscono  nel  luogo  stesso  ove  risiede  il 
Tribunale. 

Quando  sianvi  cento  votanti  o più,  radunanza  si  divide  in  Sezioni,  le  quali 
devono  essere  composte  di  trenta  individui  almeno,  e di  cinquanta  al  più. 

Ciascuna  Sezione  è preseduta  dal  più  anziano  dei  patrocinatori  presenti ; i 
due  più  vecchi  dopo  di  lui  esercitano  le  funzioni  di  scrutatori,  ed  il  più  giovane 
di  secretar  io. 

La  nomina  si  fa  a scrutinio  secreto,  mediante  bollettino  di  lista  contenente 
un  numero  di  nomi;  ma  non  puù  eccedere  quello  dei  nomi  da  nominarsi.  La 
maggiorità  dei  voti  dell’assemblèa  generale  è necessaria  per  la  nomina. 

Art.  XV.  I membri  della  Camera  sono  rinovati  tutti  gli  anni  per  terzo  esat- 
to, allorché  il  numero  comporta  questa  divisione  ; ed  allorché  non  lo  comporta, 
la  rinovazione  si  fa  per  porzioni  le  più  approssimative  al  terzo,  in  modo  perù 
che  ogni  anno  vengano  alternate  le  porzioni  inferiori  e superiori  al  terzo,  inco- 
minciando dalle  inferiori:  d’onde  segue,  che  in  ogni  caso  nessuno  dei  membri 
possa  rimanere  in  carica  più  di  tre  anni  consecutivi. 

. La  sorte  segna  i membri  che  devono  uscire  il  primo  ed  il  secondo  anno  $ 
dopo  escono  per  anzianità  di  nomina. 

I membri  ch’escono  non  possono  essere  rieletti  che  dopo  l’intervallo  d» 
un  anno. 

Si  fa  eccezione  alla  disposizione  del  presente  articolo  ogni  volta  che  il  nu- 
mero totale  dei  patrocinatori  non  sia  sufficiente  pe  *1  rinovamento:  allora  esso 
non  ha  luogo  che  sino  alla  concorrenza  del  numero  esistente. 

Non  ha  pur  anche  luogo  nè  il  rinovamento,  nè  la  nomina  primitiva,  se  il 
numero  dei  patrocinatori  non  eccede  quello  necessario  per  comporre  la  Camera: 
iti  questo  caso  essi  sono  membri  di  diritto. 

Art.  XVI.  I membri  Scelti  per  la  formazione  della  Camera,  oche  ne  sonò 
membri  di  diritto,  nominano  fra  loro  a scrutinio  secreto  ed  alla  maggiorità  as* 
coluta  il  Presidente,  il  Sindaco,  il  Relatore,  il  Secretarlo,  ed  il  Tesoriere. 

p ~ Questa  nomina  si  rinova  tutti  gli  anni,  ed  i membri  che  già  erano  nominati 
possono  essere  rieletti. 

In  caso  di  disparità  di  voti  si  comincia  di  nuovo  lo  scrutinio;  e se  il  risul- 
tato è lo  stesso,  il  più  anziano  dei  due  membri  che  sono  l'oggetto  di  questa  dis- 
parità è nominato  di  diritto,  qualora  però  nell’anno  precedente  non  abbia  oc- 
cupato lo  stesso  posto:  altrimenti  la  nomina  cade  a favore  del  di  lui  concorrente. 

Art.  XVII.  La  nomina  dei  membri  della  Camera  si  fa  il  giorno  15  Fruttidoro 
di  ogni  arino.  Entrano  nell’ esercizio  delle  loro  funzioni  il  primo  Vendemmie  se- 
guente, c nello  stesso  giorno  nominano  il  Presidente  e gli  altri  ufficiali,  i quali 
sùbito  assumono  le  loro  funzioni. 
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Le  prime  nomine  per  l'esecuzione  del  presente  regolamento  si  faranno  a 
Parigi  nelle  prime  due  de’cadi  dalle  date  del  medesimo,  e negli  altri  Diparti* 
menti  due  dècadi  dopo  la  di  lui  publicazione. 

Fondi  per  le  spese  della  Camera. 

Art.  XVIII.  Vi  è una  cassa  comune  per  le  spese  delle  Sezioni  della  Camera. 

Ciascun  membro  della  Camera  versa  in  questa  comune  cassa  la  metà  dei 
diritti  di  presenza  secondo  i diritti  dei  terzi  che  gli  sono  attribuiti  dalle  Or- 
dinanze. 

Pe  ’1  rimanente  dei  fondi  necessarj  per  la  cassa  comune  ciascun  patrocina- 
tore, come  pure  qualsiasi  membro  della  Camera,  dee  contribuire  del  proprio,  a 
norma  delle  sue  facoltà,  e come  viene  determinato  dalla  Camera  stessa;  senza 
però  che  si  possa  da  ciascuno  d’essi  esigere  annualmente  più  della  somma  che 
equivale  all’  interesse  annuo  del  suo  deposito. 

I fondi  che  si  trovano  nella  cassa  comune  più  di  quelli  necessarj  per  le 
spese  annuali  sono  conservati , e quindi  convertiti  dalla  Camera  a benefìcio  di 
quei  poveri  eh’ essa  crede  più  degli  altri  aver  diritto  alla  beneficenza  dei  pa- 
trocinatori . 

Art.  XIX.  Il  Ministro  della  Giustizia  è incaricato  della  esecuzione  del  pre- 
sente Decreto,  che  sarà  inserito  nel  Bollettino  delle  leggi  (i). 


(i)  Sirej,  Tom.  I.  Parte  II.  pag.  371  a 376. 


Tom.  VII. 
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RISPOSTA 

DEL  SIGNORE 

PIETRO  CIO.  ANTONIO  DE  MARTINI 

NOBILE  IN  WAS9ERBERG 

CAVÀLLIERE  DEL  SACRO  ROMANO  IMPERO  E PATRIZIO  TIROLESE 


ALLA  DEDUZIONE  LEGALI  NELLA  CAUSA 

VISINTAINER  E MARTINI 

SCRITTA  DAL  SIGNORI 


GIANDOMENICO  DE  ROMAGNOSI 

IX-fODISTÀ  DI  TRISTO 
SD  OSA  COS8ICLIX8X  AULICO  d’ 0X081 


PEI  S-  L RETE&ENDISSIX1  VESCOVO  E PRINCIPE  DI  TRENTO,  EC. 
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Habenda  non  est  insuper  calunnila 

Quantumvis  falsa,  nam  sunt  qui  ungere  assolcai  : 
Quapropter  ista  praecayere  negotium  est. 

MmiiDiii,  Int.  Grot.  in  Carni.  Stob.  Toin.  XL1I. 
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AL  NOBILE  E REVERENDO  SIGNORE 


D.  ALFONSO  FILATI  DE  TASULLO 

CAPPELLANO  BENEFICIATO  SENIORE  DELL’  INSIGNE 
CATEDRALE  DI  TRENTO 


Il  libello  infamante  da  miei  avversar j contro  di  me  publi- 
cato , è stalo  letto  da  te;  ed  ora  ti  dedico  la  mia  difesa . 
Se  per  avventura  quello  scritto  avesse  per  un  solo  istante 
resa  in  te  equìvoca  quell  opinione  che  per  tanti  anni  formò 
la  base  di  quell  ìntima  e dolce  amicizia  che  teco  mi  con- 
giunge; io  mi  lusingo  che  questa  risposta  ( che  per  buona 
ventura  ti  posso  peranche  offrire , dopo  che  ha  corso  il  pe- 
ricolo d essere  involata  dal  tavolino  dell  autore  da  un  non 
so  quale  emissario ) ti  rassicurerà  eh’  io  sono  ancora  degno 
della  tua  stima,  lo  non  disimulo  il  vivo  desiderio  e la  ferma 
fiducia  eli  io  nutro , che  il  Publico  renda  giustizia  alla  pro- 
bità del  mio  carattere , alla  purità  delle  mie  intenzioni , ed 
alt  onoratezza  della  mia  condotta.  Ma  siccome  sarebbe  per 
me  meno  deliziosa  la  compiacenza  che  ne  riportassi,  se  solo 
io  ne  gustassi  il  piacere;  così  a mille  doppj  si  aumenterà 
perchè  la  dividero  con  te,  e perchè  in  questa  guisa,  soddis- 
fino lo  zelo  ardente  che  ti  anima  in  mio  favore,  tu  prove- 
rai quel  contento  eh' è proprio  dei  cuori  sensibili  e virtuosi. 

Il  tuo  amico 

Cav.  Pietro  Gio.  Antonio  de  Martini. 
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§ Il 03.  Cjcnza  molti  preamboli  si  avverte  il  Publico  che  questo 
sfritto  è diretto  a rispondere  ad  una  stampa  di  certi  fratelli  Visintai- 
ner  della  villa  di  Cagnò  in  Val-di-Non,  da  essi  publicata  contro  il  sig. 
Cavaliere  Pietro  de  Martini  a Wasserberg,  nella  quale  hanno  voluto 
far  sapere  al  Publico  di  sostenere  già  da  diciotto  anni  continui , senza 
riposo,  una  caldissima  lite,  da  prima  per  non  dimettere,  indi  per  riven- 
dicare pochi  palmi  di  terra  del  valore  di  circa  33  zecchini  ('),  fino  al 
dì  d’oggi  con  quattro  Sentenze  conformi  aggiudicati  al  detto  Cavalliere 
de  Martini,  per  soddisfazione  parziale  d’un  credito  ch’egli  aveva  verso 
i primi  possessori  di  quel  fondo.  Taluno  dirà  che  veramente  non  valeva 
la  pena , per  una  causa  di  trentatrè  zecchini , tessere  tanti  voluminosi 
Processi  ; e meno  poi  era  discrezione  di  voler  interessare  P attenzione 
del  Publico,  e porre  a contribuzione  la  pazienza  di  lui  fino  con  quella 
stampa.  Ma  si  può  rispondere  ai  critici,  die  i Visintainer  erano  ben 
padroni  di  comprarsi  a caro  prezzo  delle  Sentenze  condannatorie,  piò 
una  censura. 

Ma  perchè  il  Cavalliere  de  Martini  fa  anch’egli  stampare?  Vuole 
egli  forse  associarsi  allo  stesso  ridicolo,  mutandoli  ? Un  momento  solo 
d’ informazione  formerà  la  risposta.  Il  caso  per  rapporto  a lui  è del  tut- 
to  opposto:  egli  è in  ima  precisa  necessità  di  farlo. 

Imperocché  se  i Visintainer  si  fossero  contentati  d’offrire  ancora 
uno  di  quegl’  infiniti  esempi  die  si  veggono  tuttogiorno  di  litiganti  che 
resistono  con  un’estrema  ostinazione  alle  giuste  pretese  altrui,  e che  al- 
fostinazione  bramano  di  aggiungere  anche  lo  scandalo,  il  Cavalliere  de 
Martini  li  avrebbe  compassionati  e taciuto,  aspettando  tranquillamente 
la  decisione  di  quell’  illuminato  Tribunale,  ch’egli  reputa  con  Cicerone 
qual  legge  parlante,  e cosi  senza  parzialità  nell’  assolvere,  e senz’  odio 
nel  condannare.  Ma  i Visintainer  e lo  scrittore  loro  non  si  sono  con- 
tentati di  disporre  solamente  della  propria  riputazione:  eglino  si  sono 


(I)  Rògito  Scalfì,  fot.  38  e fot.  116.  Processiti  in  Causa  Martini,  f'  isintaincr 
et  1 edili  Corani  Illustrissima  Dclegalione  de  Consolati. 
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fatto  un  carico  di  coscienza  di  lacerare  nella  guisa  più  ignominiosa 
quella  del  Cavalliere  de  Martini. 

Eglino  lo  yogliono,  in  faccia  del  Publico,  litigante  calunnioso,  mo- 
lesto e pericoloso  a molta  gente  della  Valle-di-Non  ; che  cerca  dolosa- 
mente d’essere  pagato  di  crediti  che  più  non  esistono,  dei  quali  fu  sod- 
disfatto, e soddisfatto  al  di  là  del  suo  diritto. 

Eglino  lo  vogliono  occultatore  malizioso  di  Atti  publici  originali , 
alla  cui  fede  inviolabile  e intemerata  sicurezza  spesso  viene  affidato  il 
destino  delle  private  fortune. 

Eglino  tentano  di  farlo  credere  mutilatore  di  questi  stessi  Atti  pu- 
blici, e così  reo  del  pari  d’ infamia  e di  pena. 

Eglino  lo  vogliono,  in  faccia  del  Publico,  reo  di  solenne  spergiuro, 
per  aver  giurato  di  non  tenere  presso  di  sè  i detti  Atti,  nè  d’aver  ces- 
sato di  tenerli. 

Eglino  lo  vogliono  finalmente  reo  d’una  moltitudine  indefinita  d’im- 
probità e di  turpitudini,  le  quali  in  compendio,  con  una  maliziosa  reti- 
cenza , e con  una  moderazione  e con  un  riguardo  ipocrita,  fanno  sup- 
porre all’  imaginazione  posta  in  sospetto , e non  fissata  sopra  oggetti 
speciali.  Alle  corte,  eglino  sembrano  voler  dire  con  Fiacco  : Ilio  niger 
est;  hunc  tu , Romane,  caveto. 

Ora  queste  sono  imputazioni , cui  non  solamente  un  uomo  nobile 
e di  educazione,  ma  eziandio  l’infimo  degl’individui  sociali  è in  dovere 
rigoroso  di  respingere  (');  cui  i Governi  hanno  diritto  ed  interesse  di 
esaminare , e cui  la  Religione  comanda  di  disipare.  11  Cavalliere  de 
Martini  si  ricorda  che  il  suo  Paroco  una  volta  gl’  insegnò  che  un  Re 


(1)  Si  malediclis , contumelia,  falsa  criminatione  labes  aspergatur,  cui  labem 
aspersam  a viris  bonis  inagnum  vitae  censeri , neque  ferendam  onus.  Eubipidzs 
in  Heraclid. 

JEandem  piane  negligere  non  solum  arroganti}  esse , verurn  eliam  omnino 
dissoluti.  Cickko,  O/ficiorum. 

Qui  conscienliae  confidens  famae  maledicta  negligi t,  crudeli s est.  D.  Atiuc- 
«tikus  in  Can.  nolo  12.  Quaest.  I. 

Platone  volerà  eziandio  che  una  ben  diretta  città,  al  pari  dei  privati,  avesse 
somma  cura  del  suo  buon  nome  fra  le  nazioni.  Non  oportet  aittem  (dice)  un- 
</uam  parvi  facere  utrum  probus  aut  improbus  aliis  videaris ....  Quo  circa  uti- 
liter  civitatibus  praecipitur , ut  bonam  apud  multos  exislimationem  non  parvi 
pendant.  Maximum  sane,  attjue  rectissimum  est,  ut  cum  sis  probus,  ita  gloriam 
r/uaeras ; alitar  minime , si  modo  per/eclus  vir  J'uturus  es.  Piato,  De  Legibus, 
Dial.  XII.  Interpr.  Marsilio  Ficino. 
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celebre  di  Palestina  (O,  cui  ogni  Cristiano  crede  inspirato  dalla  Divi- 
nità, diceva  che  la  calunnia  conturba  l’uomo  saggio  ; che  il  buon  nome 
è assai  più  prezioso  delle  molte  ricchezze  ; che  assai  al  di  sopra  del- 
Poro  e dell’  argento  si  è il  valore  di  lui;  e che  finalmente  comanda  di 
aver  cura  del  proprio  buon  nome.  11  Cavalliere  de  Martini  pensa  buona 
cosa  credere  al  suo  Paroco  ; e perciò,  assalito  con  delle  stampe , con 
esse  pure  si  difende. 

Se  dunque  come  Cristiano,  come  cittadino,  come  uomo  è in  dovere 
di  fare  stampare  la  sua  difesa,  non  rassimiglia  certamente  nel  suo  con- 
tegno ai  fratelli  Visintainer. 

Per  procedere  con  ordine  in  questo  affare,  divideremo  tutto  questo 
scritto  in  due  parti.  La  prima  comprenderà  lutti  gli  articoli  e i rapporti 
d’onore,  del  tutto  distinti  dal  merito  intrinseco  della  Causa  civile;  la 
seconda  tratterà  di  questo  stesso  merito  giuridico  e legale. 

Assai  ci  duole  die  più  di  quello  che  vorremmo  riuscirà  prolissa 
questa  nostra  risposta.  Ciò  si  perdoni  alfimportanza  di  un  affare  d’ono- 
re, ed  alla  necessità  della  difesa.  « Ha  sempre  un  gran  vantaggio  (dice 
n un  celebre  filosofo)  uno  che  attacca:  perocché  un’accusa,  anche  sup- 
» posta,  si  scrive  in  poche  righe  ; laddove  ima  dimostrazione  della  fal- 
n sita  dell’accusa  si  estende  per  sua  natura  a più  pagine.  Questo  incon- 
» veniente  lo  vedo , e spero  che  i saggi  leggitori  non  me  lo  vogliano 
» attribuire  a colpa  » <J). 

Avanti  di  entrare  in  materia , il  Cavalliere  de  Martini  chiede  una 
grazia  ; ed  è appunto,  che  l’ Eccelso  Tribunale  e il  Publico  nel  giudi- 
carlo non  gli  usino  grazia  veruna.  Benché  un  uomo  nobile,  e per  illu- 
stre parentado  ragguardevole,  iu  un  affare  d’onore  come  questo,  posto 
in  conflitto  con  dei  bettolieri , possa  indurre  ima  tacita  prevenzione  in 
suo  favore  (5>;  pure  in  faccia  delle  Leggi  e al  cospetto  dei  Tribunali 
egli  vuol  essere  giudicato  con  quel  rigore  che  viene  diretto  dalla  più 
precisa  eguaglianza  dei  diritti  dell’uomo  civile.  Ogni  circostanza  di  fat- 
to appoggiata  ai  più  irrefragabili  documenti  ; ogni  raziocinio  munito 
dalla  forza  irresistibile  dell’evidenza  ; ogni  principio  di  Diritto  corre- 
dato con  le  autorità  delle  Leggi  : ecco  le  condizioni  che  il  sig.  de  Mar- 


( 1 ) Salomone  nei  Proverbj. 

'>)  Risposta  alle  Note  ed  Osservazioni  su ’1  libro  Dei  delitti  c delle  pene.  Par- 
ie li.  Risposta  all'accusa  sesta. 

(3)  Tales  falsitates  praesuinendas  proprie  de  tabernariis  et  yilibus  personit. 
Cr.  De  indie iis  delia.  Parte  11.  Cap.  XXXVI.  il.*  23. 
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tini  impone  a chi  deve  scrivere  per  lui.  Egli  quindi , spogliandosi  di 
ogni  superiorità  a lui  comunicata  dalle  fattizie  instituzioni  sociali , e 
rispettandò  ne’ suoi  avversari  il  carattere  di  cittadini,  non  ravviserà  in 
loro  altro  merito  od  altro  demerito,  che  quello  che  deriva  dai  rapporti 
eterni  e superiori  del  giusto  e del  decoro. 

Se  in  qualche  parte  le  intenzioni  del  Cavalliere  de  Martini  violas- 
sero i dettami  del  giusto  ; se  la  condotta  di  lui  in  questo  affare  fosse 
meno  che  onorata  : io,  io  stesso,  lungi  dal  patrocinare  la  Causa  di  lui, 
darei  mano  onde  implorare  sovra  di  lui  gli  oracoli  di  quel  Tribunale 
da  cui  pende  la  tutela  delle  fortune  civili,  o a provocare  la  provida  ma- 
no ultrice  della  frode  ; che  io  bramerei  tanto  più  punita  in  lui,  quanto 
più  egli  sovrastesse  all’uomo  della  plebe  <■). 

Ma  se  al  contrario  risultasse  che  gli  avversar)  di  lui  ad  una  trop- 
po diuturna  vessazione  e ad  una  ingiustizia  ripetutamente  riconosciuta 
avessero  aggiunto  eziandio  tutto  lo  scandalo  di  una  calunnia  atrocissi- 
ma ; se  la  mala  fede  ed  il  livore  a tratti  luminosi  si  palesassero  in  tut- 
ta la  loro  condotta dopo  di  aver  difesa  la  Causa  del  Cavalliere  de 

Martini  nel  merito,  nel  restante  il  silenzio  sarebbe  l’unico  mio  partito. 
Co  ’1  Cavalliere  de  Martini  ogni  consiglio  renderebbe  meno  pregevoli 
i tratti  di  ima  virtù  generosa,  clic  per  essere  generosa  dev’essere  spon- 
tanea. Avanti  all’  Eccelso  Tribunale  poi,  ben  istrutto  che  una  superiore 
privata  indulgenza  non  deve  arrestare  le  previdenze  dirette  alla  comu- 
ne difesa  (’>,  io  attenderei  rispettosamente  quel  giudizio,  cui  co  ’1  Pu- 
blico  e con  la  posterità  avanti  agli  occhi  ben  saprebbe  conformare  ai 
rapporti  della  giustizia  e della  politica  utilità. 


(1)  Omne  animi  vitium  tanto  conspectius  in  se. 

Crimea  habet,  quanto  qui  peccai  major  habetur. 

(2)  « Alcuni  liberano  dalla  pena  di  un  piccolo  delitto,  quando  la  parte  offesa 
» lo  perdoni  : atto  conforme  alla  beneficenza  ed  alla  umanità  , ma  contrario  al 
» ben  publico  ; quasi  che  un  cittadino  privato  potesse  egualmente  togliere  con  la 
» sua  remissione  la  necessità  dell'esempio , come  pud  condonare  il  risarcimento 
» dell’oll'esa.  Il  diritto  di  far  punire  non  è di  uno  solo,  ma  di  tutti  i cittadini,  o 
» del  Sovrano:  egli  non  pud  che  rinunciare  alla  sua  porzione  di  diritto,  ma  non 
» annullare  quella  degli  altri.  » Dei  delitti  e delle  pene,  § 29. 
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§ 1104.  _l  T ecessarium  arbitror  prò  integritatc  pudoris  mei , 
pr iusquam  ad  rem  aggrediar ; maledicla  omnia  refutare ....  Paulo 
prius  Patroni  Emiliani,  multa  in  me  proprie  confida  ....  mercena- 
ria loquacitale  ejfutierunt.  Quae  etsi  possunt  ab  bis  utiliter  blate- 
rata, ob  mercedem , et  auctoramento  impudenliae  depensa  haberi, 
jam  concesso  quodam  more  rabulis  id  genus , quo  Jerme  solcnt  lin - 
guae  suae  virus  alieno  dolori  locare;  tamen  vel  mea  causa  paucis 
refellcnda  sunt:  ne  is  qui  seduto  laboro,  ut  ne  quid  niaculac , aut 
inhonestamenti  in  me  admitlam , videar  cuipiam , si  quid  ex  frivolis 
praeteriero , id  agnovisse  potius  quam  contempsisse ....  Enimvero 
bonus  et  innoxius  quisque,  rudes  et  imparatas  aures  ad  male  au- 
diendum  habens , et  laudis  assuetudine  quanto  contumeliae  insolens , 
multo  tanto  ex  animo  laboral  ea  sibi  immerito  dici , quae  ipse  pos- 
sit  aliis  vere  objectare.  Quod  si  forte  inepta  videbor , et  oppido  fri- 
vola velie  defendere;  illis  debet  ea  res  vitio  vorti  quibus  turpe  est 
etiam  haec  objectasse;  non  mihi  culpae  dori,  cui  honestum  crii  edam 
haec  diluisse. 

Questo  fu  il  linguaggio  co  ’l  quale  un  celebre  filosofo  platonico  inco- 
minciò a difendere  una  propria  Causa  avanti  al  Proconsole  d’Africa  O), 
Lasciando  le  applicazioni  di  tutti  quei  tratti,  i quali  o il  rimorso  di  tal- 
uni, o il  giudicio  di  chi  li  conosce  da  vicino  potesse  far  ravvisare  come 
a loro  appartenenti;  il  sig.  de  Martini  sceglie  ad  imitarlo  in  tutte  quelle 
cautele  che  la  delicatezza  suggerì  a quell’uomo  insigne,  onde  difendere 
la  propria  riputazione. 

Non  posso  per  altro  disimulare,  che  nell’ atto  di  addurre  le  difese 
del  Cavalliere  Pietro  Gio.  Antonio  de  Martini  su  quegli  articoli  che  più 
da  vicino  riguardano  l’ onore  e la  probità  ; al  momento  che  io  mi  ac- 
cingo a disgombrare  la  riputazione  di'  lui  da  quelle  tinte  odiose  ed  infa- 
manti, con  le  quali  i suoi  avversarj  tentarono  di  eclissarla;  due  opposti 

(')  Apule/  Oratiti  prò  se  dieta  apud  Claudium  Maximum  V.C.  AJricae  Proconsulem. 
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sentimenti  commovono  l’animo  mio  con  assai  disparati  effetti.  Dall’ un 
canto  piacevolmente  lusingami  quella  sublime  compiacenza  che  suole 
mai  sempre  derivare  dalla  considerazione  di  difendere  una  giusta  Cau- 
sa, e da  quella  specie  di  vera  gloria  che  inalza  il  cuore  nell’offrirc  allo 
sguardo  del  Publico  un  oggetto  virtuoso  ed  onorato,  tratto  in  trionfo 
sopra  la  calunnia  sconfitta  ; ma  dall’altro  canto  non  posso  esimermi  dal 
risentire  una  certa  compassione  verso  i nemici  di  lui,  i quali  consul- 
tando unicamente  le  voci  d’un  malinteso  livore,  avvisarono  soltanto  di 
rendere  più  impetuoso  l’attacco,  senza  calcolare  all'incontro  i terribili 
oggetti  di  resistenza  contraposti  dalla  suprema  c provida  forza  delle 
leggi  e della  purgata  opinione  de’ buoni,  onde  fare  scudo  all’onore  del 
cittadino  assalito  dalle  audaci  offese  dell’ira,  o dalle  fredde  e meditate 
congiure  dell’interesse  e dell’ambizione.  Siccome  però  il  dover  mio  ri- 
chiede che  all’atto  di  rivendicare  il  buon  nome  leso  d'un  uomo  retto  ed 
onorato  non  dimentichi  nessuno  dei  sussidj  della  verità  e del  diritto  che 
mi  suggeriranno  la  tenuità  de’ miei  lumi  ed  uno  schietto  amore  del  giu- 
sto; cosi  all’opposto,  compiangendo  negli  awersarj  di  lui  un  funesto 
accecamento,  lasceremo  di  buona  voglia  il  Publico  giudice  di  quell’opi- 
nione e di  quella  sorte  di  cui  eglino  si  sono  resi  meritevoli  pe  ’l  conte- 
gno da  essi  usato  contro  il  Cavaliere  de  Martini. 

Ora  passiamo  a sentire  ed  a confutare  le  loro  accuse. 

CAPO  I. 

Reticenze  ingiuriose. 

<105.  11  primo  assalto  dei  fratelli  Visintainer  contro  la  riputazione 
del  Cavalliere  de  Martini  è concepito  sotto  le  forme  di  quella  consueta 
ipocrita  intonazione  che  suole  soventi  volte  essere  il  preludio  delle  più 
atroci  infamazioni.  Mercè  di  essa  si  fa  supporre  all'  imaginazione,  posta 
in  sospetto,  tutto  quello  che  nelle  sfrenate  sue  escursioni,  non  limitate 
da  alcun  oggetto  determinato,  può  fìngersi  di  malvagio  e d’ignominioso. 
Si  sa  che  co  ’l  vestire  queste  formule  co  ’l  velo  di  un'  ipocrita  modera- 
zione rendonsi  soltanto  più  venefiche  ed  irrimediabili.  « Noi  sopprime- 
» remo  (dicono  gli  awersarj)  nella  narrazione  del  fatto  tutte  le  circo- 
» stanze  che  la  turpitudine  in  troppa  vista  verrebbero  a porre  » (*>. 


(■)  Deduzione  legale  nella  Causa  Visin- 
tainer e Martini,  pag.  " . Ora  qui  si  apre  una 
nuova  leena  (dicono  altrove),  sopra  la  quale 


avremmo  ben  volentieri  voluto  poter  tirare 
un  velo,  e che  certamente  procureremo  di 
non  lasciar  vedere  così  brutta  come.  Pag  ab 
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Queste  ed  altre  maniere  simili  d’ingiuriose  reticenze  il  sig.  de  Mar- 
tini le  ha  revocate  e revoca  all’animo  suo  quali  formali  offese.  Le  leggi 
vigenti  in  questo  Principato  a ciò  lo  autorizzano. 

Consultando  infatti  lo  spirito  delle  leggi  romane,  questo  modo  di 
maldicenza,  fatto  per  supposti  indeterminati,  viene  pur  giudicato  quale 
ingiuria  (O. 

A tutto  ciò  il  sig.  de  Martini  si  contenterebbe  di  contraporre  soltan- 
to un  nobile  disprezzo,  se  difendesse  la  sua  Causa  soltanto  avanti  i Giu- 
dici suoi.  Per  tutta  risposta  egli  presenterebbe  con  ingenua  franchezza 
quegli  Atti  stessi,  d’onde  gli  avversarj  suoi  si  avvisano  di  attingere  i neri 
ed  infamanti  loro  colori.  Colà  risplende  la  giustizia  della  sua  Causa,  la 
purezza  della  sua  innocenza,  e la  integrità  di  un  uomo  d’onore. 

Ma  egli  sa  di  dover  eziandio  parlare  al  Publico  ed  alla  sua  Patria, 
il  cui  giudicio  gli  avversarj  suoi,  fiancheggiati  da  un’occulta  lega,  fe- 
cero ogni  sforzo  possibile  di  corrompere  e di  preoccupare.  Egli  sa  che  il 
Publico  in  ogni  secolo  ed  in  ogni  paese,  composto  per  la  maggior  parte 
del  vulgo,  avido  raccoglitore  (benché  a torto  e contro  il  suo  interesse) 
di  tutto  ciò  che  la  calunnia  e la  maldicenza  sanno  inventare  per  infama- 
re e per  rendere  odiose  le  più  illustri  persone  <2),  non  cede  in  fatto  di 
opinione  nè  all’autorità  delle  decisioni,  nè  all’impero  della  Sovranità; 
ma  a pena  suol  cangiare  di  giudicio  domato  da  tutta  la  forza  irresistibile 
delle  più  evidenti  dimostrazioni. 

Ma  giacché  il  Cavalliere  de  Martini  deve  discendere  a rispondere 
a’ suoi  offensori,  i quali  per  tutta  prova  delle  pretese  taciute  turpitudini 
non  presentano  altro  che  delle  nude  asserzioni  e dei  supposti  puramen- 
te gratuiti  ; e che  appunto  nell’  impotenza  di  addurre  accuse  determina- 
te, fuorché  quelle  che  il  livore  ha  già  prodotte  su  lo  smarrimento  d’un 
volume  inutile  dei  Processi  uniti  a questa  Causa,  fingono  di  vestirsi  del 


(2)  Un  esempio  esse  ci  offrono  di  ciò  al- 
1 orche  considerano  ingiuria  il  diredi  taluno: 
che  è non  nominandus.  Questa  frase,  benché 
nella  leg.  3.  Dig.  De  lib.  et  posth.  haer.  ven- 
ga applicata  ad  un  erede,  nel  qual  caso  è pu- 
re ingiuria  per  indeterminati  supposti;  pure 
dal  celebre  Antonio  Matlei  viene  iratta  ad  un 
uso  più  universale  d'ingiuria.  Verbis  (egli  di- 
ce) committitur  in j uria , quoties  ali  cui  con - 
vitium  sii  rive  praesenti , sive  absenti ....  ut 
si  quis  appelUtur  latro,  fur,  gladiator;  si 
dicatur  non  nominandus.  De  criminibus,  Li- 
bro XLV1I.  Dig.  Tit.  IV.  n.°  a. 


(i)  Hoc  populi  murmur  in  aures 

Passim  falla X spargit  Clisses ; 
Mullisque  probat.  Siihil  in  te  jam 
Non  credibile  est;  favet  auditor, 
Gaudetque  ipso  narrante  magi*, 
Tuaque  insultai  mala  vecois. 

Quod  magna  petit  nomina  telom 
Haud  facile  errat.  Dixerit  in  me 
Tantundem  aliquis,  credat  nemo. 
Serpit  juxta  livór  habentem. 

Flebs  nuda  tamen  ( lolle  polenles) 
Haud  praesidii  satis  ipsa  sibi  est: 
Modicus  validi,  validusque  ilerum 
Modici  sese  sustentant  ope . 

Sophocles  in  Ajact  Flagelli/. 
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manto  del  rispetto  e della  discrezione,  e fanno  pompa  di  far  grazia  al  buon 
nome  del  loro  avversario;  in  questo  stato  di  cose,  dissi,  egli  argomenta 
e li  redarguisce  di  calunnia,  appunto  perchè  non  produssero  alla  chiara 
luce  queste  supposte  turpitudini  ed  improbità. 

Ciò  era  del  loro  dovere  di  fare,  se  pur  non  amavano  di  rivestire  il 
carattere  detestabile,  e degno  di  pena,  di  falsi  laceratori  dell'onore  al- 
trui. Sapiano  i Visintainer,  e con  essi  sapiano  anche  i loro  patrocinato- 
ri,  che  quando  si  tratta  dell’altrui  buon  nome  o conviene  assolutamente 
tacere  le  accuse,  se  non  si  sente  atti  a provarle  ; o conviene  dimostrarle, 
e dimostrarle  in  una  guisa  indubitata.  In  questo  non  v’ha  via  di  mezzo; 
e la  via  di  mezzo  è peggiore  della  speciale  calunnia. 

Se  un  antico  giureconsulto  affermò  non  essere  cosa  equa  che  sog- 
giacia  a pena  colui  il  quale  infamò  un  uomo  che  si  disonorò  veramente 
con  delitti  commessi  ('),  egli  è però  indispensabile  che  questi  delitti 
debbano  essere  reali  e comprovati  ; altrimenti  le  leggi,  vindici  e custodi 
dell'onore  del  cittadino,  sottomettono  l’accusatore  ad  esemplare  castigo. 
L’imperatore  Costantino  rescrisse,  che  se  taluno  avesse  attaccata  la  fa- 
ma altrui  con  un  famoso  libello , egli  fosse  tenuto  di  provare  i delitti 
rinfacciati , e clic  tuttavia  non  andasse  esente  da  pena  (’).  Ma  benché 
quest’ultima  parte  di  quella  sanzione  (conforme  per  altro  alle  leggi  d’un 
moderno  popolo  (3),  celebre  per  la  saviezza  delle  sue  leggi  e per  la  li- 
bertà del  suo  Governo)  non  sia  stata  adottata  daU'impcratore  Giustinia- 
no nel  suo  Codice;  pure  egli  ha  ritenuto  ed  ingiunto  all’infamante  il 
dovere  di  provare  la  verità  degl’ imputati  delitti,  sotto  la  minaccia,  non 
provandoli,  di  essere  capitalmente  punito,  dichiarando  che  quel  libello 
non  debba  nuocere  all’altrui  riputazione  <4). 

Laonde,  benché  il  fin  qui  detto  possa  ad  ogni  spirito  ragionevole 
bastare,  onde  non  dar  credenza  alla  nuda  asserzione  d'un  ostinatissimo 
e parzialissimo  partito  nemico;  pure  se  quell’ Eccelso  e grave  Tribunale, 
che  fra  poco  deve  giudicare,  può  avere  un  qualche  ascendente  su  l’opi- 
nione publica,  il  Cavalliere  de  Martini  lo  chiama  in  testimonio  dell’ono- 
ratezza del  suo  contegno  in  tutta  questa  Causa,  c ne  implora  la  solenne 
ratifica  mercè  un  ponderato  e particolare  articolo  di  dichiarazione.  Pas- 
siamo ora  alle  accuse  speciali. 

(i)  G.  C.  Paolo  nella  leg.  Eum  qui  18.  (5)  L’Ingliiltena. 

Dig.  De  ìnjuriìs  et  famosu  libelli!.  Veggasi  (4)  Sin  vero  minime  haec  vera  oste  mi t:- 
Orazio,  Sat.  I.  Lib.  II.  rii,  capitali  poena plectetur.  Hujusmodi  au- 

( i)  Veggasi  ia  legge  i.  del  Codice  Teodo-  lem  libello!  aUerius  opinionem  non  laedat. 
siano  De  famosi!  libellis.  Leg.  unica  Ve  famosi!  libelli!. 
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* CAPO  IL 

>m  Accuse  di  falso  e di  spergiuro. 

ite  il  § 1 1 06.  Le  accuse  speciali  più  gravi,  cui  ora  esaminiamo,  inventate 

t? jl  dai  fratelli  Visintainer  contro  il  Cav.  de  Martini,  si  riducono  a farlo 
nate-  credere  un  falsario  convinto  ed  uno  spergiuro  solenne.  Di  fatti,  tenere 
rate  per  lungo  tempo  nascosto  gelosamente  un  Processo  civile  originale,  al- 
arle. la  cui  publica  fede  e religiosa  integrità  vengono  assicurati  i diritti  dei 

:zo;  privati;  giurare  solennemente  avanti  all’ Eccelso  Consiglio  del  proprio 

Principe  di'non  averlo,  e di  non  essersene  disfatto  con  malizia;  essere, 
n».  malgrado  il  giuramento,  convinto  di  possederlo  ; presentarlo  poscia  scon- 
ce ciamente  lacerato,  e tutto  ciò  con  danno  altrui:  se  tutto  ciò  si  verificas- 
fti  se,  cosa  altro  sarebbe  mai,  che  farsi  reo  degli  orribili,  detestabili  ed  in- 
di {amantissimi  misfatti  di  falso  0)  e di  spergiuro  (2>? 

0.  Ora  di  sì  fatte  reità  i fratelli  Visintainer,  ed  i loro  avvocati  nella 

1.  stampa  da  loro  publicata,  dipingono  ignominiosamente  coperto  il  Ca- 

3 valliere  de  Martini,  e con  ripetuti  e trionfali  tratti  in  quella  stampa 

\ lo  vanno  oltraggiando,  come  se  già  senza  dubio  e per  evidenti  dimo- 

, strazioni  fosse  reo  convinto,  nè  rimanesse  più  luogo  ad  alcuna  imagi- 

nabile  difesa.  In  fine  di  questo  scritto  stanno  registrati  i passi  formali 
degli  avversarj,  e là  i nostri  leggitori  vedranno  con  quali  prove  conva- 
lidino accuse  di  questa  forza  (3).  Certamente  a riguardo  del  Publico 
non  hanno  offerto  alcun  sussidio,  onde  o produrre  o rinforzare  la  cre- 
denza di  sì  odiose*  imputazioni  ; non  alcuna  testimonianza  o scritta  o 

(i)  Falsum  latius  interprete* dtfinivcrunt  — L.  a3.  a5.  28.  99.  3t.  Dig  ad  L.  Coni. 
fraudolentam  ventati*  imitationem,velsup~  De  falsi*.  — L.  i3.  »4*  20.  Cod.  eod.  — 
pressione™  in  praejudicium  alterila factam.  L.  38.  $ Instrumenta  Dig.  De  poen'u.  Ànt. 
Ani.  Matthaei  De  criminibus , Lib.  J&LV111.  Matti),  loc.  cit.  n.°  5. 

Dig.  Tit.  VII.  Cap.  II.  n.°  1.  (2)  Lautre  espece  de  parjure  qui  forme 

De  falso  quod  circa  reliqua  instrumen - le  crime  public , doni  il  s'agit  ivi  en  ce  quii 
la  et  Utteras  committUurf  ita  J.  Cti.  docent.  joint  à l'injure  faite  à la  Majesté  divine  le 
Si  qui* quid  aliud quam  in  testamento  sciens  mépris  de  la  justice  humaine , en  mème  tems 
dolo  malo  falsum  signaverit 9 signarive  cu-  qu  il  cause  un  préjudice  réel  à un  tiers,  est 
roveri  t,  recitaverit ; si  instrumenta  alterila  celui  qui  se  commet  par  le*  parties,  ou  par 
apud  se  deposita  prodiderit ; si  in  rationi-  les  témoins  à qui  le  serment  est  déféré  en 
bus,  tabuli*  cerea , litteris  publicis , aliave  jugement,  et  qui  jurent  conire  la  connois- 
qua  resine  consignatione  falsum  fecerit,  sance  quii*  ont  de  la véritè.  Vouglans,  Loix 
rei  ut  verum  non  adpareat,  edaverit,  subri*  criminelles  de  F rance ^ Liv.  111.  Tit.  V. 
puerit,  subjeceril , recitaverit , re  signaverit , Cap.  II.  n.°  1.  • 

eum  poenae  legis  Corneliae  teneri.  — L.  1.  (3)  Vedi  il  Documento  annesso  a questo 

$ 4.  et  6.  L.  9.  § pen.  — L.  16.  § 1.  et  ult.  aerino,  n.°  I. 

Toni.  VII.  57 
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verbale;  non  alcun  documento  indiretto,  non  argomento,  non  indizio; 
non  almeno  citazione  di  alcun  luogo  degli  Atti:  ma  solamente  un  ardila 
asserzione , ed  un’audacissima  aria  d'insulto.  Quel  libello  è fra  le  mani 
di  tutti  ; ed  è evidente  che  tutto  ciò  die  ivi  leggesi  su  questo  partico- 
lare è stato  da  noi  fedelmente  estratto  e riportato,  non  omettendone  o 
sopprimendone  parte  alcuna.  Più  sotto  si  proverà,  tutto  essere  assoluta- 
mente falso. 

Solo  di  passaggio  si  rammenta  a tutte  le  persone  d’onore  con  quan- 
to poco  riguardo  Venga  trattata  in  un  affare  puramente  civile  una  per- 
sona qualificata  ed  un  buon  cittadino,  il  quale,  quand'anche  fosse  stato 
reo,  meritava  da’ suoi  avversarj  stessi,  cui  mai  egli  offese,  un  maggiore 
rispetto  e una  maggiore  moderazione.  > 

So  ch’ella  sarebbe  una  grande  dabbenaggine  nel  Cavalliere  de  Mar- 
tini e ne’ suoi  patrocinatori  richiedere  dai  beltoliori  suoi  avversar]  e da- 
gli adulatori  loro  quella  temperata  e nobile  decenza  , quella  rispettosa 
moderazione  e dilicato  contegno,  i quali,  senza  tradire  i proprj  o gli 
altrui  diritti,  vengono  suggeriti  dal  dovere  e dall’educazione,  dopo  che 
tutti  i legitimi  Giudici  di  questo  Principato,  non  eccettuando  nè  meno 
il  Consiglio  stesso  del  loro  Sovrano,  sono  stati  cosi  bruscamente  e in- 
decentemente  malmenali  in  quel  libello;  ma  so  altresì  che  la  gente 
proba  e di  buon  senso,  ed  il  Publico  tutto,  scorgeranno  anche  da  que- 
ste maniere  di  qual  valore  debbansi  estimare  gli  attentati  di  un  partito 
che  palesa  tutti  i sintomi  delle  passioni  spinte  all’ebrietà.  Se  mai  que- 
sto nostro  scritto  pervenisse  alle  mani  di  taluno  che  non  avesse  ve- 
duta la  stampa  avversaria,  sapia  che  in  diciotto  carte,  di  cui  quella  è 
composta,  si  reclama  altrctantc  volte,  sotto  tutte  le  formule  indicanti 
ignoranza,  trascuratezza,  ingiustizia  nell’  Eccelso  Consiglio  specialmen- 
te, contro  la  nullità  pretesa  di  quattro  Sentenze  conformi,  perchè  fu- 
rono favorevoli  al  Cav.  de  Martini  (*).  Framezzo  a tutte  queste  ripeti- 
zioni (sempre  superflue,  sempre  indecenti,  sempre  riprensibili,  quando 
anche  ne  fosse  vero  l’oggetto,  poiché  non  erano  punto  necessarie  alla 
dimostrazione  del  proprio  assunto),  primeggia  un  tratto,  co  ’l  quale  que’ 
Giudici  che  non  furono  diretti  dal  nuovo  Codice  giudiziario,  o che  si 
dirigono  tuttavia  su  l'ordine  statutario  tratto  dal  Diritto  romano,  e dalle 
pratiche  dei  più  celebri  Fori  d’ Italia,  debbonsi  ad  ogn’  istante,  ed  a pia- 
cimento dei  malcontenti  litiganti  , vedersi  in  pericolo  d’essere  relegati 
al  rango  delle  bestie.  « Dopo  la  publicazione  del  Codice  giudiziario  (di- 


ti) Vedi  it  Documento  n.”  IL 
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» cono  essi  ) sono  passati  i tempi  dove  i Giudici  si  potevano  talvolta 
» prendere  la  libertà  di  giudicare  contro  il  diritto  e contro  il  lume  na- 
» turalo  » ('). 

Nulla  noi  risponderemo  a questo  passo:  la  migliore  risposta  sta  nel 
passo  stesso. 

Più  tosto , a disinganno  di  chiunque  in  avvenire  si  ripromettesse 
da  sì  fatte  adulazioni  un  frutto  qualunque , abbiamo  la  compiacenza  di 
dichiarare,  che  il  saggio  Legislatore  che  compilò  quel  Codice,  e il  prò- 
vido  Principe  che  lo  munì  della  sua  sanzione , sono  troppo  illuminati 
per  comprendere  che  hanno  d’altronde  dei  diritti  ben  più  solidi  all'am- 
mirazione ed  alla  gratitudine  universale , onde  abbisognare  di  un  esal- 
tamento eseguito  mercè  la  depressione  di  tutte  le  antecedenti  genera- 
zioni di  Principi,  di  Giudici  e di  sudditi  al  rango  delle  bestie;  o almeno 
di  paragonare  i direttori  della  giustizia  di  questo  Principato  ai  barbari 
dispotici  ed  ignoranti  Pascià  dell’  Oriente.  Quindi  lasciato  allo  scrit- 
tore dei  Visintainer  questo  genere  di  lode,  ci  limiteremo  a suo  tempo 
a difendere  la  giustizia  di  quelle  Sentenze,  per  impugnare  le  quali  egli 
minacciò  tanta  ruina  alla  memoria  di  tutti  i Tribunali. 

Ma  ritornando  alle  accuse  contro  il  Cav.  de  Martini,  benché  le  al- 
legate siano  le  più  atroci,  non  sono  però  le  sole.  1 fratelli  Visintainer 
ed  il  loro  scrittore  lo  vogliono  altresì  usurpatore  ingiusto  e fraudolento 
delle  altrui  sostanze,  e indegno  di  ogni  fede.  « Non  se  lo  crede  (dicono 
» essi)  a chi  molesta  i terzi  possessori  per  un  credito  non  giustificato  (a>, 
» e,  quel  eh’  è molto  peggio,  per  un  credito  già  oltre  il  dovere  soddis- 
« fatto  » (5).  Lo  dipingono  un  inquieto  molestatore  dei  Tribunali  tutti 
del  Principato  (4>;  e non  sapiamo  perchè  eziandio,  per  compiere  l’opera, 
non  abbiano  anche  fatto  supporre  eh’  egli  abbia  tentato  di  corrompere 
i Giudici  suoi  con  que’  mezzi  che  sono  del  pari  i più  turpi  e vergognosi 
e per  chi  li  propone  e per  chi  li  accoglie  (S). 


(1)  Deduzione  Visintainer,  pag.  20. 

(2)  Ciò  si  ilice  dopo  che  in  quattro  Giu- 
dicj  il  credilo  di  lui  è stato  ventilalo,  e dopo 
quattro  Sentenze  conformi, favorevoli  ai  Cav. 
ile  Mari  ini. 

(3)  Stampa  Visintainer,  pag.  35. 

(4)  Deduzione  Visintainer,  pag.  i5. 

f5  * Boù$  ixi  tXwtttj;  era  un  detto  prover- 
biale degli  Ateniesi,  il  quale  letteralmente 
tradotto  significa  aver  messo  un  bue  su  la 
lingua . Erasmo  ne*  suoi  Adagi  nota  che  Giu- 


lio Polluce,  spiegando  questo  proverbio,  dice 
che  presso  quei  popolo  ogni  moneta  si  chia- 
mava un  bue . Vedi  Plutarco  in  Theseurn. 

Èvvi  all’opposto  un  paese  agli  antipodi 
dell’America  meridionale,  ai  gradi  46.  tG.  di 
latitudine  settentrionale,  e 27.  3o.  di  longi- 
tudine, ove  dai  litiganti  talvolta  si  tenta  d'im- 
piegare le  vere  e reali  lingue  di  bue  nello 
stesser  senso  del  proverbio  ateniese,  affinchè 
Servano  d’ interpreti  ai  loro  pretesi  diritti. 
Per  buona  sorte  esse  vengono  rigettale  co  ’l 
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Siccome  però  la  evidente  confutazione  di  queste  ultime  calunnie 
dipende  intrinsecamente  dalla  esposizione  e trattazione  del'  merito  ci- 
vile di  questa  Causa;  cosi  noi  ci  vediamo  costretti  a diferirle  là  dove 
tratteremo  di  questo  stesso  merito , da  cui , come  evidente  risultato, 
emergerà  la  falsità  dell'imputazione  avversaria.  Restringendoci  pertanto 
alle  prime,  passiamo  a considerare  quei  rapporti  che  interessano  l'azione 
d'ingiuria  già  promossa  dal  Cav.  de  Martini. 

capo  ni. 

Del  danno  derivante  dalle  imputazioni  sovr’  allegate. 

Calunnila  rei  nulla  pestilentior, 

Quae  decipil  mala  arte  credentem  sibi, 

Et  innocenti  pertinax  odium  struit. 

Ci.easthss  Intr.  Grot.  in  Carm.  Stob. 

§ 1 107.  Non  v’  ha  dubio  che  quanto  più  sono  turpi  ed  infamanti  i de- 
litti o i vizj  a taluno  pubicamente  imputati  in  una  stampa,  eh  è un  mo- 
numento permanente  fra  i viventi,  e tramandato  alla  posterità,  tanto 
maggiore  è il  danno  che  recasi  al  buon  nome  altrui;  e che  per  conse- 
guenza più  grave  è eziandio  l’ingiuria,  e più  importante  il  diritto  e l’in- 
teresse a respingerla,  a disiparla,  e ad  esigerne  le  convenienti  ripa- 
razioni . 

Noi  non  faremo  qui  parola  d'un  altro  gravissimo  danno,  che  per  ri- 
dursi ad  uno  sforzo  inutile  non  offre  altra  prova,  che  di  un  impotente 
mal  talento  del  malvagio  che  osò  di  tentarlo:  io  parlo  della  querela  del 
calunniatore  recata  ai  Tribunali  contro  un  uomo  che  dimostra  eviden- 
temente la  sua  innocenza;  io  parlo  della  provocazione  del  braccio  ven. 
dicatore  delle  leggi  contro  l’uomo  probo  ed  illibato.  Appena  il  Cav.  de 
Martini  si  degnerà  di  farne  parola,  ben  sapendo  egli  che  l’Eccelso  Tri- 
bunale che  deve  giudicarlo  non  ravviserà  nelle  richieste  de’ suoi  avver- 
sar] altro  che  le  brame  vanamente  malefiche  del  livore,  ed  invece  co- 
glierà l’occasione  di  dichiarare  il  suo  trionfo  e la  loro  reità.  Egli  vuole 
ciò  non  pertanto  che  il  Publico  sapia,  che  fin  anche  a questo  segno  spin- 
sero i loro  tentativi,  e che  nulla  dal  canto  loro  omisero,  onde  far  ser- 
vire' il  braccio  dei  depositarj  della  giustizia  quale  cieco  strumento  del 
loro  livore.  « Sperando  per  altro  (dicono)  la  parte  Yisintainer  che  l’Ec- 


sacco  che  le  racchiude.  Sì  lascia  ai  Visintai-  dizione  non  è fuori  di  proposito,  e di  esporne 
ner  la  cura  di  giustificare  che  qui  questa  cru-  il  vero  commentario. 
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» celso  Tribunale!  senz’alcnn’altra  istanza  della  parte,  vorrà  punire  una 
a così  abominevole  malizia  e frode  di  esso  sig.  Martini  nell’occultare  tale 
n Processo;  al  che  spera  sarà  per  passare  l’Eccelso  Tribunale,  niente 
» curando  i maneggi  che  sarà  per  fare  la  parte  Martini,  spalleggiata  da 
» persone  potenti ....  E però  essa  parte  V isintainer  spera  che  l’Eccelso 
» Tribunale,  presso  il  quale  non  i maneggi,  non  i riguardi,  ma  la  sola 
» imparziale  giustizia  trionfa,  senz’ alcuna  istanza  sarà  per  inquirirc  e 
» rilevare  la  mancanza  ed  occultazione  del  detto  Processo  ....  Salva 
» sempre  e riservata  a sè  la  ragione  di  far  positiva  istanza,  che  venga 
» proceduto  criminalmente  (').  » 

Certamente  se  le  loro  imputazioni  si  fossero  verificate,  eglino  avreb- 
bero in  ogni  secolo  ed  in  ogni  paese  trovato  onde  largamente  disbra- 
mare  co  ’l  ministero  delle  leggi  la  loro  vendetta.  Di  fatto,  se  risalia- 
mo alla  più  rimota  antichità,  noi  troviamo  che  in  quel  Pegno,  in  cui  le 
arti,  le  scienze  e le  leggi  ebbero  ja  loro  culla,  il  delitto  di  falso  fu  pu- 
nito con  la  perdita  della  mano  ((l) * 3 4 5 (б) *).  Dall’Egitto  introdotta  questa  pena, 
fu  adottata  dalla  più  gran  parte  dei  Codici  dell’  Europa.  Le  leggi  de- 
cemvirali  condannarono  in  Poma  un  falsario  ad  essere  precipitato  dalla 
rupe  Tarpeja  (3).  Polibio  riferisce  che  coloro  che  facevansi  rei  di  co- 
tale delitto,  a forza  di  sassi  e di  bastoni  venivano  pesti  e sepolti  (4). 
Sono  note  le  disposizioni  della  legge  Cornelia  De  falsis , la  quale  ben- 
ché a diverse  specie  di  falso  annetta  diverse  pene,  pure  in  ogni  caso 
sono  sempre  assai  infamanti  e dolorose  (3).  In  Francia,  al  tempo  della 
Monarchia,  la  specie  di  falso,  di  cui  parliamo  qui,  commessa  da  un  pri- 
vato, si  puniva  più  o meno  ad  arbitrio  del  Giudice,  ma  fino  anche  con 
la  morte  (6>.  Le  leggi  teutoniche  hanno  diversamente,  ma  sempre  dolo- 
rosamente, punito  questo  misfatto,  a tenore  anche  della  varia  di  lui  gra- 
vezza. Così  ora  vediamo  impiegata  la  pena  capitale  (l);  ora  la  tronca- 
zione  del  pollice  (8);  ora  la  multa  (9):  ora  il  troncamento  della  mano(<°); 
ora  la  sola  infamia  C11);  fino  a che,  a tenore  della  Carolina  ('»),  e della 


( l ) Istanza  Visinlainer  del  ai  Fcbrajo 
1791.  Processo  ultimo,  fot  282.  ter.  a83.  a8ij. 

(а) .Diod.  Sic.  Lib.  1.  pag.  89. 

(3)  Vedi  Aulo  Gellio,  Hot.  Altic.  Lib.  X. 
Gap.  I. 

(4)  Lib.  VI.  Hist. 

(5)  Vedi  nel  Digesto  il  titolo  inscritto  con 
quella  legge. 

(б)  Kditde  Mars  1680.  — Vedi  Vouglans, 

Lo'uc  crimincllet  de  France,  Liv.  III.  Tit.  V. 


Gap.  I.  § 1.  n.°  3. 

(7)  Editto  del  re  Teodorico,  Cap.  .XXXIX. 
XLI.  Conslitnt.  Sicil.  Lib.  111.  Tit,  io. 

(8)  Legge  Rip.  Tit.  5g,  $ 3. 

(9)  Detta  legge. 

(10)  Leggi  longobarde,  Lib.  I.  Tit.  09. 
Lib.  U.  Tit.  Si.  Lib.  X.  XI.  Tit.  55.  Lib. 

XXXII J. 

(11)  Capitolare  VII.  Tit.  2)7. 

(t2)  Art.  uà.  u3.  . " ’ 
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pratica  posteriore  della  Germania , fu  lasciata  all’  arbitrio  ragionevole 
del  Giudice.  Nulla  diremo  delle  sanzioni  municipali  del  Codice  di  Tren- 
to, il  quale  quantunque  nei  molliplici  titoli  di  falso  non  contempli  quello 
dell'occultazione  degli  atti  giudiziali  (’>,  ma  soltanto  ne  ragioni  per  rap- 
porto a’  Notaj  , e non  alle  parli  CO,  pure  vediamo  che  non  ha  voluto 
impunito  quest’  atto. . 

Non  meno  di  rigore  fu  usato  fino  da’  più  rimoti  tempi  (in  cui  fu 
cotanto  inviolabile,  ma  tanto  utile,  la  religione  del  giuramento  (3))  dai 
diversi  Governi  civili,  dei  quali  la  storia  ci  ha  conservato  la  memoria, 
contro  lo  spergiuro.  Chi  ama  di  pascere  la  sua  curiosità  con  una  erudi- 
zione di  supplizj , potrà  consultare  quegli  scrittori  che  qui  abbiamo  ci- 
tati , amando  noi  di  non  essere  ulteriormente  occupati  in  una  fastidio- 
sa e ripugnante  recensione  (4). 

Qualunque  compiacenza  però  potesse  fare  al  gusto  dei  Visintaincr 
questa  estesa  prospettiva  di  pene,  eglino  dovrebbero  sempre  subire  la 
mortificazione  di  vedere  il  Cav.  de  Martini  esente  fino  dalla  più  rimota 
possibilità  di  andarvi  soggetto. 

Quindi,  standosi  egli  più  che  sicuro  da  sì  fatto  pericolo,  coglie  anzi 
da  questo  stesso  l’occasione  d’essere  con  gli  avversarj  suoi  sommamente 
generoso.  Infatti  le  leggi  tanto  comuni  quanto  statutarie  a lui  concedo- 
no un  ampio  e solenne  diritto  di  reagire  con  sommo  vigore  contro  i suoi 
accusatori,  fino  a sottometterli  a gravissime  ed  esemplari  pene.  Nell’ac- 
cusa di  falso  segnatamente  le  leggi  patrie  hanno  assunto  in  una  speciale 
considerazione  i nudi  tentativi  <5),  i quali  benché  riescano  vani  a trarre 
un  uomo  vittima  dell’  ira  delle  leggi,  bastano  nondimeno  sempre  a tur- 
barne quella  tranquillità  eh’ è uno  de’  beni  più  preziosi  recati  agli  uo- 
mini dalla  civile  società. 

fO  Gap.  LV.  LVI.  LYII.  LV1II.  LIX.  pio  in  Valer.  Massimo,  Lib.  II.  Gap.  IX.  — 
LX.  De  crimin.  Rapporto  poi  ai  tempi  posteriori,  veggansi  le 

<*)  Cap.  CXLVII.  De  civil.  seguenti  leggi.  L.  4 1 . Dig.  De  trama  et.  L.  i3. 

(3)  Vcggnsi  quello  che  su  questo  partirò-  § 6.  Dig.  De  jurejurando.  L.  1.  Dig.  De  stel- 
lare  dice  Piatone  intorno  ai  gitidicj  di  Rada-  I/o  ri.  L.  i i . Cod.  De  transact.  L,  18.  ('.Oli. 
manto,  De  legibus,  Dial.  XII.  De  dignitale  vid.  U a".  Cod.  De  indici.  V etli 

(ì ) Rapporto  agli  Egizj,  veggasi  Diod.  Si-  Novella  J " . — Rapporto  a Trento  (Snalmen- 
cuIq,  Lib;  I.  Cap.VI.  — Agli  Sciti,  Slrabonc,  tc  veggasi  lo  Statuto,  Cap.  LXXVI.  De  ,cri- 
Lib.  II.  Cap.  III.  Erodoto,  Lib.  IV,  — Agli  minibus.  - 

altri  Greci,  llarmenopol.  Lib.  I.  Tit.  -.  — (5)  Veggasi  lo  Statato  di  Trento  al  titolo: 

Rapporto  ai  Romani  al  tempo  della  Rapatili-  (loi  accusationem  de  falso Jecerit , et  in  pro- 
ca  libera,  Aulo  Gcllio,  IVul.  ÀUic.,  Lib.  VII.  batione  defecerit,  i/uomodo  puniatur.  — De 
Cap.XVIII.  C icerOjO^IH, — Ed  un  cscnv  crirninibus , Cap.  CLXXIX. 
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Cosa  mancò  infatli  aljc  Voglie  malefiche  di  un  nemico  (qu?le  i fra- 
telli Visintainer), onde  nuocere  nella  guisa  la  più  completa  aH'innocenle 
c probo  cittadino  <*)?  Lasciò  egli  forse  di  tramare  alla  sicurezza  del  suo 
simile?  Lasciò  egli  di  praticare  ogni  sforzo  possibile,  onde  vedere  com- 
piti i suoi  desiderj  (’)  ? 

Pure  per  questa  parte  il  Cav.  de  Martini  rimette  avanti  ai  Tribu- 
nali ogni  reazione  offensiva  attribuitagli  dal  Codice  patrio,  sentendosi 
a bastanza,  rapporto  alla  pena,  al  coperto  dai  ruinosi  tentativi  de’  suoi 
avversar].  La  vendetta,  benché  in  questo  caso  legitima  (3),  non  animò 
giammai  i sentimenti  del  cuore  di  lui;  mai  dettò  le  di  Ini  parole,  nè 
diresse  le  di  lui  azioni  ; nè  mai  avverrà  che  la  penna  di  chi  scrive  in 
favore  di  luì  fomenti  idée,  d’onde  rendasi  meno  sublime  e meno  gene- 
rosa la  virtù  di  un  uomo  ottimo  ed  onoralo.  La  sola  difesa  e riparazione 
che  la  virtù  détta,  che  il  dovere  esige,  ché  la  religione  consiglia;  ecco 
lo  scopo  di  lui  e de’  suoi  patrocinatori.' 

Ma  come  mai  gli  sforzi  de’  suoi  nemici  potranno  essere  senza  pe- 
ricolo nella  publica  opinione?  Non  si  trova  forse  pur  troppo  nella  mol- 
titudine una  certa  secreta  malignità,  la  quale  con  iraconda  compiacenza 
avidamente  accoglie  e si  pasce  delle  aceuse  o vere  o false  de’  vizj  e de’ 
misfatti  altrui  ? Segnatamente  poi  se  vadano  ad  offuscare  un  nome  il- 
lustre (4i?  E forse  cosa  ignota  con  quale  attività  in  lega  occulta  molli 
interessati  s’affatichino  di  concerto  alla  ruma  della  riputazione  del  Cav. 
de  Martini  ? Può  egli  lusingarsi  che  in  tutti  que’  luoghi  e presso  tutte 
quelle  persone,  fra  le  quali  è stato  sparso  l’avversario  libello,  vi  giunga 
pur  anche  la  sua  difesa? 

E il  perdere  o scemare  un  buon  nome  precedente,  l’ ingerire  e di- 
latare una  sinistra  opinione,  non  è egli  forse  un  recare  il  più  atroce 
tormento  che  possa  affiggere  l’uomo  probo,  il  cittadino  virtuoso,  lo  stes- 
so eroe? 


. (i)  Non  e rum  J'actum  lune,  std  animili  in 
quaestionem  deductus  est,  plusque  volume 
peccare  nocuit,  i/uam  non  peccasse  profuit. 
Valerius  Maximus,  Lib.  VI.  Cap.  1.  — Non 
perficere,  sed  conari  aliquid  velie  ad  scelti*, 
perfeCtio  est . Donali) s in  A mlr. 

(7.)  In  maleficiis  voluntas  speclatur,  non 
exitus , disse  l’imperatore  Adriano,  Lib.  XIV. 
Lig.  ad  Leg.  Com.  De  sicariis. 

(S)  Nili  forte  quia  perfecta  res  non  est, 
non  fuit  punicnda.  Perinde  quasi  exitus  re- 


» 

rum,  non  hominum  consiha,  legibus  vindi- 
centur.  Cicero  prò  M itone.  — Consilium 
urtiuscujusquc,  non  factum  puniendum . l'au- 
lus,  Lib.  V.  Kecept.  Senlent.  — In  malrji- 
ciis  elicmi  cogitata  sedera  non  perioda 
adirne  vindicantur,  cruenta  mente,  pura 
manu.  Apulejus,  5.  F.lorid.  — EadenCseve- 
ritate  voluntaiem  qua  effectum  punin  jura 
voluerunt , dissero  gl’imperatori  Arcadio  cd 
Onorio,  L.  Quisquis  Cod.  ad  L.  Jul.  MajcsU 
( j)  Vedi  ciò  che  abbiamo  detto  al  Cap,  I, 
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Nili  il  infamia 

Gravius  perurit  pectus  ingenuum  viri. 

Ea  me  calamitas  terrei;  et  penilus  fibris  , 

Adacta , misèrum  versat  ex  imo  lues, 

Stimulisque  mentem  durus  exagitat  furor  (i). 

.Non  è egli  altresì  per  le  conseguenze  sociali  uno  de’  più  grandi 
mali  che  altrui  si  possa  recare?  Tal  è certamente  quello  di  rendere 
bdioso  un  uomo  a tutti  coloro  che  non  lo  conoscono)  e di  renderlo  so~ 
sprtlo  a tutti  coloro  che  lo  conoscono  ((i) * 3).  Chiunque  sa  ove  sia  fondato 
il  bisogno  della  stima  altrui,  e quali  beni  se  ne  ritraggano  godendo  di 
essa,  e quali  mali  si  subiscano  essendone  privo,  rimane  pienamente  con- 
vinto di  questa  verità  (3).  i 

Se  dunque  si  chiede  qual  danno,  rapporto  al  Pnblico,  ridondi  pe  ’l 
Cav.  de  Martini,  noi  risponderemo  con  l’ immortale  Presidente  di  Mon- 
tesquieu: uno  de'  più  grandi  mali  che  un  uomo  possa  recare  ad  un  al- 
tro uomo. 

CAPO  IV. 

Delle  prove  delle  imputazioni.  Che  il  tenore  stesso  dell’accusa  dei  Vi- 
sintainer,  anziché  aggravare  il  Cav.  de  Martini,  somministra  un  in- 
dizio alla  innocenza  di  lui.  , 

v > • . 

$ 1108.  Abbiamo  veduto  quali  siano  le  imputazioni  apposte  dai  Vi-  i 
sintainer  al  Cav.  de  Martini,  ed  abbiamo  scorto  del  pari  quale  danno 
ne  derivi.  Ora  passiamo  a vedere  con  quali  prove  eglino  dimostrino  i 


(i)  Exc.  ex  Tragico  ine.  Graeco  Ini.  Grot. 

('•)  Ont  cherché  à lui  faire  un  des  plus 
grandi  maux  qu un  homme  puisse  faire  à 
un  homme , en  travaillant  à le  rendre  odieux 
à tous  ceux  qui  ne  le  connoissenfyas,  etsu- 
spect  à tous  ceux  qui  le  connoissent.  Défen- 
se  de  r Esprit  des  loti , Paxlie  I.  Képonse  à 
la  seconde  Objeciion. 

(3)  Veggasi  Cicerone  Offe,  Lib.  II.  Cap.V. 
Egli  dimostra  evidentemente  l'importanza  di 
godere  d’ una  buona  riputazione,  e quanto 
danno  sia  Tesserne  privo;  e tutto  ciò  per  gli 
effetti  civili,  per  le  cariche,  per  gli  onori,  e 
per  gli  altri  vantaggi,  ec.  — Plutarco  ebbe  Io 
stesso  pensiero.  Verum  honorem  et  gratiam 
in  benevolenti  a fundatam , oc  studio  memo- 


rum  hominum , non  dcspicict  civilis  vir,  nc- 
que conlem  net  gloriam,  proximisque  dupli- 
ce re  difugiet , ut  volebat  Democritus.  IVihil 
aliudy  quam  benevolentìa , fides  et  integri - 
tas3  atque  justitiae  opinio,  sponte  obsequen - 
tem  hominem  homini  cicuremque faciL  A tque 
primus  est  et  maximus  civilium  virorum  exi - 
stimationis  usus  in  eo  positus 3 quod  a udori - 
tas  iis  aditum  ad  res  gerendas  expedit:  al- 
ter autem  quod  multorum  benevolentìa  ad - 
versus  obt recto tores  et  malignos  mun  irne  rito 
viris  bonis  est;  quippe  cum  ejus  interposilu 
summovenlur  invidia 3 novique  hómines  cum 
nobilibus,  pauperescum  divi tibus, privali  cum 
privatibus  exaequati  tini.  — Plut.  De  repu- 
blica  getenda. 
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loro  «letti.  Certamente  le  leggi,  come  abbiamo  velluto,  e l’ equità  natu- 
rale ricercano  die  il  grado  della  prova  sia  proporzionato  alla  grandezza 
dell’accusa,  per  servirmi  del  pensiero  di  Montesquieu  ('). 

E troppo  chiaro  che  se  il  Cav.  de  Martini  ha  veramente  occultato  il 
Processo  in  questione,  egli  ha  del  pari  giurato  il  falso  ; ma  se  il  primo 
fatto  non  si  verifica,  non  si  verifica  nè  meno  lo  spergiuro.  Quindi  le 
prove  dell’uno  formano  eziandio  quelle  dell’altro;  e per  lo  contrario  le 
discolpe  dell’uno  formano  la  giustificazione  dell'altro. 

A che  giova  infatti  che  una  cosa  sia  collocata  in  un  palazzo,  in  una 
parte  superiore  abitata  da  un'altra  famiglia,  ed  ivi  eziandio  in  un  luogo 
non  frequentato,  se  una  persona  che  abita  nella  parte  inferiore  ignora 
che  colà  esista?  Forse  giurando  di  non  tenerla,  giura  egli  contro  la  pro- 
pria cognizione?  La  scienza  della  verità  contraria  di  quella  che  si  giu- 
ra, la  espressa  malizia  diretta  ad  ingannare,  la  fede  del  giuramento  in- 
franta, non  sono  forse  i requisiti  notorj  dello  spergiuro  ? 

Quando  il  Romano,  compreso  dall’ interno  rispetto  della  religione, 
a dettame  del  sacerdote  pronunziava  la  formula  solenne  e tremenda  del 
giuramento,  non  esprimeva  forse  la  scienza  come  condizione  necessaria 
per  imprecare  contro  sè  medesimo  le  pene  dello  spergiuro?  Si  scieru 
fallo,  ita  me  Diespiter,  salva  urbe,  arceque , bonis  ejiciat,  ut  ego  lume 
lapiderà.  Ecco  com’egli  giurava  <*). 

Ciò  posto,  in  qual  guisa  i fratelli  Visintainer  dimostrano  eglino 
l’accusa  dell’ occultazione  degli  Atti  publici  ricercati?  fidiamo  da  loro 
stessi  la  storia  della  invenzione  dello  smarrito  Processo,  lo  ardisco  dire 
che  nell' animo  d’ogni  uomo  di  buon  senso,  lungi  dal  dimostrare  la  ve- 
rità della  loro  imputazione , riuscirà  per  lo  contrario  un  convincente 
documento  contro  di  loro,  ed  un  tratto  luminoso  a favore  del  Cav.  de 
Martini.  Ora  se  tanto  risulta  dalle  cose  esposte  dagli  stessi  accusatori, 
quanto  più  ci  dovremo  aspettare  da  quelle  che  sarà  per  addurre  l'ac- 
cusato ? • ■ ; 

1 fratelli  Visintainer  esposero  all’Eccelso  Tribunale: 

1. °  u Che  circa  il  mese  di  Giugno  dell’anno  1790  da  certa  persona 
» fa  veduto  e trovato  in  casa  del  signor  Pietro  de  Martini  un  foglio  del 
n Processo  in  questione.  » 

2. °  « Che  questo  foglio  era  segnato  in  cimalo  ’1  n.°  103  in  mar- 
» gine,  individuato  Martini , Jenetti  et  Inama.  » 

(i)  Deferue  de  t Esprit  dee  loie.  Parte  I.  Leggasi  il  giuramento  di  Cinna  presso  Pfu- 
$ i.  - lareo,  ove  appunto  si  vede  praticata  questa 

• (i)  Vedi  Cujac.  Lib.  I.  Obserr.  24.  — cerimonia.  In  SUI». 
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3. °  « Che  in  quel  fòglio  dopo  le  Istanze  si  trova  un  pro-mcmoria 
n fatto  ai  24  Agosto  1789  da  Simon  Franch  di  Cloz.  » 

4. °  « Clie  questo  foglio  fu  strappato  dal  suddetto  Simon  Franch, 
» per  ivi  notarvi  sopra  l’accordo  clic  fece  ai  24  Agosto  1789,  allorché 
» si  accordò  per  servo  co  ’1  sig.  Pietro  de  Martini.  » 

5. °  E questo  Simon  Franch  fu  da  essi  indotto  qual  testimonio  da 
esaminarsi  sopra  questi  fatti  da  loro  esposti. 

Tutte  queste  circostanze  non  sono  state  allegate  dal  Cav.  de.  Mar- 
tini, non  sono  state  per  modo  di  semplice  confessione  accordate  dai  fra- 
telli \isintainer;  ma  bensì  sono  state  da  essi  presentate  c dedotte  al- 
l’Eccelso Aulico  Consiglio  di  Trento  prima  che  il  Cav.  de  Martini  aves- 
se il  minimo  sentore  dell  esistenza  dello  smarrito  Processo  (■). 

Ora  raccogliendone  i risultati,  troviamo  che  Simon  Franch,  il  quale 
alcun  tempo  fu  nel  1789  al  servizio  del  Cav.  de  Martini,  strappò  dal 
Processo  suddetto  un  foglio,  e sopra  di  esso  ai  24  Agosto  di  detto  anno 
vi  scrisse  un  pro-memoria. 

Noi  vedremo  che  quel  volume  non  esisteva  veramente  neìY abita- 
zione del  Cav.  de  Martini,  che  occupava  il  piano  inferiore  del  palazzo; 
ma  in  altra  parte  del  palazzo,  cioè  nella  superiore,  ove  abitavano  gli 
eredi  del  defunto  suo  fratello,  dal  quale  egli  faceva  famiglia  separata,  e 
co  ’l  quale  anzi  non  passava  nè  frequenza  di  domestico  commercio,  nè 
intimità  di  convivenza. 

Ma  esaminando  con  la  dovuta  ponderazione  questi  tratti  sommini- 
stratici dagli  avversarj,  è ben  chiaro  che  se  Franch  ha  potuto  strappare 
quel  foglio,  dunque  quel  Processo  era  in  balia  di  un  servitore  : e se  un 
servitore  lo  ha  strappato,  se  vi  Ita  scritto  sopra  come  su  d’una  carta  da 
lui  considerata  di  niun  valore,  se  era  in  balia  di  lui;  dunque  non  si  ve- 
rifica quanto  ripetutamente  asserirono  i Visintainer,  clic  il  Cav.  de  Mar- 
tini tenne  per  lungo  tempo  questo  Processo  nascosto;  che  importava 
moltissimo  alla  parte  Martini  di  occultarlo ; che  lo  occultò  quanto 
potè ; che  da  essa  è stato  tenuto  gelosamente  celato  sinché  fu  possibile. 

Sarà  dunque  vero  che  le  cose  che  assaissimo  importano,  che  le  cose 
che  si  occultano  quanto  mai  è possibile,  che  le  cose  che  si  tengono  ge- 
losamente celate,  debbano  rimanere  a repentaglio  di  un  famiglio;  e 
per  conseguenza  restare  in  pieno  arbitrio  di  qualunque  altra  persona 
che  ha  accesso,  a lui,  o che  può  recarsi  nei  luoghi  ove  quegli  si  tratie- 


(i)  Vengasi  la  loro  Istanza  del  ai  Febra-  questo  fatto,  abbiamo  riportata  alla  fine  di 
jo  * 79 * , cui  per  intiero,  io  ciò  che  riguarda  questa  scrittura.  Vedi  Documento  VII. 
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ne?  Dunque  il  Cav.  de  Martini,  die  i suoi  avversarj  dipingono  attivo, 
astuto  e fraudolento,  si  dovrà  presumere  talmente  insensato  da  omet- 
tere non  solamente  quelle  diligenze  mediocri  che  si  usano  da  ogni  uo- 
mo assennato  per  le  cose  che  assai  meno  importa  custodire;  ma  ezian- 
dio quelle  che  si  ravvisano  praticate  dai  zotici,  e persino  dalle  stesse 
bestie?  0 almeno  si  dovrà  supporre  che  il  Cav.  de  Martini  non  abbia 
avuto  uno  scrigno,  un  ripostiglio,  un  nascondiglio,  un  palmo  di  terra, 
onde  sepelirvi  un  volume,  il  quale  egli  non  voleva  che  vedesse  la  luce, 
cui  egli  aveva  lutto  l’interesse  non  solo  di  occultare,  ma  ben  anche  di 
distruggere? 

V’ha  ancora  di  più.  Se  il  Cav.  de  Martini  nudrì  tanta  premura  di 
fare  smarrire  quel  Processo  per  le  cose  a lui  nocive  in  quello  contenu- 
te: se  lo  ebbe  tanto  tempo  sccretamentc  in  proprio  potere;  se  giurò  di 
non  tenerlo;  e se  dopo  di  aver  giurato  di  non  averlo,  tuttavia  lo  ebbe 
presso  di  sè;  se  quindi  dopo  il  prestato  giuramento  si  raddoppiò  in  lui 
smisuratamente  l’interesse  a non  lasciarne  la  minima  traccia:  forse 
mancavano  a lui  e mani  e modi  valevoli  o per  lacerarlo,  o per  conse- 
gnarlo alle  fiamme , o per  distruggerlo  in  qualunque  altra  maniera? 
Quale  ragione  poteva  egli  avere  di  conservarlo  mutilato?  Voleva  for- 
se ad  ogni  costo  ritenere  un  documento  convincente,  per  comparire  fal- 
sario e spergiuro  ? Voleva  forse  almeno,  per  qualsiasi  artificio,  ritrame 
utilità,  dopo  che  senza  di  esso  aveva  già  ottenuto,  per  gli  effetti  giu- 
diziali contro  i Visintaincr,  il  suo  pieno  intento?  Non  si  era  forse  dopo 
anche  di  troppo  e per  mille  modi  tentato  di  renderlo  re.-ponsabile  della 
conservazione  di  quel  Processo? 

Di  fatto  tutti  gli  Atti  della  lite  dell'anno  1788  risuonano  da  cima  a 
fondo,  sino  alla  nausea,  d’ istanze  su  la  consegna  di  quel  volume,  fatta 
(come  dicevano  i Visintaincr)  al  di  lui  avvocato  ed  a lui  medesimo;  ed 
appunto  fu  necessario  che  il  Cav.  de  Martini  si  purgasse  sopra  ciò  da 
ogni  ombra  di  sospetto  mercè  il  giuramento.  Ora.  per  qualunque  via  si 
fosse  riprodotto  quel  Processo , non  era  egli  chiaro  clic  questi  sospetti 
sarebbero  rinati  contro  di  lui?  Di  più,  o il  Cavalliere  de  Martini  aveva 
un  secreto  timore  d’essere  in  qualche  tempo  convinto  di  possedere  quel 
Processo,  o no.  Se  ciò  egli  temeva,  dunque  lo  avrebbe  conservalo  in- 
tiero; perciocché  era  facile  prevedere. che  le  conseguenze  della  lacera- 
zione sarebbero  per  lui  stale  più  fatali,  che  quelle  della  stessa  occulta- 
zione, da  cui  non  avrebbe  potuto  ricavare  il  frutto  prefisso.  Od  egli  ciò 
non  temeva  ; ed  allora  senz'ajcuu  rischio  sentiva  intimamente  di  poterlo 
del  tutto  distruggere. 
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Ripugnava  dunque  di’ egli  volesse  conservarlo,  e conservarlo  muti- 
lalo. O voleva  egli  per  avventura  die  dopo  la  sua  morte  si  trovasse  un 
testimonio  irrefragabile  della  sua  frode,  onde  tramandare  alla  posterità 
un  nome  odioso,  infame,  detestabile  ? 

Se  dunque  il  Cav.  de  Martini  ha  preteso  di  occultare  quel  Processò, 
o egli  è un  pazzo,  un  insensato,  e peggio  di  una  bestia,  e perciò  imme- 
ritevole di  rimprovero  e di  castigo,  nè  suscettibile  di  onore  o d’infamia; 
o non  è vero  nè  che  lo  abbia  occultato,  nè  che  abbia  avuto  interesse  di 
occultarlo. 

Ecco  le  conseguenze  inevitabili  che  derivano  dalle  circostanze  espo- 
ste dai  Visintainer. 

E queste  sono  le  loro  accuse?  queste  sono  le  loro  prove?  Ci  si  per- 
metta per  una  sola  volta  uno  sfogo  legitimo;  ci  si  permetta  di  esclama- 
re : mentita  est  iniquitas  sibi. 

Noi  non  pretendiamo  per  anche  di  avere  addotte  le  prove  dell’in- 
nocenza del  Cav.  de  Martini,  ma  bensì  di  avere  soltanto  valutate  quelle 
che  gli  avversar)  di  lui  produssero,  onde  dimostrare  la  verità  della  loro 
accusa. 

CAPO  V. 

Continuazione.  Che  tutte  le  prove  dei  Visintainer  si  riducono 
ad  un  solo  indizio,  la  cui  forza  è stata  annullata. 

5 1 109.  Un  delitto  senza  interesse  a commetterlo,  o per  conseguire 
un  bene  che  si  brama,  o per  evitare  un  male  che  si  odia,  è un  fatto  tal- 
mente impossibile  nel  mondo  morale,  com’egli  è impossibile  nel  mondo 
fisico  un  movimento  senza  forza  impellente.  La  natura  umana  cerca  sem- 
pre il  bene,  allorché  eziandio  sceglie  fra  i mali  O). 

Quindi  se  in  un  alto  qualunque,  in  cui  si  debba  procedere  per  prove 
congetturali,  si  possa  riuscire  a provare  che  un  uomo  non  poteva  aver 
interesse  a commettere  una  data  azione,  si  giunge  pur  anche  a dimo- 
strare ch’egli  non  la  commise  (’). 


(i)  Platone  nel  suo  Dialogo  intitolato  Pro- 
tagora fa  parlar  Socrate  nella  maniera  se- 
guente. Nemo  se  se  sponte  ad  ea  movet  quae 
mala  sint,  nec  ad  ea  quae  mala  putet , ne- 
que  natura  patilur  hominis,  ut  aversus  a 
bono  se  se  convertat  ad  id  quod  in  censu  ma- 
lo rum  habeat;  ac  si  forte  duobus  malxs  pro- 


positi! alterum  eligendum  sit,  nemocum  pos- 
sit  eligere  quod  minus  est , majus  nunquam 
eligeL 

(3)  Nostri  autem  juris  conditore s tanti  so - 
lent facere  causam,  ut  eam  ante  omnia  con- 
siderati, et  interdum  ipsi  facto  praeponant , 
sic  ut  in  L.  Veruno  Dig.  De  furtis,  in  Cap . 
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I fratelli  Visintaincr  non  solo  non  hanno  dimostrato,  ma  nè  meno 
asserito  che  il  Cav.  de  Martini  sia  stato  veduto  da  alcuna  persona  ad 
occnltare  il  Processo  in  questione,  nè  mai  ch'egli  lo  abbia  confessato 
ad  alcuno;  mai  non  è stato  da  essi  dimostrato,  e nè  anche  asserito,  che 
egli  abbia  lacerato  i fogli  che  in  quello  mancano , o che  da  taluno  sia 
stato  veduto,  o ch.e  verun  uomo  di  questa  terra  lo  abbia  nè  anche  asse- 
rito; mai  che  sia  stato  veduto  nè  in  alcun  suo  scrigno,  nè  sopra  alcun 
suo  tavolino,  nè  in  alcuna  stanza  della  sua  abitazione,  nè  abbia  dato  sen- 
tore, benché  minimo,  di  sapere  dove  fosse. 

Alle  corte  : non  esiste  ninna  prova  o testimoniale  o scritta  o di  con- 
fessione dell’ impostagli  accusa. 

Tutte  le  loro  prove  riduconsi  adunque  a puri  indizj ; e questi  in- 
dizj  si  riducono  tutti  ad  un  solo,  cli'è  quello  d’essersi  trovato  quel  Pro- 
cesso nel  palazzo  della  famiglia  Martini:  il  quale  indizio  fu  soltanto  da 
essi  asserito,  e proposto  a provarsi,  ma  non  dimostrato.  A questo,  ed  a 
questo  solo  riduconsi  tutte  le  prove  dei  fratelli  Yisintainer  dell'  impu- 
tatagli calunnia. 

Ora  all’atto  stesso  dell’invenzione  di  quel  Processo,  al  momento 
ove  la  sorpresa  e la  costernazione  su  ’l  timore  della  calunnia  che  già 
nella  bocca  de’ suoi  avversar]'  si  affacciava  contro  il  Cav.  de  Martini, 
egli  indagò  come  si  trovasse  colà,  e da  chi  fossero  stati  lacerati  quei  fo- 
gli ; egli  riuscì  con  un  attestato  di  quello  stesso  testimonio  indotto  da’ 
suoi  avversarj,  e che  per  essi  doveva  essere  ed  è degno  di  fede,  unita- 
mente al  tenore  della  loro  stessa  accusa,  ad  annientare  l’indizio  equi- 
voco e insussistente  da  essi  allegato  contro  la  sua  innocenza. 

Ora  con  sì  fatte  prove,  con  sì  fatti  fondamenti  si  diffama  in  una  pu- 
blica  stampa  un  buon  cittadino,  un  uomo  d’onore,  un  personaggio  no- 
bile, e per  illustre  ed  autorevolissimo  parentado  ragguardevole?  Con 
un  fumo  già  diradato  di  malignità,  co  ’l  tenore  di  un’accusa  che  forma 
anzi  all’opposto  la  difesa  di  lui,  come  abbiamo  veduto;  s’ingiuria,  si  de- 
nigra, si  lacera  un  sì  fatto  uomo,  come  se  fosse  reo  indubitato,  convinto, 


Occidit  23.  Quaest  8.,  et  in  Cap.  Origo  32. 
Quaest  4*  — Et  a causa  praesumptionem 
turni  significai  aperte  Celsus  in  L.  In  fundo, 
in  princ.  Dig.  De  actione  et  obligatione.  — 
Et  causa  tam  ad  accusandum  quam  ad  de - 
fendendum  consideratur : significavit  hoc 
Aristotele* , Lib.  II.  Rhetor.,  dum  scripsit  ir» 
lutee  verba ; Aiuti  locus  est  a causa,  ut  si 


causa  extiterit , factum  esse  dicatur;  si  non 
extiterit,  non  esse  factum.  Nam  simul  causa 
est  cum  eo,  cujus  est  causa , et  sine  causa 
nihil  est.  Il  ine  Cicero  cum  defendit  Rosei  um 
Amerinum  considerai  nullam  causam  in 
Roselo  fuisse , quare  patrem  interficeret.  — 
Menoch.  De  praesumpt.  Lib.  !.  Quaest.  13. 
num.  2.  3.  4- 
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giudicato,  e senza  difese,  di  un  sì  abominevole,  vile  e detestabile  mis- 
fatto? Quand' anche  si  fosse  proceduto  contro  di  lui  criminalmente; 
quand'anche  si  avessero  avute  le  più  urgenti  prove;  quand'anche  a lui 
fosse  stato  contestato  il  reato,  non  era  permesso  ai  bettolieri  Visintaincr 
di  prevenire  i giudicati  della  publica  Autorità  co  ’l  caratterizzare  deci- 
sivamente reo  il  loro  avversario , e spacciarlo  pubicamente  per  tale  : c 
ardisco  dire,  che  a loro  non  era  nè  anche  permesso  di  farlo  in  una  pu- 
blica stampa,  dopo  eziandio  ch’egli  fosse  stato  giudicalo  reo,  se  prima 
dal  prudente  ed  equo  Governo  non  fosse  stato  anche  permesso,  ed 
espressamente  giudicato,  che  l’infamia  di  un  individuo  d’una  famiglia 
dovesse,  mercè  di  una  publica  stampa,  essere  estesa  e riflessa  ignomi- 
niosamente  sovra  tutta  l’innocente,  illibata,  e per  eminenti  gradi,  fama 
e celebrità,  rispettabile  sua  cognazione.  Ora  senza  il  necessario  coman- 
damento del  Governo,  senza  il  giudicio  dei  Tribunali,  senza  contesta- 
zione di  reato,  senza  prove,  senza  processo,  senza  inquisizione  crimi- 
nale, senza  legilimo  giudizio,  e finalmente  con  un’accusa  che  forma  la 
difesa  del  preteso  reo,  dovrà  nei  fratelli  Visintainer  essere  lecita  non 
una  libertà  , ma  una  malefica  e la  più  malefica  licenza  ch’esercitare  si 
possa  contro  un  cittadino  onorato? 

Sospendiamo  ora  per  alcuni  istanti  gl'impulsi  energici  di  reazione 
eccitati  dalla  natura  e dalla  virtù,  ed  esaminiamo  quelle  ulteriori  sfur 
mature,  con  le  quali  lo  scrittore  dei  Visintainer  pretese  di  rendere  più 
turpe  il  suo  quadro. 

CAPO  VI. 

I Visintainer  non  hanno  provato  nè  meno  che  il  Cav.  de  Martini  potesse 
avere  un  motivo  (P  interesse  ad  occultare  quel  Processo. 

§ 1110.  Lo  scrittore  avversario  ci  vuole  dare  ad  intendere  che  nel 
Processo  smarrito  cranvi  delle  cose  pregiudizievoli  al  Cav.  de  Martini; 
che  queste  furono  lacerale;  e che  queste  in  ispecialità  dovevano  essere 
prove  di  Jatti  pagamenti  : d’onde  egli  trae  la  conseguenza,  che  il  Cav. 
de  Martini  ha  occultato  quel  Processo , affinchè  in  giudicio  non  attra- 
versasse le  mire  di  lu«:  e che  ha  avuto  interesse  di  occultarlo. 

Qual  nero  gruppo  d'infamazioni  ! — Concediamo  un  momento,  per 
modo  solo  d’ipotesi  e di  obiezione,  il  supposto  del  contenuto  in  que’  fo- 
gli. La.  conseguenza  sarebbe  ella  legitima?  I fratelli  Visintainer  ed  il 
loro  patrocinatore  sanno  eglino,  o almeno  hanno  mai  sentito  a dire,  che 
l’utile  presente  ed  ingiusto  di  un’azione  non  potrà  giammai  da  sè  solo 
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far  prova  della  esistenza  di  un  delitto  ^ se  anche  non  si  uniscono  altri 
argojnenti  a dimostrarlo  <0?  Dove 'sarebbe  mai  la  sicurezza  sociale,  la 
fede,  il  credito,  ed  alla  fine  ove  si  potrebbero  trovare  que’ vincoli  reve- 
rendi e preziosi,  mercè  i quali  la  società  si  sostiene,  si  muove,  si  ani- 
ma e si  onora?  Dunque  per  gli  avversarj  del  Cav.  de  Martini  non  vi 
sarà  altro  motore  della  natura  umana,  che  i patiboli  e le  catene?  Cer- 
tamente la  legge  presume  ogni  uomo  onesto,  nè  lo  presume  giammai 
malvagio,  se  prima  non  è provato  tale.  Dunque,  dato  anche  l’interesse 
iniquo  a commettere  un  delitto,  non  ne  deriverà  giammai  che  si  debba 
presumere  commesso,  se  prima  non  ne  vengano  somministrate  altre 
prove  indubitate.  • 

Per  conseguenza-,  dato  ancora  che  ad  un  birbante  in  altri  incontri 
già  conosciuto  avesse  sembrato  utile  il  sopprimere  ed  il  lacerare  quel 
Processo,  ed  avesse  bramato  di  farlo;  non  sarebbe  stato  giammai  lecito 
di  dedurre  che  fatto  lo  avesse , se  ad  un  tempo  stesso  non  se  ne  aves- 
sero d'altronde  ricavati  i legitimi  argomenti.  Cosa  dunque  dovremo  dire, 
ragionando  di  un  uomo  onesto  ed  illibato, e supcriore  ad  ogni  eccezione? 

Ma  v’ha  di  più.  Come  dimostrano  i Visintainer  « che  importa  mol- 
» tissimo  ad  essi  di  avere  nelle  loro  mani  intiero  questo  Processo,  dal 
h quale  debbono  constare  i pagamenti  fatti  al  sig.  Cariò  de  Martini , 
» come  all’incontro  importava  moltissimo  alla  parte  attrice  di  occultarlo 
» finché  potè  ; e quando  non  potè-  più,  di  non  renderlo  se  non  laceralo, 
» e mancante  dei  fogli  in  mezzo  e alla  fine?  » per  servirmi  delle  loro 
stesse  parole  0*). 

Eglino  ciò  comprovano  con  una  razza  di  argomento,  cui  forse  il 
Publico  crederà  eh’  io  finga  per  rendere  sommamente  ridicoli  e spre- 
gevoli gli  avversarj  del  Cav.  de  Martini,  o che  io  non  abbia  ben  inteso; 
ma  allorché  lo  vedrà  per  lungo  tratto  riportato  con  le  stesse  parole  del 
loro  sublime  scrittore  (5?,  appena  si  potrà  dare  a credere  ch’egli  possa 
cadere  in  mente  di  un  essere  ragionevole , e che  possa  esistere  un  co- 
raggio tale  da  produrlo  in  una  stampa.  Eccolo  in  poche  parole.  Il  padre 
del  Cav.  de  Martini  chiedeva  incessantemente  d’essere  posto  al  possesso 
dei  beni  a lui  aggiudicati  dalla  Sentenza  del  Consigliere  Sizzo  per  il 


( i ) Quintiliano  nei  precetti  dell1  arte  di 
provare  un  delitto  annovera  bensì  anche  que- 
sto indizio;  ma  egli  stesso,  come  isolato,  non 
seppe  mai  comunicargli  Unta  forza  , quanta 
vuole  attribuirgliene  lo  scrittore  dei  Visin- 
tainer. Un  esempio  di  ciò  si  offre  nel  Lib.  V. 


Instlt.  Orai.  Cap.  XII.  Vedi  l'anlore  della 
Bethor.  ad  Jlrrennium , 4-  — Vedi  Anton. 
Matthaci  De  criminibus,  Lib,  XLV11I,  Dig. 
Tit.  *5.  Cap.  VI. 

(a)  Deduzione  Visintainer,  pag.  34- 
(3)  Vedi  il  Documento  I.  in  fine. 
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pagamento  del  suo  credito  contro  la  casa  Jenetti.  Il  Jenctli  debitore  e 
detentore  dei  beni  ri  si  opponeva  costantemente.  Il  Martini  poi  appellò 
da  una  Sentenza  dell’eccelso  Consiglio,  nella  quale  Sentenza  per  altro 
non  si  contempla  niente  di  Jenetti,  come  si  vedrà.  Dunque  è certo  che 
il  de  Martini  fu  pagato  altrimenti  dal  Jenetti;  dunque  nei  fogli  man- 
canti esistono  le  prove  di  questi  pagamenti  fatti. 

Sospendendo  per  ora  dall' addurre  gl’irrefragabili  documenti  della 
confessione  fatta  dallo  stesso  debitore  Jenetti  a favore  del  Cav.  de  Mar- 
tini del  di  lui  credito,  dopo  la  ultimazione  del  mancante  Processo,  ar- 
restiamoci su  la  prodigiosa  validità  di  questo  argomento.  Ridotto  ad  un 
principio  generale,  ecco  come  risulta.  Ogni  debitore  che  resista  ostina- 
tamente a’  suoi  creditori,  si  deve  presumere  che  li  abbia  pagati.  Nega- 
tiva ostinata  : ecco  la  nuova  moneta  per  pagare  ogni  debito,  trovata  su  ’l 
fine  del  secolo  decimottavo  da  un  uomo  che  gloriasi  di  vivere  in  un  pae- 
se, ove  sono  passati  i tempi  in  cui  i Giudici  potevano  talvolta  giudicare 
contro  il  diritto  e contro  il  lume  naturale.  . , 

Rare  et  sublime  effort  d'une  imaginative , 

Qui  ne  cede  en  vigeur  à personne  qui  vive  0). 

Certamente  con  questa  sola  invenzione,  se  potesse  essere  valida,  egli 
avrebbe  acquistato  il  merito  d'essere  il  salvatore  di  tutti  gli  oberati. 

Ma  la  ragione  naturale  e le  leggi  di  tutti  i paesi  esigono  che  quan- 
do un  creditore  con  validi  documenti  prova  l'esistenza  del  suo  credito, 
non  si  debba  credere  alla  nuda  asserzione  del  debitore  che  nega  il  de- 
bito,  o asserisce  di  averlo  soddisfatto.  Si  risponde  che  la  ragione  natu- 
rale e tutte  le  leggi  hanno  torto.  — Ma  il  Jenetti,  ancora  tre  anni  dopo 
la  lite  espressa  nel  Processo  preteso  mutilato,  confessò  intiero  il  suo 
debito,  come  al  tempo  della  Sentenza  Sizzo  (»).  Si  risponde  che  a Je- 
netti che  confessa  non  si  deve  creder  niente;  ma  a Jenetti  che  nega  si 
deve  creder  tutto. 

Ma  la  confessione  del  debitore  in  Diritto  naturale  e civile  fa  pure 
piena  prova.  — Il  Diritto  naturale  e civile  ha  torto. 

Ma  in  quella  stessa  lettera  del  Jenetti,  prodotta  nel  noto  Processo 
mutilato,  su  cui  i Visintainer  fanno  tanto  fondamento  e menano  tanto 
rumore,  il  Jenetti  si  confessa  pur  tuttavia  debitore  della  somma  dovuta 
al  padre  del  Cav.de  Martini,  ad  indennizzamento  dell’aggravio  dei  legati 
pii  (c  questi  importavano  fiorini  410)'(5).  Confessa  pure  d’avere  egli 

, (l)  Mascarill.  chieste  dico  che  già  tempo  fa  voleva  conte- 

(»)  Vedi  il  Documento  n.°  III.  gnare  a f'.  S.  capitali  in  supplemento  dei 

O)  Per  dare  qualche  risposta  alle  sue  ri-  legati. 
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stesso  riscossi  dal  suo  suocero  altri  ragnesi  200  che  si  dovevano  al  sig. 
de  Martini,  ed  eccepisce  soltanto  di  compensazione.  E pur  vero  che  dopo 
la  grande  frase  recata  in  trionfo  dai  Visintainer:  « Ora  ella  vegga  di  che 
» gran  somma  le  posso  io  essere  debitore,  scilicet  ut  retro,  » prosegue 
senza  interruzione:  « Circa  il  livello  di  Luffrè  (e  questo  solo  importava 
» raguesi  500)  io  non  aveva  il  minimo  sentore  che  fosse  dato  in  aug- 
» mcntum  dotis  a mia  sorella.  Sono  già  informalissimo  che  tutto  dalla 
» parte  di  mia  sorella  sarà  nullo  ed  irrito,  mentre  gli  altri  figli  di  mia 
» madre  in  tale  maniera  sarebbero  lesi  nella  legitima;  oltre  di  che  mia 
» madre  non  era  padrona,  vivente  il  marito  non  consapevole,  di  dare  un 
» tale  livello  a mia  sorella.  » 

Certamente  tutti  questi  non  sono  nuovi  pagamenti  fatti  dal  Jenetli 
dopo  la  Sentenza  del  Consigliere  Sizzo  ; ma  sono  vere  c formali  con- 
fessioni di  debiti  tuttavia  esistenti,  e che  veggonsi  peranche  non  soddis- 
fatti. Si  noti:  quella  lettera,  com’era  ben  naturale,  fu  prodotta  dal  sig.  > * 

de  Martini , e non  dal  Jenelti;  ed  inoltre  ivi  il  Jenetti  non  nega  l'esi- 
stenza di  altre  partite.  Ciò  è vero,  si  risponde  dai  Visintainer;  ma  % Je- 
nelti in  quella  lettera  si  deve  credere  alle  frasi  inconcludenti , alle  in*- 
vettive:  ma  non  in  quella  parte  eh’ c favorevole  al  Cav.  de  Martini;  non 
in  quella  parte  ch’è  conforme  alle  risultanze  tutte  antecedenti  e consc- 
guenti degli  Atti  ; non  in  quella  parte  in  cui  detagliatamente  dà  ragione 
delle  sue  obligazioni.  Ma  noi  chiediamo  come  possa  essere  avvenuto  clic 
due  udienze  dopo  appunto  queste  tanto  celebrate  prove,  senz’  alcuna 
interruzione  di  giorni  di  sessione,  c senz’ alcuna  mancanza  di  fogli  nel 
Processo,  che  da  quella  lettera  prosegue  ordinato  e intiero;  come,  dico, 
possa  essere  avvenuto  che  il  Jenetti  sia  stato  condannato  con  un  De- 
creto dell' Eccelso  Aulico  Consiglio,  giusta  le  cose  ricercate  dalla  parte 
de  Martini,  la  quale  appunto  chiedeva  l’ immissione  nei  beni,  e sia  stato 
condannato  con  un  Decreto  inesivo.  Possibile  che  se  un’eccezione  tanto 
forte,  tanto  chiara,  tanto  perentoria  fosse  stata  da  prima  dedotta  negli 
Alti,  ne  fosse  derivato  questo  Decreto?  Allora  il  Processo  era  certa- 
mente intiero.  — Preveggo  la  risposta.  Questa  è una  delle  volte  in  cui 
è stato  giudicato  contro  il  Diritto  e contro  il  lume  naturale. 

Ma  v’ha  ancora  di  più.  Lo  scrittore  dei  Visintainer  dice  una  vera  bu- 
gia in  fatto.  In  quei  fogli  stessi,  su  cui  i Visintainer  appoggiano  il  fon- 
damento dei  loro  raziocinj;  in  tutto  quanto  quel  Processo,  che  in  mas- 
sima parte  esiste,  non  solamente  non  è stato  prodotto  alcun  documento 
dalla  parte  di  Jenetti,  onde  convalidare  le  prove  dei  pagamenti  fatti  al  ' 
sig.  de  Martini,  in  guisa  che  questi  fosse  soddisfatto;  non  solo  non  è stato 
Tom.  VII.  58 
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allegato  alcun  indizio:  ma  non  esiste  nè  meno  la  minima  e nuda  asser- 
zione ed  istanza  giudiziale  del  Jenetti,  in  coi  egli  o i suoi  Avvocati 
oppongano  una  sì  fatta  eccezione,  jche  il  sig.  de  Martini  sia  stato  soddis- 
fatto del  suo  credito.  Noi  sfidiamo  i Visintainev  a produrre  almeno  una 
sì  frivola,  una  sì  inconcludente,  una  sì  ridicola  prova  del  loro  assunto; 
una  sola  riga  in  cui  il  Jenetti  dica  di  non  dover  più  nulla  al  de  Martini, 
-'per  averlo  già  pagato.  No:  Jenetti  non  oppose  giammai  in  Giudizio,  nè 
meno  costretto  da  impotenza,  nè  meno  di  passaggio,  nè  meno  illusoria- 
mente,  il  sogno  di  aver  pagato  e soddisfatto  il  Cav.  de  Martini. 

E i fratelli  Visintainer  ed  il  loro  scrittore  sono  tanto  cora^siosi , a 
fronte  degli  Atti  publici  che  li  smentiscono,  d’imporre  sì  fattamente  al 
Publico?  E sono  poi  tanto  audaci  di  asserire  clic  da  ciò  che  tuttavia  ri- 
mane di  quel  Processo  si  deve  necessariamente  inferire  che  ivi  esiste- 
vano le  prove  che  il  sig.  de  Martini  era  stato  già  pagato  dal  Jenetti  ornai 
oberato  ; che  per  conseguenza  egli  aveva  tutto  l’ interesse  di  occultare 
quel  Processo;  e che  per  conseguenza  deve  importare  moltissimo  ad  essi 
di  avere  le  carte  mancanti,  e importava  moltissimo  al  Cav.  de  Martini 
che  fossero  lacerate?  E su  questi  fondamenti  si  fabrica  un’atrocissima 
calunnia , si  divulga  , si  stampa , si  reca  in  trionfo  ? Ma  v’  ha  ancora  di 
più:  lo  scrittore  dei  Visintainer  dice  e ridice,  c torna  di  nuovo  a dire  e 
poi  a ridire  nel  breve  spazio  di  due  carte,  che  il  sig.  de  Martini  chieden- 
do d’essere  immesso  nei  beni  aggiudicatigli  per  Sentenza,  « il  sig.  Carlo 
» Jenetti  eccczionò  costantemente , che  lo  aveva  già  abondantemente 
» soddisfatto.  » 

Ma  è indubitato  a chi  ha  occhi  e sa  leggere,  che  non  solamente  il 
Jenetti  non  si  oppose  costantemente  alla  richiesta  del  Cav.  de  Martini, 
eccezionando  di  averlo  Soddisfatto;  ma  che  una  sola  volta  per  semplice 
formalità  vi  si  oppose  ; e vi  si  oppose  non  per  fatti  pagamenti , ma  per 
tutt' altra  ragione.  E per  verità,  se  si  leggono  gli  Atti,  si  trova  che  dopo 
di  avere  più  e più  volte  chieste  e proroghe,  e comunicazioni  di  Atti,  e 
termini  a deliberare;  finalmente  in  una  Istanza,  eli’ è stato  dimostrato, 
in  una  Sessione  solenne  tenuta  avanti  a tutto  l’Eccelso  Aulico  Consi- 
glio, essere  la  prima  della  parte  Jenetti,  in  cui  categoricamente  risponde 
alla  richiesta  del  Cav.  de  Martini,  e contro  la  quale  dimostrazione,  ben- 
ché eccitali,  i fratelli  Visintainer  non  hanno  nè  saputo,  nè  osato  di  re- 
plicar nulla  dopo  sei  mesi  di  studio,  egli  dice  « che  alle  cose  richieste 
» dalla  parte  de  Martini  in  punto  dell’  immissione  non  devesi  deferire, 
» non  perchè  fosse  soddisfatto,  ma  sì  bene  perchè  dalle  Sentènze  fino 
» ad  ora  seguite  non  gli  compete  alcun  diritto,  perchè  il  Jenetti  non 
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» intervenne  al  Giudizio  appellatorio  agitato  avanti  all'Eccelso  Impc- 
» riale  Aulico  Consiglio  di  Vienna.  » 

Noi 'sfidiamo  in  faccia  del  Publico  i Visintainer,  e tutta  la  loro  lega, 
a produrre  una  sola  linea,  in  cui  il  Jcnetli  siasi  opposto  con  qualche 
espressa-  clausola  diversa  da  quella  sopra  riferita;  e che  (se  eccettuiamo 
tre  sole  successive  Udienze,  in  cui  semplicemente  inerisce  alla  frivola 
eccezione  sopr’ allegata , senza  nè  meno  ripeterla  con  frase  diversa)  il 
Jenetti  non  solo  pertinacemente  si  opponga , ma  nè  meno  comparisca 
materialmente  in  Giudizio. 

Orsù  dunque,  come  provano  « eli’  egli  è manifesto  importare  mol- 
» tissimo  alla  parte  Visintainer  di  avere  nelle  sue  mani  intiero  questo 
» Processo,  dal  quale  debbono  constare  i pagamenti  fatti  al  sig.  Carlo  de 
» Martini;  come  all’incontro  importava  moltissimo  alla  parte  attrice  di 
« occultarlo  finché  potè,  » per  ripetere  le  loro  frasi  (*)? 

Con  la  sola  opposizione  che  dicesi  fatta  dal  Jenetti  al  sig.  de  Marti- 
ni, il  quale  chiedeva  di  ottenere  il  possesso  dei  beni  aggiudicatigli  dalla 
Sentenza  Sizzo,  perchè  era  stato  soddisfatto  dallo  stesso  Jenetti. 

Ma  questa  ragione  è stata  dimostrata  invalida  in  buon  Diritto,  as- 
surda nella  naturale  ragione,  ridicola  nell’opinione  e nel  senso  comune, 
quand’anche  si  verificasse  in  fatto.  E stato  poi  trovato  essere  una  for- 
male e solenne  bugia  in  fatto. 

Dunque  i Visintainer  non  hanno  provato  che  il  Cav.  de  Martini  po- 
tesse avere  motivo  d’ occultare  e lacerare  quel  Processo , quand’  anche 
fosse  stato  in  potere  di  lui. 

Dunque  mancano  fin  anche  di  questo  miserabile  appiglio.  Neejue 
ha.ee  tu  non  intelligis  (dirò  con  T ullio),  sed  usque  eo  quid  arguas  non 
habes , ut  non  modo  tibi  contro  nos  dicendum  putes , veruni  etiam 
cantra  rerum  naluram,  contraque  consuetudinem  hominurti , cantra 
opiniones  omnium  W.  - • " 

•CAPO  VII.  • 

Se  quel  Processo  fosse  stato  in  potere  del  Cav.  de  Martini , a lui  anzi 
importava  assaissimo  di  conservarlo  intatto,  e di  produrlo  sempre 
nella  Causa  contro  i Visintainer.  , 

§ 1111.  Quando  lo  scrittore  dei  Visintainer  con  un’aria  di  sicurezza 
trionfale  produsse  quel  Processo  mutilato;  quando  sfidava  il  Cav.  de 

( 1 ) P»g.  34.  — (1)  Pro  Sexto  Poscio  A meri  no. 
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Mai-lini  a restituirlo  intiero;  quando  nella  supposta  ignoranza  di  .ciò 
che  si  conteneva  nei  fogli  mancanti,  contro  la  ragione,  le  leggi,  e Tone- 
stà  naturale,  supponeva  che  vi  esistessero  delle  cose  che  il  Cav.  de 
Martini  avesse  interesse  ad  occultare , fondato  su  ’l  fatto  calunnioso 
ch’egli  lo  avesse  lacerato:  quando  invece  di  provare  ch’egli  potesse 
aver  motivo  di  occultarlo  e di  lacerarlo,  e dedurre  indi  che  per  conse- 
guenza lo  fece;  all’opposto,  ragionando  in  ordine  inverso,  suppose  il 
Cav.  de  Martini  autore  dell’occultazione  e della  lacerazione,  lo  sup- 
pose senza  prove,  e indi  dedusse  che  aveva  interesse  a farlo:  quando 
finalmente  la  parte  Visintainer  si  presidiò  dietro  questa  supposta  trin- 
cea, come  dietro  ad  inespugnabile  ròcca,  certamente  non  prevedeva 
che  dovesse  venire  un  giorno  in  cui  la  reintegrazione  di  quel  Processo 
si  potesse  compiere  ; e molto  meno  si  doveva  attendere  di  dover  essere 
sforzata,  suo  malgrado,  a riconoscere  la  verità  fino  al  segno  di  non  sa- 
pere replicar  parola  su  tutte  le  reintegrazioni  di  quel  volume,  benché 
sfidata,  bànchè  con  lo  studio  di  molto  tempo  apparecchiata  a rispon- 
dere, e benché  abbia  fatto  ogni  sforzo  onde  trarsi  d’ impaccio. 

Ciò  non  pertanto,  con  sua  sorpresa,  giunse  questo  giorno,  si  operò 
questo  prodigio;  e,  quel  eh’ è più  maraviglioso,  si  operò  con  quelle 
stesse  materie , con  quegli  stessi  documenti  che  il  loro  scrittore  ebbe 
per  tanto  tempo  avanti  agli  occhi. 

Si,  il  Publico  lo  sapia,  e lo  sapia  a trionfo  della  verità  e dell' inno- 
cenza, che  quel  Processo  è stato  si  fattamente  reintegrato,  combinato 
ed  analizzato,  che  si  sa  a puntino  tutto  quello  che  il  Jenetti  ivi  disse 
e produsse  fino  alla  Sentenza  che  compì  quella  lite;  e,  quel  eh’ è me- 
glio, che  la  Sentenza  finale  esiste,  e eh’  è stata  dopo  riconosciuta  dagli 
avversarj  come  appartenente  a quel  Processo,  ed  appunto  annessa  al- 
l’ultima mutilazione,  cui  eglino  facevano  supporre  indefinita  ed  irri- 
mediabile. 

Nella  seconda  Parte  di  questo  scritto  noi  ci  faremo  un  dovere  di 
dare  il  risultato  di  quell’analisi,  e di  sottoporre  al  giudizio  del  Publico 
la  miserabile  ed  infelice  eccezione  avversaria , opposta  sopra  la  sola 
finale  mancanza  di  quel  volume. 

In  questo  momento,  e pc’  i rapporti  del  presente  argomento,  io  farò 
giudice  ogni  lettore  sopra  i seguenti  dati.  Se  in  un  volume  da  cui,  stando 
esposte  le  mie  ragioni  per  un  mio  credito,  risulta  che  il  mio  avversario 
non  sa  da  cima  a fondo  eccepire  nè  pagamento,  nè  dilazione,  nè  altra 
cosa  ragionevole:  un  volume  in  cui  sta  registrato  un  fatto  decisivo  per 
la  vittoria  della  mia  Causa,  agitata  da  poi  contro  un  altro;  in  cui  esi- 
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stono  cose  utili  ed  onorifiche  per  me;  in  cui  si  legge  un  Decretp  del 
pari  giusto  che  importante  ; sia  verosimile  che  sia  stato  occultato  e la- 
cerato da  me,  come  cosa  a me  nociva;  che  sia  stato  occultato  e lacerato 
durante  quella  seconda  Causa , in  cui  sì  fatte  notizie  mi  potevano  del 
pari  recar  decoro  che  giovamento:  se  sia  verosimile  che  io  lo  laceri  in 
quelle  parti  dove  appunto  io  produceva  le  mie  ragioni,  dove  esistevano 
le  cose  onorifiche  per  me,  ed  anche  dove  eranvi  molte  altre  cose  indif- 
ferenti: o non  più  tosto  in  quelle  ove  esistevano  le  opposizioni  e le  in- 
vettive, benché  vane,  de’ miei  avvcrsarj,  per  lasciare  appunto  illese  que- 
ste stesse  parti  o vane  od  offensive.  • . 

E pure,  se  si  dovessero  avverare  i sospetti  dei  fratelli  Visinlàiner, 
si  dovrebbero  verificare  tutte  queste  inverosimiglianze. 

Ragionando  sopra  dati  reali  che  risultano  dall’analisi  di  quel  troppo 
diffamato  volume,  si  dovrebbe  dire  più  tosto  che  la  lacerazione  di  lui 
fu  l'opera  d’una  mano  nemica,  o di  un  caso  del  pari  nemico,  anziché  del- 
la mano  d'un  astuto  il  quale  tentasse  di  prendere  una  precauzione  con- 
forme al  proprio  interesse.  . . 

Di  fatto  in  una  maniera  indubitata,  a cui  la  parte  Yisintainer  non  ha 
ardito  replicare,  è stato  dimostrato  in  una  Sessione  solenne , che  nella 
prima  lacerazione  manca  il  libello  aqipellatorio  prodotto  dallo  stesso  sig.  * 
de  Martini  contro  la  Sentenza  Sizzo;  e per  lo  contrario  si  è lasciata 
ivi  intatta  la  Sentenza  pronunciata  contro  di  lui  dall’Eccelso  Aulico 
Consiglio  di  Trento.  Ivi  manca  ed  è stato  lacerato  il  Decreto  Imperiale 
da  lui  ottenuto,  onde  riformare  una  clausola  a lui  gravosa;  e per  Io 
contrario  vi  si  lascia  una  nota  dell’  Inama , piena  di  calunnie  ; e così 
di  séguito,  come  ampiamente  si  vedrà:  talché,  dopo  un  esame  critico 
e dimostrato,  siamo  costretti  a conchiudere  che  anzi  quel  Processo  era 
tale,  che  il  Cav.  de  Martini,  lungi  dall’avere  interesse  o ad  occultarlo 
o a lacerarlo,  aveva  anzi  tutto  il  motivo  per  conservarlo  intatto,  c per 
produrlo  nella  sua  Causa  contro  i fratelli  Yisintainer. 

Dunque  non  solamente  l’imputazione  dei  Yisintainer  è senza  om- 
bra di  prova;  ma  altresì  contro  la  verosimiglianza,  contro  natura,  e rac- 
chiude una  vera  morale  impossibilità.  • 

Noi  certamente  non  abbiamo  né  addotte , nè  ricordate  cose  che 
potessero  essere  occulte  ai  fratelli  Yisintainer;  noi  non  abbiamo  recato 
fatti  di  novella  data,  o documenti  di  recente  edizione  : ma  bensì  ci  sia- 
mo interamente  fondati  su  le  cose  che  risultano  dagli  Alti,  e eli’  ivi  da 
gran  tempo  esistono.  Noi  le  abbiamo  tratte  da  quei  Processi  dagli  av- 
versar j tanto  tempo  tratenuti,  esaminati,  squittiniati,  e il  di  cui  conte- 
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nuto  e i risultati  paragonati  non  era  loro  lecito  nè  ili  occultare,  nè  «li 
ignorare,  e molto  meno  poi  di  disimulare. 

Quando  si  move  una  lite  a taluno,  conviene  da  prima  accuralamen- 
to  esaminare  le  cose,  e guardarsi  dal  non  eccitarla  temerariamente.  La 
ignoranza , la  trascuratezza , la  sola  mediocre  diligenza  non  isctisarono 
giammai  veruno,  onde  sottrarlo  dalle  sanzioni  stabilite  contro  i teme* 
rarj  litiganti.  Eglino  rimasero  mai  sempre  okligati  a rifondere  le  spese 
e i danni  cagionati  all’avversario  o dolosamente  o anche  spensierata- 
mente molestato.  Ora  se  tanta  diligenza  e circospezione  ognuno  è in 
dovere  di  usare  in  un  affare  puramente  civile,  in  cui  il  danno  si  può 
perfettamente  reintegrare  ; quale  sarà  dunque  quella  che  si  dovrà  im- 
piegare in  un  affare  criminale,  in  un  affare  d’onore,  ove  il  danno  re- 
calo alla  riputazione  non  viene  giammai  perfettamente  risarcito? 

Che  dovremo  poi  dire  quando  consta  della  mala  fede,  dell’ artificio 
malefico,  della  studiata  menzogna,  dell’ impudente  impostura? 

Forse  i fratelli  Visintainer  troveranno  qualche  alleviamento  di  scusa 
nelle  passioni  di  un  litigante  che  si  difende.  Ma  quale  scusa  merita  co- 
lui che  scrisse  in  loro  favore?  Colui  che  non  doveva  avere  altra  cura, 
anzi  era  tenuto  di  dirigere  le  sue  parole  su  la  verità,  i suoi  raziocinj 
su  la  giustizia,  e i suoi  sentimenti  su  l’onestà  e l’onoratezza?  Colui  che 
non  era  nè  meno  scusabile  per  la  opposizione  e per  la  vendetta  , e clic 
doveva  anzi  frenarla  ne’ suoi  clienti?  Colui  ebe  doveva  rispettare  le 
leggi  della  socialità,  della  decenza,  del  rispetto?...  IO  Noi  non  abbia- 
mo l’ onore  di  conoscere  l’ autore  di  quello  scritto.  Pure  pe  ’l  ben  suo  , 
e di  tutti  quelli  che  a lui  si  rivolgono,  lo  supplichiamo  di  tutto  cuore, 
s'egli  è ancora  possibile,  di  fare  smentire  la  seguente  morale  osserva- 
zione di  un  greco  poeta: 

Humana  cuncta  nata  sunt  senescere, 

Jpsaque  cursu  temporis  finem  ossequi , 

Unam,  ut  videtur,  praeter  impudentiam. 

Mortale  quippe  quo  magis  cresci t genus. 

Hoc  illa  item  fit  in  dies  adultior  (>). 


(«)  Quintiliano  nrll’csporre  il  modello  del  ratum,  juslum,  lioneslum.  Oratorem  igitur 
patrocinatore  v*  inserì  i seguenti  tratti.  Opor-  instituimus  perfcctum  illum  qui  esse  nisi  vir 
tei  oratorem  esse  prudentem,  sapientoni,  ju-  bonus  fmtest. 
rìsperitum,  eluquentem ; non  audacem,  non  (a)  Thcodectcs  apud  Stob.  3o. 
mordaccm,  non  cupidum;  ornatum,  bona-  * 
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capo  vm. 

Storia  autentica  dello  smarrimento  del  Processo  in  questione. 

§ 1112.  Una  richiesta  ragionevole,  la  quale,  come  legitima  conse- 
guenza, deriva  dalle  cose  dette  lino  a qui,  potrebheci  venir  fatta;  ed  è 
la  seguente  : Se  il  Cav.  de  Martini  non  poteva  avèr  motivo  d’occultare 
quel  Processo,  e se  anzi  vedeva  d’aver  interesse  di  serbarlo  intatto  e di 
produrlo;  e perchè  dunque  no’l  produsse  almeno  neU’incominciamento 
della  sua  lite  contro  i fratelli  Yisintainer?  Consta  pure  ch’egli  allora 
co  ’l  mezzo  del  suo  Avvocato  lo  levò  dall’Àulica  Cancelleria,  e che  gli 
fu  fatta  la  richiesta  di  produrlo.  In  quell’  epoca  non  può  cadere  scusa 
veruna.  . . 

Questa  richiesta  è solida;  ma  manca  nel  suo  supposto  di  fatto,  eli’ è 
falso.  Imperocché  per  l’appunto  consta  che  il  Cav.  de  Martini,  il  quale  al- 
lora faceva  lite  contro  i Yisintainer,  come  scorgesi  dagli  Atti,  produsse 
entrambi  quei  Processi;  e consta  eh’ entrambi  furono  recati  al  Giudice 
per  la  decisione. 

£ che  ciò  sia  la  verità,  eccone  le  prove.  Al  sig.  de  Martini,  che  su  ’l 
principio  della  lite  aveva  prodotta  insieme  ad  altri  documenti  la  Senten- 
za Sizzo,  come  fondamento  della  sua  azione  (0,  fu  opposto  da  una  parte 
avversaria,  die  la  Sentenza  seuz’Alti  non  prova  nulla  (*).  Ond'egli  fu 
costretto  di  produrre  gli  Atti  correlativi  di  prima  e di  seconda  Istanza, 
cui  effettivamente  egli  consegnò  il  giorno  11  di  Novembre  del  1779, 
come  consta  dagli  Atti  (3),  ; quali  furono  comunicati  alle  parti  avversa- 
rie a tenore  della  loro  richiesta  (4),  e i quali  egli  poi  recò  al  Giudice 
per  la  decisione  della  Causa,  il  quale  dagli  Atti  consta  che  allora  era  il 
zig.  de  Gervasi 

Nè  può  cader  duhio  che  uno  solo  degli  enunciati  Processi  sia  stato 
allora  consegnato,  e l’altro  occultalo;  poiché  lo  stesso  sig.  de  Gervasi 
attesta,  « che  quando  egli  copriva  la  carica  di  Assessore  delle  Valli  di 
» Annone  e Sole  verteva  lite  fra  il  sig.  Pietro  de  Martini  Cavallierc 
» del  Sacro  Romano  Impero,  e la  parte  Ebli  c Yisintainer;  nella  qual 
n Causa  assunti  che  furono  gli  Atti,  dalla  parte  de  Martini  furono  pre- 


(i)  Veggasi  l' Istanza  del  16  Novembre 
■ 7-6.  Processo,  fol.  5 sino  al  iC. 

(a)Veggasi  l’ Istanza  dell’avvocato  Tor- 
r esani  dei  16  Maggio  dell'anno  1776.  Pro- 
cesso, fol.  69. 


(3)  Veggssi  l'Istanza  del  detto  giorno.  Pro- 
cesso, fol.  7».  — (4)  Processo,  fol.  71-76. 

(5)  Veggasi  fra  gli  altri  il  Decreto  da  lui 
sottoscritto  il  i5  Aprile  deH'anno  1780.  Pro- 
cesso, fol.  8a. 
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» sentati  ad  manus  due  Processi  seguili  in  Trento  tra  Inama,  Martini 
il  e Jenetti  di  Dambcl:  uno  seguito  in  pieno  Consiglio,  e l’altro  avanti 
» il  Delegato,  i quali  rimasero  uniti  nello  Studio  di  Cles  » (O.  Tre  adun- 
que erano  i volumi  in  questa  Causa. 

Certamente  che  un  tale  contegno  dalla  parte  del  sig.  de  Martini , 
lungi  dal  dimostrare  o frode  o tema  su  le  conseguenze  che  potevano 
derivare  dal  produrre  quei  due  Processi,  dà  manifestamente  a divedere 
la  fiducia  ch’egli  aveva  di  ritrarne  un  solido  appòggio  a’ suoi  diritti  con- 
tro i Visintainer.  Questo  tratto  importante,  luminoso,  decisivo;  questo 
tratto  che  constava  dagli  Atti  avanti  la  scoperta  e l’invenzione  di  lui; 
questo  tratto  bastava  solo  a dileguare  tutte  le  ombre  odiose  della  calun- 
nia condensate  contro  la  publica  estimazione  del  Cav.  de  Martini. 

Nè  si  può  dire  che  allora  egli  abbia  in  tal  guisa  adoperato  per  non 
avere  avuto  tempo  bastante  onde  squittiniarli  a suo  bell'agio,  ed  avve- 
dersi che  ivi  stavano  racchiuse  cose  supposte  nocive  alle  sue  mire.  Con- 
ciossiachè  dall’ Attestato  medesimo  prodotto  dai  Visintainer  consta  che 
dall’Aulica  Cancelleria  furono  alla  parte  de  Martini  comunicati  que'due 
Processi  fino  dal  giorno  25  Giugno  11 7G  (*),  e che  dall’altro  canto  fu- 
rono soltanto  prodotti  nel  Foro  di  Cles  li  1 1 Novembre  1779,  come 
sopra  si  è veduto.  Certamente  che  lo  spazio  di  tre  anni,  oltre  tre  mesi 
e più,  poteva  essere  bastante  ad  instiluire  quell’  esame,  e ad  avvedersi 
di  qualsiasi  circostanza,  benché  minuta,  contenuta  in  ogni  linea  di  que’ 
due  volumi. 

Ma  proseguendo  la  storia  del  loro  destino  nel  Foro  di  Cles,  egli  è 
indubitato  che  dal  sig.  Dott.  Pietro  Maturi , il  quale  succedette  al  sig. 
de  Ccrvasi  nelle  funzioni  di  Giudice  in  Cles , non  furono  trovati  nell* 
Causa  Visintainer  che  due  soli  volumi  di  Processi  (3),  mentre  dovevano 
essere  tre;  vale  a dire  i due  ricordati  in  Causa  Inama,  Martini  e Jenet- 
ti; e l’altro  appunto  della  Causa  pendente  Martini,  Gbli  e Visintainer: 
ond’è  forza  conchiudere  che  l'uno  dei  due  fosse  stato  di  colà  levato,  da 
chi  però  non  consta. 

Quale  dei  due  fosse,  è agevole  dedurlo;  ed  è pur  evidente  eh’ esso 
fu  quello  agitato  avanti  all’Eccelso  Aulico  Consiglio  in  terza  Istanza, 
che  racchiude  la  successiva  Sentenza  di  Vienna  in  quarta  ed  ultima 
Istanza,  e Analmente  la  Sentenza  di  cui  sopra  facemmo  parola,  e ch’indi 


(i)  Processo,  Col.  327,  riportato  nel  Docu-  (3)  Vedi  r A (testalo  dello  stesso  sig.  Dote 
mento  n.°  VI.  Maturi.  Processo,  fol.  232,  riportato  nel  Oo- 

(a)  Vedi  il  Processo,  fol.  1Ó1.  cumcnto  n.°  VI. 
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fu  lacerato.  Imperocché  dal  detto  attestato  Maturi  consta  ch’egli  trasmise 
al  successore  si".'  Assessore  Visintainer  i Processi  di  detta  Causa;  4 
«piale  sig.  Visintainer  poi  nella  sua  Sentenza  definitiva  fa  appunto  fede 
che  « la  Sentenza  Sizzo  in  originale  unitamente  al  Processo  fu  a lui 
* consegnata  » -O).  Di  fatto  egli  si  riporta  a quella,  ed  al  Processo  di  cui 
egli  cita  i fogli  ed  i passi  (*>. 

Questo  stesso  volume  di  Processi  poi,  che  viene  chiuso  con  la  Sen- 
lenza  Sizzo,  fu  pure  prodotto  e recato  in  grado  di  appellazione  ad  esa- 
minare al  sig.  Consigliere  Deputato,  il  quale  non  solamente  a quello  si 
riporta,  ma  professa  di  averlo  ben  per  minuto  letto  ed  esaminato  (5): 
ciò  avvenne  il  Settembre  del  1787. 

Ben  è vero  che  dopo  in  Giudizio  di  appellazione  avanti  all’Eccelso 
Consiglio  i Visintainer  affettarono  d’ignorare  ove  esistesse,  e giunsero 
persino  a negarne  la  esistenza  presso  il  Giudice  Delegalo  di  seconda 
Istanza.  Ma  egli  è pur  vero  clic  non  solamente  non  furono  giammai  ca- 
paci di  somministrare  non  solo  alcuna  prova,  ma  nè  meno  il  minimo 
indizio  che  quello  fosse  stato  tratenulo  dal  sig.  de  Martini,  o almeno 
dopo  a lui  consegnato,  e passato  alle  mani  di  lui,  o del  suo  Avvocato; 
come  nè  meno  che  presso  il  sig.  Consigliere  Deputato  esso  fosse  stato 
levato  da  persona.  Dovettero  bensì  non  molto  tempo  dopo,  cioè  a*  2 
Maggio  1788,  confessare  che  questo  volume  fu  restituito;  ma  non  pro- 
varono , nè  diedero  il  minimo  indizio  che  fosse  stato  restituito  al  Cav. 
de  Martini  : ed  anche  dato  ciò,  che  non  provarono  nè  dissero  giammai, 
eli’  egli  lo  avesse  tratto  dal  fondo  di  un  qualche  ripostiglio  della  sua 
casa,  in  cui  lo  tenesse  celato,  come  di  ciò  fanno  espressa  prova  le  pa- 
role di  una  loro  stessa  Supplica  (4). 

Ond’  è che  scorgesi  da  ciò  quanto  calunniosi  siano  i seguenti  pas- 
si esposti  al  PuhlicO,  in  cui  dicono  « eh’ esso  signor  Pietro  de  Martini 
» tenne  occulti  due  Processi,  e li  tenne  costantemente  occulti,  finché 
» la  Cancelleria  Aulica  attestò  che  gli  aveva  comunicati  al  suo  sig.  Av- 
» vocato;  e che  poi  constò  che  questi  li  aveva  consegnati  al  suo  sig. 
» cliente.  Allora  il  sig.  Pietro  de  Martini  restituì  un  Processo , e giurò 
w di  non  avere  l’altro  nelle  sue  mani  (5).  Era  suo  dovere  di  custodire  sì 
» un  Processo  che  l’altro  (6),  ec.  Tutti  questi  fatti  del  padrone  e del  fa- 
vi miglio  circa  l’occultazione  da  principio  di  tutti  e due  i Processi,  poi 
n di  un  solo,  ec.  » (7>.  — Questo  modo  di  scrivere  è da  bugiardo,  e da 

(i)  Vedi  il  Documento  n.°  IV.  (4)  Processo  in  Causa  Martini  c Visintai- 

( 1)  Vedi  il  detto  Documento  n.*  IV.  ner,  fol.  i54-  — (ó)  Deduzione  Visintainer, 

(3;  Vedi  il  Documento  n.°  V.  pag.  3.f.  — (G>  Ibid.  pag  òli.  — (7)  lbid. 
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bugiardo  pieno  di  fiele  contro  un  uomo  d’onore.  Dimmi,  o calunnia- 
tore: come  giustifichi  tu  questo  tratto?  o più  tosto,  come  sai  tu  rispon- 
dere alle  risultanze  contrarie? 

Ma  ponendo  fine  al  ragionare  di  questo  intiero  e non  mai  smarrito 
Processo,  ritorniamo  all’altro. 

E indubitato  che  questo,  unitamente  all’altro,  fu  presso  il  sig.  As- 
sessore Gervasi  dopo  il  2 Settembre  1 780,  poiché  in  tal  tempo  furono 
assunti  gli  Atti  CO. 

CAPO  IX. 

Se  per  rapporto  a quel  Processo  sia  intervenuta  colpa 
nel  Cav.  de  Martini. 

§ 1 1 1 3.  Se  portiamo  l' attenzione  su  le  cose  esposte  di  sopra,  e con 
valide  ed  autentiche  prove  confermate,  noi  vediamo  risultare  bensì  che 
al  Cav.  de  Martini  fu  trasmesso  quello  sgraziato  Processo;  ma  consta 
altresì  ch’egli  recollo  al  Giudice  per  la  decisione  della  lite  pendente 
co’i  Visintainer.  _ 

Inoltre  non  consta  da  alcun  indizio  nè  scritto  nè  verbale , clic  dal 
Giudice  nè  da  altro  vivente  quel  Processo  sia  mai  stato  restituito  al 
Cavallicre  de  Martini,  nè  consegnato  ad  altri,  onde  farlo  pervenire  alle 
mani  di  lui. 

Se  dunque  consta  della  consegna  fattane  al  Giudice,  il  quale  nella 
sua  partenza  lo  lasciò  nel  suo  Studio  asscssoriale;  se  non  consta  che 
quello  da  poi  sia  stato  mai  più  restituito  al  Cav.  de  Martini:  con  quale 
argomento  non  solamente  lo  si  vorrà  far  reo  dell’ occultazione  e della 
lacerazione;  o,  in  mancanza  di  sì  fatto  delitto,  aggravarlo  di  grave  colpa 
nella  custodia  di  esso?  Noi  non  dimentichiamo  che  lo  scrittore  dei  Vi- 
sintaincr,  affrontando  il  Cav.  de  Martini  con  tutti  i mezzi  nocivi  possi- 
bili, ha  ardito  scrivere,  che  « se  dalla  parte  occultante  non  ci  fu  mali- 
» zia,  vi  fu  certamente  colpa  latissima;  perchè  era  suo  dovere  di  custo- 
» dire  sì  un  Processo  clic  l’altro,  a fine  di  poterli  rendere  ambidue  alla 
» Cancelleria  Aulica,  d’onde  erano  usciti  » (’). 

E che?  Forse  dovrà  esservi  colpa  in  chi  non  è nè  può  essere  inca- 
ricato della  custodia?  in  chi  non  l'ebbe?  in  chi  non  potè  averla?  Forse 
i Processi  s’accordano,  si  consegnano,  s’affidano  ad  una  parte  litigante, 
affinchè  li  tratenga  presso  di  sè  racchiusi  e sepolti  eternamente  in  uno 


(i)  Proocsso,  fol.  80  tergo.  — (2)  Deduzione  Visintainer,  pag.  3G. 
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scrigno»  come  una  somma  <li  denaro»  un  pegno,  un  capo  prezioso;  in 
breve  a guisa  di  un  deposito  qualunque»  onde  richiesti  riconsegnarli 
di  nuovo  alla  prima  mano,  d’onde  partirono?  O non  più  tosto  vengono 
dati  per  farne  uso  comune  con  la  parte  avversaria,  per  comunicarli  a 
quella,  e per  lasciarli  al  Giudice  per  la  decisione?  — Se  di  sua  na- 
tura un  Processo  non  è che  comunicato  per  dover  poi  servire  alla  de- 
cisione del  Giudice,  e per  ciò  stesso  onde  non  èssere  custodito  come 
tutte  le  altre  cose  date  in  deposito;  dunque  la  parte  che  lo  consegnò 
dovrà  essere  responsabile , anche  dopo  che  si  trova  in  mano  d’ altri , o 
della  colpa,  o di  un  caso  fortuito  clic  avvenga  al  Giudice  medesimo? — ■ 
Provi  la  parte  Visintainer  che  dopoché  quel  volume  passò  alle  mani  e 
rimase  nello  Studio  dell’Assessore  di  Clés,  sia  stato  di  nuovo  riconse- 
gnato al  Cav.  de 'Martini;  ed  allora  dalla  tradizione  fatta  a lui  dedurrà 
agevolmente  il  fondamento  della  colpa  di  cui  essa  vuole  macchiarlo  e 
dargli  carico. 

Se  1*  uno  di  quei  Processi  fu  serbato  illeso  e sempre  palese  , e se 
l'altro  andò  smarrito  e fu  lacerato;  lo  scrittore  dei  Visintainer  ha  for- 
se dimostrato  che  ciò  sia  derivato  per  opera  del  Cav.  de  Martini?  Ha 
forse  provato  che  a lui  si  debba  imputare  o il  merito  della  conserva- 
zione del  primo,  o la  colpa  dello  smarrimento  del  secondo?  Con  qual 
fronte  adunque  osa  dire  in  una  publiea  stampa,  <(  ch’era  dovere  del  Cav. 
» de  Martini  di  custodire  sì  un  Processo  che  l’altro,  a fine  di  poterli 
» rendere  amhidue  alla  Cancelleria  Aulica,  d’onde  erano  usciti  ? « 

Noi  lo  abbandoniamo  ai  sentimenti  delle  anime  rette,  sensibili  cd 
onorate. 

CAPO  X. 

Come  e da  citi  sia  stato  lacerato  il  Processo  in  questione. 

§ IH 4.  Ma  egli  è pur  vero , si  dirà  , clic  quel  Processo  è stato  tro- 
vato nel  palazzo  del  Cav.  de  Martini,  e che  ivi  fu  trovato  lacerato.  Chi 
lo  recò  colà?  chi  ve  lo  lacerò?  chi  ve  lo  tratenne?  contro  chi  sta  la  pre- 
sunzione per  sì  fatto  caso? 

Lungi  che  questa  insistenza  possa  recarci  imbarrazzo,  noi  siamo  ben 
contenti  che  venga  ripetuta,  rinforzata,  amplificata.  E se  vi  fosse  un 
momento  nel  quale  gli  avversarj  del  Cav.  de  Martini  potessero  riscuo- 
tere i ringraziamenti  di  lui , questo  sarebbe  appunto  quello  in  cui  egli 
si  farebbe  un  dovere  di  tributarli  ad  essi. 

F.  vero  che  quel  Processo  si  trovò  nel  palazzo  del  Cav.  de  Martini; 
ma  dove  consta  ch’egli,  c non  piu  tosto  altri,  ve  lo  abbia  recato  ? 
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E vero  che  quel  Processo  si  trovò  nel  palazzo  del  Cav.  de  Martini  ; 
ma  si  rinvenne  forse  nel  quartiere  da  lui  abitato?  o almeno  nel  quar- 
tiere da  lui  possedutolo  di  ragione  di  lui?  Tutto  all'opposto:  si  trovò 
in  un  piano  superiore,  di  ragione  del  fratello  di  lui , abitato  da  quello, 
e diviso  talmente  dal  suo,  che  perfino  nell’ingresso  esteriore  l’uno  e 
l'altro  dei  fratelli  non  aveva  nulla  di  comune. 

E vero  che  il  Processo  si  trovò  nel  palazzo  del  Cav.  de  Martini;  ma 
si  trovò  forse  almeno  in  qualche  luogo  ov’egli  fosse  solito  frequentare, 
benché  diviso,  benché  di  ragione  altrui?  Tutto  all’opposto:  egli  era  in 
luogo  del  tutto  appartato , dov’  egli  non  ebbe  mai  per  costume  nè  di 
entrare,  nè  di  praticare;  dove  non  fu  mai  veduto  nè  ad  appressarsi,  nè 
ad  aggirarvisi  ; e dove  quand’  anche  si  fosse  accostalo , entrato  e trate- 
nuto, non  poteva  avvedersi  che  ivi  esistesse  sì  fatto  volume,  a meno  che 
non  fosse  andato  a frugarne  ed  a squittiniarne  ogni  angolo  ed  ogni  parte. 

E vero  che  quel  Processo  giaceva  nel  palazzo  di  parziale  abitazione 
e dominio  del  Cav.  de  Martini,  o,  a meglio  dire,  nell’abitazione  del  fra- 
tello di  lui;  ma  esso  giaceva  in  una  camera  destinata  alla  servitù,  dove  di 
fatto  dormivano  il  sarto  e il  servitore  : esso  giaceva  ivi  negletto,  abban- 
donato, senza  custodia , sopra  la  testiera  di  un  letto,  in  balia  della  ser- 
vitù, e di  ogni  altro  che  se  ne  volesse  prevalere;  avvolto  fra  la  polvere, 
e con  altri  libri  serbato  senza  gelosia  e senza  precauzione. 

Ma  come  pervenne  colà  ? ( taluno  mi  chiederà  ) Io  no  '1  so.  Consta 
ch’esso  vi  si  trovava  avanti  la  morte  del  fu  Cav.  Simone  de  Martini,  fra- 
tello del  Cav.  Pietro;  è noto  ch’esso  sig.  Simone  frequentava  il  Foro, 
ed  era  amico  di  parecchi  di  esso  e del  Giudice  più  del  Cav.  Pietro;  ri- 
sulta che  siccome  quel  volume  era  posteriore  alla  Sentenza  Sizzo,  e 
non  racchiudeva  che  la  conferma  delle  Sentenze  precedenti , può  es- 
sere stato  giudicato  superfluo;  o che  per  avventura,  all’occasione  della 
partenza  dell’Assessore  sig.  de  Gervasi,  può  essere  stato  da  terza  per- 
sona sottratto  o restituito.  Quindi  a chiunque  si  volesse  appigliare  ad 
una  congettura  la  più  benigna,  e la  meno  gravosa  agli  avversarj,  noi 
di  buona  voglia  accordiamo  ampio  spazio  di  speculazione. 

Quel  volume  fu  lacerato.  E vero  ; ma  al  tempo  stesso  consta  da  1 
chi , è come,  e per  qual  maniera  lo  fu?  consta  che  di  quello  si  preval- 
sero il, sarto,  onde  far  misure;  la  cuoca,  onde  far  turaccioli;  la  nipote, 
onde  arricciarsi  i capelli  ; il  servitore , onde  scrivervi  delle  memorie. 
E se  l’accidente  non  avesse  indicata  la  sua  ubicazione,  sarebbe  stato 
forse  reso  talmente  lacerato  ed  annientalo  dalle  mani  medesime  che  ne 
fecero  tanto  scempio,  che  non  ne  sarebbe  rimasta  veruna  traccia. 
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Ma  assai  meglio  delle  nostre  osservazioni,  dei  nostri  delagli,  dei  no- 
stri razioeinj,  tatto  questo  fatto  verrà  esposto  nella  sua  nativa  sempli- 
cità e verità  dalla  nuda  ma  concorde  deposizione  dei  testimonj  assunti 
dall’  Officio  criminale  di  Cles.  Udiamoli  l’uno  dopo  l’altro. 

Deposizione  di  Domenico  quondam  Vincenzo  Canestrin  testimonio 
citato , a cui  deferito  il  giuramento  di  dire  la  verità , che  formai - 
mente  prestò , toccale  ec.,  a delazione  di  sua  Signoria  ec.,fu  .... 

Intera.  Dell’età,  patria,  abitazione  ed  esercizio  di  lui. 

Risr.  Conto  di  mia  età  anni  cinquanladue  circa;  sono  nativo  ed 
abitante  della  villa  di  Cioz,  e da  molti  anni  in  qua  esercito  la  profes- 
sione di  sarto. 

Omissis,  ec. 

Intera.  In  qual  casa  il  nominato  sig.  Carlo  Ferdinando  Martini  at- 
tualmente abitasse  quando  esso  esaminato  gli  lavorava. 

Risp.  Egli  abitava  nella  stessa  casa,  detta  il  palazzo  Thunn , la 
quale  era  interamente  sua  propria;  e vi  abitava  con  la  sua  famiglia,  es- 
sendo essa  casa  ossia  palazzo  dopo  la  morte  di  lui  rimasto  in  proprietà 
a’ suoi  figli  eredi;  sicché  per  qualche  tempo  lo  abitarono  in  comunione 
ai  mentovati  signori  fratelli  Simone  e Pietro  : ma  seguite  poi  le  divisio- 
ni tra  essi,  l’appartamento  inferiore  del  detto  palazzo  toccò  al  sig.  Pie- 
tro, ed  il  superiore  al  sig.  Simone,  i quali  separarono  questi  apparta- 
menti in  guisa,  che  per  entrare  nel  superiore  venne  a servire  un  in- 
gresso separato  da  quello  dell'appartamento  inferiore;  e dopo  le  dette 
divisioni  continuai  a servire  particolarmente  il  sig.  Simone,  e,  seguita 
la  morte  di  questo , i suoi  eredi , avendo  anche  talvolta  lavorato  per  lo 
stesso  sig.  Pietro. 

Omissis , ec. 

Intera.  Se  esso  esaminato  abbia  cognizione  della  casa  ed  abitazione 
del  prelodato  sig.  Pietro  de  Martini. 

Risr.  Egli  abita  ed  abitò  sempre,  dopo  le  deposte  divisioni,  co ’1 
suo  sig.  fratello  Simone  nell’  appartamento  inferiore  del  già  nominato 
palazzo  Thunn  ; e dico  il  vero  tanto  di  questo  appartamento  inferiore, 
quanto  anche  del  superiore  toccato  nelle  divisioni  al  più  volte  nominato 
sig.  Simone , e dopo  la  morte  di'  questo  abitato  anche  tuttora  dai  si- 
gnori suoi  credi;  c tal  cognizione  la  posso  vantare,  óltre  il  già  detto, 
poiché  fui  più  volte  in  tutte  le  camere  tanto  dell’uno  che  dell’altro  ap- 
partamento. , ‘ 
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Interr.  Se  in  occasione  di' egli  fu  nelle  camere  del  detto  apparta- 
mento inferiore,  toccato  ed  abitato  dal  sig.  Pietro  de  Martini,  abbia  mai 
veduto  ed  osservato  un  Processo  intitolato  nel  frontispizio  con  le  pre- 
cise parole:  Processo  Inama , Martini  eJenelli;  e caso,  ec. 

Risp.  Io  non  ho  mai  veduto  nell’appartamento,  ossia  in  casa  del  sig. 
Pietro  de  Martini,  un  tale  Processo. 

Irterh.  Se  almeno  nell'appartamento  superiore  del  nominato  palaz- 
zo,-toccalo,  come  disse,  nelle  divisioni  fraterne,  al  fu  sig.  Simone  de 
Martini,  mentre  questo  visse,  od  anche  dopo  la  sua  morte,  mentre  il 
detto  appartamento  fu,  come  viene  tuttora,  abitato  dai  signori  figli  ed 
eredi  d’esso  sig.  Simone,  gli  sia  mai  toccato  vedere  un  Processo  al  di 
fuori  intitolato:  In  Causa  Inama , Martini  e Jenetti ; e caso,  ec. 

Risp.  Ho  già  detto  che  anche  dopo  la  morte  del  su  mentovato  sig. 
Simone  de  Martini  ho  continuato  a lavorare  frequenti  volte  della  mia 
professione  di  sarto  anche  per  li  suoi  signori  credi , almeno  per  quelli 
che  aiutavano  in  Revò  ; ed  essendo  una  volta  accaduto  che  mi  conveni- 
va avere  della  carta  per  preparare  delle  misure  da  sarto,  nc  ricercai  al 
loro  famiglio  Simone  Franch  di  Cloz,  co  '1  quale  ivi  dormiva  durante  il 
lavoro;  ed  egli  allora  indicommi  sopra  un’asse  esistente  al.'di  sopra  della 
testiera  del  letto  un  certo  libro  manoscritto  voluminoso  e grosso,  che 
aveva  figura  di  un  Processo  ; e disse  che  colà  eravi  carta,  e che  poteva 
di  quella  servirmi  a piacere;  anzi  egli  stesso  levò  da  quell’asse  quel  Pro- 
cesso, e lacerò  fuori  di  quello  delle  carte,  consegnandole  a me  per  fare 
le  ricercate  misure  : ed  allora  osservai  che  quel  libro  manoscritto  era 
appunto  un  Processo  di  certa  Causa  Inama,  Martini  e Jenetti;  ed  esso 
famiglio  mi  accertò  nello  stesso  tempo  che  anch’egli  era  solito  servirsi 
di  quelle  carte,  qualora  glie  ne  abbisognava;  e,  a dir  vero,  ho  veduto 
due  o tre  volte  anche  la  cuoca  strappare  delle  carte  da  quel  Processo. 

Interr.  In  qual  sito  preciso  dell’abitazione  del  sig.  Simone  de  Mar- 
tini esisteva  tale  Processo? 

Risp.  Tale  Processo  Inama,  Martini  e Jenetti  era  riposto,  come  dissi, 
sopra  un'asse  della  testiera  del  letto  nella  stufa  denominata  la  stufa  del 
sig.  Don  Girolamo , che  ha  una  finestra  sola  guardante  nel  cortile  e verso 
la  Canonica  di  Revò;  nella  quale  stufa  era  solito  dormire  il  famiglio, 
ed  anch’io  con  lui  quando  lavorava  in  quella  casa;  e dormiva  per  lo 
più  ivi,  benché  talvolta  avessi  anche  dormito  in  altre  camere  di  quèl- 
l’appartamento  spettante  al  sig.  Simone  de  Martini. 

InI'err.  Se  sapia  o si  sovvenga  in  qual  tempo  esso  esaminato  abbia 
ricercalo  al  famiglio  della  carta,  come  or  ora  ha  dcposlo. 
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Risp.  Il  mentovato  Simone  Francli,  pochi  giorni  dopo  la  morte  del 
più  volte  nominato  sig.  Simone,  dalla  signora  vedova  di  questo,  e ma- 
dre degli  eredi,  fu  preso  al  servigio  in  qualità  di  famiglio;  ed  essendo, da 
li  ad  un  anno  circa  dopo  principiato  da  lui  quel  servigio,  capitato  io  un 
giorno  ivi  di  buon  matino  per  principiare  la  mia  opera,  dissi  ad  esso  fa- 
miglio nella  sala  di  esso  appartamento  superiore,  che  mi  occorreva  della 
carta  per  preparare  delle  misure  ; e vidi  ch'egli  entrò  subito  nella  detta 
stufa  denominata  del  sig.  Don  Girolamo , la  quale  ba  l’ ingresso  nella 
stessa  sala  a mano  destra;  e prese,  come  dissi,  giù  quel  Processo,  lace- 
rando quelle  carte  che  mi  diede.  Per  altro  io  aveva  veduto  su  quell'asse 
già  innanzi  quel  Processo  insieme  con  altri  libri  stampati  in  tedesco, 
ma  senza  sapere  eli’ esso  Processo  fosse  destinato  a somministrare  car- 
te al  famiglio  ed  anche  alla  cuoca;  onde  al  vedere  eh’ esso  famiglio  ed 
anche  la  cuoca  se  ne  servivano,  anch’io,  ogniqualvolta  dopo  d’ allora 
me  ne  occorrevano,  andava  liberamente  a lacerante  fuori,  com’  essi  del 
pari  facevano. 

Istebr.  Se  sapia  od  abbia  osservato  se  il  nominato  sig.  Pietro  de  Mar- 
tini fosse  solito  frequentare  l’appartamento  ed  abitazione  del  quondam 
suo  sig.  fratello  Simone  e dei  signori  eredi,  e particolarmente  quella  ca- 
mera ossia  stufa,  dov’era  riposto  quel  Processo. 

Rise.  A motivo  delle  loro  divisioni  tra  il  fu  sig.  Simone  ed  il  suo  sig. 
fratello  Pietro  naque  qualche  dissapore,  stante  il  quale  non  si  frequen- 
tavano vicendevolmente,  per  quanto  ho  osservato,  mentre  in  vece  di 
abboccarsi  fra  loro  per  qualche  differenza,  si  scrivevano  a vicenda; 
ed  io,  quando  capitava,  serviva  loro  di  porta-lettere.  Dopo  la  morte  poi 
del  sig.  Simone  ho  veduto  bensì  il  sig.  Pietro  andare  nell'abitazione  dei 
signori  eredi,  ma  sempre  entrare  nella  stufa  grande  con  essi;  nè  lo  vidi 
mai  entrare  nella  stufa  nominata  del  sig.  Don  Girolamo,  in  cui,  come 
mi  spiegai,  si  trovava  il  deposto  Processo. 

Interr.  Se  sapia  od  abbia  inteso  dire  se,  oltre  le  nominate  persone, 
anche  altre  abbiano  fatto  uso  delle  carte  di  quel  Processo  ; e caso,  ec. 

Rise.  Su  l’interrogata  particolarità,  oltre  il  già  detto,  a me  nulla 
è noto.  - 

Ikteur.  Se  sapia  od  in  qualche  modo  sia  informato  da  quanto  tempo 
prima  quel  Processo  esistesse  in  quella  stufa,  e su  la  deposta  asse. 

Rise.  Io  ho  veduto  la  prima  volta  quel  Processo  su  l’asse  nella  de- 
posta stufa,  con  diversi  altri  libri,  un  anno  circa  prima  della  morte 
Sesso  sig.  Simone  de  Martini  ; ed  osservai  ch’erano  coperti  di  polvere: 
non  so  poi  da  quanto  tempo  prima  ivi  si  trovassero. 
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Isterie  Se  sapia  o ricordi  quante  carte  esso  testimonio  abbia  levate 
dal  detto  Processo  ; e caso,  eq. 

Risp.  Allorché,  come  già  deposi, ho  veduto  il  famiglio  SimoneFranch 
a lacerare  da  quel  Processo  delle  carte,  che  su  !1  fatto  mi  diede  per  pre- 
parare delle  misure , e ebe  in  altri  incontri  vidi  servirsi  anche  la  cuo- 
ca della  carta  di  detto  Processo;  così  anch’io,  ricordandomi  dell’espres- 
sione del  famiglio,  eh’ egli  si  serviva  a piacimento  di  esso  Processo, 
quando  era  in  opera  presso  i signori  eredi  del  fu  sig.  Simone  de  Martini, 
ogniqualvolta  mi  occorreva  della  carta  per  fare  qualche  misura , in  di- 
fetto di  altra,  ne  prendeva  fuori  di  quella  del  Processo  stesso;  sicché 
ne  avrò  lacerate  fuori  in  più  occasioni  quattordici  o quindici  circa. 

Deposizione  di  Simone  Fra  neh  testimonio  citato , Uguale  avendo  pre- 
stato il  giuramento  di  dire  la  verità,  a delazione  di  sua  Signoria 
delegata , toccate  ec.,  fu 

Intebb.  Dell’età,  patria,  abitazione  ed  esercizio  di  lui. 

Risp.  Sono  d’anni  venticinque  circa,  nativo  cd  abitante  della  villa 
di  Cloz,  e lavoro  la  campagna. 

Iktebb.  Se  conosca  il  sig.  Pietro  Martini  a Wasserberg;  e caso,  ec. 

Risp.  Conosco  ottimamente  il  sig.  Pietro  de  Martini;  e tale  cono- 
scenza principiai  a farla  pochissimo  tempo  dopo  la  morte  del  fu  sig.  Si- 
mone  de  Martini  suo  fratello,  attesoché  dopo  tal  morte  fui  preso  dalla 
signora  vedova  di  lui,  qual  tutrice  e rispettiva  curatrice  e madre  dei  si- 
gnori Ggli  ed  eredi  lasciati  dal  predetto  signor  Simone  suo  marito,  in 
qualità  di  famiglio  al  suo  servigio;  e perciò  andai  nella  casa  dei  predetti 
signori  eredi  in  Revò,  che  abitavano,  come  tuttora  abitano,  nel  superiore 
appartamento,  mentre  il  mentovato  sig.  Pietro  de  Martini  abitava  nel 
primo  piano  di  detta  casa;  e questi  appartamenti  erano  divisi  in  maniera, 
co’l  mezzo  d una  tramezzala,  che  ciascuno  aveva  il  suo  separato  ingresso. 
Durante  adunque  tale  servigio,  o,  per  meglio  dire,  fino  dal  principio  di 
esso,  ebbi  occasione  di  conoscere  il  mentovato  sig.  Pietro  de  Martini. 

Intebr.  Per  quanto  tempo  sia  stato  al  deposto  servigio  di  famiglio,  o 
continuato  nel  detto  servigio. 

Risp.  Ho  continuato  nel  detto  servigio  per  lo  spazio  di  due  anni,  e 
qualche  mese  di  séguito.  * 

Iktebh.  Se  sapia  od  abbia  osservato  se  il  nominato  sig.  Pietro  de  Mar* 
tini  fosse  solito  portarsi  qualche  volta  a trovare  nel  loro  appartamento 
la  signora  cognata  di  lui , e i nipoti  figli  del  defunto  suo  sig.  fratello 
Simone.  ' • • ■ . 
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Risp  Ho  veduto  più  volte  per  il  tempo  del  mentovato  mio  servigio, 
ma  bensì  rarissimamente,  in  quella  casa  dc’rpiei  signori  padroni  esso  sig. 
Pietro  loro  zio,  e rispettivamente  cognato,  il  quale  però  si  trateneva  ivi 
poco  a discorrere  con  esso  loro  o nella  sala,  o nella  stufa  grande  di  quel 
loro  appartamento;  ma  queste  visite  erano,  come  dissi,  assai  rare  e di 
poca  durata. 

Ikterr.  Se  sapia  od  abbia  inteso  dire  se  il  detto  sig.  Pietro  de  Mar- 
tini abbia  avuto  od  abbia  qualche  lite  d’impegno  con  alcuna  famiglia 
della  Pieve  di  Rcvò;  e caso,  ec. 

Rise.  E cosa,  per  così  dire,  notoria  in  quelle  parti,  ch’esso  sig.  Pie- 
tro tiene  una  lite  assai  dispendiosa  co’  i signori  fratelli  Visintainer,  detti 
Collini  di  Cagno;  ed  ultimamente  ho  pure  inteso  dire  che  gli  animi  di 
queste  due  parti  contendenti,  e massimamente  del  sig.  Pietro  de  Mar- 
tini verso  que’suoi  avversarj,  siansi  al  maggior  segno  accesi  l’uno  con- 
tro l'altro  per  certa  scrittura  uscita  alle  stampe,  in  cui  essi  fratelli  Vi- 
sintainer, sena’ alcun  menomo  riguardo,  trattano  da  spergiuro  il  men- 
tovato sig.  Pietro  de  Martini,  tacciandolo  ch’egli  maliziosamente,  e a 
danno  di  essi  fratelli , non  solo  abbia  tenuto  nascosto  ed  occultato  un 
Processo,  ma  abbia  anche  giurato  di  non  averlo  in  suo  potere;  aggiun- 
gendovi, per  quanto  ho  inteso  dire,  altre  particolarità  assai  ingiuriose 
a danno  del  buon  nome  e della  buona  fama  di  esso  sig.  Pietro,  ec. 

Ikterr.  Se  sapia  od  abbia  inteso  dire  intorno  a quale  questione  su  ’i 
bel  principio  vertesse  la  lite  mentovata  tra  esso  sig.  Pietro  de  Martini, 
e li  suddetti  fratelli  Visintainer  di  Cagno;  e caso,  ec. 

Risp.  Si  discorreva,  come  già  mi  espressi,  generalmente  di  quella 
lite;  ed  ho  inteso  dire  ch’era  stala  principiata  per  certi  beni  provenienti 
dalla  famiglia  Jenelti  di  Datnbel,  e pretesi  da  esso  sig.  Pietro  de  Martini 
come  coerede  paterno. 

Ikterr.  Se  ad  esso  sia  noto  in  qualche  maniera  qual  Processo  si  pre- 
tenda essere  stato  occultato  da  esso  sig.  Pietro  de  Martini  a danno  dei 
fratelli  Visintainer  relativamente  a questa  lite. 

Risp.  Mentre  io  era  al  deposto  servigio  presso  la  signora  vedova  e 
figli  ed  eredi  del  quondam  sig.  Simone  de  Martini,  io  dormiva  in  una 
stufa  di  quella  loro  abitazione,  la  quale  veniva  chiamata  la  stufa  di  Don 
Girolamo , che  ha  una  sola  finestra  guardante  verso  il  cortile  e la  Ca- 
nonica di  llevò.  In  questa  stufa,  sopra  la  testiera  del  letto,  vi  era  un’as- 
se su  cui  si  trovava  riposto,  olire  altri  libri  in  istampa,un  volume 
grosso  manoscritto;  e siccome  ho  veduto  che  la  figlia  maggiore  del  pre- 
detto sig.  Simone  da  questo  volume  manoscritto,  ch'era  ivi  affatto  come 
Toni.  VII, 
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negletto , c coperto  di  polvere,  levava  di  quando  in  quando  dei  fogli  per 
arricciarsi  i capelli,  e per  provare  il  ferro  se  troppo  scottava;  così  an- 
ch’io levava  dal  medesimo  volume  delle  carte  di  quando  in  quando  per 
scrivervi  sopra,  a mio  diporto,  nella  parte  in  cui  non  erano  peranclie 
scritte,  e per  farvi  sopra  talvolta  delle  note  e memorie  ; mentre  nel  la- 
cerare dal  detto  Processo  simili  carte  alle  volte  ne  venivano  fuori  di 
quelle  che  in  parte  erano  scritte,  ed  in  parte  da  scrivere. 

Avanti  due  o tre  anni  circa  successivamente  (<)  accadette,  mentre 
mi  trovava  in  casa  mia  a Cloz,  che  un  certo  Aliprando  quondam  Bortolo 
Bossi  di  Revò  venne  a trovarmi,  dicendo  che  dovessi  ajutarlo  a con- 
durre un  vitello  e delle  pecore  a Revò,  poiché  m’avrehbe  riconosciuto. 
Dunque  partii  con  esso  da  Cloz,  conducendo  in  sua  compagnia  il  vitello 
verso  Revò,  mentre  benché  m’ avesse  detto  anche  delle  pecore  ossia  ca- 
strati, non  ne  aveva  alcuno;  e quando  fui  a casa  sua,  tanto  esso  Alipran- 
do, che  suo  fratello  Giovanni,  mi  mostrarono  mezzo  foglio  di  carta,  par- 
te del  quale  era  scritto  di  mio  carattere , e parte  di  altro  carattere  di- 
verso: sicché  mi  dimandarono  nello  stesso  tempo  se  io  riconosceva  quel 
carattere  ove  veramente  era  scritto  da  me;  ed  avendo  risposto  ad  essi 
che  riconosceva  per  mio  il  detto  carattere,  ma  non  l’altro  che  parimente 
era  in  altra  parte  del  detto  foglio,  mi  ricercarono  ove  avessi  scritto  su 
quel  foglio,  e dove  l’avessi  preso  ; ed  io  avendo  con  sicurezza  conosciuto 
che  quel  foglio  era  uno  dei  da  me  lacerati  fuori  del  deposto  volume  ma- 
noscritto, confessai  liberamente  ai  predetti  fratelli  Rossi,  ch’io  aveva 
levato  quel  foglio  da  un  volume  manoscritto,  e che  vi  aveva  scritto  so- 
pra di  mio  carattere  al  tempo  che  mi  trovava  ivi  in  Revò  al  servigio  di 
casa  Martini,  cioè  presso  i signori  eredi  di  Si  mone  Martini;  e dopo  tale 
discorso  partii  da  loro,  lasciando  ad  essi  quella  carta  nelle  mani,  la  quale 
non  so  come  sia  capitata  in  loro  potere,  o com’essi  l'abbiano  avuta. 

In  séguito,  avendo  qualche  tempo  avanti  inteso  discorrere  del  Pro- 
cesso, clic  si  diceva  essere  stato  maliziosamente  occultato  dal  più  volte 
nominato  sig.  Pietro  a danno  dei  Visintainer  di  Cagno,  cd  indi  da  esso 
presentato  all’Eccelso  Tribunale,  ma  tronco  e lacero,  con  molte  carte 
mancanti;  mi  naque  sospetto  che  questo  Processo  potesse  forse  essere 
quello  ch’era  riposto  su  queU’asse  nella  stufa  detta  di  Don  Girolamo , da 
cui  aneli'  io , ad  esempio  della  signora  figlia  maggiore  del  defunto  sig. 
Simonc  de  Martini,  aveva  levate  molte  carte,  come  ho  già  detto. 

(i)  Da  quello  e da  altri  passi  antecedenti  c me  vorrebbe  dare  ad  intendere  lo  scrittore 
posteriori  si  scorge  che  questo  Si  mone  Franch  avversario,  al  momento  della  scoperta  del 
non  era  più  al  servigio  di  casa  Martini,  co-  Processo. 
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Ikterr.  Se  alami  di  quei  fogli  di  carta,  cli’esso  esaminato  disse  aver 
levato  e lacerato  fuori  di  quel  Processo,  ossia  volume  manoscritto, 
avessero  in  qualche  parte  la  nota  indicante  di  che  si  trattasse  in  esso 
volume. 

Risp.  Io  non  ho  avuto  avvertenza  di  fare  tale  osservazione , perchè 
riputava  quel  volume  di  carta  come  cosa  abbandonata  e di  niuna  im- 
portanza. 

Ikterr.  Se  sapia  od  abbia  osservato  se  qualche  altra  persona,  du- 
rante quel  suo  servigio  in  casa  dei  mentovati  signori  vedova  ed  eredi 
Martini , siasi  prevaluta  della  carta  di  detto  volume  ossia  Processo  ; e 
caso,  ec. 

Risp.  Ho  veduto,  durante  il  decorso  di  quel  mio  servigio,  che  anche 
la  serva  di  casa , ossia  cuoca , di  nazione  tedesca , e di  nome  chiamata 
Fargliele,  prendeva  fuori  delle  carte  dal  detto  volume  o per  piegarvi 
dentro  qualche  cosa,  o per  fare  turaccioli  da  baschi , ed  anche  per  ba- 
gnarvi del  tabacco,  di  cui  era  dilettante.  In  questo  proposito  debbo  pur 
aggiungere,  che  un  tal  Domenico  Canestrin , sarte  di  Gloz,  era  solito 
lavorare  in  casa  di  essi  miei  signori  padroni  ; ed  essendo  arrivato  un 
giorno  di  buon  malino  per  principiare  la  sua  opera,  mi  disse  ivi  in  sala, 
ove  doveva  lavorare,  clic  aveva  bisogno  di  carta  per  preparare  delle  mi- 
sure: sicché  io  entrai  nella  stufa  suddetta,  che  ha  l'uscio  dalla  parte 
della  sala;  ed  avendo  levati  alcuni  fogli  dal  detto  volume,  glieli  portai 
fuori,  dei  quali  si  prevalse  allo  stesso  effetto. 

Ikterr.  Se  il  nominato  Canestrin  sarte,  quando  lavorava  ivi  in  casa 
per  qualche  giorno  di  séguito,  fosse  solito  pernottare  nella  medesima. 

Rise.  E più  volte  accaduto,  che  dovendo  egli  lavorare  anche  il  giorno 
seguente  per  essi  miei  signori  padroni,  pernottava  ivi  nella  stessa  casa, 
e dormiva  meco  nella  medesima  stufa  nominata  di  Don  Girolamo , e 
nello  stesso  letto. 

Ikterr.  Se  esso  esaminato  sia  mai  stato  veduto  dal  nominato  Cane- 
strin a levare  carte  da  quel  volume  o Processo. 

Risp.  Egli  forse  m’avrà  veduto  prenderle  quando  ricercò  carta  per 
fare  le  misure,  come  poteva  veramente  vedermi  stando  vicino  all’  uscio 
per  cui  io  entrava  nella  stufa,  perchè  non  era  ancora  seduto  al' tavolino; 
e poi  m’avrà  forse  veduto  anche  altre  volte,  perchè  era  frequentemente 
in  casa  a lavorare , ed  io  di  quando  in  quando  era  sopra  quel  volume  a 
levarne  qualche  carta. 

Ikterr.  Se  sapia  o si  ricordi  se,  durante  il  deposto  suo  servigio  in 
qualità  di  famiglio,  il  sig.  Pietro  de  Martini,  in  occasione  di  qualche  vi- 
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sita  che  faceva  alla  signora  cognata  e al  nipote,  sia  mai  entrato  nella 
stufa  denominata  di  Don  Girolamo. 

Risp.  Io  non  ho  veduto  il  signor  Pietro  de  Martini,  in  occasione  delle 
sue  visite  ch’erano  ben  rare  c brevissime,  ad  entrare  nella  detta  stufa; 
ma  si  fermava  ivi  nella  sala,  oppure  andava  dentro  nella  stufa  grande. 

Ihterr.  Se  esso  abbia  mai  fatto  qualche  attestato  ad  alcuna  delle  parti 
contendenti  nella  nominata  Causa  del  sig.  Pietro  de  Martini  contro  i fra- 
telli Visintainer  di  Cagni». 

Risp.  Dopo  che  partii  dal  servigio  dei  signori  eredi  del  fu  signor  Si- 
mone  de  Martini,  io  mi  tratenni  a casa  mia  per  qualche  mese,  e poi  an- 
dai al  servigio  dello  stesso  sig.  Pietro  de  Martini,  presso  il  quale  dimorai 
parimente  in  qualità  di  famiglio  per  un  anno  circa;  indi  dopo  aver  la- 
sciato anche  questo  servigio,  e dopo  il  corso  di  circa  otto  consecutivi 
mesi  (*>,  mentre  mi  trovava  nel  paese  di  lungo  l’Adige  a lavorare,  rice- 
vetti un  biglietto  mandatomi  da  esso  signor  Pietro,  con  cui  mi  ricercava 
che  dovessi  venire  a Revò  onde  parlare  con  lui;  e me  ne  venni  apposi- 
tamente, e andai  a trovarlo,  per  udire  cosa  mi  comandava;  ed  esso  subito 
m’ interrogò  dove  io  avessi  preso  quel  foglio  mostratomi  dai  fratelli  Gio- 
vanni ed  Aliprando  quondam  Bortolo  Rossi,  su  cui  aveva  scritto  anch’io 
di  mio  carattere:  sicché  gli  risposi,  dicendo  la  verità,  ch’io  aveva  le- 
vato quel  foglio  da  un  grosso  volume  manoscritto  che  al  tempo  del  mio 
servigio  si  trovava  in  casa  dei  signori  eredi  del  quondam  sig.  Simone 
de  Martini  suoi  nipoti,  palesandogli  pure  che  quel  manoscritto  era  posto 
sopra  un’  asse  nella  stufa  nominata  di  Don  Girolamo.  Onde  ciò  inteso, 
esso  sig.  Pietro  mi  ricercò  un  attestato  del  preciso  luogo  in  cui  gli  ave- 
va detto  che  si  trovava  quel  volume  ossia  Processo  : ed  io  glie  lo  feci  di 
mio  carattere;  e,  per  dire  il  vero,  poco  dopo  ho  inteso  discorrere  della 
maliziosa  occultazione  di  certo  Processo,  che  dai  fratelli  Visintainer 
veniva  imputala  ad  esso  sig.  Pietro. 

Ihterr.  Quante  carte  di  quel  volume  manoscritto, ossia  Processo,  ne 
abbia  esso  testimonio  lacerate  fuori,  e quante  a un  dipresso  le  persone 
da  sè  nominate,  per  quanto  si  possa  sovvenire. 

Risp.  Io  non  posso  individuare  il  preciso  numero  delle  carte  da  quel 
manoscritto  ossia  Processo  da  me  lacerate  fuori,  nè  quante  n’abbiano  le- 
vate fuori  le  da  me  nominate  persone,  cioè  la  signora  figlia  maggiore 
d’esso  fu  sig.  Simone  Martini,  la  cuoca  Purghcle,  ed  il  sarte  Domenico 


(i)  Da  questo  passo  rilevasi  da  quanto  tempo  fosse  abscnte  dal  servigio  quando  si  ebbe 
indizio  del  Processo  smarrito. 
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Canestrin:  so  bensì  eh'  io  ne  levai  fuori  interpolatamente  molte,  sì  scrit- 
te che  non  iscritte;  e tanto  debbo  supporre  e credere  che  avranno  fatto 
le  deposte  e sopra  motivate  persone.  - 

Orsù,  dicaci  ora  la  calunnia  d’onde  tragga  suo  alimento.  Da  qual 
angolo  tenebroso  la  malignità  tenterà  sprigionare  i suoi  sospetti  ? Dile- 
guate le  ombre , cessa  pure  la  menzogna.  Avanti  alla  luce  irresistibile 
e vittoriosa  della  verità  si  disgombra  l’ingiuriosa  nebbia  condensata  su 
l’onoratezza  dell'uomo  retto  ed  illustre. 

CAPO  XL 

Dell*  azione  d’ ingiuria  competente  al  Cav.  de  Martini. 

Si  mala  condiderit  in  quem  quis  carmina  jus  ai, 

Judiciumve,  eslo  si  quis  mala 

Hosat.  Sat.  I.  Lib.  II. 

^ 1115.  Dopo  le  cose  allegate  fino  a qui,  ogni  lettore  imparziale  e 
ragionevole  scorge  troppo  evidentemente  quanto  a torto,  e senza  ombra 
di  scusa,  abbiasi  osato  dagli  avversarj  del  Cav.  de  Martini  d’ infamarne 
il  nome  e di  lacerarne  la  riputazione,  imputandogli  un  delitto  senza 
prove  (O;  un  delitto  che  dall’accusa  stessa  viene  giustificato!5);  un  de- 
litto, cui  non  si  è fatto  constare  che  potesse  aver  motivo  a commette- 
re C3>;  un  delitto  che  consta  anzi  ch’egli  aveva  un  motivo  possente  di 
sfuggire  (1),  e che  per  l'oggetto,  su  cui  versava,  aveva  tutto  l’ interesse 
di  operare  in  contrario  (5);  un  delitto,  intorno  al  quale  anche  sovrab- 
ondantemente  ha  fatto  constare  ch’era  a lui  impossibile  commetterlo  (6), 
e ebe  nella  lacerazione  di  quel  volume  non  vi  fu  nè  meno  colpa  II). 

Per  l’onore  del  Cav.  de  Martini  avrebbe  bastato  solamente  ch’egli 
avesse  fatto  constare  che  l’imputazione  degli  avversarj  suoi  fosse  desti- 
tuita di  prove.  Ma  egli  ha  fatto  di  più:  ha  fatto  limpidamente  constare 
della  sua  innocenza.  Egli  ha  dimostrato  come  e d’onde  sia  stata  fatta  la 
lacerazione  di  quel  Processo  (*>;  e perciò  i tcstimonj  assunti  lo  furono 
soltanto  per  una  sovrabondanza. 

Ma  quale  opinione,  qual  sentimento,  qual  decisione  sarà  quella  dei 
buoni  contro  il  partito  de' suoi  avversarj  ? Noi  lo  prevediamo:  l’ impio- 


ti > Cap.  IV.  c V.  iti  questa  Risposta.  — (a)  Cap.  IV.  — (3)  Cap.  VI.  — (4)  Cap-  ^11. 
— (5)  Cap.  VII.  — (6)  Cap.  Vili.  — (7)  Cap.  IX.  — (8)  Cap.  X. 
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rare,  ad  esempio  e a difesa  comune,  la  provida  cura  della  pnbiica  Au- 
torità, che  in  ogni  tempo'ed  in  ogni  luogo  manifestò  il  più  grande  zelo 
per  la  conservazione  della  estimazione  e dell’onore  di  ogni  cittadino; 
cui  la  ragione  0),  la  comune  opinione  e le  leggi  giudicarono  uno  dei  be- 
ni i più  preziosi  della  vita  civile,  e cui  preposero  ad  ogni  ricchezza  (a); 
e per  guarentire  il  quale  contro  gli  attentati  dell’ invidia,  del  livore  e 
della  vendetta,  minacciarono  da  per  tutto  delle  pene  esemplari,  ora  mag- 
giori ed  ora  minori,  a tenore  della  diversa  gravezza  del  guasto  recato 
all’onore  del  cittadino  , il  quale  tra  varj  bisogni  che  la  Condizione  del- 
1’  umana  natura  induce  in  società,  sentendo  in  una  guisa  del  pari  forte 
che  molesta  anche  quello  del  suffragio  di  coloro  che  lo  circondano,  vi- 
dero ch’era  in  diritto  che  la  publica  forza  ne  assicurasse  gli  oggetti,  a 
meno  che  non  avesse  voluto  lasciare  l’adito  aperto  agli  sfoghi  ardenti  e 
smisurati  delle  private  soddisfazioni  O). 


(i)  Vedi  ciò  eh’ è stato  detto  al  Capo  111. 
io  One  di  questa  prima  Parte. 

(a)  Il  Gaillio,  fra  molti,  il  quale  ha  radu- 
nate le  leggi  che  riguardano  quest*  oggetto, 
fi  esprime  nella  maniera  seguente  : 

Uomini s fama  inestimabilis  est. 

Text.  in  L.  Duabus  Dig.  De  reg.  juris. 
Et  omni  commodo  pecuniario  praeferenda. 
Text.  noi.  in  L.  Julianus  Dig.  Si  quis  omis- 
sa  causa  testamenti.  — Text.  noi.  in  L.  Ser- 
var um  § fin.  in  fine  Dig.  De  poenis , Gra- 
viorque  admissione  locorum.  — Text.  in  L. 
Infamia  Cod.  De  decurionibus , Lib.  X.  — 
Adeoque  honor  et  hominis  vita  a pari  pro- 
cedutiti ila  ut  non  minori  cura  et  studio 
honor  alque  J'amae  integrilas  nobis > quam 
vita  ipsay  cordi  esse  debeat.  — Text.  in  L. 
Beprehendenda  Cod.  De  instit.  et  substit  — 
Et  in  L.  Isti  quidem  Dig.  Quod  metus  cau- 
sa. ~ Gloss.  ibid.  in  verbo  Infamine.  — 
Text.  in  L.  Justa  Dig.  De  manum.  vindici. 
— Doctores  in  dieta  lege  Transig.  Cod.  De 
transaclionibus.  — Gaillius,  Practic.observ. 
Irnp.  Camerae , Lib.  11.  Obscrv.  100. 

(3)  In  Atene  le  leggi  accordavano  l’accusa, 
cd  irrogavano  pena  per  le  ingiurie  verbali  c 
scritte.  Accusationem  lex  tributi  cantra  eum3 
qui  aliquod  probrum  alicui  objeceritj  quod 
aperte  demonstrai'c  nequeat. 

Ex  Dione  Chrjsostoroo,  Orat.  XV. 


Qui  de  alio  detraxerit , ni  probarit  verum 
esse , quod  objecerit  probrum , mulctator. 

Lcx  Solonis  , e Ljsiae  Orat.  I.  in  Teom- 
ncstum. 

In  Roma  fu  varia  la  Legislazione  in  tem- 
pi diversi.  Fino  dalla  più  rimola  antichità  i 
libelli  famosi  e le  publiche  detrazioni  furono 
punite  con  pena  dolorosa.  Ecco  come  si  espres- 
sero le  Tavole  decemvirali:  SEI  • QUI  * Pl- 
PUL  • OCCENTASSIT  • CARMEN  VE  • 
COND1SIT  • QUOD  • INFAMIAM  FA- 
XIT • FL AGITI UM  • VE  • ALTERI  FU- 
STE  • FERITO.  Questa  disposizione  delle 
leggi  delle  XII  Tavole  ci  è stata  trasmessa 
da  Cicerone  nel  Lib.  IV.  De  repub. , c dal 
giureconsulto  Paolo  nel  Lib.  V.  Bcceptarum 
Sententiarum 3 Tit.  4*  § 6.  — Si  avverte 
che  accentare  pi  pula  nell*  antico  linguaggio 
significava  lo  stesso  che  publice  convicium 
facere.  — Occenlassint  antiqui  (dice  Festo) 
dicebant  quod  nunc  convicium  fecerinl  di- 
ximus.  — Gli  Editti  del  Pretore  (vedi  L. 
Item  i5.  § a5.  et  Dig.  De  injuriis)y  la 
legge  Cornelia,  ed  i Senatoconsulli  che  l’am- 
pliarono (vedi  L.  5.  § io.  et  L.  6.  Dig.  De 
injuriis,  Paul.  Becept.  Sentent.  Lib.  V.  Tit. 
40.  * responsi  dei  giureconsulti  (vedi  il  titolo 
intiero  Dig.  De  injuriis)ye  le  Costituzioni  de’ 
Principi  (vedi  il  Codice  Teodosiano,  Tit.  De 
famosis  libellisy  et  L.  Unic.  Cod.  De  injur. 
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Il  Cav.  de  Marlini  però,  contento  di  limitarsi  a quella  cura  cui,  non 
senza  mancare  al  suo  dovere  e senza  essere  crudele  con  sè  medesimo, 
non  può  trasandare;  dimostrerà  essersi  nella  stampa  avversaria  verificati 
tutti  i requisiti  non  della  sola  ingiuria,  ma  di  famoso  e calunnioso  li- 
bello s aggravato  della  qualità  d' essere  stalo  scritto , stampato  e di- 
vulgato contro  persona  nobile , e per  illustre  parentado  ragguarde- 
vole; e quindi  che  compete  a sè  l’azione  estimatoria  dì  ingiuria,  nonché 
l’azione  alla  palinodia , cui  ha  diritto  di  promovere  cumulativamente. 

Questa  è la  tesi  che  il  Cav.  de  Martini  si  propone  di  provare  in  tut- 
ta la  sua  estensione,  e giusta  tutti  quei  rapporti  ch’essa  può  includere. 

Fratanto  il  Cav.  de  Martini  è ili  diritto  di  chiedere,  com’egli  chiede, 
implorando  anche  il  Nobile  Officio  di  quest’Eccelso  Tribunale,  che  ven- 
ga precisamente  e distintamente  dichiarato,  che  nello  smarrimento  e 
nella  lacerazione  di  quel  Processo  non  consta  essere  intervenuto  o dolo 
o colpa  dal  canto  della  nobile  parte  de  Martini.  ' 

CAPO  XII. 

Continuazione.  Che  nell’imputazione  dei  fratelli  Visintalner,  data  al 

Cav.  Pietro  de  Martini,  si  sono  verificati  i caratteri  di  libello  famoso 

e calunnioso , con  tutte  le  altre  qualità  aggravanti  sopr’  accennate. 

§ 1116.  Abbiamo  veduto-  che  i fratelli  Visintainer,  fra  le  altre  im- 
putazioni date  al  Cav.  de  Martini , hanno  più  specialmente  insistito  su 
quelle  di  falso  e di  spergiuro  C»>  ; e che  in  vista  di  esse  hanno  invocato 
il  braccio  vendicatore  della  publica  Autorità  contro  di  lui  (a).  Non  v’ha 
dubio  che  il  far  carico  di  sì  fatti  delitti  non  sia  un  recare  ingiuria  (3), 
e gravissima  ingiuria. 

E pur  anche  dimostrato  che  sì  fatte  tacce  non  solo  sono  mere  cd 
ardite  asserzioni,  sprovisle  totalmente  di  prova,  ma  positivamente  false. 
Imperocché,  essendo  stato  dimostrato  che  per  rapporto  al  delitto  ài  falso 


et  famot.  libellis),  dimostrano  del  pari  che 
in  Roma  la  publica  autorità  mai  non  taque  su 
questo  delitto , e quali  vicende  abbia  subito 
la  I.egislaiione  penale.  Vengasi  anche  la  No- 
ta del  Leggio  ad  Antonio  Matthei  De  crim. 
Lib.  XLV li.  Dig.  Tit.  4*  Cap.  II.  ad  num.  5. 
in  fine.  — Chi  bramasse  poi  di  sapere  come 
fu  punito  questo  delitto  nelle  leggi  Saliche, 
Inglesi,  Borgognone,  Bavaresi,  Sassone,  e ge- 
neralmente nell' Impero  Germanico,  vegga  il 


Bochmcro,  F.ìem.  Jurisprud.  crim.  Scct.  II. 
Cap.  VI.  § q4*  et  seq. 

(ì)  Vedi  Cap.  11.  di  questa  prima  Parto, 
(a)  Cap.  111.  pag.  Sgs. 

(3)  Si  quis  ca edera,  furtum,  latrocinium, 
riLsuia,  peculatum , aut  similia  crimina  obji- 
ciat,  quia  natura  prolira  sunt,  nemo  dubitai 
injuriam  esse.  — Matthei,  De  criminibus  ad 
Lib.  XLVI1.  Dig.  Tit.  4.  n.°  t. 
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l’ imputazione  di  essi  contro  il  Cav.  de  Martini  viene  smentita , viene 
pur  anche  smentita  quella  di  spergiuro  (').  Tutto  quello  che  ne  abbia- 
mo detto  lino  a qui  ha  cospirato  a porre  in  vista  questa  verità.  $ 

Ora  è pur  noto  che  Un  privato,  non  recando  prova  della  imputata  i. 

accusa,  porta  certamente  il  carico  d’ ingiuriente  fino  a che  non  riesca 
di  purgarsi  con  prove  contrarie  ; ed  inoltre  trovandosi  non  verificata 
l’accusa,  nè  scusata  da  alcun  pretesto  di  buona  fede,  egli  deve  soffrire 
tutto  il  peso  dell’ira  vendicatrice  delle  leggi  contro  la  calunnia  (’). 

Ma  approssimiamo  le  idée  ad  una  legale  dimostrazione.  Il  celebre 
Antonio  Matlhei , ristoratore  della  sana  Giurisprudenza  criminale,  de-  c. 
finisce  l’ingiuria:  qualsiasi  contumelia  inferita  a taluno  contro  i 
buoni  costumi  (3).  Ma  contemplando  i requisiti  legali  e neccssarj  del- 
l’ ingiuria,  quelli  stessi  requisiti  eh’  egli  medesimo  va  in  progresso  an- 
noverando, questa  definizione  sembrami  difettosa;  e ad  essa  parmi  pre- 
feribile ed  assai  più  esatta  quella  di  Bochmero,  che  la  definisce  cosi: 
Injuria  est  quaevis  contumelia,  dolo  malo , contra  jus  illata  (4). 

Ora  ritenuta  questa  definizione,  da  cui  si  richiedono,  come  vedesi, 
più  rigorose  condizioni , che  da  quella  del  Matthei , applichiamola  alla 
stampa  dei  Visintainer. 

1. °  La  circostanza  di  contumeliosa  apparisce  dal  genere  stesso 
delle  imputazioni  objettate,  nè  ciò  merita  d’essere  provato  dopo  il  fin 
qui  detto. 

2. °  La  circostanza  di  essere  le  loro  imputazioni  conira  jus  tosto 
consta,  posto  ch’esse  non Jurono  provate , nè  erano  fondate  su  la  ve- 
rità. Noi  abbiamo  veduto  che  la  legge  esige  la  prova  dell’ imputazione, 
a fine  di  esimere  da  pena  i loro  autori  (&).  Se  poi  essa  è falsa,  e si  abbia 
ardito  senza  plausibile  fondamento  d’ intentarne  l’accusa  giudiziale,  al- 
lora degenera  in  una  calunnia  propriamente  detta  , del  pari  degna  di 
pena,  che  di  disonore  publico. 

3. °  Veniamo  al  dolo.  Ella  è dottrina  indubitata,  ricevuta  dagl’in- 
terpreti e confermata  dallo  spirito  stesso  della  legge,  che  le  cose  che  di 

_ ___ ___ ^ , «: 

(i)  Vedi  il  Capo  IV.  di  questa  prima  Par-  (3)  Injuria  hoc  titillo J nihil  est  aliati, 

te  in  principio,  pag.  S97.  tjuam  contumelia  contra  ben  ut  mores  alicui 

(a)  Calumataci  est  falsa  elimina  interi'  illata,  t/utirn  Crocci  ù/5pcv  appellane  Pr. 
dere.  — Calumniatovihus  poeti  a lege  Rem-  Inst.  De  injuriis.  L.  1.  Dig.  eod.  — Matthei 
mia  irrogatur.  L.  1.  Dig.  ad  S.  C.  Turpil-  ad  Lib.  XLV11.  Dig.  Tit.  4-  Cap.  1.  n.“  1. 
lianum,  — Et  in  privalis  et  in  e.i  t mordi-  (4)  Elementa  Jurispr.  crimin.  Sectio  U. 

nariis  crìminibus  omnes  caluminosi  extra  Cap.  VI.  § 89. 

0 rdinem  prò  qualitale  adunisi  plectuntur.  (5)  Vedi  il  Capo  I.  di  questa  prima  Parte, 

L.  3.  Dig.  dicto  Ululo.  pag.  8SC. 
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luro  natura  sono  ignominiose  ed  infamanti,  in  dubio,  ed  anzi  contro  la 
protesta  stessa  dell! ingiuriarne,  che  nega  di  averle  dette  con  animo 
d'infamare,  si  deve  presumere  sempre  essere  state  dette  o scritte  con 
animo  maligno;  talché  l’ ingiuriarne,  a fine  d’essere  esente  dall’azione, 
conviene  che  provi  il  contrario,  senza  che  giovar  gli  potessero  le  for- 
mule : salvo  il  tuo  onore , salva  riverenza , ec. 

Ecco  come  conferma  questo  principio  il  sovra  lodato  Antonio  Slat- 
timi, facendo  eco  a tutta  la  scuola  dei  giureconsulti  e dei  dottori,  e fian- 
cheggiato dal  Jus  comune.  Sed  et  cum  dolum  requiramus , et  animimi 
inf amandi)  merito  aliquis  interrogete  quid  sit  respondendum  si  de 
eo  dubitetur,  aclore  forte  ajjirmanle,  negante  reo ? Ilio  realissime  re- 
sponso m ab  interprclibus,  et  communi  quidem  calcalo , ea  quae  sua 
natura  probrosa  sunt  in  dubio  casu , praesumi  injuriandi  animo  fa- 
da,  ónusque  probandi  contrarium  incumbere  reo.  Firmatili • ea  sen- 
tenza per  dici.  leg.  Si  non  convitii  CodL  De  injuriis;  ubi  cum  Ficlo- 
rinus  assereret , se  non  convitiandi  animo  homicidium  adversario 
objecisse  : Imperalores  ila  eum  absolvendum  censuerunt , si  fidem  Jtt- 
dici  fecisset.  Et  alioqui  quoties  reus  factum  confitelur , jure  auteni 
factum  defendit,  id  ipsum  jure  factum  probare  debet  (*).  Probatio - 
nem  porro  minime  adjuvat  prolestatio  illa  vulgata  : salvo  honore  tuo; 
salva  reverenda;  aut  quod  pace  tua  liccat  dicere  fur  es,  ctc.  Recte  enim 
occurrunt  doctores  protestationem  contro  J aduni  nihil  operari,alque 
inulilem  esse  (a). 

Ora  i fratelli  Visintainer,  ben  lontani  dal  raddolcire  l’acerbità  degli 
oltraggi  recati  in  una  publica  stampa  al  Cav.  de  Martini  nè  con  alcuno 
di  questi  palliativi,  per  altro  illusorj,  nè  co  ’l  tentar  di  purgare  la  loro 
intenzione  con  la  celebre  protesta  usata  presso  i Romani  (3),  ed  in  altri 


(1)  Vcggansi  anche  le  dotirine  concordanti  del  Gaillio,  Practicar.  Observationum  Imp. 
Camerae,  Lib.  II.  Observ.  106.  — Claro,  Sente  ni.  Lib.  V.  $ Infuria , num.  i3.  — Fari- 
naccio, Quaest.  10S.  num.  1 1 3.  et  seq. 

(2)  Matthei,  De  crim.,  loco  citato,  num.  10.  — Veggasi  il  Claro  nel  detto  $ In j uria, 
num.  14-"“  Alriato  in  L.  Detestatio  4<>.  Dig.  De  J'.  S.  num.  ao.  et  seq. 

(3)  11  celebre  Annéo  Roberto*  e dopo  di  lui  il  Matthei,  osservarono  che  la  formula  nol- 
lem  dictum , nollem  factum , si  usava  presso  i Romani  dagringiurianli  nelle  più  leggiere 
ingiurie.  L* altra  poi,  furo  te  esse  hac  indignum  in j uria , si  usava  nelle  più  gravi.  — Plauto 
alludeva  a questa  formula  allorché  faceva  dire  ad  un  suo  inierlocutore: 

neque  me  pepertiar  probri 

Falso  insimulatam , quia  ego  illum  aut  de  scia  rn 
Aut  satisfaciat  mihi , adjuret  insuper , 

Nolle  esse  dieta 3 quae  in  me  insontem  protulit.  — In  Amphvvt. 
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culti  Tribunali  <0,  anche  dopo  che  il  Cav.  de  Martini  aveva  offerto  e 
prestato  il  giuramento  purgativo;  anche  dopo  che  la  circostanza  mede- 
sima dell’ invenzione  di  quel  Processo,  o,  a meglio  dire,  il  tenore  stesso 
dell’accusa  dei  Yisintainer  faceva  fede  della  innocenza  di  lui  (>);  dopo 
che  offri  e produsse  un  detagliato  attcstato  di  quello  stesso  Franch,  che 
essi  avevano  divisato  di  far  esaminare;  dopo  che  avevano  sotto  gli  occhi 
tutte  le  risultanze  su  cui  si  è aggirata  questa  difesa  (se  ne  eccettuiamo 
i soli  testimonj  presi  dall' Officio  criminale  di  Cles),  risultanze  ante- 
riori di  molto  tempo  alla  scoperta  di  quel  Processo  (3>,  e da  cui  6Ì  ar- 
guisce evidentemente  che  non  solo  non  v’era  indizio  contro  di  lui,  ma 
che  mancava  fino  un  motivo  a delinquere  : dopo  che  il  Gav.  de  Martini, 
assistito  da  tante  possenti  difese,  da  tanto  trionfali  sussidj,  si  lagnò  d’es- 
sere ingiuriato  da  quella  stampa  (4);  dopo  che  intraprese  e riuscì  in  una 
guisa  inopinata  e meravigliosa  a reintegrare  le  mancanze  di  quel  Pro- 
cesso (in  una  solenne  Sessione  avanti  a tutto  l’Eccelso  Aulico  Consi- 
glio, a cui  i Visinlaincr  furono  citati  ad  intervenire  (5)),  ed  a togliere 
1’  ultimo  asilo  alla  malignità , e ad  un  tempo  stesso  reclamò  altamente 
contro  gli  attentali  fatti  alla  propria  riputazione,  e per  conclusione  die- 
de un  formale  libello  d’ingiuria,  e pose  un  certo  limite  all' estimazione 
d’ingiuria  (6);  dopo  che  per  molti  mesi  consecutivi  a quella  Sessione, 
successiva  alla  publicazionc  di  quella  stampa , gli  avversarj  suoi  pote- 
rono a bell’ agio  esaminare  l’operazione  praticata  avanti  l’Eccelso  Tri- 
bunale, da  lui  ratificata,  e divisarono  di  rispondere  (?),  e furono  ascol- 
tati in  una  Sessione  avanti  il  sig.  Consigliere  Deputato  con  la  libertà  di 
farsi  sentire  anche  in  pieno  Consiglio  W;  dopo  che  non  seppero  che  ri- 


Lo  stesso  pure  aveva  in  mira  Terenzio  allorché  faceva  dire  a Saninone: 

Tu  quod  le  postcrius  purges  hanc  injuriam  mihi  nulle  __  * 

Factam  esse,  hujus  non  faciam  crede  hoc  ego  meum  jus  persequar, 

Neque  tu  vei'bis  solves  umquam  quod  mihi  re  male  jeceris. 

Novi  ego  vettra  haec:  nollem  factum  jusjurandum  dabitur  te  esse 
Indignum  injuria  hac.  — In  Adclph. 

(i)  Dai  Parlamenti  di  Francia  specialmente.  — Annéo  Roberto,  Rerum  judicat.  Sena - 
tus,  live  Curiae  Paris.,  Lib.  IV.  Cap.  XII.  — Papon.  Arresta  Franciae,  Lib.  Vili.  Tit.  3. 

(a)  Vedi  Cap.  IV.  di  questa  prima  Parte,  pag.  8g6  e seg. 

(3)  Queste  sono  quelle  di  cui  abbiamo  fatto  uso  nei  Capi  VI.  VII.  Vili,  di  questa  pri- 
ma Parte,  pag.  goa.  90 gii. 

(4)  Veggasi  il  Processo  in  Causa  Marlini  e Visintainer,  Voi.  IV.  fol.  1 56. 

(5)  Vedi  il  Processo  suddetto,  fol.  1 38. 

(6)  Veggasi  Penunciato  Processo,  fol.  i5o  lerg.  al  for.  1C0. 

(7)  Vedi  la  loro  Supplica  nel  dello  Volume  lV.  fol.  i64->65. 

(b)  Veggasi  il  detto  Processo,  fol.  170.  % 
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dire,  fuorché  una  frivola  objezione  su  l'ultima  mutilazione,  e niente  più  : 
dopo  tutto  questo,  dico,  lungi  o dal  mitigare  la  loro  animosità,  o dal- 
l’ indurre  una  qualche  prevenzione  di  buona  fede,  all’opposto  si  fecero 
lecito  di  ricalcare  più  ferocemente  le  ingiurie  atroci  scagliate  all’onore 
del  Cav.  de  Martini,  e d’ inasprirne  le  impressioni  co  '1  più  amaro  ed 
insultante  sarcasmo  e con  la  più  deprimente  invettiva,  giunta  fino  allo 
scherno  ed  alla  villania  (’). 

Ora  un  procedere  tanto  ostile,  tanto  infenso,  a fronte  di  tante  pro- 
ve, a fronte  dei  reclami  del  Cav.  de  Martini,  a fronte  della  nuova  irre- 
sistibile luce  sparsa  su  la  innocenza  di  lui , si  dovrà  riguardare  esente 
da  dolo?  0 non  più  tosto  a quella  presunzione  di  dolo,  canonizzata  dalle 
leggi,  si  dovrà  dire  che  vi  sono  stati  aggiunti  i più  fermi  e chiari  argo- 
menti di  fatto  del  dolo  il  più  avvertito  e della  più  consummata  malizia? 

Quand’anche  contro  il  Cav.  de  Martini  dall’un  canto  avessero  avuto 
luogo  alcuni  indizj  odiosi,  alcune  ombre  di  sospetto,  ma  che  dall’altro 
canto  fosse  stato  giustificato  da  forti  argomenti,  e gli  avversarj  suoi  non 
avessero  potuto  scusarsi  dal  dolo  (J);  con  quanto  meno  di  ragione  poi 
potranno  essere  sottratti  da  si  fatto  carico  all’aspetto  limpido  ed  inte- 
merato dell' innocenza  e dell’onoratezza  di  quell’ illustre  personaggio? 

Ma  a che  tardiamo  ancora  ad  offrire  nuda  agli  occhi  del  Publico 
quella  coppa  di  fiele,  cui  dopo  di  avere  empita  fino  al  colmo,  gli  avver- 
sarj del  Cav.  de  Martini  osarono  di  versare  a ribocco  sovra  il  nome  di 
lui;  ed  osarono  di  farlo  benché  difidati,  benché  illuminati  dalla  luce  del- 
l’evidenza, benché  non  provocati  da  nessuno  incitamento  dato  dal  Cav. 
de  Martini,  e nè  meno  da  alcuna  mossa  di  quella  vivace  e generosa  rea- 
zione d’onore,  cui  egli  avrebbe  pur  avuto  diritto  di  secondare  ? Ecco  un 
tratto  che  le  anime  oneste  non  leggeranno  senza  indignazione. 

« Il  si g.  de  Martini  ha  troppa  buona  opinione  di  sé  stesso  (eglino 
» dicono)  con  lo  stimarsi  40,000  fiorini;  ma  se  crede  che  la  sua  ripu-  • ■ 
» tazione  si  possa  valutare  tanta  somma,  la  parte  Visintainer  gli  vuole 
» agevolare  il  mezzo  onde  conseguirla  co  ’l  ripetere  di  nuovo  quello 
» ch'essa  ha  avanzato  nella  sua  scrittura  data  alle  stampe,  e che  la  parLe 
» de  Martini  trova  tanto  ingiurioso.  In  giudizio  la  presunzione  contro 
» una  condotta  tale  sta,  che  la  riputazione  di  simile  persona  non  è più 
n stimata  nè  pur  quattro  quattrini  (3).  ,, 


(i)  Vedi  il  Voi.  IV.  fol.  2o3.  trrgo, c qo4.  levissimis  oneratur.  Mattheì,  De  crimin.  ad 
(i)  Dolls  enim  est  accusare  eutn  qui  piu - Lib.  XLV11I.  Dig  Tit.  1 7.  Cap.  III.  nuro.  6. 
rimi*  argument'u  (Ufendilur, paucissimisaul  (3)  Fol.  204  del  detto  Voi.  IV, 
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Il  talento  cagnesco  d'insultare  benché  non  provocati,  o,  a dir  me- 
glio , i rabbiosi  impulsi  di  un  idrofobo  potevano  eglino  più  acremente 
che  in  questo  modo  esercitarsi?  Come  mai  scusare  questi  modi  nè  meno 
co  '1  futile  pretesto  di  difendere  le  proprie  ragioni  ? 

Se  talvolta  contro  un  testimonio  indotto,  onde  aggravare  taluno  del 
peso  di  qualche  prova  dannosa,  benché  coperto  della  più  turpe  infamia 
di  fatto  e di  diritto,  le  leggi  permettono  di  opporre  eccezioni  personali, 
e perciò  rendono  lecito  di  allegare  delle  gravi  e vere  turpitudini  : sarà 
forse  lecito  di  farlo  con  l’ omettere  di  addurre  e comprovare  dei  Jatti 
reali  e delle  storie  autentiche , per  abbandonarsi  del  tutto  ai  sarcasmi 
od  alle  invettive  ? 

Ora  quanto  meno  ciò  sarà  lecito  di  praticare  senza  necessità,  senza 
verità,  senza  provocamento,  e contro  il  fatto,  verso  un  soggetto  più  che 
ragguardevole? 

Come  scusare,  dal  suo  principio  sino  alla  fine,  un  tal  procedere  del 
carattere  di  dolo ? 

Conchiudiamo:  non  solamente  contro  gli  awersarj  del  Cav.  de  Mar- 
tini stanno  tutte  le  presunzioni  di  jus  del  loro  dolo  nelle  ingiurie  re- 
categli , da  cui  non  si  sono  purgati  ; ma  inoltre  vi  concorrono  tutte  le 
prove  di  fatto  positive  ripetute  cd  aggravate  della  più  consummata  ed 
ostinata  malignità. 

CAPO  XIII. 

Continuazione  del  Capo  antecedente.  Obiezione  su  la  esistenza  del  dolo 
nelle  ingiurie  stampate  contro  il  Cav.  de  Martini.  Risposta. 

§1117.  Malgrado  il  fin  qui  detto,  forse  mi  si  potrà  opporre,  che  quan- 
tunque i Visintaincr  siansi  male  apposti  nell’ imputare  tante  ingiurie  al 
Cav.  de  Martini,  le  quali  di  fatto  erano  false,  tuttavia  si  può  presumere 
in  essi  una  certa  buona  fede  nell'averle  recate.  Di  fatto,  non  è egli  vero 
che  il  Processo  fu  trovato  in  casa  Martini?  non  è egli  vero  che  fu  tro- 
vato lacerato?  Con  questi  dati,  quand’anche  la  occultazione  e la  lace- 
razione non  siasi  verificato  essere  stata  fatta  da  lui  ; pure  non  era  del 
tutto  temerario  il  sospetto  dei  fratelli  Visintaincr  nell’attribuirne  la  col- 
pa allo  stesso  Cav.  de  Martini.  Se  la  imputazione  fu  falsa,  non  si  può 
però  dire  calunniosa  ; si  può  dire  ancora  che  fu  inferita  per  errore , ma 
non  con  dolo. 

A ciò  si  risponde,  che  una  sì  fatta  discolpa  (la  quale  per  altro  non 
è stata  allegata)  viene  smentita  dalle  leggi,  le  quali  non  iscusano  qual- 
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siasi  supposto  errore,  ma  quelli  soli  dei  quali  consta  una  causa  efficace 
e ragionevole.  Ora  le  cagioni  giustificanti  un  sì  fatto  errore  non  sola- 
mente non  esistono,  ma  al  contrario  vi  esistono  delle  circostanze  tali, 
che  indubitatamente  esso  viene  smentito  fino  dalla  prima  origine  della 
scoperta  di  quel  Processo. 

Di  fatto  egli  è principio  indubitato  di  legge,  che  la  Jrode  non  si  pre- 
sume mai , se  non  viene  conchiudentcmente  provata ; che  questa  prova 
si  deve  eseguire  da  chi  allega  la  frode  medesima;  che  questa  prova  non 
dev’essere  nè  vaga,  nè  indeterminata,  ma  bensì  indicante  specialmente 
le  maniere  con  cui  la  frode  fu  commessa;  e che  quando  siavi  luogo  onde 
scusare  d'altronde  un  alto,  ed  esistano  congetture  onde  purgarlo  da  sì 
fatta  taccia,  la  frode  non  si  deve  nè  si  può  presumere  giammai,  ma 
conviene  per  lo  contrario,  in  dubio,  favorire  la  presunzione  della  pro- 
bità e della  giustizia. 

Tutte  queste  regole,  che  da  tutte  le  leggi  e da  tutta  la  republica  dei 
giureconsulti  vengono  stabilite  come  irrefragabili,  e per  ogni  maniera 
rispettabili,  dalla  savia  e provida  Legislazione  furono  comandate  contro 
gli  allentati  della  calunnia,  conoscendo  quanto  preziosa  sia  la  buona  opi- 
nione di  un  privato  nello  spirito  de’  suoi  concittadini  ('). - 

Gli  avversarj  del  Cav.  de  Martini,  invece  di  applicare  a lui  le  con- 
seguenze di  presunzione  accennate  dal  Mascardo,  nel  luogo  da  essi  ci- 
tato, contro  coloro  che  lacerano  scritture  importanti  con  disegno  pre- 
meditato , dovevano  prima  provare  che  questa  lacerazione  sia  stata  ve- 
ramente effettuata  dal  Cav.  de  Martini:  cosa  che  non  eseguirono,  nè 
era  possibile  eseguire. 

Ma  ripigliando  il  filo  dell'argomento,  noi  chiediamo  con  qual  regola 
di  vera  dimostrazione  dal  trovarsi  semplicemente  in  casa  di  taluno  un 
volume  lacerato,  ne  venga  che  da  quella  tal  determinata  persona  sia 
stato  lacerato.  Conveniva  pure  prima  provare,  o avere  indizio,  che  quel 
Processo  fosse  capitato  nelle  mani  del  Cav.  de  Martini,  onde  scusare  il 
sospetto  fatto  contro  di  lui  d’essere  stato  egli  autore  della  occultazione 


(■)  Il  Mascardo,  citato  su  questo  niedesì- 
vno  punto  dagli  stessi  avversarj  nella  loro 
stampa  ( pag.  56),  da  cui  abbiamo  riportate 
le  sovra  esposte  regole,  si  esprime  come  se- 
gue: Quanlopere  ad  hominum  existimatio- 
nem  conservandam , eorumque  bonum  no- 
mea lue  nd um  claboraverint  nostri  J uriscon- 
sulù , numquam  verbi*  ossequi  posse m.  Et- 


enim  cum  omnia  fere  fraudibus  referto , cun- 
cta  fallaciis piena  sint,  illitamen  mortalium 
bonae  famae  quae,  sapientissimi  Salomonis 
testimonio,  multis  divitiis  melior  est,  studen- 
te, dicere  non  sunt  veriti,  fraudem  non 
pmesumi  nisi  probetur,  eie. 

Mascardus,  De  probationibus,  Conclusio- 
ne 814. 
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e della  lacerazione.  — Ora  io  lo  ripeto:  ciò  non  è stato  nè  meno  pro- 
vato, nè  meno  datone  il  più  riinoto  indizio.  Come  dunque  si  potrebbe 
scusare,  sotto  il  pretesto  di  errore,  un  sì  temerario,  anzi  calunnioso 
giudizio?  Ove  sarebbe  il  doto , se  qualunque  imaginaria  ed  ingiuriosa 
diffamazione  si  potesse  difendere  con  sì  fatta  Scusa?  , 

V’ha  ancora  di  più.  All’epoca  di  quella  scoperta,  e a tenore  delle 
cose  esposte  dagli  stessi  V isintaincr,  constavano  prove  urgentissime 
dell’innocenza  del  Cav.  de  Martini.  Di  fatto  constava  dagli  Atti  ante- 
cedenti,  die  avanti  lo  smarrimento  di  quel  volume,  egli,  dopo  averlo 
avuto  molto  tempo  nelle  mani , lo  aveva  consegnato  agli  Atti , ed  era 
stato  tratenuto  dal  Giudice  di  prima  Istanza  per  la  decisione  della 
lite  0);  constava  ch’egli  aveva  giurato  di  non  tenerlo,  nè  di  avere  ces- 
sato, con  dolo , di  averlo  presso  di  sè  ; constava  dalla  loro  stessa  espo- 
sizione, che  quel  Processo,  lungi  dall’essere  stato  occultato  dal  Cav.  de 
Martini,  era  in  balia  di  un  servitore,  che  ne  aveva  strappato  dei  fogli; 
che  su  questi  vi  aveva  scritto,  come  su  carte  da  lui  considerate  di  niun 
valore  (O.  — Dunque  tutte  le  conseguenze  da  noi  dedotte  di  sopra  nel 
citato  Capo  IV.,  pag.  897  e seg.,  erano  inevitabili;  dunque  ne  emergeva 
per  il  Cav.  de  Martini  una  discolpa  urgentissima,  ed  un  argomento  po- 
sitivo della  sua  innocenza.  D’altronde  non  militavano  contro  di  lui  in- 
dizj  contrarj  di  sorte  alcuna  O). 

Dunque  con  sì  fatta  concorrenza  di  argomenti  giustificanti,  e di  ar- 
gomenti che  risultavano  dalle  precedenze  già  note,  senza  la  coesistenza 
di  alcun  indizio  aggravante,  non  solo  non  poteva  intervenire  cagione 
alcuna  di  errore  scusabile  nella  imputazione  dei  Visintainer,  ma  per  ciò 
sLesso  appariva  accompagnata  da  un  dolo  positivo  (4). 

Questo  non  è ancor  tutto.  Il  Cav.  de  Martini  produsse  un  attcstato 
di  quello  stesso  soggetto  che  gli  avversar]  si  erano  proposti  di  far  esa- 
minare, come  si  rileva  dalle  parole  dei  loro  articoli  probatorj  <(i) * 3 4 5),  co  ’1 
quale  dichiarò  dove  si  trovava  collocato  quel  Processo,  in  qual  guisa 
nc  sia  avvenuta  la  lacerazione;  e,  a dir  breve,  esponeva  pressoché  tutti 
quei  detagli  che  poco  fa  sono  stati  riferiti  (<*).  Questo  fu  prodotto  men- 
tre pure  non  esistevano  risultanze  contrarie,  e dopo  ch’esistevano  le 


(i)  Vedi  il  Capo  Vili.  pag.  91 1. 

(a)  Vedi  il  Capo  IV.  di  questa  prima  Parte. 

(3)  Vedi  Cap.  IV.  V.  VI. 

(4)  Dolus  ettim  est  accusare  eum  qui  plu- 

rimis argumentis  defenditur , paucissimis 
ani  levissimis  gravalur.  Maidici,  De  criini- 


nibus  ad  Dig.  Lib.  XLVUI.Tit.  17.  Cap.IlI. 
mini.  6. 

(5)  Vedi  il  Processo  in  Causa  Martini  e 
Visintainer,  Voi.  IV.  fol.  280  e 281,  nonché 
il  Documento  n.°  VII. 

(<>)  Al  Cap.  IX.  pag.  914  c scg. 
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prove  or  ora  ricordate  dell'innocenza  del  Cav.  de  Martini.  E pure,  mal- 
grado ciò,  si  è seguitato  ad  ingiuriarlo;  dopo  ciò  è stata  scritta,  pro- 
dotta, stampata  e divulgata  una  infamantissima  e mendacissima  dedu- 
zione. Quale  scusa,  quale  necessità,  quale  ragione  poteva  indurre  i Vi- 
sintainer  a divulgare  con  fasto  tanti  orrori,  tante  turpitudini  contro  un 
uomo  nobile , di  costumi  integerrimi , di  riputazione  intemerata  ec.,  se 
non  che  per  farlo  detestare  dal  Publico?  E,  dopo  ciò,  si  avrebbe  il  co- 
raggio di  allegare  una  scusabile  ignoranza,  un  errore  perdonabile?  La- 
scio di  ricordare  l’audacia  ed  il  livore  con  cui,  anche  dopo  le  dilucida- 
zioni successive  a quella  stampa,  gli  avversarj  hanno  osato  di  tornare 
ad  aggravare  i loro  attentati  (•>,  per  attenermi  a quello  solo  che  prece- 
dette l’edizione  di  quell’  infamante  libello.  Conchiudiamo. 

Essi  non  furono  scusabili  nell’ imputare  al  Cav.  de  Martini  la  oc- 
cultazione e la  lacerazione  di  quel  Processo  all’atto  dell’invenzione; 
essi  lo  furono  assai  meno  dopo  ch’egli  ultroneamente,  e senza  una  le- 
gale necessità,  diede  prove  della  sua  innocenza  ; essi  lo  furono  infinita- 
mente meno,  anzi  furono  infinitamente  condannabili  e degni  di  pena, 
allorché  con  la  6tampa  deturparono  in  una  guisa  sì  nera,  e lacerarono 
in  una  maniera  cotanto  sanguinosa  la  di  lui  publica  estimazione. 

Il  dolo  adunque  dei  Visintainer  in  questo  affare  consta,  e consta  ili 
una  guisa  irrefragabile  e sovrabondante. 

CAPO  XIV. 

Delle  altre  ree  qualità  aggravanti  la  scrittura  dei  Visintainer. 

§ 1118.  Ho  detto  che  la  stampa  dei  Visintainer,  oltre  il  racchiudere 
tutti  i requisiti  dell’ingiuria,  unisce  eziandio  le  qualità  aggravanti  di 
famoso  e calunnioso  libello. 

Di  fatto  le  espressioni  dei  fratelli  Visintainer,  in  cui  objettarono  al 
Cav.  de  Martini  formali,  gravissimi  e turpissimi  delitti , sono  state  scrit- 
te e presentate  all’Eccelso  Tribunale  di  Trento,  e ad  ogni  altro  a cui  i 
Visintainer  hanno  voluto  far  parte  di  sì  fatte  infamaziuni.  Essi  hanno 
pur  anche  implorato  la  giustizia  vendicativa  della  publica  Autorità,  co- 
me si  è già  veduto  (*). 

Ora  a senso  delle  leggi,  e del  significato  attribuito  dagl’  interpreti, 
ciò  si  chiama  tessere  un  famoso  e calunnioso  libello. 


(i)  Vedi  il  Capo  antecedente,  pag.  gi2  e scg.  — (a)  Vedi  Capo  III.  pag.  89»  e 
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Dì  fatto,  attenendoci  alla  qualità  di  famoso  libello  solamente,  egli 
si  verifica  ogni  qual  volta  si  objetta  in  iscritto  a taluno  qualche  mis- 
fatto, od  altro  fatto  ignominioso  (■)•  . 

Nè  potrebbe  servire  di  scusa  ai  fratelli  Visintainer  di  non  essere 
stati  essi  gli  autori  del  libello  suddetto,  ma  altre  persone  di  loro  com- 
missione : perchè  essi  lo  hanno  fatto  stampare  a loro  spese^  essi  lo  han- 
no divulgato;  essi  dopo  la  stampa  hanno  insistito  nelle  già  stampate  e 
divulgate  infamazioni,  come  testé  si  è fatto  constare  <a).  Ora  è ben  chia- 
ro che  questa  circostanza  aggrava  vie  più  l’atrocità  delle  recate  ingiu- 
rie. Est  autem  eo  gravior  in j uria  qnae  litteris  fit%  quo  latius  in  vai - 
gus  exit  quod  scriptum , quam  quod  dictum  (3). 

Su  la  qualità  di  calunnioso  non  è necessario  d’insistere  ulterior- 
mente , dopo  che  consta  aver  eglino  dolosamente  intentate  le  false  ac- 
cuse date  al  Cav.  de  Martini , ed  avere  eccitata  ed  implorata  sopra  di 
lui  l’ira  delle  leggi. 

Fra  le  qualità  aggravanti  del  libello  famoso  dei  Visintainer  ho  pure 
annoverato  Tessere  stato  scritto,  stampato  e divulgalo  contro  persona 
nobile . Basta  appena  accennare  questa  circostanza , perchè  essa  venga 
provata.  L’opinione  è tanto  più  importante,  quanto  più  diventa  preziosa 
pe  ’l  cittadino.  Ma  essa  diventa  tanto  più  preziosa,  quanto  più  in  società 
egli  occupa  un  grado  ragguardevole  di  opinione  (4). 

Per  ultima  qualità  aggravante  abbiamo  annoverato  un  ragguarde- 
vole parentado.  E noto  che,  nella  comune  maniera  di  pensare,  l’onore 
e T infamia  d’un  individuo  d’una  famiglia  vengono  pur  anche  estesi  c 
riflettuti,  come  per  riverbero,  su  tutta  la  parentela.  Quindi  intrinseca- 
mente un*  ingiuria  riesce  assai  più  grave,  se  venga  scagliata  contro  una 


(0  Quamquam  vero  qui*  per  scripturam 
i n furiose  proscindi  possi  t3  in  specie  tamen 
illa  injuria  scripta  famosi  libelli  nomine 
venil3  qua  alicui  quid  ad  ipsiys  infamiani 
objicitur.  Iloelimerus,  Elem.  Juris  crimina- 
li* 3 Scct.  II.  Gap.  VI.  nani.  92.  — Concor- 
da a questo  il  6cnso  della  legge  unica  Cod. 
De  famosi s libelli s.  — La  legge  5.  del  Dige- 
sto De  injuriis  et  famosi s libelli s al  § 9.  ecco 
come  si  esprime:  Siquis  librum  (il  Gotlofrc- 
do  aggiunge  con  Harmcn.  9.J  famosum  libel - 
lum)  ad  infamiam  alicujus  pertinens  seri - 
pserit,  composuerit 3 ediderit , dolove  malo  fe- 
ce ri  t quo  quid  corum  fieret 3 eliamsi  alterius 
nomine  ediderit 3 vel  sine  nomine  uti  de  ca 


re  agere  liceret 3 et  si  condemnatus  sii 3 quid 
fedi  intestabili s ex  lege  esse  jubetur. 

(a)  Libello  fecisse  injuriam  dicilur  non 
solum.qui  scripsit,  verum  etiam  qui  vulgar 
vit3  dice  il  Malthci  ad  Lib.  XLVil.  Dig. 
Tit.  4.  Cap.  111.  nurn.  4* 

A ciò  perfettamente  concorda  Tespres*0 
tenore  della  detta  legge  unica  Cod.  De  famo- 
si* libelli*. 

(3)  Il  detto  Matthei,  loc.  cit.,  Cap.  1^* 
num.  Q.,  ne  aveva  già  addotta  la  ragione. 

(4)  Non  hic  res  estimalur3  sed  contumelia 
(dice  il  sopra  citalo  Mali  bei;,  quae  cum  ma- 
xime d ignilate  personae  censcalur,  eie.  Loc. 
cit.  Cap.  IH.  num.  a. 
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persona  la  quale  abbia  parentela,  che  contro  una  che  siane  priva  ('); 
ed  assai  più  se  questa  parentela  sia  illustre  e ragguardevole,  com' è 
quella  del  Cav.  de  Martini,  che  se  fosse  oscura  od  ignobile. 

Per  la  qual  cosa  tutti  i caratteri,  co’  i quali  fu  da  noi  qualificata  la 
stampa  dei  Visintainer,  vengono  pur  anche  verificati;  e ad  un  tempo 
stesso  viene  posto  in  chiaro,  essere  eglino  tutti  circostanze  aggravanti 
gli  oltraggi  recali  al  Cav.  de  Martini. 

Basta  anche  una  dose  ordinaria  di  senso  comune  per  comprendere, 
che  se  è cosa  acerba  ed  ingiusta  offendere  taluno  in  parole,  assai  più 
lo  è farlo  in  iscritto.  Se  è grave  farlo  in  iscritto,  è assai  più  grave  farlo 
in  una  publica  stampa,  e divulgarla  con  calore  e in  copia  abondante  (*>. 
Se  è cosa  dolorosa  ricevere  ingiuria  da  un  suo  pari , lo  è assai  più  ri- 
ceverla da  un  inferiore.  Se  un  uomo  nobile  resta  sempre  assai  più  leso 
da  un  oltraggio,  che  un  uomo  della  plebe;  lo  resta  assai  più  rieeven- 
dolo  da  un  inferiore,  che  da  un  suo  pari (3).  Se  il  danno  recato  da  un’in- 
giuria infamante,  da  un  libello  famoso,  è sempre  grande,  e cresce  vie 
più  la  gravità  intrinseca  a proporzione  del  modo,  e del  grado  della  per- 
sona offesa;  assai  poi  si  fa  maggiore  quando  si  estende  e si  spande  so* 
pra  una  parentela  numerosa , e quanto  più  essa  è numerosa  ; ed  assai 
più  quando  questa  è illustre,  e tanto  più  quanto  essa  è più  eminente. 

CAPO  XV. 

Dell’azione  estimatoria  e della  palinodia. 

§ 1119.  Che  con  l’accusa  d’ingiuria  concorra  l’azione  estimatoria  ci- 
vile dell'ingiuria,  competente  all’ ingiuriato  attore  contro  l'ingiuriante, 
mercè  la  quale  la  legge  prescrive  che  il  Giudice  condanni  il  reo  in  quel- 
la quantità  cui  verrà  domandata  dall’  ingiuriato  medesimo,  e tassata  dallo 


(i)  In j uria  gravior  est > si  ojjensus  con - 
junrtos  habeat,  quam  si  nuilos  habeat.  Ex 
hocque  aggraratur  delictum  quod  eo  majus 
est , quod  in  plures  redundat.  Tiraquellus, 
De  poenis  temperando , post  D.  Thomaxn , 
Caus.  Si.  nutn.  69. 

(a)  Convitia  semel  prolata  (dice  il  Mat- 
tbei  parlando  delle  ingiurie  scritte)  ubi  in 
▼tilgus  exierint  nonne  in  animo  hominum 
semper  loquuntur,  verìssimumque  vulgatum 
illud  calunniare  audatcter,  semper  aliquid 
baeret.  Et  quod  Hesiodu»  de  fama  dixit: 
Tom.  Vii. 


4>tj/aij  òouti$  itapitav  aTroVXuTai»  iroVXo  Àao« 
pijpi£ooai.  Fama  vero  nulla  prorsus  perii 9 
quam  quidern  multi  populi  divulgarti.  — - 
Nonne  idem  de  infamia  verum  ad  Lib. 
XLY11.  Dig.  Tit.  4-  Cap.  I.  num,  18.  — A ♦ 

questo- genere  d’ingiuria  si  può  propriamen- 
te applicare  il  detto  di  Plauto:  Hominum 
immortalo  est  infamia ; etiam  tunc  vivit 
cum  esse  credes  mortuam. 

(3)  ìndignum  est  a pari  vinci  aut  supc- 
riore; indignilo  ab  inferiore  alque  h umilio - 
re.  Cicero  prò  Quintio. 
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stesso  Giudice  ; che  questa  estimazione  venga  fatta  co  ’l  deferire  il  giu- 
ramento>,  che  appellasi  in  litem , all’ ingiuriato,  dopo  che' il  Giudice  avrà 
tassata  la  quantità  cui  il  valore  dell’ingiuria  venga  stimato, non  riportan- 
dosi al  tempo  della  Sentenza,  ma  al  tempo  in  cui  fu  recata  l’ingiuria: 
queste  sono  regole  certe,  conformi  alle  leggi  ed  alla  pratica  vigente,  ed 
anco  notorie  ; talché  non  abbisognano  d’essere  dimostrate  (0. 

Solo  taluno  potrebbe  (attenendosi  più  ad  una  sottile  ed  erudita  spe- 
culazione su  l’antico  Diritto  romano,  che  alla  ferma  consuetudine)  mo- 
vere controversia,  se  con  l’azione  estimatoria  d'ingiuria  civile  (oltre 
sempre  l’accusa  criminale)  concorra  l’azione  alla  palinodia.  Ma  questa 
controversia  è del  tutto  troncata  dalla  stabile  ed  universale  decisione 
della  consuetudine,  dalla  espressa  testimonianza  dei  Dottori  (*>,  e dalle 
decisioni  dei  Tribunali  supremi  (3),  presso  i quali  l’azione  estimatoria 
d’ingiuria  e l’azione  alla  palinodia  vengono  cumulativamente  intentate, 
e dato  sfogo  nelle  Sentenze.  ■ ' 

Quindi  da  jciò  viene  provata  l'ultima  parte  della  tesi,  che  in  ultimo 
luogo  ci  eravamo  proposti  di  comprovare;  ed  è appunto,  che  compete  al 
Cav.  de  Martini  Fazione  estimatoria  d’ingiuria,  e l'azione  alla  palinodia 
o ritrattazione,  che  dev’essere  divulgata  cd  estesa  allo  stesso  modo  del- 
l’ ingiuria:  le  quali  azioni  ha  diritto  di  promovere  cumulativamente. 


CAPO  XVI. 


Cile  l’azione  d’ ingiuria  intentata  dal  Cav.  de  Martini  contro 
i Yisintainer  compete  eziandio  ai  di  lui  congiunti. 


A Tam  qui  cognatus  re,  non  solo  nomine  est ; 

Cognati  familiam  habere  debet  prò  sua. 

Diphilus,  Int.  Grot.  in  Carm.  Stob.  T.  84. 

v 

§ 1120.  Una  delle  cose  che  più  vivamente  abbiamo  bramato  di  evi- 
tare nel  patrocinio  di  questa  Causale  appunto  Farticolo  che  siamo  per 
trattare.  Ma  un  passo  forse  poco  misurato  dei  Yisintainer  e dei  loro  pa- 


(i)  Vedi  il  sovralodato  Mali  Ilei  De  crimi- 

nibus , ad  Lib.  XLV1I.  Dig.  Tit.4.  Gap.  111. 

per  totura. 

(a)  Concurrit  etiam  actio  ad  palinodiam 
qua  petimus,  ut  reus  recaniet  injuriam  vcr- 
bis  faclam ....  Et  hodìe  passim  utramque 
ita  eonjungi  videmus,  ut  etiam  ex  utraque 


a dio  ne  reus  condemnationem  SustineathlLàl- 
tbei,  dici.  tit.  Cop.  111.  n.°  q. 

(5)  In  Camera  Imperiali  coutrarium  re - 
ceplum  y videlicet  non  criminale,  sed  civile 
juflicium  esse , quando  ad  recantationem  Sl- 
ot palinodiam  a gì  tur : recipiuntur  enim  ibi 
quotidic  libelli  injuviarum  ad  reclamatio - 
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trocinatori  ci  trae  di  forza  a promovere  anche  qui  la  difesa  di  un  uomo, 
che  vergendo  nella  sua  ampiezza  tutta  la  sfera  offensiva  della  calunnia 
de’ suoi  a v versar j,  non  per  una  jattanza  di  orgoglio,  ma  per  una  profes- 
sione di  onore  e per  un  caritatevole  avviso,  ricordò  una  sola  volta  quan- 
to al  di  là  della  sua  persona  si  estendevano  gli  attentati  da  essi  diretti 
contro  il  suo  onore.  Pure  i Visintainer  e i loro  patrocinatori  non  solo 
non  si  contentarono  di  fare  rimprovero  al  sig.  de  Martini  di  un  tal  giu- 
sto sentimento,  ma  giunsero  sino  a fargliene  un  delitto,  attribuendogli 
delle  mire  di  soperchiarla.  « Il  richiamare  alla  memoria  il  decoro  de’ 

» suoi  congiunti  (dicono  essi)  è un  volere  gettar  polvere1  negli  occhi  di 
» chi  non  ne  riceve;  ed  è un  volere  a bello  studio  recar  timore,  se  mai 
» fosse  possibile,  ai  depositar]  della  giustizia  » (■). 

No:  egli  è un  ricordare  i diritti  in  occasione  di  affari  d’onore  ac- 
cordali dalle  leggi  e dagli  usi  immemorabili  delle  culle  nazioni  a que- 
gl' individui,  i quali  per  la  comunione  del  nome  , pe’  i vincoli  del  san-  , 
gue,  e per  le  affezioni  di  natura,  partecipano  del  pari  nell’opinione  pu- 
blica  e del  buon  nome  e dell’ infamia.  Egli  è un  ricordare  ai  Visintainer, 
ed  ai  difensori  della  riputazione  dei  privati,  con  quali  maniere  eglino 
ardirono  di  aggravare  i loro  oltraggi,  e che  anche  nella  mancanza  o nel 
silenzio  dell’offeso  possono  sorgere  degli  altri  vendicatori.  Quid  enini 
rejert  (dice  un  eruditissimo  e riputatissimo  giureconsulto  (’2)).tibi  vel 
tuis  facta  sii  infuria?  Ut  nec  lex  interesse  dicil  tua , an  tuo  rum  cau- 
sa agatur  <3).  Sic  cum  in  publicis  judiciis  prohibetur  aliquis  tres , 
piu  rese  e reos  simul  accusare  ; haec  tamen  exceplio  addilur,  nisi  suas 
suorumque  injurias  quia  persequatur  (4).  Nos  enim  cognatorum  infuriae 
tangunt,  et  ad  nostrum  dolorem  pertinent  <5). 

Se  presso  la  leale  ed  invitta  nazione  germanica , in  que’  tempi  nei 
quali  i costumi  respiravano  tutta  la  purità,  tutto  il  vigore,  e tutta  la 

ne m concludente s,  qui  recidi  et  admitti  non 
posse nt,  si  criminale  judicium  esset:  cum 
vigore  ordì  natio nis  nulla  causa  criminale 
(cxccpta  J racla  pace)  ibi  abitari  possa,  a ut 
debeat  : et  proinde  cum  prò  civili  habeatur, 
cumulalio  admiltitur;  et  valet  libellus  in  quo 
actor  cum  reclamatione  aestimationem  in- 
juriae conjungit.  Gaillius , Observ.  pract.  lm- 
per.  Camerae,  Lib.  I.  Observ.  G5.  n.°  5.  — 

Usu  frequentata , valetque  libellus  in  quo 
actor  cum  reclamatione  aestimationem  in- 
furine sibi  applicandam  conjungit.  - Missin- 
ger,  Singular.  Observ.  Imper.  Camerali*  , 


Cent.  II.  Observ.  98.  n.°  5. 

(1^  Istanza  Visintainer  del  39  Novembre 
179J.  Processo,  fol.  laj  tergo.  Voi.  IV. 

O)  Annéo  Roberto,  Ber.  Jud.  Curine  si  ve 
Senalus  Parisiensis,  Lib.  IV.  Cap.  XII., 
(3)  L.  1.  § Item  divus  Dig.  ad  L.  Com. 
De  sicariis.  — L.  IJaeres  meu*3  $ uh.  Dig. 
De  cond.  et  demonst. 

(4  ) L.  Qnm  rationibus  Cod.  De  hi*  qui  ac- 
cusare non  possunt.  — * Leg,  Hos  accusare , 
§ 12.  — Leg.  Julian.  Dig.  De  accusai. 

(5)  Leg.  1.  in  fine.  — Leg.  a.  Dig.  De  li- 
berali causa. 
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semplicità  di  nna  natura  non  per  anche  corrotta  dalle  fattizie  consue- 
tudini della  mollezza;  era  legge  inviolabile  di  adottare  tanto  le  amicizie 
quanto  le  inimicizie  del  padre  e dei  congiunti,  per  servirmi  della  frase 
d’un  grande  storico  e filosofo  (*);  sapiano  i Visintainer  che  questo  co- 
stume venne  pur  anche,  rapporto  a tutta  la  famiglia,  adottato  dalle  leggi 
romane,  e più  largamente  esteso  dalle  dottrine  e dalla  pratica  dei  giu- 
reconsulti posteriori.  Quelle  dichiararono  recarsi  ingiuria  al  padre,  fa- 
cendola anche  leggiera  al  figlio  (=0;  al  padrone,  facendola  grave  allo 
schiavo  0),  o anche  all’uomo  libero  prezzolato  dalla  famiglia  a prestare 
l’opera  sua  (4);  al  marito,  ingiuriando  la  moglie  (5);  allo  sposo,  oltrag- 
giando la  sposa  (8). 

Qui  non  si  arrestarono  gl*  interpreti  dei  Diritti,  ma  assai  più  lar- 
gamente estesero  la  disposizione  delle  leggi  romane.  Eglino  pronun- 
ciarono ripercuotersi  su  ’l  capo  di  famiglia  ogn’  ingiuria  fatta  a lutti  ì 
domestici,  e da  un  cognato  a tutta  la  cognazione  (7>. 

Ma  qui  non  si  arrestarono  peranche  le  leggi  romane.  Esse,  apprez- 
zando quanto  conviene  questa  preziosa  parte  dei  Leni  sociali,  questo 
caro  e geloso  amore  della  stima  altrui,  diedero  fin  anche  diritto  agli 
eredi  di  vendicare  con  la  legitima  accusa  il  nome  di  un  defunto  leso 
dagli  oltraggi  altrui  (8). 

Ma,  limitandoci  al  nostro  proposito,  ci  basti  osservare  che,  a tenore 
della  pratica  invalsa , che  ha  forza  di  legge,  l’ingiuria  recata  in  una 
publica  stampa  ad  un  uomo  della  qualità  del  Cav.  de  Martini  si  estende 
a tutta  la  di  lui  ragguardevolissima  cognazione;  e quindi  per  questo 
rapporto  riesce  tanto  più  grave , quanto  più  n’è  eminente  il  grado,  la 
fama  illustre,  ed  il  carattere  rispettabile  (9). 


perandis , Causa  5i.  n.°  66.  67.  GS.  69.  — * 
Menoch,  De  arbitraria  Judicum  Lib.  II. 
Cent.  3.  Cas.  s6a.  — E moltissimi  altri  ci* 
tati  tanto  dall'uno  quanto  dall'altro. 

(8)  Et  si  forte  cadaveri s defuncti  fiat  in- 
furia, cui  haeredes  honorum  ut  possessore s 
extitimus  injuriarum  nostro  nomine  habe- 
mus  action^m.  Spedai  enim  ad  aestimatio- 
nem  nostrani , si  qua  ei  fiat  injuria.  Idem- 
que  est,  si  fama  ejus  cui  haeredes  extilimua 
la  cessai  tir.  L.  i.  § Et  si  forte  Dig.  De  injur. 

(9)  Aon  hic  res  aestimutur , sed  contume- 
lia quae  cum  maxime  digniuitc  personae  cen - 
seatur.  Mutilici  De  crimin.  ad  Lib.  XLV1I. 
Dig.  Tit.  4-  Cap.  111.  n.°  a. - 


(1)  Suscipere  tam  inimicitias  seu  patris 
seu  propinqui , quam  amicitias , necesse  est. 
Tacitus  De  moribus  Germanorum. 

(а)  § Patitur  Insù  De  injuriis.  L.  1 ,§ltem 
aut.  5.  Dig.  De  injuriis . 

(5)  L.  i5.  § uh.  L.  16.  Dig.  De  injuriis. 

(4)  Dig.  L.  i&.  § Intcrdum  45.  et  § Item 
si  liberum  4 8.  Dig  De  injuriis. 

(5)  L.  1.  § Item  3.  Dig.  De  injuriis. 

(б)  L.  i5.  § Sponsum  a4.  Dig.  De  inju- 
riis. Vegga»  inoltre  tutto  il  Titolo  del  Co- 
dice De  injuriis  et  famosis  libcllis. 

(7)  Veggansi  la  glossa  e i Dottori  al  § Pa- 
titur  Insù  De  injuriis.  — Mvsinger,  Nhol. 
ad  Lust.  dict,  §.  — TiraquelJ,  De  poenis  tem- 
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Ora  è pur  notorio,  e gli  awersarj  medesimi  non  ignorano,  cbe  vive 
in  Vienna  sua  eccellenza  il  signor  cario  Antonio,  del  sacro  romano 

IMPERO  LIB.  BARONE  DE  MARTINI,  COMMENDATORE  DELL’  INCLITO  ORDINE  DI 
SANTO  STEFANO,  CONSIGLIERE  INTIMO  ATTUALE  E DI  STATO  DI  SUA  MAESTÀ 
CESAREA,  E PRESIDENTE  DEL  SUPREMO  CONSIGLIO  DI  GIUSTIZIA  DELLA  MO- 
NARCHIA austriaca,  fratello  del  Cav.  Pietro  Antonio  de  Martini  ingiu- 
riato; cbe  vive  in  Wezlar  un  suo  nipote  consigliere,  ed  assessore 
nella  Camera  Imperiale;  un  altro  consigliere  nel  Regio  Austriaco  Tri- 
bunale d’Appello  di  Mantova  ; un  altro  capitano  nella  Guardia  Nobile 
di  Sua  Maestà  Imperiale  in  Vienna;  un  altro  in  Briinn  di  Moravia  com- 
missario del  Circolo:  senz’ annoverare  gli  altri  rispettabili  individui 
di  questa  chiarissima  agnazione. 

Quindi  è irrefragabile  l’azione  d’ ingiuria  competente  eziandio  a 
loro  per  gli  oltraggi  stampati  e divulgati  contro  il  Cav.  de  Martini  loro 
rispettivo  fratello,  e zio  paterno.  E del  pari  incontrastabile  cbe  la  sod- 
disfazione che  hanno  diritto  di  riscuotere  dagli  avversarj  dovrebb’  es- 
sere tanto  più  valida  e tanto  più  solenne,  quanto  maggiore  è la  distanza 
che  passa  fra  i beltolieri,  e i personaggi  dotati  dei  più  luminosi  meriti, 
e insigniti  delle  più  eminenti  e rispettabili  divise  di  onore. 

Qui  dovrei  por  fine  di  ragionare  al  Publico  di  questa  Causa,  lascian- 
do alla  sapienza  ed  avvedutezza  di  questo  Eccelso  Tribunale  1’  esami- 
nare , discutere  e definire  il  merito  civile  di  essa;  ben  persuaso  cbe, 
conseguente  a quattro  conformi  Giudicati  precedenti,  si  degnerà  pure 
con  una  quinta  definitiva  Sentenza  d’imporre  fine  per  sempre  ad  una 
lite  di  diciotto  e più  anni.  Ma  lo  scopo  unico  dei  Visintainer  e dei  loro 
difensori  è stato  di  ravviluppare  così  il  merito  civile  di  questa  Causa, 
che  riesca  primariamente  un  affare  d’onore:  o,  a dir  meglio,  il  punto 
unico  e fondamentale  assunto  a provarsi  dai  Visintainer  è per  sè  stesso 
sotto  un  aspetto  un  affare  puramente  di  onore;  mentr’ eglino  si  sono 
proposti  di  dimostrare  e si  vantano  di  avere  largamente  provato  cbe  il 
Cav.  de  Martini  era  stato  pienamente  pagato  del  credito  pecuniario, 
per  il  quale  egli  mosse  lite  all*  Ebli,  ed  indi  la  sostenne  contro  i Visin- 
tainer. Laonde  anche  questa  essendo  una  gravissima  imputazione,  che 
virtualmente  racchiude  la  taccia  di  dolo  e di  tentata  usurpazione  delle 
altrui  sostanze , imputazione  falsa  al  pari  delle  antecedenti , ci  è forza 
entrare  in  un  accurato  esame  di  tutto  il  tenore  civile  di  questa  Causa. 
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PARTE  II. 


§ 1121.  Se  nell’esporre  lo  stato  di  qualsiasi  lite  è sempre  cosa  im- 
portante il  premettere  l'esposizione  genuina  del  patto,  ciò  rendesi  to- 
talmente necessario  in  questa,  dove  l’ oggetto  della  controversia  è ap- 
punto cosa  puramente  di  fatto.'  Sapere  se  il  Cav.  de  Martini , piuma  che 
movesse  lite  contro  deirEbli,  e iti  vece  di  lui  ai  fratelli  Visintainer^ 
sia  stato  interamente  soddisjatto  del  suo  credito  eli  egli  area  verso 
la  famiglia  Jenetti:  ecco  lo  scopo  del  nuovo  intentato  giudicio,  fissato 
dallo  stesso  Eccelso  Tribunale  01;  ecco  l’assunto  cui  la  parte  Yisintai- 
ner  si  propose  di  provare. 

Tutte  le  altre  cose  che  formano  oggetto  di  disputa  fra  le  parti  con- 
tendenti sono  puramente  accidentali  ed  accessorie,  benché  di  assai  mag- 
gior valore  per  un  uomo  d’onore  e di  sentimento;  ma  esse  altresì  sono 
cose  di  puro  fatto. 

11  fabricatore  della  scrittura  avversaria,  con  un*  aria  non  molto  ob- 
ligante  a chiunque  debba  o voglia  recar  giudizio  di  questa  Gausa  <2\  si 
avvisò  d'esporre  una  storia  del  fatto  di  questa  lite;  ed  appunto  per- 
di’ egli  ha  tessuto  il  suo  romanzo,  ci  sforza  ad  estendere  dal  canto  no- 
stro la  storia  genuina  e documentata.  Se,  per  prevenirci,  dolorosa  egli 
chiama  questa  storia,  e vituperevole  il  lungo  e voluminoso  Processo  (5); 
noi  abbiamo  l’onore  di  ricordare  a lui,  per  istruzione  sua  perpetua  e 
per  il  bene  de’  suoi  clienti,  che  la  completa  comparsa  della  verità  serve 
alle  pagate  menzogne  di  un  terribile  rimbalzo,  e che  la  ripercussione  è 
sempre  funesta  ai  loro  autori. 


saltano  da  si  stesse , ci  faremo  ad  espor- 
re, per  impedire  un  tale  sfuggimento , la 
storia  dolorosa  di  questo  veramente  turpe 
Processo. 

Deduzione  Visintainer,  pag.  7. 

(3;  Deduzione,  pag.  <j. 


(t)  Veggasi  la  Sentenza  del  32  Novembre 
1788,  Processo,  fol.  326.  a33,  in  Causa  Mar- 
tini e Visintainer. 

(a)  Qui  si  potrebbe  ora  finire;  ma  giacchi 
siamo  in  tempi  e circostanze  che  scappano 
dagli  occhi  anche  le  cose  che  agli  occhi 
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EPOCA  I. 

V / 

, I. 

§ 1 1 22.  Avanti  la  metà  di  questo  secolo  visse  il  Cav.  Giampietro  Je- 
n etti  ? della  villa  di'  Dambel  in  Valle-di-Non  , il  qaale  , a conto  di  dote 
della  sua  moglie  Anna  Brigida  Grati  di  Pergg,  avendo  ricevuta  la  som- 
ma di  fiorini  8,000,  volle  assicurarli  sopra  altretanti  suoi  beni  stabili. 
Di  fatto  nell’anno  1742,  il  giorno  4 Settembre,' celebrò  quest’ Atto.  A 
tal  fine  assegnò  alla  detta  sua  moglie  parecchi  fondi,  sotto  diverse  de- 
nominazioni, in  numero  di  ventisette,  posti  per  la  maggior  parte  nelle 
pertinenze  di  Sarnonico,  alcuni  nella  montagna  delle  Quattro-Ville,  al- 
tri nelle  pertinenze  della  villa  di  Scjo,  ed  altri  finalmente  in  quelle  di 
Dambel  (O. 

II. 

Tra  gli  altri  fondi  nell’ Istrumento  su  ciò  celebrato  si  veggono  an- 
noverati i seguenti,  i quali  è cosa  importante  il  ritenere  per  la  serie 
successiva  degli  avvenimenti;  cioè:  1.°  un  luogo  in  Pozzetta,  di  staja  13 
e min.  13  e 1/2;  — 2.°  un  altro  fondo  pure  in  Pozzetta , di  staja  6, 
quarte  2;  — 3.°  un  fondo  detto  a Sauri , di  staja  5 e min.  3;  — 4.°  un 
altro  fondo  detto  ai  Cheppì , ossia  ai  Canevari,  di  staja  4.  — Di  tutto 
questo  consta  in  quel  Documento  sopr’  accennato  (*). 

III. 

In  questo  stesso  anno  1742  la  fu  Anna  Brigida  Jenetti,  moglie  del 
detto  Cavalliere  Giampietro,  assegnò  in  aumento  di  dote  della  sua  figlia 
Maria  Giuditta,  maritata  nel  sig.  Floriano  Inama  di  Fondo,  la  somma 
di  fiorini  alemanni,  da  troni  5 l’uno,  500;  per  la  qual  sommale  cedette 
a conto  il  dominio  diretto  sopra  un  proprio  livello,  che  le  veniva  cor- 
risposto dai  consorti  del  Maso  Cornichel  in  Ruffrè 


IV. 

Fino  da  quel  tempo  giova  credere  che  le  finanze  della  famiglia  Je- 
netti incominciassero  a soffrire  detrimento;  poiché  nel  corso  di  pneh.' 


0)  Rògito  Gbczzì  del  4 Settembre 
— Processo,  fol.  3g  e scg.,  im  Causa  Inama, 
Martini  e Jcnclli,  Voi.  1. 

(a)  Proc.,  fol.  4 1 tergo,  c ai  num,  21. 


il.  >4.  a 51  del  Documento  in  repstrxL. 
lume  I. 

(3)  Rògito  Ghezzi  dei  » Acre-  — ■ — 

Processo,  fol.  io!.  102.  io-.  1». 
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anni  ricorse  al  rimedio  di  prendere  a censo  varie  somme  da  un  certo 
sig.  Don  Eusebio  Gii*  e dal  sig.  Inama,  come  ora  siamo  per  vedere; 
senza  calcolare  altre  alienazioni  ed  aggravj  di  cui  non  si  vede  fatta  men- 
zione in  questo  Processo,  perchè  non  avevano  relazione  con  la  serie  del- 
le liti  avvenute  da  poi. 

Quello  che  fratanto  su  questo  particolare  consta  si  è,  che  il  21  Set- 
tembre del  1744,  a motivo  di  bisogno,  come  esprime  il  Documento,  il 
Cav.  Giampietro  Jenetti  su  citato  prese  a censo  fiorini  200  dal  sacer- 
dote Don  Eusebio  Gii*  di  Romeno,  con  l’interesse  del  sette  per  cento  (O. 

V. 

Per  altre  urgenze  della  famiglia  il  detto  Cav.  Giampietro  ebbe  di 
nuovo  ricorso  allo  stesso  prete  Gili,  e ne  ottenne  a’  26  Agosto  1746 
altri  fiorini  100  a censo;  e il  fondo  a Munà  fu  censito  con  l’obligo  di 
pagare  il  suddetto  interesse  del  sette  per  cento  (*). 

VI. 

Su  l'incominciare  del  seguente  anno  1747  il  detto  Cav.  Giampie- 
tro Jenetti  cadde  infermo;  e fatto  testamento,  nonché  altro  codicillo, 
in  cui  lasciò  la  moglie  usufrnttuaria  co’  i figli  (3),  dentro  di  questo  stesso 
anno  mori. 

VII. 

Dopo  la  morte  di  lui  crebbero  assai  più  le  urgenze  della  famiglia 
Jenetti;  talché  alla  fine  dello  stesso  anno  1747  la  vedova  Anna  Brigida 
Jenetti,  unitamente  a suo  figlio  Carlo,  ricorsero  a Giuseppe  Inama  di 
Sarnonico,  c ne  ottennero  il  14  Dicembre  dello  stesso  anno  1747  la 
somma  capitale  di  ragnesi  1500,  « che  fu  assicurata  sopra  i beni  di  Sar- 
» nonico  ed  in  Dambel,  dove  essa  signora  vedova  Jenetti  è assicurata 
» per  le  sue  doti,  come  appunto  dai  Rògiti  Ghezzi  di  Sarnonico,  ai  quali 
» ec.,  in  elezione  libera,  plenaria  ed  assoluta  della  parte  Inama;  u e in- 
oltre con  l’aggravio  dell’annuo  interesse  del  cinque  per  cento,  e con 
l’altro,  che  dopo  due  anni  si  potesse  richiamare  a piacere  del  creditore  (1). 


(i)  Rògito  del  Notajo  Bonifacio  Antonio 
Marinelli  di  Cascz,  del  ai  Settembre 
Processo,  fol.  117,  Voi.  I. 

(a)  Rògito  di  Gjo.  Andrea  Berlolini,  No- 
tajo  di  Rumalo,  del  afi  Agosto  1746.  Proces- 
io, fol.  118,  Voi.  I. 


(3)  Rògito  di  Federico  Antonio  Ghezzi  del 
C Genajo  1747-  Processo,  fol.  a7,  Voi.  1. 

<.4)  Rògito  di  Francesco  Antonio  Pancberi 
di  Romalo,  del  14  Dicembre  1747*  Processo, 

fol.  3-4,  Voi.  L 
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Vili. 

Giova  per  altro  sapere  , che  quantunque  il  suddetto  Inama  facesse 
la  figura  di  creditore,  non  lo  era  di  fatto;  poiché  egli  stesso  aveva  pre- 
so questo  denaro  dal  sig.  dottore  de  Pretis,  per  poterne  servire  la  si- 
gnora vedova , servendomi  delle  parole  della  scrittura  avversaria  («). 
Ond’  è che  il  vero  creditore  di  questa  somma  era  il  dottore  de  Pretis. 

IX. 

Non  amando  chi  scrive  di  far  carico  senza  bisogno  alla  memoria  dei 
trapassati,  si  limiterà  soltanto  a far  osservare,  che  nel  successivo  an- 
no  1748  la  stessa  famiglia  Jenetti,  lungi  dal  vedersi  capace  a rimediare 
agli  scorsi  disordini,  incontrò  nuovi  debiti  ; fra  i quali  è osservabile  un 
altro  censo  di  fiorini  827,  car.  30,  con  l'interesse  del  sette  per  cento, 
costituito  a favore  dello  stesso  prete  Giti,  assicurato  sopra  i fondi  alle 
Pozzene  <(i) * 3>. 

X. 

Il  genitore  del  Cav.  de  Martini  era  fra  quelli  che  si  distinguevano 
per  famigliarità  e interessamento  verso  la  famiglia  Jenetti:  quindi  egli 
dovette  assoggettarsi  a quelle  solite  contribuzioni  che  sono  inevitabili 
a coloro  che  contraggono  relazioni  con  quelle  persone  che  vanno  ad  es- 
sere oberate.  La  famiglia  Jenetti  ebbe  ricorso  a lui  per  essere  sovve- 
nuta in  denaro,  e per  essere  sgravata  dai  debiti  sopra  ricordati. 

Egli  ebbe  la  compiacenza  di  prestarsi  alle  loro  premure.  Per  lo  che 
il  13  Dicembre  1748,  li  7 e 14  Genajo  e 25  Agosto  dell'anno  1749, 
nonché  il  20  Settembre  del  1751,  somministrolle  denaro  (3);  e il  2 Ge- 
najo e 8 Marzo  del  1749  egli  pagò  i censi  contratti  passivamente  dalla 
famiglia  Jenetti  verso  il  ricordato  sig.  Don  Gili,  riportandone  le  op- 
portune cessioni  (4)  ; talché  per  queste  sole  somme  fruttifere  ed  ipote- 
carie, senza  contare  le  altre,  sotto  l’epoca  del  31  Maggio  1753,  il  padre 
del  Cav.  de  Martini  era  liquido  creditore  ipotecario  di  fior.  1 533,  car.  47. 

xi.  ' : 

Non  è adunque  vero  quanto  vorrebbe  dare  ad  intendere  lo  scrittore 
dei  V isintainer,  che  tutto  il  credito  del  fu  sig.  de  Martini  derivasse  da 


(i)  Deduzione  Yisìntainer,  pag.  8. 

(a)  Documento  secondo  la  legge  Scriplu - 
ras  ec.  del  9 Giugno  I -4S.  Processo,  fol.  1 19, 
Voi.  I. 

(3)  Rògito  di  Francesco  Floriano  Rasetti 


di  Rollo  del  3t  Maggio  t - 53.  Proc.,  fol.  45 
tergo,  Voi.  I, 

(4)  Vedi  i Documenti  citati  sopra  ai  nu- 
meri IV.  V.  IX.  Processo,  fol.  irj.  1 18.  ug, 
Voi.  L 
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diverse  obligazioni  chirograf arie  della  vedova  .Tenetti,  come  lo  indica- 
no apertamente  le  prime  parole  che  leggonsi  in  fronte  della  prima  parte 
di  quella  scrittura  (*>. 

XII.  " . , 

Il  sig.  Carlo  de  Martini,  che  pe  ’1  corso  di  sei  anni  aveva  co  ’1  pro- 
prio denaro  sovvenuta  la  famiglia  Jcnetti,  si  avvide  finalmente  che,  at- 
teso il  sistema  economico  di  quella  famiglia,  la  cui  decadenza  si  anda- 
va accelerando,  egli  correva  pericolo  o di  perdere,  o di  rendere  assai 
più  diffìcile  l'esigenza  delle  somme  da  lui  sborsate,  se  non  procurava  di 
assicurarsene  il  pagamento.  E quindi,  come  esigeva  la  vigilanza  d’un 
diligente  padre  di  famiglia,  cercò  di  venire  al  coperto  del  proprio  cre- 
dito, cui  la  parte  avversaria  nella  sua  stampa  riconosce  di  fior.  3500  t J). 

Per  tal  motivo  il  di  31  Maggio  1753  la  detta  vedova  Jenctti,  co  ’l  con- 
corso de’  suoi  figli  Don  Francesco,  Ignazio  e Carlo,  senza  che  per  altro 
il  sig.  de  Martini  esaminasse  rigorosamente  i proprj  diritti,  a saldo  della 
riferita  somma  di  fiorini  3500,  diede  in  pagamento  tutti  i beni  di  Sar- 
' nonico  (3),  i quali  però  in  una  resa  posteriore  di  conti  (come  si  vedrà) 

non  bastarono  al  pagamento  totale,  poiché  vi  mancavano  fiorini  270. 

XIII. 

E però  cosa  necessaria  da  ritenersi , che  fra  questi  eravi  una  casa 
rurale,  la  quale,  per  servirmi  delle  parole  del  Documento,  « era  stata  ,, 
» malamente  alienata  ai  fratelli  Mattia  e Giuseppe  Covi  di  Sarnonico: 

»>  la  qual  casa  rurale  non  potendosi  con  ragione  riavere  e ricuperare,  si 
» dovrà  difalcare  dal  suddetto  prezzo,  a favore  del  prelodato  signor 
» compratore  Martini , la  somma  e il  prezzo  con  cui  fu  venduta  dalla 
» parte  Jenetti  ai  Covi  <0.  » 

XIV. 

- Conviene  congetturare  che  la  circostanza  dell’alienazione  di  questa  [ 
casa  non  abbia  potuto  occultarsi  al  sig.  de  Martini,  conciossiachè,  rela- 
tivamente aU'allodialità  degli  altri  beni,  la  famiglia  Jenetti  usò  frode  a 
danno  dello  stesso  sig.  de  Martini.  Di  fatto  i beni  di  Sarnonico  erano  ag- 
gravati da  legati  perpetui  e da  altre  contribuzioni  a favore  della  chiesa 

. 

(i)  Eccole:  ha  signora  Anna  Brigida,  (a)  Vedi  la  stampa  avversaria,  pag.  7. 
vedova  del  sig.  Giampiero  de  Jenetti , dove-  (3)  Vedi  Rògiti  di  Francesco  Floriano 
va  al  sig.  Carlo  de  Martini  varie  somme  ca-  Bosetti , 5t  Maggio  dell’anno  1 753.  Prore»- 
pitali , per  le  quali  essa  gli  si  era  in  diversi  so,  Co).  44  45- 

chirografi  obligata.  Pag.  7.  (4)  Detto  Documento,  fol.  45,  Voi.  I, 
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di  Samonico  CO;  e questi  aggravj  non  furono  notificali.  Questi  soli  sa- 
livano alla  somma  capitale  di  fiorini  410,  come  più  sotto  si  dirà. 

Inoltre,  com' è stato  dimostrato,  erano  tutti  da  prima  ipotecati,  a 
libera  elezione  di  Giuseppe  Inama,  pe  ’l  capitale  fruttifero  di  ragne- 
si  1500  (»);  e questa  ipoteca  fu  del  pari  occultata.  Se  i beni  dati  in 
pagamento  fossero  stati  liberi,  il  sig.  de  Martini  sarebbe  stato  veramen- 
te soddisfatto  del  suo  credito;  ma  per  tali  ipoteche  ed  aggravj  non  lo 
fu  che  in  apparenza,  e restò  realmente  insoluto  per  fiorini  2030.  Ciò 
fu  occasione  di  nlteriori  molestie.  Così  per  parte  della  casa  .leuciti  egli 
fu  certamente  mal  corrisposto  dei  servigi  prestatile. 

XV. 

Benché  dell’aggravio  dei  legati  perpetui,  e degli  altri  verso  la  chiesa 
di  Sarnonico,  in  alipra  non  fosse  reso  consapevole  il  sig.  Carlo  de  Mar- 
tini; nulladimeno  non  gli  potè  a lungo  rimanere  occulto  il  credito  an- 
teriore di  Giuseppe  Inama,  della  cui  ipoteca  i fondi  ricevuti  in  paga- 
mento si  trovavano  aggravati. 

Quindi,  a riparare  il  danno  derivategli  dalla  frode  commessa  per 
rapporto  a quest’ipoteca,  egli  s’insinuò  presso  la  famiglia  debitrice,  la 
quale  il  giorno  9 di  Giugno  1753  passò  ad  una  seconda  dazione,  in  pa- 
gamento, di  altri  beni,  con  l’obligo  preciso  di  pagare  Giuseppe  Inama 
del  ricordato  capitale  fruttifero  di  ragnesi  1500.  La  nota  di  quei  beni 
leggesi  registrata  nel  Documento  riportato  per  intiero  alla  fine  di  que- 
sto scritto  (3>.  Non  è da  omettersi  essere  essi,  eccettuati  due  soli,  quelli 
stessi  che  con  puerile  artificio  sono  stali  riprodotti  dalla  parte  Visinlai- 
ner  nella  sua  Deduzione.  • . 

XVI. 

Fratanto  non  è inutile  ricordare  che  con  questo  secondo  pagamento 
il  fu  sig.  de  Martini  si  credette  di  nuovo  posto  al  coperto  del  suo  inter- 
esse ; ma  questa  credenza  di  lui  fu  erronea.  La  stessa  frode  e la  stessa 
maniera  d’impostura  fu  praticata  dalla  famiglia  Jenetti  anche  in  questa 
seconda  dazione  in  pagamento,  come  nella  prima. 

Di  fatto,  fra  gli  altri  fu  ceduto  al  sig.  de  Martini  un  credito  dotale 
e fruttifero  di  ragnesi  300  presso  il  sig.  de  Rigas  (4);  e questo  fu  tro- 
vato già  riscosso  dalla  casa  Jenetti  per  la  somma  di  ragnesi  250,  come 
tosto  si  dimostrerà. 


Vedi  fot.  ix6.  >4a.  'lei  Processo, Voi.  I.  (3)  Vedi  Documento  num.  XIII. 

i2)  Vedi  sopra,  num.  VII.  (^)  Processo,  Voi.  I.  fui.  l5  tergo. 
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Fu  del  pari  dato  in  pagamento  il  livello  di  Luffrè,  il  quale,  come 
di  sopra  abbiamo  veduto,  era  già  stato  molti  anni  prima  dato  in  aumen- 
to di  dote  alla  figlia  Giuditta  Inama  di  Fondo  O),  che  fu  stimato  ra- 
gnesi  500.  Ond’  è,  che  con  l’obligo  di  pagare  l’ Inama  il  sig.  de  Martini 
restò  insoluto  per  fiorini  1353;  e perciò  al  sig.  de  Martini  era  stata  ad- 
dossata un’  obligazione  certa,  qual  era  quella  di  pagare  il  capitale  sud- 
detto a Giuseppe  Inama;  e gli  era  stata  fatta  una  dazione  in  pagamento 
perla  maggior  parte  illusoria:  talché  conquesto  procedere  si  aveva 
resa  vie  più  deteriore  la  condizione  del  sig.  Carlo  de  Martini.  Il  credito 
di  lui,  unendo  le  somme,  ammontava  a fiorini  1355  di  capitale:  questo 
rimase  tale  fino  alla  lite  co’  i Visintainer. 

XVII. 

Ma  ciò  non  è ancor  tutto.  Alla  frode  ed  alla  usurpazione  furono  ag- 
giunte anche  la  collusione,  le  molestie  e la  soperchieria  contro  il  sig. 
Carlo  de  Martini.  Qui  si  apre  un’altra  scena. 

EPOCA  II. 

XVIII. 

§ 1 123.  Non  andò  guari  che  le  cose  di  sopra  narrate,  eseguite  tra  la 
famiglia  Jenetti  ed  il  sig.  de  Martini,  pervennero  a notizia  di  Giuseppe 
Inama.  Questi,  mosso  da  uno  spirito  che,  se  l’uomo  morale  volesse  ben 
caratterizzare,  non  troverebbe  certo  conforme  ai  sentimenti  della  socia- 
le virtù,  divisò  di  recare  molestia  al  sig.  de  Martini;  e di  concerto  con 
la  famiglia  Jenetti  n’eseguì  il  piano  nella  guisa  che  siamo  per  esporre. 

Credendo  eglino  che  il  sig.  de  Martini , come  terzo  possessore  dei 
beni  di  casa  Jenetti,  non  potesse  essere  pulsato  se  prima  non  si  esigeva 
la  formale  escussione  del  principale  debitore  Jenetti,  fecero  precedere 
di  concerto  un  giudicio  da  scena,  dopo  il  quale  e l'uno  e l’altra  agirono 
su  '1  serio  contro  il  sig.  de  Martini. 

XIX. 

Inama  finge  di  voler  ricuperare  dalla  vedova  Jenetti  il  capitale  di 
ragnesi  1500,  affidato  a lei  unitamente  al  figlio  Jenetti;  e quindi  il  19 
Giugno  1755  spedisce  alla  stessa  un  mandato  giudiziale,  onde  pagarlo 
in  tre  rate  (a). 


(0  Vedi  il  num.  111.  — (i)  Vedi  Processo,  fol.  i-a,  Voi.  I. 
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Questa,  com'era  ben  naturale,  chiede  che  venga  rilasciato  lo  stesso 
mandato  contro  il  sig.  de  Martini  (O;  ma  al  tempo  stesso  verso  l’ Inama 
confessa  il  sua  debito:  costituisce  un  procuratore.  Nel  mandato  di  pro- 
cura ratifica  la  confessione  del  suo  debito,  ma  specialmente  ingiunge  di 
agire  contro  il  sig.  de  Martini  (*).  Si  fa  la  stessa  istanza  avanti  il  Giu- 
dice, e s’insiste  contro  il  sig.  de  Martini  <3).  11  Giudice  conferma  la 
confessione  della  Jenetti,  e rilascia  il  mandato  contro  il  sig.  de  Mar- 


tini (4). 


XX. 


L’ Inama  insta  che  venga  conchiuso  in  Causa  contro  la  Jenetti  de- 
bitrice confessata,  e venga  condannata.  La  Jenetti  si  offre  di  pagare  ella 
stessa  l’ Inama  (5);  replica  più  volte  la  stessa  oblazione  (fi);  dà  indizio 
per  lettera  d'essere  d accordo  su  ciò  con  l’Inarna  (7);  questi  non  nega, 
ma  ne  chiede  la  conferma  (**);  chiede  le  esecuzioni  contro  i beni  della 
famiglia  Jenetti;  cita  il  sig.de  Martini  ad  essere  presente  alla  loro 
escussione  formale.  Questa  citazione  porta  la  data  del  22  Ottobre  1756; 
ed  il  termine  a comparire  era  il  27  dello  stesso  mese  (9). 

XXI. 


Durante  questa  lite  da  comedia,  la  vedova  Jenetti  aveva  già  pre- 
parato un  intrigo,  dal  cui  scioglimento  si  lusingava  che  dovessero  es- 
sere deluse  tutte  le  premure  del  sig.  de  Martini,  e posto  bersaglio  alle 
persecuzioni  giudiziali  dell’Inama.  E per  verità,  il  14  Luglio  dello  stes- 
so anno  1756  ella  vendette  a suo  figlio  Carlo  (il  quale  per  altro,  come 
sopra  si  è veduto,  era  concorso  a creare  il  debito  verso  l’ Inama  (><>))  i 
seguenti  beni  dotali,  posti  in  Dambel;  cioè: 

1.  (Jn  fondo  di  staja  13  e min.  2 e 1/2,  denominato  in  Pozzenat 
ossia  Slolburger , insieme  ad  una  casetta  di  legno. 

2. °  Un  altro  fondo  di  staja  6 e 1/2,  detto  pure  in  Pozzena,  ed 
anco  ai  Refi. 

3°  Un  altro  fondo  detto  a Sauri , di  staja  5 e min.  3. 

4.°  Finalmente  un  altro  fondo  detto  ai  Canevari , ossia  ai  Ceppi , 
di  staja  4 e quarte  una  ("). 


<•)  Vedi  Processo,  fot.  5 tergo,  Voi.  I. 
<2)  Fol.  6-,j,  Voi.  I. 

(5)  Fol.  8 ec.  tergo,  Voi.  L 
(4)  Ibid. 

<5)  Fol.  9,  Voi.  L 
<.6)  Fol.  1 1,  Voi,  I. 


(7)  Vedi  Procesio,  fol.  ao,  Voi.  I. 

(8)  Fol.  19  tergo,  Voi.  I. 

(9)  Fol.  11^  Voi.  I. 

(10)  Vedi  mim.  VII. 

(11)  Rogito  di  Carlo  Antonio  Borzaga  del 
i4  Luglio  1756.  Processo,  fol.  3or3 1,  Voi.  I. 
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XXII. 

Una  circostanza  che  vie  più  palesa  l’ impostura,  la  collusione  e la 
frode  di  questa  vendita,  fatta  pendente  lite , si  è,  che  il  prezzo  ivi  fis- 
sato si  assegna  in  pagamento  d'altri  «debiti,  di  cui  dicevasi  aggravata  la 
famiglia:  e quel  eh’ è più  singolare  si  è,  che  si  assegnano  debiti  eli' era- 
no già  stati  soddisfatti  dallo  stesso  sig.  de  Martini  a sgravio  della  fami- 
glia Jenetti  già  da  sette  anni  addietro,  quali  appunto  erano  i censi  pas- 
sivi presso  il  prete  Don  Eusebio  Gili  di  Romeno,  come  precedente- 
mente è stato  dimostrato  ('). 

XXIII. 

Ma  ripigliando  la  storia  del  fatto,  il  sig.  de  Martini,  nel  giorno  fis- 
sato dalla  citazione  alla  divisata  escussione,  indicò  con  sua  scrittura  ge- 
neralmente i beni  di  casa  Jenetti,  ma  segnatamente  i beni  dolali  esi- 
stenti in  Dambel,  e più  specialmente  ancora  i fondi  sopra  riferiti  (’). 

\ 

XXIV.  . 

Dopo  ciò  si  sviluppa  l’intreccio,  e nasce  la  peripezia.  Prima  com- 
parisce in  iscena  il  Notajo  con  due  birri,  fanno  la  visita  della  casa, 
e riferiscono  di  non  aver  trovato  che  pochi- mobili  di  piccolo  valore  0>. 

Dopo  comparisce  in  iscena  la  vedova  Jenetti,  la  quale  dichiara  che,  in 
forza  del  codicillo  di  suo  marito  (1),  que'  mobili  non  sono  a lei  conce- 
duti che  a puro  uso,  e che  la  proprietà  è dei  figli  di  lei  (5).  Sopragiunge 
poi  il  figlio  Jenetti,  che  viene  ad  autenticare  il  detto  della  madre  co  ’1 
codicillo:  sfodera  la  vendita  fattagli  dalla  madre  0>),  di  cui  poc’anzi  fa- 
cemmo parola  (■';  e cosi  intende  sbarazzarsi  dalle  premure  del  sig.  de 
Martini.  Nell’  ultima  scena  si  esaminano  i testimonj  e i vicini,  per  sa- 
pere se  la  detta  Jenetti  possegga  altri  beni  nel  Principato;  e questi  de- 
pongono di  no  (8)  ; la  qual  cosa  noi  crediamo  vera.  Ciò  fatto,  l’ Inama 
chiude  la  scena,  riserbandosi  tutte  le  sue  ragioni  ed  azioni  contro  il 
sig.  de  Martini  (9). 

XXV.  i 

Qui  finisce  la  comedia,  e s’incomincia  ad  agire  su’l  serio.  Faciauio 
un  po’  di  pausa,  e rivolgiamoci  all’esatto  scrittore  dei  Visintaincr.  Egli 

(i)  Vedi  il  citato  Documento  paragonato 
ro  '1  num.  X. 

(a)  Processo,  fui.  a4-25. 

(3)  Fot  iG. 

(4)  Questo  è stalo  riferito  <1  i sopra  al  n.°  VI 


(5)  Processo,  fol.  tG. 

(6)  Fol.  a-j.  3q. 

(■j)  Num,  XX. 

(8)  Processo,  fol.  3a-33t 
(n)  Fol.  33 
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narra,  che  quando  l’Inama  seppe  che  un  tal  capitale  era  stato  accol- 
lato al  sig.  Carlo  de  Martini , egli  volle  essere  pagato , ed  instituì 
azione  contro  il  sig.  de  Martini , come  nuovo  possessore  del  Maso 
Moriinberg  <•).  Ma  fratanto,  tra  la  scoperta  dell’ Inama  e l’azione  con- 
tro il  de  Martini,  era  passato  tutto  il  giudizio  di  escussione;  e cosi  più 
di  quattro  mesi.  Questa  reticenza  non  vogliamo  ascriverla  a difetto. 
Proseguiamo  la  storia. 

EPOCA  m. 

XXVI. 

§ 1124.  L’ Inama  in  tuono  imperioso  ed  inesorabile  intima  al  sig.de 
Martini,  che  o si  costituisca  debitore  verso  di  lui  della  somma  a lui  do- 
vuta dalla  Jenetti,  o dimetta  altretanli  beni  del  valore  di  essa  <*).  11  si- 
gnor de  Martini  chiede  che  siagli  permesso  di  chiamare  a sollievo  la 
Jenetti,  poiché  allora  scoprì  che  la  dazione  in  pagamento  essendo  stata 
illusoria,  mancava  il  fondamento  reale  della  fatta  accollazione , e con 
ciò  veniva  doppiarmente  aggravato  <3).  Ma  l’ Inama  insiste  nella  sua  di- 
manda, fermo  come  scoglio.  . i . 

XXVII. 

Il  sig.  de  Martini  indicò  all’ Inama  ch’esistevano  beni  di  casa  Je- 
netti capaci  a soddisfare  il  credito  di  lui;  che  la  vendita  era  nulla;  che 
l’ Inama  con  ragioni  anteriori  poteva  più  agevolmente  venire  soddisfatto. 
Ma  l’ Inama,  che  più  dell’interesse  del  suo  credito  aveva  di  mira  la 
vessazione  e la  cabala  tessuta  con  la  Jenetti,  nega  di  volersi  attenere 
ai  beni  suddetti,  benché  fossero  fra  gl' ipotecati  a favore  di  lui.  Il  sig.  da 
Martini  trovando  il  suo  avversario  inflessibile,  e rammentando  ch’egli 
nell'alternativa  aveva  proposto  che  si  assumesse  di  pagarlo,  si  offri  di 
fare  il  deposito  della  ricercata  somma  in  mano  del  sig.  Leonardo  dal  ' 
Lago,  mercante  di  Clcs  (I).  Ma  l’ Inama , reso  più  fiero  ed  inesorabile, 
non  ascolta  più  nè  meno  questa  proposizione:  vuol  essere  pagato  senza 
remissione.  Rigetta  il  deposito,  perchè  asserisce  di  dover  fare  la  resti- 
tuzione del  capitale  al  dottore  de  Pretis  di  Cagno  (à).  Scusa  menzo- 
gnera era  questa,  poiché  lo  stesso  dottore  de  Pretis  attestò  come  se- 
gue (f>).  « Ricercato,  per  pura  verità  attesto,  siccome  io  sottoscritto  non 
» ho  mai  fino  al  presente  giorno  ricercato  nè  insinuato  al  sig.  Giu- 

(i)  Pag.  8.  (4)  Processo,  fol.  5 1 . „ , 

(*)  Processo,  fol.  5G.  (5)  Fot.  O7.  08. 

(3)  Fol.  4g-  5».  53.  ' t6)  11  11  Mario  1759.  Processo,  fol.  H7. 
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» seppe  Inama  ili  Sarnonico  di  voler  ripetere  o ricuperare  il  capitale 
» dovutomi  di  ragnesi  mille  e cinquecento,  fondato  dal  medesimo  a mio 
» favore,  a ragione  del  cinque  per  cento,  come  nei  Rògiti  Pancheri,  nè 
» per  la  prima,  nè  per  la  seconda  o terza  rata,  le  quali  rate  erano  di 
n ragnesi  cinquecento  ciascuna.  In  fede  di  che  mi  sono  sottoscritto;  e se 
n pretendesse  il  contrario,  farà  vedere  le  mie  lettere,  rimettendomi  a quel- 
» le;  protestando  che  nè  meno  oggidì  ho  intenzione  di  ripeterli.»  Que- 
sta stessa  circostanza  venne  da  poi  confessata  dal  medesimo  Inama  O), 

XXVIII. 

Noi  qui  lasciamo  le  riflessioni  : esse  si  presentano  in  folla  ad  ogni 
anima  morale. 

Il  sig.  de  Martini  chiede  al  Jenctti  (per  cui  frode  egli  era  reso  vit- 
tima di  un'accanita  persecuzione  giudiziaria)  d’essere  da  lui  sollevato 
dalle  molestie  ch’egli  soffriva  dall'Inama  (JL  Ma  Jenctti  ha  invece  l’au- 
dacia di  chiedere  che  anzi  il  sig.  de  Martini  presti  l’indennità  per  la 
molestia  da  prima  sofferta  da  lui  dal  canto  dell’ Inama  (3).  Si  replicano 
da  una  parte  e dall’altra  le  stesse  cose,  mentre  l’ Inama,  alle  spalle  sem- 
pre, stringe  in  una  maniera  più  urgente,  fino  a che  il  Giudice  chiama  a 
sè  gli  Atti  (4). 

XXIX. 

Il  sig.  de  Martini  chiede  di  essere  ascoltato  in  sessione.  I suoi  av- 
versarj  si  oppongono;  e si  oppongono  pertinacemente  <5>,  finché,  dopo 
varj  contrasti,  viene  fissata  ed  eseguita  il  dì  20  Febrajo  1758.  Noi  sup- 
plichiamo i saggi  lettori  a riflettere  su  tutto  ciò  che  in  quella  avvenne, 
e di  ritenerlo  presente. 

XXX. 

Benché  questa  sessione  dovesse  aggirarsi  sopra  cose  puramente  di 
fatto,  e di  fatto  proprio  della  famiglia  Jenctti,  e di  fatti  recenti,  talché 
su  qualsiasi  dichiarazione  e partito  che  si  avesse  preso  non  potesse  ca- 
dere sospetto  nè  d’errore,  nè  di  precipitanza,  tanto  più  che  agiva  in  una 
guisa  la  più  ostile  contro  il  sig.  de  Martini;  pure,  avanti  d’intervenire 
a rispondere,  la  parte  Jenetti  volle  in  comunicazione  tutti  gli  articoli  di 
dimanda  della  parte  de  Martini,  a fine  di  esaminarne  il  tenore,  concer- 
tarne e maturarne  le  risposte.  Ciò  di  fatto  le  fu  concesso  ed  eseguito  (*>). 


(I)  Risposta  alle  posizioni  Martini.  Ri-  (3)  Processo,  fot  5g  tergo,  cc. 
sposta.  6.  fol.  1 5 1 , Voi.  I.  (4>  Fot.  6o  fino  al 

(a)  Processo,  fol.  58.  (5)  Fol.  69  fino  al  71.  — (0)  Fol.  78,  Voi.  I. 
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XXXI. 

Finalmente  le  parti  apparvero  in  contradittorio  avanti  il  Giudice. 
Dalla  parte  del  Jenelti  intervenne  il  figlio  Carlo,  unitamente  al  procu- 
ratore Gio.  Udalrico  Torresani  per  parte  della  madre,  e come  curatore 
ad  lilern  del  figlio;  dall’altra  parte  intervenne  lo  stesso  sig.  Carlo  de 
Martini.  La  sessione  durò  per  lo  spazio  di  sette  ore , e furono  dedotti 
varj  articoli  di  pretesa  O),  fra  i quali  noi  accenneremo  que’  soli  che 
hanno  relazióne  più  diretta  alla  presente  Causa,  e che  influirono  su  le 
cose  successivamente  avvenute , benché  però  tutti  gli  altri  fossero  tro- 
vati ragionevoli , come  si  scorge  dalle  dimande  Martini  e dalle  rispóste 
Jenetli  ai  primi  otto  articoli. 


XXXII. 

DIMAKDA  MARTIRI. 

« Pretendo  che  il  maso  di  Santonico  venga  mantenuto  nel  modo  e 
» nella  forma  che  mi  fu  dato  in  pagamento,  cioè  libero  c franco;  e così 
» vengano  liberati  i legati,  carità,  ed  altri  aggravj  che  si  trovassero  fon- 
» dati  sopra  il  medesimo,  per  risparmio  di  ulteriori  liti  che  in  séguito 
» potessero  intervenire,  come  da  sue  lettere  e pro-memoria  apparirà  » (J). 

RISPOSTA  JEKETTI. 

« La  parte  Jcnetti  s’ obliga  di  mantenere  la  parte  Martini  secondo  i 
» patti  fatti,  apparenti  dall’  Istrumcnto  » (3). 

XXXIII. 

DIMAKDA  MARTINI. 

« Riguardo  al  livello  di  Luffrè,  dato  in  pagamento  per  libero  e fran- 
» co,  pretendo  che  mi  venga  mantenuto  per  tale , o che  portino  la  ri- 
» nuncia  del  molto  illustre  sig.  Floriano  Inama,  per  essere  stato  al  me- 
li desiino  alienato,  o impegnato  a me  nei  Rogiti  Ghezzi,  ai  quali  ec.»  (4). 

RISPOSTA  JEKETTI. 

« La  parte  Jenetti  riconosce  a dovere  l’ obligo  o di  riportare  dalla 
» parte  Inama  la  rinuncia  a quelle  ragioni  clic  la  medesima  può  pretcn- 

(i)  Proc.,  fol.  74  c seg.  — («)  Fol  74  tergo.  — (3)  Fot.  76  tergo.  — (4)  FoL  76  tergo. 

Tom.  VII.  (1 
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» «lere  sopra  il  livello  a Luffrè,  oppure  di  rendere  libero  lo  6tesso  livello 
11  in  altra  maniera  legale,  ed  indennizzare  in  ogni  caso  la  parte  Mar- 
» tini  » ('). 

XXXIV. 

DIMANDA  MARTINI. 

« Ilem,  che  vengano  difalcati  dall'accollazione  Inama  li  ragnesi  tre- 
» cento  dell’illustrissimo  de  Rigas,  offerendo  di  bonificare  a conto  de- 
li gl’interessi  quel  tanto  che  dimostrasse  aver  dato  a conto,  rimettendomi 
» alla  ricevuta  fatta  al  su  accennato  sig.  de  Rigas  » <2>. 

•• 

RISPOSTA  J ERETTI.  « 

« Fu  stabilito  che  la  parte  Jenetti  debba  difalcare  dal  suo  avere 
» quanto  ha  esatto  dal  sig.  Rigas,  il  cui  debito  era  stato  altresì  asse- 
» gnato  a favore  della  parte  Martini  per  la  somma  di  ragnesi  trecento, 
« come  dall’Istrumento  in  Processo  registrato  al  fol.  13  tergo,  de’ quali 
» la  parte  Martini  ammette  d’aver  ricevuto  doppie  otto  in  parte  a conto 
» d’interessi,  rimettendosi  al  suo  confesso  di  proprio  carattere  scritto; 
» e ciò  oltre  quanto  risulterà  da  altre  ricevute  : cosicché  l’una  e l'altra 
» parte  debba  essere  rifatta  sì  per  il  capitale,  che  per  gl’interessi  li  (3). 

XXXV. 

DIMANDA  MARTINI. 

« Più,  pretendo  i fiorini  alemanni  duecento  e settanta,  car.  12,  di 
il  conto  seguito  il  10  Giugno  1756  (4),  co’i  loro  interessi  in  proporzione. 
» E li  fiorini  ventinove,  car.  24,  per  residuo  della  casa  Cova,  come  da 
» Rògiti  Ghezzi  appare  : dico  fior.  29,  car.  24,  come  si  è pienamente 
» informato  Bartolomeo  Pedrot,  rimettendomi  al  suo  giuramento  » (3). 

RISPOSTA  JENETTI. 

« In  quanto  alla  pretesa  dei  fior.  270,  car.  12,  di  conto  seguito,  si 
» deve  passare  alla  rivista  dei  conti,  per  vedere  se  vi  sono  errori  » (6). 

XXXVI. 

Benché  dal  restante  di  quegli  articoli  si  potessero  trarre  delle  cir- 
costanze favorevolissime,  almeno  per  la  parte  morale  di  questa  Causa; 


<i)  Processo,  fol.  -ti  tergo.  — (j)  Fol.  75.  — (3)  Fol.  77.  — (4)  Questo  conto  si  trova 
nel  Processo  al  fol.  i4à.  — (5)  Fol.  7 .{  tergo.  — (6)  Fol.  77. 
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pure  noi  ci  limitiamo  alle  sovra  riportate,  come  alle  più  importanti  al 
nostro  scopo,  le  quali  furono  con  giudiziale  Decreto  confermate  (•),  non 
dovendo  noi  essere  imbarrazzati  che  nella  scelta  delle  cose  vantag- 
giose. Soltanto  faremo  presente  che  queste  partite  ulteriori  da  noi  qui 
omesse,  furono  aneli’ esse  riconosciute  per  vere  e legitime. 


XXXVII. 

Noi  tralasciamo  di  riferire  le  ulteriori  dispute  giudiziarie  delle  parti 
avversarie  dopo  questa  sessione , le  quali  ad  altro  non  giovando  che  ad 
accrescere  nei  cuori  imparziali  e probi  dei  leggitori  l’indignazione  con- 
tro la  loro  soperchieria,  crediamo  opportuno  di  lasciarle  sepolte  nel- 
l'oscurità in  cui  giaciono. 

Solo  diremo  che  un  Giudice , il  nome  del  quale , per  la  sentenza 
fatta  su  questa  Causa,  sarebbe  acconcio  ad  accrescere  il  catalogo  di  co- 
loro che  riguardarono  le  popolazioni  come  materie  onde  fare  la  satira 
ai  Governi  ed  alle  leggi , diede  cagione  ad  un’  ulteriore  appellazione 
alla  Eccelsa  Superiorità,  avanti  la  quale,  essendo  stato  deputato  il  fu 
Consigliere  Sizzo,  fu  proseguita  e conchiusa. 

XXXVIII. 


Noi  qui  non  rammenteremo  che  poche  circostanze,  le  quali  servono 
a vie  più  confermare  il  credito  del  sig.  de  Martini. 

Il  credito  derivante  dall’evizione  pe’  i legati  pii  viene  qui  da  ogni 
tratto  confermato.  Il  Paroco  di  Sarnonico  muove  molestia  al  sig.  de 
Martini  (*).  Li  Jenetti  riconoscono  di  nuovo  solennemente  la  esistenza 
di  questi  aggravj  1J  riconosce  anche  Giuseppe  Inama  (4).  Si  aggiun^ 
ga  l’attestato  del  Paroco  W,  il  desunto  legale  di  essi  aggravj  (®),  e la 
cosa  si  rende  indubitata  per  la  sostanza  e per  la  quantità. 

XXXIX. 


Solo  vi  mancava  per  un  solo  capo  la  liquidazione  delle  somme , 
perchè  dalle  parti  litiganti  si  credette  che  questa,  a similitudine  delle 
liquidazioni  che  presso  i Romani  si  facevano  nel  tempio  di  Castore  <7>, 
dovesse  farsi  dall’Officio  Spirituale  di  Trento. 


(i)  Processo,  fol.  77  tergo, 
(a)  Fol.  126. 

(3)  Fol.  i85  tergo. 

(4;  Fol.  i5a. 

(5)  Fot  116. 


(6)  Processo,  fol.  l4** 

(7)  Propter  aerariam  rationemnon  satis 
erat  in  tabuli s inspexiue  quantum  debe re- 
tur, /liji  ad  Castori s quaesisset  quantum  sul- 
veretur.  Cicero  prò  Quinlio. 
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Questo  però  non  altera  nè  meno  nella  più  piccola  somma  il  credito 
del  sig.  de  Martini , perchè  essendo  cosi  fissata  dalla  consuetudine  la 
loro  tassa,  questa  risulta  di  capitale  fior.  410. 

XLI. 

Un’altra  cosa  fu  del  pari  provata;  e questa  fu  un  credito  del  sig. 
de  Martini  di  ongari  cento,  da  lui  esposti  del  proprio  a favore  dei  fra- 
telli Jenetti  0)j  su  ’l  quale  non  insisteremo  ulteriormente. 

XLII. 

Finalmente  il  Consigliere  Sizzo,  il  dì  20  Agosto  dell’ anno  1759, 
portò  la  6ua  Sentenza  (»>,  al  momento  per  altro  che  il  sig.  Carlo  de  Mar- 
tini voleva  promovere  ulteriori  liquidazioni  del  suo  credito,  e brusca- 
mente soffocò  il  diritto  ch’egli  aveva  di  ciò  praticare.  A suo  tempo  ne 
analizzeremo  il  contenuto.  Viene  appellato  da  essa  all’  Eccelso  Consi- 
glio in  pieno;  ma  n’  è confermata  O).  Viene  di  nuovo  appellato  all’Ec- 
celso Tribunale  Imperiale;  ma  è rigettata  l’ appellazione  (1).  Ciò  av- 
venne il  3 Aprile  1764. 

XL1II. 

E da  osservare  che  su  ’l  fine  di  quella  Sentenza  del  Consigliere 
Sizzo  eravi  una  clausola  contraria  alla  libertà  dell’appellazione  G>).  Quin- 
di il  Consiglio  Imperiale  Aulico,  malgrado  il  già  emanato  Decreto,  ne 
soggiunse  un  altro,  che  per  intiero  abbiamo  riportato  a’  piè  di  questa 
scrittura,  co  ’l  quale  annulla  la  detta  clausola  <1 2 3 4 5 6>. 

XL1V. 

Dopo  la  detta  quarta  Sentenza  il  sig.  de  Martini  pagò  all’  Inama  il 
suo  capitale.  La  formale  dazione  in  pagamento , sottoscritta  dalle  parLi, 


(1)  Processo,  fol.  130.  13  2.  la/,. 

(2)  Fol.  161-163. 

(3)  Fol.  a4,  Voi.  II. 

(4)  Fol.  3o,  Voi.  II. 

(5)  Eccola  : Quatenus  vero  dieta  pars  Mar- 
tini a lune  judicato  non  acquiescat , et  malit 

ali  ter  de  suo  jure  expefiri ....  decermi  et 
declaral  bene  per  offici  um  assessori  um  fui  use 


judicatum , male  vero  per  partem  Marti- 
niam  appellatum  : ab  expensis  partes  absol- 
vens  quatenus primum  Sententiae  caput  exe • 
cutioni  mandetur;  sin  sccus  victus  in  omni- 
bus condemnatus  esse  voluit.  Clausola  assur- 
da, contradittoria,  ollr’essere  oppressiva,  co- 
me sotto  si  dirà. 

(6)  Vedi  il  Documento  al  n.°  Vili. 
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«lai  sig.  Conte  Sigismondo  Giuseppe  d’Arsio,  e dal  sacerdote  Don  Si- 
mone  Sebastiano  Zanolti , esiste  in  Atti  tanto  in  originale , quanto  in 
copia  autentica.  Questa  copia  fu  prodotta  effettivamente  agli  Atti  di 
quest’  Eccelso  Consiglio,  in  Causa  Inama,  Martini  e Jenetti,  contro  il 
Jenetti  stesso  fino  daU’anno  1764  (■>.  L’originale  poi,  con  le  sottoscri- 
zioni e co’  i suggelli  gentilizj  delle  parti  e dei  testimonj , esiste  negli 
Atti  della  Causa  contro  Visintainer  CO. 

XLV. 

Dunque  si  scorge  con  quanta  impudenza  lo  scrittore  dei  Visintai- 
ner abbia  mentito  in  faccia  del  Publico,  dicendo  clic  « dal  sig.  Carlo 
» de  Martini  sotto  varj  pretesti  fu  litigato  per  parecchi  anni , e ccrta- 
» mente  ancora  nell’anno  1765.  Litigato  per  non  pagare  il  suddetto  ca- 
n pitale  di  ragnesi  1500  » (5). 

Non  solo  nel  1765  non  fu  litigato  dal  sig.  de  Martini  per  non  pa- 
gare all’ Inama  il  detto  capitale,  ma  bensì  nel  12  Agosto  del  1764  ef- 
fettivamente e con  formale  autentica  scrittura  lo  pagò. 

Questa  dazione  fu  prodotta  solennemente  in  Processo,  io  lo  ripeto, 
contro  il  Jenetti;  e ciò  fu  ai  10  Dicembre  1764  (4).  Jenetti  non  ha  sa- 
puto che  opporvi  nè  allora,  nè  da  poi.  Dunque  questa  fa  prova  e con- 
tro di  lui,  e contro  di  tutti  che  habent  causarli  ab  eo.  Dunque  i Visin- 
laiuer  hanno  mentito  in  quella  stampa. 

XLVI. 

Ripigliamo  la  storia.  Dopo  il  sopra  riferito  Decreto  Imperiale  si  ac- 
cese fra  l’Inama  e il  sig.  de  Martini  un’altra  lite  per  la  liquidazione  de- 
sr interessi  e delle  spese , a motivo  clic  l’Ina  ma  pretendeva  gl’ interessi 
degl’interessi,  e molte  spese  stragiudiziali,  nonché  le  altre  giudiziali, di 
cui  malamente  il  Consigliere  Sizzo  aveva  aggravato  il  sig.  de  Martini  nel 
caso  dell’appellazione  (5).  Questa,  previa  una  ben  lunga  sessione,  lu 
decisa  dalla  Sentenza  dell’Eccelso  Consiglio  di  Trento  il  18Genajo 
1765  (G).  Il  sig.  de  Martini  appellò  di  nuovo  da  questa  Sentenza  <7).  Ma 

(ì)  Processo  Inama,  Martini  c Jenetti,  Vo-  (5)  Processo  Inama,  Marlini  c Jenetti,  Vo- 
lume II.  fol.  c )6.  lume  li.  fol.  3^  tergo.  Ter/io  prò  annuo  i/i- 

(a)  Processo  in  Causa  VUintaìner  e Mar-  teresse  etc.9  fol.  4<>  « scg. 
lini,  fol.  ig5.  — Un  esemplare  di  esso  esi*  (0)  Questa  Sentenza  fu  prodotta  dagli  stes- 
ile al  fine  di  questa  stampa,  al  Documento  si  fratelli  Visintainer  nella  loro  Causa  mi 
n.°  IX.  Processo  (fol.  acj  ),  con  la  loro  Istanza,  (fol. 

(3)  Deduzione  Visintainer,  pag.  io.  ao3  al  aoà).  Documento,  n.°  X. 

(4)  Processo,  fol.  <jù,  Voi.  II.  (-)  Vedi  il  libello  appellatorio  nel  Proccs- 
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alla  fine  avendo  trascuralo  di  proseguire  la  interposta  appellazione,  si 
diede  fine  ad  ogni  ulteriore  disputa  nell’anno  1767  mercè  la  media- 
zione del  sig.  Conte  d'Arsio,  Capitano  delle  Valli  (*). 

XLVII. 

Contemporaneamente  il  sig.  de  Martini  promoveva  la  sua  azione 
contro  del  Jenelti , per  ottenere  l’ indennità  di  tanti  aggravj  per  sua 
cagione  sofferti,  com’  era  troppo  giusto.  Il  Jenetti,  a cui  era  sempre  co- 
sa eguale  il  dovere  effettivamente  pagare  o il  sig.  de  Martini  o l’ Inama, 
perchè  era  indubitatamente  debitore , non  si  prestava  se  non  di  mala 
voglia  a far  Causa  ; c solo  intervenne  costretto  dalle  intimazioni  e dai 
Decreti  (*). 


XLVIII. 

Ma  Jenetti  che  oppose  egli  mai?  Forse  di  aver  pagato  il  signor  de 
Martini?  No;  ma  di  non  essere  intervenuto  nella  Causa  di  appellazione 
avanti  l’Eccelso  Tribunale  Imperiale,  e che  quindi  il  Decreto  emanato 
non  doveva  aver  effetto  sopra  di  lui.  Cosa  per  altro  assurda,  perchè  ve- 
nendosi con  quello  a confermare  la  Sentenza  Sizzo,  si  veniva  a condan- 
narlo alla  dimissione  dei  beni  a favore  del  sig.  de  Martini,  all’ importa- 
re del  credito  dell’ Inama.  Forse  oppose  che  non  si  era  ancora  purifi- 
cala la  condizione,  onde  potesse  aver  effetto  l'immissione  che  il  sig.de 
Martini  chiedeva  contro  di  lui?  Nè  meno,  benché  in  parte  lo  potesse 
eccepire  ; perchè  egli  vedeva  che  il  sig.  de  Martini  non  solamente  si  era 
assunto  di  pagare  all’Inama  il  credito  giudicato,  ma  effettivamente  per 
il  capitale  lo  aveva  soddisfatto 

XLIX. 

Circa  questo  tempo,  nell’anno  cioè  1765,  morì  la  vedova  Jenetti 
madre  , e quindi  fu  effettivamente  evinto  il  livello  a Luffrè  del  maso 
Col-nichel  dalla  signora  Giuditta  Inama  di  lei  figlia,  a cui  lo  aveva  dato 
in  aumento  di  dote  (1);  c fu  evinto  a danno  del  sig.  de  Martini,  come 
consta  dall’attestato  del  sig.  Doti.  Vigilio  Inama  (^X 

D O 


so  in  Causa  Visintaincr  cc.,  fol.  182  al  i85, 
prodotto  c riconosciuto  dalla  stessa  parie  Vi- 
sintaincr,  fol.  180.  Vedi  la  Fede  dell’Àulica 
Segreteria,  fol.  208  in  fine,  c 209. 

(l  ) Su  ciò  elisie  il  Documento  pubiico  del 
Notajo  Gicin-Giacomo  Angeli  nel  Processo  in 


Causa  Visintaincr  c Martini,  fol.  19J-19Ì 

(2)  Vedi  Processo  Inama,  Martini  c Je- 
nelti, Voi.  II.  fol.  3t>  sino  al  fine. 

(3)  Vedi  sopra,  num.  XLLV.  e XLV. 

(,{)  Vedi  sopra,  num.  111. 

(ò)  Vedi  il  Documento  n.°  XI. 
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L. 

Alla  fine,  vedendo  Carlo  Jenetti  figlio  di  non  aver  più  scampo  con* 
tro  il  chiaro  e vittorioso  diritto  del  sig.  de  Martini,  ricorse  alle  preghie- 
re ed  alle  lusinghe.  Egli  protestò  che  vedeva  bensì  d’  essere  debitore 
verso  il  sig.  de  Martini,  ma  ad  un  tempo  stesso  rappresentò  che,  rap- 
porto a que’beni  allodiali  eh’ erano  di  ragione  della  madre,  egli  più  non 
ne  possedeva,  perchè  tutti  erano  stati  distratti  pendente  la  lite.  Pochi 
altri  rimanevano  liberi,  e gli  altri  erano  quelli  che  stavano  vincolati  da 
legame  fedecommissario,  il  cui  acquisto  non  era  certamente  nè  giove- 
vole, nè  attendibile  dal  sig.  de  Martini.  Questi  palesò,  è vero,  il  divi- 
samelo di  pulsare  i terzi  possessori.  Ma  il  Jenetti  supplicollo  ad  aste- 
nersi da  sì  fatta  impresa,  facendogli  presente  che  l’unico  figlio  maschio 
ch’egli  aveva,  essendo  di  una  sanità  affatto  cagionevole  e per  lo  più  in- 
fermo, faceva  temere  di  non  sopravivere  ; e quindi  alla  morte  di  lui  spi- 
rando pur  anche  il  fedecommesso , rimanevano  in  libertà  tutti  i beni 
adetti  da  tale  impedimento,  su  i quali  poteva  ripetere  la  soddisfazione 
del  proprio  credito,  senza  molestare  altri  terzi  possessori. 

11  sig.  de  Martini,  mosso  anche  da  un  certo  riguardo  di  generosità, 
malgrado  che  non  avesse  motivo  di  usarla,  si  lasciò  indurre  a sospen- 
dere l’attività  de’ suoi  diritti.  Ciò  non  pertanto  egli  da  prima  era  ve- 
nuto ad  una  ulteriore  liquidazione  e ristretto  di  conto  delle  sole  somme 
del  suo  credito  co  ’l  detto  Jenetti,  onde  prevenire  future  dispute.  A ciò 
fare  le  parti  erano  autorizzate  dai  Giudicati  precedenti  relativi  alla  Sen- 
tenza Sizzo  (').  Questa  liquidazione  fu  fatta  li  8 Novembre  del  1768  (’). 

e LI. 

In  questo  tempo  il  Jenetti  non  era  ancora  divenuto  quell’uomo  bi- 
bulo e senza  credito,  che  divenne  da  poi;  ma  viveva  ancora  conviputa- 
zione  e con  qualche  credito.  Questa  notizia  l’abbiamo  attinta  dai  testi- 
inori j indotti  e fatti  esaminare  dalla  parte  Yisintainer  <(i) * 3).  Su  la  loro 
fede  dovremo  aggiungere  anche  un’altra  cosa,  ed  è che  a questo  tempo 
il  Jenetti  viveva  sotto  curatore  (4). 


(i)  Questa  Sentenza,  venendo  alle  altre 
partite  ili  credito  ilei  sig.  de  Martini,  diverse 
da  quelle  del  capitale  I natna,  comandò  la  loro 

liquidazione  avanti  di  sé,  quando  le  parli 

non  si  fossero  tra  loro  convenute. 


(a)  Vedi  il  Processo  in  Causa  Martini  c 
Visintainer,  fot.  i4'i  c il  Documento  in  line, 
n.°  III.  — (3)  Deposizione  del  Cou,  Esami 
fol.  33  del  Dott.  Nicolò  Inama,  fol.  i G8. 

(•I)  Fol.  tergo. 
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Lir. 

Scorsero  però  soli  quattro  anni,  quando  il  Jenetti,  vedendo  di  non 
potere  ornai  più  reggere  al  peso  dei  debiti  clic  lo  aggravavano,  divisò 
d’implorare  dall’Eccelsa  Superiorità  d’essere  ammesso  al  benefìcio  della 
cessione  dei  beni.  Ciò  di  fatto  egli  eseguì.  Siaci  ora  permesso  di  tra- 
tcncrci  in  una  guisa  speciale  su  questo  avvenimento,  c di  esporne  de- 
tagliatamente le  circostanze. 

EPOCA  IV. 

Cessione  de’ beni,  e concorso  dei  creditori  del  Jenetti. 

lui. 

§ 1125.  Carlo  Jenetti,  con  sue  preci  segnale  il  3 Luglio  del  1772, 
chiese  all’Eccelsa  Superiorità,  che,  previa  la  creazione  di  un  Curatore 
della  massa,  e fatto  l’inventario,  si  trasmettesse  un  Avviso  circolare  a 
tutti  i suoi  creditori,  perchè  comparissero  avanti  il  sig.  Alessandro  delle 
Valli;  ai  quali,  mercè  un  sommario  processo,  si  spedisse  la  loro  gra- 
duatoria: la  qual  cosa  gli  fu  conceduta  con  Eccelso  Rescritto  ('). 

LIV. 

A’  22  di  Agosto  dello  stesso  anno  egli  cedette  formalmente  i beni 
allodiali  avanli  al  Giudice;  e presentando  le  preci  suddette,  fece  istanza 
per  la  deputazione  del  Curatore  della  massa,  il  quale  adempisse  a quanto 
si  ricerca  in  sì  fatti  giudicj. 

Di  fatto  con  giudiziale  Decreto  gli  fu  deputato  a Curatore  il  signor 
Giuseppe  de  Greinfeberg,  il  quale  si  assunse  tale  incarico,  e prestò  il 
solito  giuramento  di  adempiere  al  suo  dovere  (*). 

LV. 

Dopo  ciò  fu  spedila  ai  creditori  la  Circolare  perchè  comparissero  il 
giorno  9 di  Settembre  del  detto  anno,  per  dedurre  sommariamente  i 
loro  erediti.  Nel  catalogo  inserito  negli  Atti  della  stessa  parte  Jenetti, 
o a meglio  dire  del  Curatore  della  massa,  leggesi  qual  capo-di-lista  il 
Nobile  sig.  Carlo  de  Martini  di  Bevo  <3). 


(i)  Processo  concorsuale  Jenetti,  Rògiti  (•>)  Dello  Processo,  fol.  i tergo. 
Busetti,  fol.  1.  (3)  Detto  Processo,  fol.  5. 
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LVI. 

Fu  indi  fatto  ed  esteso  l’inventario  dei  Leni  tuttavia  posseduti  dal 
Jenetti,  i quali  egli  cedette  il  26  di  Agosto  dello  stesso  anno  (');  e nella 
classe  dei  fondi  che  tuttavia  trovavansi  presso  il  Jenetti  si  legge  per 
primo:  Un  fondo  arativo  e vignato,  situato  in  Pozzena  , di  staja  13, 
a ragione  di  ragnesi  5 per  quarta,  sono  ragncsi  260  (*).  Ma  niun  altro 
vi  si  trova  di  quelli  che  furono  un  tempo  posseduti  dalla  vedova  madre 
Jenetti. 

LVII. 

Il  dì  9 del  detto  mese  di  Settembre,  giorno  indicato  per  la  corti- 
parsa  dei  creditori,  comparve  di  fatto  il  sig.  Carlo  de  Martini  (5).  Dalla 
di  lui  esposizione  ed  istanza  (4>  si  rilevano  le  seguenti  circostanze. 

1. °  Che  fra  il  sig.  de  Martini  e Jenetti  allora  pendeva  tuttavia  la 
lite  per  l’esecuzione  delle  cose  giudicate , e per  la  liquidazione  delle 
partite  riservate  da  liquidarsi  avanti  all’Eccelso  Consiglio. 

2. °  Che  il  sig.  de  Martini  si  riportava  alia  Sentenza  Sizzo,  ed  alle 
oblazioni  fatte  dalla  stessa  parte  Jenetti. 

3. °  Che  poco  tempo  prima  del  concorso  furono  fatti  degli  Atti,  nella 
detta  Causa  fra  Martini  e Jenetti,  nel  Foro  Assessorialc  di  Cles,  in  cui 
le<r®esi  un  Decreto  di  remissione  di  Causa  dell’ Assessore  Visintainer 
del  di  30  Maggio  dello  stesso  anno  (5)  , con  una  tassa  di  spese  giudi- 
ziali dell’Attuario  Francesco  Buselti  (•*.). 

4. °  Finalmente  il  sig.  de  Martini  si  riserva  tutte  le  sue  anteriorità, 
poziorità  e ragioni  contro  la  massa  Jenetti,  e contro  qualsiasi  terzo  pos- 
sessore posteriore , a cui  con  la  graduatoria  non  voleva  che  fosse  pre- 
giudicato. 

LVI  li. 

A tutte  queste  cose  il  Curatore  della  massa  Jenetti,  ed  il  Jenetti 
stesso,  quel  Jenetti  che  in  questo  Giudizio  mostrò  la  più  scrupolosa  ac- 
curatezza nel  dedurre  tutti  i minimi  capi  di  pretesa  e di  danni  contro  i 
suoi  Curatori  de  Rigas  e Betta  (7),  risposero  non  co’l  negare  la  pretesa 
del  sig.  de  Martini,  o con  l’eccepire  di  già  seguito  pagamento,  ma  uni- 
camente con  le  seguenti  precise  parole  (fol.  25  c 26):  Il  sig.  Carlo  de 


( i ) Dello  Processo,  fol.  5.  (5)  Dello  Processo,  fol.  37. 

(a)  Dello  Processo,  fol.  6.  (ti)  Dello  Processo,  fol.  aG. 

(3)  Detto  Processo,  lui.  a/|.  (-)  Detto  Processo,  fol.  io  sino  al  18. 

( l)  Detto  Processo,  lui.  ?5. 
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Martini  non  insinuò  o fece  intimare  alcun  Decreto  al  sig.  Concur- 
suato;  e però  doveva  il  tutto  dedurre  in  questo  Giudizio  (*). 

LIX. 

Il  sig.  de  Martini  rinovò  le  sue  istanze  il  dì  6 Ottobre  dello  stesso 
anno  1772,  in  cui  egli  comparve  con  gli  altri  creditori,  come  leggesi 
nella  sua  Istanza  accennata  dall’Attuario  della  Causa  <*),  e più  oltre  re- 
gistrata 0)  ; nè  si  scorge  ebe  alcuno  di  quelli  che  facevano  Causa,  non 
eccettuato  lo  stesso  debitore  (quantunque  tutti  avessero  interesse  di  di- 
mostrare estinto  il  credito  del  sig.  de  Martini),  abbia  opposto  di  fatto 
pagamento,  o che  in  altra  maniera  sia  stato  reso  controverso. 

LX. 

Finalmente  nella  Sentenza  emanata  in  quel  Giudizio  concorsuale, 
a cui  tutti  i creditori  acconsentirono,  leggonsi  le 'seguenti  parole:  Eo - 
de  ni  contextu  etiam  nani  favore  A’ob.  domini  Federici  Ghezzi  Sar- 
nonici , atque  Nob.  domini  Caroli  de  Martini  Revodi  sartas  tectas- 
que  esse  voluit  eorum  respectivas  reservationes  et  protestaliones; 
quae  respectu  partis  Ghezzi  fot.  18  tergo , et  Nob.  partis  Martini 
fot.  25  regislralae  habentur  (-1). 

LXI. 

E da  ritenersi  finalmente , per  ciò  che  riguarda  questa  Causa  , che 
il  sig.  Don  Asson,  come  possessore  del  benefìcio  Gobarclli,  si  elesse  il 
fondo  detto  in  Pozzena , segnato  al  num.  1.  dell’Inventario  (5),  il  quale 
fu  a lui  medesimo  dato  in  pagamento  per  la  somma  di  ragnesi  224 , e 
da  lui  accettato  (G). 

LXII. 

A questo  Giudizio  concursuale  si  diede  fine  in  Novembre  del  detto 
anno  1772.  La  massa  libera  restò  esausta , talché  alcuni  dei  creditori  si 
dovettero  sottomettere  a ricevere  gli  eventuali  frutti  del  fedecommcsso. 

Questa  verità  fu  riconosciuta  dalla  stessa  parte  Visinlaincr,  la  quale 
anzi  il  giorno  8 Agosto  1788  produsse  un  attestato  del  Notajo  Buselti, 
figlio  di  quello  che  fu  Attuario  del  Concorso,  in  cui  formalmente  dice: 


(I  ) Detto  Processo,  liul.  58. 
(a)  Detto  Processo,  fol.  70. 
(3)  Detto  Processo,  fol.  fja. 


(4)  Dello  Processo,  fol  80. 

(5)  Detto  Processo,  fol.  86  tergo. 

(6)  Detto  Processo,  fol.  io5. 
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K Da  Alti  concursuali  mici  paterni  «leve  constare  che  la  massa  Jenetti 
» di  Dambel  fu  dichiarata  esausta , toltine  i Leni  fìdecommissarj  » (•>. 

LXI1I. 

A’  10  Genajo  1774  il  sig.  Carlo  de  Martini  passi’»  a miglior  vita  (4>. 
1 suoi  ere«li,  occupati  dopo  questo  avvenimento  in  affari  più  interessanti, 
non  poterono  prestare  la  loro  attenzione  al  credito  che  avevano  verso 
la  massa  Jenetti.  Finalmente  rassettati  gli  affari,  nell’anno  1776,  a no- 
me dei  signori  fratelli  de  Martini,  si  diede  principio  alla  presente  lite. 
Arrestiamo  qui  il  corso  della  narrativa,  e volgiamo  uno  sguardo  analitico 
su  lo  stato  delle  cose,  quale  veramente  ci  si  presenta  in  quest’epoca. 

OSSERVAZIONI. 

% 

LXIV. 

C,  1126.  Se  in  quest’epoca  il  credito  del  Cav.  de  Martini  era  già 
estinto,  egli  è indubitato  ch’egli  a torlo  mosse  lite  contro  i Visintai- 
ncr , e a torto  altresì  obligù  altri  terzi  possessori  dei  beni,  che  appar- 
tennero un  tempo  alla  casa  Jenetti,  a dimetterli  in  favore  di  lui.  Se  in 
quest’  epoca  il  suo  credito  era  estinto , egli  è del  pari  irrefragabile  che 
quattro  Sentenze  conformi,  ch’emanarono  da  poi,  furono  gravose  ai  fra- 
telli V isinlainer,  benché  per  altro  non  fossero  nulle,  perchè  emanarono 
a tenore  delle  cose  allegate  e provate  dagli  Atti.  Se  finalmente  il  cre- 
dito del  Cav.  de  Martini  in  quest’epoca  si  dimostrasse  estinto,  egli  è 
chiaro  che,  in  vigore  della  libertà  da  lui  accordata  a’  suoi  avversarj  nel- 
l’ultima Sentenza  di  quest’  Eccelso  Aulico  Consiglio,  viene  posto  rime- 
dio a tutti  gli  aggravj  passati.  I fratelli  Visintainer  vengono  riposti  in 
quello  stesso  stato  in  cui  si  trovavano  avanti  la  lite.  Tutti  gli  altri  che 
dimisero  da  poi  i beni  a favore  del  Cav.  de  Martini,  vengono  del  pari 
autorizzati  dalla  verità  e dalla  giustizia  a ripeterli  come  indebitamente 
evinti.  Per  ultimo  tutti  gli  allri  che  da  poi  potevano  temere  di  subire 
l'evizione,  vengono  rassicurati  da  ogni  timore,  e posti  in  una  perpetua 
sicurezza. 

LXV. 

Ma  siccome  prima  d’ indagarne  il  pagamento  è necessario  rilevarne 
la  realità,  la  natura,  la  derivazione,  la  quantità,  le  azioni  che  ne  deri- 


l'i  ) Processo  in  Causa  Martini  c Visintai-  (j)  Fede  parochialc  regislrala  a’ piè  di 
ncr,  l'arte  1.  lui.  all.  questa  stampa,  sullo  il  nura.  XII. 
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vano , c le  condizioni  a cui  è legato  l’esercizio  di  quelle  stesse  azioni  ; 
cosi  ora  ci  vediamo  costretti  a doverci  rivolgere  alla  discussione  di  tutti 
questi  oggetti,  parte  contrastati,  parte  turpemente  travisati,  ottenebrati 
e imbrogliati  dalla  parte  avversaria.  Più  lento  è il  corso  quando  si  con- 
trasta con  la  corrente. 

CAPO  L 

Della  vera  derivazione  del  credito  del  Cav.  de  Martini. 

LXVI. 

5 1 127.  Se  esaminiamo  lo  stato  vero  delle  cose,  noi  troviamo  che  il 
credito  del  Cav.  de  Martini  contro  il  Jenetti,  come  autore  d’indennità, 
non  deriva  propriamente  dalla  evizione  sofferta  dairinatna  creditore 
ipotecario  anteriore,  ma  bensì  dall’evizione  sofferta  da  lui  dal  canto  di 
altri  creditori  in  quei  beni  ebe  gli  furono  dati  in  pagamento  dalla  parte 
Jenetti  tanto  a saldo  del  primo  suo  credito,  quanto  ad  indennità  del- 
l’evizione da  lui  sofferta  per  parte  dello  stesso  Inama. 

LXVII. 

Di  fatto  nella  prima  dazione  in  pagamento  fatta  dalla  famiglia  Je- 
netti li  31  Maggio  1753  si  trovò  che  per  gli  aggravj  e le  ipoteche , di 
cui  erano  affetti  i beni  consegnati , il  sig.  de  Martini  veniva  ad  essere 
defraudato  della  somma  di  fiorini  2030. 

E valga  il  vero:  egli  consta  che  il  maso  e i beni  di  Sarnonico,  dati 
allora  in  pagamento,  erano  aggravati  di  legati  perpetui  ('),  il  cui  capi- 
tale, come  presto  si  dimostrerà,  ascendeva  a fiorini  410.  Inoltre  erano 
soggetti  all’ipoteca  del  capitale  Inama  di  ragnesi  1500  (»),  che  ridotto 
a fiorini  dà  la  somma  di  fiorini  1350.  Per  ultimo  vi  rimanevano  a conti 
più  esatti  altri  fiorini  270,  come  consta  dal  fatto  (5),  e più  ampiamente 
ancora  si  dirà.  Dunque  in  quella  dazione  in  pagamento  il  sig.  de  Mar- 
tini fu  defraudato  di  fiorini  2030. 

LXV1II. 

Ma  consta  altresi  che  nello  stesso  anno  la  famiglia  Jenetti  non  cer- 
cò d' indennizzarlo  che  della  sola  ipoteca  per  il  capitale  Inama  di  ra- 
gnesi 1500  (4),  ossia  fiorini  1350,  come  si  prova  eziandio  dalla  esposi- 

0)  Vedi  non.  XXX.  e XXXVI.  di  questa  scrittura.  — (s)  Vedi  nura.  Vili.  — (3)  Vedi 
Bum.  XXXIII.  — (4)  Vedi  num.  XV. 
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zione  degli  avversarj  (');  dunque  rapporto  agli  altri  fiorini  C80  il  sig. 
de  Martini  restò  totalmente  insoluto,  e senza  anche  un  apparente  in- 
dennizzamento. 

LXIX. 

Ma  siccome  di  que’beni  dati  per  pagare  l’ Inama  dei  fiorini  1850 
ne  furono  parte  evinti,  e parte  trovati  mancanti  al  valore  di  fiorini  675, 
rom’  è stato  detto  (>),  e più  ampiamente  si  dimostrerà;  dunque  il  sig. 
de  Martini  rimase  di  nuovo  creditore  insoluto,  per  questo  solo  rapporto, 
della  somma  di  fior.  675,  la  quale,  unita  con  la  precedente  di  fior.  680, 
forma  la  somma  capitale  di  fior.  1355. 

LXX. 

Ora  egli  è evidente  che  questo  credito  non  deriva  altrimenti  dal- 
l’evizione in  favore  dell’ Inama,  fatta  a pregiudizio  del  sig.  de  Martini: 
per  questa  egli  era  stalo  in  parte  indennizzato;  e lo  sarebbe  stato  in- 
teramente,  se  non  avesse  incontrata  la  mancanza  di  fiorini  675. 

LXXI. 

Bensì  questo  credito  deriva:  1.°da  una  vecchia  rimanenza  su  la 
prima  dazione  in  pagamento;  2.°  dall’ipoteca  anteriore  dei  pii  legati; 
3.°  dalla  evizione  e mancanza  dei  beni  dati  la  seconda  volta  in  paga- 
mento ad  indennizzazione  del  capitale  accollatogli  a favore  dell’luama. 

LXX  II. 

Se  il  fu  sig.  de  Martini  agì  contro  il  Jenetti  all’occasione  della  lite 
mossagli  dall’ Inama,  ciò  egli  non  fece  per  annullare  nè  la  prima  nè  la 
seconda  dazione  in  pagamento  ottenute  dalla  casa  Jenetti,  ma  soltanto 
per  integrarle  dov’  erano  mancanti.  Egli  non  le  impugnò  giammai,  co- 
me evidentemente  consta  dagli  Atti  e dalla  esposizione  della  stessa  parte 
avversaria,  ma  soltanto  le  voleva  rendere  complete. 

LXXIII. 

Prevengo  i savj  leggitori , essere  cosa  importante  il  ritenere  tale 
aspetto  fondamentale  di  tutta  questa  parte  civile.  Ma  siccome  cotesto 
scritto  divulgato  con  le  stampe  può  abbattersi  sotto  gli  occhi  o dei  me- 
no intendenti  o dei  meno  riflessivi , così  noi  crediamo  necessario  ren- 


(I)  Deduzione  Yisintainer,  pag.  8.  — (a)  Vedi  num.  XYI.  XXXI.  XXXII.  e XLYI. 
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dere  assai  più  chiaro  questo  fatto,  riduerndolo  a puro  numerario,  e cosi 
ad  una  espressione  rigorosamente  semplice. 

LXXIY. 

lo  sono,  per  esempio,  creditore  a taluno  della  somma  di  fior.  3500. 
Egli  mi  dice  ch’io  vada  alla  sua  cassa  ov’ esistono,  e che  me  li  prenda 
in  pagamento.  Io  vado,  e ve  ne  trovo  effettivamente  mancare  duecento 
e settanta.  Dunque  in  forza  del  mio  credito  rimango  tuttavia  creditore 
di  questi  duecento  e settanta.  Ma  appena  vi  ho  apposta  la  mano  e li  ho 
recati  meco,  insorge  inaspettatamente  un  terzo  contro  di  me,  e mi 
dimostra  clic  sopra  questi  stessi  denari  egli  ha  diritto  per  la  somma  di 
quattrocento  e dieci  fiorini,  e mi  costringe  a cederli.  Dunque  rivive  an- 
cora il  mio  credito  per  questa  somma  di  fior.  410,  che  si  va  ad  unire 
con  gli  altri  duecento  e settanta;  e cosi  non  mi  rimangono  che  soli 
fiorini  2820.  Dopo  ciò  credo  di  dover  vivere  sicuro  almeno  per  questi 
che  mi  rimangono,  quando  un  altro  si  presenta  e mi  dimostra  di  avere 
sopra  questa  stessa  somma  un  diritto  anteriore  per  fiorini  mille  tre- 
cento cinquanta:  io  sono  costretto,  e cedo  a lui  questa  somma;  resto 
adunque  con  soli  fiorini  1470  di  pagamento  per  il  mio  credilo,  che  pri- 
ma era  di  fiorini  3500.  Dunque  ancora  sono  creditore  di  fiorini  2030. 
Ma  d’onde  deriva  questo  mio  credito,  se  non  dal  primitivo  clic  non  fu 
pagato,  o,  a meglio  dire,  è lo  stesso  stessissimo  primitivo  ed  originale 
credito,  che  rivive  per  la  detta  somma,  parte  mancante  e parte  toltami 
di  mano  ? 

LXXV. 

Dopo  ciò  io  mi  presento  di  nuovo  al  mio  debitore,  e gli  fo  presento 
che  ho  trovato  la  somma  mancante  di  fior.  270,  che  il  tale  me  ne  ha 
levati  410,  e il  tal  altro  1350.  Egli,  senza  far  menzione  delle  antece- 
denti due  somme,  mi  dice  ch’io  mi  rechi  alla  sua  cassa,  ove  questi 
1350  fiorini  esistono.  Io  vado,  e ne  trovo  mancare  225.  Perciò  di  que- 
sti me  nc  restano  in  mano  soli  1125.  Ma  credendo  di  godere  almeno 
questi  in  pace,  sorge  ad  un  tratto  anche  qui  un  terzo,  che  me  ne  leva  di 
mano  (con  ragione  però)  450.  Dunque  di  questi  non  me  ne  rimangono 
clic  soli  G75.  Uniamoli  agli  altri,  dei  quali  il  mio  debitore  non  mi  ac- 
cennò alcun  pagamento,  e così  sono  di  nuovo  creditore  di  fior.  1355, 

LXXVI. 

Ora  chieggo  io:  d’onde  deriva  questo  credito?  E pur  chiaro  ch’egli 
deriva  sempre  da  quel  primitivo  dei  fior.  3500;  ed  anzi  è quello  stesso, 
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il  <juale  per  non  essere  stato  effettivamente  estinto  che  per  la  somma 
di  fiorini  2145,  rimane  vivo  per  la  detta  somma  di  fiorini  1355. 

LXXVII. 

Io  dunque  ho  azione  contro  il  mio  debitore  per  costringerlo  a sod- 
disfarmi della  detta  somma.  E se  questo  credito  è reso  ipotecario,  non 
tanto  per  la  sua  origine,  quanto  per  l’obligazione  da  lui  fattami  su  i suoi 
beni  all’atto  del  pagamento,  io  godo  altresì  di  tale  ipoteca.  E se  tarda 
a soddisfarmi,  corrono  a mio  favore  anche  gl’  interessi  fissati  dalla  legge 
a norma  del  tempo. 

Ora  è pur  dimostrato  essere  questo  identicamente  il  caso  del  sig. 
de  Martini  con  la  famiglia  Jenetti.  E pur  evidente  ed  indubitato  dai 
documenti,  dalla  confessione  del  debitore,  e dalle  Sentenze  di  tutti  i 
Tribunali,  essere  egli  in  ogni  parte  vero. 

LXXVII  I. 

E pure  si  trova  chi  ci  vuole  dare  ad  intendere  che  la  cosa  non  è 
così.  Pazienza  se  dicesse  che  v’è  da  dubitare  o della  quantità,  o delle 
evizioni  sofferte!  Ma  voler  negare,  anzi  mutilare  interamente  il  fatto, 
e fare  me  stesso  autore  di  questa  falsificazione,  per  mia  fè,  ella  è cosa 
da  convellere  tutta  quella  irritabilità  di  cui  è suscettibile  un  essere  ra- 
gionevole, quando  vede  sostenersi  in  viso  una  evidente  menzogna,  e, 
quel  eh’  è più , per  farmi  comparire  usurpatore  delle  altrui  sostanze. 
Chi  opera  in  tal  guisa  è appunto  la  parte  Visintainer,  o,  a dir  meglio, 
il  loro  scrittore.  Eccone  la  prova.  «11  credito  (egli  dice)  della  parte  at- 
» trice  monta,  a suo  dire,  alla  somma  di  ragnesi  1500,  perchè  questo 
» è il  capitale  per  cui  la  casa  Jenetti  ha  dato  al  sig.  de  Martini  in  paga- 
li mento  decime,  livelli  e crediti  o ipotecati,  o alienati,  o inesigibili  » O). 

LXXIX. 

Ma  possibile  che  da  un  cervello  che  intenda  solamente  ciò  che  sta 
scritto  , o che  non  voglia  con  una  sfacciata  bugia  ingannare  il  Pubiico, 
possano  uscire  sì  fatte  falsità?  Dove  ha  trovato  lo  scrittore  avversario 
che  questa  sia  la  derivazione  del  credito  del  sig.  de  Martini?  Non  si 
ricordava  egli  più,  quando  scrisse  questo  tratto,  di  quello  che  poco  ad- 
dietro aveva  esposto?  Aveva  pur  detto  che  « questi  crediti  derivano, 
» secondo  la  narrazione  della  stessa  parte  Martini  attrice,  fol.  162: 

( i ) Deduzione  Visintainer,  pag.  a8. 
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» 1."  dai  legati  dovuti  alla  chiesa  dì  Sarnonico  sopra  i beni  dati  nci- 
» l'anno  1753  dalla  casa  Jcnetti  al  sig.  Carlo  de  Martini  in  compenso 
» del  capitale  di  ragnesi  1500,  che  v'era  sopra  il  maso  Moremberg  t>); 
» 2.°  dall’essere  stato  evinto  il  livello  di  Luffrè,  che  la  casa  Jenetti  gli 
» aveva  ceduto  per  la  stessa  ragione;  e 3.°  finalmente  dall’ essersi  tro- 
» vati  o illiquidi  o inesigibili  certi  crediti  per  il  medesimo  fine,  dalla 
» casa  Jenetti  al  sig.  de  Martini  nella  medesima  occasione  ceduti;  tra 
» i quali  credili  illiquidi  il  principale,  secondo  l’asserzione  Martini,  fu 
» quello  contro  il  sig.  de  Rigas  CO.  » 

LXXX. 

Quando  lo  scrittore  dei  Visintainer  abbia  l’ abilità  di  ■ confondere 
l'ipoteca  dell' Inama  per  ragnesi  1500  con  l’aggravio  dei  legati  pii  di 
fior.  410;  quando  dimostrerà  che  la  rimanenza  di  fior. 270  sia  compresa 
nel  capitale  di  ragnesi  1500,  accollalo  a favore  dell’lnama;  quando  1 500 
ragnesi  formeranno  1355  fiorini;  egli  avrà  tutta  la  ragione. 

C 7 c o 


LXXXI. 

E ben  vero  che  in  compenso  dei  ragnesi  1500,  assicurati  a favore 
dell’ Inama,  il  sig.  de  Martini  ricevette  beni  dalla  casa  Jenetti;  ma  è 
vero  altresì  ohe  allorquando  quelli  gli  furono  consegnati,  egli  andava 
creditore  di  maggior  somma,  cioè  di  fiorini  2030  ((i) * 3). 

CAPO  IL 

Della  verità  e delle  prove  del  credito  del  sig.  de  Martini 
rapporto  alla  sua  prima  origine. 


LXXXII. 

§ 1 128,  Lo  scrittore  dei  Visintainer,  dopo  di  avere  o per  balordag- 
gine o per  mala  fede  mutilalo  lo  stato  del  credito  del  sig.  de  Martini, 
passa  ad  impugnare  la  verità,  o almeno  le  prove,  in  guisa  da  rovesciare 


(i)  Qui  lo  scrittore  confonde  balorda  ni  en- 

te le  due  dazioni  in  pagamento  in  una  sola. 
Il  maso  di  Moremberg  non  fu  dato  in  com- 

penso dei  ragnesi  idoo,  ma  bensì  in  primo 
pagamento  del  credito  di  fiorini  3òoo.  I le- 
gati pii  si  trovarono  sopra  q uè' beni.  1 beni 
che  furono  dati  in  compenso  dei  ragnesi  i5oo 
dovuti  all’ Inama  furono  decime,  livelli  ed 
altri  capitali;  e ciò  fu  posteriormente.  Veg- 


gansi  i num.  XII.  c XIV.  del  fatto.  Questo 
però  non  altera  il  credito  del  sig.  de  Martini; 
poiché,  sia  clic  i beni  dati  o la  prima  o la  se- 
conda volta  fossero  affetti  da  ipoteca  o da  al- 
tre mancanze,  fu  sempre  vero  che  restò  in- 
soluto per  la  sovra  riferita  somma. 

(a)  Deduzione  Visintainer,  pag.  a5. 

(5)  Vedi  num.  LV1I. 
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e pulì ici  documenti,  e prove  giudiziali,  e tutte  le  Sentenze,  non  solii- 
menle  le  qilattro  conformi  portate  nella  Causa  Visintainer,  ma  altresì 
le  altre  in  Causa  Inama,  Martini  c Jenetti,  compresa  quella  del  Consi- 
gliere Sizzo,  dell’Eccelso  Consiglio  di  Trento,  e del  Tribunale  Impe- 
riale Aulico. di  Vienna.  . - 

• Udiamo  le  formali  espressioni  di  lui.  « Quest’ipoteca  per  legati  pii, 
» questa  evizione  del  suddetto  livello,  c questa  illiquidità  del  debito  IW- 
» gas  dovreblonsi  adunque  provare  dalla  parte  attrice , prima  die  la 
w parte  convenuta  abbia  a mostrare  che  siano  seguili  i pagamenti  per  li 
» suddetti  motivi  (').  — Quali  pagamenti  (soggiunse  poco  dopo)  do- 
li veansi  fare  dalla  parte  Jenetti,  quando  dalla  parte  Martini  non  veni- 
» vano  mai  provale  le  suo  pretese  <*)?  — - Il  Decreto  vuole  (egli  pro- 
» segue  parlando.del  Decreto  dell’anno  4J88)  clic  la  parte  Visintainer 
» provi  i pagamenti  dei  crediti  Kos  mai  movati.  Come  mai  (dice  altro- 
» ve)  ha  potuto  cadere  in  mente  di  aggiudicare  l’azione  ipotecaria  a dii 
» non  ha  nè  pure  per  ombra  giustificato  il  suo  credito  ? 0)  » . 

Lxxxin. 

Non  è alcuna  meraviglia  ch'egli  parli  di  questo  tenore.  S’cgli  fosso 
ragionevole  e veridico,  sarebbe  incoerente  con  se  stesso.  Ma  venendo 
alla  verità  della  cosa,  lo  scrittore  dei  Visintainer  deve  soffrire  in  pace 
che  lo  rimandiamo  a rileggere  gli  Atti  e i documenti  ivi  inseriti. 


Della  prova  dei  legati  pii. 

LXXXIV.  . v 

E per  verità,  cosa  mi  sa  egli  dire  contro  la  espressa  notificazione 
dei  legati  pii  sopra  il  maso  di  Moremherg  fatta  dal  Paroco,  indi  da  uu 
Nota jo , poscia  convalidata  da  una  solenne  confessione  fatta  dalla  par- 
te Jenetti  avanti  il  Giudice,  c in  contradittorio  con  la  parte  sua  av- 
versaria, e poi  ripetutamente  ratificata  da  lei  medesima,  e fino  dalla 
risposta  giurata  dell’altro  avversario  Inama  (4)?  Fa  prova,  o no,  clic 
questa,  insieme  alle  altre  partite,  sia  stata  riconosciuta  come  provala 
dalla  espressa  dichiarazione  della  Sentenza  Sizzo?  Fa  prova,  o no,  clic 
in  genere  questa  stessa  verità  sia  stata  poi  deposta  da  testimonio  recen- 
temente indotto  dalla  stessa  parte  Visintainer  (5)? 


(t)  Deduzione  VÌ6ihiainer,  pag.  a 5. 

(q)  Vedi  num.  XXXVIII.,  c i!  PtoceMt» 

fa)  Ivi,  pag.  a6. 

1 * ■ *>-  -* 

a fol.  i5a.  — (5)  Deposizione  del  Cou,  Vo* 

(3)  Ivi,  pag.  iB. 

lume  degli  Esami,  fol.  33. 

Tom  VII. 

G 2 

. 

V, 

ì 
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Della  prova  del  credito  residuale  di  fiorini  270. 

LXXXV. 

Una  prova  ilei  pari  convincente  l’ abbiamo  pur  anche  rapporto  al 
credito  residuale  di  fiorini  270,  scoperto  dopo  che  si  passò  a fare  i 
conti  su  la  prima  dazione  in  pagamento,  e,  per  servirmi  della  frase 
della  stessa  parte  Jcnctli,  sopra  la  vendita  del  maso  di  Santonico  (*), 
fatta  dalla  famiglia  Jenetti  al  sig.  de  Martini.  Imperocché  durante  il 
fermento  stesso  della  lite,  in  quel  tempo  in  cui  la  famiglia  Jenetti  col- 
ludeva ostilmente  con  l' Inama  contro  il  fu  sig.  Carlo  de  Martini,  cioè 
li  10  Giugno  1756,  la  parte  Jenetti,  costretta  dalla  verità,  da  prima 
ammise  e ratificò  in  iscritto  la  esistenza  di  questo  suo  debito  residua- 
le (>);  indi  in  contradittorio  giudiziale  non  seppe,  impugnarlo , ma 
espressamente  lo  ammise.  Nè  meno  eccepì  d’ alcun  errore  di  calcolo, 
ma  soltanto  disse  che  si  debba  passare  alla  rivista  dei  conti , per  ve- 
dere se  vi  sono  errori  (5). 

LXXXVI. 

Da  ciò  adunque  si  vede  che  la  parte  Jenetti  in  quel  contradittorio 
non  eccepiva  nè  meno  di  sì  fatto  errore,  ma  soltanto  avrebbe  bramato 
di  trovarne.  Dunque,  altro  non  dimostrando,  anche  questa  partita  di 
credito  era  irrefragabile. 

LXXXVII. 

Ma  siccome  nè  allora  nè  da  poi  la  parte  Jenetti  nulla  mai  più  op- 
pose contro  di  essa,  ma  anzi  nel  Ristretto  dell’  8 Novembre  1768  pie- 
namente la  ratificò  <4);  così  anche  questa  rimane  dimostrata  senza  om- 
bra di  dubio. 

Della  prova  della  distrazione  del  livello  a Luffrè. 
LXXXVIII. 

Rapporto  al  livello  di  Luffrè,  la  prova  eh’  egli  fosse  stato  già  alie- 
nato avanti  che  nel  1753  fosse  dato  in  pagamento  al  sig.  de  Martini,  è 

(t)  Vedi  Processo  Inama,  Martini  c Jc-  (4)  Eccone  le  parole.  Primo,  il  signor  de 
notti,  Voi.  I.  fol.  i.{3.  — Vedi  il  Documento  Martini  è liquido  creditore  di  ragnesi  tre- 
annesso  a questa  scrittura,  nura.  XVI.  cento  di  saldo  JaUo  li  io  Giugno  1756.  Pro- 

(a)  Vedi  il  luogo  sopra  citato.  cesso  Visintaincr  e Martini,  fol.  14 1,  Parte  I. 

(3)  Vedi  il  num.  XXXV.  del  fatto.  Vedi  il  Documento  nutn,  XVI. 
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fuori  d’ ogni  controversia.  Nel  Processo  esiste  il  publico  Documento, 
fino  dall’anno  1742  su  ciò  esteso  CO.  Nel  1756  esso  fu  dedotto  anche 
in  giudizio,  e riconosciuto  dalla  parte  Jenctti  l’obllgo  d’indennizzare 
per  tal  motivo  il  signor  de  Martini  CO.  Nell’anno  1764  il  Jenetti  ricon- 
fermò con  sua  lettera,  giudizialmente  poi  riconosciuta  da  lui,  la  stessa 
verità  C3).  Finalmente  nell’anno  1768  si  confessò  verso  il  signor  de 
Martini  liquido  debitore  di  ragnesi  cinquecento  per  il  maso  di  Luf* 
frè  (4).  Un  testimonio  indoLto  dai  Visintaincr  ne  depose  la  evizione  a 
danno  del  Cav.  de  Martini  (5). 

Della  prova  del  credito  derivante  dalla  esazione  fatta  dal  Jenetti 
presso  il  Rigas  del  credito  ceduto  al  sig.  de  Martini. 

LXXXIX. 

Il  lettore  rammenterà  che  all’occasione  in  cui  la  famiglia  Jenetti 
passò  ad  una  seconda  dazione  in  pagamento  a favore  del  sig.  de  Mar- 
tini, per  indennizzarlo  dell’ipoteca  di  cui  erano  aggravati  i beni  di  Sar- 
nonico  a favore  dell’ Inama,  cedette  a lui  un  dotale  credito  di  ragne- 
si  300,  eli' essa  teneva  presso  il  sig.  de  Rigas  di  Malosco,  suocero  del. 
fu  Carlo  Jenetti;  e rammenterà  pure,  che  a danno  del  sig.  de  Martini 
fu  riscosso  dalla  stessa  famiglia  Jenetti  per  la  maggior  parte.  Quindi  il 
sig.  de  Martini  rimase  creditore  di  questa  porzione  esatta. 

XC. 

Di  tutto  questo  ne  abbiamo  una  prova  indubitata  dalla  giudiziale 
concessione  fatta  dalla  parte  Jenetti  l’anno  1756  in  contradittorio  con 
la  parte  de  Martini  (6).  Questa  confessione  viene  pure  ratificata  dalla 
lettera  di  Carlo  Jenetti,  prodotta  il  17  Agosto  1764,  e riconosciuta  giu- 
dizialmente dalla  stessa  parte  Jenetti  (7). 

XCI. 

Ben  è vero  che  il  Jenetti  tenta  in  quella  lettera  di  fare  una  com- 
pensazione co  ’l  prezzo  di  un  certo  Gaggio,  ch’ivi  egli  indica;  ma  ol- 

(1)  Vedi  it  tallo  il  num.  III.  (5)  Deposizione  di  Cipriino  Pcdrot.  Vo- 

(a)  Vedi  Processo  Inama,  Marlini  c Je-  lume  degli  Esami.  Risposta  ili* Interroga**»- 
netti.  Voi.  II.  fol.  64-66.  ne  t)  , tot.  io  tergo. 

<3)  Vedi  Processo  in  Causa  Martini  e Vi-  (6)  Vedi  il  fatto  al  sant.  XXXIV. 
sintainer.  Parte  1.  fol.  s4 <-  (-)  Vedi  Processo  Inama,  Martini  e Je- 

(4)  Vedi  Processo,  Ibi.  1 4 1 - 1 4 *•  Vedi  il  nelli,  Voi.  II.  fol.  63  66. 

Documento  al  num.  111.  , 
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treehè  ciò  non  toglie  l’esistenza  separata  di  quel  suo  debito,  risulta 
d’altronde  che  in  giudizio  non  ha  mai  fatto  uso  di  questa  sua  eccezione. 

Dunque  o convien  dire  che  il  debito  del  sig.  de  Martini,  co  ’1  quale 
accenna  in  quella  lettera  di  voler  fare  compenso,  non  fosse  vero,  o che 
il  sig.  de  Martini  lo  avesse  pagato;  conciossiachè  ne  il  Jenclti,  nò  i cu- 
ratori e gli  avvocati  di  lui  non  avrebbero  certamente  omesso  di  farne 
nso.  Ora  siccome  il  Jenclti,  chiamato  dallo  stesso  sig.  de  Martini  a ri- 
conoscere quella  lettera,  non  ardi  nè  meno  di  aprir  bocca,  nè  di  ripro- 
durre le  espressioni  a sè  favorevoli  di  quella,  nè  mai  da  poi  ardi  farne 
cenno;  così  è forza  dedurre  che  il  titolo  di  quella  compensazione  fossa 
insussistente. 

XC1I. 

A ciò  dimostrare  in  una  guisa  indubitata  si  aggiunge,  che  quattro 
anni  dopo,  cioè  nel  Novembre  dell’anno  1768,  il  Jenetti  si  riconosce 
liquido  debitore  di  « ragnesi  duecento  e cinquanta,  ceduti  all'accennato 
» sig.  de  Martini  appresso  mio  sig.  suocero  Sitnone  de  Rigas  di  Ma- 
si losco  » (>). 

xeni. 

Dunque  tutte  le  partite,  dall’unione  delle  quali  risulta  il  credito 
totale  del  signor  de  Martini,  sono  talmente  provate,  clic  se  si  trattasse 
tuttavia  di  pronunciare  Sentenza , si  dovrebbe  dichiararle  pienamente 
dimostrate,  senza  che  vi  si  possa  scorgere  nè  meno  la  più  leggiera  ec- 
cezione. 

XCIV. 

Dunque  impugnare  questo  vero  è temerità  , calunnia  ed  ingiuria; 
egli  è un  sovvertire  tutti  i documenti  che  nelle  civili  società  fanno  pie- 
na fede’,  ed  un  togliere  il  vigore  sempre  rispettato  dello  cose  giudicate. 
Rapporto  a quest’ultimo  articolo  eccone  la  dimostrazione. 

xcv. 

Dalla  Sentenza  del  Consiglierò  Sizzo  consta  clic  non  tanto  le  som- 
me  evinte,  quanto  le  altre  piccole  partite  di  credito  pretese  da  prima 
dalla  parte  de  Martini  contro  il  Jenetti  furono  dichiarale  provale  in 
genere. 

Dunque  la  prova  fattane  per  la  loro  sostanza  si  deve  riguardare 
come  canonizzata  nella  guisa  la  più  solenne,  c come  cosa  giudicala  dai 


(i)  Vedi  Processo  Martini  e Visinlaincr,  Parte  I.  fot.  i . 


Digitized  by  Google 


IN  CAUSE  CELEBRI. 


973 

Tribunali  di  questo  Principato  e dall’Àulico  Imperiale  Consiglio,  da  cui 
quella  Sentenza  fu  confermata. 

Ma  cosi  è,  che  queste  partite  o somme  dedotte  dalla  parte  de  Mar- 
tini contro  il  Jenctti  sono  appunto  le  sovra  esaminate  (•>,  o si  voglia 
impalarle  in  somma  evinta,  o alle  altre  partite. 

Dunque  il  volerle  impugnare  egli  ò un  voler  rovesciare  anche  le 
cose  giudicate  nelle  antiche  Sentenze  conformi,  non.  in  Causa  de  Mar- 
tini e Yisintainer,  ma  in  causa  Inama,  Martini  e Jenetti,  l’ultima  delle 
quali  è appunto  il  Decreto  dell’Eccelso  Tribunale  Imperiale. 

XCVt 

Lo  scrittore  dei  Visintainer,  il  quale  forse  crede  che  la  parLe  de 
Martini  aspiri  in  logica  al  genere  di  gloria  che  a lui  è di  privilegio 
esclusivo,  si  è imaginato  che  il  sig.  de  Martini  voglia  far  uso  della  Sen- 
tenza Sizzo,  onde  provare  la  verità  del  proprio  credito,  tirando  illazio- 
ne solamente  dall’  immissione  accordatagli  dalla  Sentenza  medesima  (*). 
Ma  se  lo  scrittore  dei  Visintainer  voleva  negare  al  sig.  de  Martini  ed 
al  Publico  il  dono  di  pensare , non  doveva  però  negargli  almeno  quello 
di  saper  leggere,  e d'intendere  la  frase  inserita  in  quella  Sentenza: 
Nedtim  prò  stimma  evicta,  veruni  etiam  prò  aliti  parcella  in  genere 
frobatis,  eie.  Questa  dichiarazione  è certamente  precisa.  Ma  quand’  an- 
che sì  fatte  parole  non  vi  fossero  state  inserite,  la  parte  de  Martini 
avrebbe  tratta  una  legale  illazione  dall’immissione  concessa  alla  verità 
del  credito  ; vale  a dire , che  il  suo  credito  sia  stalo  giudicato  come 
provato,  sapendo  che  sì  fatta  immissione  non  si  concede,  se  non  pre- 
messa la  cognizione  del  credito  medesimo  (3). 

CAPO  III- 

Della  quantità  precisa  del  credito  del  sig.  de  Martini 
all’  inconiinciamento  della  presente  lite. 

XCVII. 

§ 1 J29.  Quando  il  Consigliere  Sizzo  portò  la  sua  Sentenza,  benché 
la  esistenza  o la  sostanza  di  tutte  le  parlile  di  credito  della  parie  de 

( i ) Vedi  it  primo  Processo  in  Causa  Ina-  ’ (3)  L.  FuTcinus  7.  § r.  a.  1 1.  — L.  8.  Dig. 
ma,  Martini  c Jenetti  nei  luoghi  sopra  citati,  Quibus  cxcausis  in  possessionem  eatur.  Nov. 
nura.  LXXXI.  fino  al  XC.  L11I.  Cap.  Si  vero  semel  4.  § 1.  — Vociati 

<a)  Deduzione  in  Causa  Yiatnuincr,  pa-  Pandectoj,  f-ib.  XL1I.  Tit.  6.  num.  3. 
gma  a5*36»  . 
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Martini  fosse  concludentemente  provata , e come  tale  dal  Giudice  fosse 
riconosciuta,  come  testé  si  è veduto  ; pure  non  erano  tutte  state  liqui- 
date, benché  agevolmente  si  potesse  farlo,  almeno  di  alcune.  A prati- 
car ciò  rapporto  alla  maggior  parte  non  era  mestieri  di  nuove  prove  di 
fatto,  ma  bastava  ricorrere  alle  tasse  stabilite,  le  quali  in  questi  affari 
sono  le  leggi  da  osservarsi;  e con  una  semplice  formazione  di  calcolo 
laffare  si  compiva. 

Ma  alla  fine  avendo  la  detta  Sentenza  indicato  la  necessità  d’ima  si 
fatta  precisa  liquidazione,  ed  avendo  indotte  le  parli  a farla  all'amia 
chevole ; e in  caso  di  controversia  avendo  Io  stesso  Giudice  ingiunto  clic 
fosse  fatta  avanti  di  sé  (');  co’l  tratto  del  tempo  le  parti  Martini  e Je- 
netti  amarono  meglio  di  appigliarsi  al  primo  partito,  e liquidarono  esat- 
tamente tutte  le  partite  del  rispettivo  credito  e debito,  eccettuata  quella 
dei  pii  legati,  cui  (per  altro  senza  necessità)  rimisero  alla  regola  da 
additarsi  dall’ Officio  spirituale  di  Trento.  Ciò  fu  eseguito  nel  1768  il 
giorno  8 di  Novembre.  Rapporto  poi  all’altra  liquidazione  non  necessa- 
ria dell’  Officio  spirituale,  per  ottenerla  il  Paroco  di  Samonico  presentò 
le  sue  preci,  e ne  ottenne  il  giorno  11  Aprile  1767  la  dichiarazione 
seguente:  calculetur  juxta  consuetum  hujus  Curiae,  stante  perpe~ 
tuitate,  in  ratione  trium  prò  quolibet  centenario. 

Noi  supplichiamo  i leggitori  a consultare  il  Documento  che  riguar- 
da questo  articolo  (O. 

Quindi  è che  nell'anno  1776,  allorché  si  diede  principio  alla  pre- 
sente lite , il  credito  del  sig.  de  Martini  si  trovava  liquidalo  anche  rap- 
porto alla  precisa  quantità. 

Ma  ci  si  chiederà  a quanto  precisamente  esso  si  riducesse,  tanto  rap- 
porto allo  somme  capitali,  quanto  rapporto  agl' interessi.  — — Noi  sod- 
disferemo , benché  non  tenuti,  a questa  ricerca  (a  cui  potremmo  per 
altro  rispondere  che  si  può  dare  risposta  con  lo  studio  degli  Atti),  affin- 
chè il  l’ublico  vegga  che  il  sig.  de  Martini  ama  di  recedere  dai  diritti 
giudiziarj,  e di  abondarc  in  ischiarimenti. 


(i)  Lit/uidationc  magis  tuia  indigentibus  (2)  Vedi  in  Gne  di  questa  scrittura  il  Do* 
coroni  se  facienda y nisi  parte s inter  ss  se  cumcnlo  num.  XV. 
non  1 onvcnianl,  dice  quella  Sentenza. 
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ARTICOLO  L 

Delia  quantità  capitale  dei  legati  pii,  di  cui  era  aggravato 
il  maso  di  Moremberg. 


xcvnr. 

» 

Meglio  di  quello  che  noi  potremmo  esporre , questo  articolo  viene 
posto  in  chiaro  dalle  parole  del  Paroco  di  Santonico,  e del  Notajo  che 
ite  estese  il  Documento.  Eglino  assai  bene  distinguono  due  legati  per- 
petui di  Messe.  L’uno  era  quello  « delle  dodici  annue  perpetue  Messe, 
« ordinato  dalla  q.m  Illustrissima  signora  Ciesula,  fu  moglie  del  q.m  II- 
» lustrissimo  signor  Zacaria  di  Moremberg,  da  celebrarsi  tre  per  cia- 
ti scuna  delle  quattro  Tempora;  il  qual  legato  può  essere  addossato  alla 
» Canonica  parochiale,  mediante  però  lo  sborso  di  fiorini  alemanni  cento 
» e cinquanta  » ('). 

Qui  pertanto  il  capitale  essendo  sialo  liquidato  dalla  stessa  legante, 
non  abbisognava  di  ulteriore  liquidazione. 


XCIX. 

L’altro  legato  era  « di  Messe  num.  C,  con  l’elemosina  di  troni  2, 
» car.  G per  ciascuna,  così  ordinato  dal  legante:  rileva  troni  15  (’). 

C. 

Per  ultimo  l'altro  legato  era  di  moggia  quattro  di  frumento,  che 
ridotto  in  tanto  pane  , dovevasi  distribuire  per  carità  ai  vicini  di  Sar- 
nonico  (S). 

A soddisfazione  di  questi  due  ultimi  legati  uniti  si  pagarono  annual- 
mente troni  39  annui , come  espressamente  espose  il  Paroco  di  Sarno» 
nico  nella  sua  Supplica  all’Officio  spirituale  di  Trento  (4>. 

CI. 

u Per  adempimento  dei  quali  legati  è obligata  tutta  la  facoltà  del 
» palazzo  di  Moremberg;  ma  nella  rinovazionc  del  presente  urbano  è 
» stata  fatta  speciale  ipoteca,  ila  lamcn  ut  specialilas  non  deroget  ge- 
rì ncralitati , nec  e contro , eie.  ; essendo  stati  sottoposti,  come  ne’ miei 


(l)  Vedi  il  Documento  nel  Processo  in 
Causa  Inama,  Martini  e Jcnelli,  Volume  I. 
Col.  j42.,  c prima  fot  11G. 


(a)  Vedi  il  dello  Voi.  fui.  1 1 G e i4a» 

(5)  Ivi. 

(4)  Vedi  il  Documento  iu  fine  al  n.°  XV.* 
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» Rògiti  del  13  Genajo  1753,  due  campi  «elle  pertinenze  di  Sarno- 
» nico,  » come  dice  il  Notajo  Antonio  Gliczzi  ('). 

CII. 

Tutte  queste  cose  prodotte  in  Atti,  dimostrate  con  le  adattate  pro- 
ve, riconosciute  da  tutte  le  parti  litiganti,  non  possono  essere  rivocatc 
in  controversia.  Quindi  la  somma  capitale  dei  legati  perpetui  si  deve 
riguardare  per  liquidata;  e così,  secondo  la  regola  assegnata  dall' Officio 
spirituale,  tutto  il  capitale  ammonta  a fiorini  410.  Se  si  volesse  movere 
controversia,  questa  non  sarebbe  più  in  materia  legale,  ma  in  materia 
di  aritmetica.  Proseguiamo. 

ARTICOLO  II. 

Su  ’l  capitale  residuo  di  fiorini  270. 

cui. 

Dopo  quello  die  abbiamo  detto  di  sopra , è superfluo  soggiungerà 
cosa  alcuna  su  la  liquidazione  di  questa  stessa  somma,  la  quale  fu  li- 
quidata, e rimase  sempre  tale  dal  momento  in  cui  dal  fu  sig.  de  Mar- 
tini fu  dedotta  in  pretesa  contro  il  Jenetti.  Quindi  rimetto  i saggi  let- 
tori alle  cose  già  allegate  (s). 

ARTICOLO  III. 

r Del  capitale  ceduto  presso  il  de  Rigas.  ■ • 

CIV. 

INò  menò  questo  abbisogna  di  ulteriore  liquidazione:  esso  era  già  li- 
quidato pressoché  fino  dalla  sua  origine;  c fu  fissato  a fiorini  225  (5). 

ARTICOLO  IV. 

Del  livello  a LufTrè. 

cv. 

Questo  fu  liquidato  alla  somma  di  fiorini  450,  ossia  di  ragnesi  500. 
ISè  meno  qui  può  cadere  controversia  (4). 


fi)  Dello  Processo,  fol.  i.Jj.  (5)  Vedi  il  num.  XCII. 

(•i)  Vedi  sopra,  mira.  L.YX..YV.  LZXXVI,  Vedi  il  mira.  L.Y.Y.WlIf. 

o L.Y.Y.YV11. 


Digitized  by  Google 


IN  CAUSU  CÈLKBlll. 


977 


CVI.  e 

Dunque  il  capitale  liquidato  del  credito  del  Cav.  de  Martini  contro 
il  Jcnetti  era  di  fiorini  1355,  senra  calcolare  gl’interessi. 

. , CAPO  IV. 

, . . . / v 

Degl’  interessi  c della  loro  liquidazione. 

ARTICOLO  I. 

Del  diritto  di  esigere  gl'interessi. 

CVII. 

§ H 30.  Dal  Ristretto  fatto  fra  il  sig.  de  Martini  e il  Jcnetti  nel  gior- 
no 1 0 Giugno  1756,  per  espressa  convenzione  fra  le  parti,  fu  pattuito  die 
dei  fiorini  170  di  rimanenza  di  debito  vecchio,  soli  fiorini  136  portas- 
sero interesse  O). 

evi». 

Inoltre  le  evizioni  clic  il  sig.  de  Martini  soffrì  avvennero  sopra  ef- 
fetti fruttiferi  (3).  Dunque  il  sig.  de  Martini  aveva  diritto  d’essere  in- 
dennizzato per  la  perdita  di  altretanti  effetti  fruttiferi  comperati  co  ’l 
proprio  denaro.  Dunque  il  credito  di  lui  per  questo  motivo  era  eviden- 
temente fruttifero. 

CIX. 

Il  credito  ceduto  presso  il  de  Rigas  era  fruttifero  in  favore  del  sig. 
de  Martini,  perchè  era  dolale  a favore  del  Jenetti,  in  luogo  del  quale 
subentrò  il  sig.  de  Martini  in  forza  della  dazione  in  pagamento  (7). 

ex. 

Dunque,  prendendo  ogni  partita  separatamente,  troviamo  in  ognuna 
il  diritto  d’esigere  gl’interessi,  a riserva  di  soli  fiorini  134. 

. .•  CXI.  ... 

Ma  ciò  risulta  eziandio  da  un'altra  operazione.  Siccome  nella  se- 
conda dazione  in  pagamento  fatta  al  sig.  de  Martini  egli  si  assunse  di 
pagare  all’ Inama  fiorini  1350,  pe  ’l  quale  oggetto  furongli  assegnati 
tanti  effetti;  c siccome  contemporaneamente  egli  era  d’altronde  credi- 


ti) Vedi  Processo,  Voi.  I.  fot  i53,  c il  (a)  Vedi  il  fallo.  — (3)  Vedi  num.  XVI., 
Documento  num.  XVI.  c Processo,  Voi.  1.  fot  i3  tergo. 
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tore  di  fiorini  680  per  residuo  di  credito  c pe’  i legati  : così  era  giùsio 
di'  egli  prima  imputasse  i beni  dati  in  pagamento  a saldo  di  quel  suo 
credito.  Quindi  per  pagare  l’ Inama  creditore  del  Jenctti  non  sarebbero 
rimasti  beni  che  per  soli  fiorini  670.  Ma  siccome  di  tutti  questi  parte 
furono  evinti  e parte  trovati  mancanti,  talché  nè  meno  bastarono  a sal- 
dare i primi  fior.  680;  così  per  tutto  intiero  il  capitale  Iuama  non  avanzò 
nulla  al  sig.  de  Martini  onde  soddisfarlo. 

CXII. 

Ma  consta  ch’egli  effettivamente  lo  pagò  <*).  Dunque  egli  lo  fece 
interamente  co  ’l  proprio  denaro , senza  che  per  tale  pagamento  rice- 
vesse alcun  indennizzamento. 

CXIII. 

Dunque  il  sig.  de  Martini  subentrando  nelle  stesse  ragioni  dellTna- 
ma,  il  cui  credito  egli  pagò,  il  qual  credito  era  fruttifero  al  5 per  1 00  (*); 
egli  avrebbe  ed  ebbe  anche  per  questo  motivo  (3)  acquistato  diritto  di 
esigere  dalla  casa  Jenetti,  e da  chiunque  ha  causa  da  lei,  anche  gl’in- 
teressi al  5 per  1 00. 

CX IV. 

Clic  se  anche  si  volesse  salire  più  addietro  fino  alla  costituzione 
originale  del  credilo  del  sig.  de  Martini  contro  la  casa  Jenetti,  si  tro- 
verebbe che  anche  dalla  sua  origine  era,  se  non  in  tutto,  almeno  in  una 
parte  ragguardevole  fruttifero,  se  si  richiami  quanto  ne  abbiamo  detto 
altrove  (4>. 

ARTICOLO  II. 

Della  misura  degl'  interessi. 

cxv. 

Il  Proclama  di  quest’ Eccelsa  Superiorità,  limitante  l’interesse  in 
ragione  del  4 per  100  sopra  i capitali  fruttiferi,  emanò  il  di  30  Mag- 


li) Vedi  i miro.  XLIV.  e XLV. 

(o)  Vedi  il  num.  VII. 

(3)  Ncque  opus  crai  cffectiva  jurium  ces - 
sione,  ut  pars  Martini  in  locum  parti*  Ina- 
ma  succederei  ; siquidem  manifesta  sunt  ju- 
rii  praecepla,  quod  ereditar  hjpothecarius 
poslerior  priori,  sive  volenti,  sive  invito  sol - 
vens,  vcl  eo  jtecuniam  non  accipiente , pe - 
( limarti  legitimc  deponens,  jus  priori s in  se 
tiansferat,  et  in  locum  priori s quantum  ad 


exsolulum  debitum  succedat,  ut  recte  obser • 
vatum  fuit  in  asscssoria  Sententia.  Queste 
sono  le  parole  del  sig.  Consigliere  delegato 
nella  sua  Sentenza  in  Causa  Visiniainer  e 
Martini,  che  in  ciò  fu  conforme  alla  Sentenza 
asscssoriale,  e che  pure  venne  confermala  da 
altre  successive  dell’ Eccelso  Aulico  .Consi- 
glio. L'autorità  dei  Dottori  concorda.  Vcg- 
gasi  Olca,  De  cessione  juiium , Tit,  5. 

(4)  Vedi  il  num,  X . 
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gio  dell’anno  1772.  In  esso  si  stallilisce  espressamente,  clic  sotto  la  sua 
disposizione  « npn  s’intenderanno  compresi  i censi,  ossia  affitti  fondati 
» e depositi  mercantili,  non  meno  clic  gli  scritti  di  credito  c cbirogra- 
» farie  obligazioni  prima  della  publicaxione  del  presente  creati  e rispet- 
» tiramento  formate,  le  quali  non  dovranno  patire  alcuna  mutazione, 
» ma  resteranno  nel  primiero  loro  vigore,  l’oggetto  della  presente  logge 
» non  essendo  riferibile  se  non  all’avvenire,  u i 

ex  VI. 

Abbiamo  veduto  che  il  credito  del  Cav.  de  Martini  ha  un’ orinine  di 
molti  anni  anteriore  a questa  legge.  Dunque  l'interesse  del  5 per  100, 
per  convenzione  e per  consuetudine  a lui  spettante,  non  soffre  alcuna1 
diminuzione. 

ARTICOLO  III. 

Dell’epoca  dalla  quale  conviene  calcolare  gl'  interessi. 

CXVII. 

Noi  potremmo  rendere  questo  articolo  assai  semplice , calcolando 
gl’  interessi  su  ’l  solo  capitale  pagato  dal  sig.  de  Martini  all’ Inama,  ag- 
giungendo gl’  interessi  che  nel  Processo  consta  essere  stati  dallo  stesso 
pagali  a scarico  del  Jenetti  ('). 

CXVIII. 

Ma  siccome  taluno  potrebbe  sospettare  clic  con  questa  trasmutazio- 
ne volessimo  favorire  forse  soverchiamente  l’ interesse  del  sig.  de  Mar- 
tini, cosi  per  quest’oggetto  contempleremo  ad  una  ad  una  le  partite  del 
credito  di  lui. 

CXIX. 

Per  la  qual  cosa  su  la  somma  dei  legati  pii,  ascendente  a iìor.  410, 
calcolando  l’ interesse  dal  9 Giugno  1753  fino  al  Giugno  1 776,  al  5 per 
100,  noi  troviamo  che  la  somma  ascende  a fior.  471  e car.  30. 

GXX. 

Su  la  somma  capitale  dei  fiorini  270,  non  dando  l’ interesse  che  a 
soli  fior.  136,  a norma  della  convenzione  del  10  Giugno  1756,  e pren- 
dendone l’epoca  dal  detto  giorno  ed  anno  fino  al  Giugno  1776,  l’inter- 
esse rimane  liquidato  a fior.  136. 

( i ) Vedi  il  Documento  nel  Processo  Martini  c Yisinlaincr,  fol.  1 17,  c 17  tergo. 
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CXXI. 

Rapporto  al  livello  di  Luffrè,  siccome  esso  fu  evinto  l’anno  1765, 
nel  qual  anno  il  sig.  de  Martini  conseguì  soltanto  un  solo  terzo  di  frutti, 
e gli  altri  due  terzi  furono  goduti  dall’  evincente  vedova  del  sig.  Flo- 
riano Inama  (l);  così  per  questi  due  terzi  al  sig.  de  Martini  debbonsi 
bonificare  fiorini  15.  Proseguendo  poi  fino  al  1776,  c così  calcolando 
l’interesse  di  anni  dieci,  il  Cav.  de  Martini  è creditore  di  fiorini  225, 

CXXIl. 

Finalmente  su  ’l  credito  dotale  esistente  presso  il  sig.  de  Rigas  cal- 
colando l’interesse  dal  giorno  della  cessione,  cioè  dal  9 Giugno  1753 
fino  al  Giugno  dell’anno  1776,  1’intcresse  al  solo  5 per  100  costituisce 
la  somma  di  fiorini  258,  car.  45. 

CXXIII. 

Quindi  allorché  il  sig.  de  Martini  mosse  lite  all’Ebli,  e dopo  di  lui 
la  sostenne  contro  i fratelli  Visintainer  a titolo  di  soli  interessi,  egli 
era  creditore  di  fiorini  1106,  car.  15;  i quali  uniti  al  capitale  di  fio- 
rini 1355,  facevano  ascendere  il  credito  di  lui,  fra  capitale  ed  inter- 
essi, alla  somma  di  fiorini  2461,  car.  15» 

ARTICOLO  IV. 

Dell’ identità  di  prelazione  c d’ipoteca,  cui  gl’interessi  godono 
al  pari  del  capitale. 

CXXIV. 

Il  giureconsulto  Scevola  propone  il  seguente  caso:  Lucius  Titius 
pecuniani  mutuam  dedit  sub  usuris , acceptis  pignoribus,  eidcmqtte 
debitori  Mevius  sub  iisdem  pignoribus  pccuniam  dedit.  Quaero  ari 
Titius  non  tantum  sortis , et  earum  usurarurn  nomine  t/itae  accesse~ 
runt  antequam  Mevius  crederete  sed  eliam  earuin  quae  postea  ac- 
cesserunt  potior  esset?  lìespondit:  Luciani  T ititi m in  omne  quod  ei 
debelur  potiorem  esse  <0. 


(i)  Vedi  il  Documento  num.  XI.  — (3)  !..  Mevius  18.  Dig.  Qui  /u/liorci  in  pign.  vcl 
hyfioth,  hai. 
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cxxv. 

A chiunque  è mediocremente  informato  dei  principj  della  Giurispru- 
denza è noto  che  gl’ interessi  godono  anche  dell’ipoteca  pari  al  capitale  ('). 

CX  XVI. 

Quindi  presso  gl’interpreti  gl’interessi  ed  il  capitale  godono  d’un 
pari  privilegio  di  poziorità  ed  ipoteca.  Su  ciò  non  faremo  più  parola. 
Laonde  è evidente  che  al  Cav.  de  Martini  competono  tutti  questi  di- 
ritti c privilegi  pe  ’l  suo  credito  contro  la  casa  Jenctti. 

CXXVII. 

Nè  si  può  dire  clic  il  lasso  del  tempo  di  tanti  anni  possa  nuocere 
al  credito  del  Cav.  de  Martini,  poiché  fino  al  concorso  del  Jenctti,  e poi 
dal  177G  fino  al  di  d'oggi  essendo  sempre  vexlita  lite  da  prima  fra  Ina- 
ma,  de  Martini  e Jenetti,  e poscia  fra  il  sig.  de  Martini  ed  i fratelli  Vi- 
sintainer;  ciò  non  permetteva  che  si  prescrivesse,  o inducesse  nocumen- 
to alcuno  ai  diritti  della  parte  de  Martini.  Quindi  ritenendoli  egli  in 
tutta  la  loro  estensione,  non  può  rimaner  dubio  su  la  integrità  del  cre- 
dito di  lui.  , 

«-  CAPO  V. 

Quale  azione  competeva  alla  parte  de  Martini  in  forza 
del  suo  credito. 

C XXVIII. 

§ 1131.  Nel  Documento  di  vendila  del  maso  di  Moremberg,  del  di 
31  Maggio  1753,  fatta  al  sig.  de  Martini  dalla  casa  Jenetti  in  pagamento 
del  suo  credito  di  fiorini  3500 , leggonsi  le  seguenti  precise  parole: 
« Obligando  per  mantenimento  delle  cose  premesse  tutti  e ciascuno  de’ 
» suoi  beni  presenti  c futuri , tanto  dotali  di  essa  signora  vedova  ven- 
» ditricc,  quanto  del  sig.  venditore,  transenni  ad  quoscumque  eie  , re- 
» nuniiata  cxcussione  statutaria  » (*). 

CXXIX. 

Dunque,  in  forza  di  questa  clausola  ed  obligazione,  è evidente  che 
alla  parte  de  Martini  competeva  un’ampia  ed  efficace  ipoteca,  per  es- 

(i)  Voli  Stali!  Pacifico,  De  Salvian.  In-  (a)  Vedi  il  Documento  nel  Processo  Ina- 
tenheto.  Inspect.  111.  Gap.  II.  n.°  Jijg-ioo.  ma,  Martini  c Jenctti,  Voi.  I.  fui.  4 fi  tergo. 
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sere  mantenuto  indenne  da  qualsiasi  aggravio  ,•  ipoteca  o mancamento 
che  sopra  i beni  cedutigli  si  potessero  in  progresso  scoprire,  onde  rein- 
tegrare il  mancante  pagamento. 

Ida  cosi  è,  che  il  sig.  de  Martini  restò  insoluto  dopo  la  prima  e la 
seconda  dazione  in  pagamento  della  somma  di  fiorini  1355  O). 

Dunque  al  sig.  de  Martini  competeva,  come  tuttavia  compete,  il  di- 
ritto d’ipoteca  sa  gli  altri  beni  di  casa  Jenetti,  non  tanto  pe  ’l  capitale 
suddetto,  quanto  per  gl’interessi  su  quello  trascorsi  (*). 

CAPO  VI. 

Osservazioni  su  la  totale  integrità  del  credito  del  sig.  de  Martini  all’in- 
cominciamcnto  della  presente  lite,  per  non  avere  allora  ottenuto 
nulla  dai  beni  al  cui  possesso  fu  associato. 

cxxx. 

5 1132.  L’autore  della  deduzione  con  teorie  strane  di  Giurispruden- 
za  esige  delle  più  assurde  condizioni.  Non  è contento  che  si  mostri  la 
costituzione  originale  del  credito  di  una  persona  ; vuole  di  più  che  gli  si 
provi  anche  il  non-pagamento  su  quei  beni  che  la  vedova  Jenetti  ven- 
dette al  figlio;  c che  vengagli  mostrato  essersi  verificato  fino  al  mo- 
mento della  lite  incominciata.  Questa  negativa  coartata , ch’egli  esige 
come  necessaria  condizione,  e cui  anzi  all'opposto  sarebbe  stato  suo  do- 
vere di  provare  che  non  siasi  verificata , merce  le  prove  di  sì  fatti  pa- 
gamenti ; questa  negativa,  la  cui  prova  se  fosse  stata  prescritta  da  qual- 
che legge,  sarebbe  un  delirio  della  mente  umana,  ed  un  assurdo  distrut- 
tivo dei  diritti  di  tutti  i creditori,  poiché  in  generale  è totalmente  im- 
possibile ad  eseguirsi;  questa  prova,  che  tutti  i Tribunali  della  terra 
non  hanno  mai  pretesa  da  un  attore , incaricando  invece  il  reo  conve- 
nuto a dimostrare  il  contrario  : questa  prova  , dico,  per  buona  sorte  ri- 
sulta dagli  Atti  in  favore  del  sig.  de  Martini;  e,  quel  eh’ è più,  dalle 
prove  stesse  della  parte  Visintainer. 

CXXXI. 

Io  m’avviso  che  forse  taluno  duri  fatica  a credere  che  l’autore  della 
deduzione  abbia  esposta  l’assurda  pretensione  di  esigere  la  prova  di  que- 
sta negativa,  come  un’assoluta  condizione  della  prova  del  credito  della 
« . » ' - - - 

(.)  Vedi  dal  num.  LAVI,  all’  LXXX1I.  — (>)  Vedi  i num.  CXXIV.  c CXXV. 
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parte  de  Martini.  E pure  ciò  è vero,  e talmente  vero,  che  lo  dice,  ri- 
dice, e poi  lo  torna  di  nuovo  a dire  e poi  a ridire,  ed  a farne  una  delle 
due  fondamentali  eccezioni  della  sua  scrittura. 

cxxxir. 

Ma  siccome  di  questo  ci  converrà  parlare  là  dove  giustificheremo 
l’azione  intentala  dal  Cav.  de  Martini,  cosi  ora  attenendoci  ad  uno  schia- 
rimento puramente  storico,  ed  ultroneo  ai  doveri  giuridici  del  Cav.  de 
Martini , per  una  sovrabondante  c laminosa  dimostrazione  della  retti- 
tudine e della  giustizia  del  procedere  di  lui,  e della  calunnia  de’ suoi 
awersarj,  ci  faremo  a dimostrare  questa  tanto  bramata  negativa  coartala. 

CXXXIII. 

Dico  adunque , che  consta  e consta  concludentemente  , che  il  Cav. 
Pietro  de  Martini  all’epoca  della  lite  incominciata  contro  Ebli,  e pro- 
seguita contro  i Visintaincr,  non  aveva  consegnilo  verun  pagamento 
dai  beni  su  i quali  dalla  Sentenza  Sizzo  gli  fu  aggiudicata  l’immissipne. 
Eccone  la  prova  in  forma. 

CXXXIV. 

La  Sentenza  Sizzo  decretò  a favore  della  parte  Martini  l’ immis- 
sione su  quei  beni  che  la  vedova  Jenetti,  pendente  la  lite,  alienò  al 
figlio  (').  Ma  così  è,  che  su  questi  beni  la  parte  de  Martini  all’incomin- 
ciamento  della  lite  presente  non  aveva  conseguilo  alcun  pagamento. 
Dunque,  ec. 

CXXXY. 

Che  allora  la  parte  de  Martini  non  avesse  conseguito  alcun  paga- 
mento su  questi  beni,  eccone  la  dimostrazione.  I beni  alienati  dalla  ma- 
dre al  figlio  sono  i quattro  fondi  sovra  ricordati  (J),  e dei  quali  si  vede 
memoria  nel  Documento  stesso  di  alienazione  cioè  uno  in  Pozzena, 
detto  Stolburgher,  di  staja  13  c 1/2;  l’altro  pure  in  Pozzena,  ossia  ai 
Resi,  di  staja  6 e 1/2;  il  terzo  in  Sauri,  di  staja  5,  e min.  3;  l'altro 
finalmente  ai  Canevari,  ossia  ai  Chieppi,  di  staja  4,  e quarte  1 ($). 


(i)  Ex  nunc  prò  tunc  parlati  Martiniam 
immuti,  et  retpective  associavit  in  possessio- 
nem  honorum  quae  domina  vidua  Jenetti 
in  dominum  Carolum  Joannem  BaptUlam 


transtulit,  ilice  quella  Sentenza.  — (2)  Vedi 
il  nuro.  XXI.  — (3)  Rogito  Borzaga  »4  lu- 
glio 1756.  Processo,  Voi.  I.  fot»  3o-3i. 

(4)  Vedi  il  Rogito  ora  citato. 
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CXXXVI. 

Ma  così  è,  che  su  questi  fondi,  al  tempo  che  la  parte  de  Martini  in- 
cominciò la  presente  lite,  non  aveva  nulla  conseguilo.  Dunque,  ec. 

Questa  verità  consta  indubitatamente  dalle  seguenti  prove. 

1. °  Consta  che  nell’anno  1772  il  fondo  primo  in  Pozzena,  dello 
Stolburghei'i  di  staja  13  e 1/2,  fu  dato  in  pagamento  al  sacerdote  Don 
Assoli,  al  tempo  del  concorso  dei  creditori  del  Jcnetti,  al  prezzo  di  ra- 
gnesi  224  (').  Consta  ch’egli  lo  possedeva  tuttavia  nell’anno  1789,  c 
per  conseguenza  tredici  anni  dopo  la  lite  incominciala  co’i  Visintainer 

CX  XXVII. 

2. °  L’altro  fondo  pure  In  Pozzcna  era  già  alienato,  ed  aneli' esso 
tredici  anni  dopo  ch’ebbe  principio  la  presente  lite  era  posseduto  da 
altri.  Di  fatto  la  famiglia  Jenetti  lo  aveva  alienato  ad  un  certo  Bartolo- 
meo Vit;  questi  ad  un  certo  sig.  Don  Pantclc  di  Sfruz,  clic  lo  aveva 
dato  a livello  ad  un  certo  Pcdrot,  la  cui  moglie,  indotta  e fatta  esami- 
nare dagli  stessi  fratelli  Visintainer,  dcponc  che  nel  1789  ella  tuttavia 
lo  possedeva  <3). 

CXX  XVIII. 

3. °  Rapporto  al  fondo  a Sauri,  oggetto  della  presente  lite,  noi  non 
abbisogniamo  che  delle  parole  della  stessa  scrittura  avversaria,  u La  si- 
li gnora  vedova  Jenetti,  mentre  durava  la  lite  fra  Inaraa,  Jenetti  c Mar- 
» tini,  aveva  venduto  nel  175G  diversi  beni  al  sig.  Carlo  Jenetti  suo 
» figliuolo  (fol.  5 del  Processo),  tra  i quali  v’ era  un  fondo  a Sauri,  per 
» cui  c nata  la  presente  lite  (4).  Questo  fondo  era  stato  dato  in  dote 
» alla  signora  Anna  Brigida  Jenetti,  sorella  del  sig.  Carlo  Jenetti,  il 
ji  quale  poi  lo  vendette  al  sig.  Nicolò  Visintainer;  e però  Ebli  chiamò 
tì  in  giudizio  la  parte  Visintainer  per  esserne  mantenuto  indenne  » <»>, 

CXXX1X. 

4. °  Finalmente  il  fondo  ai  Canevari,  ossia  ai  Chieppi,  viene  attual- 
mente posseduto  da  Giacomo  Rosa,  o,  a meglio  dire,  dal  sig.  Gianmi- 


(t)  Vedi  sopri  il  num.  LXI.  seme  scrino  il  nura.  XIV. 

(2)  Vedi  il  suo  Esime  nel  Volume  degli  (5)  Vedi  il  ano  Esame  al  fol.  12G,  Volume 
Esami,  fol.  147.  1 48.  i5ó.  e i jC . nonché  la  degli  Esami. 

Sentenza  dell’  Ghie  io  spirituale  di  Trento  del  (4)  Deduzione  Visintainer,  pag.  g. 

7 Febrajo  1 789,  registrata  in  line  del  pre-  (5)  Della  Deduzione,  pag.  11. 
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cliele  de  \ Vicario  di  Mezzo-Tedesco,  e su  lo  stesso  verte  in  oggi 
la  lite  <•). 


CXL. 


Dunque  consta  evidentemente  che  airincominciamento,  e dopo  an- 
cora la  prima  Sentenza , nella  Causa  £ra  il  Cav.  de  Martini  e i fratelli 
Visintainer,  quegli  non  aveva  nulla  conseguito  dai  beni,  su  i quali  fagli 
decretata  l'immissione  dalla  Sentenza  del  Consigliere  Sizzo. 


CXLI. 

Questa  verità  era  pur  nota  ai  fratelli  Visintainer;  e constava  pure 
dagli  Atti,  anzi  in  massima  parte  dalle  deposizioni  dei  testimonj  indotti 
da  loro  medesimi , e dalle  cose  da  loro  esposte.  E pure  essi  hanno  la 
nuova  e inaudita  pretensione,  clic  questa  verità  venisse  provata  dal  sig. 
Martini;  e pure  aflettano  una  calunniosa  ignoranza  intorno  ad  essa;  e 
pure  da  ciò  traggono  argomento  di  redarguire  come  incompetente  l’azio- 
ne intentata  dal  Cav.  de  Martini,  e di  pronunciare  con  un  tono  di  au- 
dacia l’anatema  di  nullità  e d’insensatezza  contro  quattro  conformi  Sen- 
tenze emanate  su  questa  Causa. 


CAPO  VII. 

A quali  condizioni  fosse  annessa  l’azione  del  Cav.  de  Martini  su  i beni 
de’  quali  fu  a lui  decretata  P immissione , e quando  esse  siansi  pu- 
rificate. 

CXL1I. 

§ 1433.  Nella  Sentenza  Sizzo  l’immissione  su  i beni  dei  Jenetli  a 
favore  del  Cav.  de  Martini  era  stata  annessa  alla  condizione  del  paga- 
mento tanto  del  capitale,  quanto  degl'interessi  all’ Inama.  Eligente  par- 
te Martinia  (dice  quella  Sentenza)  integrali  solutipne  capitali s,  et  de- 
c tirsi  interesse  dunittere  parlem  Inama , ex  nunc  prò  lune  partem 
Martiniam  immisit , et  respective  associava  in  possessionem  bonoruni , 
qua  e domina  vidua  Jenetta  genitrix  in  dominum  Carolum  Joannem 
Baptistam  ejus  ftlium  transtulit , nedum  prò  summa  evicta , verurn 
eliam  prò  aliis  parcellis  in  genere  probatis. 

Ma  questa  condizione  propriamente  non  si  purificò  che  il  giorno  15 
Giugno  dell’anno  1T67.  Dunque  prima  del  detto  tempo  l'immissione 


fi)  Vegga»!  la  deposizione  del  detto  Rosa  con  l'Attestato  mira.  XVII,  registrato  a’piè 
nel  Volume  degli  Esami,  fot  85,  combinata  di  questa  scrittura. 

Tom.  VII.  65 
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suddetta  non  si  poteva  in  effetto  accordare , e soltanto  d' allora  in  poi 
poteva  aver  luogo. 

x CXLIII. 

Che  questa  condizione  propriamente  siasi  purificata  in  quel  tempo, 
consta  indubitatamente  dagli  Atti.  Di  fatto,  benché  il  fu  sig.  Carlo  de 
Martini  avesse  già  da  prima  pagato  il  capitale  all’ Inama,  e così  pure 
nell’anno  1764  (<)  gl’ interessi  con  l’ Inama,  questi  non  furono  liqui- 
dati, nè  posto  fine  alla  controversia  vertente  su  questo  articolo  che  nel- 
l’anno  17G7  (2). 

Ma  così  è , che  la  condizione  della  Sentenza  Sizzo  abbracciava  in- 
divisibilmente il  pagamento  tanto  del  capitale,  quanto  degl’interessi, 
come  testé  si  è detto. 

Dunque  non  essendosi  ciò  verificato  che  nell’anno  1767,  è pur  chia- 
ro che  propriamente  la  condizione  della  immissione  non  si  purificò  che 
in  quel  tempo. 

CXLIV. 

Dunque  è ben  chiaro  clic  da  prima  una  sì  fatta  immissione  non  si 
poteva  espressamente  decretare.  Dunque  non  è meraviglia  se  da  prima 
il  sig.  de  Martini  non  la  potè  conseguire;  nè  somministra  argomento  di 
sinistra  congettura  il  vedere  che  nella  Sentenza  di  liquidazione,  ema- 
nata il  giorno  18  Gcnajo  1765,  non  si  legga  alcuna  providenza  su  que- 
st’oggetto a favore  del  sig.  Carlo  de  Martini. 

CXLV. 

D’altronde  l’Eccelso  Tribunale  di  Trento  non  l’ha  giammai  espres- 
samente negata,  ma  soltanto  ne  lia  sospeso  il  mandato,  se  pur  si  deve 
dire  che  fosse  necessario;  o,  a meglio  dire,  ha  serbato  un  passivo  silen- 
zio su  questo  particolare. 

CXLVI. 

Dall’altro  canto,  lungi  che  il  Jenetti  abbia  ardito  nè  meno  per  gioco 
di  contrastare  al  fu  sig.  de  Martini  questo  diritto,  all’opposto  nel  suc- 
cessivo anno  1768  ha  liquidato  anche  quelle  partite  che  la  Sentenza 
del  Consigliere  Sizzo  espressamente  riconosce  come  provate  in  gene- 
re, e la  cui  liquidazione  rimise  all’arbitrio  delle  parti  litiganti  (3). 

(0  Veggansi  i num.  XLIV.  e XLV..dt  geli  nel  Processo  in  Causa  Martini  e Visin- 
questa  Risposta,  e il  Documento  num.  IX.  tainer,  fol.  193-194. 

(a)  Vedi  il  num.  XLYI.  di  questa  Rispo-  (3)  Vedi  il  num.  L.  di  questa  seconda  Par- 
ata , e il  Documento  publico  del  Notajo  An«  te,  co’  i Documenti  ivi  riferiti. 
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CXLVII. 

In  fine  ultroneamente  e in  una  guisa  solenne  il  Jcnetli,  quando  av- 
verti i suoi  creditori,  chiamò  e riconobbe  qual  suo  creditore  il  sig.  de  Mar- 
tini (•),  ed  allo  stesso  furono  salvate  intatte  le  sue  ragioni  <»),  e la  massa 
rimase  esausta  O). 

CXLV1II. 

Dunque  cessa  ogni  ombra  di«enigtna  malignamente  opposta  dai  Vi- 
sintainer  su  ’1  ritardo  provato  dal  sig.  de  Martini  a conseguire  questa 
immissione.  £ troppo  evidente  che  senza  tessere  cabale  calunniose, 
senza  dedurre  sognati  pagamenti  anteriori  all'incominciamento  della 
odierna  lite,  come  cagioni  di  ciò  che  avveniva  nell* anno  1765,  il  mo- 
tivo da  noi  sovra  allegato  era  quello  che  nasceva  dalla  natura  stessa 
delle  cose  provate  e ordinate  giudizialmente. 

Ma  è tempo  ormai  di  entrare  nel  punto  ove  più  ferve  la  controver- 
sia, e dove  i fratelli  Visintainer  hanno  spiegato  gli  sforzi  loro  maggiori. 

CAPO  Vili. 

Delle  prove  intentate  dai  Visintainer  dei  pagamenti  fatti 
al  sig.  de  Martini  a saldo  del  suó  credito. 

CXLIX. 

§ 1134.  La  Sentenza  di  quest’ Eccelso  Aulico  Consiglio  del  22  No- 
vembre 1788  (4)  era  la  quarta  conforme  favorevole  al  Cav.  de  Martini 
contro  i fratelli  Visintainer.  Era  dunque  ben  naturale  che  quella  doves- 
se por  fine  assolutamente  ad  un  rabbioso,  lungo  e dispendioso  litigio  di 
dodici  anni  per  un  fondo  del  valore  di  33  zecchini  circa.  Un  quinto 
Giudicio,  dopo  quattro  conformi  Sentenze,  sarebbe  stato  uno  scandalo 
inaudito  nella  procedura  giudiziaria  di  un  Tribunale  diretto  dai  principj 
del  Diritto  romano,  se  non  dovessimo  rintracciare  la  cagione  di  questo 
strano  fenomeno  nella  troppo  generosa  delicatezza  del  Cav.  de  Martini. 
Egli  neH'ultiraa  Sessione  tenuta  avanti  quest’ Eccelso  Tribunale,  quan- 
do la  Sentenza  era  già  pronta  cd  estesa  in  suo  favore,  udì  dal  suo  av- 
versario V isintainer  intonare  in  tono  elegiaco , che  se  gli  avessero  ac- 
cordato ancor  tempo  (dopo  dodici  anni  di  litigio),  avrebbe  potuto  ancora 
provare  che  la  parte  de  Martini  era  stata  pagata  del  suo  credito. 


(i)  Vedi  il  n.°  LV.  ili  questa  seconda  Parte.  (3)  Vedi  il  n.“  L,XII.  ibid. 

(a)  Vedi  il  n.°  LX.  ibid.  (j)  Vedi  Processo,  fol.  ai6. 
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Benché  a questa  jatlanza  d’  un  litigante  temerario  non  si  dovesse 
più  lcgitimamentc  prestare  ascolto,  pure  nel  Cav.  de  Martini  mosse  uno 
stimolo  generoso  di  condiscendenza,  ed  ultroneamente  supplicò  l’Ec- 
celso Tribunale  ad  accordare  al  suo  avversario  la  facoltà  di  provare'  sì 
fatti  pagamenti. 

A chiunque  ha  buon  senso  una  fiducia  di  questa  natura,  dimostrata 
in  un  tempo  nel  quale  ribollivano  con  maggior  fervore  gli  sforzi  dei  Vi- 
sinlainer,  non  indica  certamente  un  uomo,  la  cui  coscienza,  o mal  si- 
cura del  suo  buon  diritto,  o atterrita  da  occulti  rimorsi,  rifugga  la  luce 
della  verità.  Se  il  Cav.  de  Martini  fosse  stato  conscio  a sé  medesimo 
della  minima  ombra  delle  malvagità  imputategli  da’ suoi  avversarj , 
avrebbe  certamente  approfittato  di  una  solenne , giustificata  e legitima 
occasione  di  sbarazzarsi  per  sempre  dàlie  persecuzioni  de’  suoi  av- 
versarj. Ma  egli  al  contrario  dà,  per  così  dire,  in  loro  balia  il  suo  in- 
teresse, il  suo  decoro,  la  sua  publica  fama,  quando  le  leggi  li  condan- 
navano ad  una  perpetua  impotenza  e ad  un  silenzio  eterno.  A questo 
tratto  di  somma  importanza,  a questo  procedere  generoso  i Visintainer 
corrisposero  poi  con  ingiurie,  e con  le  più  atroci  ingiurie.  Con  l’Eccelso 
Tribunale  poi,  lungi  dall’essere  grati,  diedero  al  beneficio  ricevuto  un 
aspetto  odioso  d’ingiustizia,  e se  ne  lagnarono,  come  d un  torto  ed  ag- 
gravio mostruoso.  , 

CL. 

Ma  veniamo  all’oggetto  propostoci.  Quella  Sentenza,  dopo  di  avere 
segnalato  con  un  quarto  trionfo  il  buon  diritto  del  Cav.  de  Martini,  ac- 
cordò ai  fratelli  Visintainer  la  facoltà  di  provare  « che  la  parte  Martini 
» sia  stata  già  precedentemente  soddisfatta  dell’intiero  suo  credito  (•).  » 

CLI. 

Dunque  : 1 .°  essa  fissa  l’ epoca  di  sì  fatto  pagamento  avanti  l’ inco- 
minciamento  della  lite  co’ i fratelli  Visintainer;  2.°  essa  esige  la  dimo- 
strazione di  un  pagamento  integrate.  Perciò  è mestieri  indagare  se  tal 
pagamento  siasi  verificato  o no  con.  entrambe  queste  condizioni. 

CLII. 

Non  è cosa  per  sé  stessa  indifferente  il  sapere  se  un  pagamento 
sia  stato  fatto  prima  o da  poi,  trattandosi  d’ un  credito  fruttifero;  poi- 


(t)  Semenze  del  ao  Novembre  1788.  Processo  in  Causa  Martini  e Visintainer,  fot.  aa6. 
a53.  Stampe  Visintainer,  pag.  33. 
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eliè  con  lo  scorrere  degli  anni  decorrono  pur  anche  gl’interèssi,  che  au- 
mentano il  credito. 

Ora  con  prove  evidenti,  ricavate  da  publici  documenti,  risulta  che 
il  capitale  di  credito  del  Cav.  de  Martini  giunge  a fiorini  1355  <■),  e 
che  gl’interessi  legitimi  e provati  nell’anno  1776  ammontavano  a fio- 
rini 1106;  onde  il  credito  totale  saliva  a fiorini  2461.  car.  15  (a). 

CLII1. 

Ma  anche  nella  falsa  ipotesi  che  il  sig.  de  Martini  fosse  stato  pa- 
gato , conveniva  provare  che  lo  fosse  stato  interamente  ; talché  non  so- 
pravanzasse nè  meno  la  piccola  porzione , per  saldare  la  quale  abbiso- 
gnava la  tenue  somma  di  33  zecchini  circa,  valore  del  fondo  a Sauri. 

GLIV. 

Inoltre  è troppo  noto  ed  incontroverso,  che  co  ’l  fondo  di  Sauri  non 
si  veniva  a pagare  nè  meno  la  decima  parte  del  credito  del  sig.  de  Mar- 
tini. Dunque  anche  pe’  i posteriori  terzi  possessori,  in  forza  del  Decreto 
dell’  Eccelso  Tribunale  e della  ragione  naturale , converrebbe  provare 
che  anche  i posteriori  pagamenti  estinguessero  totalmente  il  credito  del 
Cav.  de  Martini. 

CLY.  . ' 

Ma  il  fatto  sta,  che  nè  prima  che  la  parte  de  Martini  movesse  lite 
ai  Yisintainer  essa  non  ricevette  alcun  pagamento  nè  meno  parziale  di 
un  quattrino  del  suo  credito;  e che  dopo  la  quarta  Sentenza  fino  al  dì 
d’oggi,  avendo  dai  Yisintainer  e da  altri  ricevuto  i pagamenti  di  cui  si 
vede  nota  nel  conto  registrato  a’  piè  di  questo  scritto  (3),  con  essi  non 
furono  nè  meno  sanati  gl’interessi  legitimi  decorsi  su  ’1  credito  capitale 
del  de  Martini. 

CLYI. 

Malgrado  ciò,  i fratelli  Visintainer  si  sono  assunti  1'  ardua  impresa 
di  provare  che  prima  dell’anno  1776  il  Cav.  de  Martini  fu  interamente 
pagato  del  suo  credito  verso  la  casa  Jenetti.  A ciò  ottenere  impiegarono 
tutte  le  prove  possibili,  tanto  espresse,  quanto  presunte.  Essi  recarono 
in  campo  documenti  publici,  confessione  della  parte,  deposizioni  di  te- 
stiinonj,  prescrizione,  Processi  perduti,  qualità  della  parte  creditrice, 
solismi,  assurdi,  bugie;  in  breve,  tutte  quelle  armi  che  l’industria  e la 
nequizia  forense  può  somministrare. 

A 

(1)  Vedi  num.  LXIX.  — (a)  Vedi  il  Documento  nani.  XVIII.  — (3)  Ibidem. 
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Ora  esaminiamo  se  1'  esito  abbia  corrisposto  alla  loro  volontà  effi- 
cace. Supplico  il  lettore  a ricordarsi  che  noi  ci  avvolgiamo  in  un’epoca 
anteriore  al  <776.  , i.  \ ‘ 

ARTICOLO  I.  » 

Catalogo  dei  pagamenti.  " . 

CLYII. 

« Ma  giacché  la  parte  Visintainer  (dice  l’ottimo  loro  scrittore)  si  è 
» contuttociò  avanzata  a provare  che  i pagamenti  sono  stati  fatti,  e che 
» però  ha  dato  esecuzione  al  Decreto;  conviene  ora  passare  a dimostra- 
» re  eh’  essa  parte  Visintainer  ha  pienamente  soddisfatto  al  detto  De- 
li creto.  » 

« Il  credito  della  parte  attrice  monta,  a suo  dire,  alla  somma  di  ra- 
»>  gnesi  1500,  perchè  questo  è il  capitale  per  cui  la  casa  Jenclti  ha 
» dato  al  sig.  Carlo  de  Martini  in  pagamento  decime,  livelli  e crediti  o 
» ipotecati,  o alienati,  o inesigibili.  Devesi  adunque  vedere:  1.°cosa  di 
» quegli  effetti  sia  rimasto  nelle  mani  del  Cav.  de  Martini  ; 2.°  quali 
» compensi  la  parte  Martini  abbia  avuto  per  gli  effetti  che  non  le  sono 
» rimasti.  Veniamo  al  conto.  » 

« Dall’  Istrumento  dei  Rògiti  Widinan,  al  fol.  301,  si  vede  che  il 
» sig.  Carlo  de  Martini  ha  avuto  per  la  decima  di  Dambcl,  fino  dall’an- 
» no  1753,  la  somma  di  ragnesi  627.  » 

« Dal  sig.  medico  Tacini,  come  confessa  la  parte  attrice  allaxlepo- 
» sizione  Visintainer  14.,  fol.  286,  ha  avuto  ragnesi  265.  » 

« Per  il  livello  presso  Galeaz,  Pedrot  e Pigarella  ha  avuto  di  som- 
n ma  capitale  ragnesi  175:  il  che  pure  apparisce  dalle  sue  confessioni 
» sopra  le  deposizioni  Visintainer  6.  c 7.,  fol.  267.  » 

« Il  capitale  dovuto  da  quei  d’Amblar,  come  dalla  risposta  alla  de- 
li posizione  5.,  monta  a ragnesi  120.  » 

« La  somma  pagata  dal  signor  Don  Asson  per  il  fondo  in  Pozzena 
» ascende,  come  si  rileva  dalla  deposizione  di  questo  sacerdote,  a ra- 
» gnesi  277.  » 

» 11  capitale  presso  la  Comunità  di  Dambcl,  confessato  nella  rispo- 
» sta  alla  deposizione  4.,  è di  ragnesi  70.  » 

>i  Nella  nota  Visintainer,  prodotta  al  fol.  302,  si  veggono  specificate 
» altre  somme  di  minore  quantità,  che  si  dimostra  essere  state  ricevute 
n realmente  dalla  parte  Martini  in  pagamento,  parte  per  mezzo  delle 
» risposte  Martini  alle  deposizioni  Visintainer,  fol.  267  c seg.,  parte 
» per  mezzo  delle  deposizioni  dei  testimoni.  » 
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« Le  sopra  specificate  somme  superano  già  il  capitale  di  ragne- 
« si  1500,  per  il  quale  il  Decreto  Aulico  ha  imposto  alla  parte  Visin- 
» tainer  l’obligo  di  provare  i pagamenti  (*).  » * 

CLVIII. 

Chi  crederebbe  che  in  questo  passo  si  trovino  tante  falsità , tanti 
assurdi  e tante  stravaganze,  onde  dover  conchiudere  che  qui  siasi  sub- 
limato e concentrato  tutto  lo  spirito  di  menzogna,  di  frode  c di  calun- 
nia? E pur  ella  è così. 

Riandiamolo  in  ogni  sua  parte.  L’autore  del  libello  avversario  sale 
all’  epoca  in  cui  il  fu  sig.  Carlo  de  Martini,  ricevuta  la  prima  dazione 
in  pagamento,  rimase  creditore  insoluto  verso  la  casa  Jenetti,  compren- 
dendo fra  le  ipoteche  anche  quella  a favore  dell’  Jnama.  Ora  in  quel- 
l’ epoca  non  era  soltanto  creditore  di  ragnesi  1500,  ma  bensì  di  fiori- 
ni 2030  (2).  Ben  è vero  che  pe  ’l  capitale  dell’ Inama  di  ragnesi  1500 
ricevette  da  poi  beni  in  pagamento  ; ma  è vero  altresì  che,  computando  ^ 
quello  che  gli  fu  evìnto  e quello  che  si  trovò  riscosso,  egli  rimase  tufo  *■ 
tavia  insoluto  per  fiorini  1355  O). 

CLIX. 

. Ora  primieramente  qui  v’è  differenza  nel  solo  capitale.  Inoltre,  ben 
volentieri  usando  della  traccia  segnata  dalla  stessa  parte  avversaria,  esa- 
miniamo: 1.°  quali  effetti  furono  dati  al  de  Martini  in  pagamento  all’oc- 
casione che  la  casa  Jenetti  pretese  d’ indennizzarlo  per  l’ipoteca  del- 
l’Inama,  e quando  gli  furono  dati,  e cosa  gli  fu  evinto,  e quando;  2.°  cosa 
gli  rimase  nelle  mani;  3.°  cosa  abbia  da  poi  ricevuto  in  pagamento  del 
suo  credito,  e quando  l’abbia  ricevuta. 

CLX. 

Abbiamo  già  dimostrato  che  nell’anno  1 7 53  il  sig.  de  Martini,  dopo 
la  prima  dazione  in  pagamento,  era  tuttavia  creditore  insoluto  verso  la 
casa  Jenetti  di  fiorini  2030  (4).  Ora  in  pagamento  di  si  fatto  credito  fu- 
rongli  dati  gli  effetti  che  leggonsi  nel  Rògito  del  Notajo  Floriano  Bu- 
setli  del  9 Giugno  1753,  prodotto  in  Processo  (5),  c che  ci  siamo  fatto 
un  dovere  di  recare  per  intiero  alla  fine  di  questo  scritto  (6).  Tali  ef- 
fetti sono  appunto  i seguenti. 

(I)  Diluzione  Visintainer,  jiag.  a8.  iq.  (4)  Vedi  mira,  XIV.  e LXVII. 

fa)  Vedi  il  mira.  XI V.  (5)  Fol.  i5. 

<3)  Vedi  i mini.  LXVII.  LXVUI.  LX1X.  (ti)  Documento  num.  XIII. 
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1i°  Un  livello  della  decima  di  Dambel. 

2. °  Un  livello  presso  i fratelli  Eccheri,  detti  Calliaretti,  di  Proves. 

3. °  Un  credito  presso  il  sig.  de  Rigas  di  ragnesi  300. 

4. °  Un  capitale  da  conseguirsi  presso  la  Comunità  di  Dambel  di 
ragnesi  70. 

5. “  Un  livello  presso  gli  eredi  di  Tomaso  Galeas. 

C.°  Un  livello  presso  Bortolo  q.m  Giacomo  Pedrot. 

7. °  Un  livello  presso  gli  eredi  Clauscri  e suoi  consorti. 

8. "  Presso  il  sig.  Giuseppe  Inama  un  capitale  di  ragnesi  70. 

9. °  Presso  i fratelli  Covi  di  Sarnonico  un  capitale  di  ragnesi  50. 

10. °  11  livello  presso  i consorti  del  maso  Cornicimi  di  Luffrè. 

11. °  Un  capitale  che  pagano  i molinari  di  Ambiar. 

11  che  tutto,  per  solenne  convenzione  delle  parti,  fu  valutato  ragn.  1 500. 

CLXI.  ' 

Questo  Documento  ha  sostenuto  lo  scrutinio  di  otto  Giudicati,  com- 
preso anche  quello  del  Consiglio  Aulico  di  Vienna;  poiché  da  prima 
esso  fu  contemplato  nei  quattro  Giudizj  nella  Causa  Inama,  de  Martini 
e Jenetti,  e da  poi  negli  altri  quattro  Giudizj  fra  il  Cav.  de  Martini  e 
i Visintainer. 

CLXII.  • 

Per  quanta  buona  opinione  ognuno  possa  avere  dei  signori  betto- 
lieri  Visintainer,  io  non  credo  che  dovrà  essere  loro  lecito  valutare  il 
prezzo  dei  beni  ricevuti  al  di  là  di  quello  che  fra  il  creditore  e il  debi- 
tore furono  accordati;  nè  che  l’Eccelso  Tribunale  voglia  loro  lasciare 
la  libertà  di  privare  il  Cav.  de  Martini  dell’  equitativo  e necessario  be- 
nefìcio che  il  padre  di  lui  gli  ottenne  dalla  casa  Jenetti. 

Io  non  credo  nè  meno  che  dovrà  essere  loro  lecito  di  sovvertire  le 
cose  giudicate  dalle  Sentenze  emanate  nella  Causa  Inama , Martini  c 
Jenetti,  definita  in  ultima  Istanza  dall'Eccelso  Tribunale  Imperiale. 

CLXIII. 

Pure  se  il  conto  presentatoci  dai  V isintainer  dovesse  essere  di  qual- 
che valore,  la  cosa  dovrebbe  riuscire  cosi.  Di  fatto  essi  noA  valutano  il 
prezzo  di  quei  beni  nè  giusta  la  stima  fattane  all’  epoca  della  dazione 
in  pagamento  a favore  de  Martini  dalla  casa  Jenetti,  nè  giusta  il  prezzo 
allora  fissato  fra  le  parti  contraenti;  ma  con  un  altretanlo  fraudolento, 
quanto  futile  raggiro,  ne  vanno  a cercare  il  prezzo  in  tempi  diversi  ri- 
tratto dal  sig.  de  Martini,  quando  dopo  varie  circostanze  gli  ha  o ven- 
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duti  o riscossi  con  alcuni  frutti  decorsi  dal  tempo  che  gli  erano  stati 
ceduti.  Ma  fingiamo  che  i fratelli  Yisintainer  da  un  loro  debitore  per 
Ja  somma  di  fior.  100  ricevessero  in  parziale  pagamento  tante  orna  di 
vino,  le  quali  di  consenso  scambievole  e senza  lesione  ammontassero  a 
fiorini  80,  e ch’eglino  vendendolo  nella  loro  bettola  ne  ricavassero  fio- 
rini 100.  Fingiamo  inoltre,  che  volendo  i fratelli  Visintainer  esigere 
poscia  il  saldo  del  loro  credito,  cioè  gli  altri  fiorini  20,  il  loro  debitore 
eccepisse  di  fatto  pagamento,  mostrando  che  dalle  orne  di  vino  date  in 
pagamento  essi  ricavarono  fiorini  100.  Cosa  direbbero  eglino  a questa 
bella  eccezione? 

CLX1V. 

Quella  risposta  eh’ essi  darebbero  al  loro  debitore  la  rivolgano  al 
loro  patrocinatore.  Egli  appunto,  per  fare  il  prezzo  dei  beni  dati  in  pa- 
gamento nel  1753  al  sig.  de  Martini,  non  ne  desume  la  misura  dalla  sti- 
ma fatta  dalle  parti  contraenti,  ma  la  ritrae  da  altre  eventuali,  staccate 
e posteriori  circostanze  sopravenute  dopo  che  già  li  possedeva,  come  si 
scorge  dalle  avversarie  enunziative.  Fratanto  però  domandiamo  l’umile 
permesso  di  attenerci  su  questo  particolare  aLTIstrumento  celebrato  nel- 
l'anno  1753,  li  9 Giugno  sovra  citato. 

CLXV. 

Ma  v’  ha  ancora  di  più  in  quel  catalogo  di  pagamenti  tessuto  dalla 
.parte  Yisintainer.  Il  loro  scrittore,  che  alla  pag.  23  riportò  le  parole 
del  Decreto  Aulico  22  Novembre  1788,  cioè  che  la  parte  Visintainer 
potesse  provare  che  la  parte  Martini  sia  stala  già  frecedehtemekte 
soddisfatta  dell! intiero  suo  credilo;  il  loro  scrittore,  che  nelle  succes- 
sive pagine  con  tutta  franchezza  promette  di  adempiere  a qnesto  as- 
sunto, e che  con  una  ferma  asseveranza  assicura  di  averlo  fatto:  quando 
si  pone  all’impresa  fa  una  bruttissima  figura,  perchè  manca  di  parola, 
e smentisce  le  ferme  e franche  sue  asserzioni. 

Di  fatto , dopo  avere  alterato  il  prezzo  di  tutti  gii  effetti  del  suo 
catalogo,  v’inserisce  dei  pagamenti  posteriori  alla  lite  dei  Yisintainer, 
e fin  anche  posteriori  a quella  medesima  Sentenza,  la  quale  ingiunge 
che  debbansi  allegare  le  prove  dei  pagamenti  anteriori  alla  lite,  e per 
cui  si  dimostri  che  il  sig.  de  Martini  sia  stato  interamente  soddisfatto. 

CLXVI. 

Questi  pagamenti  posteriori  sono  quelli  fatti  dal  medico  Tacini  e 
dal  sacerdote  Asson.  Era  certamente  suo  dovere  il  provare  che  questi 
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pagamenti  fossero  avvenuti  prima  della  lite  dei  Visintainer,  si  per  obe- 
dire  alla  Sentenza , e sì  per  agire  con  ragionevolezza.  Di  fatto  in  ipo- 
tesi che  allora  non  fossero  stati  fatti,  talché  il  Gav.  de  Martini  rima- 
nesse nel  1776  ancora  creditore,  a buon  diritto  egli  poteva  convenire 
i fratelli  Visintainer.  Che  se,  anche  dato  per  falsa  ipotesi,  mercè  di 
quelli  egli  avesse  ottenuto  da  poi  l 'integrale  suo  pagamento,  sarebbe 
sempre  vero  che  siccome  al  tempo  eh’  egli  fece  convenire  l’ Ebli , ed 
agl  quindi  contro  i Visintainer,  non  lo  aveva  conseguito,  ma  invece  era 
realmente  creditore;  così  l’azione  sua,  rapporto  a loro,  era  ed  è legi- 
tima,  e invece  la  ripetizione  d’indebito  o l’eccezione  di  fatto  pagamento 
competerebbe  non  ai  Visintainer,  ma  bensì  a quelli  che  posteriormente 
pagarono.  . • 

CLXVII. 

Ma  il  fatto  sta,  che  la  parte  Visintainer  non  provò  e non  accennò 
nè  meno  l’epoca  di  questi  due  pagamenti  fatti  dal  medico  Tacini  e dal 
sacerdote  Asson,  e quindi  mancò  di  provare  uno  dei  requisiti  della  sua 
azione. 

Ma  la  parte  de  Martini  non  è contenta  per  anche  di  questa  ecce- 
zione negativa:  essa  prova  positivamente , e con  publici  documenti  (la 
qual  prova  solo  per  una  sovrabondanza  di  onore  essa  adduce),  che  il 
pagamento  fatto  dal  medico  Tacini  avvenne  il  dì  18  Giugno  1787  (>), 
e quello  del  sacerdote  Asson  avvenne  in  forza  della  Sentenza  dell’ Of- 
ficio spirituale  di  Trento  del  7 Febrajo  1789  <J). 

CLXVIII. 

Per  la  qual  cosa  l’essere  stati  fatti  questi  pagamenti  in  quell’epoca, 
più  tosto  che  prima  di  essa,  trae  seco  una  differenza  grandissima  nel 
sanamente  del  debito  della  massa  Jenetti;  poiché  se  fossero  slaLi  ese- 
guiti nel  1753,  o almeno  nel  1758,  non  sarebbero  certamente  decorsi 
gl’interessi  sopra  la  somma  di  fior.  1355,  ma  sopra  una  somma  minore. 
Così  quello  del  medico  Tacini  essendo  stato  eseguito  soltanto  nel  1787, 
e quello  del  sacerdote  Asson  nel  1789,  n’è  avvenuto  che  mercè  ili  essi 
non  furono  nè  meno  estinti  gl’interessi  decorsi  sopra  il  capitale,  come 
apertamente  si  può  scorgere  dal  calcolo  annesso  (3). 


(i)  Vedi  il  Documento  num.  XIX.  gli  esami,  fui.  li-).  1 48.  i55  c 1 56.  — (3)  Do 

(a)  Vedi  sopra  num.  CXIXV1I.,  e la  de-  cumcnlo  num.  XVIII. 
posizione  dello  stesso  sacerdote,  Volume  de- 
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CLXIX. 

Dall’ impostura  per  altro  di  questo  catalogo  deriva  una  luminosissi- 
ma  osservazione  favorevole  alla  verità  ed  alla  giustizia  del  Cav.  de  Mar- 
tini. Eccola. 

Gli  avversar]  non  fanno  addurre  altri  pagamenti  anteriori  all'epoca 
della  lite  presente,  die  quelli  che  furono  fatti  nel  1753  il  9 di  Giugno; 
cioè  quei  pagamenti,  i quali  fino  dal  175G  furono  sempre  confessati  dal 
Cav.  de  Martini,  prima  della  Sentenza  Sizzo;  quei  pagamenti,  malgrado 
i quali,  sempre  prodotti  e contemplati  con  sette  Giudicati,  egli  fa  sem- 
pre riconosciuto  per  creditore  del  Jenetti;  quei  pagamenti  che  i fratelli 
Visintainer  sempre  e poi  sempre  produssero. 

Dunque  non  solamente  con  questo  loro  catalogo  le  cose,  rapporto  a 
loro,  rimangono  nello  stesso  stato  in  cui  si  trovarono  al  principio  della 
lite,  e per  ciò  stesso  il  Cav.  de  Martini,  oltre  alla  verità,  è munito  del 
presidio  di  quattro  conformi  Sentenze;  ma  inoltre  risulta  una  prova 
evidente  dell’ impotenza  delle  aggressioni  degli  avversarj , i quali,  per 
quanti  sforzi  abbiano  fatto , non  seppero  trovare  nè  meno  la  minima 
ombra  di  pagamento  alcuno  anteriore  alla  lite  vertente.  Gran  che!  se 
taluno  da  alcuna  parte  avesse  contribuito  qualche  cosa,  se  l’avversaria 
asserzione  non  fosse  stata  temeraria;  avrebbero  pure  ara  ispecie  accen- 
nato come,  quando,  da  chi  e con  quali  beni  taluno  abbia  soddisfatto  il 
credito  del  sig.  de  Martini  avanti  la  lite  co’  i Visintainer. 

E pure  nulla  di  tutto  questo  nè  adducono,  nè  accennano;  talché  da 
questa  stessa  loro  dimostrazione  risulta  ima  totale  mancanza  di  si  fatta 
prova. 

CLXX. 

Ma  procediamo  più  oltre.  Seguendo  la  norma  dello  scrittore  avver- 
sario, abbiamo  trovato  che  il  sig.  de  Martini  nel  1753  ricevette  le  de- 
cime e i livelli  sopra  annoverati  (>).  Ora  è ben  chiaro  che  al  tempo  del 
pagamento  conveniva  prima  considerare  quale  fosse  allora  il  credito  di 
lui,  per  vedere  quanta  parte  ne  rimanesse  estinta. 

ila  cosi  è,  che  nel  1753,  quando  ricevette  gli  effetti  annoverati 
dalla  stampa  avversaria,  il  fu  sig.  Carlo  de  Martini  era  creditore  di  fio- 
rini 2030  (>).  Dunque  il  credito  di  lui,  mercè  la  dazione  in  pagamento 
fatta  il  di  9 Giugno  1753  dei  beni  segnati  dagli  avversarj  per  la  som- 
ma di  fior.  1 350,  non  rimase  estinto  che  per  la  somma  di  fiorini  680. 


<|)  Num.  CLX.  — (a)  id.  LX  VII. 


Digitized  by  Google 


996 


ALLEGAZIONI  SCELTE 


Ma  dopo  ciò  a lui  ne  furono  parte  evinti  e parte  trovati  mancanti 
per  la  somma  di  fiorini  675  (').  Dunque  di  quegli  effetti  non  gli  rimase 
nelle  mani  che  l’ importare  di  fiorini  675. 

In  tal  guisa  con  una  geometrica  dimostrazione  si  dà  sfogo  al  primo 
articolo  dell’assunto  proposto  dallo  scrittore  avversario,  esprimente  cosa 
di  quegli  effetti  sia  rimasto  nelle  mani  del  Cav.  de  Martini ; e risulta 
che  di  quegli  effetti  non  gli  rimase  nelle  mani  che  per  la  somma  di  fio- 
rini 675,  e risultò  creditore  di  fiorini  1355  di  capitale. 


CLXXL 


Veniamo  ora  al  secondo  assunto,  espresso  dalla  parte  avversaria: 
quali  compensi  il  Cav.  de  Martini  abbia  avuto  per  gli  effetti  che  non 
gli  sono  rimasti. 

La  risposta  è breve  e dimostrata.  La  parte  de  Martini  non  ha  rice- 
vuto alcun  compenso  avanti  la  lite  nè  pe  ’l  capitale,  nè  per  gl’interessi. 
Dall’anno  1787  in  poi  non  ha  ottenuto  nessun  pagamento  pc  ’l  capitale, 
e soltanto  un  parziale  pagamento  d’interesse.  La  cosa  è dimostrata,  ed 
è dimostrata  all’evidenza.  La  parte  Visintainer  doveva  dimostrare  che 
dopo  l’anno  1753,  e così  dopo  che  la  parte  de  Martini  fu  giudicata  cre- 
ditrice dalla  Sentenza  Sizzo  (cioè  dopo  che  ricevette  le  decime,  i livelli 
e i crediti  sopra  riferiti)  avesse  ricevuto  prima  della  lite  co’  i Visintai- 
ner qualche  pagamento.  Ma,  analisi  fatta,  la  parte  Visintainer  non  ha 
con  quella  nota  dimostrato  alcun  pagamento  eseguito  prima  dell’an- 
no 1776,  nè  la  parte  de  Martini  non  ne  ha  ricevuto.  Dunque  è dimo- 
strato che  l’assunto  proposto  dai  fratelli  Visintainer  non  ebbe  alcun 
effetto. 


CLXXII. 


Non  si  può  per  altro  ammirare  quanto  basta  il  coraggio  della  parte 
avversaria , la  quale , per  provare  questi  pretesi  compensi  avuti  dalla 
parte  de  Martini,  riproduce  a titolo  di  pagamento  quei  medesimi  effetti, 
dopo  la  ricevuta  dei  quali  rimase  creditrice , per  farli  servire  in  tal 
guisa  a doppio  pagamento;  e inoltre  trasporta,  per  così  dire,  e dà  forza 
a pagamenti  fatti  negli  anni  1787  e 1789,  come  se  fossero  stati  fatti  a 
sconto  di  capitale,  e come  se  fossero  stati  eseguiti  nello  stesso  an- 
no 1753,  vale  a dire  nel  tempo  medesimo  in  cui  furono  date  in  paga- 
mento le  decime  e i livelli  che  leggonsi  in  quella  nota.  Ma  è troppo 
evidente  dal  conto  prodotto,  che  siccome  i pagamenti  Tacini  e Asson 
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non  poterono  estinguere  che  parte  d’ interessi  ('),  cosi  ad  estinzione  di 
capitale  non  rimangono  clic  le  decime  e i livelli  già  registrati  dagli 
avversarj.  Quindi  ne  verrebbe,  se  verificar  si  dovesse  il  loro  assunto, 
che  la  parte  sarebbe  eguale  al  tutto. 

CLXXIII. 

Riduciamo  questo  affare  ad  una  espressione  più  semplice , e sosti- 
tuiamo il  puro  numerario,  per  cui  appunto  quegli  effetti  furono  conse- 
gnati al  sig.  de  Martini. 

Il  sig.  de  Martini  per  solo  credito  Inama  di  fiorini  f 350  ricevette 
dai  Jenetti  una  pari  somma  ; ma  di  questa  gli  furono  tolti  di  mano  fio- 
rini 675. 

Dunque  i restanti  fiorini  675  debbono  equivalere  ai  1350;  dunque 
con  675  fiorini  il  sig.  de  Martini  viene  pagato  dei  1350.  Così  la  parte 
è eguale  al  tutto. 

CLXXIV. 

Questo  modo  di  calcolare  sarebbe  certamente  un  altro  bel  trovato 
a sollievo  dei  poveri  debitori.  Uniamolo  alla  prova  della  negativa  osti- 
nala del  debitore  contro  il  credito  dimostrato  per  farlo  credere  estinto, 
e all’  inventore  di  sì  belle  cose  si  accrescerà  il  merito  d’  essere  il  sal- 
vatore di  tutti  gli  oberati. 

CLXXV. 

Ma  possibile  (taluno  mi  dirà)  che  con  un  po’  di  senso  comune,  con 
un  tantino  di  buona  fede,  con  la  più  piccola  premura  di  non  compro- 
mettere deh  tutto  il  proprio  buon  nome,  si  ardisca  produrre  sì  fatti  pa- 
radossi? Possibile  ch’esista  un  uomo  di  quest’abilità,  e che  con  sì  fatti 
argomenti  osi  d’ingiuriare  un  uomo  d’onore,  mostrandolo  persecutore 
ed  usurpatore  avido  ed  ingiusto  delle  altrui  sostanze?  Possibile  che  in 
una  publica  stampa  si  ardisca  dire  che  il  Cav.  de  Martini  « abbia  con- 
fi seguito  pagamenti  dopo  che  il  suo  sig.  padre  fu  già  interamente  pa- 
ti gato?  pagamenti  in  somma  ingiustamente  estorti  dopo  i precedenti 
» pagamenti  abondanteraentc  conseguiti?  (J)  » Possibile  che  siasi  lu- 
singato d'imporre  a’ suoi  Giudici?  E pure  ciò  è vero.  Forse  la  sua  lu- 
singa poteva  riuscire  non  vana.  Tanto  è straordinaria  una  sì  fatta  im- 
pudenza, che  presso  cuori  onesti  poteva  forse  sfuggire  di  cadere  in  so- 
spetto. L’artificio  aveva  preso  sì  fattamente  l’aria  di  verità,  che  poteva 
imporre  a chiunque  non  ha  letto  i Processi  della  Causa.  11  giocolalore 


(i)  Vedi  il  Documento  num.  XVIII.  — (a)  Stampa  avveriaria,  pag.  3t. 
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di  piazza  impone  così  alla  moltitudine,  la  quale  non  vede  le  nascoste 
astuzie  di  lui. 

CLXXVI. 

Per  conchiusione  di  questo  Articolo  crediamo  acconcio  a fianco  del 
catalogo  dei  pagamenti  tessuto  dallo  scrittore  avversario  di  porre  il  ca- 
talogo delle  falsità  e delle  frodi  in  quello  da  lui  radunate. 

1. °  Quando  il  fu  sig.  de  Martini  ricevette  in  pagamento  le  decime 
e i livelli  di  cui  la  parte  avversaria  La  fatto  la  recensione,  non  era  so- 
lamente creditore  insoluto  per  l’ipoteca  del  capitale  Inama  di  fior.  1 350, 
ma  di  altre  due  somme  , che  unite  alla  precedente  formano  la  somma 
di  fiorini  2030  (*).  L’ avversario  scrittore  fa  supporre  che  allora  il  sig. 
de  Martini  non  fosse  creditore  che  di  soli  fiorini  1350  (*).  Questa  dun- 
que è una  falsità. 

2. °  Le  decime,  i livelli  e i crediti  che  nel  1753  con  un  equo  be- 
neficio il  fu  sig.  Carlo  de  Martini  ricevette,  furongli  dati , per  conven- 
zione delle  parti,al  prezzo  di  fiorini  1 350,  compresi  i beni  poscia  evinti, 
e il  credito  trovato  in  parte  esatto  (3).  L’avversario  scrittore  ne  altera 
il  prezzo , contro  ciò  eh’  è stato  convenuto  in  un  publico  Documento, 
onde  far  comparire  che  il  fu  sig.  Carlo  de  Martini  fu  soddisfatto  (4).  Que- 
sta ò dunque  una  vera  frode  e una  soperc/tieria. 

3. °  Al  sig.  de  Martini  competevano,  come  competono,  g\' interessi 
decorsi  sovra  il  capitale  del  suo  credito  G).  L’avversario  scrittore  li 
tace  , per  fare  scemare  il  credito  del  sig.  de  Martini.  Dunque  questa  è 
pur  anche  una  frode  ed  una  soperchieria. 

h.°  Il  Cav.  de  Martini  negli  anni  1787  e 1789  ottenne  due  paga- 
menti dal  medico  Tacini  e dal  sacerdote  Asson  (G).  L’avversario  scrit- 
tore, per  provare  di  aver  soddisfatto  al  Decreto  Aulico,  il  quale  impo- 
neva che  la  prova  dei  pagamenti  fatti  riguardasse  un’epoca  precedente 
alla  lite,  gl’ intrude  come  se  fossero  stati  fatti  in  tal  epoca  anteriore, 
mentre  pure  furono  fatti  l’uno  molti  anni  dopo  l'incominciainenlo  della 
lite  e dopo  alquante  Sentenze,  e l’altro  dopo  il  mentovato  Decreto  Au- 
lico <1).  Questa  dunque  è un’altra  frode. 

5.°  Sì  fatti  pagamenti  non  bastarono  nè  meno  ad  estinguere  la  metà 
degl'interessi  decorsi  sopra  il  capitale  (H).  L’avversario  scrittore  gl’ im- 
puta ad  estinzione  della  somma  capitale  del  credito  del  Cav.  de  Mar- 


ti) Num.  CLXXI.  — (a)  Num.  CLVII.  (C)  Num.  CLXVII. 
(3)  Nura.  CLX.  — (4)  Nino.  CLVII.  (~P  Num.  CLVII. 

(5)  Num.  CVII.  al  CXXVII.  (8)  Num.  CLXV1II. 
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tini  (').  Questa  dunque  è pur  anche  una  frode  ed  una  calunnia.  Che 
bel  compendio  è mai  quel  catalogo!!! 

Lo  scrittore  avversario  tutto  fa  saltare  agli  occhi  e toccare  con  le 
mani.  Ma  parmi  che  gli  sperimenti  snoi  alia  luce  della  verità  c dell’ana- 
lisi svaniscano  come  tutte  le  illusioni  dei  pretesi  incantatori.  Passiamo 
ora  ad  investigare  se  i Visintainer  siano  riusciti  meglio  co’  i loro  venti 
testimonj  fatti  esaminare. 


ARTICOLO  II. 

Esame  delle  prove  testimoniali  dei  pagamenti,  addotte 
dalla  parte  Visintainer. 

CLXXVII. 

Da  un  clamoroso  esame  di  venti  testimonj , onde  far  sorgere  una 
mole  indiscreta  di  carte,  cosa  mai  ne  risultò?  Una  frase  inconcludente, 
inverosimile,  ripugnante  alla  provata  e documentata  verità,  deposta  in 
una  maniera  varia,  in  un  tono  dubio,  da  due  persone  indegne  di  fede, 
attribuita  al  fu  sig.  Carlo  de  Martini  ; ed  un’  altra  del  pari  distruttiva 
di  sè  medesima,  deposta  da  un  singolare  sospetto  testimonio. 

Ecco  come  lo  scrittore  dei  Visintainer  ne  ha  fatto  uso  in  faccia  al 
Publico.  «Quello  che  rende  i mentovati  crediti  inverosimili,  ansi  as- 
» solulamente  falsi,  è ciò  che  risulta  dalle  deposizioni  di  Antonio  e di 
» Cipriano  Pedrot  contesti,  i quali  sopra  il  Capitolo  registrato  al  foL  314 
» concordemente  l’uno  dopo  l’altro  depongono  che  il  signor  Carlo  de 
» Martini,  pochi  anni  prima  che  morisse,  li  chiamò  per  testimonj,  e 
n in  presenza  del  sig.  Carlo  de  Jenetti  dichiarò  loro  che  osservassero 
» bene  eh’  egli  non  aveva  piu  da  pretendere  niente  dalla  casa  Jenetti, 
» a riserva  di  cento  ongari  per  il  viaggio  di  Vienna.  Cipriano  Pedrot 
» aggiunse  di  più,  che  il  sig.  Carlo  de  Martini  gli  replicò,  la  stessa  cosa 
» in  altro  tempo  più  tardi.  » 

« Stefano  Bertolin,  altro  testimonio,  depose  precisamente  la  mede- 
» sima  dichiarazione  fatta  in  presenza  del  sig.  de  Jenetti  dal  sig.  Carlo 
» de  Martini.  Questo  mostra  ben  chiaramente  che  il  suddetto  Decreto 
» fu  non  solamente  contrario  al  Diritto,  ma  anche  troppo  arrischiato 
» contro  la  verità  del  fatto  » (*>. 


(1)  Num.  CLVII.  — («)  Deduzione  Vismiainer,  pag.  >7-18. 
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CLXXVIII. 

Supponiamo,  per  modo  solo  di  objeziono,  che  questa  deposizione 
fosse  vera  (mentr’  essa  è totalmente  falsa),  e vediamo  cosa  ne  risulti. 

I testimonj  sovra  citati  dicono  che  quella  dichiarazione  fu  fatta 
dal  sig.  de  Mattini  pochi  anni  prima  eh'  egli  morisse.  Consta  ch’egli 
mori  nell’anno  1174,  come  la  stessa  parte  avversaria  ha  allegato  nella 
sua  stampa,  pag.  11  ; la  quale  circostanza  è verissima,  perchè  dalla  fede 
parochiale  consta  ch’egli  mori  il  10  Gcnajo  del  detto  anno  1774  O). 
Dunque  quella  dichiarazione  dev’  essere  stata  fatta  pochi  anni  prima 
del  1774. 

Ma  consta,  e consta  giudizialmente  da  Atti  autentici,  che  Carlo  Je- 
netti  e il  suo  curatore  nel  Luglio  del  1772  convocarono  qual  primo 
creditore  il  sig.  Carlo  de  Martini,  quello  slesso  che  i testimonj  dicono 
aver  fatto  pochi  anni  prima  di  morire  quella  dichiarazione  (*)  ; consta 
eli’  egli  comparve  nel  Settembre  del  detto  anno  (3> , e che  furongli  ri- 
servate le  sue  ragioni. 

Dunque  si  per  la  solenne  e giudiziale  confessione  del  debitore  che 
convoca  il  suo  creditore,  che  lo  riconosce  come  tale,  e per  conseguenza 
non  soddisfatto;  e sì  per  l’insistenza  del  creditore,  che  afferma  il  suo 
credito,  la  deposizione  dei  testimonj  non  si  potè  verificare  prima  del- 
l'anno 1772. 

Se  dunque  la  dichiarazione  deposta  dai  testimonj  allegati  dai  fra- 
telli Visintainer  usci  dalla  bocca  del  sig.  de  Martini  d’accordo  co  ’l  Je- 
netti, e se  avvenne  il  reale  pagamento  del  debito  del  Jenetti,  c forza 
collocarlo  fra  il  Settembre  dell’anno  1772  e il  Genajo  dell'almo  177  4. 

Ma  consta  che  nel  Giudizio  concursuale  Jenetti,  ch’ebbe  fine  il  No- 
vembre dell’anno  1772,  la  massa  libera  Jenetti  restò  esausta,  come  la 
stessa  parte  Visintainer  ha  inteso  di  comprovare  con  un  attestato  del 
figlio  dell’Attuario,  che  ne  scrisse  il  Processo  da  essa  prodotto  (4).  Dun- 
que ne  verrebbe,  se  la  detta  deposizione  fosse  vera,  che  il  Jenetti  con 
una  massa  esausta  avrebbe  pagato  una  somma  maggiore  di  2000  fiorini 
fra  capitale  ed  interessi. 

Quando  su  la  fede  dei  testimonj  de’ Visintainer  si  debbano  credere 
questi,  non  dico  prodigi,  ma  veri  misteri r,  le  cose  narrate  dai  Visintai- 
ner diventano  patentemente  dimostrate. 


(i)  Vedi  il  num.  LX1II.  di  questa  scrittura.  — (a)  Vedi  li  num.  LIV.  e LV.  di  que- 
sta scrittura.  — (5)b  Vedi  num.  LVII.  — (1)  Vedi  num.  LX1I. 
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CLXXIX. 

Ma  ciò  non  basta  ancora.  Il  Cav.  de  Martini  deve  di  più  sottomet- 
tere la  sua  ragione  in  ossequio  di  fede  per  un  altro  contrasto  che  scorgo 
fra  i litiganti  avversar)  ed  i loro  evangelisti.  Se  si  radunano  tutte  le 
circostanze  deposte  da  quei  testimonj,  pare  che  all’epoca  di  quella  di- 
chiarazione siansi  fatti  i conti,  e sia  seguito  il  pagamento  del  Jenetti  al 
sig.  de  Martini,  poiché  dicono  che  si  ritirarono  in  una  camera,  che  ne 
uscirono,  tenendo  uno  di  essi  una  carta  in  mano,  ec. ; nel  qual  atto  il 
sig.  de  Martini  pronunciò  quella  dichiarazione. 

Se  ciò  avvenne  pochi  anni  prima  della  morte  di  lui,  come  si  conci- 
lia con  l’assunto  propostosi  dai  Yisintainer,  che  il  pagamento  risultasse 
dalla  dazione  dell’anno  1753,  c dalle  supposte  lacerate  prove  di  paga- 
menti prodotte  negli  anni  1764  e 1765?  Perchè  impugnano  la  liquida- 
zione dell’anno  1768  con  tanto  calore,  pretendendo  che  a quel  tempo 
il  fu  sig.  de  Martini  non  fosse  più  creditore  (')? 

CLXXX. 

Forse  mi  dirà  la  parte  Yisintainer,  ch’egli  è bensì  vero  che  quella 
dichiarazione  fu  espressa  all’epoca  segnata  dai  testimonj;  ma  che  il  reale 
pagamento,  al  quale  alludeva,  poteva  essere  avvenuto  molti  anni  addie- 
tro: conciossiachè  essi  non  depongono  di  avere  allora  veduto  a fare  al- 
cun pagamento,  nè  altro  atto  equivalente;  ma  di  avere  soltanto  udita 
quella  generica  dichiarazione , nella  quale  non  si  esprimeva  nè  il  mo- 
mento in  cui  fu  fatto,  nè  il  modo  o gli  effetti  dati  a pagamento. 

CLXXXI. 

Questa  maniera  di  conciliazione  sembra  plausibile,  ed  è anche  ana- 
loga allo  spirito  delle  citate  deposizioni. 

Di  fatto  Antonio  Pedrot,  a schiarimento  e confermazione  della  sua 
deposizione,  aggiunge:  « Dopo  la  sumenlovata  dichiarazione,  dal  sud- 
» detto  sig.  de  Martini  formata,  ebbe  ad  esprimersi  il  suddetto  sig.  Je- 
» netti  con  me , che  il  predetto  sig.  Martini  era  sufficiente  niente  pa- 
ni gaio  co  7 maso  e palazzo  di  Sarbohico  » (J). 

E evidente  che  con  questa  frase  il  Jenetti  non  suppone  altro  paga- 
mento, che  quello  fatto  co  ’l  maso  e palazzo  di  Sarnonico.  Dunque  si 


(i)  Vedi  la  Deduzione  Visiniainer,  pag.  30.  21.  aa.  aS.  — (2)  Volume  degli  Esami, 
fol.  16  tergo. 
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deve  riferire  ad  un’  epoca  in  cui  questa  dazione  fosse  stata  già  fatta,  ma 
ad  un  tempo  stesso  in  cui  non  fossero  ancora  stati  effettuali  altri  im- 
portanti c quasi  eguali  pagamenti.  Di  fatto  se  il  Jenetti,  clie  dopo  di 
aver  dato  il  maso  ed  il  palazzo  di  Sarnonico  fece  un  altro  pagamento 
di  fiorini  1350,  avesse  fatta  qualche  dichiarazione  dopo  questo  secondo 
pagamento,  egli  è ben  certo  che  nè  con  ragione,  nè  giusta  il  senso  che 
lo  animava , non  avrebbe  detto  : il  de  Martini  è sufficientemente  pa- 
gato co  ’l  maso  e palazzo  di  Sarnonico  ; ma  avrebbe  detto:  egli  è pa- 
gato co  ’l  maso  e palazzo  di  Sarnonico , con  le  decime , co’  i livelli  e 
capitali  ceduti , ed  altro  ec.  Certamente  il  Jenetti  sapeva  questo  secon- 
do pagamento,  perchè  era  stato  fatto  da  lui.  Inoltre  egli  non  poteva  avere 
motivo  d’occultarlo  o disimularlo;  ma  anzi  tutto  l’interesse  a produrlo, 
sia  che  fosse  favorevole,  sia  che  fosse  avverso  al  sig.  de  Martini. 

Se  dunque  tale  proposizione  del  Jenetti  fu  posteriore  a quella  di- 
chiarazione del  sig.  de  Martini;  siccome  non  si  potè  verificare  che  nel- 
l’anno 1753,  allorché  appunto,  fatta  la  prima  dazione  in  pagamento  co  ’l 
maso  e palazzo  di  Sarnonico,  il  de  Martini  si  lusingò  appunto  d’essere 
stato  pagato  con  quelli,  ed  appunto  quando  era  ancor  viva  la  pretesa  dei 
cento  ongari  pe  ’l  viaggio  di  Vienna:  così  è forza  dedurre  che  quella 
dichiarazione,  se  fu  fatta,  dev'essere  stata  fatta  in  quell’epoca,  e non 
da  poi. 

CLXXXII. 

A questa  congettura  si  approssima  eziandio  Cipriano  Pedrot,  altro 
evangelista  dei  Visintaincr.  « Conciossiachè  dopo  di  aver  deposto  che 
» il  sig.  de  Martini  si  chiamava  tacito  e contento  di  quanto  poteva  fino 
» allora  pretendere,  » aggiunge  che  il  sig.  de  Martini  fu  pagato  dal 
Jenetti  co  ’l  maso  di  Sarnonico  e di  Luffre , nonché  con  capitali  as- 
segnatigli e livelli , fra  i quali  si  annovera  anche  quello  che  deve  pa- 
gare esso  testimonio  O). 

Ora  se  il  pagamento  del  sig.  de  Martini  risultava  da  sì  fatti  capi  ed 
effetti,  è evidente  che  non  si  verificò  in  apparenza , se  non  nel  tempo 
ch’egli  veramente  credè  di  conseguirli,  e fino  a tanto  che  non  gli  fu- 
rono evinti,  e non  li  trovò  mancanti.  Ma  dall’altra  parte  consta,  e con- 
sta indubitatamente  e solennemente , che  il  maso  di  Luffrè , ossia  il  li- 
vello Comiche!,  che  il  testimonio  imputa  in  pagamento,  era  già  ipote- 
cato, e dopo  il  1753  fu  evinto  (a>;  la  qual  cosa  egli  stesso  confessa 


(0  Risposta  all'interrogatorio  8.,  fol.  >5.  — (i)  Vedi  il  (atto  ai  num.  III.  c XLIX. 
(3)  Risposta  all'inlerrogalorio  g.,  fol.  16  tergo. 
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e consta  che  dall’anno  1756  in  avanti  risultò  solennemente  che  con  gli 
effetti  annoverati  dal  testimonio  la  parte  de  Martini  non  fu  pagata  del 
suo  credito,  come  anche  fu  giudicato  dalla  Sentenza  Sizzo  (').  Dunque 
è forza  conchiudere,  che  malgrado  che  questo  testimonio  fissi  l’epoca 
della  deposta  dichiarazione  pochi  anni  prima  della  morte  del  fu  sig.  de 
Martini,  pare  che  si  debba  riferire  ad  un’  epoca  anteriore  al  1756,  in  cui 
solamente  si  potevano  verificare  le  circostanze  deposte. 

CLXXX1II. 

Dunque,  dato  per  ipotesi  che  il  fu  sig.  de  Martini  abbia  fatta  quella 
dichiarazione,  a nulla  conchiude , perchè  fu  riferita  ad  un  tempo  in 
cui  il  suo  credito  era  apparentemente  sanato,  e che  da  poi  apparve  in 
tutta  la  sua  verità  ed  evidenza  sussistente  e dimostrato. 

CLXXXIV. 

A confermazione  di  tutto  ciò  sorge  una  plausibile  congettura,  tratta 
dalla  frase  attribuita  allo  stesso  sig.  de  Martini , con  la  quale  incomin- 
ciò quella  dichiarazione:  Pcti,  bade  ben , ec.  Entrambi  questi  testimonj, 
esaminali  l'anno  1793,  depongono  che  la  loro  età  è di  anni  64  e più. 
■Se  quella  dichiarazione  fu  fatta  pochi  anni  prima  della  morte  del  fu  si- 
gnor Carlo  de  Martini,  e solo  23  o 24  anni  prima,  certamente  mal  si 
conveniva  ai  testimonj  dell’ età  allora  di  circa  quarantanni,  cd  ammo- 
gliati, la  denominazione  di  pitti.  Per  lo  contrario  se  fu  fatta  circa  l'an- 
no 1753,  ella  conveniva  benissimo  a due  persone  dell'età  di  circa  di- 
ciotto  anni. 

CLXXXV. 

V’ha  ancora  di  più.  Antonio  Pedrot,  pressato  dagl’ interrogatorj, 
depone  dubitativamente.  All’incontro  Cipriano  Pedrot,  più  franco,  de- 
pone più  fermamente  dell’  epoca  di  23  in  24  anni.  Ma  al  tempo  stesso 
dà  un  saggio,  onde  far  perdere  interamente  ogni  fiducia  alla  sua  memo- 
ria ed  alla  sua  fede  personale.  Di  fatto  egli  dice  che  il  concorso  Jenetti 
seguì  dopo  la  morte  del  su  accennalo  sig.  de  Martini  ('•<).  E pure  con- 
sta evidentemente  che  seguì  due  anni  prima 

Inoltre  egli  ha  un  personale  e diretto  interesse  in  questa  lite,  che 
a lui  toglie  ogni  fede.  Egli  dice  a chiare  parole:  lo  non  ho  sostenuta 
sinora  alcuna  molestia  : dubito  però  di  doverla  sostenere  (4). 


( i ) Vedi  il  fatto.  — (a)  Poi.  29.  — (3)  Vedi  il  fatto  e i Documenti  ivi  citati,  num.  LI  V. 
LV.  LX.  LX11I.,  ed  il  Processo  concorsuale.  — (4)  Fol.  29. 
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clxxxvi. 

Questi  falli  di  memoria  avvengono  tuttogiorno,  particolarmente  trat- 
tandosi di  fissare  gli  anni  di  un  fatto  qualunque.  Un  esempio  segnala- 
tissimo ce  lo  somministrano  gli  stessi  fratelli  Visintainer  nella  loro  me- 
desima persona  con  le  loro  deposizioni  giurate;  ed  eziandio  un  Notajo, 
il  cui  attestato  essi  produssero.  Rapporto  ai  fratelli  \ isintainer,  ecco  la 
loro  deposizione  prodotta  il  giorno  8 di  Agosto  1788  (O;  « Il  quondam 
» sig.  Carlo  Jenetti  di  Dambcl  già  avanti  l'anno  mille  settecento  ses- 
si sant' otto  ha  messo  i proprj  beni  al  concorso.  » E pure  consta  dal  Pro- 
cesso alla  mano,  che  non  solamente  il  deLto  concorso  non  accadde  avanti 
l'anno  1768,  ma  invece  quattro  e più  anni  dopo  (a). 

Se  i fratelli  Visintainer  con  premeditato  disegno , in  proposito  di 
anni,  prendono  si  fatti  abbagli,  eh’ essi  corroborano  co  '1  loro  giuramen- 
to, cosa  si  dovrà  dire  di  due  idioti  interrogati,  come  si  deve  supporre, 
all'improviso  sopra  un  discorso  che  non  gl’ interessava  personalmente? 

Rapporto  poi  al  Notajo,  lo  sbaglio  è assai  più  madornale.  Eccolo. 

Quibus , etc.  j, 

« Sotto  l’anno  1765  (mille  settecento  sessantacinque)  circa,  rimet- 
ti tendomi  ec. , da  Atti  concursuali  miei  paterni  deve  constare  che  la 
m massa  Jenetti  di  Dambel  nel  Foro  Asscssorio  fu  dichiarata  esausta, 

» toltine  i beni  fedecommissarj  ....  come  deve  constare  dai  medesimi 
» Atti,  che  ora  non  tengo  fra  le  mani;  ma  debbo  saperlo  per  essere  al- 
» quanto  informato,  ec.  » 

« In  fede  ec.,  offerendomi  ec.  » 

« Felice  Fortunato  Busetti  publico  Notajo  lo  attesta, 

» ed  ha  posto  ec.  » (3). 

E pur  evidente  che  qui  lo  sbaglio  è più  madornale  ancora;  ed  è di 
un  Notajo,  di  un  Notajo  che  aveva  il  Processo  fra  le  mani,  e che  prima 
di  testificare  poteva  richiamare  a bell'agio  alla  mente  le  circostanze  del 
fatto.  Cosi  si  scorge  come  si  possa  fidare,  in  fatto  di  tempo , della  me- 
moria di  due  testimonj,  del  carattere  e della  qualità  di  Antonio  e di  Ci- 
priano PedroL 

CLXXXVII. 

Ma  ciò  non  è ancor  tutto.  La  frase  attribuita  al  fu  sig.  de  Martini 
in  buona  critica  legale  non  prova  un  vero  e reale  pagamento.  Di  fatto 

(I)  Processo  in  Causa  Martini  e Visintainer,  Ibi.  aio.  — (a)  Vedi  il  fallo  dal  num.  L11L 
al  LX11I.  — (3)  Processo  in  Causa  Martini,  Visintainer  e Tecini,  fui.  a ti. 
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Antonio  Pedrot,  riportando  l’asserita  dichiarazione  del  fu  sig.  de  Mar- 
tini, dice  ch’egli  ebbe  ad  esprimersi  con  le  seguenti  o consistiti  pa- 
role, che  sono  quelle  stesse  riferite  dalla  parte  avversaria:  « che  os- 
» servassero  bene,  ch’egli  non  aveva  più  da  pretendere  niente  dalla 
» casa  Jenctti,  a riserva  di  cento  ongari  per  il  viaggio  di  Vienna  (').  » 
Antonio  Pedrot  dice  « che  il  sig.  de  Martini  si  chiamava  tacito  e con- 
» tento  di  quanto  fino  allora  poteva  pretendere  (*).  » Ora  si  fatte  frasi 
non  provano  propriamente  e in  buona  critica  legale  un  latto  pagamento, 
poiché  si  possono  riferire  ad  una  semplice  promessa  o fede  di  futuro 
pagamento;  dovendosi,  ad  oggetto  di  far  constare  della  estinzione  del 
credito,  o provarsi  il  pagamento  stesso,  o che  il  creditore  dica  che  ha 
ricevuta  la  data  somma,  o ch’egli  è stato  pagato.  Et  in  hac  re  (dice 
il  Mascardo)  illud  non  est  silentio  praetereundum,  quod  testes  dopo- 
nentes  creditorem  dixisse  sum  contentus  non  probanl  solutionem , 
quia  ista  verba  possunt  referri  ad  quondam  generalem  et  incertam 
ìali  fationem  mentalem  , ut  concludit  Baldus  De  cons.  220.  propo- 
n i tur,  Lib.  I.  (*).  Si  noti  bene,  che  per  ciò  stesso  importava  moltissimo 
di  riferire  le  precise  parole.  Ora  la  frase  riportata  da  Cipriano  Pedrot 
si  deve  concordare  con  quella  di  Antonio , si  perchè  quegli  dice  che  le 
parole  del  fu  sig.  de  Martini  erano  quelle  o consimili;  e sì  perchè  An- 
tonio Pedrot,  deponendo  più  affermativamente,  e nella  sostanza  combi- 
nandosi con  Cipriano,  debbono  per  ciò  stesso  identificarsi  entrambi  per 
essere  contesti. 

CLXXXVI1I. 

Io  non  nego  che  con  la  confessione  del  creditore  non  si  possa  pro- 
vare il  pagamento  ; ma  questa  non  dev’  essere  concepita  con  la  frase  al- 
legata dai  delti  due  testimonj,  ma  bensì  con  frase  che  inchiuda  diretta- 
mente  la  nozione  del  reale  pagamento  seguito.  Probalur  solutio  et  nu- 
merano per  confessionem  creditoris,  qui  dicat  se  recepisse  talem 
summam,  vel  sibi  solutum  fuisse;  et  hujusmodi  verba  veram  solatio- 
ncin  importuni  «). 

Ma  così  è,  che  la  dichiarazione  testificata  non  inchiude  si  fatte  pa- 
role , ma  soltanto  parole  che  si  possono  riferire  ad  un  pagamento  soli 
tanto  concordato , ma  non  realmente  eseguito.  Dunque  anche  dato  che 
il  sig.  de  Martini  avesse  fatta  una  tale  dichiarazione,  questa  non  si  può 
intendere  mai  nel  senso  di  prova  di  seguito  pagamento  reale. 


(I)  Fot.  16  itegli  Esami.  — (i)  Deduzione  Visinuiner,  pag.  27-08.  — (3)  Msscirdus, 
Oe  probai  concita.  iJzj.,  num.  17.  — (|)  Mascardn»,  loc.  ci*.,  num.  ai. 


Òigitized  by  Google 


1006 


ALLEGAZIONI  SCELTE 


CLXXXIX. 

Come  di  fatto  assumerla  in  tal  senso,  senza  urtare  di  Ironie,  ed  im- 
pugnare la  fede  di  solenni  documenti,  di  prove  giudiziali,  e di  Sentenze 
di  tutti  i Tribunali? 

Di  fatti  è indubitato  che  avanti  il  31  Maggio  1753  il  sig.  de  Mar- 
tini era  creditore,  come  la  parte  avversaria  ha  narrato,  di  fior.  3500  O), 
e che  allora  egli  ricevette  i beni  e il  palazzo  di  Santonico;  ma  che  eran- 
vi  sopra  legati  pii,  un'ipoteca  di  ragnesi  1500  a favore  dell' Inama,  e 
270  fiorini  rimasero  ancora  a pagarsi:  talché  il  de  Martini  rimase  cre- 
ditore insoluto  di  fiorini  2030  (*).  E indubitato  che  dopo  una  seconda 
dazione  in  pagamento  del  0 Giugno  1753  il  de  Martini  rimase  tuttavia 
insoluto  per  fiorini  1355  (3).  E indubitato  che  neU'anno  1758  il  Jenctli 
giudizialmente  ed  in  contradittorio  riconobbe  la  sostanza  del  suo  debito, 
e tutte  le  partite  da  cui  esso  derivava  <4).  È indubitato  che  dieci  anni 
dopo  lo  riconobbe  tuttavia  intiero,  e lo  liquidò  senza  veruna  eccezione  (5). 

E evidente  che  quattro  anni  dopo  il  Jenctti  stesso  co’l  suo  curatore, 
all'occasione  di  cedere  i beni,  ultroneamente  e spontaneamente  riconob- 
bero come  creditore  il  sig.  de  Martini  (6).  È evidente  dalla  lettura  degli 
Atti  che  non  solamente  dal  canto  del  Jenetti,  ma  di  nessun’ altra  per- 
sona, non  fu  mai  prodotta  prova  alcuna  nè  di  totale  nè  di  parziale  pa- 
gamento; c nè  meno  per  modo  di  gratuita  asserzione  fu  opposta  una  si 
fatta  eccezioue.  Di  fatto  è cosa  provata  che  quei  beni,  su  i quali  al  sig. 
de  Martini  fu  decretata  la  immissione,  e co’ i quali  doveva  essere  pa- 
galo. erano  tutti  distratti  in  altre  mani  avanti  la  lite  co’i  Visintainer  (l). 

E notorio  clic  la  lamiglia  Jenetti,  specialmente  dopo  il  1759,  epoca 
della  Sentenza  Sizzo,  andò  sempre  decadendo,  nè  poteva  altrimenti  pa- 
gare una  si  ragguardevole  somma  in  denaro. 

Dunque  contro  un  credito  munito  di  tante  prove,  riconosciuto  rei- 
teratamente pe  '1  corso  di  tanti  anni,  non  mai  impugnato  nè  eccezionalo 
in  alcuna  maniera;  contro  un  credito,  i cui  effetti  destinati  a pagarlo 
furono  alienati  in  altre  mani,  e che  un  debitore  oberato  non  poteva  al- 
tronde soddisfare;  contro,  dico,  un  sì  fatto  credito  una  frase  vaga,  la 
quale  legalmente  presa  non  prova  vero  pagamento,  dovrà  bastare  a di- 


(0  Vedi  il  num.  XII.  — (2)  Vedi  il  nu- 
mero XIV.,  e lulte  le  co»c  dette  nella  prima 
Parie.  — (3)  Vedi  il  mirti.  XVI.,  c le  altre 
cose  pobtei  iorratnir  delle.  — (4)  Vedi  dal 


num.  XXXII.  al  XXXVI.  — (5)  Vedi  il 
num.  L.  — (6)  Vedi  il  num.  LV . — (3)  Ve- 
di dal  num.  CXXXVI.  al  CXL. 
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mostrarlo  estinto?  0 non  più  tosto  dovremmo  dire  che  tale  dichiara- 
zione o non  £11  (atta  mai  ; o che,  se  fu  fatta,  si  riferiva  ad  un  fiduciario 
futuro  pagamento;  o che  veramente  fu  fatta  in  un  tempo  in  cui  il  sig. 
de  Martini  si  lusingò  (erroneamente  per  altro)  di  essere  stato  soddisfatto? 

cxc. 

Una  riflessione  che  deriva  come  risultato  inevitabile  dalle  cose  dette 
fino  a qui,  eccola:  o che  questo  integrale  pagamento,  supposto  dai  Vi* 
sintainer,  si  vuole  riferire  ad  un’epoca  anteriore  al  concorso  Jenetti, 
o posteriore  a tale  concorso.  Se  si  riferisce  ad  un’  epoca  anteriore , essa 
viene  smentita  da  tutti  i documenti , e dalle  evidenti  risultanze  giuri- 
diche dei  Processi.  Se  poi  si  riferisce  ad  un’epoca  posteriore , essa  pur 
viene  smentita  dalla  natura  stessa  delle  cose  c dal  senso  comune , il 
quale  ripugna  al  pensamento  clic  ccn  una  massa  esausta  , vale  a dire 
con  nulla , si  paghino  più  di  due  mila  fiorini.  Dunque  da  tutte  le  forze 
cospiranti  siamo  necessitati  ad  ammettere  la  sovra  riportata  conseguenza. 

GXCI. 

Dopo  le  cose  ragionate  fino  a qui,  la  deposizione  di  Stefano  Berto- 
lin  appena  merita  lieve  considerazione  da  un  uomo  di  buon  senso.  Egli 
depone,  che  trovandosi  nella  casa  di  esso  testimonio,  il  sig.  Carlo  de 
Martini  prima  dell'anno  1768,  epoca  della  curatela  da  esso  Bertolin  as- 
sunta dei  beni  del  Jenetti  (veggansi  gli  Esami,  fol.  46  tergo),  gli  rac- 
contò che  mediante  la  compera  (si  noti  bene)  del  maso  di  Samonico, 
della  decima  di  Dambel,  e d'una  porzione  di  gaggio;  mediante,  dissi, 
r importo  di  detti  effetti , egli  era  interamente  soddisfatto  di  ogni 
pretesa  O).  E pure  il  Jenetti  fece  a questo  stesso  sig.  de  Martini  nello 
stesso  anno  1768,  cioè  dopo  la  delta  dichiarazione,  il  tanto  famoso  saldo, 
in  cui  liquidò  interamente  il  suo  debito  <J>.  E pure  il  Jenetti  stesso  quat- 
tro anni  dopo,  diretto  anche  dal  suo  curatore  sig.  Giuseppe  da  Graifen- 
berg , lo  convoca  come  primo  creditore  @).  E pure  il  sig.  de  Martini 
insta  giudizialmente  che  vengangli  riservate  le  sue  ragioni  contro  i terzi 
possessori  per  il  suo  credito , la  cui  causa  dipendeva  da  superiori  Tri- 
bunali E pure  il  Giudice,  invece  d’ imporgli  perpetuo  silenzio,  co- 
me a creditore  soddisfatto,  gli  riserva  le  sue  ragioni  (*>. 


<1)  Fol.  4ó-.(6.  — (a)  Num.  L.  — (5)  Nino.  L1V.  LV.  — Vedi  num.  LVII.  — 
(5>  Vedi  num.  LX. 
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CXCII. 

Ma  v’ha  ancor  di  più.  Il  contenuto  stesso  della  deposizione  la  rende 
realmente  falsa;  poiché  consta  che  co  '1  maso  di  Sarnonico,  con  la  de- 
cima di  Dambel , e con  una  porzione  di  gaggio  del  valore  di  circa  200 
Gorini  (che  fu  pagato  separatamente  dal  sig.  de  Martini  al  Jenetli)  fu 
impossibile  l’intiero  pagamento  del  credito  del  fu  sig.  de  Martini,  com’è 
stato  evidentemente  dimostrato  dalle  cose  sopr'  allegate.  Anzi  la  lunga 
lite  sostenuta  dal  sig.  de  Martini  aveva  proprio  per  oggetto  di  ottenere 
un  pagamento,  che  mercè  appunto  la  consegna  di  questi  effetti  non  si 
aveva  potuto  estinguere.  Dunque  è del  tutto  inverosimile  che  il  sig.  de 
Martini  abbia  fatto  un  tale  racconto;  o,  se  pur  lo  fece,  si  riferì  ad  un 
tempo  in  cui  poteva  dire,  che  se  gli  effetti  consegnati  non  fossero  stati 
evinti , o trovati  mancanti , egli  sarebbe  stato  pagato.  O se  finalmente 
per  un  assurdo  si  dovesse  dire  che  il  sig.  de  Martini  fece  quel  racconto, 
si  dovrebbe  pur  dire  eh’  egli  era  convinto  dalla  sua  medesima  coscienza 
di  narrare  una  cosa  falsa^  e provata  concludentemente  falsa. 

CXCIII. 

Non  deve  per  altro  recar  meraviglia  che  questi  tre  evangelisti  dei 
Yisintainer  dicano  cose  sì  poco  confacenti  alla  verità  dimostrata  a fa- 
vore del  Cav.  de  Martini.  Antonio  Pedrot  ha  il  merito  di  aver  soste- 
nuto una  viva  altercazione  co  ’l  Cav.  de  Martini  allorché  dovette  dimet- 
tere il  fondo  in  Pozzena,  detto  ai  Resi.  Questo  era  un  buon  augurio 
per  li  Visintainer  di  farlo  esaminare  con  sua  figlia  Angela  <*).  Cipriano 
Pedrot  ha  la  virtù  di  temere,  che  se  il  sig.  de  Martini  vince  la  lite,  do- 
vrà egli  pure  soffrire  molestia  per  un  fondo  che  possedè  (J),  oltre  le 
altre  prerogative  di  avere  altre  volte  giurato  il  falso.  Stefano  Bertolin 
riveste  il  carattere  rispettabile  di  decotto , come  consta  dal  Documento 
annesso  in  fine  di  questo  scritto  O)  ; e tutti  sono  amici  e praticanti  di 
studio  dei  Yisintainer. 

11  Cav.  de  Martini  si  sarebbe  fallo  un  dovere  di  produrre  e di  com- 
provare legalmente  le  eccezioni  personali  contro  questi  personaggi.  Ma 
è mestieri  sapere  che  gli  esami  ch’ebbero  luogo  in  questa  Causa  non 
sono  stati  prodotti  nel  corso  del  Processo,  nè  consta  che  siano  stali  latti 
degli  Atti;  cosicché  la  loro  publicazione  ed  il  loro  uso  è slato  per  il 


(i)  \ edi  non.  CXWYVII.  — («)  Vcili  num.  CLXX.XiV.  — (3)  Veili  il  Documento 
num.  XX. 
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Cav.  de  Martini  totalmente  clandestino , e,  per  cosi  dire,  proditorio.  Di 
fatto  prima  dell’assunzione  degli  Atti  non  consta  della  loro  produzione 
in  Causa , e prima  della  stampa  avversaria  fu  sempre  tenuto  occulto  al 
si",  de  Martini  il  loro  contenuto. 

D 

CXCIV. 

Veniamo  al  quarto  evangelista  dei  Visintainer.  Questi  è il  sig.  Don 
ti  ufiini,  gi\  Curato  di  Malosco,  come  lo  appella  lo  scrittore  avversa- 
rio (*).  Il  detto  di  un  Sacerdote,  e che  fu  Curato,  può  e deve  imporre. 
Ma  perchè  mai  fu  egli  Curato,  ed  ora  non  lo  è più?  Perchè  la  Teologia 
di  lui  si  occupò  più  a ripetere  gli  esperimenti  riferiti  dalla  Scrittura 
sacra  di  Noè  uscito  dall'arca,  che  a fare  dei  catechismi  e delle  confes- 
sioni. Certamente  la  casa  dei  Visintainer  offriva  un  luogo  opportuno, 
onde  esercitare  questo  pio  zelo  d’imitare  Noè;  e quindi  per  un  interro- 
gatorio speciale  si  doveva  chiedere  se  quando  egli  fu  presente  al  paga- 
mento fatto  dal  sig.  de  Rigas  fosse  avanti  o dopo  il  pranzo. 

CXCV. 

Comunque  sia  stata  la  cosa,  le  parole  di  lui,  benché  esprimano  una 
somma  riguardevole,  non  sono  punto  contrarie  alla  verità,  e nel  tempo 
stesso  non  offendono  menomamente  le  cose  sempre  confessate  dal  Cav. 
de  Martini.  Ma  udiamo  prima  come  lo  scrittore  dei  Visintainer  usi  della 
sua  logica  esemplare,  e della  sua  privilegiata  esattezza  e lealtà  storica. 
•<  La  parte  Visintainer  ( dice)  ha  introdotto  per  testimonio  il  sig.  Don 
» Ruffìni,  già  Curato  di  Malosco,  il  quale  depone  ch’egli  fu  presente 
» quando  il  defunto  sig.  de  Rigas  pagò  al  sig.  Carlo  de  Martini  una  con- 
» siderevole  somma  di  denaro  in  argento  e oro  per  conto  del  sig.  Jc- 
n netti.  Egli  dice  bensì  che  non  si  ricorda  quanta  somma  fosse  ; ma 
» si  sovviene  benissimo  che  faceva  un  grosso  plico,  c che  il  pagamento 
« fu  fatto  sopra  una  cessione  Jenelli  ottenuta  dal  sig.  de  Martini.  Non 
» si  pretende  già  qui  che  questa  deposizione  provi  il  pagamento  dei  ra- 
» gnesi  300;  ma  si  pretende  soltanto  che  ne  risulti  una  probabilità , una 
« verosimiglianza,  una  presunzione , che  in  effetto  i 300  ragnesi  siano 
« stati  pagati  » (>). 

cxcvi. 

La  risposta  sarà  breve,  brevissima.  L’egregio  autore  legga  il  nume- 
ro XXXIV.  c XLII.  di  questo  fatto;  e le  verosimiglianze , le  probabi - 

( i ) Deduzione  V iainlainer,  pag.  afi  in  fine.  — lfoid.,  pag.  a*j.  * * 
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lità  e le  presunzioni  «vaniranno  come  le  chimere  notturne  di  una  firn* 
tasta  puerile  alla  luce  del  giorno. 

Se  di  fatto  nell'anno  1 758,  in  un  contradittorio  solenne  tenuto  giu- 
dizialmente, il  Jenetti  confessa  di  avere  egli  stesso  esatto  parte  di  quel 
credito,  vale  a dire  una  parte  di  quei  ragnesi  300  ceduti  al  sig.  de  Mar- 
tini presso  il  de  Bigas;  se  le  parti  si  rimettono  di  consenso  alla  rice- 
vuta allora  spedita  dal  fu  sig.  de  Martini  ; se  lo  stesso  testimonio  sig. 

Don  Buifini  dice  che  allora  fu  estesa  la  su  mentovata  ricevuta  <l);  se 
questa  esiste  nel  Processo  della  Causa  ; se  questa  partita  fu  tra  quelle 
che  la  Sentenza  Sizzo  riconobbe  per  provate  in  genere;  se  questa  par- 
tita fu  confessata  e riconosciuta  giudizialmente  dal  Jenetti  avanti  a que- 
st’Eccelso  Consiglio  nell’anno  17G5  in  quella  tanto  difamata  lettera  u 
prodotta  dallo  stesso  fu  sig.  de  Martini  agli  Atti  (*);  se  questa  partita 
fu  in  progresso  liquidala  con  ragnesi  223  G)  ; se  la  deposizione  del  re- 
verendo testimonio  non  esclude  queste  circostanze,  ma  anzi  conciliasi 
con  esse:  dove  mai  il  facondo  e leale  scrittore  dei  Visintaincr  trova  i 
materiali  delle  presunzioni , verosimiglianze , probabilità  ec.  dell’  in- 
tegrale pagamento  dei  ragnesi  300  fatto  dal  suddetto  sig.  de  Bigas? 


CXCVII. 


Quello  che  supera  l’aspettazione  d’ogni  ragionatore  possibile  è quan- 
to egli  soggiunge  tosto.  « Ora  il  fatto  può  stare  nella  stessa  guisa  anche 
» rispetto  agli  altri  pretesi  crediti,  cioè  che  in  realtà  non  si  verifichino: 
» e pure  in  virtù  del  riferito  Decreto  si  ha  da  provarne  i pagamenti, 
» benché  i crediti  non  siano  nè  provati,  nè  verosimili.  Dissi  non  vero- 
» simili,  perchè  ciò  è certo  rispetto  alla  cessione  suddetta  dei  ragne- 
» si  300;  e questa  scoperta  fatta  rispetto  ad  un  credito  deve  rendere 
» ragionevolmente  sospetta  anche  la  realtà  degli  altri  crediti  » (4). 

È ben  cosa  desiderabile,  rapporto  allo  scrittore  dei  Visintainer,  il 
ragionare  contro  il  Diritto  e contro  il  lume  naturale.  Il  modello  di  ra- 
gionare offertoci  da  lui  rende  questo  desiderio  giustificato.  E che?  da 
un  fondamento  dimostrato  notoriamente  falso  pretendere  con  un  solo 
PUÒ  essere  di  dimostrare  che  crediti  legalmente  provati  e canonizzati 
con  tante  Sentenze  per  veri,  non  siano  nè  provati,  nè  verosimili?  Un 
Urone  o un  Ottentotto  arrossirebbe  di  far  uso  di  questa  razza  di  par- 


ti) Volume  d’ Esami,  fol.  i45.  (3)  Vedi  dal  num.  LXAX1X.  al  XC1II. 

(o)  Vedi  Processo  in  Causa  Jnama,  Mar-  - (4)  Deduzione  Visintainer,  pag.  17. 
tini  e Jtneili,  Voi.  11.  fui.  Gj.  03.  lìti. 
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lare,  a Tronic  delle  scimie  e degli  ourang-oulangs , per  tema  di  disono- 
rare la  specie  umana. 

CXCVIII. 

Ciò  non  pertanto  queste  sono  le  possenti,  le  insuperabili,  le  tanto 
vantate  prove  dei  pagamenti  tessute  dai  fratelli  Visintainer;  questi  sono 
i grandi,  i meravigliosi  magisteri,  con  cui  fanno  saltare  agli  occhi,  toc- 
care con  le  mani,  e dispensare  a profusione  la  certezza,  la  evidenza  dei 
fatti  pagamenti.  Era,  per  verità,  cosa  comica  il  vedere  come  lo  scrittore 
dei  Visintainer,  con  un  tono  da  lanterna  magica,  andava  proclamando 
queste  prodigiose  prove  ; ed  è più  ridicolo  il  vedere  come  poi  egli  siavi 
riuscito  ('), 

ARTICOLO  MI. 

, Della  prova  tratta  dal  Processo  lacerato. 


CXC1X. 

. -V  . 

Eccoci  finalmente  all'ultimo  asilo,  dentro  il  quale  la  parte  Visintai- 
ner credesi  al  coperto  da  ogni  reazione  del  Cav.  de  Martini.  Di  là,  coma 
da  ròcca  inespugnabile,  ella  osa  sfidare  tutta  la  forza  vittoriosa  della  ra- 
gione e della  certezza  contraria.  « Contro  queste  prove  (ella  dice),  per- 
ii cbè  sono  manifeste , non  ha  luogo  nessuna  sofisticheria;  e quando  la 
» parte  attrice  venisse  mai  in  campo  con  nuove  cavillazoni,  queste,  di 
n qualunque  specie  siano,  restano  già  precedentemente  sventate,  perchè 
» la  parte  Visintainer  ha  ogni  diritto  di  replicare,  clic  le  sue  eccezioni 
n contro  tali  sofisticherie  s’hanno  da  trovare  nel  Processo  dalla  parte 
» Martini  tenuto  lungamente  celato,  e alla  fine  presentalo  bensì,  ma 
i>  sconcio,  lacero,  e mancante  di  fogli  nel  mezzo  e alla  fine  u 


(a)  Vedrete,  signori.  Nella  Parte  seconda 
di  questa  scrittura  (egli  dice)  si  farà  toccare 
tuo  le  mani  che  la  parte  attrice,  quando  in- 
tentò la  presente  azione , era  già  non  solo 
interamente  soddisfatta  del  suo  credito , ina 
aeeva  già  conseguito  molto  più  di  quello  che 
il  suo  credito  importava  .... 

Nella  seconda  Parte  si  allegherà  un  Istru- 
mento  ch'esiste  negli  dui  al  fot  3ni,  dal 
quale  si  vede  che  il  sig.  Carlo  de  Martini 
ha  avuto  per  la  decima  di  Dambel , acqui- 


stata dalla  casa  Jenetti , ragnesi  607. 

Nello  stessa  seconda  Parte  oi  vedrà  esse- 
re mollo  verosimile  che  lo  stesso  sig.  Carlo 
de  Martini  abbia  per  conto  JeneUi  ricevuto 
dal  sig.  de  Bigas  ragnesi  3oo. 

Finalmente  «i  vedrà  ancora , che  il  sig. 
Carlo  de  Martini  dichiarò  a testimoni  con- 
testi, in  presenza  del  sig.  Carlo  Jenetti,  di 
non  aver  da  pretendere  più  nulla  dalla  casa 
Jenetti.  Pag.  16-17. 

fa)  Deduzione  V ioinlainar,  pag.  38  ed  ult. 
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CC. 

Ma  se  opponiamo  un  esame  accurato  a quest'ultimo  assalto  degli 
avversarj , troviamo  che  quest’  ultimo  sforzo  si  rende  pur  vano , come 
tutti  gli  altri. 

E per  verità,  dallo  smarrimento  d’un  volume  di  Processi,  e dalla  la- 
cerazione avvenuta  di  esso,  i fratelli  Visintainer  s’argomentano  di  trarre 
una  nuova  prova  del  loro  assunto.  Eglino  intendono  con  questo  di  di- 
mostrare che  la  parte  de  Martini  fosse  già  soddisfatta  del  suo  credito, 
asserendo  che  questa  prova  si  trova  nei  fogli  che  mancano  a quel  volu- 
me. Qual  razza  di  argomento  a ciò  impieghino,  si  legge  ampiamente  nel 
Documento  I.  in  fine  di  quest)  stampa.  Ivi  avendo  noi  recate  le  mede- 
sime parole  degli  avversarj,  non  potrà  rimanere  alcun  sospetto  che  ten- 
tiamo di  nascondere  o di  affievolire  il  vigore  del  loro  argomento. 

Era  ben  naturale  che  volendosi  far  uso  dei  fogli  mancanti , vale  a 
dire  di  una  cosa  che  non  esiste  piu,  se  ne  doveva  inferire  il  contenuto 
dalle  cose  che  rimangono,  sia  da  intrinseca,  sia  da  estrinseca  origine 
confacenti  all’uopo;  altrimenti  il  supposto  del  contenuto  di  essi  sarebbe 
totalmente  gratuito , al  pari  di  quello  d'una  cosa  non  mai  letta  o veduta. 
Ora  a due  capi  si  riducono  i Jonti  d’onde  l'avversario  scrittore  s’avvisa 
di  trarre  il  suo  argomento;  vale  a dire  al  contenuto  degli  avanzi  di  quel 
Processo,  ed  alla  condotta  tenuta  dal  Cav.  de  Martini  rapporto  ad  esso. 

CC1. 

Rapporto  alla  condotta  di  lui,  ne  abbiamo  detto  a bastanza  nella 
prima  Parte  di  questo  scritto;  onde  svanisce  ogni  principio  d'illazione 
odiosa  contro  il  Cav.  de  Martini.  Quindi  a favore  degli  avversarj  questo 
fondamento  si  deve  considerare  come  se  fosse  mai  esistito.  Per  lo  con- 
trario da  tale  considerazione  deriva  un  argomento  favorevole  al  Cav.  de 
Martini. 

CCII. 

Per  quello  poi  che  riguarda  il  contenuto  degli  avanzi  di  quel  vo- 
lume, da  due  circostanze  cognite  egli  s’avvisa  di  dedurre  il  contenuto 
incognito  dei  fogli  mancanti. 

La  prima  circostanza,  a suo  dire,  d’onde  si  deve  dedurre  che  nei  fo- 
gli mancanti  esistessero  le  prove  dei  pagamenti  fatti  dal  Jenetti  si  è, 
che  il  fu  sig.  de  Martini  insisteva  che  a lui  fosse  accordata  la  immis- 
sione su  i beni  alienati  dalla  madre  al  figlio  Jenetti;  e per  lo  contrario 
il  Jenetti  vi  si  opponeva,  eccczionando  costantemente  di  averlo  pagalo. 
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A conferma  di  questa  opposizione  si  citano  alcune  parole  di  una  lettera 
del  Jenetti  stesso,  diretta  al  fu  sig.  de  Martini. 

ceni. 

La  seconda  circostanza  poi  addotta,  onde  inferire  la  esistenza  delle 
prove  di  sì  fatti  pagamenti,  si  è una  Sentenza  pronunciata  in  Genajo 
del  1765,  dalla  quale  il  fu  sig.  de  Martini  appellò;  e fra  i gravami  ad* 
dusse  die  non  gli  era  stala  decretata  l'immissione  su  i beni  del  Jenetti. 
Da  ciò  lo  scrittore  avversario  deduce,  che  da  prima  apparissero  prove 
che  il  Jenetti  avesse  pagato  il  sig.de  Martini;  poiché  fa  certamente  si- 
nistro indizio  che  1'  Eccelso  Tribunale  non  avesse  decretata  al  sig.  de 
Martini  la  immissione  ricercata,  se  fosse  stato  veramente  ancora  credi- 
tore. Dunque  conviene  arguire  che  da  prima  fosse  stata  provata  la  esi- 
stenza del  credito  del  fu  sig.  de  Martini. 

Questi  sono  in  sostanza  i due  fondamenti,  su  i quali  la  parte  avver- 
saria fabrica  la  sua  induzione,  che  nei  fogli  mancanti  esistessero  le  prove 
dei  pagamenti  dal  Jenetti  fatti  al  fu  sig.  de  Martini  ('). 

CCIV. 

Noi  dureremo  assai  poca  fatica  a disiparc  anche  queste  nuove  ombre. 

Su  la  prima  circostanza  tratta  dalla  insistenza  del  sig.  de  Martini, 
e dalla  supposta  opposizione  del  Jenetti,  nulla  aggiungeremo,  dopo 
quello  che  ne  abbiamo  abondantemente  detto  nella  prima  Parte  di  que- 
sta nostra  ISisposta,  Cap.  VI.,  cui  preghiamo  qui  di  richiamare. 

I.  Colà  abbiamo  dimostrato  non  esser  vero  che  Jenetti  abbia  mai 
eccepito,  nè  meno  per  asserzione,  di  avere  soddisfatto  al  sig.  de  Martini 
il  S"'*  credito;  e che  questa  è una  solenne  bugia,  stampata  per  calun- 
niare il  Cav.  Pietro  de  Martini  in  faccia  al  Publico. 

ccv. 

II.  Noi  abbiamo  dimostralo  che  la  lettera,  le  cui  parole  (nelle  quali 
il  Jenetti  si  confessa  per  altro  debitore}  furono  addotte  dalla  parte  av- 
versaria, lungi  dal  far  prova  di  quest’  asserzione,  conferma  anzi  in  gran 
parte  il  credito  del  sig.  de  Martini;  poiché  ivi  il  Jenetti  confessa  d'es- 
sere debitore  del  capitale  dei  legali  pii,  più  di  ragnesi  200  circa  esalti 
dal  de  Rigas,  c del  capitale  del  livello  di  Luffrè;  ed  anzi  quello  è uno 
dei  documenti  favorevoli  alla  nobile  parte  de  Martini.  Tanto  è vero  che 

(i)  Veggansi  le  parole  di  lui  riportale  per  intiero  alla  fine  di  questo  scritto,  Doc.  n.°  I. 
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quella  lettera  fu  prodotta  dallo  stesso  sig.  de  Martini,  e ch’egli  obligò 
il  Jenetti  a riconoscerla  giudizialmente,  come  quésti  fece,  senza  ecce- 
pire mai  parola  di  fatto  pagamento. 

COVI. 

III.  Per  ultimo  abbiamo  dimostrato,  clic  quand'anche  si  leggesse 
qualche  asserzione  del  Jenetti  di  avere  soddisfatto  il  sig.  de  Martini,  da 
ciò  non  si  dedurrebbe  legitimamente,  per  una  necessaria  connessione. 
ch’egli  ne  avesse  addotte  le  prove;  sì  perchè  sono  infiniti  gli  esempj  di 
litiganti  che  resistono  senza  ragione  ad  un  creditore;  e sì  perchè  il  Je- 
netti non  era  poi  quel  fiore  di  virtù  e quell’oracolo  di  verità,  alla  cui 
asserzione  in  proprio  favore , e per  evitare  di  pagare  un  proprio  debito, 
si  dovesse  dare  una  cieca  credenza.  Certamente  che  i testimonj  stessi 
indotti  dai  Visintainer,  quei  Pedrot  tanto  decantati  da  loro,  ce  lo  di- 
pingono di  un  carattere  ben  lontano  da  questa  rara  e sempre  inverosi- 
mile perfezione  (');  e cui  s’egli  avesse  anche  avuta,  le  leggi  e i Tribu- 
nali, trattandosi  di  fare  testimonianza  in  proprio  favore,  onde  sottrarsi 
ad  un  debito  concludentemente  provato,  non  avrebbero  accordata  alcuna 
condiscendenza. 

CCVII. 

Veniamo  all’altro  argomento  tratto  dalla  Sentenza  pronunciata  in 
Genajo  1765,  da  cui  appellò  il  fu  sig.  de  Martini,  e contro  la  quale  nel 
libello  appellatorio  del  20  dello  stesso  mese  egli  si  lagna  eh’ essa  non 
abbiagli  decretata  l'esecuzione  formale  della  Sentenza  Sizzo  co  ’1  rila- 
sciargli il  mandato  immissivo  su  i beni  della  vcìlova  Jenetti,  posseduti 
dal  figlio.  Dopo  la  lettura  dei  Processi  questa  Sentenza  si  è rinvenuta 
già  moli’ anni  fa  prodotta  in  Processo;  ed  è quella  stessa  che  leggesi 
registrata  alla  fine  di  questa  stampa,  sotto  il  num.  X.,  emanata  il  18 
Genajo  dello  stesso  anno,  come  vedesi  dalla  fede  dell'Aulica  Segreteria, 
registrata  in  fine  della  medesima,  e dalla  quale  appunto  leggesi  che  il 
fu  sig.  de  Martini  appellò.  La  stessa  parte  avversaria  ha  riconosciuto 
questa  verità  nell' ultima  Sessione  tenuta  il  Dicembre  del  passato  an- 
no 1794. 

Ma  quantunque  sia  chiaro  che  ivi  non  veggasi  decretata  immissione 
alcuna  su  i beni  del  Jenetti  a favore  del  sig.  de  Martini,  non  si  vede 
però  negata. 


(i  ) Vedi  la  risposta  di  Antonio  Pedrot  all*  interrogatorio 3.,  Volume  degli  Esami,  fui.  io;  e 
la  deposizione  di  Cipriano  Pedrot  pure  all1  interrogatorio  3.,  fot  So  tergo,  indi  al  fol.  35. 
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Ora  se  precedentemente  fosse  risaltata  dagli  Atti  la  prova  dei  con- 
tesi pagamenti  fatti  dal  Jeftetti  ad  estinzione  del  credito  de  Martini , 
egli  è ben  chiaro  che  sarebbe  stata  negata;  nè  il  Tribunale  avrebbe  os- 
servato un  assoluto  silenzio,  com'egli  fece,  in  quella  Sentenza,  nella 
quale  non  fa  nè  meno  menzione  del  Jenetti,  come  se  non  fosse  nè  an- 
che esistito. 

CCVIII. 

Ma  se  il  credito  del  sig.  Martini  fosse  stato  così  chiaro;  se  il  Jenetti 
non  avesse  avuta  eccezione  alcuna  convincente  contraria  ; come  mai  il 
Tribunale  avrebbe  potuto  rimanere  tanto  sordo  alle  reiterate  richieste 
•del  sig.  de  Martini?  . 

CCIX. 

La  risposta  è semplice  e dimostrata,  ed  è già  stata  fatta  da  prima 
a questa  ricerca  ('). 

E evidente  che  la  Sentenza  Sizzo  non  accordava  al  sig.  de  Martini 
la  reale  immissione  su  i beni  del  Jenetti  sino  a tanto  che  egli  non 
avesse  soddisfatto  l' Inama  non  solo  del  capitale  di  ragnesi  1500,  ma 
ben  anche  degl’  interessi  decorsi  <*).  Ma  è evidente  che  allora  pendeva 
appunto  questione  fra  l’Inaraa  e il  de  Martini  per  il  pagamento  di  que- 
sti medesimi  interessi , come  ne  fanno  chiara  fede  le  prime  parole  della 
ricordata  Sentenza:  Inluitu  interesse  per  partem  Inama  peliti ,*  ed  il 
restante  Processo.  Dunque  in  questo  tempo  gl'interessi  non  erano  stati 
per  anche  pagati  all’  Inama. 

Dunque  non  era  per  anche  stato  dal  sig.  de  Martini  soddisfatto  alla 
condizione,  alla  esecuzione  della  quale  la  Sentenza  Sizzo  aveva  pur  de- 
cretala al  sig.  de  Martini  la  immissione  su  i beni  della  Jenetti. 

CCX. 

Dunque  è evidente,  in  forza  delle  cose  giudicate,  ch'egli  poteva  es- 
sere tuttavia  creditore  insoluto  del  Jenetti,  e ad  un  tempo  stesso  non 
avere  per  anche  conseguito  il  diritto  all' immissione  ricercata.  Dunque 
il  silenzio  di  quella  Sentenza  su  quell’articolo  non  indica  che  da  prima 
il  sig.  de  Martini  non  avesse  alcun  diritto  a quella  immissione,  per  la 
ragione  che  fosse  stato  pagato  dal  Jenetti;  ma  bensì  poteva  e doveva 
necessariamente  derivare  da  tutt'  altra  origine  apparente  dagli  Atti: 
siccome  è appunto  la  condizione  non  purificata  della  Sentenza  Sizzo. 


O)  Vcggasi  il  Capo  VII.  di  questa  seconda  Pane,  dal  num.  CXLII.  al  CXLVI1I. 
(a)  Vedi  il  num.  CXLII. 
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Dunque  per  ciò  stesso  la  illazione  dalla  parte  Yisintainer  dedotta 
da  sì  fatto  silenzio  non  è concludente,  mentre  la  prova  che  si  tesse  dal- 
l’ effetto  alla  cagione  deve  di  sua  natura  escludere  la  concorrenza  di 
qualsiasi  causa  disparata.  Ma  qui  v’ha  ancora  di  più.  La  causa  dispa- 
rata (intrinsecamente  contraria  a quella  allegata  dalla  parte  Visintainer) 
è nota  e provata  dagli  Atti;  all’opposto  quella  dei  sognati  pagamenti 
è puramente  gratuita  ed  imaginaria.  Dunque  in  buona  logica  si  deve  at- 
tribuire l’effetto  di  quella  Sentenza  alla  cagione  nota  e provala , non 
* alla  ignota  e non  provata , anzi  inverosimile  : dico  inverosimile , poi- 
ché poco  prima  della  Sentenza  constava  che  il  Jenetti  si  confessò  de- 
bitore, come  per  lo  addietro,  del  fu  sig.  de  Martini.  Tale  si  confessò* 
pur  anche  nel  4 768,  cioè  sci  anni  dopo  la  Sentenza;  e tale  finalmente 
ne  11772,  all’atto  del  concorso,  in  cui  la  massa  restò  esausta. 

CCXI. 

Il  Cav.  de  Martini,  benché  potesse  essere  più  che  contento  di  que- 
sta confutazione,  da  cui  risulta  che  le  prove  avversarie  riduconsi  a puri 
temerarj  sospetti,  avvalorati  da  sfacciate  menzogne;  e che  quindi  non 
essendo  essi  riusciti  nel  loro  assunto,  egli  dev’essere  assolto  dalla  in- 
giuriosa e calunniosa  loro  azione:  pure  ha  spinto  più  avanti  la  forza 
della  ragione  e della  verità,  a segno  che  ha  espugnato  la  parte  avver- 
saria dentro  il  preteso  suo  asilo,  e l’ha  cacciata  dal  campo  intiero  di 
quel  Processo  fino  alla  Sentenza  suddetta  del  1765,  cui  ella  si  è tro- 
vata in  necessità  di  abbandonare  in  faccia  all’  Eccelso  Tribunale.  Noi 
crediamo  del  tutto  necessario  l’esporre  questo  trionfo,  e le  conseguenze 
che  nc  risultano  in  favore  del  Cav.  de  Martini. 

ARTICOLO  IV. 

Continuazione.  Risultato  deH'analiai  del  Processo  lacerato. 

CCXII. 

S’egli  fosse  vero,  come  pretendono  gli  avversarj,  che  la  Sentenza 
Aulica  del  18  Giugno  1765  non  avesse  accordata  al  fu  sig.  de  Martini 
la  richiesta  immissione  in  vista  delle  prove  addotte  dal  Jenetti  di  averlo 
pagato;  egli  è pur  evidente  che  queste  prove  sarebbero  state  fatte  pri- 
ma della  Sentenza  medesima , che  ne  fu  come  legitima  conseguenza  ; 
e prima  di  essa  sarebbero  state  prodotte  in  Processo:  altrimenti  la  in- 
duzione dalla  Sentenza  alle  prove  non  sarebbe  ragionevole.  Ciò  è della 
massima  evidenza,  nè  abbisogna  di  dimostrazione. 


Digitized  by  Google 


IX  CAUSI!  CELEBRI. 


<017 

Ma,  analisi  falla,  si  sa  precisamente  tutto  quello  die  Jenetli  disse 
e produsse  in  quel  Processo  fino  a quella  Sentenza,  e si  sa  in  una  guisa 
indubitata,  « superiore  alle  eccezioni  della  parte  av  versarla  ; e ad  un 
tempo  stesso  consta  che  il  Jenetti  non  produsse  nè  prova  nè  eccezione 
alcuna  di  fatti  pagamenli. 

Dunque  l’argomento  tratto  da  quella  Sentenza,  onde  inferire  la  esi- 
stenza di  sì  fatte  prove,  non  solo  non  è legilimo,-ina  assolutamente  falso. 

CCXIII. 

Che  consti  precisamente,  ed  in  una  guisa  indubitata,  tutto  ciò  che 
il  Jenetti  produsse  in  quel  Processo  lacerate/*,  eccone  la  dctagliata  di- 
mostrazione. Quel  volume,  se  dobbiamo  prestar  fede  ad  un  attestato  del- 
la Segreteria  Aulica,  prodotto  dalla  stessa  parte  avversaria,  era  compo- 
sto di  fogli  133  ('). 

In  quel  volume  stanno  racchiusi  due  Giudizj  agitati  principalmente 
contro  l’ Inama,  e secondariamente  contro  il  Jenetti,  come  autore  d’in- 
dennità. 11  primo  è quello  instituito  dal  fu  sig.  de  Martini  avanti  all’ Au- 
lico Consiglio  di  Trento,  allorch’egli  appellò  dalla  Sentenza  del  Consi- 
gliere Sizzo.  Il  secondo  poi  è quello  di  esecuzione,  dopo  il  Decreto 
dell’Eccelso  Tribunale  Imperiale  di  Vienna,  favorevole  all'Inama.  Ad  in- 
telligenza di  queste  circostanze  rimettiamo  i lettori  alla  serie  del  fatto  (*). 

CCXIV. 

In  quel  volume  vi  sono  sette  lacune.  La  prima  è dei  primi  cinqui 
fogli.  Nella  Sessione  solenne,  tenuta  avanti  a tutto  il  Corpo  dell’Eccelso 
Tribunale,  si  è dimostrato  da  fogli  esistenti,  che  ivi  esisteva  il  libello 
appellatorio  del  fu  sig.  de  Martini  contro  la  Sentenza  Sizzo , nè  che 
d'altronde  il  Jenetti  poteva  aver  prodotto  cosa  alcuna,  perchè  non  era 
ancora  intervenuto  in  Causa,  a cui  fu  citato  e comparve  da  poi. 

ccxv. 

La  parte  Visintainer,  interpellata  dopo  sei  mesi  e più,  non  seppe 
contradire  nè  eccepire  nulla  contro  sì  fatta  osservazione  ; ond’èche 
consta,  tanto  per  via  di  ragione,  che  per  mezzo  dell’ avversaria  confes- 
sione, che  ivi  Jenetti  non  produsse  cosa  alcuna. 


(O  Questa  fedo  fu  prodotta  dai  Visintainer  il  a5  Giugno  1776.  Processo,  fui.  i5f. 
(3)  Vetli  num.  XLU. 

Tom.  VII.  65 
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CCXVI. 

Qui  cade  in  acconcio  di  far  osservare  con  quanta  malignità  e calun- 
nia lo  scrittore  dei  Visintainer  abbia  esposto,  che  « dii  lacerò  quel  Pro- 
» cesso  nello  spiccarne  e lacerarne  i fogli  andasse  a cercarli  nel  mezzo, 
» e spiccasse  tutti  quelli  ch’orano  alla  line,  e lasciasse  intatti  quelli 
» del  principio,  dove,  secondo  lo  stile  giudiziale  d’allora,  non  c’erano 
» mai  le  cose  sostanziali,  ma  le  pure  formalità  e le  domande  dei  ter- 
» mini  » (>).  Qui  è pur  evidente  che  mancano  i cinque  primi  fogli,  i 
quali  all'atto  dell'  invenzione  ancora  mancavano,  se  si  esamini  il  riscon- 
tro allora  fattone.  Proseguiamo. 

CCXV11. 

Il  secondo  vacuo  s'incontra  dal  fol.  17  al  22.  La  parte  de  Martini 
dalle  cose  antecedenti  e conseguenti  evidentemente  dedusse  nella  Ses- 
sione  del  G Giugno  1794,  clic  ivi  il  Jenctti,  lungi  che  in  quel  vacuo 
proponesse  o pagamenti  od  altre  eccezioni  particolari,  non  replicò  che 
generali  e inconcludenti  eccezioni.  La  parte  Visintainer,  dopo  sei  mesi 
di  stadio , non  ha  saputo  cosa  replicare , ed  è stata  costretta  a ricono- 
scere tale  verità. 

CCXVIII. 

Questi  due  vacui  s’incontrano  dentro  il  corso  del  Giudizio  appella- 
torio intentato  contro  la  Sentenza  Sizzo,  a cui  diede  fine  la  Sentenza 
Àulica  contro  il  fu  sig.  de  Martini  del  17  Marzo  1760,  che  trovasi  in- 
tatta (’).  E cosa  rimarcabile  che  in  questa  prima  parte  si  laceri  quella 
parte  che  racchiudeva  le  ragioni  ed  i gravami  del  fu  sig.  de  Martini,  c 
si  lasci  intatta  una  Sentenza  pronunciata  contro  di  lui. 

CCXIX. 

Al  fol.  26  l’ Inama,  dopo  il  Decreto  di  Vienna  a lui  favorevole,  in- 
comincia il  7 Luglio  17G4  un  nuovo  Giudizio,  in  cui  egli  chiede  che  si 
venga  alla  liquidazione  dei  danni,  delle  spese,  dei  viaggi,  ec.  (ó>. 

La  prima  lacerazione  che  trovasi  in  questo  nuovo  Giudizio,  la  quale 
è la  terza  mancanza  di  quel  volume,  è quella  che  incontrasi  dal  fol.  44 
al  4G  inclusive.  Ora  si  è fatto  constare  nella  ridetta  Sessione,  che  in 
que’ fogli  Jenctti  non  potè  produr  nulla,  perchè  non  era  ancora  comparso 


(i)  Sumpa  Visinainer,  fol.  3G,  — (a)  Ivi,  fol.  *4-  — (3)  In.  fol.  06. 
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in  Causa.  I Visintainer  nè  anche  qui,  benché  interpellati  ed  abbiano  su 

ciò  convocata  una  Sessione,  non  hanno  saputo  che-  ridire. 

• • 

ccxx.  . 

La  quarta  lacuna,  eli’  è dal  fol.  47  al  55  inclusive,  è stata  evidente- 
mente reintegrata  mercè  alcuni  frammenti  di  quel  Processo,  consistenti 
in  alquanti  fogli  che  sono  stati  trovali  (da  prima  però  prodotti  nella  Cau- 
sa fra  le  parti)  appartenere  precisamente  a quel  luogo  di  quel  Processo. 
Nè  ivi  si  trovò  pagamento  alcuno  del  Jenelti,  nè  cenno  di  sì  fatta  chi- 
mera. Anche  qui  i Visintainer  eccitati,  e che  dopo  sei  mesi  vollero  ec- 
cepire contro  quest’analisi,  non  seppero  opporre  nè  meno  una  parola. 

CCXXI. 

La  quinta  lacerazione  s’incontra  dal  fol.  75  all’ 85.  Prima  di  de- 
durre il  preciso  contenuto  di  que’ fogli  ch’ivi  mancano,  giova  far  osser- 
vare, che  mercè  di  un  Decreto  contumaciale  dell'Eccelso  Consiglio  al 

si?,  de  Martini  fu  conceduta  la  immissione  da  lui  richiesta  su  i beni  del 
© 

Jenelti;  e ciò  a motivo  d’una  reiterata  ed  assoluta  contumacia  dello 
stesso  Jenelti,  che  mal  soffriva  d’essere  tratto  in  giudizio  come  autore 
d'indennità,  e che  fino  allora  non  era  comparso  a fare  alcuna  opposizio- 
ne. Eccone  le  parole:  Domini  etc.  in  keitebatam  et  absohjtam  co&tu- 
maciam  parlis  Jenctlae  etc.,  concesserunt  parli  Martini  juxta  pelila , 
praecedens  Decrelum  absolule  confirmariint.  Esso  porta  la  data  del 
7 Settembre  1164  <*). 

• CCXX1I. 

Ora  proseguiamo  la  recensione  dei  risultati  di  quella  quinta  man- 
canza. Nella  Sessione  di  Giugno  del  1794  si  è fatto  evidentemente  con- 
stare che  nei  fogli  mancanti  il  Jenelti  non  produsse  certamente  alcuna 
prova  di  fatti  pagamenti,  sì  perchè  la  sua  contestazione  s'incontra  pro- 
priamente dopo  la  detta  mancanza,  ove  (è  cosa  degna  di  osservazione 
convincente)  si  leggono  tutte  le  causali  opposte  contro  il  fu  sig.de  Mar- 
tini, nè  ivi  si  fa  la  minima  menzione  di  alcun  pagamento  e sì  per- 


( i)  Fot.  •jo  tergo. 

(a)  Eccone  te  partile.  Visi»  actis,  detinuit 
quaecumque  faventia,  cum  reproductione  in 
forma ; quo  ad  contraria  oppostili  opponi - 
bil: bus,  dixily  pctitij  per  partem  M arti niam 
in  punclo  immissioni,  non  esse  deferendum, 
cum  ex  Se /ite  utili  huc  usque  teculis , eidem 


nuìlum  jus  competat,  ut  ex  lectura  dare  di • 
gnoteitur ; cumque  pan  principali»  in  ju- 
d icio  appellatorio  a parte  Martini  promoto 
coram  Perexcclso  Imperiali  Aulico  Consilio 
I iennensi  non  intervenerit , proinde  dixit 
illud  Decrelum  parti  principali  non  poste 
ojjfìcere,  quamquam  de  praelenta  immisi:»- 
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' citò  nella  Sessione  (li  Dicembre  del  medesimo  anno,  convocata  dalla  stessa 
parte  Visintainer,  mercè  più  evidenti  riscontri,  essa  è stata  costretta  a 
riconoscere  ch’ivi  appunto  esisteva  il  Decreto  dell’Eccelso  Tribunal* 
Imperiale  di  Vienna,  favorevole  alla  parte  de  Martini,  registrato  in  fina 
di  questo  scritto  (O. 

Contro  la  prima  ragione  la  parte  Visintainer  non  seppe  che  repli- 
care, benché  interpellata;  e la  seconda  osservazione  fu  costretta  ad  am- 
metterla. Onde  consta  giudizialmente  che  nè  meno  qui  il  Jenetli  non 
produsse  alcuna  prova  di  sognati  pagamenti. 

CCXXIII. 

Solo  all’occasione  di  quella  Sessione  si  fa  osservare  che  quel  vacuo 
poteva  essere  comodamente  empito  da  quel  Decreto  con  gli  altri  acces- 
sorj  di  stile.  Eccone  la  prova.  Due  fogli  venivano  impiegati  da  quel  De- 
creto: uno  cioè  dal  tenore  di  esso;  e l’altro  dalla  mansione,  a similitu- 
dine dell’altro  registrato  ai  fol.  28-20,  assai  più  breve  di  questo.  Due 
fogli  per  lo  meno  occupava  la  Istanza  di  produzione  del  fu  sig.  de  Mar- 
tini, ch’era  sempre  prolisso.  Quattro  fogli  occupavano  certamente  le 
due  Citazioni  all’  Inama  ed  al  Jenetti;  c due  finalmente  la  loro  produ- 
zione con  la  loro  Istanza,  o almeno  con  la  tassa  delle  spese. 

CCXXIV. 

I Visintainer  per  altro  nella  loro  Risposta  (benché  fossero  interpel- 
lati) su  questa  quinta  mancanza  non  hanno  osato  sostenere  che  il  Jenetti 
avesse  prodotta  qualche  cosa,  nè  molto  meno  alcuna  prova  di  pagamenti 
fatti  al  fu  sig.  Carlo  de  Martini.  Onde  anche  rapporto  a questa  abbiamo 
la  maggiore  certezza  giudiziale  della  nostra  proposizione. 

ccxxv. 

Circa  la  senta  mancanza,  eli’ è dei  fogli  99.  100  e 101,  si  è provato 
ocularmente  dai  riscontri  fatti  nella  Sessione  di  Giugno  del  1794,  che 
.altro  non  Conteneva  che  due  fogli  i quali  portavano  il  titolo  di  due  Me- 
moriali c un’Istanza  dell’avvocato  del  de  Martini,  di  cui  si  vede  ancora 


ne  nec  verbum  loquatur:  idcirco  insti tit  par-  almeno  accennare  reccezionc  di  pagamento , 
tem  principalcm  ab  ornai  observationc  hic  per  poi  provarla,  come  ognun  sa.  K pure  da 
et  nunc  absolvi,  easdemque  partes  remiui  poi  fino  alla  Sentenza  il  Jenetti  inerì  sempre 
adsensum  rerum  judicatarum  coram  Judi-  a questa  sola  istanza, 
ce  ordinario ; et  ita  etc.  implorando  etc.  — (i)  Vedi  il  Documento  turni.  Vili. 

Qui  era  certamente  il  luogo  dove  si  doveva 


Digitized  by  Google 


IN  CAUSE  CEI.EBHI. 


1021 

uu  frammento  esistente.  Qui  non  cade  dubio,  uè  i Visiulaiuer  interpel- 
lali non  hanno  saputo  Irovarvene. 

CCXXVI. 

La  settima  ed  ultima  mancanza  è dal  fol.  102  in  poi.  Il  fui.  102 
esiste,  e somministra  un  grandissimo  lume  al  nostr’uopo.  Abbiamo  ve- 
dato  cbe  questo  Processo  era  composto  di  133  carte:  dunque  apparen- 
temente ne  mancano  31.  A questo  punto  non  posso  tratenermi  dal  far  os- 
servare con  quanta  affettata  disimulazione  lo  scrittore  dei  Visintaincr 
si  esprima  su  quest' ultima  mancanza,  dove  sembra  ch^egli  si  abbia  vo- 
luto fare  più  forte,  « Dal  foglio  102  (egli  dice)  in  giù  mancano  tutti  gli 
» Atti,  talché  non  si  sa  nè  come  nè  quakdo  questo  Processo  finisca;  e 
» molto  meno  si  sa  cosa  sia  stata  poi  dalla  parte  Jenetti  detto  e prodotto 
» per  impedire  la  immissione  su  i beni  (■).  Chi  sa  di  c/uanti  fogli  è 
» mancante  il  Processo  incominciato  li  26  Novembre  ? ■» 

CCXXVII. 

1. °  Di  quanti  fogli  siasi  trovato  mancante  si  sa  a puntino,  come 
ora  si  è veduto.  Ma  dopo  le  reintegrazioni  fatte  la  mancanza  non  è più 
così  grande. 

2. °  Come  e quando  questo  Processo  finisse,  e cosa  sia  stato  dettiv 
dal  Jenetti,  si  sa  pure  indubitatamente.  Imperocché  si  è dimostrato  che 
nel  fol.  102,  che  porta  la  data  dell’  11  Gcnajo  1765,  s’indica  una  Ses- 
sione chiesta  dall’ Inama  per  il  Giovedì  successivo,  ch’era  il  17  dello 
stesso  mese. 

11  fol.  103,  eh’ è stato  il  grande  indicatore  dei  Yisintainer,  porta  la 
data  del  16  Genajo  dello  stesso  anno.  Dal  giorno  11  al  giorno  16  non 
fu  dunque  nulla  detto,  nè  dedotto.  . 

Nel  detto  giorno  16  il  Jenetti  mostra  la  sua  ripugnanza  ad  inter- 
venire all’ indicata  Sessione  (a).  Prima  aveva  fatta  istanza  cbe  rapporto 
a se  l’affare  venisse  rimesso  ad  un  separato  giudizio.  . v 

Dall’atto  poi  dell’appellazione  del  fu  sig.  Carlo  de  Martini  contro  la 
Sentenza  del  18  Giugno  1765,  di  cui  lo  scrittore  dei  Yisintainer  fa  uso 


(i)  Deduzione  VisinUnnCT,  pag.  il. 

(a.1  Die  Mercurii  16  J aiuta  ni  i-Gó.  Tri- 
denti in  Cancellarla  C.  B.  C.  Praesens  Doct. 
procuralor  Jenetti,  et  inhaerendo  antece- 
dealer  ilici  ir  etc.  inaiti t eie.  dicendo  ex  paia- 


te sui  principali s suhìbfiuam  evadere  quam- 
curnquc  Scssionem  attento  a se  ex ceptis. 
Questo  foglio  io3  è slato  prodotto  dalla  parte 
Visintaincr  il  ai  Fcbrajo  I ■jgi,  ed  è marcato 
in  'piatirò  maniere;  cioè  g6.  io3.  a84.  53t. 


Digitized  by  Google 


ALLEGAZIONI  SCELTE 


1 022 

nella  sua  stampa  (•>,  e die  fu  prodotto  dagli  stessi  Visintainer  in  Pro- 
cesso ('),  consta  che  il  Jenetti  non  inter\>enne;  della  quale  mancanza 
appunto  il  sig.  de  Martini  si  lagna  in  quel  libello  al  Gravame  sesto  ((I) * 3 * 5). 

Dunque  in  quella  Sessione  il  Jenetti  non  potè  nulla  dire  e dedurre. 

Ma  la  Sentenza  definitiva  emanò  il  giorno  immediatamente  succes- 
sivo. Dunque  prima  della  Sentenza  ed  in  quest’  ultima  Mancanza  di  fo- 
gli non  potè  nulla  produrre. 

Dunque  quello  che  il  Jenetti  produsse  prima  della  Sentenza  è ciò 
che  leggesi  da  prima,  non  mancante,  nè  mutilato.  Dunque  si  sa  preci- 
samente cosa  disse  il  Jenetti. 

CCXXVIII. 

Posto  ciò,  si  scorge  quanto  ridicole  siano  le  lagnanze  di  un  avvocato 
dei  Visintainer,  il  quale  faceva  appunto  tanto  caso  di  que’ fogli  man- 
canti, « e più  di  lutto  in  fine,  ove  apparir  doveva  la  liquidazione  di 
» tutto,  e la  ultimazione  di  ogni  vertenza  sì  rispetto  alla  parte  Inama, 
» come  alla  parte  Jenetti  » (4). 


CCXXIX. 

Dunque  consta,  e consta  per  prova  positiva  giuridica  ed  oculare, 
che  se  la  Sentenza  del  18  Genajo  1765  non  fece  menzione  della  im- 
missione ricercata  dalla  parte  Martini,  ciò  non  avvenne  in  forza  di  so- 
gnati pagamenti  ; che  ora  si  sa  e consta  giudizialmente  clic  non  solo 
non'  furono  provati,  ma  nè  anche  asseriti. 

ccxxx. 

Ma  v’  ha  ancora  di  più.  Consta  concludentemente  che  due  giorni 
dopo,  cioè  il  20  Genajo  dello  stesso  anno  1765,  il  fu  sig.  de  Martini 
appellò  da  quella  Sentenza  all’Cccclso  Tribunale  Imperiale.  Il  libello 
è stato  prodotto  dalla  stessa  parte  Visintainer,  la  quale  ad  esso  si  rife- 
risce (5). 


(I)  Pag.  33. 

(a)  11  dì  16  Giugno  1788,  fol.  i8a. 

(3)  Eccone  le  parole.  Et  ultimum  quia 

Scssio  indie  la , ac  intempestive  observata , 

contro  expressam  declarationem  emissam 
de  non  inlerveniendo  quando  quidem  secer - 
ncretur  superflua,  ac  sinc  interventu  parti® 
Jenetti  ad  indemnitalem  vocatae,cujus prae- 
sentia  omni  in  casu  plusquam  necessaria 


evadebat,  ad  ejfectuni  ut  ad  te  no  rem  Sente  n- 
ime  Sizzo  singulis  quaestionibus  finis  im- 
ponerctur:  quod  lumen  minime  obsetvatum 
Juit.  Fol.  184* 

(4)  Istanza  Visintainer  12  Maggio  * 79 > - 
Processo,  fol.  289. 

(5)  Veggasi  1* Istanza  del  di  12  Settembre 
17S8.  Processo,  fui.  22*. 
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Dunque  in  quel  Ciudizio,  incominciato  nell’anno  1764  e finito  con 
la  sovra  riportala  Sentenza,  consta  evidentemente,  e con  prove  giuri- 
diche e concludenti, clie  il  Jenctti  non  provò  nè  eccepì  alcun  pagamento. 

CCXXXI. 

* ' % 

In  tal  guisa  si  sa  come  e quando  quel  Giudizio  terminò , e cosa  il 
Jcnetli  dedusse  ed  eccepì  fino  alla  Sentenza.  Ecco  sciolta  la  cabala. 

CCXXXII. 

Ora  mi  si  chiederà  com^^nque  si  poteva  contenere  nei  rimanenti 
trenta  fogli  scritti  che  mancano.  Io  rispondo  primieramente,  che  dopo 
le  reintegrazioni  fatte:  1.°  co’l  fogl.  103;  2.?  conia  Sentenza,  la  copia 
della  quale  occupa  due  fogli;  3.°  con  le  tasse  di  questo  Giudizio,  i cui 
frammenti  ne  occupano  altri  due;  4.°  con  un'altra  Istanza  intiera  del 
sig.  de  Martini,  che  ne  occupa  un  altro;  ne  rimangono  soli  ventiquattro. 

Ma,  analizzando  le  enunziative  della  Sentenza  suddetta  del  18  Ge- 
najo  1765,  si  rileva  che  nella  Sessione  del  giorno  precedente  furono 
prodotti:  1 . dall'  Inama  dei  calcoli  per  gl’  interessi  di  molli  anni  su’! 
capitale  a lui  dovuto  ; 2.°  dalla  parte  medesima  furono  prodotte  le  tasse 
dei  quattro  Giudizj  seguiti,  che  nella  Sentenza  medesima  leggesi  espres- 
samente essere  state  in  quella  Sessione  esibite,  indi  poste  in  Processo; 

3. ”  dalla  parte  del  sig.  de  Martini  furono  pur  anche  prodotti  dei  conti , 
per  diialcare  dalle  spese  quel  tanto  clic  fu  giudicato  doversi  detrarre, 
a norma  del  Decreto  Imperiale  ottenuto  dallo  stesso  sig.  de  Martini; 

4. °  consta  che  furono  scritte  delle  ragioni  allegate  dalle  parti,  ed  un 
partito  deji/iitivo  (■). 

E certo  che  tutte  queste  cose  dovevano  occupare  molti  e molli  fogli. 

Finalmente  dopo  l'appellazione  all'Eccelso  Imperiale  Tribunale  il 
sig.  de  Martini  rammenta  che  in  Atti  esistevano  le  Istanze  dell'lnama, 
che  cliiedeva  si  facesse  constare  delle  formali  dell’ interposta  ed  intro- 
dotta appellazione.  Ciò  era  ben  naturale,  perchè  1'  Inama  aveva  come 
attore  tutto  l’interesse  che  se  gli  facesse  constare  dell’esito  di  questo 
affare,  per  ottenere  il  pagamento  da  lui  ricercato;  e d’altronde  è noto 
che  sì  fatte  Istanze  sono  di  ordine.  Ma  consta  che  a questo  affare  si  diede 
line  con  la  composizione  seguita  fra  l'Iuama  e il  signor  de  Martini  due 
anni  dopo,  a mediazione  del  sig.  Conte  Capitano  d Ars 


(>)  Ve6gas‘  R Ducmucnio  num.  X.  — (’i)  Vedi  il  fallo  al  nura.  ALVI.,  co  ’t  Docu. 
ricino  ivi  citato. 
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CCXXXI1I. 

La  parte  Visintainer,  nella  Sessione  da  essa  convocata  nel  Dicem- 
bre dell’anno  1794,  ha  preteso  di  fissare  l' ubicazione  della  Sentenza 
del  18  Genajo  17G5  ai  fogli  105  e 10(>,  non  lasciando  veruno  spazio  alla 
Sessione  del  giorno  1 7.  Ma  ciò  evidentemente  ripugna  al  contenuto  della 
Sentenza  medesima,  come  ora  si  è veduto,  da  cui  consta  che  furono 
prodotti  conti,  tasse,  controconli,  conlrotasse  ed  articoli. 

D'altronde  se  nei  fogli  che  sopravanzarono  vuole  la  parte  avversa- 
ria racchiudere  qualche  supposta  prova^^pagamcnli  del  Jenetti,  essa 
doveva  provarlo  con  qualche  indizio  generale  o speciale. 

Ora  le  ragioni  addotte  nella  stampa  non  valgono  più  a sì  fatto  in- 
tento: imperocché  è evidente,  che  siccome  la  loro  induzione  era  tratta 
dalla  Sentenza  alle  prove  antecedenti  ; così  ora,  mancando  un  filo  di 
connessione,  manca  pure  ogni  punto  d’appoggio,  onde  connettere  ed 
arguire  il  contenuto  racchiuso  nei  fogli  che  sopravanzano. 

Laonde  per  questo  solo  rapporto  l’induzione  dei  Visintainer  sareb- 
be totalmente  imaginaria.  Ma  per  chi  assume  il  carico  d’una  prova 
non  è certamente  questo  un  riportare  vittoria,  ed  un  soddisfare  al  suo 
dovere. 

V’ha  ancora  di  più.  Siccome  tre  anni  dopo  il  Jenetti  ratificò  e li- 
quidò di  nuovo  il  suo  intiero  debito  e siccome  anche  nella  immissione 
su  i beni,  con  l'intervento  del  suo  curatore,  riconobbe  il  sig.  de  Mar- 
tini per  suo  creditore  : cosi  contro  una  totalmente  gratuita  e fantastica 
asserzione  degli  avversar)  milita  una  positiva  e forte  prova  della  con- 
traria verità. 

CCXXXIV. 

Io  dimando  perdono  a’  miei  lettori , se  tanto  a lungo  mi  sono  tra- 
tcnuto  su  queste  minute  indagini.  Dignitas  (dirò  con  Tullio)  in  tam 
tenui  scicntia  quae  potest  esse?  Jtes  cnim  sunt  pan’ae  prope  in  sin- 
gulis  lilteris  atque  interpunclionibus  v erborimi  occupatae.  Ma  come 
ottenere  altrimenti  l’evidenza,  senz’ approfondare  le  cose  fino  alla  loro 
ascosa  e prima  origine? 
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CAPO  IX. 

Breve  esame  delle  altre  eccezioni  dei  fratelli  Vislntainer. 

ARTICOLO  I.  . ■ < 

Eccezioni  contro  la  liquidazione  dell' anno  1768. 

ccxxxv. 

' * - i 

§ 1135.  Lo  scrittore  avversario  ha  voluto  esercitare  la  sua  censura 
contro  la  liquidazione  del  1768  (da  lui  appellata  saldo) , fatta  dal  Je- 
nctti  ; ma  i suoi  morsi  sono  come  quelli  del  serpe  della  favola,  che  nel 
corpo  addentato  perde  i denti.  i ; 

1. °  Oppone  che  quello  che  fu  prodotto  agli  Atti  è una  copia  (O.  — 
li  vero;  ma  è una  copia  autenticata  dalla  fede  del  Notajo,  contro  la  qua- 
le la  parte  avversaria  nulla  oppose. 

CCXXXVI. 

2. °  Opp  onc  che  l’originale  fu  esteso  da  un  prodigo  e da  un  ubria- 
co (*>.  — Si  risponde  che  i tcstimonj  medesimi  dei  Visintainer  afferma- 
no che  a quel  tempo  il  Jenelti  non  era,  qual  divenne  da  poi , vizioso  e 
dedito  al  vino 

CCXXXVII. 

3. °  Per  ismentirne  il  contenuto  oppone  la  lettera  prodotta  al  fol.  63 
del  Processo  lacerato  (4).  — Si  risponde  che  all'opposto  il  Jenelti  in 
quella  lettera  confessa  le  principali  partite  del  suo  debito,  e non  ismen- 
tiscc  quella  dei  rimanenti  fiorini  270  (5). 

C CX  XXVIII. 

4. °  Oppone  che  il  figlio  del  Jenelti,  de  audilu  del  padre,  depose 
d’avere  sentito  narrare  da  lui  che  quel  saldo  è falso  (®).  — Si  risponde 
che  questa  deposizione  legalmente  non  prova;  che  quand’anche  lo  stesso 
padre  Carlo  Jenetti  fosse  vivo,  e che  ciò  affermasse,  non  meriterebbe, 
come  debitore , fede  veruna  contro  le  autentiche  prove  del  credito  della 
parte  de  Martini  ; che  verrebbe  inoltre  positivamente  smentito  dalle  an- 
tecedenti c susseguenti  confessioni  fatte  da  lui  stesso,  e pochi  anni  dopo 


(i)  Deduzione  Visintainer,  pag  so. 

(a)  Ivi,  pag.  II. 

(3)  Vedi  il  num.  LI.  di  questa  Risposta. 


t4)Pag.  ai.  , 

(a)  Vedi  i num.  CCV.  c CCV1.  di  questa 
Risposta.  — (6)  Rag.  ai. 
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di  quel  salilo  medesimo  0);  che  finalmente  Jenetti  il  padre,  dopo  il  con- 
corso dei  beni  trovandosi  senza  credito  e accattone , era  solito  (come 
depongono  i testimonj  indotti  dai  fratelli  Visintainer  (a)),  a fine  di  ri- 
scuotere compassione,  di  dir  bugie , e d'incolpare  ora  l’uno  ora  l’altro 
dell'origine  della  sua  mendicità. 

CCXXXIX. 

5.°  Oppone  che  se  quella  liquidazione  potesse  far  prova  contro  il 
Jenetti,  non  lo  potrebbe  fare  contro  i Visintainer;  perchè  al  sig.  de  Mar- 
tini conveniva  provare  contro  questi  di  non  essere  stato  pagato.  Sicco- 
me un  tale  argomento  non  distrugge  direttamente  il  saldo  medesimo, 
ma  è tratto  da  una  fonte  estrinseca,  e racchiude  la  stravaganza  predo- 
minante dell’avversaria  deduzione;  cosi  crediamo  acconcio  di  confutarlo 
separatamente  nel  seguente  Articolo. 

ARTICOLO  II. 

Della  eccezione  tratta  dalle  prove  non  fatte  del  non-pagamento. 

CCXL. 

Malgrado  ch’io  abbia  prevenuto  i miei  lettori  O),  pure  io  in  av- 
viso che  non  potrà  per  anche  il  loro  buon  senso  esimersi  dallo  strabilia- 
re alla  sola  lettura  di  un  titolo  tanto  bizzarro.  Ma  quale  sentimento  deve 
essere  il  loro  nel  leggere  che  questo  è l'Achille  co  ’1  quale  i Visintainer 
hanno  preteso  di  porre  a repentaglio  la  riputazione  dei  Tribunali  tutti 
di  questo  Principato,  e la  validità  di  quattro  Sentenze  conformi  ì 

Leggasi  tutta  quella  scrittura,  la  quale  è un  garbuglio  di  oziose  ri- 
petizioni, un  tessuto  di  bugie,  ed  un  accozzamento  di  assurdi,  ove  non 
v’ha  una  sola  briciola  di  vero,  di  ragionevole,  di  sano;  e i lettori  si 
avvedranno  che  da  cima  a fondo  ritorna  quest’idea  fi).  Clic  più  • Lau- 


(i)  Vedi  mini.  L1V.  e LV. 

(3)  Vedi  Esami,  fol.  ao.  33,  el  alibi. 

(5)  Vedi  nani.  CXXX. 

(4)  Il  vizio  dei  più  rozzi  contadini  nel- 
l’esporrc  un  qualche  loro  aliare  si  è di  ripe- 
tere più  e più  volle  la  medesima  cosa,  senza 
mai  aggiungere  nuovi  riflessi.  Questo  pare  il 
modello  che  lo  scrittore  dei  Visintainer  siasi 
proposto  più  particolarmente  d'imitare  in 
quella  stampa.  Omero  ci  ha  dipinto  Ulisse 
in  alto  di  parlare  con  T.ipparcnza  di  un  tan- 


ghero; ma  i discorsi  di  lui  e gli  effetti  dclU 
di  lui  eloquenza  sono  animati  dalla  forza  p111 
penetrante  (,*).  Lo  scrittore  dei  Vi<*inlH,nfl  c 
il  rovescio  della  medaglia.  Egli  si  annunzi 
con  la  franchezza  di  oratore,  e poi  riescc  con 
l'eloquenza  dei  tangheri.  Co‘  i modi  di  1 er 
site  non  si  può  avere  clic  la  medesima  riuscii#* 

disse 

S'alzò:  spetiacol  novo!  avea  lo  sguardi 
Confuto  al  suolo  ; immobile  lo  scettro 
Gli  pentirà  dalle  man  ; confuso  il  credi. 
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lore  nel  principio  medesimo,  dopo  aver  fatto  ripetutamente  strepito  su 
questa  idèa,  la  propone  per  iscopo  suo  principale.  Ecco  le  sue  parole. 
a II  nostro  scopo  pbikcipaìe  si  è di  far  vedere  che  la  parte  attrice  ha 
» intentata  l’azione  ipotecaria , ossia  l’interdetto  Salviano,  senza  pro- 
ti vare  che 'il  sig.  Carlo  de  Martini  Note  abbia  conseguito  il  suo  paga - 
» mento  da  quei  Leni,  nei  quali  egli  fu  dalla  Sentenza  Sizzo  al  sig.  Car- 
li lo  Jenetti  associato  » (•). 

OCX  LI. 


Se  voi  chiedete  per  qual  titolo  la  Giurisprudenza  dello  scrittore  av- 
versario addossi  questo  carico  alla  parte  de  Martini,  egli  risponde  fran- 
camente : « Tocca  alla  parte  de  Martini  provare  eli’ essa  non  ne  sia 
» stata  soddisfatta,  perchè  tocca  a chi  ha  intentata  l’azione  ipotecaria 
« provare  il  suo  credito ; e non  tocca  mai  al  reo,  contro  cui  l'azione 
» ipotecaria  o simile  è stala  instituita,  provare  che  l’attore  sia  già  stato 
n precedentemente  soddisfatto  il  (a). 

In  breve,  riducendo  la  massima  avversaria  ad  un  principio  genera- 
le, ecco  come  viene  espressa.  Per  provare  un  credito  non  basta  eh’  io 
produca  l’ Istrumanto  o la  Sentenza  qualunque,  da  cui  consta  ch’esso  fu 
creato  e giudicato  vero  e legitimo;  ma  è d’uopo  ch’io  altresì  provi  che 
non  ho  ricevuto  alcun  pagamento.  , 

* CCXLII. 

Per  verità,  è cosa  trita  in  casi  simili  al  nosLro,  che  lino  al  giorno 
d’oggi  tutte  le  leggi,  tutti  i Dottori  e tutti  gl’interpreti  avevano  coman- 
dato e praticato  di  non  richiedere  all’attore  per  prova  di  un  credito  che 
il  titolo  del  medesimo  e dell’ipoteca,  addossando  al  debitore  reo  con- 
venuto la  prova  del  pagamento.  Quindi  contro  i V isintainer  io  crederei 
abusare  del  tempo  c della  pazienza  altrui  nel  confutare  la  loro  strava- 
ganza, ripetuta  in  ogni  carta  di  quella  scrittura  Ad  istruzione  pe- 
rò dell’avversario  scrittore  credo  bene  d’ inviarlo  ad  imparare  gli  eie- 


Qual  rustie  uom  che  pauroso  ammuta 
Quando  rozzo  e selvatico  l’ inurba. 
Sciolse  le  labra  affi  ri  : sorpresa  estrema  ! 
Soave,  arcana,  irresistibil Jorza 
Serpea  ne'  detti  suoi } scorrean  dirotti 
E su  7 cor  ci  fioccavano,  qual  fiocca 
Tacita  pioggia  d affollata  neve 
Dall'alto  rovescianlesi , che  fiede 
Dolce  il  terrea,  dolce  si  stempra,  e dolce 


Nelle  terrestri  viscere  s'  interna. 

Iliadi,  Canto  III.  Traduz.  dell’ Abbate 
Melchior  Cesarotti. 

O)  l'ag*  T 

(a)  Deduzione  Visintaincr,  pag.  2 4- 

(3)  Veggansi  le  pag.  4»  5.  7.  la.  i3  (tre 
volte)  i4.  16.  17.  18.  ai.  a5.  u 4-  1 |lt,u  quel* 
la  prima  parte  è totalmente  inopportuna,  su» 
perlina  cd  assurda. 
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menti  delle  leggi  giudiziarie  e delle  prove.  Lo  Slatilio  Pacifico  ed  il 
Mascardo,  da  lui  citati,  gl’ insegneranno  evidentemente  l’opposto. 

CCXLIII. 

Vero  è che  quando  taluno  lia  ottenuto  la  immissione  su  i beni  del 
debitore,  non  può  ritenerne  che  la  porzione  equivalente  al  suo  credi- 
to : ma  del  pari  è evidente  essere  d’uopo  che  prima  realmente  egli  ne 
ottenga  l’effettiva  occupazione , e il  fisico  esercizio  degli  atti  possesso- 
rj.  Ma  d'onde  mai  consta  che  il  sig.  de  Martini  abbia  ottenuto  questo  fi- 
sico possesso?  Alle  corte:  allo  scrittore  dei  Visintainer  si  nega  il  suo 
supposto  di  fatto.  Egli  lo  doveva  provare.  Lo  consigliamo  per  altro  a 
rettificare  le  sue  idée  con  la  lettura  degl’  interpreti  ai  Titoli  del  Dige- 
sto Quibus  ex  causis  in  possessionem  e a tur,  De  rebus  auctoritate  Ju- 
dicis  possidendis , se  però  ha  il  dono  d’ intenderli.  D'altronde  era  dovere 
degli  avversarj,  imposto,  a loro  dalle  cose  giudicate  e passate  ingiudi- 
cato, di  provare  i pretesi  pagamenti  ricevuti  dalla  parte  de  Martini;  e 
non  del  Cav.  de  Martini  di  provare  il  non-pagamento  <0. 

Quindi  tale  questione  era  superflua  I1).  Noi  ci  siamo  per  altro  fallo 
lecito  di  allegare  questo  saggio  della  inaudita  giurisprudenza  dell’au- 
tore avversario,  affinchè  il  Publico  avverta  più  specialmente  con  quale  , 
teoria  egli  salga  in  un  sublime  orgoglio,  d'onde  ripete  per  ben  diciotlo 
volte  0)  in  tono  dittatorio  l’anatema  di  nullità  contro  quattro  Sentenze 
conformi,  e condanna  al  rango  delle  bestie  tulli  i Giudici  e i Tribunali 
di  questo  Principato. 

« Da  quanto  fin  qui  si  è detto  (egli  ripete)  risulta  con  troppa  evi- 
» denza  che  sono  nulle  tutte  le  sentenze  finora  seguite  in  questa  Cau- 
li sa,  perchè  sono  state  fatte  contro  i primi  e più  noti  principi  non  solo 
mdel  diritto  civile,  ma  dello  stesso  lime  naturale  » (pag.  18). 


(i)  Vedi  num.  CXUX. 

Il)  Malgrado  peri  d’una  pretensione  lan- 
to  strano,  noi  abbiamo  dimostralo  che  con- 
sta positivamente  che  il  Cav.  de  Martini  al* 
rincominciamcnlo  della  lite  co'i  Visintainer 


non  aveva  nulla  conseguito  dai  beni,  su  > 
quali  gli  fu  decretata  l'immissione.  Vegg«nSI 
i num.  QXXXIX.  al  CXLll. 

(3)  Vedi  il  Documento  mira.  II.  in  ^ne 
questa  Risposta. 
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ARTICOLO  III. 

Della  preterizione. 

CCXLIV. 

« A tutto  ciò  si  aggiunge  (dice  l’originale  Papiniano  dei  Visintai- 
» ner),  che  la  parte  Martini  ha  taciuto  per  più  di  dieci  anni,  giacché 
» dopo  il  1165  non  si  vede  più  su  questa  pretesa  continuata  contro  il 
» sig.  Jenetti  nessuna  lite;  e il  sig.  Pietro  de  Martini,  presente  attore, 
n non  ha  instituita  la  sua  azione  contro  il  terzo  possessore  del  fondo  a 
» Sauri  se  non  che  nell’anno  1776.  Questo  fondo  a Sauri  era  posseduto 
» per  diritto  di  dominio  da  Marino  Nardelli  fino  dall'anno  1773,  ed  an- 
» che  prima  (fogl.  35  e seg.);  e molti  anni  addietro  dalla  moglie  del  Mar- 
ti delli,  nata  Jenetti.  Ora  egli  è certo  in  jure,  che  il  possesso  di  dieci 
» anni  con  buona  fede  esclude  ogni  azione  ipotecaria  contro  un  terzo 
» possessore.  L.  1.  etc.  2.  Cod.  Si  adeers.  credit,  praescrib.  — Lauterb. 
» ad  Dig.  Lib.  XX.  Tit.  1.  — — Schncid.  § itcìn  Serviana,  num.  64.  la- 
ri stit.  de  action.  — Hcinec.  ad  Dig.  Lib.  XLIV.  Tit.  3.  § 366.-—  Card. 
» de  Lue.  De  Judic.  Disc.  XXL  num.  12.,  De  credit , Disc.  num.  131. 
» num.  4.  » (■). 

CCXLV. 

Qual  peccato,  che  l’unica  volta  in  cui  l’autore  si  è esausto  oltre  il 
bisogno  in  una  eruzione  di  citazioni  legali,  egli  abbia  condannato  tante 
leggi  e tanti  nomi  d’interpreti  a stare  registrati  sotto  una  bugia! 

No,  non  è decorso  infatti  quel  periodo  d'anni  che  abbisognava  alla 
intenzione  avversaria.  Ai  18  Genajo  1765  emanò  la  Sentenza  che  sopra 
si  c Teduta  <a>.  Da  questa  avendo  il  sig.  de  Martini  appellato  all’Eccelso 
Imperiale  Tribunale  di  Vienna  6>),  non  correva  certamente  in  quel  fra- 
tempo  alcuna  prescrizione.  A quest’appellazione  fu  posto  fine  co  ’l  com- 
ponimento fatto  dal  sig.  Conte  Capitano  d’Arsio  nel  1767;  c in  quel 
tempo  soltanto  fu  adempiuta  interamente  la  condizione,  per  cui  il  sig. 
de  Martini  poteva  incominciare  la  sua  azione  o contro  Jenetti,  o contro 
terzi  possessori  <4>.  Nell’anno  17  72  il  sig.  de  Martini  citato  comparve 
nel  concorso  Jenetti  <$>,  e con  ciò  s’interrompe  ogni  prescrizione.  Fi- 
nalmente nel  1776  fece  convenire  (come  gli  avversarj  dicono)  l’Ebli, 


(i)  Deduzione  Vismloincr,  pag.  17-18.  (3)  Ivi.  — (4)  Vedi  num.CXLlI.  CXL11I. 

Vi)  Vedi  il  nitro.  XLVl.  co' i Documenti.  (5)  Vedi  num.  LV.  al  LX. 
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a sollievo  ilei  quale  i Yisintainer  assunsero  in  sé  la  lite.  — Dov’è  ora 
la  prescrizione  di  dieci  anni  ? 


ARTICOLO  IV. 


Clie  co’  i beni  evinti  ai  terzi  possessori  di  buona  lede  il  creditore  ha  diritto 
di  estinguere  prima  gl’interessi,  e poi  il  capitale. 


CCXLVI. 


Un  dubio  mosso  a me  da  una  persona,  della  quale  pc’  i rapporti  di 
questa  Causa  debbonsi  rispettare  anche  i pregiudizj,  mi  determina  a 
soggiungere  una  breve  dichiarazione  su  questo  articolo. 

Altro  è dire  che  taluno  il  quale  possedè  di  buona  fede  un  fondo,  clic 
gli  pervenne  affetto  da  ipoteca,  non  sia  tenuto  a restituire  i frutti  del 
suo  possesso  all’anteriore  creditore;  ed  altro  è dire  che  il  creditore  non 
sia  in  diritto  di  evincere  a terzi  possessori  i beni  a loro  derivati  dal  de- 
bitore, e con  quelli  estinguere  gl’  interessi  di  un  capitale  fruttifero  ed 
ipotecario,  nella  guisa  medesima  che  fatto  avrebbe  co  ’l  debitore  prin- 
cipale, e indi,  se  sia  d’  uopo,  passare  ad  evincerne  altri  per  il  pagamen- 
to del  capitalo  intiero. 

La  prima  asserzione  tende  direttamente  non  solo  ad  evincere  il  fon- 
do al  terzo  possessore,  ma  inoltre  a sottometterlo  al  di  la  della  quan- 
tità del  bene  posseduto,  a motivo  della  restituzione  dei  frutti  da  lui 
percepiti. 

La  seconda  poi  tende  ad  evincere  ad  ogni  terzo  possessore  solamen- 
te quel  tanto  che  ricevette  dal  debitore  aggravato  da  ipoteca;  ben  inteso 
die  il  creditore  mercè  dei  beni  evinti  possa  reintegrarsi  degl’  interessi 
decorsi  del  capitale  suo  credito. 

CCXLV1L 

Queste  sono  cose  fra  loro  del  tutto  disparate , e clic  vengono  dirette 
da  rapporti  affatto  diversi. 

Quando  un  creditore  pulsa  i terzi  possessori  per  il  suo  credito,  non 
evince  a loro  se  non  il  fondo  che  posseggono,  e com’esso  sta.  11  valore 
o il  prezzo  che  ne  ritrae  lo  imputa  poi  ad  estinzione  del  proprio  credito, 
incominciando  prima  dagl’interessi,  e passando  poscia  ad  estinguere  il 
capitale. 

CCXLVIII. 

Allora  egli  violerebbe  i principj  della  Giurisprudenza , quando  ol- 
tre all'evizione  del  fondo  pretendesse  che  il  terzo  possessore  di  buona 
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fede  restituisse  anche  i frutti  «la  lui  percepiti.  Ma  nella  nostra  ipotesi 
ciò  non  si  verifica  in  alcuna  guisa;  imperocché  «lai  terzo  possessore  al- 
tro non  si  esige  se  non  ch’egli  restituisca  il  puro  fondo  tal  quale  lo 
ricevette  dal  debitore,  e niente  più.  Il  creditore  poi,  per  una  operazio- 
ne separata  e rapporto  a se  stesso , ne  pone  il  valore  o il  prezzo  a pa- 
gamento prima  degl’interessi,  e poscia  del  capitale. 

CCXLIX. 

All’opposto  poi  egli  sarebbe  un  contradire  a tutti  i principj  della  ra- 
gione e della  Giurisprudenza  il  pretendere  che  un  creditore  anteriore 
dovesse  assolutamente  perdere  i proprj  maturati  interessi,  per  la  sola 
ragione  che  il  suo  debitore  alienò  e distrasse  in  altre  mani  i beni  ipo- 
tecali. Pfctm  è forse  trito  l’assioma  legale,  che  la  cosa  passa  in  altre 
mani  co  'l  suo  aggravio?  Che  l’ipoteca,  al  pari  d'un  suggello  che  porta 
l’impronta  del  diritto  del  creditore,  sta,  per  così  dire,  applicata  su  la 
cosa  medesima,  dalla  quale,  ad  onta  di  qualsiasi  passaggio  o vicenda, 
non  si  disgiunge  mai  sino  a che  il  credito  non  venga  estinto  con  l’cffel- 
tivo  pagamento? 

CCL. 

Ma  se  gl’interessi  fanno  parte  del  credilo,  s’essi  godono  di  un’ipo- 
teca o poziorità  pari  al  capitale  stesso  (O;  come  mai  non  dovranno  es- 
sere pagati  con  quei  beni  medesimi , i quali  appunto  erano  stati  ipo- 
tecati anche  per  il  pagamento  loro?  S’essi  trovansi  presso  un  terzo 
possessore  , toglie  ciò  forse  che  il  creditore  non  goda  de’  suoi  diritti  ì 
L’alienazione  malamente  fatta  in  lui  deve  adunque  aver  forza  di  can- 
cellare l’ipoteca  contratta  per  gl’interessi,  mentre  pure  è eguale  a’ 
quella  del  capitale? 

Allora  non  sarebbe  più  vero  che  res  transeat  cum  onere  ; allora 
non  sarebbe  più  vero  che  il  capitale  e gl’  interessi  godono  d’  una  pari 
forza  e privilegio. 

CCLI. 

Se  quei  beni  che  vengono  evinti  fossero  rimasti  presso  il  creditore , 
non  è egli  forse  vero  che  mercè  di  essi,  in  forza  dell'azione  retile  ossia 
ipotecaria,  egli  avrebbe  avuto  diritto  contro  il  debitore  di  estinguere 


( I ) Vedi  num.  C X X I V . al  CXXVI.,  c inoltre  M^singcr,  Sing.  Objerv.  Imperiala  Ca * 
merce , Centuria  I.  Obscrv.  5g. 
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prima  gl’interessi,  e poi  il  capitale?  Dunque,  se  venendo  evinti  presso 
un  terzo  possessore,  fosse  vero  che  il  creditore  non  potesse  porli  a scon- 
to d’interessi;  in  tale  ipotesi  non  solamente  non  sarebbe  più  vero  che 
l’azione  fosse  reale , ma  inoltre  al  debitore  sarebbe  permesso  di  defrau- 
dare il  creditore  mercè  un  atto  capriccioso:  defraudarlo,  dissi,  d’un  di- 
ritto inerente  alle  cose  ipotecate,  acquistato  al  tempo  del  contratto. 
Certamente  che  si  sarebbe  trovato  un  bel  segreto,  onde  deluderò  i cre- 
ditori, spingere  in  ruina  il  commercio  civile,  e premiare  la  frode. 

Ma  le  leggi  civili,  la  pratica  di  tutti  i paesi  culti,  e l’equità  natu- 
rale non  hanno  mai  permesso  sì  fatto  inconveniente. 

CCLII. 

Io  m'avviso  che  dopo  questo  schiarimento  non  siavi  mestieri  di 
corredare  con  notissime  autorità  la  mia  proposizione,  poiché  sarebbe  un 
far  torto  a chi  legge. 

Bensì  non  credo  inutile  il  far  osservare  che  questa  ispezione  non 
può  cadere  nella  Causa  presente  co’i  Yisintainer,  poiché  il  primo  Giu- 
dizio contro  i terzi  possessori  dei  beni  derivanti  dalla  casa  Jenetti  hi 
appunto  mosso  contro  l’Ebli,  e proseguito  contro  i Yisintainer.  Ora 
quand'esso  cominciò,  il  Cav.  de  Martini,  come  sopra  si  è veduto  e ripe- 
tuto, era  creditore  di  tutto  il  capitale  di  Jiorini  1355,  oltre  tutti  gl’in- 
teressi. 

Nel  presente  Giudizio  si  tratta  d’ indagare  s’ egli  fosse  stato  intera- 
mente pagato  prima  della  lite  co’  i Visintainer.  Dunque  affinchè  questa 
speculazione  fosse  utile  converrebbe  almeno  provare  che  lutto  il  capi- 
tale fosse  stato  estinto,  o,  a meglio  dire,  che  il  de  Martini  avesse  rice- 
vuto delle  somme  onde  poter  estinguere  il  capitale  intiero.  Ma  nulla 
avendo  ricevuto,  la  ispezione  presente  si  riduce  a zero. 
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CAPO  X. 

ConcKirsioxB. 

CCL1IF. 

§ 1 136.  Una  lite  in  cui  da  prima,  pe  ’1  corso  di  dodici  e più  anni, 
la  parte  Visinlainer  non  oppose  mai  alcuna  ragionevole  eccezione  al 
buon  diritto  della  nobile  parte  de  Martini  (•);  una  lite  in  cui,  dopo  quat- 
tro favorevoli  Sentenze,  eglino  temerariamente  e con  tutti  i modi  in- 
giuriosi impresero  di  provare  un  assunto  ch’era  per  sè  stesso  una  for- 
male ingiuria,  e in  cui  fu  impiegato  il  corso  di  altri  sei  anni;  una  lite 
in  cui  fu  tanto  atrocemente  e strepitosamente  lacerata  la  riputazione 
del  Cav.  de  Martini,  e nella  quale  furongli  apposte  calunnie  del  pari 
inverosimili,  che  provate  certamente  false:  merita  d’esser  presa  da  que- 
st' Eccelso  Tribunale  nella  più  seria  considerazione,  onde  finalmente  il 
Cav.  de  Martini  ottenga  un  risarcimento  del  pari  equo  che  luminoso. 

CCLIV. 

Non  crediamo  che  siavi  mestieri  d’una  detagliata  e lunga  reenpito- 
! azione , poiché  l’Indice  dei  Capi  ne  forma  i distinti  articoli,  e presenta 
tutti  gli  annelli  che  costituiscono  la  solida  catena  delle  verità  dimostrate 
a favore  del  Cav.  de  Martini. 

Solo  ci  restringeremo  a far  osservare , che  siccome  per  il  merito 
civile  l’unico  scopo  di  questo  nuovo  Giudizio  era  l’incumbenza  assun- 


(i)  Noi,  per  non  dilungare  soverchiamen- 
te la  serie  delle  cose  (anche  di  troppo  e con- 
tro nostra  voglia  prolungalo)  abbiamo  omesso 
di  riferire  in  deiaglio  le  minute  circostanze 
della  liteco’i  Visinlainer,  contentandoci  sol- 
tanto di  annunciare  che  il  Cav.  de  Martini 
ottenne  quattro  conformi  favorevoli  Sentenze. 
Ciò  era  veramente  superfluo  all* intento  og- 
gidì agitalo,  ch’era  la  prova  dei  pagamenti; 
e quindi  abbiamo  scelto  quelle  sole  circostan- 
ze che  potevano  interessare  questa  discussione. 
Per  dare  tuttavia  una  completa  e succinta  in- 
formazione anche  di  questo  accessorio,  il  Pu- 
bi ico  sapia  che  per  dieci  anni  e piò  i Visintai- 
nrr  non  opposero  altra  eccezione  al  Cav.  de 
.Martini,  se  non  che  il  fondo  da  lui  pulsato 
nuli  era  Io  «/etto  di  quello  cui  fanno  menzione 
Tom.  VII, 


i Documenti  da  lui  prodotti.  Furono  condan- 
nati. Appellarono.  Furono  di  nuovo  condan- 
nati in  appellazione.  Nell’ anno  1-87  appel- 
lano di  nuovo;  e sino  d* allora  fanno  rumore 
su  Processi  smarriti,  dai  quali  dicevano  che 
dovevano  apparire  prove  della  nonAdcntiià 
del  fondo  suddetto.  Vengono  di  nuovo  con- 
dannati. Chiedono  la  revisione,  continuando 
lo  stesso  rumore;  e finalmente  nel  Novembre 
del  17SS  vengono  di  nuovo  condannati.  E 
siccome  (come  narrammo)  il  Cav.  de  Martini, 
nell* ultima  Sessione  del  1788,  udì  che  se  si 
avesse  loro  lascialo  tempo,  avrebbero  potuto 
produr  prove  di  altri  pagamenti,  onde  rino- 
vare  il  credito  estinto,  così  egli  acconsenti 
che  ne  intentassero  le  prove.  Come  sianvi  riu- 
sciti bi  è veduto, 
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tasi  (lai  fratelli  Visintainer  ili  provare  1* integrale  pagamento  seguito 
aranti  la  lite:  cosi  non  essendo  riusciti  a dimostrarlo  nè  prima  nè  poi 
lino  al  di  d’ oggi,  deve  perciò  lo  stesso  Cav.  de  Martini  essere  assoluto 
interamente  dall'azione  intentata  dalla  parte  Visintainer,  con  la  rifu- 
sione di  tutte  le  spese,  dei  viaggi,  e di  ogni  altro  danno  derivato  da  si 
fatta  lite. 

CCLV. 

E siccome  consta  altresì  ch’eglino  nella  guisa  la  più  ignominiosa,  e 
- con  un  tessuto  di  bugie  evidentemente  smentite  dal  falto,  ingiuriarono 
la  riputazione  di  lui,  imputandogli  d’avere  estorti  ingiustamente  dei 
pagamenti  il’  un  credito  di  già  estinto  ; siccome  lo  dichiararono  in  fac- 
cia del  Puhlico  reo  di  falso,  di  spergiuro,  e di  molte  altre  improbità,  e 
lo  dichiararono  senza  prove,  senza  verosimiglianza,  e contro  la  eviden- 
te verità;  così  debbono  essere  condannati  alla  palinodia  del  pari  so- 
lenne e publica  delle  stampate  ingiurie,  ed  inoltre  nella  estimazione 
dell’ingiuria  medesima. 

CCLVI. 

Nè  l’Eccelso  Tribunale  si  può  esimere  dal  giudicare contempora- 
neamente  anche  su  1’ ingiuria,  usando  la  solita  formula  di  rimetterla  in 
separalo.  Imperocché  il  libello  formale,  con  tutti  i suoi  requisiti,  fu 
prodotto  all'Eccelso  Tribunale  nella  Sessione  del  6 Giugno  1794,  ci- 
tata la  parte  avversaria.  Dallo  stesso  Tribunale  fu  decretata  la  comuni- 
cazione. La  parte  avversaria  l'ottenne.  Indi  convocò  essa  medesima  una 
Sessione,  onde  rispondere.  Questa  fu  tenuta  con  l'intervento  di  entram- 
be le  parli.  Ivi  la  parte  avversaria  ratificò  e conjermò  giudizialmente 
le  stampate  ingiurie,  rimettendosi  per  giustificarle  alle  sole  risultanze 
antecedenti  dei  Processi  ('),  nè  ha  voluto  aggiungere  altro.  Quindi  que- 
sto Giudizio  è completo. 

CCL  Vii- 

Ma  dalle  cose  prodotte  consta  la  temerità,  la  falsità  e il  dolo,  con 
tutte  le  altre  qualità  aggravanti  l'ingiuria;  quindi  la  Sentenza  che  deve 
emanare  deve  assolutamente  giudicare  eziandio  su  questo  articolo,  tas- 
sando e deferendo  il  solito  giuramento  in  litem. 


(>)  Vrggasi  >1  Voi.  IV.  (Iti  Processi,  Col.  2o1. 
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CCLVIII. 

Nella  stessa  Sentenza  il  Cav.  Je  Martini  ha  diritto  che  venga  espres- 
sa una  speciale  dichiarazione  solenne  della  sua  innocenza, ch’egli  chiede 
da  quel  Corpo  a cui  venendo  affidata  l’amministrazione  della  giustizia, 
deve  pur  tutelare  l’integrità  d’  un  bene  tanto  prezioso,  qual  è il  buon 
nome  del  cittadino. 

CCLIX. 

Voi  pertanto,  o sapientissimi  Giudici  (conchiuderò  con  le  parole 
di  Tullio),  il  Cav.  de  Martini  di  ciò  scongiura,  che  permesso  gli  sia  da 
questo  luogo  portarne  seco  quella  estimazione  e quel  decoro  che  al  vo- 
stro Tribunale  nella  sua  quasi  già  trapassata  e corsa  età  v’ha  recato; 
che  quegli,  de’cui  guardati  doveri  niuno  ha  dubitato  giammai,  finalmen- 
te nel  sessagesimo  anno  non  sia  notato  di  disonore,  di  macchia,  e di  vi- 
tuperosissima ignominia;  che  per  vostro  mezzo  gli  avversarj  suoi  non 
ottengano  che  quella  medesima  riputazione,  la  quale  lo  ha  fino  alla  vec- 
chiezza condotto,  non  lo  accompagni  al  sepolcro  0). 

(•>  Orat.  pm  Quintio,  m fine. 
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w Numero  I. 

Ma  il  sig.  Pietro  ile  Martini,  presente  attore,  tenne  questo  Processo  per  lungo 
tempo  nascosto  ; e per  levare  ogni  ombra  di  sospetto  giurò  di  non  averlo,  e di 
non  essersene  disfatto  con  malizia:  Egli  fu  poi , non  ostante  il  suo  giuramento, 
convinto  di  possederlo.  Allora,  non  avendo  nessuno  scampo,  egli  lo  presentò, 
ma  cosi  sconciamente  lacerato , che  nel  corpo  vi  mancano  molti  fogli , e dal  fo- 
glio 102  in  giù  mancano  tutti  gli  Atti:  talché  non  si  sa  nè  come  nè  quando  que- 
sto Processo  finisse,  e molto  meno  si  sa  cosa  sia  stato  poi  dalla  parte  Jenetti 
«letto  e prodotto  per  impedire  al  sig.  Carlo  de  Martini  la  immissione  su  i beni; 
uè  si  sa  finalmente  se  il  sig.  Carlo  de  Martini  abbia  poi  ottenuta  o no  tale  im- 
missione ed  associazione.  ( Deduzione  Visìnlaìner,  pag.  11.) 

Ma  qualunque  opposizione  lo  spirito  di  cavillazone  e di  sofisticheria  potesse 
mai  inventare,  questa  deve  rimanere  atterrata  dalla  presunzione  juris  et  de  jure3 
che  nasce  contro  la  parte  de  Martini,  perchè  ha  occultato  tanto  tempo,  c poi 
alla  fine  restituito  lacero,  e chi  sa  di  quanti  fogli  mancante,  il  Processo  inco- 
minciato il  26  Novembre  1759  tra  le  parti  Martini,  Inama  e Jenetti. 

Egli  è certo  che  in  questo  cosi  malconcio  e disgraziato  Processo  il  sig.  Carlo 
de  Martini  si  occupava  continuamente  a domandare  eh*  egli  fosse , secondo  la 
Sentenza  Sizzo,  realmente  immesso  nei  beni  della  signora  Anna  Brigida  Jenetti, 
venduti  al  sig.  Carlo  suo  figlio.  A fogl.  62  dello  stesso  Processo  leggesi  un’Istanza 
Martini,  prodotta  il  17  Agosto  1764  (dunque  tale  Processo  durava  già  da  cin- 
que anni  in  qua,  e Dio  sa  quanto  tempo  durò  ancora),  nella  quale  Istanza  esso 
sig.  de  Martini  cosi  si  esprime:  La  parie  Martini , replicando  le  sue  prece - 
denti  Istanze  fatte  contro  la  parie  Jenetti , alle  quali  sempre  ineriscefJa  istanza 
che , a tenore  delle  cose  giudicate  nella  Sentenza  Sizzo , venga  posto  al  pos- 
sesso dei  beni  malamente  dati  dalla  madre  al  figlio. 

Egli  è certo  ancora  che  Jenetti  nello  stesso  anno  1764  c nello  stesso  Pro- 
cesso opponeva  alla  parte  Martini  di  non  doverle  più  o niente  o pochissimo.  Si 
sono  già  citate  di  sopra  le  parole  di  Jenetti,  dove  nella  lettera  prodotta  a fogl.  63 
«lello  stesso  Processo  egli  dice,  scrivendo  al  sig.  Carlo  de  Martini:  Ora  vede 
ella  di  che  gran  somma  io  le  posso  essere  debitore,  scilicct  ut  retro . In  un  po- 
scritto della  medesima  lettera  Jenetti  esorta  Martini  a pagare  Inani»;  c finisce 
dicendo:  Se  poi  io  dovrò  a Y.  S.  qualche  cosa . io  sono  pronto  a rijare  V-  S. 
ad  ogni  modo. 

Questo  Processo  fu  agitato  avanti  l’Eccelso  Consiglio  «li  Trento  fino  dal  prin- 
cipio (Idratino  1765,  e fu  poscia  portato  dalia  parte  Martini,  per  via  di  appel- 


Digitized  by  Google 


ALLEGAZIONI  SCELTE 


1040 

lazione,  al  Supremo  Tribunale  Imperiale  di  Vienna;  nè  si  sa  se  colà  finisse,  o se 
sia  stato  di  nuovo  ricominciato  a Trento,  giacché  mancano  gli  Atti  del  Processo. 

L’appellazione  Martini  è del  20  Genajo  1765,  come  si  vede  dall’attestato 
della  Cancelleria,  foglio  208;  ed  è registrata  a foglio  182.  Da  quest’appellazione 
apparisce  che  il  sig.  Carlo  de  Martini  ha  appellato  principalmente  perchè  gli  è 
stata  denegata  l’immissione  nei  beni  Jenetti,  a tenore  della  Sentenza  Sizzo.  Spe- 
cialiter  (die’ egli)  circa  toties  petitam  immissionem  honorum  in  Sententia  dele- 
gata Sizzo  con  tra  partem  Jenettarn  adjudicatorurn  teslihus  actis , et  in  Causa 
alias  vertente  cum  partibus  Inama  Santonici , et  parte  Jenetti  supradicta  Filine 
ambuli , in  sui  quam  maxime  praejudiciumf  et  ad  earundern  Javortm . 

Da  tutto  questo  rilevasi  adunque  evidentemente  che  nel  Processo,  dal  1759 
fino  al  1765  agitato  avanti  l’Eccelso  Consiglio,  tratta  vasi  della  reale  immissione 
che  la  parte  Martini  domandava  contro  Jenetti,  e della  opposizione  che  vi  fa- 
ceva Jenetti,  perchè  questo  eccezionava  di  non  dovere  a Martini  o nulla  o poco. 

Ciò  premesso,  egli  è manifesto  che  importa  moltissimo  alla  parte  Visintai- 
ner  di  avere  nelle  sue  mani  intiero  questo  Processo,  dal  quale  debbono  constare 
i pagamenti  fatti  al  sig.  Carlo  de  Martini  ; come  all’incontro  importava  moltis- 
simo alla  parte  attrice  di  occultarlo  finche  potè;  e come  non  potè  piò  occultarlo, 
di  non  renderlo  se  non  lacerato,  e mancante  dei  fogli  iu  mezzo  e alla  line. 

La  parte  attrice  pretende  che  la  mancanza  di  tali  fogli  non  arrechi  alla  parte 
Visintainer  alcun  pregiudizio,  perchè  vi  si  trattava  unicamente  di  spese  e d’in- 
teressi. A ciò  si  risponde,  che  le  cose  or  ora  riferite  dimostrano  al  contrario  ad 
evidenza,  che  in  quanto  alla  parte  Jenetti  si  trattava  allora  della  reale  immis- 
sione che  Martini  domandava  nei  beni  Jenetti,  e dell’opposizione  che  Jenetti  vi 
faceva,  perchè  pretendeva  che  il  sig.  Carlo  de  Martini  già  fosse  pagato  o inte- 
ramente o quasi. 

Tutta  la  condotta  che  il  sig.  Pietro  de  Martini  tenne  riguardo  a questo  Pro- 
cesso mostra  ad  evidenza  che  i fogli  che  vi  mancano  debbano  essere  di  sommo 
pregiudizio  per  lui,  e di  somma  importanza  per  la  parte  V isintainer. 

Primieramente  esso  sig.  Pietro  de  Martini  tenne  occulti  due  Processi;  e li 
tenne  costantemente  occulti  finche  la  Cancelleria  Àulica  attestò  che  gli  aveva 
comunicati  al  suo  sig.  Avvocato,  e che  poi  constò  che  questo  gli  aveva  consegnati 
al  suo  sig.  cliente.  Allora  il  sig.  Pietro  de  Martini  restituì  un  Processo,  e giurò 
di  non  avere  l’altro  nelle  sue  mani,  e di  non  essersene  disfatto  con  malizia,  l.a 
parte  Visintainer  lo  convinse  di  poi,  ch’egli  doveva  avere  nelle  sue  mani  anche 
quest’ altro  Processo.  Allora  il  sig.  Pietro  de  Martini,  che  aveva  giurato  di  non 
averlo , presentò  alla  fine  il  Processo;  ma  lo  presentò  con  molti  fogli  lacerati, 
con  diversi  vuoti  per  entro  gli  Atti  dove  mancano  fogli,  c senz’ alcun  fine  del 
Processo,  perchè  vi  mancano  tutti  i fogli  insieme  alla  Sentenza  , dalia  quale  si 
è veduto  di  sopra  che  il  sig.  de  Martini  ha  appellato  il  20  Genajo  del  1765. 

Il  sig.  de  Martini  dice  che  tutto  questo  gli  è avvenuto  innocentemente.  Sarà  ; 
ma  non  lo  si  crede  a chi  molesta  i terzi  possessori  per  un  credito  non  giustiù- 
fato,  e,  quel  eli* è molto  peggio,  per  un  credito  già  tropp’ oltre  il  dovere  .sod- 
disfatto. INon  lo  si  crede  a chi  occultò  il  Processo  quanto  polèj  a chi  giurò  dì 
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non  averlo,  come  fu  convinto  di  averlo  ricevuto;  a chi  Io  produsse  lacerato  e 
mancante,  come  fu  convinto  che  Io  aveva. 

Il  Franch,  famiglio  del  sig.  de  Martini,  attesta  che  questo  Processo  giaceva 
negletto  nella  casa  del  lig.  Pietro  de  Martini;  eh’ esso  Franch  ne  spiccava  di 
tanto  in  tanto  un  foglio  quando  gli  veniva  in  acconcio;  e ne  lacerava  un  altro 
quando  ne  aveva  bisogno.  Sarà;  ma  non  Io  si  crede  a Franch,  famiglio  del  sig. 
de  Martini,  nè  aopra  il  suo  semplice  attestato,  nè  sopra  il  suo  giuramento,  quan- 
do anche  avesse  l'ardire  di  giurarlo. 

A buon  conto  il  Processo  è stato  tenuto  gelosamente  celato  sinché  fu  possi- 
bile; e come  ciò  non  fu  possibile,  è stato  restituito  lacerato,  e mancante  di  molti 
lògli.  Questi  fogli  dovevano  contenere  delle  prove  di  pagamenti  dal  Jenetti  fatti 
al  sig.  Carlo  de  Martini;  perché  ciò  lo  mostrano  le  cose  riferite  di  sopra,  cioè 
la  Istama  Martini,  la  lettera  Jenetti,  e l'appellazione  Martini.  Dunque  a qual- 
unque cavillazione,  a qualunque  sofisticheria  che  potesse  mai  essere  portala  in 
campo  contro  la  parte  Visintainer,  questa  ha  sempre  manifesta  ragione  di  repli- 
care : che  chi  ha  avuto  per  tanto  tempo  il  Processo  nelle  sue  mani,  sebenc  abbia 
giurato  di  non  averlo  avuto,  lo  restituisca  intiero,  che  poi  si  scioglierà  la  cabala. 

Se  dalla  parte  occultante  non  ci  fu  malizia,  vi  fu  certamente  colpa  latissima; 
perchè  era  suo  dovere  di  custodire  si  un  Processo  che  l’altro  , a fine  di  poterli 
rendere  alla  Cancelleria  Aulica , d’ond’erano  usciti.  Ora  la  parte  Visintainer 
non  ha  da  pagare  il  fio  della  colpa  commessa  dal  suo  avversario;  e questo  suo 
avversario  non  deve  trionfare  sopra  l'innocente  parte  Visintainer  per  mezzo 
della  sua  colpa. 

Per  altro  egli  è un  venderci  lucide  per  lanterne  il  venirci  a dire  che  ap- 
punto questo  Processo  dovesse  giacere  in  altra  casa  negletto,  e l'altro  Processo 
no;  che  Franch  ne’ suoi  bisogni  Sempra  andasse  ad  attaccare  questo  Processo, 
e l'altro  no;  e che  nello  spiccarne  e lacerarne  i fogli  andasse  a cercarli  nel 
mezzo,  e spiccando  tutti  quelli  eli’ erano  alla  fine  , lasciasse  intatti  tutti  quelli 
del  principio,  dove,  secondo  lo  stile  giudiziale  d'allora,  non  c’erano  mai  le  cose 
sostanziali,  ma  solamente  le  pure  formalità  e le  domande  dei  termini. 

Tutti  questi  fatti  del  padrone  e del  famiglio  circa  l'occultazione  da  princi- 
pio di  tutti  e due  i Processi,  poi  di  uno  solo;  circa  l’ostinazione  con  cui  si  è 
costantemente  negato  e giurato  di  non  possederlo,  e di  non  essersene  disfatto 
maliziosamente;  e finalmente  circa  la  restituzione  dello  stesso  Processo  lacerato 
c mancante  di  fogli  nel  mezzo  e nel  line,  quando  ti  considerano  insieme,  devono 
fare  una  nera  impressione  su  l’animo  di  chi  giudica,  e produrre  in  favore  della 
parte  Visintainer,  e in  danno  della  parte  Martini,  gli  elletti  che  Indicano.  Ma- 
scard.  De  prob-  C.  ( Estratto  dalla  Deduzione  Visintainer,  pag.  32  a 37.) 


Numero  li. 

Al  bel  principio  lo  scrittore  dei  Visintainer  si  esprime  come  segue,  e pronun- 
cia sùbito:  1."  che  tono  state  jiovtate  tre  Sentenze  evidentemente  contrarie  ni 
diritto  della  parte  Visintainer  (pag.  3.) 
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2. °  Alla  pag.  5 ; E pure  sono  seguite  tre  Sentenze , cioè  quelle  della  prima , 
seconda  e terza  Istanza , senza  che  queste  eccezioni  siano  state  considerale. 

3. °  Alla  pag.  7 : Tutto  il  Processo  è nullo,  e nulle  sono  ancora  le  tre  Sen- 
tenze in  questa  Causa  seguite . 

4. °  Alla  pag.  12  egli  dice  di  far  toccare  con  mano  il  torto  delle  Sentenze 
fnora  seguite. 

5. °  Alla  pag.  16:  E pure  sono  seguite  in  favore  della  parte  attrice  tante 
Sentenze,  senza  di'  essa  avesse  mai  legalmente  provato  che  fossero  mai  stati  al 
sig.  Inama  pagati  i ragnesi  1 fi 00. 

6. °  Alla  pag.  17,  poche  righe  dopo:  E pure  sono  seguite  tante  Sentenze  in 
favore  della  parte  attrice , la  quale  primieramente  niente  provò  di  quello  che 
doveva  provare. 

7. °  Alla  pag.  18:  Risulta  con  troppa  evidenza  che  sono  nulle  tutte  le  Sen- 
tenze finora  seguile  in  questa  Causa , perchè  sono  state  falle  contro  i primi  e 
più  noti  principj  non  solo  del  Diritto  civile,  ma  dello  stesso  lcmk  xatlrale. 

8. °  Alla  pag.  19:  Contutlocio  sono  seguite  in  favore  della  parte  attrice,  che 
non  ebbe  fino  allora  provato  questo  requisito,  Sentenze  di  prima,  seconda  e 
terza  Istanza , e fu  condannata  la  parte  Fisintamer.  Che  cose  sono  queste  e 
che  prodigi  ? 

9. °  Alla  atessa  pag.  19:  Ecco  adunque  che  si  tocca  con  mano,  che  tutte  le 
Sentenze  portate  in  prima,  seconda  e terza  Istanza  sino  al  foglio  193  in  favore 
Martini , e in  pregiudizio  Fisintainer,  sono  state  portale  sopra  un  semplice  at- 
testato primieramente  non  giustificato  , e poi  anche  non  vero,  e che  però  sono 
nulle  anche  per  questo  capo. 

10. °  Alla  pag.  20:  Tutto  questo  dimostra  che  tutte  le  Sentenze  finora  in 
questa  Causa  seguite  sono  nulle,  e che  pero  non  hanno  mai  potuto  nè  mai  po- 
tranno passare  in  giudicato. 

1 1. °  Alla  pag  22  : Non  salverebbe  nondimeno  dalla  nullità  le  Sentenze  por- 
tate in  favore  della  parte  attrice. 

1 2. °  Alla  pag.  23  : Nulle  sono  dunque  tutte  le  Sentenze  finora  in  questa  Causa 
seguite , e nullo  è ancora  il  Decreto  {foglio  226  e 233)  portato  in  conseguente 
di  quelle  Sentenze. 

13. °  Alla  pag.  24  : Quello  che  s'è  fin  qui  detto  sopra  la  nullità  evidente  delle 
Sentenze.  \ 

14. °  Alla  pag.  26:  Quel  Decreto , il  quale  è certamente  contrario  al  Di- 
ritto, ec. 

15. °  Alla  pag.  27:  Il  mentovato  Decreto,  oltre  ad  essere  contrario  al  Di- 
ritto, ec. 

16. *  Alla  pag.  29:  Ma  questo  poco  importa , perchè  quel  Decreto,  per  es- 
sere relativo  a tre  Sentenze  nulle,  è nullo  aneli  esso  ; ed  è inoltre  contrario  ai 
Diritto  quando  viene  considerato  solo  e da  per  sè , senz1  alcuna  relazione  alle 
antecedenti  Sentenze. 

17. °  Alla  pag.  37  : Tutte  queste  Sentenze  sono  però  nulle,  perchè  lipugnano 
ni  principj  d' ogni  Diritto. 
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18.*  Alla  pag.  38 : Tulle  le  Sentenze  sono  nulle. 

Tutto  il  tono,  con  cui  si  dà  principio  e fine  a questa  scrittura,  è questo 
intercalare. 

Numero  III. 

Ex  Processi j hi  Causa  Martini  et  V isintainer,  fot.  141-142. 

Revò  li  8 Novembre  1768. 

Io  infrascritto  avendo  fatto  il  computo  co ’l  nobile  sig.  Carlo  Ferdinando  de* 
Martini  sopra  le  questioni  tra  noi  vertenti,  come  da  Processo  e Sentenze  seguite, 
ci  siamo  aggiustati  sopra  le  partite  liquide,  riservando  le  altre  pretese;  le  quali 
se  non  potranno  essere  aggiustate  dall* illustrissimo  sig.  Conte  Felice  d’Arsio, 
faremo  che  siano  definite  dall’illustrissimo  sig.  Assessore,  ec. 

f.°  Il  sig.  Martini  è liquido  creditore  di  ragnesi  trecento  di  saldo  fatto  il  IO 
Ciugno  1756.  — 2.°  Di  ragnesi  cinquecento  per  il  maso  di  Lufìfrò.  — - 3. 4 Di 
l agnosi  trecento  circa  pc'  i legati  sopra  il  maso  di  Sarnonico,  secondo  le  tasse  da 
farsi  dal  reverendissimo  Officio  di  Trento.  — 4.°  Di  ragnesi  duecento  e cin- 
quanta di  residuo  dotale,  ceduti  all'accennato  sig.  Martini  oppresso  mio  signor 
suocero  Simonc  Antonio  de  Rigas  di  Malosco;  salvo  in  mio  favore  se  vi  fossero 
altre  ricevute,  che  il  sig.  Martini  avesse  ricevuto  altro  denaro  rapporto  ai  sud- 
eletti  ragnesi  duecento  e cinquanta,  e questi  oltre  li  suoi  interessi  maturati  o da 
maturarsi  ad  ralam  temporìs.  Circa  poi  le  spese  mi  rimetto  alla  Sentenza  Sizzo, 
alla  quale ....  In  fede  di  che,  ec. 

Carlo  Gio.  Battista  de  Jenctti. 

( L.  S.  ) Felice  Fortunato  Busetti , publico  Notajo,  fece  la  presente  copia 
fedelmente  dal 'Suo  originale  di  carattere  proprio  ilei  suddetto 
sig.  Jenetti,  che  attcsta  ec.  In  fede  ec.  Apposito  ec. 

Pt  acsens  exemplar  cum  alio  aulhenlieo  in  Actis  hujus  Cancelleriac  Ecclesìa- 
sticae  osservato  concordare , servata  diligenti  perlectione,  te  sta  tur. 

Tridenti  Ime  die  prima  Aprilis  1788. 

Marcellus  de  jUarchelti  Cancellai  ias. 

: s*  ) 


Numero  IV. 

Ex  Processi!  in  Causa  ile  Martini,  Visintainer  ac  Tccini,  coralli  Illustrissima 
Delcgatione  de  Consolati,  Ibi.  72. 


I.  Cum  Sementiti  sine  Actis  juxta  communem  theoricam  praxi  Jirmatam 
non  probel , ex hibuit  praernissurn  in  Jirtem  A età  primae  Instantiac  et  secundae, 
super  fjuibtis  lata  fuit  praesentata  Sentendo , juxta  alias  a se  reservala  in  ul- 
tima su tt  Instando,  teste  Processu,  etc • 
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Li  tratto  dalla  Sentenza  dell’Assessore  Visintainer. 

Processo,  fogl.  88  tergo  c 89. 

II.  Sic  stabilita  agri  pulsati  identitate  sine  haesitatione  inferendum  consi- 
derarti nob.  dominos  fratres  de  Martini , ufi  haeredes  paterno s , pieno  legniti 
assistente  suffragio  prò  dimissione  memorati  funài  a Sauri , cani  fulciantur  ju - 
ribus  a nob.  domino  Carolo  Ferdinando  corinti  genitore  quaesitti  in  rim  Seri- 
tenliae  Sizzo,  sibi  in  originali  una  cum  Processu  exhibitae  , et  alias  praesenti - 
bus  Aciti  foL  14  in  exemplo  annexae  ; nec  non  in  rim  ab  eodétn  potrà  tue  so- 
lulionis , cujus  fidem  praebet  altestatio  fol.  74  registrata , relationemque  Itabens 
cum  Instanlia  in  inox  dicto  Processu  fol.  57  posila. 

Omissis  etc. 

Ast  dominum  solrentem  de  1 Martini  ralione  sibi  debitae  manulentionis  coti - 
tractus , de  qua  ugebatur,  jam  ante  praefatam  Sententiam  Sizza  respectu  nob. 
partis  Jenetti  debitricis  Inama , creditorem  hjr pothec ari um  fuisse,  dare  resul- 
tai ex  documento  in  ilio  Processu  fol.  44  apparente,  etc. 

Numero  V. 

Lstratto  dalla  Sentenza  di  appellazione  emanata  il  3 Settembre  1788. 

Processo,  fogl.  121  tergo  e 122. 

Modo  examinandum , an  sat  firmo  jure  petendi  instrucla  pars  IMartini 
odiane  ni  instituerti  adrersus  partem  Ebli ; quod  de  eo  satis  edocuerit,  constai 
ex  Sententia  Sizzo,  et  ex  Àctis  super  quibus  ea  lata  fuit,  quac  non  defuimus 
adamussirn  perlustrare.  Constai  enim  ex  Actti,  quod  pars  Martini  jure  crediti 
hypolheca  rollati  egerit  in  Judicio  Assessorio  adrersus  partem  Ebli,  co  quod 
elegerat  riam  solrcndì  ereditimi  pariti  Inama,  quod  utpole  prius  tempore  po - 
tius  jure  habitum  futi , ut  inde  Juerit  itnmissa,  et  respcctire  associata  in  posses- 
sione m bonorum  partis  Jenetti,  pronti  loquebalur  Sententia  mox  allegala  Sizzoy 
constai  quod  pars  Martini  solutionem  per  egerit  erga  partem  Inama  testimo - 
niutn  perhibente  ex  celienti  domino  Antonio  de  Prettis  , qui  pecuniarn  nomine 
partis  Inama  percepii,  uti  eliam  hoc  de  re  loquitur antiquus  Processus,fol . 57. 
Altestatio  rero  de  Prettis  occurrit  fol.  74  pracsenlis  Processus,  neque  opus  era  t 
ef fedirà  jurium  cessione , ut  pars  Martini  in  locum  partis  Inama  succederci , 
siquideni  manifesta  su  ut  Jurti  praecepla , quod  ereditar  hypothecarius  poste- 
riori priori  sire  ralenti  sire  inrito  solrens,  rei  co  pecuniarn  non  eccipiente , pc- 
cuniarn  ti' giti  me  deponens  jus  prioris  in  se  transferat , et  in  locum  prioris  quan- 
tum  ad  exsolutum  debitum  succedili,  uli  ree  te  observalum  fuit  in  Assessori «z 
Sententia. 
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Numero  VI. 

Ex  Processa  in  Causa  de  Martini,  Eisintainer  ac  Tccini, 
coram  Illustrissima  Delcgationc  de  Consolati,  fui.  227. 

A CHIUNQUE 

I.  Io  infrascritto  per  pura  verità  attesto  e facio  fede,  elle  quando  io  copriva 
la  carica  di  Assessore  delle  Valli  di  Annone  e Sole  verteva  lite  fra  il  sig.  Pietro 
de  Martini,  Cavalliere  del  Sacro  Romano  Impero,  e la  parte  Ebli  e Visintaincr; 
nella  qual  Causa  assunti  che  furono  gli  Atti,  dalla  parte  de  Martini  furono  pre- 
sentati ad  manus  dui  Processi  seguiti  in  Trento  fra  Inama,  Martini  e Jenetti  di 
Damile!,  uno  seguito  in  pieno  Consiglio,  e l’altro  avanti  il  Delegato,  i quali  re- 
starono uniti  nello  Studio  di  Cles , dei  quali  dopo  la  mia  partenza  non  so  cosa 
ne  sia  avvenuto.  In  fede  di  che  mi  sottoscrivo,  pronto  a confermarlo  in  qualun- 
que modo  avanti  chiunque,  ec.  In  fede,  ec. 

Doli.  Ciò.  Battista  de  G errasi  ex- Assessore. 

' Danno  il  20  Ottobre  1786. 

Vallo  stesso  Processo, /ogl.  232. 

QUI  BUS,  etc. 

II.  Io  infrascritto  attesto  che  nella  primavera  prossima  decorsa  fui  ricercato 
dal  nob.  sig.  Pietro  de  Martini  a fargli  un  attestato  della  quantità  dei  Processi 
a me  consegnati,  come  assunti  dal  fu  sig.  Assessore  Gervasi,  i quali  riguardavano 
l’ interesse  di  certa  lite  Martini,  che  aveva  per  effetto  Jenetti  ; ed  io  gli  feci  at- 
testato che  ne  trovai  dui,  cioè  uno  co  ’1  frontispizio,  e l'altro  involto  in  questo, 
e non  più  ; e di  più  dissi  che  questi  dui  Processi  li  lasciai  indecisi  al  successore 
sig.  Assessore  Visintainer  , da  cui  credo  che  saranno  stati  decisi  ; e se  il  sig.  de 
Martini  sarà  obligato  a presentare  la  mia  lettera  responsiva , da  quella  risulterà 
meglio  la  verità  di  questo  attestato,  essendo  certo  che  più  di  due  non  ne  trovai. 
In  fede  ec.  Apposito  ec. 

Meziana  il  12  Novembre  17§8. 

Volt.  Pietro  Paolo  Maturi,  ec. 

( L.  S.  ) 

Dal  Processo  in  Causa  Martini  e Eisin lainer,  /ogl.  169, 
e segnato  anche  22. 

A CHIUNQUE,  ec. 

1 IL  Io  infrascritto,  quale  Attuario  nella  Causa  de  Martini,  Ebli,  4 isintainer 
e Nardelli  in  Foro  Assessorio  di  Cles,  posso  e debbo  deporre,  in  caso  anche  con 
l'attuale  mio  giuramento,  che  dopo  la  partenza  del  fu  sig.  Assessore  de  Gervasi 


Digitized  by  Google 


ALLEGAZIONI  SCELTE 


1046 

sono  stati  smarriti  i Processi  presentati  dalla  parte  de  Martini;  talché  sotto 
il  reggimento  del  sig.  Assessore  Maturi,  quantunque  dalla  parte  de  Martini  più 
Tolte  fosse  stato  pregato  il  sig.  Vice-Assessore  per  la  spedizione  di  tale  Causa, 
e non  ostante  le  ricerche  più  volte  fatte,  quelli  non  vennero  per  più  mesi  in  luce, 
ed  in  conseguenza  non  fu  esso  in  grado  di  portare  la  desiderata  decisione.  Per 
essere  la  verità  lo  attesto , e mi  offerisco  come  sopra.  In  fede  mi  sottoscrivo,  e 
pongo  il  mio  sigillo  notarile. 

Felice  Fortunato  Busetli  IVotajo  ed  Attuario . 

(L.  S.) 


Numero  VII. 

Estratto  dal  Processo  in  Causa  Fisintainer  e Martini  avanti  V Eccelso 

Aulico  Consiglio , FoL  IF.fogl.  280  tergo. 

\ 

il  sospetto  della  parte  Visintainer  s’accrebbe  allorché  gli  si  fece  trovare  in 
Cancelleria  un  libello  d’appellazione  dalla  parte  Martini  interposta  ai  Supremi 
Tribunali,  posteriore  alla  Sentenza  Sizzo,  in  cui  si  dava  ad  intendere  la  revoca- 
zione di  questa;  onde  si  diede  a cercare  i Processi:  ma,  ad  onta  che  nella  Can- 
celleria si  trovasse  la  ricevuta  di  due  Processi  dati  al  sig.  avvocato  Luppi , che 
dice  averli  consegnati  al  sig.  de  Martini  suo  principale,  ne  fu  fatta  la  restitu- 
zione d’uno  solo;  Tataro,  dopo  diverse  variazioni  e contradizioni  in  tal  punto, 
il  sig.  de  Martini  asserisce  essere  rimasto  nelle  mani  del  sig.  de  Gervasi  al  tem- 
po che  copriva  la  carica  Àssessoriale , nè  mai  essergli  stato  restituito.  Quello 
che  manca  è appunto  quello  su  cui  emanò  la  Sentenza  appellata  dal  sig.  de  Mar- 
tini al  Supremo  Tribunale  Aulico  di  Vienna,  ove  il  quondam  sig.  Carlo  de  Mar- 
tini per  gravame  dedusse  essergli  stata  negata  T immissione  nei  beni  contro  la 
parte  Jenetti. 

La  parte  Visintainer  però  si  fece  con  energiche  istanze  a ricercare  la  presen- 
tazione del  detto  Processo,  che  non  poteva  riguardare  che  occultato  dalla  parte 
Martini,  cioè  dal  sig.  Pietro. 

Aggiunse  pure  dei  Capitoli  per  rilevare  eh* essa  parte  Martini,  cioè  il  sig. 
Pietro,  in  uno  od  in  un  altro  incontro  aveva  pure  dato  prove  di  sua  mala  fede. 

La  suddetta  mancanza  del  Processo  , le  offerte  suddette  prove  di  mala  fede 
facevano  sperare  che  l’Eccelso  Tribunale  avrebbe  denegata  ulteriore  udienza 
alla  parte  Martini  fino  a che  avesse  presentato  il  detto  Processo,  od  almeno 
avesse  ammesso  i proprj  Capi  tuli  molto  conducenti  alla  Causa  ; ma  le  convenne 
sentire  un  Decreto,  con  cui  la  parte  Visintainer  fu  condannata  a lare  il  paga- 
mento, giurando  la  parte  Martini  di  non  avere  fra  le  mani  il  detto  Processo,  o 
che  almeno  dolo  non  desierit  possidere,e  con  Tobligo  ossia  cauzione  ili  resti- 
tuire, caso  ec. 

Le  offerte  prove  suddette  sembravano  ad  essa  parte  Visintainer  pregiudi- 
zievoli a qualunque  giuramento  che  si  pensasse  dare  alla  parte  Martini,  essen- 
doché un  uomo  che  venisse  provato  di  mala  fede  non  si  può  ammettere  ad  alcun 
giuramento. 
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Quindi  la  parte  Visintainer  impetrò  nuova  reaudiztone  , la  quale  pendente, 
per  divina  previdenza  fu  trovato  in  casa  del  sig.  Pietro  de  Martini  un  foglio  del 
Processo  mancante,  marcato  num.  103,  che  per  iscarico  della  propria  coscienza 
da  certa  persona  gli  fu  consegnato,  e nel  margine  contiene:  Martini,  Jenetti  et 
Inama  ; e che  principia:  Die  Mercurii  16  Januarii  17G5.  Tridenti  in  Cancel-  • 
laria  C.B.C ■ hora  etc.  coram  eie.  comparuit  doctor  Galvagni,procurator  Mat- 
tini; c termina:  Incumbat  eorum  studio  prò  opportuna  relatione  in  pieno  eie. 
prout  ila  fieri,  et  demandari  instai , et  petit  non  solum,  sed  eie.  ita  etc.  orniti 
etc ed  a' piè  di  detta  Istanza  ossia  foglio  si  trova  un  pro-memoria  scritto  da 
Simone  Franch  a’  24  Agosto  1789,  riguardante  l’accordo  che  fece  per  andare  al 
servizio  di  esso  sig.  de  Martini  ; il  qual  foglio  originale  quivi  esibisce  per  essere 
custodito  in  questa  Cancelleria,  dimessone  in  Atti  una  copia  autentica,  ma  con 
avvertenza  che  l’originale  non  venga  passato  in  comunicazione  alla  parte  Mar- 
tini, ma  custodito,  per  essere  esibito  ai  testimonj  da  introdursi  nell’atto  del  loro 
esame  e deposizione:  e giacché  di  questo  ne  fece  fare  dal  sig.  Attuario  Tosetti 
una  copia  autentica,  quella  pure  esibisce,  acciò  da  questo  venga  riconosciuta  , 
giudizialmente  confermata,  e tantosto  restituita  alla  parte  Visintainer;  il  qual 
foglio  in  casa  d’esso  sig.  Pietro  da  un  suo  servo  fu  strappato  dal  Processo  per 
iscrivervi  una  memoria , come  il  tutto  si  vuole  comprovare  a tuo  luogo  e tempo 
mediante  i Capitoli  che  quivi  effettivamente  si  produce. 

Numero  Vili. 

Ex  Processu  in  Causa  Martini,  Visintainer  et  Tecini,  coram  Illustrissima 
Delegatione  de  Consolati,  fol.  25  et  172. 

VRASCISCCS  DIVISA  r A VISTI  CLIMI  STIA  ILECTTS  BOX.  !Mf-  SIMriI  ACGCSTCS. 

Venerabili!  Princeps,  devote  deelecte! 

Ex  onnexo  libelli  exemplo  de  praesentato  tenia  hujus  non  sine  displicentia 
percepimus  in  appellationis  Causa  Martini  conira  Inama  et  consorte s Semen- 
tine secundae,  a quo  etc.,  adjectam  fuisse  clausulam  libertati  appellationum  ad 
supiema  Sacri  Romani  Imperii  Tribunalia  maxime  contrariata. 

Cum  aulem  hoc  in  praejudicium  simul  Jurisdictionis  A 'astrae  Caesareac  fa- 
ctum sii,  itine  eandem  non  tantum  hisce  improbamus , sed  et  harum  vigore  se- 
rio jubemus,  ut  tam  devotio  tua  ipsamet,  quam  sua  Judicia  ab  eadem  deinceps 
puenitus  obstineat.  De  reliquo  aulem  ac  si  eadem  dictae  Sententiae  adjecta  non 
fuissel  in  /tacce  causa  cumplementum  jusliliae  fiat,  manente  quod  superest  gra- 
tin nostra  Caesarea  eidem  propensi. 

Datum  Viennae  die  vige  sima  secunda  Augusti,  anno  millesimo  seplin  gen- 
te simo  sexagesimo  quarto.  Regni  Nostri  decimonono. 

FRANCISCUS 

PRIXCEPS  COLLOSE  DO 

Ad  Manda tum  Sacrae  Cacsarene  Majestatis  proprium 
Matthias  Vilielmus  ab  Hann,  eie. 
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Numero  IX. 

Dal  Processo  in  Causa  Martini  e Fisintainer,  fogl.  195-196. 

Revò  il  12  Agosto  1764. 

Estendo  uscita  a favore  della  parte  Inama  la  quarta  Sentenza  del  Supremo 
Aulico  Consiglio  di  Vienna  nella  lite  vertente  fra  questa  ed  il  sig.  Carlo  Mar- 
tini di  Revò,  le  parti  collitiganti  si  sono  aggiustate  sopra  le  questioni  accessorie 
nel  seguente  modo. 

lì  primieramente  la  parte  Martini  sarà  tenuta  di  dare  in  solutum,  co'  i patti 
e le  condizioni  sottoscritte,  alla  parte  Inama,  tanto  per  le  spese  giudiziali  di 
tutte  e quattro  le  Sentenze  non  pagate,  e non  altrimenti,  quanto  per  il  residuo 
d’interessi  di  ragione  e giustizia  dovuti  secondo  la  dichiarazione  e liquidazione 
da  farsi  dall’ illustrissimo  sig.  Consigliere  Trentini,  qual  Giudice  delegato  dal- 
l’Eccelso Consiglio  di  Trento: 

Primieramente  un  capitale  di  ragnesi  280  appresso  INicolò  Martignon,  come 
da  Istrumento  da  consegnarsi. 

Item  un  campo  di  staja  33  circa  nelle  pertinenze  di  Sarnonico,  luogo  detto 
il  palazzo  quondam  Morinbcrg , ed  ora  Martini,  appresso  li  seguenti  confini: 
cioè  da  tre  parti  il  Comune,  e verso  sera  il  broilo. 

Item  lo  stesso  broilo,  a cui  confina  a matina  il  detto  campo,  a mezzogiorno 
la  casa  di  Vigilio  Zucol  c l’orto  e il  palazzo  Martini,  a sera  l'altra  porzione  di 
broilo  centato  Martini,  a settentrione  la  strada  comune , a giusto  estimo  de’  pe- 
riti da  eleggersi  concordemente  co  ’1  giuramento  , ed  in  caso  di  discrepanza  da 
«•leggersi  e nominarsi  dall’Officio  Àssessorio;  e questi  beni  (ma  non  già  il  capi- 
tale) intende  la  parte  Martini  di  assegnare  co  ’1  beneficio  del  quarto  a favore 
della  parte  Inama  per  franchi  e liberi  da  qualunque  aggravio , obliandosi  di 
addossare  gli  aggravi  dei  legati,  o d’altro  che  vi  fosse,  sopra  li  rimanenti  fondi 
del  maso,  come  attualmente  dà  in  pagamento  li  sopradetti  effetti,  e trasferisce 
fattuale  possesso  e dominio  con  la  clausola  del  costituto  , a patto  e favore  però 
della  parte  Martini,  che  questa  possa  redimere  li  predetti  effetti  nei  termine 
d’anni  due  senza  benefìcio  del  quarto,  il  quale  resterà  a favore  della  parte  Mar- 
tini, sborsando  il  denaro  co  ’1  suo  legale  interesse  del  cinque  per  cento  per  la 
somma  del  debito  giustamente  dovutogli,  e che  sarà  liquidato;  il  quale  interesse 
non  correrà  clic  i primi  del  prossimo  venturo  mese  di  Dicembre. 

All'incontro  la  parte  Inama  si  offerisce,  promette  ed  obliga,  nel  caso  che  la 
parte  Martini  facesse  nel  termine  d’un  anno  vedere  legitimamente  d’essere  stata 
aggravata  di  spese  nell’uno  o nell’altro  Tribunale,  di  rifare  e difalcare  dai  sud- 
detti beni  della  parte  Martini  l’ indebitamente  pagato  o ricevuto,  ita  ut  potius 
etc.  quam  praesens  reservatio  eie. 

E per  fine  la  parte  Martini  rinunzia  a qualunque  altra  ulteriore  appellazione 
che  sotto  qualunque  aspetto  le  potesse  competere  ; co’  i quali  patti  la  parte  Mar- 
tini dà  ed  assegna,  e con  la  clausola  del  costituto  effettivamente  trasferisce  ùlulo 
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dationii  in  solulum  alla  parte  Inama  i detti  Beni  e il  credito  fruttifero,  con  darle 
de’  medesimi  adesso  e per  sempre  , salvo  poeto  redimendi , ut  supra,  il  pacifico 
reale  e corporale  possesso,  costituendosi  praecario  eie.,  concedendo  ad  libitum 
partii  Inama  eie.,  et  sic  sub  debitis  renuntiis , promissionibus  et  obligationibus 
cum  dieta  clausula  constituti  etc.,  de  quibus per practicos  eie.  et  signanter  proe- 
mino omnia  firma  , rata  et  grata  habere  sub  poena  nullitalis  omnium  et  quo- 
rumeumque  in  conlrarium  ac  damnorum  rejeclionis  litis  et  extra , et  non  sulum 
praemisso,  sed  et  quocumque  alio  meliori  modo,  et  in  corroboratione  e maggior 
valore  di  quest’accordo  entrambe  le  parti  si  sono  sottoscritte;  anzi  se  dopo  fatto 
l'intiero  pagamento  si  scoprirà  qualche  errore,  la  parte  Inama  s'obliga  di  resti- 
tuire quanto  sarà  di  ragione,  riservando  sempre  la  parte  Martini  le  sue  Ragioni 
per  il  capitale,  gl'interessi  e le  spese  giudiziali  contro  la  parte  Jenetti,  a tenore 
della  Sentenza  Sizzo,  ec. 

( L.  S.  ) Carlo  Ferdinando  Martini  affermo  quanto  sopra. 

( L.  S.  ) Dott.  Gian  IVicolò  Inama  Procuratore  paterno,  come  da  Procura 
esibita. 

( L.  S.  ) Sigismondo  Giuseppe  Conte  d’ A rsio  fui  presente , ec. 

( L.  S.  ) P.  Simon  Sebastiano  7.  arlotti  fui  parimenti  presente. 

Giuseppe  Inama  affermo,  ec. 

Numero  X. 

Estratto  dal  Processo  in  Causa  de  Martini,  Visintainer  e Tecini, 
prodotto  il  di  4 Luglio  1788,  fogl.  207. 

In  Causa  Inama,  Martini  et  Jenetti. 

Domini  etc , auditis  partibus  in  contradictorio  de  juribus  suis  super  quae- 
stiones  adhuc  inter  easdem  vertente s deducentibus,  declarant. 

tatuila  interesse  per  par  lem  Inama  peliti  ab  anno  1759  usque  ad  annum 
1763  inclusive  erga  partem  de  Prelis  erogati,  sibique  nondum  a parte  Martini 
refusi,  attento  partito  oiriaiTivo  la  sxssiom  per  hanc  proposito,  et  ex  adverso 
adimpleto , anledictam  partem  Alariini  absolute  condemnalam  volunt  ad  prue - 
standam  intra  dies  quindecim  a praesentis  intimalione  computando!  efflagitatam 
solutionem  hujus  interesse  praetacto  quinquennio  maturati,  rejecla  quavis  ulte- 
riori co\ditio:ib  ad  acta  per  ipsam  dimissa,  relaxalis  proinde  favore  parlis  Ina- 
ma opportuni s Juris  suffragiis,  si  et  qualenus  etc. 

Reservantes  eidem  parti  Inama  quaecumque  fura  respectu  interesse  per 
ipsam  antecedentibus  annis  persoluti,  casu  quo  aliquis  error foret  tollendus,  vel 
integralem  illius  refusiunem  nondum  esset  consecuta, 

Alleram  amplectendo  quaestionem  decernunt,  expensas  in  Judicio  Asses- 
sorio  Clesii  obortas  ad  sensum  Sententiae  ibidem  latae  esse  sanandas.  Caeteras 
in  Judicio  delegalo,  et  liac  Excelso  Consilio  subsecutas  per  partem  Martini  ex 
asse  esse  luendas.  Illarum  pariter,  quae  in  Excelso  Imperiali  Consilio  Aulico 
F tennensijudicialium  characterem  et  nolam  merentur,  praetactae  parti  Alartini 
Tom.  VII.  6- 
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integralem  solutionem  adjudicant  prò  quorum  separationc  ex  taxis  in  sxssiox», 
et  modo  in  actis  exhibitis  J. adendo . Si  aliquod  inter  partes  orirelur  dissidium, 
affcrunl  se  prò  illarurn  liquidatione  quandocumque  promovenda,  lerliae  quae- 
stionis  declarationem , an  sic  sopita  fuerit,  nec  ne  Juxla  inter  partes  concordata, 
remittunt  perillustri  domino  Corniti  Vallium  Annauniae  et  Solis. 

Demum  expensas  respicientes  praesentem  Decisionem  prò  dodrante  parti 
Martini  pendendas  adscribunt,  reliquo  quadrante  parti  Inama  assignalo,  et  ila 
non  solum,  sed  et  omni  eie. 

Concordai  cum  suo  authenlico  exemplari , diligenti  cum  eo  servata  colla- 
tione.  In  ftdem  eie. 

( L.  S.  ) 

Philippus  de  Manci  Secret.  Aulic.  etc.,  qui  testatur  praedictam  Sen- 
tentiam  latam  fuisse  die  18  Januarii  1765,  ut  eruitur  ex  Instrumento 
Appellationis  a parte  Martini  ab  eadem  interpositae  ad  Percxcelsum 
Imperiale  Consilium  Aulicum  Viennae  sub  20  ejusdem  mensis  et 
anni,  etc. 

Numero  XI. 

La  signora  Giuditta  vedova  Nardoni,  nata  de  Jenetti , madre  di  me  sotto- 
scritto,  attcsta  che  i frutti  del  maso  Cornicliel  di  Luffrè  nell’anno  1765,  in  cui 
morì  la  signora  Anna  Brigida  vedova  de  Jenetti  di  lei  madre,  furono  riscossi  per 
due  terzi  da  essa  signora  attestante,  e per  un  terzo  dalla  nobile  parte  de  Martini 
di  Retò;  e che  nello  stesso  anno  essa  mia  madre  ottenne  pure  la  proprietà  del 
suddetto  maso  Comichel.  In  fede  ec. 

Fondo  li  20  Ottobre  1794. 

( !..  S.  ) 

Doti.  l'igiiio  de  Inama,  ec. 

Numero  XII. 

* Vie  10  Januarii  1774. 

Perillustris  Dominus  Carolus  Ferdinandus  de  Martini  de  IFassemberg,  S.  R. 
Imperii  Eques  de  Revodo,  septuagenarius,  repentino  apoplexiae  tactu,  vel  po~ 
tius  sanguinea  pecloris  oppressione,  qua  laborabat  pressus,  sacramentali  absolu - 
tione  donatus , ac  sacramentali  extrema  unctione  munilus  obiil,  et  sepultus  est 
in  sepulcro  familiae  a se  erecto  in  ec<  lesia  sancii  Stephani  Revodi.  Haec  Jideli- 
ler,  et  prout  jacent  ex  libro  defunctorum  hujus  Parocltiae  Revodi  exseripsi  ego 
infrascriptus. 

Dalum  Revodi  hac  die  6 Junii  1794.  In  quorum  jidem,  etc. 

Romedius  Ebli  Parochus. 
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Numero  XIII. 

NEL  NOME  DI  DIO,  et. 

Correndo  l'anno  di  Nostro  Signore  1753,  Indizione  prima,  in  giorno  di  Sa- 
bato, il  9 del  mese  di  Giugno,  nella  villa  di  Dambel,  e stufa  vescovile  del  Prin- 
cipato di  Trento,  abitazione  dell*  illustrissima  signora  venditrice  vedova  Jenetti, 
alla  presenza  del  venerabile  eremita  Lorenzo  Bertolini  di  S.  Biagio,  Giorgio  Giu- 
liani e Bomedio  quondam  Paolo  Ebli  di  detto  Dambel,  testimoni  pregati,  ec. 

Quivi  fu  esposto  e narrato  , siccome  ne‘  miei  Rogiti , che  il  31  dello  scorso 
mese  di  Maggio  1753  l’illustrissima  signora  vedova  Anna  Brigida  Jenetti  ma- 
dre, unitamente  all' illustrissimo  sig.  Carlo  Gio.  Battista  Jenetti  di  lei  figlio,  ab- 
biano alienato  e dato  in  pagamento  al  nobile  e spettabilissimo  Notajo  Carlo  Fer- 
dinando Martini  tutti  i beni  del  maso  di  Sarnonico,  e nella  Pieve  di  questo  esi- 
stenti, co’  i prati  di  montagna,  palazzo,  casetta,  orto  e casa  rurale  tra' suoi  con- 
fini esistenti , niente  eccettuato,  come  dai  citati  miei  Rogiti,  insieme  con  un 
brodetto  nella  villa  di  Sei,  posseduti  da’ suoi  affittaioli,  dai  quali  viene  pagato 
annualmente  in  nome  d'aflìtto  in  grano  staja  cento  ed  uno  e quarte  tre,  ed  in  de- 
nero ragnesi  cinquanta  circa,  oltre  l'affitto  che  paga  il  macellajo  tedesco  per  il 
palazzo,  casetta  ed  orto,  e come  meglio  dalle  locazioni,  alle  quali  ec.,  e ciò  per 
il  prezzo  di  ragnesi  tremila  e cinquecento,  metà  italiani  e metà  alemanni,  a con- 
to di  quanto  dovevano  i capitali  fruttiferi , il  debito  e gl’  interessi , come  dalle 
scritture  d’obligazioni  fatte  more  Nobili um  dalla  casa  Jenetti,  alle  quali  ec.,  e 
tutto  ciò  per  cosa  libera  e franca;  ed  essendosi  scoperto  un  capitale  fruttifero  al 
cinque  per  cento  di  ragnesi  mille  e cinquecento,  dico  ragnesi  1 500,  fondato  sopra 
i detti  beni  del  maso  a favore  del  sig.  Giuseppe  Inama  di  Sarnonico , come  nei 
Rogiti  Pancberi  (e  come  viene  asserito),  premeva  alla  parte  suddetta  Martini 
l’estinzione  o il  pagamento  del  detto  capitale  di  ragnesi  1500,  fondato  appunto 
dalla  su  accennata  illustrissima  signora  vedova  Jenetti,  e dall'illustrissimo  e re- 
verendissimo sig.  Abbate  B.  Francesco  Jenetti  di  lei  figlio  l’anno  1747  nei  citati 
Rogiti  Pancberi,  ai  quali  ec.  ; e non  avendo  l’ illustrissima  parte  Jenetti  il  denaro 
per  estinguere  e liberare  tal  capitale  di  ragnesi  1500,  da  maturarsi  a suo  tempo, 
la  detta  illustrissima  signora  vedova  madre  e l’illustrissimo  sig.  Carlo  Gio.  Bat- 
tista di  lei  figlio  hsmno  risolto  d'addossare  tal  capitale  al  suddetto  sig.  Carlo  Fer- 
dinando Martini,  da  pagarsi  al  rammentato  sig.  Giuseppe  Inama,  ed  invece  dare 
in  pagamento  al  detto  sig.  Martini  altri  effetti,  come  si  dirà  qui  sotto,  con  qual- 
che utile  e vantaggio  di  rilascio  e donativo. 

Quindi  personalmente  qui  presente  la  prelodata  illustrissima  signora  vedova 
Jenetti,  unitamente  con  la  presenza,  il  consenso  e l'assistenza  dell’illustrissimo 
sig.  Carlo  Gio.  Battista  Jenetti  di  lei  figlio,  di  Dambel,  facendo  per  sé  ec.  e loro 
eredi  con  ogni  miglior  modo  ec.,  co’I  quale  ec.  ratificano  e confermano  la  sopr’ ac- 
cennata vendila  e dazione  in  pagamento,  hanno  ratificata  e confermata  ec.,  fatta 
al  suddetto  sig.  Carlo  Martini  quivi  presente  e stipulante  ne’ miei  Rogiti,  appa- 
rente sotto  il  31  dello  scorso  mese  di  Maggio,  del  suddetto  maso  e beni  esistenti 
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nella  Pieve  e montagna  ili  Samonico,  goduti  da’ suoi  affitta  juoli , co  ’l  palazzo, 
case  ed  orto  tra’  suoi  confini  esistenti , i quali  s’abbiano  per  descritti  insieme  al 
nominato  broiletto  situato  nella  villa  di  Sei,  accollandosi  alla  parte  Martini  l’ag- 
gravio di  pagare  al  sig.  Giuseppe  Inama,  oste  in  Samonico,  in  avvenire  il  sud- 
detto capitale  a ragione  del  cinque  per  cento,  in  nome  della  suddetta  signora 
vedova  madre,  e sig.  Abbate  B.  Francesco  Jenetti  di  lei  figlio,  nel  modo  e nella 
forma  come  nei  citati  Rogiti  Paucberi,  insieme  all'interesse  intiero  che  mature- 
rà il  corrente  anno  1753,  e parte  di  già  maturato,  ed  in  avvenire  da  maturarsi, 
fino  alla  totale  affrancazione  del  detto  capitale  di  ragnesi  1500  sopra  narrati;  il 
qual  capitale  appunto  era  fondato  sopra  i beni  del  suddetto  maso  di  Santonico, 
come  fu  detto- 
li viceversa  i su  accennati  illustrissimi  signori  vedova  madre  e Carlo  Gio. 
Battista  figlio  Jenetti,  facendo  per  sé  ed  illustrissimi  signori  eredi,  unitamente 
hanno  dato,  ed  in  pagamento  di  detto  capitale  di  ragnesi  mille  e cinquecento 
accollato,  con  la  clausola  del  costituto  trasferito,  al  pili  volte  nominato  sig.  Carlo 
Ferdinando  Martini  sempre  presente,  stipulante,  ed  in  pagamento  di  detto  ca- 
pitale sollevato  ricevente: 

1. "  Un  livello  della  decima  di  Dambel,  a tenore  delle  Investiture  da  conse- 
gnarsi, et  cum  clausula  si  et  quatenus  placuerit  illustrissimo  domino  directo , et 
ita,  et  non  aliter  eie.,  alias  eie.,  nec  alio  modo,  per  la  somma  di  ragnesi  seicento, 
dico  ragnesi  600,  oltre  i soliti  aggravj  apparenti  dalle  citate  Investiture  da  con- 
segnarsi, ec. 

Item  per  liquidi,  esigibili  e ben  fondati  li  seguenti  crediti,  affitti  o livelli; 
cioè: 

2. °  Un  livello  presso  i fratelli  Ecclieri,  detti  Caliaretti  di  Proves,  di  staja 
nove  di  biada  annuali  per  ragnesi  100  circa,  come  dall’Investitura  da  conse- 
gnarsi. 

3. °  Un  credito  residuo  dotale  dell’illustrissima  sua  signora  consorte  di  ra- 
gnesi 300  presso  l’illustrissimo  signor  suo  suocero  Rigas  di  Malosco,  come  da 
viglietto  da  consegnarsi. 

4. °  Un  capitale  da  conseguirsi  presso  la  magnifica  Comunità  di  Dambel  di 
ragnesi  70,  in  ragione  come  da  Istrumento  di  fondazione  da  consegnarsi. 

5°  Un  livello  presso  gli  eredi  di  Tomaso  Galcas  per  due  prati  alle  Range  e 
Palme,  di  troni  dodici  e mezzo  annuali,  come  da  Investitura  da  consegnarsi, 
rogata  Micheli  da  Romeno  l'anno  1699. 

6. °  Itcm  un  livello  presso  Bortolo  quondam  Giacomo  Pedrot,  di  troni  nove 
e mezzo  annuali,  come  da  Rogiti  Gregori,  da  consegnarsi,  di  Romeno,  il  10  Giu- 
gno 17 13  ; ed  altro  livello  pure  di  troni  nove  e mezzo  presso  Gio.  quondam  Bor- 
tolo Pigarell  i,  ambidue  di  Dambel,  coinè  dai  detti  Rogiti  Gregori,  da  consegnar- 
si alla  parte  Martini. 

7. ”  Item  un  altro  livello  presso  gli  eredi  Clauseri  e suoi  consorti,  di  ragne- 
si  uno,  come  da  Investitura  da  consegnarsi,  ec. 

8. "  Item  presso  il  sig.  Giuseppe  Inama  un  capitale  di  ragnesi  70  in  ragione, 
come  da  Istrumento  di  fondazione  da  consegnarsi. 
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9.6  Item  presso  i fratelli  Covi  di  Snrnonico  un  capitale  di  ragnesi  50,"ig- 
teresse  in  tanto  grano  alla  tassa,  come  da  Istruniento  da  consegnarsi. 

10. °  Un  livello  di  ragione  dotale  della  prelodata  illustrissima  signora  ve- 
dova madre,  che  viene  pagato  dai  Seppi  e suoi  consorti  in  Lufirè  sopra  il  maso 
Comiche),  pagando  annualmente  staja  nove  tedesche  di  segala  , misura  d’Epen, 
e staja  otto  italiane  di  biada,  come  da  Investitura  da  consegnarsi,  ec. 

1 1. °  Jtcm  un  capitale-affitto  che  pagano  i moli  nari  di  Ambiar,  per  nome 

Eredi  Pellegrini,  del  capitale  di  ragnesi Pagano  annualmente  in  grano  ra- 

gnesi  cinque,  troni  quattro,  car.  tre,  come  da  Istrumento  di  fondazione  da  con- 
segnarsi. I quali  capitali  tutti,  livelli  e credito  Rigas  sono  stati  valutati,  ed  ac- 
cordato fra  le  suddette  parti  per  il  prezzo  e finito  mercato  di  ragnesi  kovxcxkto, 
oltre  la  decima,  avendo  avuto  il  riguardo  c fatto  alla  parte  Martini  un  condegno 
rilascio  a cagione  d’essersi  accollato  un  capitale  di  denaro  di  ragnesi  mille  e cin- 
quecento da  pagarsi  alla  parte  Inama  fruttifero,  e ricevuto  invece  presso  pili 
persone  sopra  nominate;  credito  Rigas  fruttifero , affitti  e livelli , la  maggior 
parte  dei  quali  pagano  in  grano  come  sopra  l’interesse:  cosi  che  furono  accor- 


dati solo  in  ragnesi 900 

e per  la  decima,  come  sopra,  ragnesi ...  6 00 

Oltre  il  rilascio,  che  cosi  importa  i ragnesi 1500 


Essendosi  anche  donati  e lasciati  alla  parte  Martini  gl’  interessi  maturati  dei 
suddetti  capitali,  e della  decima  da  S.  Michele  in  qui  , e non  altrimenti;  con 
questo  però,  che  la  parte  Martini  paghi  alla  parte  Inama  puntualmente  non 
solo  i ragnesi  mille  e cinquecento  di  capitale  ai  termini  apparenti  nei  citati  Ro- 
giti Pancheri,  ma  ben  anche  T interesse  intiero,  che  maturerà  il  presente  an- 
no 1753,  del  nominato  capitale  di  ragnesi  mille  c cinquecento  accollatogli;  e 
cosi  la  parte  Jenetti  resti  assolta  e liberata  dal  detto  capitale  accollato  c suoi 
interessi  non  pagati  come  sopra  ec.,  e come  meglio  appare  da  Scrittura  privata 
seguita  avanti  il  presente  Istrumento , sottoscritta  da  ambe  le  parti  e da  testi- 
monj  che  furono  presenti,  quivi  vista  e letta;  avendo  anche  avuta  la  parte  Je- 
netti la  considerazione  d’aver  ricavato  pe  ’l  maso  di  Sarnonico  dalla  parte  Mar- 
tini un  prezzo  che  da  altre  persone  al  giorno  presente  non  avrebbero  ricavato, 
liberandosi  di  tanti  capitali  ed  affitti  fruttiferi  in  un  colpo,  senza  far  rate,  al- 
1* usanza  di  questo  paese;  e tanto  più  che  dalle  case  e dal  palazzo  la  parte  Je- 
netti ricavava  poco  o niun  frutto,  attesa  la  grave  spesa  che  dovevasi  impiegare 
per  il  mantenimento  dei  coperti,  e d'altre  cose  necessarie  per  riparare  le  mura- 
glie ; e poi  a convertire  il  grano,  che  gli  affitta jnoli  pagano  a denaro,  bisognava 
discapitare  molti  anni  assai  della  comune  tassa  : cosicché  la  parte  Jenetti  ha 
asserito  d’ esserle  questo  contratto  ed  anche  l'altro  assai  utili  k vantaggioso 
j>er  la  sua  casa , essendosi  liberata  de’  ragnesi  cinque  mila  circa  di  capitali  ed 
affitti  fruttiferi,  e cosi  libera  ed  assolta  da  tante  spose  che  dai  creditori  le  po- 
tevano essere  cagionate  ed  addossate  ; b venendo  scoperti  altri  agghavj  sopra  il 

DETTO  MASO  VENDUTO,  LA  TARTK  JENETTI  SARA  TENUTA  DI  LIBERARLI  ED  AFFRANCARLI,  O 
IMPALCARLI  DAL  PREZZO  CONVENUTO  , perchè  COSI,  ec. 
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Ratificando  ec.,  costituendolo  ec.,  promettendo  d’evizione  in  forma  ec.,  e 
1‘ illustrissima  signora  madre  vedova  per  li  figliuoli  absenti,  sotto  le  dovute  ri- 
nunci?, e signanler  al  beneficio  del  Sen.  Cons.  Vel.,  cerziorata  de  vi  eie.  et  im- 
portanza da  me  Notajo  sottoscritto,  l’illustrissimo  sig.  Carlo  lia  ciò  fatto  a no- 
me proprio,  e come  procuratore  e legale  amministratore  dei  beni  de' suoi  illu- 
strissimi fratelli , come  da  Procure  registrate  ne' miei  Rogiti  od  inspectionem 
presentate,  e da  altra  Procura  quivi  vista  e letta  ; e cosi  ec.  attributo  auctoritate 
mihi  Notorio  extendendi  praesens  eie.  in  forma  eie.  ad  consilium  eie.  ri  eie.  non 
mutata  eie. 

Francesco  Floriano  Vasetti  de  Vallo , d’ Imperiale  autorità  JYo- 
tajo  nella  villa  di  Vomallo,  alle  cose  premesse  fu  presente,  e 
quelle  pregato  scrisse  e publico.  In  fede  etc.  apposito  eie.  Laus 
Deo  et  Deiparae  eie. 

Io  medesimamente  D.  Francesco  lìomedio  Jenetti  ratifico  in  ogni 
miglior  modo  e forma  la  sopradetta  Scrittura  rogata  Buse  Ili, 
così  ec.  ec. 

Numero  XIV. 

Die  Sabbati  7 Februarii  1789.  Tridenti  in  Officio  hora  etc.,  coram  etc. 

Illustrissima s et  Veverendissimus  dominus  etc.  visis , probeque  consideratis 
adir  tum  pendentibus,quum  et  caeteris  ad  manus  exhibitis,  declorai  in  praesenti 
rerum  statu  reverendum  dominum  Juannem  Asson  uti  beneficiatum  Gobarelli 
. teneri  ad  dimitlcndum  nobili  domino  Petro  Martini  pelilum  fundum  nuncupa- 
* tum  in  Pozzena  ; proni  ad  illum  dimitlcndum  eundern  condemnal  una  cum Jru- 
ctibus  a die  lilis  contestatae  , si  ve  a die  17.  IÌIaji  1788,  in  rulione  qualuur  per 
centum  compulandis ; reservato  tarnen  jure  eidem  Sacerdoti  opportunam  inde- 
mnitalem  assequendi  super  bonis  defuncti  sacerdotis  Felicis  Jenetti,  aut  a quo 
magis  de  jure.  Partibus  ab  expensis  judicialibus  absolutis,  salvo  liqnorario 
aequa  lance  contribuendo  ex  tra  judicialibus  cunctis  invicem  compensatis,  eisque 
polissimum,quae  occasione  Decreti  interlocutorii  lati  fol.  34  laxatae fuissenl,  et 
ita  etc.  non  solum  hoc,  sed  et  ornai  etc.  • 

Zzmbaiti  Vicarius  Generalis. 

Fraesentibus  Rey.  D.  Joscpho  Gretter  et  D.  Petro  Tosctti  testibus  rogatis,  etc. 

Marcellus  de  Marchetti  Cancell.  rag.  publicavit,  etc. 

Numero  XV. 

Illustrissimo  e lieverendissimo  Signore. 

Mediante  la  giustizia  e clemenza  Sovrana,  con  1’aggiuntavi  carità  e pazienza 
di  V.  S.  Illustrissima  e Reverendissima,  fu  portato  a felice  termine  l’affare  di 


( L.  S.  ) 


( L.  S.  ) 
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questa  caia  canonicale  nella  «corsa  visita,  e chiuso  il  contratto  co  ’l  pagamento 
di  mille  e duecento  fiorini  da  farsi  al  nob.  sig.  Carlo  Martini  di  Revò , a conto 
dei  quali  per  patto  espresso  devono  servire  due  legati  che  tiene  perpetui  il  pa- 
laizo  Moremberg,  ora  Canonica!  l'uno  di  Messe  nura.  6.,  con  istabilita  elemo- 
sina di  troni  15  e staja  4 di  frumento  ridotto  in  pane  per  li  vicini  di  Sarnonico, 
che  in  tutto  rileva  d'annuo  aggravio  troni  39;  l’altro  di  Messe  num.  12,  ordina- 
te dalla  q.1”  illustrissima  sig.  Giesula  , fu  moglie  del  q.ra  illustrissimo  sig.  Za- 
caria  de  Moremberg  ; e stabiliti  per  l’affrancazione  di  dette  dodici  Messe,  co- 
me da  tutti  gli  Urbarj,  fiorini  cento  e cinquanta,  dico  fior.  150.  Ora  non  sapen- 
dosi qual  preciso  capitale  si  debba  contare  per  gli  anzidetti  troni  39,  o al  quanto 
per  cento  nell’eventuale  affrancazione  che  deve  seguire  co  ’l  retroscritto  nob.  sig. 
Martini,  umilmente  supplico  V.S.  Illustrissima  e Reverendissima  di  benigna  di- 
chiarazione. Imploro  la  grazia,  quam  Deus,  ec 

Di  V.  S.  Illustrissima  e Reverendissima 

Calculetur  juxta  consuetum  liujus  Curìae,  stante  perpetuitate 
in  rottone  trium  prò  quolibet  centenario. 

Signatum  11  Aprilis  1767. 

BaocaxTTi  Vicarius  Generalis. 

Umilissimo  ed  obligatissimo  servidore 
Giuseppe  Diaria  Frantoi  Paroco. 

Numero  XVI. 

Estratto  dal  Processo  in  Causa  Inama,  Martini  e Jenetti, 
prodotto  li  11  Giugno  1759 ,/ogl.  143. 

NEL  NOME  DI  DIO,  ec. 

Fu  ristretto  il  conto  fra  me  sottoscritto  Carlo  Jenetti  sopra  la  rendita  del 
maso  di  Sarnonico,  che,  compresa  la  casa  rurale  di  già  bonificata  (salvo  al  sig. 
Carlo  Martini  di  riaverla  a sue  spese,  e non  altrimenti,  senz’  alcuna  minima  mo- 
lestia della  parte  Jenetti)  fu  computato  fiorini  alemanni  due  mila  novecento  e 
settantasei,  dico  fior.  2976. 

Dei  capitali  apparenti  dalle  obligazioni  quivi  viste  e lette,  cosicché  la  parte 
Jenetti  restò  liquida  debitrice  di  fiorini  duecento  settanta,  e carantani  dodici, 
dico  fior.  270,  car.  12. 

Dei  quali  fiorini  duecento  settanta,  e carantani  dodici,  non  porteranno  inter- 
esse se  non  fiorini  cento  e trentasei , dico  fior.  136;  e gli  altri  fiorini  cento  e 
trentaquattro  non  porteranno  interesse. 

Dambcl  li  10  Giugno  1756. 

In  fede  mi  sono  di  proprio  pugno  sottoscritto. 

Carlo  Gio.  Battista  Jenetti,  ec. 

Ignazio  Jenetti  fui  presente. 

Carlo  Ferdinando  de  Martini  accetto  quanto  sopra. 
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Praesens  et  antescriptum  computimi  concordai  cum  alio  consimili  asserto 
originali,  Jacta  diligenti  perlectione.  In  quorum,  eie. 

( L . S.  ) 

Ego  Laurentius  Marchetti,  Notanus  Collegiatus  Tridenti  me  hic  etc. 
ad  L.  D.  etc. 


Numero  XVII. 

A CHIUNQUE,  ec. 

Io  infrascritto  attesto  d’aver  letto  oggidì  in  casa  del  nob.  e chiarissimo  aig. 
Dott.  Carlo  Keller  un  Processo  d’  Attuarla  Tabbarelli,  attualmente  agitatosi  fra 
il  sig.  Pietro  de  Martini  di  Revò  contro  Giacomo  Rosa  di  Dambel , e da  questi 
denunziato  al  sig.  Gian  Michele  de  Vigilj  Vicario  di  Mezzo-Tedesco,  qual  ma- 
rito ed  amministratore  dei  beni  dotali  della  sua  signora  consorte  Luigia , nata 
de  Jenetti , in  cui  dalla  petizione  de  Martini  si  ha  che  viene  pulsato  un  fondo 
At  can  svari  ossia  ai  ciEFri , come  uno  stabile  aggiudicato  con  la  Sentenza  Sizzo 
in  Processo,  registrata  al  fogl.  36  del  20  Agosto  1759,  al  q.m  sig.  Carlo  Ferdi- 
nando de  Martini;  e stabile  altresì  che  il  14  Luglio  1756  dalla  signora  Anna 
Brigida,  vedova  de  Jenetti,  fu  venduto  al  di  lei  sig.  figlio  Carlo  Giambattista 
de  Jenetti , come  in  Rogiti  Borzaga  registrati  al  fogl.  43  ; anzi  nello  stesso  Pro- 
cesso le  ultime  Istanze  che  si  leggono  fanno  vedere  che  tal  Causa  sia  compro- 
messa. In  fede,  eo. 

Girolamo  Dusini  Notajo  e Cancelliere  di  Revò. 

18  Febrajo  1795. 

Numero  XVIII. 

CREDITO  E PAGAMENTI  DEL  SIG.  CAV.  DE  MARTINI. 

Capitale  mancante  per  legati  non  francati , e venuti  alla  luce  dopo  la  da- 
zione in  pagamento  del  31  Maggio  1753  Fior.  410.  car.  00 

Capitale  residuo  del  primo  credito  de  Martini » 270.  car.  00 

Capitale  ipotecario  Inama  su  i beni  dati  in  pagamento  al 
sig-  de  Martini , pure  non  palesati , e pe'  i quali  sosti- 
tuì altri  effetti  il  9 Giugno  1753  per  fior.  1350.  car.  00 
Dei  quali  si  trovò  mancante  il  livello  di 

Luffrè  per » 450.  car.  00 

Restano  fior.  900.  car.  00 
Piò  il  capitale  presso  Rigas , pure  tro- 
vato mancante,  perchè  esatto  dal  si- 
gnor Jenetti  stesso  per  . . . . n 225.  car.  00 

Sicché  mancano  ......  fior.  675.  car.  00 

Mancano  in  tutto  fior.  1355.  car.  00 


Dìgitized  by  Google 


IN  CAUSE  CELEBRE 


Trasporto  di  capitale  . . 

Interesse  dei  fior.  410.  car.  00  dal  Giu- 
gno 1753  sino  al  Giugno  1776,  tono 


anni  23,  al  5 per  100 fior. 

Interesse  dei  fior.  136  (dei  fior.  270), 
perchè  fior.  134  non  fruttiferi,  come 
da  Convenzione  10  Giugno  1756,  al 
5 per  100  , cioè  dal  10  detto  Giu- 
gno 1756  sino  a Giugno  1776,  an- 
ni 20  » 

Interesse  dei  fior.  450  per  il  livello  di 
Luffrè,  evinto  nel  1765,  prima  per 
due  terzi  d’anno  al  5 per  100  . . » 

Poi  dal  1766  sino  al  1776,  cioè  d’an- 
ni 10  » 

Interesse  dei  suddetti  fior.  225  presso 
Rigas,  dal  Giugno  1753  sino  al  Giu- 
gno 1776,  anni  23,  al  5 per  100  . » 


471.  car.  30 


136.  car.  00 


1 5.  car.  00 
225.  car.  00 


258.  car.  45 


Fior.  1355. 


Fior.  1106.  car.  15 

Dunque  il  sig.  de  Martini  sino  all’anno 
1776  andava  creditore: 

Di  capitale.  Fior.  1355.  car.  00 
D’  interessi.  » 1106.  car.  15 

Interesse  di  fior.  1355  dal  Giugno  1776 
sino  al  Giugno  1787,  anni  11,  al  5 
per  100  » 745.  car.  15 

Fior.  1851.  car.  30 

In  Giugno  1787  incassati  dal  sig.  Te- 
cini  . . . t Fior.  238.  car.  30 

Da  Paolo  Ebli  . . » 90.  car.  00 

Altri  dallo  stesso  . » 36.  car.  00 

......  » 364.  car.  30 

Restano  fior.  1487.  car.  00 

Interesse  di  fior.  1355  dal  Giugno  1787 

sino  al  Giugno  1789,  anni  due  . . » 135.  car.  30 


Fior.  1622.  car.  30 

Incassati  nel  1789  dal  sig.  Don  As- 
son  ....  Fior.  249.  car.  00 
Da  Paolo  Ebli  , . » 180.  car.  00 


4057 

car.  00 
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Trasporto  di  capitale  . . . 

Trasporto  d' interessi  . . . Fior.  1622.  car.  30 

Da  V isintainerper  frutti 

liquidati  ...  » 80.  car.  00 

Da  Giacomo  Pedrot  » 90.  car.  00 

Dal  sig.  medico  Tecini  » 70.  car.  00 

Da  Simone  Endrici  » 72.  car.  00 


» 

74!.  car.  00 

Restano  fior. 

881.  car.  30 

Interesse  dal  Giugno  1789  sino  al  1791 

di  fior.  1355,  anni  due,  al  5 per  100 

» 

135.  car.  30 

Fior.  1017.  car.  00 

Incassati  nel  1791  da  Bortolo  Giulian 

» 

90.  car.  00 

Restano  fior. 

927.  car.  00 

Interesse  di  fior.  1355  dal  Giugno  1791 

sino  al  Giugno  1792,  anni  uno  . . 

» 

67.  car.  45 

Fior. 

994.  car.  45 

Nel  1792  incassati  da  Giacomo  Rosa  . 

» 

135.  car.  00 

Restano  fior. 

859.  car.  45 

Interesse  dal  Giugno  1792  sino  al  Giu- 

gno  1793  di  fior.  1355,  anni  uno  . 

a 

67.  car.  45 

Fior. 

927.  car.  30 

Nel  1793  incassati  da  Bortolo  e fratelli 

Bertolini 

» 

27.  car.  00 

Restano  fior. 

900.  car.  30 

Interesse  di  fior.  1355  dal  Giugno  1793 

sino  al  Giugno  1794,  anni  uno 

n 

67.  car.  30 

Fior. 

968.  car.  00 

Sicth*  il  sig.  de  Martini  avanza  sino  all’anno  1794 
Di  capitale  Fior.  1355.  car.  00 
D’interessi  » 968.  car.  00 


Fior.  1355.  car.  00 
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Numero  XIX. 

NEL  NOME  DI  DIO,  ec. 

Correndo  l’anno  del  Signore  1787,  Indizione  romana  quinta,  in  giorno  di 
Lunedì,  18  Giugno,  nella  villa  di  Revò,  in  una  stufa  del  palazzo  dell' infra- 
scritto sig.  de  Martini , ed  alla  presenza  del  Nob.  sig.  Giovanni  Sandi  Notajo  di 
Tuenno , del  sig.  Domenico  Borga  e d'Antonio  Inama , abitanti  di  Revò , testi- 
moni abili,  noti,  ricercati  e pregati,  ec. 

Ivi  presente  il  molto  illustre  ed  eccellentissimo  sig.  Francesco  Saverio  Tecini, 
medico-fisico  di  Santonico,  qual  creditore  degl’illustrissimi  signori  eredi  del  fu 
illustrissimo  sig.  Simone  de  Martini  di  Revò  sopra  la  casa  in  Cloz , da  questi 
acquistata  da  Domenico  Canestrini  macellajo  di  Cloz  , proveniente  dai  signori 
eredi  del  fu  eccellentissimo  sig.  dottore  medico  Angeli  pure  di  Cloz,  della  som- 
ma di  ragnesi  italiani  duecento  sessantacinque  (dico  265),  oltre  altra  somma  a 
suo  favore  riservata,  facendo  per  sé  ec.  in  ragione  sua  propria  ed  in  perpetuo 
per  liberi,  liquidi  ed  esigibili,  in  forma  cede  e consegna  gli  enunciati  ragnesi  265 
italiani,  presso  i signori  eredi  de  Martini,  al  quivi  presente  ed  accettante  illu- 
strissimo sig.  Pietro  de  Martini  loro  zio,  a cagione  che  all’incontro  esso  sig.  da 
Martini,  qual  pretendente  dalla  casa  Jenetti  di  Dambel,  facendo  per  aè  ec.,  as- 
solve e libera  l'anzi  lodato  sig.  medico  Tecini  da  ulteriore  contribuzione  dell'an- 
nuo livello,  che  altresi  era  tenuto  pagare  al  sig.  Carlo  de  Jenetti  a tenore  del- 
T Investitura  rogata  Ghezzi  sopra  il  fondo  in  Pozzena,  derivante  dal  sig.  de  Je- 
netti, il  quale  livello  di  capitale  appunto,  come  viene  asserito,  importa  ragnesi 
265  italiani,  pe'  i quali  come  terzo  possessore  veniva  pulsato  dal  sig.  de  Marti- 
ni,ec.;  e così  esse  parti  contraenti  restano  vicendevolmente  pacificate  per  la  causa 
suddetta;  con  obligo  alla  parte  de  Martini  d'indennizzare  in  Giudizio  e fuori 
la  parte  Tecini  di  qualunque  molestia  che  pe  '1  detto  livello  le  venisse  recata 
da  qualche  altro  pretendente  del  medesimo;  rinunciando  ec.,  promettendo  ec., 
obligando  vicendevolmente  cum  clausula  constituti  eie.,  non  solo  ec.,  ma  con 
ogni  ec.  11  tutto  dalle  parti  contraenti.  Sotto  vicendevoli  stipulazioni,  fu  laudato, 
accettato  e piacitato,  ec. 

Jos.  Antonius  Pancheri , qua  publicus  Imperiali  auctoritale  Notarius 
RomalLi  praemissis  interfuil,  eaque  rogaius  scripsit,  et  J ormiter  pu- 
blicarit:  in  quorum  etc.  se  liic  eie.  adposito  etc.  ad  usum  partis  de 
Martini  etc. 

( L.  S.  ) 

Praesentern  copiam  e suo  originali  sibi  exliibito  propria  manu  descri- 
psit,  eodemque  concordarli,  ac  uni/ormem  esse  testalur  Franciscus 
Pancheri  publicus  Imperiali  auctoritale  Notarius  Romalli,  in  quo- 
rum etc.,  se  liic  etc.,  opposito  eie.  O.  A.  M.  D. 

Dq  V.  M.  G.  et  U. 
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Numero  XX. 

A CHIUNQUE,  ec. 

Io  sottoscritto,  perchè  ricercato,  fo  sincera,  veridica  ed  indubitata  fede  che 
Stefano  Bertolini  di  Dambel  avanti  due  anni,  cioè  nel  principio  del  mese,  o,  per 
vero  dire,  dell'anno  1792,  abbia  dato  alla  piglia  dei  creditori  i proprj  beni,  es- 
sendosi fatto  il  concorso  all'amichevole  avanti  il  reverendissimo  sig.  Arciprete 
di  Revò:  cose  tutte  che  appajono  dal  Processo  concursuale  da  esso  conscritto  in 
prova,  ec. 

Dato  il  17  (diciasette)  Giugno  1794. 

( L.  S.  ) 

Notajo  Floriano  Marinelli  ec.,  apposito  ec.,  offerendosi  ec. 


Digitized  by  Google 


IN  CAUSA  DI  APPELLO 

DI 

GALLI  CESSIONARIO  VIAZZOL1 

contro 

BERTE  E COMPAGNI 

PENDENTE  AVANTI  LA  RUOTA  DI  FIRENZE  DALLA  SENTENZA 
29  SETTEMDRE  1830  DEL  SUPREMO  MAGISTRATO  DI  QUELLA  CITTA 

VOTO 

DI 

GIANDOMENICO  ROMAGNOSI 

(1852) 
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Posinone  precisa  della  questione  0). 

§ 1 137.  Con  la  Sentenza  29  Settembre  1830  di  prima  Istanza  del 
Magistrato  Supremo  di  Firenze  la  marchesa  Berte  e Consorti  di  lite  fu 
sottratta  da  ogni  responsabilità  verso  Viazzoli  e Galli  nel  Giudizio  agi- 
tato avanti  il  detto  Magistrato. 

Tutto  il  fondamento  di  questo  Giudizio  consiste  nell'attribuire  alla 
Decisione  del  Supremo  Consiglio  di  Giustizia  del  24  Settembre  1 827 
l’assoluzione  della  parte  Berte  da  ogni  responsabilità  per  il  mandato 
trascurato,  restando  a Viazzoli  e Galli  l’azione  sola  liquidatori  perac- 
cessorj  contra  Montebruno  <0. 

§ 1138.  Ma  è poi  egli  vero  che  l’effetto  della  Decisione  suddetta  del 
Supremo  Consiglio  sia  quello  che  a lei  fu  attribuito?  — — Perchè  quella 
Decisione  potesse  portare  l’effetto  di  esimere  la  Berte  da  ogni  respon- 
sabilità, era  necessaria  una  delle  due:  o che  per  essa  il  Viazzoli  fosse 
restituito  in  intiero  contro  gli  effetti  delle  Sentenze  1806  e 1807,  e 
posto  in  grado  di  far  valere  tutti  i suoi  diritti  contro  Montebruno  ; o 
che  per  altro  modo  fosse  stato  espressamente  giudicato  la  Berle  fuori 
di  Causa,  ed  esente  da  ogni  responsabilità.  Quest’ ultima  dichiarazione 
non  fu  fatta  mai  da  verun  Tribunale,  nè  dal  Supremo  Consiglio  nella 
Decisione  24  Settembre  1827.,  Dunque  rimane  a discutere  il  punto 
della  restituzione  in  intiero  mediante  la  risultanza  dell’ intrinseco  tenore 
della  emanata  Decisione. 

Dicesi  della  emanata  Decisione  24  Settembre  1827,  perocché  dalle 
conformi  degli  anni  1819  e 1821  consta  precisamente  che  la  Berte  fu 
caricata  della  responsabilità  del  sequestro  confermato  con  le  confor- 
mi del  1806  e 1807  ; nè  fra  le  Sentenze  del  1819  e 1821,  fino  a quella 
del  1827,  non  intervenne  alcun  Giudicato  che  sottraesse  e sollevasse 

(0  Sembri  che  questo  Voto  si  riferisca  alla  Carrara  1 836,  Voi.  5 in  8.°  Voi.  I.  pag. 
stessa  controversia,  intorno  alla  quale  si  leg-  (DG) 

ge  uno  scrino  posteriore  nella  raccolta  delle  (a)  Vegga»  il  Documento  A. 

Scelte  Consultazioni  forensi  di  Romagnosi,  (3)  Veggasi  il  testo  intiero  di  dette  Sen- 

fatta  dall'Avv.  Castelli,  Milano  per  Marsilio  tcnxe  a’pic  di  questo  Voto, sotto  le  lettere  B.C. 
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la  Berte  dalla  condanna  a favore  del  Viazzoli.  Si  tratta  dunque  di  ve- 
dere se , in  forza  della  Decisione  24  Settembre  1 827  , la  Berte  sia 
stata  posta  fuori  di  Causa  almeno  in  via  conseguente. 

§ 1139.  La  questione  è tutta  di  fatto;  c questo  fatto  deve  risultare 
in  una  maniera  chiara  e precisa.  Io  non  credo  che  si  possa  rivocare  in 
dubio  la  massima  della  restituzione  in  intiero  del  Viazzoli  ad  usare  de’ 
suoi  diritti  contro  gli  effetti  del  sequestro.  Essa  risulta  dai  Giudicati 
antecedenti,  e dai  Dubj  stessi  oralmente  comunicati  dal  sig.  Consigliere 
Relatore.  Dunque  rimane  la  sola  questione  di  fatto  positivo,  in  cui  si 
tratta  di  sapere  se  con  la  Decisione  24  Settembre  1 827  sia  stato  tolto 
ogni  effetto  ingiusto  alle  Sentenze  di  Livorno  e Pisa  degli  anni  1806 
c 1807,  cd  il  Viazzoli  restituito  in  intiero  coutro  il  sequestro  praticato 
dal  Moutebruno. 

A buon  diritto  la  parte  Berte  doveva  agire  in  sostanza  onde  ottenere 
questo  effetto,  senza  il  conseguimento  del  quale  essa  non  poteva  essere 
posta  fuori  di  Causa.  Anche  nei  delti  Dubj  si  professa  che  l'effetto  do- 
veroso della  Revisione  doveva  consistere  nel  ripristinare  il  Viazzoli  in 
tutti  i diritti  a lui  certamente  competenti  all'epoca  del  sequestro,  onde 
esimere  la  Berte  dalla  incontrata  responsabilità.  Questo  è cosi  vero, 
che  nei  detti  Dubj  leggiamo  il  seguente  passo:  « Dunque  la  Berte, 
« quando  ha  rimesso  in  pristino  il  Viazzoli  dicendogli:  fate  voi  bene 
» quello  che  i miei  autori  fecero  non  bene, /lincia  est  officio  suo , può 
» uscire  di  scena,  ed  anche  i Walser  come  suoi  mallevadori.  » Più  sotto 
si  soggiugne  : « Non  poter  dire  Viazzoli  non  avere  la  marchesa  Berte 
» ottenuta  la  piena  revisione , cd  essere  passibile  di  tutti  i danni,  e però 
« dovere  stare  in  Causa,  ec.  ec. — A ciò  risponde  il  Dubio  dicendo,  non 
» essere  giusta  l’objezione,  poiché  la  Berte  ottenne  in  piena  revisione 
» quanto  occorreva  perchè  Viazzoli  non  fosse  afflitto  dalla  negli- 
» genza  ed  omissione  della  Berte , ossia  dal  non  calcolato  suo  credito 
» per  la  pagata  avaria.  » 

§ 1140.  Ora  si  domanda  se  la  Decisione  del  24  Settembre  1827 
abbia  prodotto  la  suddetta  restituzione  in  intiero.  Si  risponde  che  non 
la  produsse,  o nè  meno  aveva  facoltà  di  produrla.  Semplice,  spedita  e 
positiva  sarebbe  stata  la  formula:  restituirsi  iti  intiero  il  Viazzoli  nel- 
lo stalo  e grado  dei  diritti  a lui  competenti  al  tempo  del  sequestro 
contro  di  lui  praticato  dal  Montebruno.  Ma  questa  formula  non  fu 
nè  punto  nè  poco  pronunciala.  Invece  la  Decisione  si  limitò  ad  una  me- 
ra particolarità  di  una  partita,  addossando  al  Montebruno  l’ importare 
della  grossa  avaria  Favken,  e nulla  più. 
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Ciò  posto,  si  puù  forse  dire  die  con  lo  scaricare  e detrarre  la  grossa 
avaria  si  operi  il  doppio  effetto  di  ripristinare  il  Viazzoli  ne’  suoi  di- 
ritti, e di  sottrarre  dalla  imputazione  di  negligenza  gli  autori  della  Ber- 
te, come  si  accenna  nei  Dubj  ? 

§ 1 141.  Prima  di  rispondere  categoricamente  io  osservo  che  la  que- 
stione di  negligenza  è incompetente  e capziosa.  La  questione  unica  pro- 
ponibile consiste  nel  sapere  se  la  Berte  abbia  adempiuto  alla  condizione 
sine  qua  non,  impostale  nel  Giudicato  10  Agosto  1 821,  onde  sottrarsi 
dalla  responsabilità  della  condanna  pronunciata.  Questa  condizione  con- 
siste nel  far  togliere  alle  Sentenze  1806  e 1807  di  Livorno  ogni  ef- 
fetto nocivo  all'esercizio  dei  diritti  allora  competenti  al  Viazzoli,  e nel 
far  detrarre  dal  sequestro  quanto  si  doveva  detrarre. 

§ 1 142.  Rispetto  al  pagamento  del  valore  dell’avaria  in  favore  del 
Payken,  la  questione  non  verteva  se  fosse  o no  a carico  del  Montebru- 
no, ma  bensì  se  il  pagamento  ne  fosse  stalo  accollato  al  Viazzoli.  Che 
cosa  è questa  avaria?  Quella  che  con  Sentenza  del  3 Febrajo  1803  del 
Collegio,  ossia  del  Tribunale  di  Commercio  di  Pietroburgo,  confermata 
dal  Senato,  dovette  il  Viazzoli  pagare,  ed  effettivamente  pagò.  In  essa 
si  distingue  l'importare  del  nolo,  l’avaria  grossa  in  rubli  2975  e copek 
87,  e gl’interessi  in  rubli  496  e copek  79:  totale  rubli  3472  e 66. 
Sapiamo  dunque  in  che  consista,  e quale  ne  sia  la  somma:  e consta  che 
per  ordine  superiore  fu  pagata  dal  Viazzoli  in  Pietroburgo  per  conto 
del  Montebruno  (>). 

IL 


Con  la  Decisione  24  Settembre  1827  non  solamente  non  fu  riveduta 
la  Causa  del  sequestro,  ma  nè  meno  detratto  un  cradito 
evidentemente  dovuto  al  Vianoli. 


§ 1 143.  Ma  co  ’l  rimborsare  il  Viazzoli  della  grossa  avaria  pagata,  ' 
come  fu  praticato  con  la  Decisione  27  Settembre  1827,  forsechè  fu 
almeno  reintegrato  in  un  credito  certamente  ed  egualmente  dovuto  per 
l'identico  titolo  della  grossa  avaria,  e che  scomputare  si  doveva  dal  se- 
questro del  1806?  Se  ciò  non  fosse  stato  fatto,  è vero  o no  che  l'effetto 
ingiusto  del  sequestro  non  sarebbe  stato  tolto  di  mezzo,  e quindi  sa- 
rebbe mancata  la  condizione  di  esimere  la  Berte  dalla  contratta  respon- 
sabilità? Si  noti  bene  che  qui  si  tratta  di  un  titolo  certo,  liquido  ed 
irrecusabile,  anteriore  ed  esistente  al  tempo  del  fatto  sequestro,  ed  ap- 


(i)  Vrggaai  il  Documento  Officiale  appiè  di  questo  Voto,  lotto  la  lettera  D. 
Tom.  VII.  68 
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parente  dai  Giudicati  di  Pietroburgo,  allora  noti  al  Berte,  e che  eviden- 
temente si  dovevano  scontare  a favore  del  Viazzoli,  ccontro  la  somma 
vantala  dal  Montebruno,  per  cui  fece  il  sequestro.  Or  dunque  si  do- 
manda, se  una  deduzione  di  carattere  tanto  legitimo  ed  evidente  sia 
stata  praticata  dalla  Decisione  24  Settembre  1 827  a riparo  del  mal 
fatto  nel  1806. 

§ 1144.  E perchè  non  si  possa  dubitare  della  verità  c legitimità,  e 
quindi  della  necessità  di  questa  deduzione,  si  osserva  quanto  segue.  E 
certo  ed  indubitato  clic,  in  forza  di  una  posteriore  domanda  del  capi- 
tano Payken,  il  Viazzoli  con  Sentenze  del  Collegio  e Senato  di  Pie- 
troburgo fu  condannato  a pagare,  ed  effettivamente  pagò,  con  gli  Atti 
del  25  Settembre  1803  e del  20  Ottobre  dello  stesso  anno,  altra  som- 
ma di  rubli  2959  e copek  63  al  capitano  Paiken  per  conto  Montebruno 
a titolo  d’interessi  su  tutto  il  credito  Payken,  come  consta  dal  Docu- 
mento suddetto  qui  prodotto  alla  lettera  1).  Ora  si  domanda  se  con  le 
Decisioni  24  Settembre  1827  il  Viazzoli  sia  stato  reintegrato  per  que- 
sta somma , e detratta  da  quella  del  sequestro , come  fu  praticalo  rap- 
porto alla  grossa  avaria. 

§ 1145.  Anche  tale  questione  è di  puro  fatto,  e si  deve  decidere  con 
la  semplice  ispezione  dei  documenti.  Leggasi  la  delta  Decisione,  e nulla 
si  troverà  di  questa  detrazione , che  pur  era  evidentemente  invocata 
dallo  stesso  titolo  e dagli  stessi  documenti  di  quelli  della  grossa  avaria. 
Perchè  mai  ciò  non  iu  praticato?  Perchè  il  Supremo  Consiglio  aveva 
legate  le  mani , nè  era  abilitato  fuorché  alla  limitatissima  c subalterna 
revisiono  del  merito  della  partita  grossa  avaria,  senza  poter  decidere 
dell’affare  proprio  ed  intiero  del  sequestro,  nè  delle  deduzioni  ch’egli 
esigeva.  La  prova  si  legge  nel  Sovrano  rescritto  1 1 Dicembre  1 823  al 
Supremo  Consiglio  di  Giustizia:  Si  commette  clic  facia  intorko  all’ava- 
rìa crossa  del  capitano  Pavken,  ed  in  conlradittorio  delle  parti,  quel- 
le dichiarazioni  che  sono  di  giustizia.  « Questa  dispositiva  è motivata 
» attese  le  particolari  circostanze  del  caso,  ed  attesa  l adesione , le 
» dichiarazioni  e la  rinunzia  dei  fratelli  Montebruno:  di  che  nelle  loro 
» suppliche  e nella  scrittura  di  significazione  del  dì  11  Giugno  1818.  >i 

§ 1146.  L’agg  indicare  in  favore  di  Viazzoli,  creditore  prima  del  se- 
questro, il  rimborso  di  quella  seconda  somma  non  poteva  soffrire  la  ben- 
ché menoma  difficoltà  o ritardo  dopo  ch’erasi  riconosciuto  che  il  paga- 
mento della  grossa  avaria  Payken , dovuto  certamente  da  Montebruno, 
non  era  stato  accollato  al  Viazzoli.  Caduto  il  principale,  cadeva  per  ciò 
stesso  anche  l’accessorio.  Indipendentemente  da  ciò,  su  l’articolo  di  que- 
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ita  seconda  domanda  del  Payken  non  poteva  cadere  il  cavillo,  che  il 
pagamento  dei  rubli  2959  e copek  63,  dovuto  da  Monlebrnnó,  fosse 
stato  per  convenzione  accollato  al  Viazzoli  co  ’1  correspettivo  di  altra 
partita  da  lui  dovuta  a Montebruno;  perocché  di  ciò  non  esisteva  indi- 
zio alcuno.  Certo  dunque,  liquido  e tassato  era  il  credito  Viazzoli,  e 
qnindi  non  se  ne  poteva  nè  togliere  nè  inceppare  la  soddisfazione;  e 
per  ciò  stesso  doveva  immediatamente  essere  contraposto  al  preteso  se- 
questro, almeno  per  ridurne  la  quantità  passiva  a carico  Montebruno, 
come  doveva  farsi  dalla  Berte  nel  1806  e 1807. 

Nei  Giudicati  solenni  di  Pietroburgo  era  stato  non  solamente  ad- 
dossato a Montebruno  questo  articolo,  ma  il  Viazzoli  era  stato  investito 
del  diritto  di  agire  contro  Montebruno  per  il  rispettivo  rimborso.  Qui 
tutto  era  liquido,  pronto  e giudicato;  qui  sarebbe  stata  ingiustizia  ma- 
nifesta sia  il  negare  al  Viazzoli  la  sua  azione,  sia  il  mandarlo  ad  una 
liquidazione , perocché  si  trattava  di  un  pagamento  a somma  fìssa  già 
eseguito,  e quindi  d'  un  fatto  già  consumatalo.  E legalmente  impossibile 
figurare  il  bisogno  di  liquidare  una  somma  certamente  tassata  e certa- 
mente pagata.  Volere  ancora  sottoporre  a discussione  un  tal  fatto  accer- 
tato e giudicato,  sarebbe  stato  uno  spoglio  clamoroso  d’  un  diritto  irre- 
vocabilmente quesito,  e certamente  risultante  da  atti  autentici  e solenni 
riconosciuti  dallo  stesso  Tribunale. 

§ 1 147.  La  pretesa  della  Berte  di  uscire  dal  Giudizio  deve  risultare 
o dall’espresso  Giudicato  24  Settembre  1827  del  Supremo  Consiglio, 
o dal  complesso  dei  fatti  competenti,  cadenti  su  la  gestione  procurato- 
ria degli  autori  suoi.  Qui  non  vi  è mezzo.  Ma  il  Supremo  Consiglio  che 
giudicò  egli?  Unicamente  dell’articolo,  se  il  pagamento  della  grossa 
avaria  Payken,  comandato  nel  primo  Giudizio  in  Pietroburgo,  dovesse 
o no  essere  rimborsato  dal  Montebruno;  e però  la  somma  corrisponden- 
te fu  risolutamente  detratta  dal  sequestro  mal  canonizzato  in  Livorno 
e Pisa  per  colpa  degli  autori  della  Berte.  Qual  è dunque  il  ripristino 
ottenuto  dal  Viazzoli  c lo  scarico  della  parte  Berte?  Quello  solo  di  que- 
sta grossa  avaria.  Ma  è egli  vero  o no  che  con  pari  e più  forte  ragione 
il  Viazzoli  aveva  allora  il  diritto  di  fare  scontare  anche  il  pagamento 
dei  rubli  2950  e copek  63?  E vero  o no  clic  ciò  risultava  dallo  stesso 
certificato  di  Pietroburgo,  di  cui  Berte  era  in  possesso,  e che  si  fece 
valere  in  Pisa  e Firenze?  E vero  o no  che  la  Berte  doveva  ottenere  la 
revisione  delle  Sentenze  di  Livorno  e Pisa  in  modo  che  Viazzoli  fosse 
posto  in  grado  di  far  valere  tutte  le  sue  ragioni  contro  Montebruno,  e 
farsi  bonificare  quanto  aveva  pagato  per  Montebruno? 
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§ 1148.  Noi  abbiamo  posto  avanti  l'articolo  della  detrazione  dorata 
della  somma  in  secondo  luogo  giudicata  dal  Senato  di  Pietroburgo,  non 
perché  con  questa  sola  il  Yiazzoli  potesse  essere  restituita  in  intiero, 
ma  unicamente  per  far  constare  con  una  prova  limpida  ed  irrefragabile 
che  la  revisione  ottenuta  non  è quale  fu  stabilita  dalla  Sentenza  del  10 
Agosto  1821  . sotto  la  lettera  G.  Non  fu  più  piena  quando  vi  mancò 
qualche  cosa  che  certissimamente  vi  doveva  entrare.  Ma  è certo  e di- 
mostrato che  anche  il  pagamento  suddetto  di  quella  seconda  somma  vi 
doveva  entrare , e si  doveva  detrarre  al  pari  della  grossa  avaria  ; e che 
ciò  non  fu  nè  punto  nè  poco  praticato.  Dunque  ocularmente  consta  che 
la  detta  revisione  non  fu  piena , e quale  fu  stabilita  dalla  Sentenza  del 
10  Agosto  1821,  sotto  la  lettera  G. 

Ciò  deve  bastare  in  primo  luogo  in  via  negativa.  Più  sotto  si  mo- 
strerà in  via  positiva  che  cosa  quella  revisione  doveva  abbracciare,  onde 
soddisfare  al  Giudicato  che  la  impose  come  condizione. 


III. 


Si  conferma  con  l’autorità  del  Supremo  Consiglio. 

§ 1 149.  Le  ragioni  esposte  fin  qui  vengono  confermate  dal  Giudicato 
del  10  Agosto  1821  del  Supremo  Consiglio  di  Giustizia.  Con  la  stretta 
dispositiva,  con  cui  confermò  la  Sentenza  del  13  Settembre  1819, 
egli  fece  sua  la  Sentenza  suddetta,  e spiegò  in  qual  senso  e con  quale 
estensione  dovevasi  applicare. 

— La  transazione  (dice  il  Supremo  Consiglio  nella  sua  Senlcnza 
10  Agosto  1821,  sotto  la  lettera  C)  stipulata  fra  Viazzoli  e Montebru- 
no nel  1 802  con  la  mediazione  del  Ramorino , procuratore  del  Monte- 
bruno, e da  questo  poi  successivamente  ratificata,  era,  come  abbiamo 
già  opportunamente  osservato,  quell’atto  che  stabiliva  1’  ultimo  stato 
definitivo  dei  conti  fra  il  Montebruno  e il  Yiazzoli,  il  quale  a pareggio 
dei  rispettivi  interessi  aveva  assunto  in  essa  due  soli  oblighi  ed  impe- 
gni verso  il  Montebruno.  — 

— E questi  due  oblighi  ed  impegni  del  Viazzoli,  perchè  si  leggono 
espressi  con  letterale  precisione  nella  Transazione,  erano  i seguenti:  — 

— 1.°  L’obligo  di  spedire  a Montebruno  pudi  duemila  quattrocento 
cinquanta  vacchette:  obligo  scritto  nell’articolo  secondo  della  Transa- 
zione medesima.  — 

— 2."  L’obligo  di  pagare  al  capitano  Payken,  a saldo  dei  koli  dei 
quali  andavagli  debitore  il  Montebruno,  rubli  seimila  novecento  cin- 
quantanove  , otto  e nove;  e ciò  in  correspettività  d’altretanta  somma 
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rilasciata  e menata  buona  nei  loro  conteggi  dal  Montebruno  al  Viaz- 
zoli,  come  dall’articolo  ottavo  della  Transazione  rammentata.  — 

— Questi  erano  i soli  obligki  che  a pareggio  dei  loro  conti  appa- 
riva avere  assunti  il  Viazzoli  verso  il  Montebruno:  e al  di  là  dei  quali 
non  rimaneva,  dopo  la  transazione,  alcun  debito  al  Viazzoli  verso  il 
Montebruno,  e nessun  credito  rispettivamente  al  Montebruno  contro 
Viazzoli,  i quali  si  erano  fatta  una  quietanza  generale  sopra  ogni  altra 
dipendenza  nel  patto  stesso  della  transazione.  — 

— Constava  in  Atti,  e non  era  impugnalo  dai  soccombenti,  che  il 
Viazzoli  aveva  già  spedito  una  parte  delle  vacchette , in  esecuzione  del 
primo  obligo  da  lui  assunto.  — 

— Rimaneva  da  farsi  una  seconda  spedizione  di  soli  pudi  novecento 
seltantadue  e trentadue,  quando  il  Collegio  Imperiale  del  Commercio 
di  Pietroburgo,  nel  13  Marzo  e 20  Ottobre  1803,  intimò  al  Viazzoli  i 
Decreti  del  cosi  detto  Senato  dirigente  di  detta  città,  co’i  quali  il  Viaz- 
zoli era  condannato  non  già  in  proprio,  ma  come  corrispondente  e rap- 
presentante del  Montebruno,  contro  il  quale  anzi  leggevansi  riservati 
espressamente  i diritti  di  rivalsa  al  Viazzoli , non  solo  a pagare  al  ca- 
pitano Payken  il  debito  dei  «oli,  il  cui  pagamento  formava  il  secondo 
degli  oblighi  che  si  era,  come  notammo  letteralmente,  assunto  ed  ac- 
collato nella  transazione  il  Viazzoli,  e che  gli  era  stato  bonificato  dal 
Montebruno;  ma  più  la  somma  di  rubli  seimila  quattrocento  trenta- 
due  e ventinove  in  tre  partite,  per  dipendenza  di  avaria  grossa  ed  in- 
teressi dovuti  al  capitano  Payken  dal  Montebruno.  Tutto  ciò  era  lumi- 
nosamente giustificato  dal  certificato  autentico  del  Collegio  di  Comtner- 
ciò  di  Pietroburgo,  esistente  negli  Atti,  e dal  Decreto  del  Senato,  in 
ordine  al  quale  il  Viazzoli  dovette  pagare  al  capitano  Pajken  la  partita 
dell'avaria  grossa  e suoi  fruiti  in  rubli  seimila  quattrocento  trentadue 
e ventinove.  — 

()  1 f 50.  Più  sotto  lo  stesso  Supremo  Consiglio  prosegue  dicendo: 
— Fu  solo  per  un  riguardo  d’equità  che  il  Consiglio,  riflettendo  per 
un  lato  che  la  Berte  era  responsabile  di  una  colpa  non  sua,  ina  di  una 
colpa  de’ suoi  autori;  e riflettendo  ad  un  tempo  stesso  per  l’altro,  che 
trattavasi  di  colpa  che  poteva  essere  riparata  e purgata  con  l’ottenere 
di  fatto,  se  non  la  revoca , almeno  la  revisione  delle  due  conformi  con- 
trarie Sentenze,  cui  dovè  il  Viazzoli  per  il  patto  imputabile  degli 
stralci arj  soggiacere;  credette,  adottando  quel  temperamento  equitati- 
vo clic  anche  i primi  Giudici  avevano  adottato,  e che  non  è infrequente 
nei  Tribunali  superiori;  credette,  ripetcsi,  di  dovere  ammettere  la  detta 
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signora  Berte  A purgare  questa  colpa,  assegnandole  il  termine  di  mesi 
quattro  ad  avere  di  fatto  ottenuta  la  revisione  di  queste  due  conformi 
Sentenze.  — 

— Ma  poiché  sarebbe  stato  contrario  a tutti  i principj,  che  questo 
riguardo  d'equità  per  la  Berte  si  convertisse  in  una  dura  iniquità  a dan- 
no e pregiudizio  del  sig.  Viazzoli;  così  il  Supremo  Consiglio  credette 
di  giustizia  il  dichiarare  ad  un  tempo  stesso,  che  dovessero  rimanere  e 
pesare  a tutto  carico  della  signora  Berte,  finché  questa  revisione  non 
fosse  di  fatto  da  essa  ottenuta,  tutti,  nessuno  escluso,  i danni  di  qual- 
unque specie  derivati  al  Viazzoli  dall’  essere  stata  pagata  i ambita- 
mente al  Montebruno  dai  rappresentanti  la  ragione  Berte  la  somma  di 
pezze  dodicimila  seicentoventi , senza  essere  stata  fatta  alcuna  dedu- 
zione a favore  del  \ iazzoli  dell'  importare  àe\V avaria  k »e’  suoi  frutti 
sborsati  dal  Viazzoli  per  conto  ed  interesse  del  Montebruno,  in  ordine 
ai  Decreti  del  Senato  di  Pietroburgo,  esistenti  negli  Atti,  ascendenti, 
come  si  disse,  a rubli  seimila  quattrocento  trenladue  e ventinove.  — 
Fin  qui  il  testo  della  Sentenza. 

% 1151.  Questi  soli  due  passi  della  Sentenza  del  Supremo  Consiglio 
potevano  bastare , come  possono , a far  toccare  con  mano  che  la  Berte 
con  la  revisione  pronunciata  nel  24  Settembre  1827  non  ha  soddisfatto 
nè  punto  nè  poco  alla  condizione  impostale  dai  Giudicati  conformi  del 
13  Dicembre  1819  del  Supremo  Magistrato,  e del  10  Agosto  1821  del 
Supremo  Consiglio.  Da  essi  risulta  espressamente  in  primo  luogo,  che 
il  titolo  fondamentale  del  sequestro  era  iniquo,  perchè  il  4 iazzoli,  a 
fronte  dell'ostilità  contro  diritto  spiegata  da  Montebruno,  aveva  diritto 
di  tratenere  l’ulteriore  spedizione  delle  vacchette.  In  secondo  luogo, 
che  in  ogni  pessimo  caso  si  dovevano  detrarre  dal  sequestro  le  due 
somme  contemplate  dai  Decreti  13  Marzo  e 20  Ottobre  1803  di  Pie- 
troburgo. In  terzo  luogo  era  responsabile  dei  danni  per  sua  colpa  avve- 
nuti, senza  di  che  la  revisione  rimaneva  incompleta,  e quindi  non  fatta. 
Ma  così  è,  che  la  revisione  impetrata  e pronunciata  il  24  Settembre  1827 
si  limita  alla  sola  avaria  grossa  contemplata  nell’ Atto  13  Marzo  1803 
di  Pietroburgo,  scartando  la  partita  di  cui  si  tratta  nell’Atto  di  Pie- 
troburgo 20  Ottobre  dello  stesso  anno,  benché  espressamente  segnata 
dal  Supremo  Consiglio  con  le  parole  e de'  suoi  frutti.  Dunque  è ocu- 
larmente manifesto  che  la  detta  revisione  fu  incompleta;  dunque  la 
Berte  rimane  ancora  sotto  il  pregiudizio  dei  Giudicati  1 3 Dicembre 
1819  e 10  Agosto  1821  , lettere  B e C.  Dunque  palmarmente  consta 
essere  stata,  con  la  Sentenza  del.  29  Settembre  1830,  malamente  sol- 
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tratta  dal  detto  pregiudizio,  e in  onta  dell’espressa  mente  del  Supremo 
Consiglio. 

§ Il 52.  E perchè  si  tocchi  con  mano  la  verità  di  questa  illazione 
riandiamo  il  testo  sopr’ allegato  della  Sentenza  10  Agosto  1821.  E vero 
o no  die  in  essa  si  parla  dei  due  Decreti  del  Senato  di  Pietroburgo? 
Dunque  si  parla  tanto  dell’avaria  grossa,  quanto  della  partita  degl'in- 
teressi tutti  dei  rubli  2959, G3.  E perchè  non  se  ne  possa  dubitare , si 
domanda  se  sia  vero  o no  che  il  Consiglio  esprime  la  somma  di  ru- 
bli  6432  e copek  29.  E vero  o no  ch’egli  espone  « che  dai  rappresen- 
» tanti  della  ragione  Berte  furono  indebitamente  pagate  pezze  12620, 
»>  senza  essere  stata  Jatla  alcuna  deduzione  a favore  del  Viazzoli  del- 
m l’importare  dell’avaria  grossa  e de’ suoi  frutti,  sborsato  dal  Viazzoli 
» per  conto  ed  interesse  Montebruno,  in  ordine  ai  Decreti  del  Senato  di 
»>  Pietroburgo  esistenti  negli  Atti,  ascendenti,  come  si  disse,  a rubli 

» SEIMILA  QUATTROCENTO  TRENTADUE  E VENTINOVE?  » 

Questa  somma  di  rubli  6432  e copek  29  da  che  risulta?  Leggasi  il 
Documento  di  Pietroburgo,  e si  troverà  che  in  forza  del  primo  Giudi- 
cato 3 Febrajo  1803  fu  pagato  a titolo  dell’avaria  grossa  con  accessorj 
la  somma  di  rubli  3472,66.  Co  ’l  Giudicato  poi  del  20  Ottobre  furono 
pagati,  a titolo  d’interessi  di  tutto  il  debito,  rubli  2959,63’  in  tutto 
6432,29  (vedi  il  Documento  D):  quella  somma  appunto  espressa  nella 
Sentenza  del  Supremo  Consiglio  10  Agosto  1821,  lettera  C. 

§ 1 1 53.  Dunque  per  evidente  dimostrazione  consta  essere  stato  espresr 
so  dal  Consiglio,  che  anche  la  seconda  suddetta  somma  si  doveva  de- 
trarre dalle  pezze  malamente  pagate  dalla  Berte  a Monlebruno.  Dunque 
consta  che , a senso  del  Supremo  Consiglio , espresso  nel  Giudicato^ 
con  la  futura  revisione  la  Berte  doveva  far  tornare  indietro  anche  la 
seconda  somma,  oltre  purgare  altri  guai,  onde  sottrarsi  dalla  contratta 
responsabilità. 

E impossibile  non  vedere  essere  questo  il  senso  della  Sentenza  del 
Supremo  Consiglio  del  10  Agosto  1821.  Questo  senso  è forse  stato  can- 
giato? Non  mai.  Dunque  resta  anche  in  oggi.  Con  la  Decisione  del  24 
Settembre  1827  che  cosa  fu  praticato,  fuorché  eseguire  una  parte  di 
quello  che  fu  decretato  nel  10  Ottobre  1821  ? Ma  con  questa  parziale 
restituzione  della  prima  partita  della  grossa  avaria , decretata  nel  Set- 
tembre 1827,  fu  forse  escluso  il  diritto  di  far  eseguire  l’altra  restitu- 
zione degl’  interessi  dovuti?  Ecco  ciò  che  gli  avversarj  dovevano  pro- 
vare, che  non  fu  provato,  c eh’  è impossibile  a provarsi. 
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Si  dimostra  che  la  Berte  e Comp.  debbono  sottostare  al  carico  addossato  nei 
Giudicati  13  Dicembre  1819  e 10  Agosto  1821,  ed  alla  liquidazione  relativa. 

§ 1154.  Con  la  Sentenza  24  Settembre  1827  non  era  stato  tolto  al 
Viazzoli  il  diritto  di  rimborso  della  partita  degl’  interessi  su  ’1  credito 
totale  Payken,  e però  nella  sua  Petizione  del  28  Maggio  1829  fece  la 
domanda  complessivamente  alle  altre  somme  dovute  o da  Montebruno 
o dalla  Berte.  Previde  che  Montebruno  avrebbe  opposto  che  questo  era 
oO0,etto  cadente  sotto  l’influenza  delle  Sentenze  di  Livorno  e di  Pisa, 
per  essere  cosa  annessa  agli  affari  Payken,  pe’  i quali  si  dovette  implo- 
rare la  revisione  in  via  di  grazia.  Previde  che  si  avrebbe  certamente 
giovato  della  dichiarazione  del  Supremo  Consiglio  nella  Decisione  del 
24  Settembre  1 827,  con  cui  disse  di  non  poter  conoscere  di  altro  cre- 
dito del  Viazzoli,  perchè  ostava  la  cosa  giudicata , cioè  le  Sentenze 
1806  e 1807,  contro  alle  quali  non  fu  accordata  piena  revisione;  e que- 
sta revisione  era  limitata  ad  una  sola  partita.  Da  ciò  consegue,  che 
l’azione  cadeva  necessariamente  su  la  Berte,  la  quale  appunto  doveva 
sottostare  alla  soddisfazione  di  questa  somma  ; come  vi  avrebbe  dovuto 
sottostare  per  l’avaria  grossa  Payken,  se  non  avesse  ottenuto  la  revi- 
sione per  consenso  del  Montebruno,  che  aveva  per  sè  la  cosa  giudicata 
e passata  in  giudicato. 

5 1155.  Questo  è così  vero,  che  avendo  la  Berte  per  la  prima  volta 
implorato  la  revisione  delle  Sentenze  1806  e 1807  di  Livorno  e di  Pisa, 
a lei  fu  sovranamente  denegata,  onde  non  ispogliare  il  Montebruno  del 
jus  da  lui  irrevocabilmente  quesito.  Fu  dunque  necessario  che  il  Mon- 
tebruno acconsentisse  alla  revisione.  Ma  questo  consenso  non  fu  pre- 
stato dal  Montebruno  per  l’intiero  merito,  che  si  avrebbe  dovuto  trat- 
tare in  Livorno  e Pisa,  ma  fu  limitato  ad  una  sola  partita  ; e però  il  So- 
vrano rescritto  si  limitò  a permettere  che  si  trattasse  della  sola  partita 
fissata  dal  Montebruno.  Leggasi  l’Istanza  Montebruno  22  Settemb.  1829, 
e si  troveranno  le  seguenti  parole:  « Il  suo  consenso,  di  cui  fu  conse- 
» guenza  il  rescritto  suddetto,  sottopose  alla  cognizione  del  Supremo 
» Consiglio  il  solo  articolo  della  imputazione  dell’avaria  del  capitano 
» Payken,  e perciò  questo  solo  decise  il  Supremo  Consiglio  con  la  Sen- 
» lenza  del  24  Settembre  1827.  » Leggasi  la  Sentenza  del  29  Settem- 
bre 1830,  oggi  appellata,  e si  troveranno  le  seguenti  parole:  « Atteso- 
» chè  nel  concreto  i fratelli  Moutebruno,  lontani  dal  recedere  indefini- 
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» tamenfe  dal  favore  dei  Giudicati,  da  concordarne  la  irregolarità  e 
» la  ingiustizia , e da  riporre  le  cose  nello  stato  in  cei  trovavansi 
« alla  loro  emanazione , hanno  convenuto  che  le  medesime  non  fossero 
» state  su  ’l  merito  soltanto  del  dovuto  o non  dovuto  pagamento  dell'ava- 
» ria  grossa  del  capitano  Payken,  e che  per  questo  lato  soggiacessero 
» al  rimedio  delia  implorata  revisione.  » 

§ 1156.  Dunque  non  di  tutto  il  merito  delle  Sentenze  1806  e 1807 
della  Causa  del  sequestro  fu  accordata  la  cognizione,  ma  del  solo  arti- 
colo suddetto;  e su  questo  solo  si  restringe  il  Giudicato  del  Supremo 
Consiglio.  Dunque  non  fu  ottenuta  ed  eseguita  la  revisione  ripristi- 
nante, o almeno  pièna,  richiesta  dalla  Sentenza  10  Agosto  1821,  posta 
come  condizione  dello  scarico  della  Berte  e Lite  consorti.  Dunque  essa 
rimane  ancora  sotto  il  pregiudizio  di  delta  condizione  non  adempiuta. 
Dunque  indubitatamente  con  danno  del  Viazzoli,  e per  esso  del  Galli, 
con  la  Sentenza  appellata  la  Berte  fu  sottratta  dal  detto  pregiudizio. 
Basterebbe  la  sola  non-deduzione  dei  rubli  2959,63  per  dimostrare 
ocularmente  questa  conseguenza. 

§ 1 157.  Ora  vediamo  con  quali  motivi  ciò  sia  stato  praticato  dal  Ma- 
gistrato Supremo  nella  sua  Sentenza  29  Settembre  1 830.  Noi  esami- 
niamo quei  soli  che  riguardano  la  dispensa  della  Berte  dal  sottostare 
al  Giudizio.  Così  entriamo  a rispondere  alle  contrarie  objezioni. 

OBIEZIONE. 

Tutto  il  ragionamento,  su  ’l  quale  si  appoggia  l’appellata  Sentenza 
29  Settembre  1830,  riducesi  in  sostanza  al  seguente.  Egli  è vero  che 
la  revisione  in  ultimo  ottenuta  dalla  Berte  e Liti  consorti  contro  le 
Sentenze  1806  e 1807  non  è plenaria,  come  fu  espressa  dal  Giudicato 
del  10  Agosto  1821  ; ma  fu  per  solo  consenso,  e giusta  il  consenso 
prestato  dal  Monlebruno,  limitata  al  merito  della  così  detta  avaria  grossa 
Payken  ; ma  egli  è vero  del  pari  che,  così  limitata,  deve  servire  a por 
fuori  di  giudizio  la  Berte  e i suoi  consorti  di  lite.  La  prova  di  questa 
seconda  proposizione  risulta  dalle  seguenti  considerazioni. 

La  Berte  è fatta  responsabile,  perchè  all’epoca  del  sequestro  non 
fu  prodotto  il  genuino  conto  riformato,  in  vista  del  quale  la  grossa  ava- 
ria Payken  sarebbe  stata  dedotta  dal  sequestro  in  favore  del  Viazzoli. 
Ora  in  oggi  questo  conto  è stato  prodotto,  la  deduzione  deU'avaria  grossa 
è stata  fatta:  dunque  il  danno  è riparato:  dunque  la  responsabilità  della 
Berte  è cessata.  . 
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^ 1 158.  Prima  ili  tutto,  qui  vi  è un  vero  scambio  legale  di  tempo  e 
di  oggetto.  La  cognizione  della  giustizia  del  rimborso  dell'avaria  Pay- 
ken,  se  fosse  avvenuta  nel  180G  e 1807,  avrebbe  lasciato  aperte  in  fa- 
vore del  Viazzoli  tutte  le  azioni,  che  oggidì  sono  impraticabili  in  forza 
della  imperfetta  revisione  , con  la  quale  resta  chiuso  l’adito  a queste 
azioni.  Ciò  è cosi  vero,  che  il  Montebruno  le  ha  positivamente  escluse. 
Dunque  è legalmente  impossibile  l’attribuire  al  bonifico  fatto  in  oggi 
dell’  importo  di  detta  avaria  il  beneficio  che  si  doveva  ottenere  nel  1 806 
e 1807.  Onde  ottenere  questo  effetto  occorreva  una  piena  restituzione 
in  intiero;  la  qual  cosa  fu  negata.  Forse  che  un  solo  ramoscello  di  un 
albero  si  può  far  valere  come  tutto  l’albero?  E pure  un  tanto  assurdo 
è ciò  che  positivamente  viene  posto  nella  Sentenza  appellata.  Altro  è 
agire  re  integra , ed  altro  è agire  a causa  vulnerala , che  non  si  è po- 
tuto rimediare.  E legalmente  e metafisicamente  impossibile  il  dare  ad 
un  rimedio  parziale  Io  stesso  effetto  di  un  rimedio  generale. 

In  secondo  luogo  l’argomento  opposto  viene  confutato  dal  testo  stes- 
so della  Sentenza  10  Agosto  1821  del  Supremo  Consiglio,  e con  le  suc- 
cessive Sentenze  del  13  Settembre  dello  stesso  anno  della  Ruota  di 
Firenze:  Ecco  in  qual  guisa.  Co  '1  conto  genuino  riformato  (dicesi  nella 
Sentenza)  risultava  che  fra  Viazzoli  c Montebruno  non  eravi  nè  debito, 
nè  credito  (§  1149  sopra).  Co ’l  pagamento  accollato  il  Viazzoli  aveva 
eseguito  verso  Payken  il  debito  assunto  nella  transazione.  In  ultimo  ri- 
sultò che  realmente  il  Viazzoli  a nome  di  Montebruno  aveva  pagato 
co  ’l  proprio  l’avaria  Payken,  e l’ interesse  su  tutto  il  credito. 

Da  ciò  seguiva,  che  iniqua  era  la  pretesa  di  .Montebruno  di  non  vo- 
ler riconoscere  come  proprj  questi  debiti,  liisultava  quindi  legitima  la 
sospensione  della  ulteriore  spedizione  delle  vacchette  fatta  dal  Viaz- 
zoli per  guarentirsi  dalle  ostilità  del  Montebruno  sinché  la  questione 
fosse  finita.  Ciò  consta  dal  lesto  medesimo  della  Sentenza  (vedi  § 1 1 49). 
Qui  Viazzoli  poteva  opporre  il  solito  detto:  frangenti / idem  Jìdes fran- 
gatur  eidem. 

§ 1 1 59.  Prima  di  parlare  di  detrazione  del  sequestro  si  deve  parlare 
della  di  lui  legilimità  o illegitimità.  Ma  cosi  è,  che  il  pretesto  del  Mon- 
tebruno si  è trovalo  illcgitimo;  c tale  pretesto  con  l’addebitare  al  Viaz- 
zoli l'avaria  risultò  illegale.  Per  lo  contrario  consta  che  il  Giudicalo  fu 
carpito  con  la  fraudolenta  sostituzione  di  un  documento  impertinente, 
mutilando  il  vero;  e ciò  nella  Causa  maneggiala  dal  Berte.  Dunque  la 
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Causa  del  sequestro  fu  fraudolenta,  c sorti  il  suo  effetto  per  lo'meno  a 
colpa  del  Berte.  Dunque  il  vero  merito  della  questione  non  consiste 
nel  dedurre  o non  dedurre  l'avaria,  ma  bensì  nel  vedere  in  questa  Cau- 
sa se  il  Berte  avesse  agito  giusta  la  fede  del  mandato.  Su  questo  me- 
rito e su  questa  ispezione  doveva  essenzialmente  cadere  la  revisione. 

§11  CO.  L’articolo  dell’avaria  in  questo  affare  riveste  due  aspetti,  cd 
esercita  due  funzioni.  Il  primo  aspetto  c quello  di  partila  speciale  di 
debito  e rispettivo  credito  da  bonificarsi  al  Viazzoli;  ed  a questo  fu  ri- 
mediato. Il  secondo  aspetto  consiste  nell’  essere  stala  la  pietra  di  scan- 
dalo iniquamente  alzata  dal  Montebruno,  contro  la  quale  il  Viazzoli  vo- 
lendosi premunire,  il  Montebruno  ardi  lanciare  un  sequestro  illegitimo. 
Ma  come  riuscì  a farlo  canonizzare?  Co ’l  sostituire  un  conto  estraneo 
alla  transazione  a quello  che  ne  formava  parte.  Ciò  fu  fatto  sciente,  pa- 
ziente e noncurante  il  Berte.  In  questo  aspetto  il  conto  dolosamente 
scambiato  non  fa  la  sola  funzione  di  eccezione  contro  la  partita  avaria, 
ma  di  strumento  di  precipizio  contro  il  Viazzoli.  Per  avere  trascurate 
di  sventare  la  frode,  il  Berte  mandatario  contrasse  la  responsabilità  del 
mandato  violato.  Ecco  il  titolo  proprio  doli’ azione  del  Viazzoli  contro 
Berte.  La  funzione  dunque  imaginata  nella  Sentenza  29  Settembre  1 830, 
ora  appellata,  non  è quella  che  risulta  dal  fatto,  e nè  meno  quella  che 
fu  contemplata  dalla  Sentenza  del  Consiglio  10  Agosto  1821.  In  essa 
la  questione  dell’ avaria  Payken  non  è riguardata  solamente  come  par- 
tita di  conto,  ma  come  causa  originaria  delle  ostilità  del  Montebruno. 
11  vero  titolo  del  sequestro,  ossia  il  di  lui  pretesto,  fu  la  sospensione 
della  spedizione  delle  vacchette  fatta  dal  Viazzoli  in  conseguenza  della 
ingiusta  renitenza  del  Montebruno  a bonificare  le  somme  pagate  in  Pie- 
troburgo a Payken  in  forza  delle  Sentenze  di  que’  Magistrati.  La  prova 
precisa,  solenne,  irrefragabile  di  questo  aspetto  dell’avaria  Payken  è il 
vero  titolo  del  ruinoso  sequestro,  come  risulta  dalla  Sentenza  del  Su- 
premo Consiglio, il  quale,  dopo  il  passo  sovra  recato  al  § 1149  di  que- 
sta scrittura,  prosegue  dicendo:  « E questa  partita  dell’ avaria  grossa 
n e de’ suoi  frutti  era  appunto  quella  partita  che  il  Montebruno  aveva 
» ricusato  di  menar  buona  al  Viazzoli,  ch’era  stata  da  lui  collocata  nella 
» colonna  dei  debiti  arbitrar/  del  conto  riformato,  ed  era  rimasta  quindi 
» fuori  della  transazione,  quale  un  credito  senza  titolo  e sor  trovato  ; 
» come  lo  stesso  Montebruno  nella  sua  osservazione  su  questa  partita 
» nel  conto  riformato  medesimo  precisamente  espresse.  » 

« Il  Viazzoli,  che  trovavasi  aggravato  da  questa  inaspettata  c sopra- 
» venuta  condanna,  di  cui  era  ben  consapevole  a sé  stesso  di  non  avere 
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n assunto  il  pagamento,  sospese,  com’era  naturalissimo,  la  spedizione 
« delle  rimanenti  vacchette,  per  avere  cosi  come  conguagliarsi  di  que- 
» sto  disborso,  secondocliè  dal  suo  conteggio  appariva  ». 

n Ma  il  Montebruno  , il  quale  credette  ciò  una  indoverosa  rappre- 
» saglia  del  Yiazzoli,  e pretese  ch’egli  si  fosse  accollato,  oltre  il  paga- 
» mento  dei  noli,  anche  il  pagamento  dell’ avaria  grossa  posta  da  lui 
» nella  colonna  dei  debiti  arbitrar j del  conto  riformato , fece  in  mano 
» del  Berte,  per  la  negata  spedizione  delle  rimanenti  vacchette,  quel 
» sequestro,  della  cui  conferma  trattossi  nel  Giudizio  avanti  l’Auditore 
» di  Livorno,  e nel  Giudizio  successivo  avanti  ai  Consoli-di-mare  di 
» Pisa:  Giudizio  nel  quale  rimase,  per  due  conformi  Sentenze,  a ca- 
li rico  del  Viazzoli  confermato  il  sequestro.  » 

((  Ora  in  questo  stato,  nel  duhio  di  fatto,  apprcndcrassi  tosto  che  la 
i>  revoca  o la  conferma,  del  sequestro  in  quei  Giudizj  dipendeva  enica- 
» mente  dal  riconoscere  e determinare  sf.  la  partita  dell’ avarìa  gros- 
» sa  (eh’  era  certamente  un  debito  del  Montebruno  verso  il  capitano 
» Paykcn,  e che  in  ordine  al  Decreto  del  Senato  di  Pietroburgo  aveva 
li  dovuto  per  interesse  del  Montebruno  medesimo  pagare  il  Viazzoli) 
» fosse  o non  fosse  compresa  nella  transazione  ; fosse  o non  fosse  dal 
» conto  riformato , che  presentava  il  definitivo  stato  dei  conti  fra  le 
» parli,  inclusa  od  esclusa;  fosse  in  somma  o non  fosse  stata,  come 
» l’altra  partita  dei  noli,  dovuta  egualmente  al  capitano  Payken  dal 
» Montebruno,  al  Viazzoli  accollata.  11 

§ 1 161.  Lo  scambio  fraudolento  del  conto  riformato,  come  vedesi  nei 
Documenti  B e C,  non  può  venire  assunto  come  semplicemente  defrau- 
dante il  Viazzoli  dell’ abbonamento  della  grossa  avaria,  e come  anche 
defraudante  della  maggior  somma  degl’interessi;  ma  bensì  come  auto- 
rizzante il  giudizio  del  sequestro.  Dunque  il  detto  scambio  racchiude 
essenzialmente  tutta  la  Causa  del  sequestro,  tutta  l’essenza  dei  diritti 
Viazzoli,  tutta  la  responsabilità  dei  Giudicati  del  1806  e 1807,  Dun- 
que è falso  che  con  l’abbonare  dell’avaria  sia  stato  riparalo  al  mal  fatto, 
e tolta  di  mezzo  la  incontrata  responsabilità  della  parte  avversaria.  Ad 
essa,  alla  sua  negligenza,  e alla  fraudolente  produzione  si  deve  imputa- 
re tutta  la  riuscita  dei  Giudicati  1806  e 1807.  In  questo  fatto  consiste  il 
titolo  e l’azione  del  mandato  violato.  Ciò  è tanto  vero,  che  dalla  espo- 
sizione dell’ aliare  originario,  fatta  dal  Supremo  Consiglio  nella  Sen- 
tenza 10  Agosto  1821,  allegata  qui  al  § 1149  co’  i genuini  documenti, 
risulta  un  Giudicato  totalmente  contrario,  che  avrebbe  resa  assoluta- 
mene impossibile  la  conferma  del  sequestro  praticato  dal  Monlebruno, 
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die  rovesciò  la  responsabilità  contro  la  parte  Berte.  Assorbente,  deci- 
siva e perentoria  è questa  osservazione.  Per  essa  viene  annientato  il 
motivo  impiegato  dal  Supremo  Magistrato  nella  Sentenza  29  Settem- 
bre I 830;  e ne  svela  lo  scambio  illegale,  co  ’l  quale  si  tramuta  la  que- 
stione capitale  sopprimendo  l'azione  mandali , importante  tutta  la  serie 
dei  danni,  le  ruine  di  cui  fu  causa,  e specialmente  il  sequestro  fraudo- 
lentementc  ottenuto  co  ’l  conto  scambiato.  Così,  come  fu  detto,  co’l  te- 
sto stesso  della  Sentenza  del  Supremo  Consiglio  40  Agosto  4 821  viene 
confutata  l’argomentazione  del  Supremo  Magistrato. 

§ 11 62.  Egli  è impossibile  di  evitare  questo  conflitto,  com’è  impos- 
sibile di  evitare  l'annichilamento  dell'argomentazione  impugnata.  I dati 
di  fatto  assunti  dal  Supremo  Consiglio  sono  quelli  ch’esistevano  al  tem- 
po del  sequestro.  I rapporti  di  diritto,  che  da  esso  furono  rilevati,  sono 
quelli  che  vigevano  all’  epoca  del  sequestro.  Il  giudizio  che  ne  emerge 
è quello  che  doveva  derivare  al  tempo  del  sequestro.  La  criminosa  sot- 
trazione del  vero  conto,  che  formava  parte  della  Transazione  del  4802  ; 
la  colposa  negligenza  in  tutto  l’affare,  a cui  diede  pretesto  la  ostile  pre- 
tensione su  l’avana  Payken;  furono  le  circostanze  assunte  in  conside- 
razione dalle  Sentenze  13  Dicembre  1819  e 40  Agosto  4 824,  lettere 
B e C , come  consta  dalla  loro  lettura.  In  questo  fatto  consiste  essen- 
zialmente il  titolo  proprio  della  responsabilità  della  Berte,  il  cui  autore 
fu  accusato  di  colpevole  negligenza  nella  difesa  del  Yiazzoli.  Non  è dun- 
que la  non-deduzione  o deduzione  della  somma  dell’avaria  che  formi  il 
titolo  proprio  della  responsabilità  procuratoria,  ma  bensì  la  negligenza 
nel  non  difendere  il  Viazzoli  nel  tentalo  sequestro.  Questa  difesa  ab- 
bracciava lutto  il  complesso  della  Causa,  e non  il  parziale  interesse  del- 
la somma  non  dedotta,  in  cui  per  altro  entrava  anche  la  somma  degl' in- 
teressi su  tutto  il  credito  Payken. 

§ 1463.  E dunque  evidente  che  con  l’abbonare  solamente  l’avaria 
Payken  non  fu  rimediato  al  mal  fatto,  nè  si  sanò  l’effetto  delle  Sentenze 
4806  e 1807.  Ciò  consta  evidentemente  dai  passi  recati  delle  Sentenze 
sopr’ allegate.  Dunque  co  ’l  giudicare,  come  fu  fatto,  dal  Supremo  Ma- 
gistrato con  la  Sentenza  29  Settembre  1830,  si  procedette  di  fronte 
contro  le  cose  dichiarate  dal  Supremo  Consiglio;  e con  le  cose  del  Su- 
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premo  Consiglio  viene  precisamente  confutata  la  causale  del  Supremo 
Magistrato. 

Che  più?  La  Berte,  benché  più  volte  abbia  fatto  istanza  d’essere 
posta  fuori  di  Causa,  c stata  condannata  a rimanervi.  In  ultimo  dunque 
la  questione  consiste  nel  vedere,  se  co  ’l  far  bonificare  l’importo  del- 
l’avaria la  Berte  abbia  soddisfatta  la  condizione  giudicata  con  le  due 
Sentenze  conformi  13  Dicembre  1819  e 10  Agosto  1821,  in  cui  fu  di- 
chiarato « che  debbano  rimanere  e pesare  a tutto  carico  della  signora 
» Berte,  finché  questa  revisione  non  fosse  di  fatto  da  essa  ottenuta,  tut- 
» ti,  nessuno  escluso,  i danni  di  qualunque  specie  derivati  al  Viazzoli 
» dall’  essere  stata  pagata  indebitamente  al  Montebruno  dai  rappresen- 
tanti la  ragione  Berte  la  somma  di  pezze  12,620  » (vedi  § 1 150). 

Oltre  a ciò  , è di  fatto  che  la  Causa  decisa  dai  Supremo  Consiglio 
del  24  Settembre  1827,  di  cui  la  Berte  si  prevale,  si  trova  intestata 
unicamente  fra  Viazzoli  e Montebruno,  senza  che  sia  intervenuta  la 
parte  Berte;  e fra  il  Montebruno  e Viazzoli  soli  fu  decisa  tutta  quanta 
la  Causa  di  revisione,  come  consta  dal  testo  stesso  della  detta  Deci- 
sione. Come  mai  la  revisione  che  la  Berte  doveva  ottenere,  e nella  quale 
si  trattava  di  conoscere  della  responsabilità  del  suo  autore  per  azione 
di  mandato,  non  interviene  in  Causa,  e lascia  che  Montebruno  c Viaz- 
zoli soli  si  dibattano,  come  se  essa  fosse  straniera?  Come  mai  questa 
condotta  si  concilia  con  la  Sentenza  10  Agosto  1821  ? In  concorso  della 
Berte  niente  fu  giudicato.  Come  dunque  si  può  prevalere  della  Deci- 
sione 24  Settembre  1827?  Come  può  mostrare  l’esecuzione  del  Giu- 
dicato 1821  ? Come  può  escludere  l’azione  dei  danni  intentata  nel  pre- 
sente Giudizio,  e a Galli  cessionario  Viazzoli  aggiudicata  con  le  Sen- 
tenze passate  in  giudicato? 

Quello  eh’ è più  strano  si  è,  che  la  detta  Berte,  senza  che  su  d’essa 
sia  stato  nulla  pronunciato,  intenda  valersi  della  Decisione  24  Settem- 
bre 1827.  Questa,  rispetto  a lei,  si  può  dire  res  inter  alios  acta.  Dun- 
que niuna  revisione  riguardo  a lei  fu  pronunciata;  dunque  rimane  sotto 
l'azione  di  mandato  contro  lei  intentata,  e per  cui  fu  condannata  nel- 
l’Agosto 1821  ; dunque  deve  sottostare  nel  giudizio  di  liquidazione  ora 
pendente. 
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§ 1 1 64.  Forscchè  con  la  somma  bonificata  furono  risarciti  tutti  i 
danni,  nessuno  escluso,  di  qualunque  specie,  derivati  al  Yiazzoli  con  la 
violazione  del  mandato  commessa  dal  Berte?  Chi  sarà  da  tanto  da  prò* 
vare  che  con  questa  somma  il  Viazzoli  sia  risarcito  di  questi  danni? 
Ora  qui  sta  tutta  l’essenza  della  responsabilità  della  Berte,  cui  è im- 
possibile legalmente  e logicamente  di  vedere  scaricata  con  la  deduzione 
dei  rubli  3472,66,  importo  della  detta  avaria.  È forse  possibile  che 
rubli  3472,66  saldino  la  somma  di  rubli  6432  e 29,  dichiarati  dal  Su- 
premo Consiglio  ? E forse  possibile  travolgere  il  concetto  di  tutti  i 
danni  del  sequestro  nella  miserabile  somma  di  rubli  3472,66?  E pure 
un  tanto  palpabile  travolgimento  fu  praticato  con  la  Sentenza  29  Set- 
tembre 1830.  Ora  si  vegga  se  essa  sia  o no  manifestamente  ingiusta, 
e debba  o no  essere  riformata. 
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ALLEGATO  A. 


A’  di  29  Settembre  1830. 

LEOPOLDO  IL,  ec. 

Il  Hrg  io  Magistrato  Supremo  di  Firenze  nella  Cauta  vertente  fra  il  sig.  Luigi 
Montebruno,  stralciano  e liquidatalo  della  ragione  ; Gio.  Batt.  Montebruno 
quondam  Giovanni  di  Genova,  possidente  e banchiere  ivi  domiciliato,  e con 
esso  il  sig.  Conte  Giovanni  Batt.  Montebruno  quondam  Giovanni , come  erede 
del  medesimo,  ed  interessato  nella  detta  ragione,  esso  pure  domiciliato  a Geno- 
va, rappresentati  da  M.  Vittorio  Ceccarelli;  ed  il  sig.  Marchese  Bali  Eduardo 
Dufour  Berte,  possidente,  domiciliato  a Firenze,  rappresentato  da  M.  Andrea 
Pierattini;  ed  il  sig.  Giovanni  IJlderigo  Walser , negoziante  domiciliato  a Li- 
vorno, rappresentato  da  M.  Francesco  Brocchi  da  una  parte;  ed  il  sig.  Giacin- 
to Viazzoli  negoziante,  domiciliato  a Milano,  rappresentato  da  M.  Pietro  Bel- 
lucci; ed  il  sig.  Giuseppe  Galli  negoziante  e possidente,  esso  pure  domiciliato 
in  Milano,  rappresentato  da  M.  Gabriello  Piccioli  e da  M.  Giuseppe  Cosimo 
Vanni  dall’altra  parte. 

I signori  Montebruno  hanno  esposto,  come  decidendo  il  primo  Consiglio  di 
Giustizia,  sedente  a Firenze,  nel  di  24  Settembre  1827,  la  Causa  della  revisione, 
concessa  dal  Sovrano  Rescritto  del  di  11  Dicembre  1823  delle  Sentenze  del  Tri- 
bunale di  Prima  Istanza  di  Livorno  del  di  16  Dicembre  1806,  e dei  Consoli-di- 
mare  di  Pisa  del  di  20  Aprile  1807,  aveva  dichiarato  (ivi)  =ache  l'avaria  gros- 
sa del  capitano  Payken,  tanto  in  capitale,  ohe  pe’  i frutti  al  cinque  per  cento 
per  il  tempo  che  possono  essere  dovuti , e per  quella  somma  che  tanto  in  capi- 
tale che  in  frutti,  secondo  la  liquidazione  da  farsene  nel  suo  congruo  Giudizio, 
sarà  dovuta  dai  signori  fratelli  Montebruno,  costituì  e costituisce  debito  dei 
detti  signori  fratelli  Montebruno,  non  ostante  la  transazione  del  31  Marzo  1802, 
e successiva  ratifica  del  di  31  Luglio  1802.  = 

E conseguentemente , che  l’importare  di  quello  che  fosse  per  risultare  dalla 
detta  liquidazione  dovesse  proporzionatamente  diminuire  il  sequestro  da  Mon- 
tebruno commesso  a danno  della  ragione  Viazzoli  e Compagni  fino  dal  di  18 
Marzo  1806,  per  gli  atti  del  Tribunale  di  Livorno,  presso  c nelle  mani  ilei  fu 
sig.  Francesco  Onorato  Berte,  per  il  pagamento  del  credito  di  lire  ottantunamila 
trecento  novantaquattro  e soldi  otto,  e frutti  mercantili  decorsi  dal  di  1.*  No- 
vembre 1803,  e decorrendi  fino  al  saldo,  e liquidato  nella  detta  somma  dalla 
Sentenza  del  Tribunale  di  Livorno  del  dì  18  Agosto  1807.  — Dopo  la  Notifica- 
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Itone  di  questa  Decisione  , fatta  ai  signori  Monta  brano , non  essendoti  dati  li 
signori  Viazzoli  e Galli  nestuna  premura  d’instaurare  il  Giudizio  di  liquida- 
zione, dai  signori  Montebruno,  con  loro  scrittura  del  di  8 Agosto  1828,  salve  le 
pili  salutari  proteste  e riserve  , fu  fetta  istanza  perchè  il  Magistrato  assegnaste 
al  sig.  Giacinto  Viazzoli  un  breve  e competente  termine  ad  avere  prodotta  ne- 
gli Atti  del  Magistrato,  corredata  delle  opportune  giustificazioni,  la  regolare 
liquidazione  di  ciò  che,  a termini  e nei  modi  determinati  dalla  Decisione  mede- 
sima, potesse  far  carico  alla  casa  Montebruno  dell’avaria  grossa  del  capitano 
Pajken,  tanto  per  il  capitale,  che  pe’  i frutti. 

Dopo  diversi  atti  e scritture  hinc  inde  fatte,  li  signori  Galli  e Viazzoli,  con 
scrittura  esibita  il  25  Marzo  1829,  produssero  un  prospetto  o dimostrazione  di 
dare-ed-avere,  portante  un  reliquato  a loro  favore  di  lire  quattrocento  ottanta- 
due  mila  centocinquantuna  , soldi  otto,  denari  dieci,  non  compreso  nella  detta 
somma  il  danno  immenso  da  esso  Viazzoli  in  proprio,  e nella  rappresentanza 
della  sua  ragione,  asserito  sofferto,  e che  con  la  successiva  scrittura  del  di  8 Lu- 
glio 1829  lo  designarono  in  lire  trecento  ottanta  mila,  accompagnato  dalla  do- 
manda che  li  signori  Montebruno,  erede  Berte  ed  Ulderigo  Walser  solidalmente 
e con  arresto  personale  fossero  condannati  al  pagamento  di  detta  somma , o di 
quelle  maggiori  o minori  somme  a cui  dal  Magistrato  fossero  tassate  le  recla- 
mate partite,  piò  gl’interessi  e le  spese,  con  quant’ altro  fosse  di  ragione. 

Eccczionando  i signori  Montebruno  la  domanda  dei  signori  Viazzoli  e Galli, 
hanno  rilevato  che  la  Sentenza  del  Supremo  Consiglio  ==  non  contenendo  altro 
carico,  che  la  sola  condanna  al  pagamento  di  quella  quota  d’avaria  in  capitale 
e frutti  che  potesse  essere  ila  essi  dovuta  dietro  regolare  liquidazione , e che  la 
rifusione  del  danno  in  proporzione,  = non  essendo  che  una  conseguenza  da  ve- 
rificarsi , conseguenza  di  sequestro  da  essi  commesso  per  gli  Atti  del  Tribunale 
di  Livorno  del  di  18  Marzo  1806,  = siccome  tra  le  reclamate  partite  non  ne  esi- 
ste nessuna  che  appelli  alla  quota  dell’avaria  Pavken,  facevano  istanza  perché  il 
Magistrato  rigettasse  pienamente  le  contrarie  domande  ; ed  imponendo  ai  signori 
Viazzoli  e Galli  un  perpetuo  silenzio,  li  dimettesse  dal  Giudiiio  che  contiene  la 
condanna  degli  avversar)  nelle  spese  anche  stragiudiziali» 

Li  signori  erede  Berte  ed  Ulderigo  Walser,  rilevando  che  dopo  l'ottenuto 
rescritto  di  revisione  non  avevano  altro  interesse  nè  con  Montebruno,  nè  con 
Viazzoli,  domandavano  d’essere  messi  fuori  di  Causa.  = 

Ed  in  subalterno  domandavano  che  il  Magistrato  condannasse  i signori  Mon- 
tebruno alla  loro  piena  indennità  da  ogni  pretesa  contro  di  essi  dedotta  dai  si- 
gnori Viazzoli  o Galli,  con  la  rifusione  di  ogni  spesa  sofferta  anche  stragiudiziale. 

Sopra  di  che,  ec. 

Veduta  la  Decisione  del  Supremo  Consiglio  del  di  24  Settembre  1827,  ec. 

Veduta  la  domanda  esibita  dai  signori  Montebruno  il  dì  8 Agosto  1828,  ec. 

Veduta  una  scrittura  esibita  da  Montebruno  il  di  7 Genajo  1829,  cc. 

Veduta  la  nomina  del  procuratore  di  Viazzoli  e Galli,  ec. 

Veduta  una  scrittura  esibita  da  Viazzoli  e Galli  dei  giorno  1.”  di  Maggio 
fletto,  ec. 
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Velluta  altra  scrittura  esibita  da  Montebruno  il  ili  16  Maggio  detto,  ec. 

Veduta  altra  scrittura  esibita  da  Viazzoli  e Galli  il  di  25  Maggio  detto,  re. 

Veduto  il  conto  di  credito  reclamato  da  Viaxzoli  e Galli,  ec. 

Veduto.il  manifesto  ossia  bolletta  di  carico  della  nare  capitano  Payken,  ec. 

Veduta  altra  scrittura  esibita  da  Montebruno  il  di  11  Giugno  1829,  ec. 

Veduta  altra  scrittura  esibita  da  Galli  e Viaszoli  il  di  8 Luglio  detto,  ec. 

Veduta  altra  scrittura  esibita  da  Galli  e Viaszoli  il  17  Luglio  detto,  ec. 

Veduta  altra  scrittura  esibita  dall'erede  Berte  il  21  Luglio  detto,  ec. 

Veduta  altra  scrittura  esibita  da  Walser  il  di  31  Luglio  detto,  ec. 

Veduta  altra  scrittura  esibita  da  Montebruno  il  di  1.°  Agosto  detto,  ec. 

Veduta  altra  scrittura  esibita  da  Galli  e Viazzoli  il  di  11  Agosto  detto,  ec. 

Veduta  altra  scrittura  esibita  da  Viazzoli  e Galli  il  di  14  Settembre  detto,  co. 

Veduta  altra  scrittura  esibita  da  Montebruno  il  di  22  Settembre  detto,  ec. 

Veduta  altra  scrittura  esibita  dai  signori  erede  Berte  c Ulderigo  Walser  il 
Settembre  detto,  ec. 

Veduta  altra  scrittura  esibita  da  Montebruno  il  di  15  Maggio  1830,  del  te- 
nore, ec. 

Veduta  altra  scrittura  esibita  dall'erede  Berte  il  di  12  Giugno  detto,  ec. 

Veduta  altra  scrittura  Walser,  esibita  il  di  14  Giugno  detto,  ec. 

Veduti  i documenti  con  la  detta  scrittura  prodotti,  del  tenore,  ec. 

Veduta  altra  scrittura  esibita  da  Walser  il  di  17  Giugno  detto,  del  tenore,  ec. 

Vedute,  sentite  le  parti,  ec. 

Invocato  il  SS.  Nome  di  Dio 

IM> 

Attesoché  dopo  le  Sentenze  del  16  Dicembre  1806  e 20  Aprile  1807,  che 
riconobbero  la  legitimità  ed  efficacia  del  sequestro  commesso  a nome  della  ra- 
gione Montebruno  di  Genova  sopra  il  carico  di  lino  e ferro  innoltrato  a Livorno 
per  conto  ed  interesse  della  ragione  Viaszoli  e Compagni  di  Pietroburgo,  non 
poteva  il  sequestro  medesimo  somministrare  fondamento  di  lagnanza  e titolo 
d'indennità  per  la  stessa  ragione  Viazzoli,  se  non  in  quanto  il  sequestrante,  ri- 
nunziando agli  effetti  giuridici  ed  ai  benefizj  della  cosa  giudicata,  abbia  aderito 
che  le  Sentenze  medesime  vengano  ricondotte  a nuovo  esame,  e si  torni  a discu- 
tere sopra  i diritti  di  debitore  e su  la  giustizia  di  esse.  — Attesoché  nel  con- 
creto i fratelli  31  ontebruno , lontani  dal  rendere  indefinitamente  il  favore  dei 
Giudicati  da  concordarne  la  irregolarità  e la  ingiustizia,  e da  riporre  le  cose 
nello  stato  in  cui  trovavansi  olla  loro  emanazione,  =>  hanno  convenuto  che  le 
medesime  non  facessero  stato  su  ’l  merito  soltanto  del  dovuto  o non  dovuto  pa- 
gamento dell'avaria  grossa  del  capitano  Payken,  e che  per  questo  lato  unica- 
mente soggiacessero  al  rimedio  della  implorata  revisione;  (ivi)  a acconsentono 
che  in  questa  sola  parte  (il  pagamento  dell’avaria  grossa  del  capitano  Pajken), 
benché  {lassala  in  cosa  giudicata,  venga  esaminata  di  nuovo  la  giustizia  delle 
Sentenze  del  Tribunale  di  Livorno  e Pisa  del  1806  e 1807,  che  compresero  a. 
carico  del  Viazzoli  simile  pagamento.  » 
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Attesoché  il  rescritto  del  1823,  cou  cui  fu  conceduta  la  revisione  delle  ram- 
mentate pronuncie,  e quindi  la  Sentenza  del  Supremo  Consiglio,  che,  in  sequela 
della  revisione  medesima  resa  giustizia  alle  parti  . restrinsero  ogni  indagine  al- 
l’importare  della  stessa  avaria  Pavkcn,  se  la  Sentenza  medesima,  occupata  esclu- 
sivamente di  quella,  mentre  ne  increditA,  perchè  omessa  nel  conto,  la  ragione 
Viazzoli,  riconobbe  , di  fronte  sempre  alla  sola  avaria  l’ayken , la  eccessività  del 
sequestro;  e circoscrivendone  come  tale,  in  pregiudizio  dei  sequestranti  Monte- 
bruno, la  estensione,  li  sottopose  al  parziale  rifacimento  dei  danni  che  avessero 
cagionati  con  tale  eccesso  al  debitore,  (ivi)  = « dichiara  che  l’avaria  grossa  del 
u capitano  Pejken,  tanto  in  capitale,  che  pe’  i frutti  al  cinque  per  cento  per  il 
» tempo  che  possono  essere  dovuti , e per  quella  somma  ebe  tanto  in  capitale 
» che  in  frutti,  secondo  la  liquidazione  da  farsene  nel  suo  congruo  giudizio,  sarà 
a dovuta  dai  signori  fratelli  Montebruno,  costimi  e costituisce  debito  dei  detti 
a signori  fratelli  Montebruno,  non  ostante  la  Transazione  del  31  Marzo  1802;  e 
» conseguentemente  dichiara  che  l’importare  del  detto  credito,  che  verrà  a ri- 
» sultare  dalla  detta  liquidazione , dovrà  proporzionatamente  diminuire  il  se- 
b questro  del  sig.  G.  B.  Montebruno  quondam  Giovanni  a danno  della  ragione 
u Viazzoli  e Compagni,  e del  sig.  Giacinto  Viazzoli,  commesso  a’  18  Marzo  1806 
» per  gli  Atti  del  Tribunale  di  Livorno  presso  e nelle  mani  del  sig.  Francesco 
» d’Onorato  Berte,  per  il  di  lui  credito  di  lire  ottantunamila  trecento  novanta- 
» quattro,  con  pili  gl’interessi  mercantili.  E ciò  fermo  stante,  dice  il  Sequestro 
» su  riferito,  essersi  dovuti  e doversi  restringere  alla  quantità  di  detta  somma  di 
» lire  81,394  ed  interessi  ec.,  quanto  ne  avanzerà,  fatta  la  deduzione  del  credito 
b dell’avaria  grossa,  che  a forma  della  liquidazione,  come  sopra,  risulterà  a fa- 
ti vore  della  ragione  Viazzoli  e Compagni,  e del  sig.  Giacinto  Viazzoli:  la  quale 
» risultanza  prova  che  i signori  Montebruno  rimangono  obligati  a bonificare 
» alla  predetta  ragiona  Viazzoli,  e al  sig.  Giacinto  Viazzoli,  unitamente  all'im- 
» portare  dei  danni  e delle  spese  corrispondenti  all’eccessività  del  sequestro  dai 
b signori  Montebruno  commesso,  da  liquidarsi  pure  come  di  ragione:  ed  in  tal 
b guisa  riforma,  corregge  e revoca  analogamente  le  Sentenze  del  1806  e 1807, 
b delie  quali  è stata  concessa  la  revisione,  n — 

Attesoché  d’ogni  altro  credito  reclamato  contro  i fratelli  Montebruno  dai  si- 
gnori Viazsoli  e Galli  in  conseguenza  dei  pregiudizj  asseriti  e risentiti  pe  ’l  se- 
questro dagli  stessi  fratelli  Montehruno  commesso  su  T carico  di  lino  e ferro,  il 
Magistrato  Supremo  non  poteva  contro  un  suddito  di  estero  principato  cono- 
scerne per  difetto  di  giurisdizione;  o trovandosi  il  credito  stesso  ,=  tranne  la 
porzione  relativa  all’  avaria  Payken,  escluso  e distrutto  dalle  Sentenze  del  1806 
e 1807,  la  domanda  tendente  ad  ottenerlo  incontrava  l’ostacolo  invincibile  della 
cosa  giudicata,  ec.  => 

~ Attesoché  in  tali  termini  non  restando  a debito  dei  nominati  fratelli  Mon- 
tebruno verso  la  ragione  Viazzoli  che  il  merito  della  stessa  avaria  Payken,  il  se- 
questro di  cui  è questione  non  era  a considerarsi  arbitrario  ed  eccessivo,  chè  a 
dirimpetto  di  essa  nei  danni  potessi  pretendere  risarcimento  nella  più  rigorosa 
proporzione,  g secondo  la  misura  dell’eccesso  medesimo.  — 
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Attesoché  fratanto  era  essenziale,  per  misurare  questo  eccesso,  e determi- 
nare la  corrispondente  rata  dei  danni  dovuti  alia  ragione  Viaiaoli , la  liquida- 
zione del  debito  a scomputarsi  in  favore  di  lei , ossia  l’ importare  preciso  della 
riferita  avaria  Payken. 

Attesoché,  quanto  alle  domande  avanzate  dai  signori  Viazzoli  e Galli  contro 
gli  eredi  della  defunta  Marchesa  Berte , e relative  agli  stessi  danni  procedenti 
dal  citato  sequestro  su  ’l  carico  di  lino  e ferro,  e pe’  i quali  supponevasi  tenuta  so- 
lidalmente co’  i fratelli  Montebruno  la  stessa  Marchesa  Berte,  e per  essa  i di  lei 
rappresentanti,  era  a ritenersi  che  ogni  responsabilità  della  detta  Marchesa  Berte 
derivava  dalle  dichiarazioni  contenute  nelle  Sentenze  del  Magistrato  Supremo 
e del  Consiglio  de’ 13  Dicembre  1819  e IO  Agosto  1821,  ossia  della  colpa  nella 
quale  la  rammentata  Marchesa  Berte  incorse  per  avere  trascurata  la  difesa  che 
nel  Giudizio  dei  sequestri  Montebruno  incombevale  a favore  della  ragione  Viaz- 
zoli, cui  era  stato  diretto  e raccomandato  il  carico  sequestrato. 

Attesoché  per  altro  tale  responsabilità,  stabilita  dalle  rammentate  pronuncie 
del  Magistrato  Supremo  e del  Consiglio,  non  essendo  pula  ed  assoluta,  ma  con- 
dizionale, e subordinata  al  caso  della  non  chiesta  o negata  revisione  eli’ essa 
Marchesa  Berte  fu  autorizzata  a domandare  delle  dette  due  Sentenze  conferma- 
tone del  sequestro  (ivi)  — dice  essere  constato  e constare  della  omissione,  per 
parte  dei  rappresentanti  la  ragione  Francesco  d’Onorato  Berte,  della  diligenza 
alla  quale  erano  tenuti  nella  difesa  della  Causa  di  sequestro  vagliata  fra  Viazzoli 
e Montebruno , stata  decisa  a favore  di  Montebruno  con  le  due  conformi  Sen- 
tenze , di  che  in  Atti;  e perciò  qualora  nel  termine,  di  clic  nella  Sentenza  del 
Magistrato  Supremo  de’  13  Dicembre  1819,  non  siano  state  fatte,  per  parte  dei 
detti  rappresentanti  la  ragione  Berte,  le  premure  e gli  Atti  opportuni,  di  che 
nella  detta  Sentenza,  per  ottenere  la  revisione  delle  due  conformi  al  sig.  Viaz- 
zoli contrarie,  ovvero  anco,  fatti  tali  atti  o premure,  non  sia  la  revisione  di  quelle 
ottenuta  doverne  essere  a carico,  ec.—  Questa  revisione  oramai  conceduta  e spe- 
rimentata, come  rijioneva  il  Viazzoli  e la  ragione  di  lui  nello  stato  in  cui  tro- 
vavasi  prima  che  emanassero  a suo  pregiudizio  le  Sentenze  medesime,  compisce 
all’  onere  imposto  alla  rea  convenuta , e per  la  mancanza  dell’  evento  cui  erano 
annesse  le  condanne;  = attesoché  il  riflesso,  che  objettavasi,  d’essere  stata  im- 
plorata dalla  Marchesa  Berte  questa  revisione  fuori  del  termine  assegnatole  dalla 
Sentenza  del  Magistrato  Supremo  e del  Consiglio,  e d’ essersi  ottenuta  non  con 
generale  rapporto  agli  articoli  compresi  nel  Sequestro , ed  alle  due  pronuncie 
del  1806  e 1807  che  lo  confermarono,  ma  parziale,  e ristretta  al  merito  del- 
l’ avaria  Payken,  — non  era , dicevamo , il  riflesso  medesimo  a valutarsi  per  ar- 
gomentare alla  continuazione  della  colpa  nella  stessa  Marchesa  Berte,  e quindi 
ail'obligo  di  lei,  nel  senso  delle  Sentenze  del  18t9  e 1821,  alla  rifusione  dei 
danni  a favore  della  ragione  Viazzoli,  poiché  quanto  al  termine,  sebene  di  poco 
ed  a ragione  declinato , non  risultando  per  se  stesso  tassativo  nè  comminatorio, 
la  inosservanza  senza  interpellazione , e là  mora  conseguente,  non  portavano  di 
regola  a caducità  ; e relativamente  alla  restituzione  dell’ importare  dell’avaria 
Payken,  che  incontravasi  nella  revisione,  la  restrizione  medesima  procedeva 
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dalla  misura  di  quella  colpa  di  cui  focosi  responsabile  la  Marchesa  Berte,  e che 
rimproveratale  dalle  pronuncie  del  1819  e 1821,  la  sottopose,  fuori  della  revi- 
sione, all'obligo  ed  alla  pena  dei  danni. 

Attesoché  non  era  da  elevarsi  a disputa , che  tutta  la  colpa  ravvisata  nella 
Marchesa  Berte  dai  due  Giudicati  che  rammentavano  e fondavano  ogni  astone 
dei  signori  Viazzoli  e Galli  nella  Causa,  si  sostanziasse  nel  fatto  di  non  aver 
prodotto  la  stessa  Marchesa  Berte  , o chi  per  essa  , nel  Giudizio  di  sequestro 
del  1806  e 1807  il  conto  riformato  trasmessole  da  Pietroburgo,  ossia  quel  conto, 
in  cui  figurando  a credito  della  ragione  Viazzoli  l’avaria  Pajkcn,  tolse  che  esso 
foste  scomputato  dal  suo  debito  verso  Montebruno , e che  in  tal  guisa  il  seque- 
stro si  confermasse  per  una  minor  somma. 

— Attesoché  l’ultimo  dei  Giudicati  stessi,  ossia  la  Sentenza  del  10  Agosto 
1821,  proferita  dal  Supremo  Consiglio , co  ’l  sottoporre  la  Berte  ai  danni  in 
favore  del  Viazzoli  per  la  ragione  unica  ed  espressa  di  non  avere  la  medesima 
dedotto  a vantaggio  di  lui  nei  pagamenti  fatti  a Montebruno  l’ importare  del- 
l’avaria Pa^ken,  lascia  poco  a dubitare  che  ogni  colpa  della  stessa  Marchesa 
Berte  partisse  dal  concetto  di  lei  e si  sostanziasse  nella  omessa  deduzione  della 
detta  avaria  ; — e che  laddove  la  medesima  foste  stata  tolta  , ella  non  avrebbe 
trovato  soggetto  in  questa  mandataria  di  responsabilità  od  obligazione:  — ecco  i 
termini  della  Sentenza  (ivi)  — « Il  Supremo  Consiglio,  senza  fermarsi  all'inci- 
» dente  dal  sig.  Viazzoli  proposto  su  la  di  lui  ammissione  al  giuramento  sup- 
» pletorio,  procedendo  a decidere  la  questione  in  merito  avanti  il  Supremo  Con- 
» tiglio  agitata  fra  le  parti , è interessante  di  conoscere  se , per  le  ragioni  Itine 
» inde  dedotte  dalle  parti  medesime,  dal  rimborso  di  detta  signora  Berte  rite- 
» nutosi  su  ’l  prezzo  del  carico  di  lino  e ferro , spettante  al  sig.  Viazzoli  per  il 
» pagato  in  tuo  conto  al  sig.  Montebruno  di  Genova,  dovesse  o no  dedursi  in 
a isgravio  del  sig.  Viazzoli  medesimo,  portandolo  a carico  di  detta  signora  Berte, 
«l’importare  dell’avaria  grossa  dovuta  al  capitano  Payken , dice  essere  stato 
« bene  appellato  dal  signor  Giacinto  Viazzoli  dalla  Sentenza  della  Regia  Ruota 
» di  Firenze  del  di  28  Settembre  1820,  nella  parte  contraria  al  medesimo,  e 
« favorevole  alla  signora  Casimira  de  Gamerra  vedova  Berte,  e male  essere  sta- 
li to  con  la  detta  Sentenza  giudicato  ; poiché  dice  essere  constato  e constare 
« della  omissione , per  parte  dei  rappresentanti  la  ragione  Francesco  d’Onorato 
» Berte,  della  diligenza  alla  quale  erano  tenuti  nella  difesa  della  Causa  di  seque- 
» stro  vagliata  fra  il  ridetto  signor  Viazzoli  ed  il  sig.  Giovanni  Battista  Monte- 
» bruno  di  Genova,  stata  decisa  a favore  del  sig.  Montebruno  con  le  due  confor- 
» mi  Sentenze,  di  che  in  Atti  ; e perciò  qualora  nel  termine,  di  che  nella  Sen- 

» tenza  dover  essere  a carico  della  signora  erede  Berte , salva  la  di  lei 

» rivalsa,  come  di  ragione,  contro  gli  stralciarj  e accollatarj  di  detta  ragione, 
» come  parimente  nella  detta  Sentenza,  — tutti  i danni  che  poasono  essere  deri- 
m vati  al  detto  sig.  Giacinto  Viazzoli  dall’essere  state  pagate  al  detto  sig.  Mon- 
» teliruno,  dai  rappresentanti  la  suddetta  ragione,  per  di  lui  conto  la  somma  di 
» che  in  Atti,  senza  estere  stata  fatta  deduzione  a favore  del  signor  Viazzoli  del 
» preteso  e dichiarato  credito  del  siguor  Montebruno  dell’ importare  dell'avaria 
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n grossa  dal  detto  signor  Viazzoli  pagata  al  signor  capitano  PnvVon  per  conto  di 
n detti  signori  Montebruno,  in  ordine  ai  Decreti  del  Sellato  di  Pietroburgo,  — 
sdì  die  }>arimente  in  Atti;  il  quale  importare  di  detta  avaria  grossa  non  potrà 
a nè  pure  essere  compreso  a discarico  della  ragione  Berte  nel  conteggio  co  ’l 
n detto  sig.  Viazzoli  su  le  somme  come  sopra  pagate  al  detto  sig.  Montebruno, 
n se  non  nel  caso  della  revisione  come  sopra  implorata  ed  ottenuta  i e così  disse 
n doversi  confermare , siccome  conferma  , la  predetta  Sentensa  del  Magistrato 
» Supremo  di  Firenae  del  13  Dicembre  1819;  e nei  motivi  (ivi)  non  si  negava, 
» ed  ansi  era  concordato  fra  le  parti , che  il  defunto  Marchese  Berte  fosse  rac- 
» comandatario  del  cospicuo  carico  di  lino  e ferro,  che  il  sig.  Viazzoli  aveva  dal 
i>  porto  di  Cronstad  innoltrato  al  Berte  stesso,  6uo  corrispondente  di  coramer-' 
» ciò. . . e né  meno  impugnavasi  che  il  Herte  raccomandatario  del  carico,  e come 
a corrispondente  dell’absente  Viazzoli,  si  fosse  incaricato  di  difendere  l'interesse 
n e le  ragioni  del  Viazzoli  medesimo  nella  Causa  di  conferma  di  sequestro  che 
n la  ragione  Montebruno  per  un  suo  preteso  credito  aveva  intentata  nel  Tribu- 

» naie  di  Livorno  contro  Viazzoli Constava  dal  carteggio , che  il  docu- 

n mento  su  1 quale  più  specialmente  contava  il  Viazzoli  per  far  rivocare  il  se- 
» questro  Montebruno,  era  la  transazione  del  1802,  passata  fra  esso  ed  un  tal 

» Ramorino  procuratore  del  Montebruno Questa  transazione  era  stata  pre- 

» ceduta  da  un  conteggio  generale,  che  nel  linguaggio  convenzionale  delle  parti 
» ai  chiamò  conto  riformato ....  11  sig.  Viazzoli, dopo  che  il  Berte  ebbe  assunto 
» l’ incarico  della  difesa,  era  stato  sollecito  di  trasmettere  al  Berte  questa  transa- 
n zinne,  a senso  suo  importantissima,  e più  il  suo  conteggio  con  Montebruno, 
» onde  con  queste  carte  alla  mano  il  Berte  fosse  in  grado  per  suo  interesse  di 
» escludere  quel  preteso  credito  Montebruno,  per  cui  era  stato  commesso  il  se- 
» questro.  Questa  transazione  adunque, questo  conto  riformato,  avrebbero  dovuto 
u prodursi  dal  Berte  nella  Causa  del  sequestro....  Ora  rivolgendo  gli  Atti  di  tal 
» Causa,  questi  documenti  non  si  vedranno  prodotti  per  parte  di  chi  rappresentava 
» il  Viazzoli;e  sebenc  si  facesse  osservare  che  il  Rossi,  procuratore  del  Montebru- 
n no,  gli  aveva  prodotti  fedelmente  in  quel  Giudizio,  era  altrctanto  vero  che  non 
» si  vedeva  prodotto  il  conteggio,  e,  quel  ch’è  più,  nè  meno  il  conto  riformalo . . ) 
» Vi  è dubio  che  questo  silenzio  su  ’l  conto  riformato,  in  un’occasione  cosi  im- 
n portante,  sia  una  colpa  imputabile....  Sono  queste  le  circostanze  di  fatto  ed  i 
» rilievi  di  diritto,  su  i quali  il  Supremo  Consiglio  compose  il  suo  Giudizio  su 
» la  imputabilità  del  contegno  degli  stralciarj  Berte....  Qualora  il  conto  rifor- 
» maio  fosse  stato  prodotto,  poteva  senza  violenza  piegare  l’animo  dei  giudicanti 
» a determinarsi  per  l'esclusione  dell’accollo,  tostochè  esprimeva  in  lettere,  che 
» la  partita  dell’avaria  grossa  non  solo  era  stata  conteggiata , compensata  e aal- 
a data,  ossia  bonificata,  ma  esclusa,  rigettata,  tenuta  fuori  dai  conguagli,  dai  conti, 

» ec In  quest’aspetto  la  deduzione  e controposizione  del  conio  riformalo 

» — era  necessaria  per  dimostrare....  che  fra  le  partite  vi  era  appunto  la  partita 
a dell’avaria  grossa  dovuta  aL  capitano  Pajken,  di  cui  nel  conto  del  1797  era 
u accreditato  Viazzoli,  e che  nel  conto  riformato  del  1802  non  fu  a lui  menata 
* buona,  perchè  non  gius  tifica  la.  — Dopo  questa  veramente  decisiva  e peren» 
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» toria  considerazione  non  rimate  al  Consiglio  alcun  duino  su  l’importanza  e su 
» la  rilevanza  del  contai  riformato , e su  le  pregiudiziali  conseguenze  della  mal 
» trascurata  sua  produzione,  che  per  giustizia  bisognava  tutte  rifondere  sopra 
a gli  autori  della  colpa.  » 

— Attesoché  la  Revisione,  e più  la  Sentenza  del  24  Settembre  1827,  avendo 
]>osto  i signori  Viazzoli  e Galli  nel  caso  di  dedurre  il  conto  riformato,  ossia  di 
prelevare  l’ importare  dell' avaria  Pajken  , di  ottenere  contro  i fratelli  Monte- 
bruno la  riduzione  co  T sequestro  del  debito,  e dentro  la  corrispondente  ridu- 
zione del  sequestro  medesimo  il  proporzionale  rifacimento  dei  danni,  restitui- 
rono le  cose  nello  stato  in  cui  trovavansi  nel  1806  e 1807,  tolsero  i debitori 
sequestrati  da  ogni  pregiudizio,  cui  pe  ’1  fatto  od  omissione  fossero  andati  sot- 
toposti , e purgandosi  in  tal  guisa  della  colpa  loro  rimproverata  dalle  Sentenze 
del  18(9  e 1821,  declinarono  conseguentemente  gli  effetti  ed  i pregiudizj  che 
ne  risultavano.  — 

Attesoché  in  tali  termini , senza  curare  le  conseguenze  qualunque  siano  del 
sequestro,  e la  maggiore  o minore  estensione  dei  danni , una  volta  che  dopo  la 
Sentenza  proferita  in  loro  contradittorio  dal  Supremo  Consiglio  li  24  Settem- 
bre 1827,  sono  fra  le  altre  cose  tenuti  ai  danni  stessi  i fratelli  Montebruno , 
■ — la  Marchesa  Berte,  tanto  per  la  regola  di  ragione,  quanto  per  il  disposto  dai 
medesimi  Giudicati , che  stabilirono  la  di  lei  responsabilità , non  aveva  succes- 
sivo obligo  verso  Viazzoli  e Galli,  gli  efTetti  della  mancanza  commessa  a loro 
carico  erano  tolti,  ed  essa  cessava  in  tal  guisa  di  aver  parte  nel  Giudizio.  — 

Attesoché  questi  riflessi  erano  comuni , e militavano  anche  a favore  del  sig. 
Ulderigo  Walser,  nella  sua  rappresentanza  di  stralciario  della  mancata  ragione 
Francesco  d’Onorato  Berte,  deliberarono  e deliberano: 

Prima  di  far  diritto  nel  merito  su  le  domande  avanzate  in  Atti  dai  signori 
Giacinto  Viazzoli  e Giuseppe  Galli,  con  le  scritture  del  25  Maggio  e 8 Luglio 
1829,  contro  i signori  Luigi  e Conte  Giovanni  Battista  Monte  bruno  di  Genova, 
— ed  all’oggetto  di  stabilire  definitivamente  l’importare  dell'avaria  grossa  del 
capitano  Payken  nella  quantità  dovuta  dai  signori  fratelli  Montebruno,  dei  frutti 
ec.,  secondo  e per  l’oggetto  di  che  nella  Sentenza  proferita  dal  Supremo  Consi- 
glio li  24  Settembre  1827,  — elegge  in  perito  il  sig.  Francesco  Barai,  cui  com- 
mette di  procedere  nel  modo  come  sopra , e dietro  le  istruzioni  che  gli  saranno 
comunicate  dal  Magistrato,  alla  sopradetta  liquidazione,  riservate  le  spese. 

E pronunziando  quindi  su  ’l  merito  di  Causa  vertente  tra  i detti  signori 
Viazzoli  e Galli,  ed  i signori  Dufour,  erede  Berte,  e Ulderigo  Walser  e Monte- 
bruno,  i detti  signori  Viazzoli  e Galli  non  hanno  avuto  diritto  ed  azione  per  in- 
timarli nel  presente  Giudizio  di  liquidazione,  e tanto  meno  per  chiedere  contro 
di  essi  condanna  alla  pretesa  rifusione  dei  danni , secondo  le  scritture  del  25 
Maggio  e 8 Luglio  1829.  Assolve  perciò  gli  stessi  Dufour,  erede  Berte  e Walser, 
e T ultimo  nella  qualità  unicamente  di  stralciario  della  ragione  Berte , dalle  do- 
mande contenute  nelle  precitate  scritture:  ed  i nominati  signori  Viazzoli  c Galli 
condamia  solidalmente  a favore  dei  signori  Dufour  e Walser  nelle  spese  del  pre- 
sente Giudizio  : quelle  del  sig.  Dufour  tassa  in  fiorini  sessantotto  e centesimi 
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«essali ta  ; le  altre  del  «ig.  Walser  in  fiorini  ottantatrè.  E quanto  alle  rilevazioni 
domandate  in  Causa,  dice  non  essere  luogo  a fare  dichiarazione. 

Firmati)  Vincenzo  Bani  Auditore,  Neri  Brandaglia  Auditore,  Nicoli  Lami 
Auditore,  Ferdinando  Fiorani  Coadjutore. 

Estratta  la  presente  copia  dal  suo  originale  esistente  nella  Cancelleria  del 
Regio  Magistrato  Supremo  della  città  di  Firenze,  e nella  filza  di  Sentenze  e De- 
creti del  mese  di  Settembre  dell’anno  mille  ottocentotrenta , e co  'I  quale  con- 
corda, salvo  ec. 

In  quorum  ec. 

Fa.  Cartoli. 


Per  copia  conforme. 


Ceccarelli  procuratore  dei  signori  Montebruno,  salvo  appello.  Dott.  Fran- 
cesco Brocchi  procuratore  dei  signori  Berte  e Walser,  sotto  tutti  i riservi  e le 
proteste  di  ragione,  non  derogando,  e con  riservo  ad  appellare  dalle  parti  con- 
traria . 
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SENTENZA 

PROFERITA 

DAL  R.  MAGISTRATO  SUPREMO 

DELLA  CITTÀ  DI  FIRENZE 

SOTTO  II  DÌ  13  DICEMBRI  1619 
DELLA  CAUSA  VERTENTE  AVANTI  IL  MEDESIMO 

FRA  IL  SIGRORR 

GIACINTO  VIAZZOLI 

DI  MILANO 

I LA  NOBILI  SIGNORA  MARCHESA 

CASIMIRRA  DE  GAMERRA  VEDOVA  BERTE 

DI  FIRENZE, 

I SIGNORI 

FRATELLI  WALSER 

DI  LIVORNO 

R 

FRATELLI  FOUQUET 

PARIMENTE  DI  LIVORNO. 
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ALLEGATO  B. 


A’  dì  13  Dicembre  1819. 

1 . F ERD1NANDO  III.,  per  la  Grazia  di  Dio  Principe  Imperiale  d'Austria, 
Principe  Reale  d’Ungheria  e di  Boemia,  Arciduca  d’Austria,  Gran- Duca  di 
Toscana,  ec.  ec.  ec.,  felicemente  dominando. 

2.  Il  Magistrato  Supremo  della  città  di  Firenze, 

3.  Nella  Causa  vertente  fra  l' illustrissimo  sig.  Giacinto  Viazzoli,  Imperiale 
Regio  Amministratore  Generale  dei  Beni  della  Corona  in  Lombardia,  possidente, 
domiciliato  ed  abitante  nella  città  di  Milano,  e che  nella  presente  Causa  ha  eletto 
in  Firenze  il  suo  domicilio  presso  messer  Pietro  Bellucci,  da  cui  è rappresentato; 

4.  La  nobile  signora  Marchesa  Casimirra  de  Gamerra,  vedova  del  sig.  Caval- 
iere Giovanni  Filippo  Berte,  ultimo  rappresentante  e proprietario  della  vegliata 
ragione  sotto  la  ditta  di  Francesco  d’Onorato  Berte  in  Firenze,  nella  sua  qualità 
di  erede  universale  del  medesimo  possidente,  domiciliato  ed  abitante  in  Firenze, 
rappresentata  da  messer  Antonio  Cartegni; 

5. 1 signori  fratelli  Walser  negozianti,  domiciliati  a Livorno,  rei  convenuti 
iu  garanzia,  rappresentati  da  messer  Luigi  Torracchi  ; 

6.  I signori  fratelli  Fauquet  negozianti,  domiciliati  in  Livorno,  altri  rei 
convenuti  in  garanzia,  e contumaci  su  la  seconda  citazione. 

7.  Il  sig.  Giacinto  Viazzoli , co  ’1  ministero  di  messer  Beliucci  suo  procura- 
tore, ha  domandato  con  scrittura  esibita  negli  Atti  li  5 Luglio  1817,  che  la  si- 
gnora Marchesa  Casimirra  de  Gamerra,  vedova  del  predetto  sig.  Marchese  Gio. 
Filippo  Berte,  di  lui  erede  universale,  fosse  condannata  a render  conto  dell’ im- 
portare d'un  carico  di  lino  e ferro  da  esso  spedito  fino  dall’anno  1805  da  Pietro- 
burgo alla  predetta  ragione,  esistente  in  Livorno  a quell’epoca  , di  Francesco 
d Onorato  Berte,  della  quale  era  il  rappresentante  ed  il  proprietario  il  predetto 
sig.  Cavaliere  Marchese  Giovanni  Filippo  Berte,  ed  a pagargli  la  somma  e quan- 
tità di  zecchini  fiorentini  undicimila  trecentoventi,  per  resto  dell’importare  del 
detto  carico  di  lino  e ferro,  con  più  gl'  interessi  mercantili  decorsi  sopra  la  detta 
somma  dall’Agosto  1807  e decorrendi  sino  all'effettivo  pagamento,  le  spese  giu- 
diziali e strogiudiziali,  i danni,  e quant’ altro  di  ragione. 

8.  La  signora  Marchesa  Casimirra  de  Gamerra,  vedova  Berte,  assistita  da 
messer  Cartegni  suo  procuratore  , con  sua  scrittura  del  23  Luglio  1817  ha  op- 
posto l' incompetenza  del  Foro , ed  in  subalterna  ipotesi  ha  detto  che  non  era 
tenuta  a render  conto  del  detto  carico  di  lino  e ferro,  ma  doveva  bensì  questo 
rendersi  dagli  amministratori  e stralciar]  della  detta  ragione  Berte;  e perciò  si 
riservava  il  diritto  d’intimare  in  rilevazione,  come  di  fatti  intimò,  ai  signori 
fratelli  Fautpuet  e fratelli  Walser  negozianti , domiciliati  in  Livorno , con  scrit- 
tura del  medesimo  giorno,  richiedendo  contro  i signori  stralciar]  Fauquet,  che 
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avendo  essi  assunta  l'amministrazione  della  ragione  Berte,  ed  essendosi  fatti  con 
questa  veste  riconoscere  con  Circolare  del  26  Settembre  1806;  ed  oltre  a questo 
essendo  interessati  nella  ragione  medesima , dovessero  essere  astretti  a rilevarla 
da  quanto  veniva  richiesto  dal  sig.  Viazzoli , c che  perciò  dovessero  assumere  il 
peso  della  Causa  da  questo  intentata.  E contro  i signori  Walser,  che  per  le  con- 
venzioni tra  essi  stipulate  e i detti  Itralciarj  il  di  17  Novembre  1806,  essendosi 
accollato  tutto  il  pensiero  deH’aflare  del  carico  del  sig.  Viazzoli,  del  conto  c de- 
gl'interessi co  ’l  medesimo,  stava  ad  essi  esclusivamente  di  assumere  la  difesa 
della  Causa  attuale,  e di  pienamente  rilevarla  dalle  conseguenze  della  medesima, 
protestando  di  non  volere  in  questa  mescolarsi;  e che  quand’anche  l’avesse 
fatto,  intendeva  che  tutte  le  spese  di  Atti,  di  funzioni,  ed  altro,  dovessero  restare 
•n  tutto  loro  carico. 

9.  Sopito  il  Giudizio  incidentale  d'incompetenza  per  le  rinuncie  prodotte 
negli  Atti,  restarono  contumaci , malgrado  la  seconda  citazione,  i signori  Fan- 
quet;  comparvero  i signori  Walser:  e quindi  essi  con  loro  scrittura  esibita  il  di 
20  Agosto  1819,  contro  la  signora  Marchesa  Berte,  esjiosero  che  i medesimi  tutto 
al  più  potevano  essere  tenuti  a render  conto  delle  operazioni  fatte  dopo  l'accollo, 
facendo  istanza  d’essere  assoluti  dalla  piena  rilevazione  contro  di  essi  richiesta 
dalla  signora  Berte,  con  la  condanna  di  lei  in  tutte  le  spese  e danni. 

10.  Fattosi  successivamente  luogo  all’esame  del  merito  della  Causa,  vennero 
esibite  in  rendimento  di  conti  delle  dimostrazioni  tanto  dalla  sig.  Berte,  quanto 
dai  signori  Walser,  su  le  quali  presentò  i suoi  reclami  il  signor  Viazzoli,  per- 
chè esse  contenevano  delle  partite  indebitamente  poste  a suo  carico;  com’erano 
quelle  di  pagamento  fatto  per  li  sequestri  commessi  su  '1  carico  dal  sig.  Monte- 
bruno  di  Genova,  che  si  asseriva  creditore  del  Viazzoli:  in  ordine  ai  quale  sequi*- 
stri  si  doleva  il  medesimo  che  dalla  ragione  Berte  non  fossero  stati  fatti  gli  atti 
occorrenti  e le  produzioni  necessarie  in  Giudizio  per  farli  revocare,  e com’erano 
le  altre  partite  riguardanti  l'avaria  generale  e particolare  che  su  '1  detto  carico 
erano  state  pagate,  sostenendo  che  queste  dovevano  pagarsi  dagli  assicuratori  del 
carico  medesimo:  sì  perchè  il  di  lui  ricupero,  dopo  ch’era  stato  predato  il  ba- 
stimento clic  n’era  portatore,  era  stato  fatto  per  conto  degli  assicuratori;  come 
•«incora  perchè  la  Sentenza  dei  Consoli-di-mare  di  Pisa,  che  regolò  l’avaria,  ave- 
va tutto  portato  a carico  dei  detti  assicuratori. 

11.  Alle  pretensioni  del  sig.  Viazzoli  si  opposero  la  signora  Berte  e i signori 
Walser,  sostenendo  che,  in  quanto  ai  sequestri  Montebruno , essi  non  avevano 
omessa  diligenza  alcuna,  e avevano  fatte  le  necessarie  produzioni  ; e che  il  sig. 
Viazzoli  non  poteva  ricusarsi  ad  abbonare  le  avarie  pagate  dalla  ragione  Berte, 
poiché  «piaste  non  potevano  stare  a carico  degli  assicuratori,  avendo  essi  assicu- 
rato con  la  clausola  franco  di  avaria,  e perchè  non  sussisteva  che  fosse  stato  ef- 
fettuato il  ricupero  per  conto  degli  assicuratori. 

12.  Dopo  di  che,  portata  la  Causa  all’udienza,  e dietro  i rispettivi  scritti 

e le  informazioni  delle  rispettive  partii  « 

13.  Veduta  la  scrittura  di  domanda  e produzione  esibita  per  parte  del  sig. 
Giacinto  Viazzoli  il  di  5 Luglio  1817,  del  tenore,  ce. 
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14.  Veduta  la  pulita  di  carico  prodotta  con  la  medesima,  del  tenore,  ec. 

15.  Veduta  la  fattura  del  costo  e delle  spese  di  carico,  del  tenore,  ec. 

16.  Veduta  la  scrittura  di  Berte  a Viottoli  del  17  Marzo  1606,  registrata , 
del  tenore,  ec. 

17.  Veduta  la  scrittura  di  nomina' di  procuratore,  e riservo,  fatta  per  parte 
della  signora  Marchesa  Berte  il  di  15  Luglio  1817,  del  tenore,  ec. 

18.  Veduto  il  testamento  del  sig.  Francesco  d’Onorato  Berte  del  di  26  Ago- 
sto 1800,  rogato  ser  Carlo  Buoncristiani,  del  tenore,  ec. 

19.  Veduta  la  scrittura  di  notificazione,  intimazione  a rilevazione,  e istanza, 
esibita  per  parte  della  sig.  Marchesa  Berte  il  di  23  Luglio  1817,  del  tenore,  ec. 

20.  Veduta  la  scrittura  di  eccezioni,  dichiarazioni  e protesta,  esibita  per 
parte  di  detta  signora  Marchesa  Berle  il  di  23  Luglio  1817,  del  tenore,  ec. 

21.  Veduta  la  scrittura  di  nomina  di  procuratore,  eccezioni  di  declinatoria 
di  Foro,  e riservo,  dei  fratelli  Walser,  del  di  7 Agosto  1817,  del  tenore,  ec. 

22.  Veduta  una  scrittura  d’accusa  di  contumacia,  e nuoTa  intimazione  ed 
istanza  della  signora  Berte,  del  25  Agosto  1817,  del  tenore,  ec. 

23.  Veduta  la  scrittura  di  produzione  del  sig.  V Uzzoli, del  di  14  Aprilel818, 
prodotta  con  la  detta  scrittura,  del  tenore,  ec. 

24.  Veduta  la  fede  del  Curato  Cecchi,  del  4 Aprile  1818,  prodotta  con  la 
detta  scrittura,  del  tenore,  ec. 

25.  Veduto  il  gertilicato  del  Cancelliere  Comuni tativo,  del  28  Luglio  1617, 
prodotto  con  la  detta  scrittura,  del  tenore,  ec. 

26.  Veduta  la  scrittura  di  produzione,  del  22  Maggio  1818,  dei  fratelli  Wal- 
ser, del  tenore,  ec. 

27.  Veduto  l'Atto  di  rinuncia , del  14  Maggio  1818 , prodotto  con  la  detta 
scrittura,  del  tenore,  ec. 

28.  Veduta  la  scrittura  di  allegazione  e produzione  della  signora  Marchesa 

Berte,  del  22  Maggio  1818,  del  tenore,  ec.  i 

29.  Veduto  l'Atto  di  rinuncia,  del  25  Maggio  1818,  prodotto  con  la  detta 
scrittura,  del  tenore,  ec. 

30.  Veduta  la  scrittura  di  produzione,  del  di  5 Giugno  1818,  esibita  per 
parte  dei  signori  fratelli  Walser,  del  tenore,  ec. 

31.  Veduto  l'Atto  di  rinuncia,  del  dì  l.°  Giugno  1818,  prodotto  eoa  la  delta 
scrittura,  del  tenore,  ec. 

32.  Veduta  la  scrittura  di  allegazione  e produzione  della  signora  Marchesa 
Berte,  del  5 Giugno  1818,  del  tenore,  ec. 

33.  Veduto  l'Atto  di  rinuncia,  del  di  5 Giugno  1818,  prodotto  con  la  detta 
scrittura,  del  tenore,  ec. 

34.  Veduta  la  scrittura  di  produzione  e riservo,  esibita  per  parte  dei  signori 
Marchesa  Casimirra  , vedova  Berte,  e fratelli  Walser,  il  di  20  Agosto  1818,  ec. 

35.  Veduto  il  conto  dei  signori  Viazzoli  e Compagni  con  Francesco  d'Ono- 
rato  Berte,  del  tenore,  ec. 

36.  Veduta  il  conto  d’avaria,  provisioni  e spese  per  il  riscatto  della  nave,ee. 

3 7.  Veduto  l'altro  conto  di  vendita  del  lino  e del  ferro,  del  tenore,  ec. 

Tom.  VII.  *jo 
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,18.  Veduto  il  conto  tli  dare-ed-avere  dei  signori  Viazzoli  e Compagni  co’  i 
signori  Walser,  del  tenore,  ec. 

39.  Veduta  la  scrittura  d’accettazione  di  rinuncia,  produaione  ed  istanza,  esi- 
bita per  parte  dei  signori  Viazzoli  il  di  21  Agosto  1818,  del  tenore,  ec. 

40.  Veduta  la  lettera  del  detto  sig.  Viazzoli  al  sig,  dott.  Bellucci,  del  15 
Agosto  1818,  del  tenore,  ec. 

41.  Veduta  la  scrittura  d'eccezioni,  spese,  istanza  c produzione,  esibita  per 
parte  del  sig.  Viazzoli  il  di  9 Settembre  1818,  del  tenore,  ec. 

42.  Veduto  il  contratto  di  lesione  fra  il  sig.  Francesco  d’Onorato  Berte  e i 
aignori  fratelli  Walser,  del  13  Novembre  1806,  del  tenore,  ec. 

43.  Veduta  la  scrittura  di  protesta , produzione  ed  allegazione,  esibita  per 
parte  della  signora  Marchesa  Berte  li  18  Maggio  1819,  del  tenore,  ec. 

44.  Veduta  la  nota  di  spese  occorse  per  le  balle  dal  1817  fino  dopo  l' arrivo 
in  Livorno,  prodotta  con  la  detta  scrittura,  del  tenore,  ec. 

45.  Veduta  la  deliberazione  del  Consolato  di  Livorno,  del  25  Genajo  1806, 
prodotta  come  sopra,  del  tenore,  ec. 

46.  Veduta  l’intimazione  per  Atto  di  Usciere,  ad  istanza  di  Berte , al  cor- 
saro francese  per  il  rilascio  della  nave,  del  4 Febrajo  1806,  prodotta  come  so- 
pra, del  tenore,  ec. 

47.  Veduta  l'Istanza  di  Berte  al  Commissario  della  marina  di  Porto-Ferrajo, 
del  di  15  Febrajo  1606,  per  il  rilascio  della  nave,  prodotta  come  sopra  , del 
tenore,  ec. 

48.  Veduto  l’Atto  d'intimazione  fatta  da  Berte  co  '1  mezzo  d’Usciere  al  Com- 
missario della  marina,  del  di  6 Febrajo  1806,  prodotto  come  sopra,  del  tenore,  ec. 

49.  Veduto  l’Atto  d’intimazione  fatta  dall’ incaricato  del  capitano  Krag  al 
Commissario  della  marina,  del  6 Febrajo  1806,  prodotto  come  sopra,  ec. 

50.  Veduto  l’avviso  del  Commissario  della  marina,  del  di  14  Febrajo,  con 
cui  si  rimette  ad  altro  giorno  la  vendita  all’ incanto  del  carico  prodotto  come 
Sopra,  del  tenore,  ec. 

51.  Veduto  l’altro  avviso,  che  destina  il  giorno  per  la  vendita  del  carico,  del 
tenore,  ec. 

52.  Veduto  il  Decreto  di  liquidazione  di  danni,  avaria,  ec.,  del  25  Aprile 
1806,  dal  tenore,  ec. 

53.  Veduto  il  conto  generale  di  spese  fatte  da  Berte  per  il  ricupero  del  ca- 
rico ec.,  del  tenore,  ec. 

54.  Veduta  una  lettera  di  Pope  e Compagni  a Francesco  d’  Onorato  Berte , 
datata  d’Amburgo  li  22  Marzo  1806,  del  tenore,  ec. 

55.  Veduto  un  Decreto  dei  Consoli-di-mare  di  Pisa,  del  23  Aprile  1806,  che 
condanna  Berte  per  l’avaria,  del  tenore,  ec. 

56.  Veduto  il  Regolamento  di  avaria,  del  tenore,  ec. 

57.  Veduta  la  lettera  di  Berte  -agli  Assicuratori  d’Amburgo,  del  16  Maggio 
1806,  del  tenore,  ec. 

58.  Veduta  la  lettera  di  Berte  ai  signori  Carle  e Compagni  di  Trieste,  del 
di  6 Giugno  1806,  del  tenore,  ec. 
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59.  Veduta  una  memoria  segreta,  del  tenore,  ec. 

60.  Veduta  la  lettera  di  Berte  ai  signori  Assicuratori  di  Amburgo,  del  22 
Agosto  1805,  del  tenore,  ec. 

61.  Veduta  la  lettera  di  Carle  e Compagni  di  Trieste  a Francesco  Berte,  del 
.20  Luglio  1806,  del  tenore,  ec. 

62.  Veduta  la  lettera  dei  detti  Carle  e Compagni  a Berte,  del  17  Agosto 
1809,  del  tenore,  ec. 

63.  Veduto  l’estratto  delle  partite  di  vendita  di  lino  avariato  ec.  dal  libro 
dell’asta  publica  di  Livorno,  per  rogito  del  notajo  Gaetano  Vaccari  il  di  8 Ge- 
najo  1819,  del  tenore,  ec. 

64.  Veduta  la  Sentenza  dell'Auditore  di  Livorno,  del  20  Agosto  1806,  del 
tenore,  ec. 

65.  Veduta  la  Sentenza  dei  Consoli-di-mare  di  Pisa  del  di  27  Settembre  1806, 
del  tenore,  ec. 

66.  Veduta  la  Sentenza  del  Tribunale  di  Livorno,  del  giorno  10  Dicembre 
1 806,  del  tenore,  ec. 

67.  Veduta  la  Sentenza  dei  Consoli-di-mare  di  Pisa,  del  dì  20  Aprile  1807, 
del  tenore,  ec. 

68.  Veduta  la  Sentenza  del  Tribunale  di  Livorno,  del  di  24  Settembre  1607, 
del  tenore,  ec. 

69.  Veduta  la  Sentenza  del  detto  Tribunale  , del  14  Genajo  1808,  del  te- 
nore, ec. 

70.  Veduta  la  Sentenza  del  detto  Tribunale,  del  14  Maggio  1808 , del  te- 
nore, ec. 

71-  Veduta  la  polirà  di  carico  fatta  in  Porto-Ferrajo  per  Livorno  dal  aig. 
Berte,  registrata  in  Liromo  li  15  Febrajo  1819,  del  tenore,  ec. 

72.  Veduti  quattro  separati  paragrafi  , del  4 Settembre , del  sig.  Corrado 
Esche  al  sig.  Berte,  tutti  in  data  del  7 Maggio  1806,  del  tenore,  ec. 

73.  Veduto  il  Processo  d’ordine  di  vendita  dei  lini  al  Bureau  di  Porto-Fer- 
rojo  li  6 Marzo  1 806,  avanti  il  notajo  Lambardi , in  copia  esistente  nella  filza 
n.°  95.  di  Ricordi  maritimi  del  Consolato  di  Pisa , dal  1.®  Aprile  a tutto  Giugno 
1806,  del  tenore,  ec. 

74.  Veduta  la  lettera  del  18  Luglio  1806  del  sig.  Berte  agli  Assicuratori 
di  Trieste,  estratta  dal  copia-lettere,  e registrata  li  12  Febrajo  1819  in  Livorno, 
del  tenore,  ec. 

75.  Veduta  la  scrittura  d’istanza,  allegazione  e produzione,  esibita  per  par- 
te dei  signori  Fratelli  Walser  il  di  20  Agosto  1819,  del  tenore,  ec. 

76.  Veduta  una  scrittura  ad  istanza  di  Antonio  Rossi,  presentata  al  Tribu- 
nale dei  Consoli  di  Pisa  li  2 Aprile  1807,  del  tenore,  ec. 

77.  Veduta  la  Sentenza  emanata  fra  Viazzoli  e Montebruno,  prodotta  con 
la  detta  scrittura,  del  tenore,  ec. 

78.  Veduta  una  copia  di  lettera  scritta  da  Viazzoli  a Montebruno,  estratta 
dalla  filza  n.®  46.  del  Tribunale  dei  Consoli-di-mar«  di  Pisa  dell’anno  1807,  del 
tenore,  ec. 
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79.  Veduta  la  lettera  scritta  da  Viazzoli  a Berte  li  4 Settembre  1806, 
estratta  dalla  filza  n.°  47.  del  Tribunale  dei  Consoli-di-mare  di  Pisa  del  1807, 
del  tenore,  ec. 

80.  Veduta  la  scrittura  di  Atti  avanti  l’Auditore  del  Tribunale  di  Livorno, 
del  di  20  Agosto  1807,  del  sig.  Giuseppe  Tausch  contro  Fauquet,  del  tenore,  ec. 

81.  Veduta  la  scrittura  e gli  Atti  presentati  al  suddetto  Tribunale,  del  di 
24  Agosto  1807,  degli  stralciarj  Berte  contro  Tausch,  del  tenore,  ec. 

82.  Veduta  altra  scrittura  del  detto  di  degli  stralciarj  suddetti  contro  Wal- 
ser,  del  tenore,  ec. 

83.  Veduto  il  Decreto  del  Tribunale  di  Livorno,  del  di  16  Dicembre  1806, 
del  tenore,  ec. 

84.  Veduto  l'Appello  interposto  dal  notajo  Saum  nei  nomi  il  16  Dicembre, 
del  tenore,  ec. 

85.  Veduta  la  scrittura  d’istanza  e produzione  del  sig,  Saum  nei  nomi  con- 
tro Bossi  davanti  i Consoli-di-mare  di  Pisa  del  1807,  in  filza  n.°46,  del  te- 
nore, ec. 

86.  Veduto  il  certificato  del  Collegio  Imperiale  di  Commissione  di  Pietro- 
burgo, del  12  Febrajo  1806,  in  copia  estratta  dagli  Atti  dei  Consoli-di-mare  di 
Pisa  del  1807,  filza  n.°  46,  del  tenore,  ec. 

87.  Veduta  una  scrittura  di  messer  Saum  nei  nomi  contro  Rossi,  del  23 
Febrajo  1807,  avanti  i Consoli-di-mare  di  Pisa,  del  tenore,  ec. 

88.  Veduta  una  scrittura  di  Antonio  Rossi  nei  nomi  contro  Saum,  del  12 
Aprile  1807,  avanti  i Consoli-di-mare  di  Pisa,  del  tenore,  ec. 

89.  Veduta  una  lettera  di  Viazzoli  a Montebruno,  del  17  Aprile  1803,  pro- 
dotta con  la  detta  scrittura,  del  tenore,  ec. 

90.  Veduto  il  conto  di  netto  ritratto  dai  lini  ec.,  c i prospetti  dimostrativi 
prodotti  con  la  detta  scrittura,  del  tenore,  ec. 

91.  Veduto  il  carteggio  fra  Viazzoli  e Berte,  presentato  in  stampa  per  parte 
del  sig.  Viazzoli,  del  tenore,  ec. 

92.  Veduto  quanto  fu  da  vedersi  , e considerato  quanto  fu  da  considerarsi  , 
e sentito  quanto  vollero  dire  e dedurre  le  Parti,  con  quanto  ec., 

93.  Il  detto  Regia  Magistrato  Supremo, 

Invocato  il  SS.  Nome  di  Dio: 

94.  Attesoché  e per  il  concordato  dei  procuratori  delle  parti,  e per  le  risul- 
tanze del  dibattimento  e delle  consultazioni  Itine  inde  comunicate , restal  a ac- 
certato che  delle  molte  dispute  che  si  erano  elevate  su  ’1  rendimento  di  conti 
presentato  dalla  signora  Marchesa  Casimirra  Gamerra , vedova  del  fu  sig.  Mar- 
chese Gio.  Filippo  Berte,  nella  qualità  di  erede  universale  del  medesimo,  alle 
istanze  del  sig.  Giacinto  Viazzoli,  due  sole  in  sostanza  erano  state  sottoposte 
alla  considerazione  del  Magistrato,  quella  cioè  relativa  all’  avaria  tanto  generale 
che  particolare,  su  la  quale  mentre  dal  sig.  Viazzoli  si  sosteneva  che  dovesse  po- 
sare a carico  de’  suoi  assicuratori  di  Amburgo  e di  Trieste,  e per  conseguenza 
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della  ragione  Berte,  raccomandataria  del  carico  assicurato,  dalla  quale  erano  state 
omesse  in  tempo  debito  le  diligenze  opportune,  onde  ottenere  il  rimborso  dagli 
Assicuratori,  era  all'opposto  questo  diritto  contrastato  dalla  signora  Berte  e dagli 
stralciarj  della  detta  ragione;  = e l’altra  sopra  i sequestri  stati  commessi  in 
Livorno  sopra  l’importare  del  carico  del  sig.  Viarzoli  alle  istanze  del  sig.  Mon- 
tebruno di  Genova,  asserito  di  lui  creditore,  poiché  in  quanto  ai  medesimi  ve- 
niva dal  sig.  Viazzoli  stesso  rimproverata  al  suo  raccomandatario,  o a chi  per 
esso , l’ omissione  di  aver  prodotti  tanto  nel  Giudizio  di  prima  I stanza , quanto 
in  quello  di  Appello,  tutti  quei  documenti  ch’egli  aveva  rimessi  alla  ragione 
Serie  per  dimostrare  il  suo  buon  diritto,  e per  ottenere  la  revoca  dei  sequestri 
medesimi.  — 

95.  Attesoché,  determinato  lo  stato  delle  questioni,  per  risolvere  in  primo 
luogo  la  prima  conveniva  anzi  tutto  esaminare  se  quei  danni  ch’erano  stati  posti 
nella  classe  di  quelli  che  vengono  in  avaria  generale  e particolare,  fossero  in  vero 
di  tal  natura  da  poter  essere  legitimamente  in  tal  modo  classificati  ; ed  in  se- 
condo luogo , se  anche  allorquando  potessero  in  questa  classe  collocarsi , doves- 
sero pesare  a carico  degli  assicuratori  o dell* assicurato. 

96.  Attesoché  il  Processo  accuratamente  esaminato  nelle  produzioni  fatte 
dalla  signora  Berte  non  offriva  veruno  riscontro  che  i rammentati  danni  fossero 
stati  causati  direttamente  da  tempeste  e borrasche  di  mare,  e dalle  conseguenze 
istantanee  delle  medesime , onde  potere,  secondo  le  circostanze,  determinare  la 
loro  refezione  in  avaria  particolare  o in  avaria  generale;  ed  all’opposto  dalle 
produzioni  fatte  dal  sig.  Viazzoli,  ed  in  ispecie  dalle  due  lettere  scritte  dal  sig. 
Berte  agli  Assicuratori  di  Amburgo  e di  Trieste,  la  prima  il  di  22  Agosto  1806, 
e l'altra  il  dì  18  Luglio;  non  meno  che  dall’altra  scritta  ai  signori  Pope  e Com- 
pagni d’Amburgo,  che  rappresentavano  lo  stesso  sig  Viazzoli,  risultava  che  que- 
sti danni  erano  stati  causati  dal  tratenfmento  ch’ebbe  luogo  in  Porto-Ferrajo  per 
causa  della  preda  fatta  del  bastimento  portatore  delle  merci  attenenti  al  signor 
Viazzoli;  e cosi  per  il  sinistro,  alle  cui  conseguenze  non  potevano  gli  assicura- 
tori sottrarsi  anche  per  l’opinione  dello  stesso  sig.  Berte,  il  quale  in  un  modo 
risoluto  scriveva  loro,  che  avanti  qualunque  Tribunale  del  mondo  avrebbe  sos- 
tenuto che  i danni  trovati  su  '1  carico  erano  un  debito  degli  assicuratori,  perché 
erano  stati  causati  dall’arresto. 

97.  Attesoché,  posto  ancora  per  ipotesi  che  tutti  o parte  di  questi  danni  de- 
rivassero da  altra  causa,  e da  quella  in  ispecie  del  bagnamento  di  aqua  del  mare, 
derivato  dalle  borrasche  e tempeste,  perchè  il  Decreto  del  21  Aprile  detto  dei 
Consoli-di-mare  di  Pisa  nel  sanzionare  il  Regolamento  di  avaria  aveva  dichia- 
rato che  i medesimi  erano  stati  una  conseguenza  delle  tempeste  e dell’ arresto; 
non  per  questo  ne  avveniva  che  dovessero  risentirsi  dal  proprietario  del  carico, 
quando  lo  stesso  Decreto  aveva  letteralmente  disposto  che  formassero  un  peso 
degli  assicuratori. 

98.  Attesoché  non  era  dato  in  tale  ipotesi  di  richiamare  ad  esame  il  con- 
tratto di  assicurazione,  per  inferirne  che  essendo  nel  medesimo  inserita  la  clau- 
sola, au  risque  ordinaire,  dovessero  gli  assicuratori  essere  esenti  dall’ avaria  in 
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questione , poiché  quando  era  stata  emanata  una  Sentenza  in  contradiltorio  del 
curatore  legitimo,  rappresentante  gli  assicuratori  absenti„ed  era  questa  passata 
in  istato  di  legitima  esecuzione,  senz’ alcun  reclamo  per  parte  degli  assicuratori 
medesimi , ai  quali  era  stata  debitamente  notificata , non  potevasi  riassumere  in 
prima  Istanza  la  cognizione  di  ciò  ch’era  stato  deciso. 

99.  Attesoché  tanto  pili  questo  esame  non  poteva  aver  luogo,  e si  rendeva 
inutile,  quando  da  tutto  il  complesso  del  carteggio,  che  aveva  avuto  luogo  tra  il 
sig.  Berte  e gli  assicuratori,  compariva  evidente  che  in  questo  affare  egli  aveva 
agito  sempre  per  conto  degli  assicuratori,  e regolati  i conti  nel  sistema  di  un  ri- 
cupero in  forza  della  rinuncia  all’  incetta , avendo  operato  sempre  con  tutte  le 
necessarie  cautele,  e con  licenza  c consenso  degli  assicuratori  medesimi,  e per  la 
vie  giudiziarie;  talché,  qualunque  fosse  il  loro  contratto,  essi  non  potevano  dis- 
pensarsi dal  pagare  al  capitano  Krag  laveria  generale,  e dal  soffrire  i danni  ri- 
sentiti nel  carico. 

100.  Attesoché  in  tale  stato  di  cose,  e in  iapccie  dopo  l'emanazione  della 
detta  Sentenza,  incombeva  al  sig.  Berte  raccomandatario  di  procurare  l’esecu- 
zione contro  gli  assicuratori  in  Amburgo  e in  Trieste,  tanto  più  che  per  parta 
del  sig.  Yiazzoli  era  stato  costantemente  e per  reiterate  volte  significato  al  me- 
desimo , come  risulta  dal  carteggio  stesso , eh’  egli  non  voleva  risentire  verun 
danno  per  tale  affare. 

101.  Attesoché,  onde  esimersi  dal  fare  gli  Atti  occorrenti  per  l’esecuzione 
della  enunciata  Sentenza,  il  sig.  Berte  non  aveva  altra  strada,  che  quella  di  ese- 
guire di  fatto  la  rinuncia  all’incetta,  onde  così  recare  al  suo  raccomandatario 
il  minor  danno  possibile. 

102.  Attesoché  par  sottrarlo  alla  conseguenza  di  quella  omissione  non  era 
sufficiente  il  ricorso  che  per  parte  della  erede  di  lei  si  faceva  a quella  facoltà  di 
transigere  con  gli  assicuratori,  che  in  ultimo  luogo  aveva  data  lo  stesso  sig.  Yiaz- 
zoli al  sig.  Berte,  come  risultava  dalla  lettera  di  lui  del  18  Settembre  1808. 

103.  Attesoché  quanto  bene  questa  facoltà  di  transigere  avrebbe  potuto  in- 
fluire se  fosse  stata  eseguita,  perchè  il  sig.  Viazzoli  avesse  rispettata  la  transa- 
zione fatta  dal  suo  raccomandatario,  altretanto  non  era  attendibile  quando  la 
lettera,  che  conteneva  questa  facoltà,  aveva  trovato  mancato  di  vita  il  sig.  Berte, 
e cosi  non  aveva  avuto  luogo  alcuna  transazione. 

104.  Attesoché  per  transazione  non  poteva  caratterizzarsi  il  ritiro  fatto  per 
parte  degli  accollatarj  Walser  dagli  assicuratori  delle  pezze  ottomila  quattro- 
cento  sessantatrè,  soldi  due  e tre  denari,  in  primo  luogo  perchè  questo  non  erano 
nè  pure  il  totale  di  quello  che  non  avevano  giammai  ricusato  di  pagare  gli  as- 
sicuratori, e su  di  che  uon  poteva  cadere  subjetlo  di  transazione,  la  quale  unica- 
mente avrebbe  potuto  prendere  di  mira  le  contrastate  avarie;  ed  in  secondo  luogo 
perchè  la  fiducia  del  sig.  Viazzoli,  nel  rapporto  in  ispecie  di  questa  transazione, 
era  riposta  nel  sig.  Berte,  e non  ne'  suoi  stralciar;  e accollatarj  del  carico  io 
questione. 

105.  Attesoché,  esclusa  ogni  transazione,  le  cose  comparivano  sempre  nello 
stato  primitivo,  e cosi  la  ragione  Berte,  che  aveva  l’obligo  o di  fare  l'abbandono, 
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o (li  procurare  il  libero  ritiro  del  carico,  immune  da  qualunque  «pesa  e danno, 
per  le  avvertente  su  riferite , non  poteva  a meno  di  risentire  il  peso  d’avere  ciò 
trascurato,  con  la  sua  rivalsa  per  altro  rapporto  alla  signora  Berte  contro  i si. 
gnori  Fauquet  nella  doppia  qualità  di  stralciarj  della  ragione  Berte  e di  cointeres. 
sati  nella  medesima,  e contro  i signori  Walser  accollatarj  dell'affare  risguardante 
il  carico  della  nave  Elisabetta,  in  ordine  alla  obligazione  dai  medesimi  assunta 
co  *1  contratto  del  Novembre  1806,  § 2.;  (ivi)  ~ i signori  Walser  promettono  a 
a si  obligano  rilevare  il  sig.  Berte  e i predetti  suoi  signori  liquidatarj  di  tutte  le 
a responsabilità  per  quelle  operazioni  già  fatte , come  pure  di  tutti  i sequestri  » 

» e nominatamente  di  quelli  del  sig.  Montebruno  di  Genova,  e di  questi  signori 
» fratelli  Lorini,  ai  quali  sequestranti  si  farà  parte  di  questo  trasporto  nelle 
a mani  dei  signori  fratelli  Walser.  Finalmente  i medesimi  promettono  c si  obli- 
li gano  di  rilevare  il  sig.  Berte  e suoi  da  qualunque  molestia,  difficoltà,  pretensioni 
» e liti  qualunque  che  potessero  nascere  e promoversi  tanto  qui,  che  in  Anibur. 

» go,  in  T rieste, e in  qualunque  altro  luogo,  relativamente  a quest’affare;  e simil- 
» mente  i medesimi  signori  Walser  s’incaricano  di  ogni  e qualunque  responsa- 
a bilith,  obligo,  perdita,  e avvenimento  qualunque,  tanto  previsto  che  imprevisto, 

» in  modo  che  il  sig.  Berte  e la  detta  sua  ragione  non  debba  soffrire  nè  danno  nè 
» speso  veruna  : al  qual  effetto  i signori  Walser  stettero  c stanno  garanti  ed  obli- 
li gati  in  ogni  miglior  modo  e forma,  che  in  nessun  tempo,  nè  sotto  verun  titolo, 

» il  sig.  Berte  e gl’ interessati  nella  detta  ragione  non  saranno  molestati  per  la 
» condotta  di  quest'affare,  promettendo  d’esserne  sempre  responsabili,  e di  ren- 
» dere  conto  essi  medesimi  signori  Walser  a qualunque  ricerca  ed  iuterpellazjone 
» che  potesse  essere  fatta  al  detto  sig.  Berte  e suoi.  » — 

106.  = Attesoché  nel  rapporto  dei  sequestri  [Montebruno  non  si  presentavo, 
no  meno  assistite  dal  buon  Gius  le  domande  del  sig.  Viarsoli,  poiché  dal  com- 
plesso del  carteggio  che  anche  su  questo  particolare  era  passato  Jra  il  medesimo, 
ed  il  sig.  Berte , e dagli  -itti  e dalle  Sentenze  che  su  tale  affare  ebbero  luogo, 
mentre  risultava  di'  egli  aveva  trasmessi  tutti  quei  documenti  che  potevano  cori  4 
tutta  la  verisimigliansa  injluire  su  la  revoca  dei  detti  sequestri,  era  poi  accertato, 
clic  nessuno  di  questi  Documenti  era  stato  prodotto  nel  Giudizio  di  prima  Istanza, 
dal  sig.  Berte,  ed  in  séguito  da’ suoi  stralciarj;  e che  non  tutti,  ed  in  ispccie  il 
piò  importante,  era  stato  prodotto  nel  successivo  Giudizio  di  Appello,  zgz 

106  ^ . = Attesoché  il  titolo  che  aveva  autorizzati  i detti  sequestri  per  jwrte 
di  Montebruno  partiva  dal  contratto  generale  di  liquidazione  e transazione  che 
era  stato  concluso  tra  il  medesimo  ed  il  sig.  Viazzoli  il  di  31  Marzo  1802,  e che 
aveva  avuto  per  base  un  conteggio  generalissimo  di  dare-ed-avere.  — 

107.  — A ttesochè  questo  conteggio,  in  origine  presentato  dal  sig.  \ iaZzoli,  e 
quindi  riformato  dal  sig.  Montebruno,  era  venuto  a formar  parte  integrale  del 
contratto  medesimo,  e cosi  i titoli  di  credito  dell’uno,  come  dell'altro,  dovevano 
desumersi  dalla  combinazione  di  questo  stesso  conteggio  riformato  co’l  contratto.  — 

108.  = Attesoché  mentre  nel  conteggio  originario  si  era  accreditato  il  sig.' 

Viazzoli  deU’arRria  grossa  del  capitano  PayLen,  questo  credito  era  Stato  in  Se- 
guito non  abbonato  dal  sig.  Montebruno  nel  conto  riformato.  — . 
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109.  Attesoché,  non  ostante  che  questa  partita  non  fosse  stata  abbonata  dal 
sig.  Montebruno,  non  era  controverso  che  il  sig.  Viazzoli,  nella  qualità  di  suo 
commissionato,  fosse  stato  condannato  a pagare  la  detta  avaria  grossa  allo  stesso 
capitano  Payken. 

110.  = Attesoché  quando  per  le  cose  stipulate  nel  contratto  medesimo  era 
evidente  che  il  sig.  Viazzoli,  indipendentemente  dall’avaria  grossa,  aveva  as- 
sunto di  pagare  per  il  sig.  Montebruno  al  capitano  Payken  soltanto  rubli  sei- 
mila novecento  cinquantanove  e ottantanove , ne  avveniva  che  ogni  di  pili  che 
avesse  pagato  doveva  formare  per  il  medesimo  un  titolo  di  credito  contro  lo 
stesso  sig.  Montebruno. 

Iti.  — Attesoché  questo  titolo  di  credito,  che  dal  sig.  Viazzoli  si  deduceva 
in  compensazione  dei  crediti  reclamati  dal  sig.  Montebruno,  non  poteva  essere 
giustificato  che  dal  detto  conteggio  riformato,  e cosi  era  sempre  in  mancanza  la 
ragione  Berte,  quando  aveva  omesso  di  produrlo.  zz 

112.  :z=  Attesoché  su  la  mancanza  di  questa  produzione  non  poteva  cader 
dubio,  poiché  negli  Atti  di  quel  tempo  non  si  riscontrava  fatta  alcuna  menzione 
del  medesimo,  nè  tampoco  si  vedeva  enunciato  nei  V isis  della  Sentenza  di  Ap- 
pello. = 

113.  Attesoché  per  sanare  il  difetto  di  questa  produzione  non  sembrava 
valevole  la  negativa  che  per  parte  del  sig.  Viazzoli  fosse  stato  trasmesso,  quan- 


do tutti  i riscontri  e tutte  le  ragioni  concorrevano  a persuadere  che  di  fatto 
questa  trasmissione  avesse  avuto  luogo;  i 

114.  Attesoché  quando  non  era  impugnato,  anzi  concordato,  e d'altronde  ri- 
sultava dal  conteggio,  che  il  sig.  Viazzoli  avesse  rimesso  il  rammentato  contratto, 
non  poteva  non  ravvisarsi  conseguente  che  con  quello  avesse  rimesso  quel  con- 
teggio , senza  del  quale  si  rendeva  inutile  il  contratto  medesimo,  mentre  quello 
formava  parte  integrale  di  questo. 


115.  Attesoché  ciò  tanto  piò  dovevasi  credere,  in  quanto  lo  stesso  zz  signor 
Berte,  scrivendo  il  di  11  Luglio  1806  al  sig.  Viazzoli,  gli  notiziava  che  ora,  che 
era  stato  munito  dei  differenti  fogli  relativi  all’  affare , avrebbe  assunta  Ja  sua 
difesa  contro  Montebruno:  = lo  che  non  avrebbe  potuto  eseguire  senza  che  tra 
questi  si  trovasse  il  conteggio , nel  cui  difetto  qualunque  difesa  sarebbe  stata 
inutile. 

1 16.  Attesoché  non  poteva»!  valutare  nè  pure  il  riflesso  che  si  deduceva  dai 
difensori  della  sig.  Berte  su  le  conseguenze  medesime  che  sarebbero  derivate  al 
sig.  Viazzoli  anche  dopo  la  produzione  di  questo  conteggio,  desumendo  queste 
dalla  ohligazione  del  medesimo  assunta  nel  già  rammentato  contratto  fra  esso 
passato  ed  il  procuratore  del  sig.  Montebruno  il  di  31  Luglio  1802,  al  § 8.,  di 
rilevare  lo  stesso  sig.  Montebruno  da  qualunque  molestia  che  potesse  essergli 
inferita  dal  capitano  Payken,  e cosi,  a senso  loro,  anche  da  ^quella  dipendente 
dall’ avaria  grossa  in  questione}  imperocché  contrastava  a questo  ragionamento 
la  lettera  chiarissima  del  detto  contratto,  in  cui  si  riscontrava  spiegato  che  que- 
sta rilevazione  promessa  al  sig.  Montebruno  si  riferiva  alla  partita  dei  noli  re- 
clamati dal  capitano  Payken  in  rubli  seimila  novecento  cinquantanove  e ottan- 
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tanove,  f non  sia  alla  diversa  partita  dell’avaria  grossa,  la  quale  anni  era  stata 
dal  si".  Montebruno  stornata  nel  suo  conto  riformato  ; (ivi)  «dichiarano  pure 
» le  dette  parti , che  la  partita  di  rubli  seimila  novecento  cinquantannre  e ot- 
» tantanove,  portati  dai  detti  Viazzoli  e Compagni  a debito  del  sig.  Montehru- 
» no , stornata  nel  conto  corrente  sotto  la  data  del  di  It  Agosto  1797,  per  al- 
ti tretanti  dal  detto  Montebruno  dovuti  al  capitono  Pa^ken  a soldo  de’  suoi  noli 
astati  sequestrati  presso  i detti  signori  Viazzoli  e Compagni  da  questa  Impe- 
ti riale  Dogana,  e citati  nella  loro  lettera  del  30  Ottobre  1797;  siccome  la  detta 
» Causa  resta  tuttavia  pendente,  cosi  i detti  signori  Viazzoli  e Compagni,  e per 
» essi  il  detto  sig.  Giacinto  Viazzoli  promette  e si  obliga,  quando  venisse  levato  il 
a sequestro,  e fossero  obligati  al  pagamento  dei  rubli  seimila  novecento  eloquen- 
ti tanove  e ottantanove,  di  farlo  del  loro  proprio  denaro,  avendoli  gii  percepiti 
» dal  detto  sig.  Montebruno,  come  nel  detto  conto;  e il  detto  sig.  Viazzoli  pro- 
li mette  e si  obliga  di  rilevare  il  detto  sig.  Montebruno,  come  noleggiatore  del 
» detto  Capitano,  da  qualunque  molestia  che  gli  potesse  essere  intentata  dal  Ca- 
li pitano  suddetto;  e cosi  tanto  per  la  detta  partita,  come  per  l’ adempimento 
» della  provista  dei  detti  rubli  duemila  quattrocento,  delle  vacchette,  e diagli 
» oblighi  tutti  assuntisi  nel  presente  contratto.  » 

117.  Attesoché  non  rilevava  nè  meno  ciò  che  in  ultimo  luogo  si  avvertiva 
dalla  signora  Berte  su  la  fiducia  spiegata  dal  sig.  Viazzoli  in  favore  del  sig.  Giu- 
seppe Fausch  in  questo  affare  Montebruno  , avendolo  delegato  per  suo  procura- 
tore ; quasi  volendo  da  ciò  inferire,  che  dopo  questa  delegazione  ogni  responsa- 
bilità nella  ragione  Berte  fosse  cessata:  poiché,  indipendentemente  dalla  osser- 
vazione di  fatto,  che  la  ragione  Berte  riteneva  tuttora  i documenti  giustificativi 
del  buon  diritto  del  sig.  Viazzoli,  e ch’essa  aveva  assunto  e riteneva  tuttora 
l’obligo,  senza  una  espressa  revoca  del  mandato,  di  assistere  il  suo  mandante, 
era  poi  da  avvertirsi  die  intanto  il  sig.  \ iazzoli  non  aveva  fatto  ricorso  al  suddet- 
to sig.  Fausch  in  quanto  riscontrava  una  oscitansa  dispiacevole  nei  rappresen- 
tanti la  ragione  Berte  , si  per  avere  tolerato  che  emanasse  il  Decreto  di  confer- 
ma di  sequestro  nell'affare  Montebruno  senz'aver  prodotto  alcuno  dei  documenti 
rimessi,  come  ancora  per  la  cessione  che  da  essi  era  stata  fatta  dell'affare  ri- 
guardante il  carico  del  sig.  Viazzoli  ai  signori  Walser,  senza  punto  interpellare 
il  medesimo,  come  chiaramente  risulta  dalla  scrittura  esibita  dallo  stesso  sig. 
Fausch,  contro  gli  stralciarj  della  ragione  Berte,  nel  Tribunale  di  Livorno  il 
di  20  Agosto  1807. 

118.  Attesoché  in  tale  stato  di  cose  non  potendo  a meno  di  ravvisare  una 
negligenza  supina  negli  stralciarj  Berte,  non  avendo  assunta  la  difesa  del  sig. 
Viazzoli  in  quella  forma  e con  quei  mezzi  ch’orano  convenienti,  sembra  coerente 
alla  giustizia  che  anche  di  questa  negligenza  essi  debbano  risentire  il  peso. 

1 19.  “ Attesoché  quanto  questa  negligenza  può  influire  nell'effetto  di  por- 
tare a carico  delia  signora  Berte,  con  la  sua  rivalsa  contro  gli  stralciar)  Fauquet 
e contro  gli  accollatarj  Walser,  di  procurare  a tutte  sue  spese  per  il  sig.  Viaz- 
zoli — la  revisione  delle  Sentente  in  questione,  onde  così  porlo  in  grado  di 
sperimentare  novamente  i suoi  diritti  contro  il  signor  Montebruno,  altretanto 
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sembra  per  ora  inefficace  a produrre  l'altro  effetto  implorato  dal  tig.  Viazzoli, 
di  escludere  dal  rendimento  di  conti  della  signora  Berte  la  partita  relativa  a 
tutto  quello  che  la  ragione  Berte  pagò  per  conto  dei  sequestri  Montebruno  e 
delle  spese:  la  quale  esclusione  non  potrebbe  aver  luogo  se  non  allora  quando 
si  giustificasse  la  morosità  per  parte  della  signora  Berte  a fare  gli  Atti  occor- 
renti nel  termine  da  assegnarsele  per  la  detta  revisione;  o nell’altro  caso,  in  cui, 
malgrado  i detti  Atti,  questa  non  fosse  stata  accordata. 

120.  Attesoché  in  ultima  analisi,  restando  a carico  rispettivamente  dei  si- 
gnori strolciarj  Fauquet  e degli  accollalarj  signori  Walser  il  danno  delle  avarie, 
è della  giustiria  che  vengano  ai  medesimi  riservate  le  loro  ragioni  contro  gli  As- 
sicuratori di  Amburgo  e di  Trieste  , sopra  i quali  in  sostanza  , per  le  cose  già 
decise,  deve  cadere  il  peso  del  medesimo. 

121.  Per  questi  motivi,  ec. 

122.  Deliberarono  e deliberano,  inerendo  alla  scrittura  di  domanda  e pro- 
duzione esibita  in  Atti  il  di  5 Luglio  1817  per  parte  del  sig.  Giacinto  Viazzoli, 
Imperiale  Regio  Amministratore  Generale  dei  Beni  della  Corona  in  Lombardia, 
contro  la  signora  Marchesa  Casimirra  de  Gamerra,  vedova  del  fu  sig.  Marchese 
Giovanni  Filippo  Berte,  stato  ultimo  rappresentante  e proprietario  della  cessata 
ragione  vegliata  in  Livorno  sotto  la  ditta  Francesco  d' Onorato  fierte,  che  le  cose 
pretese  e domandate  con  la  detta  scrittura  -sono  nella  loro  sostanza  vere,  e quelle 
perciò  essersi  potute  e potersi  principalmente  di  ragione  pretendere  e doman- 
dare ; poiché  dichiara  essere  stata  ed  essere  tenuta  ed  obligata  la  predetta  si- 
gnora Marchesa  Casimirra  de  Gamerra,  vedova  Berte,  nella  suddetta  sua  qua- 
lità di  erede  universale,  a rendere  conto  al  detto  sig.  Giacinto  Viazzoli  dell’ im- 
portare del  carico  di  lino  e ferro  da  esso  spedito  da  Pietroburgo  a Livorno  al 
prefato  sig.  Berte,  come  rappresentante  la  precitata  ragione  fino  dall’anno  1805, 
sopra  la  nave  danese  Elisabetta  e Luisa , comandata  dal  capitano  Cristiano  Fe- 
derigo Krag,  che  giunse  in  Livorno  il  17  Marzo  1806,  all'indirizzo  di  detta  ra- 
gione Berte,  alla  quale  fu  consegnato. 

123.  E , previa  una  tale  dichiarazione,  dice  non  essere  imputabili  a sgravio 
della  detta  signora  Gamerra  vedova  Berte  , e rispettivamente  a carico  del  detto 
sig-  Viazzoli  i seguenti  pagamenti  asseriti  fatti,  e notati  nella  dimostrazione  da 
essa  prodotta  con  .scrittura  del  20  Agosto  1818,  cioè  la  somma  pagata  per  Pava- 
na generale  e particolare  del  detto  bastimento , con  piò  i frutti  alla  medesima 
relativi  ; poiché  dice  che  i suddetti  pagamenti  debbano  restare  a tutto  carico 
della  signora  Berte,  con  la  sua  rivalsa  rispettivamente  contro  i signori  stralciar] 
Fauquet,  e contro  i signori  accollatarj  Walser,  riserbando  a questi  per  una  tale 
dipendenza  le  loro  ragioni  esperibili  contro  i signori  Assicuratori  d' Amburgo  e 
di  Trieste  del  carico  di  lino  e ferro  del  capitano  Cristiano  Federigo  Krag , di 
proprietà  del  sig.  Viazzoli. 

Condanna  perciò  la  stessa  signora  Casimirra  Gamerra,  vedova  Berte,  a paga- 
re al  sig.  Viazzoli  l’importare  delle  dette  avarie,  e suoi  frutti  correlativi  fino  dal 
di  20  Aprile  1806,  giomo  in  cui  dalla  medesima  signora  Berte  e suoi  stralciarj 
fu  portato  a debito  dello  stesso  sig.  Viazzoli  nella  dimostrazione  come  sopra 
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esibita,  qualora  nella  liquidazione,  da  farsi  amichevolmente  o per  via  giudiziaria, 
resti  la  signora  Berte  di  fatto  debitrice,  fatta  la  suddetta  deduzione. 

124.  :=  E su  le  rimanenti  pretensioni  del  sig.  Viazzoli  per  quello  che  ri- 
guarda le  somme  pagate  dalla  ragione  Berte,  o da  chi  per  essa,  al  sig.  Monte- 
bruno di  Genova  per  l’asserito  credito  di  lui,  e per  le  spese  relative  ai  seque- 
stri, e delle  quali  pure  viene  addebitato  nella  dimostrazione  come  sopra  presen- 
tata dalla  signora  Berte,  dice  non  essere  constato  nè  constare  del  legitimo  paga- 
mento delle  medesime  per  la  negligenza  praticata  dai  rappresentanti  la  ragione' 
Berte  nell' assistere  la  Causa  pe*  i detti  sequestri  veglienti  tra  il  sig.  Viazzoli  e 
il  sig.  Montebruno  ; =:  e perciò  qualora  nel  termine  di  mesi  quattro,  decorrendi 
dalla  notificazione  della  presente  Sentenza,  la  signora  Gamerra,  vedova  Berte, 
non  abbia  fatte  le  operazioni  e gli  atti  occorrenti  per  far  ottenere  al  sig.  Viazzoli 
la  revisione  delle  due  conformi  Sentenze  che  contro  di  lui  furono  pronunciate 
nell* affare  Montebruno , la  prima  del  Tribunale  di  Livorno  del  16  Dicembre 
1806,  e la  seconda  del  Magistrato  Consolare  di  Pisa  del  20  Aprile  1807;  o qunft 
ora,  malgrado  gli  atti  e le  operazioni  suddette,  = la  detta  signora  Berte  non  ab- 
bia potuto  ottenere  1*  indicata  revisione,  ora  per  allora  la  condanna  ad  imputare 
a credito  del  sig.  Viazzoli  l’importare  delle  suddette  spese  e dei  frutti  dal  gior- 
no in  cui  furono  portati  a carico  del  sig.  Viazzoli,  salva  la  deduzione  di  quello 
che  potesse  constare  essere  legitimamente  dovuto  al  sig.  Montebruno  per  1*  im- 
portare delle  vacchette  da  esso  reclamate,  in  ordine  al  contratto  31  Luglio  1802, 
dopo  la  compensazione  fino  alla  concorrenza  del  credito  del  signor  Viazzoli  per 
l'avaria  grossa  pagata  al  capitano  Pa^yken,  secondo  la  liquidazione  da  farsene. 

125.  Condanna  finalmente  la  detta  signora  Casimirra  de  Gamerra,  vedova 
Berte,  nelle  spese  del  presente  Giudizio  , le  quali  sommariamente  tassa  in  lire 
quattrocentodieci , con  la  sua  rivalsa  però  tanto  per  queste  , che  per  le  conse- 
guenze dell’ affare  Montebruno,  e contro  i signori  s tra  loia rj  Fauquet,  e contro  i 
signori  accollatarj  Walser,  nei  modi  suddetti;  ec. 

Sottoscritti:  Giovanni  Andrea  Grandi  Auditore  in  ossequio,  rapporto  alla  que- 
stione Montebruno;  Luigi  Bombicci  Auditore;  Baldassare  Bartalini  Auditore. 

Estratta  la  presente  copia  dal  suo  originale,  esistente  nella  Cancelleria  del 
Magistrato  Supremo,  e nella  filza  di  Sentenze  e Decreti  del  mese  di  Dicembre 
1819,  e concorda  ; salvo,  ec. 

In  quorum,  eie. 

F.  Pbttim. 
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ALLEGAZIONI  SCELTE,  EC. 

ALLEGATO  C. 


A'  dì  10  Agosto  1821. 

1.  FeRDINAISDO  IH.,  per  la  Grazia  di  Dio  Principe  Imperiale  d'Au- 
stria, Principe  Reale  d’Ungheria  e di  Boemia,  Arciduca  d’Austria,  Granduca 
di  Toscana,  ec.  ec.  ec.,  felicemente  regnando. 

2.  Nella  Causa  vertente  avanti  il  Supremo  Consiglio  di  Giustizia  sedente  a 
Firenze  fra 

3.  L’illustrissimo  sig.  Giacinto  Viazzoli,  Regio  Impiegato  nel  Regno  Lom- 
bardo-Veneto e possidente,  domiciliato  in  Milano,  rappresentato  da  messer  Pie- 
tro Bellucci^  e 

4.  L’illustrissima  signora  Marchesa  Casimirra  de  Gamerra,  vedova  del  sig. 
Cavalliere  Giovanni  Filippo  Berte  , ultimo  rappresentante  e proprietario  della 
vegliata  ragione  in  Livorno  sotto  la  ditta  Francesco  d’Onorato  Berle,  nella  sua 
qualità  di  erede  universale  del  medesimo , possidente  ed  abitante  in  Firenze , 
rappresentata  da  messer  Fabio  Pieraccini  ; ed 

5.  I signori  fratelli  VValser  negozianti,  domiciliati  a Livorno,  intervenienti 
nella  Causa,  rappresentati  da  messer  Luigi  Torracchi. 

6.  11  sig.  Giacinto  Viazzoli,  con  sua  scrittura  esibita  negli  Atti  del  Magi- 
strato Supremo  il  di  5 Luglio  1817,  domandò  che  la  signora  Marchesa  Casi- 
mirra  de  Gamerra,  vedova  del  predetto  sig.  Cavalliere  Giovanni  Filippo  Berte, 
come  stata  erede  universale  di  lui,  fosse  condannata  a render  conto  dell’  impor- 
tare d’un  carico  di  lino  e ferro  da  esso  spedito  fino  dall’anno  1805  da  Pietro- 
burgo alla  predetta  ragione,  a quell'epoca  esistente  in  Livorno  sotto  la  ditta 
Francesco  d'Onorato  Berte,  rappresentata  dal  predetto  sig.  Cavalliere  Giovanni 
Filippo  Berte,  = ed  a pagargli  la  somma  di  zecchini  fiorentini  undicimila  tre- 
centoventi  per  resto  dell’ importare  di  detto  carico,  con  più  gl’interessi  mercan- 
tili decorsi  e decorrendi  dall’Aprile  1806  sino  all’effettivo  pagamento,  le  spesa 
giudiziali  e stragiudis iali,  i danni,  e quant'altro  di  ragione.  — 

7.  Prima  di  ogni  altra  eccezione  la  prefata  signora  Marchesa  de  Gamerra , 

vedova  Berte  , oppose  quella  dell’incompetenza  del  Foro  con  la  sua  scrittura 
del  23  Luglio  1817;  e sostenne  poi,  quanto  al  merito,  di  non  essere  tenuta  a 
rendere  conto  del  detto  carico  di  lino  e ferro,  ma  bensì  doveva  questo  rendersi 
dagli  amministratori  e stralciarj  della  ragione  Berte,  ch'erano  i signori  Foucbet, 
ed  i signori  fratelli  Walser  cessionari  dei  medesimi,  tutti  negozianti  domiciliati 
a Livorno,  i quali  furono  a quest’oggetto  dalla  detta  signora  de  Gamerra,  ve- 
dova Berte,  intimati  in  rilevazione,  avendo  la  medesima  domandato  che  fossero 
astretti  a pienamente  rilevarla  da  quanto  veniva  a lei  richiesto  dal  sig.  Viazzoli, 
e ad  assumere  sopra  di  loro  il  peso  della  Cauta  dal  medesimo  intentata  con- 
tro di  lei.  ' 
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8.  = Con  scrittura  esibita  in  Atti  ilalla  signora  Berte  il  di  5 Giugno  1818 
rinitniiò  essa  all’incidente  dell’  incompetenza;,  la  quale  rinuncia  essendo  stata  ac- 
cettata dal  sig.  Viazzoli,  restò  tolto  di  mezzo  il  detto  Giudizio  incidentale  d’in- 
competenza, ed  essendosi  aperta  la  strada  a poter  conoscere  il  merito  della  Causa, 
dalla  signora  Gamerra,  vedova  Berte,  vennero  esibite  in  Atti  diverse  dimostra- 
zioni di  rendimento  di  conti  dell’  importare  del  carico  predetto  di  lino  e ferro, 
contro  le  quali  il  sig.  Viazzoli  diede  le  sue  eccezioni,  rilevando  1'  irregolarità  ed 
inattendibilità  delle  medesime,  percbè  contenevano  delle  partite  indebitamente 
poste  a suo  debito t com’erano  quelle  relative  al  pagamento  fatto  al  sig.  Monte- 
bruno  di  Genova,  che  si  asseriva  di  lui  creditore  per  supposti  titoli  di  credito, 
che  rimanevano  distrutti  quasi  nella  loro  totalità  dai  documenti  trasmessi  dal 
•ig.  Viazzoli  al  sig.  Berte,  e che  non  essendo  stati  prodotti  nel  Giudizio  del  se- 
questro introdotto  dal.  detto  sig.  Montebruno , i crediti  medesimi  erano  stati  a 
favore  di  lui  sanzionati,  in  conferma  dei  sequestri  fatti  dal  medesimo,  a pregiu- 
dizio del  detto  sig.  Viazzoli,  su  '1  carico  predetto  di  lino  e ferro.  — 

9.  Il  sig.  Viazzoli  dedusse  parimente  diverse  altre  eccezioni  contro  il  detto 
rendimento  di  conti,  e domandò  ebe  il  medesimo  fosse  dichiarato  erroneo  ed  ir- 
regolare , e che  in  conseguenza  la  signora  Berte  fosse  condannata  a pagargli  le 
somme  che  contro  la  medesima  aveva  reclamate  per  resto  e saldo  deli’  importare 
di  detto  carico,  con  piò  i frutti  e le  spese. 

10.  All’eccezione  del  sig.  Viazzoli  replicarono  la  signora  Berte  ed  i signori 
Walser,  che  in  quanto  ad  assistere  la  Causa  di  sequestro  contro  il  sig.  Montebru- 
no non  era  stata  omessa  dal  sig.  Berte,  nè  dagli  stralciarj  di  lui,  alcuna  diligen- 
za, avendo  fatte  le  debite  produzioni  dei  documenti  che  dal  sig.  Viazzoli  erano 
stati  spediti  da  l’ietroburgo  ; e che  in  quanto  al  resto,  il  rendimento  di  conti 
da  essi  presentato  era  tutto  in  regola:  e domandarono  perciò  d’ essere  assolti 
dalle  cose  pretese  e domandate  dal  sig.  Viazzoli. 

11.  = Sopra  tali  contestazioni  delle  parti  naque  la  Sentenza  del  Magistrato 
Supremo  del  dì  13  Dicembre  1819,  con  la  quale  fu  dichiarato  essere  tenuta  ed 
obligata  la  predetta  signora  Marchesa  Casimirra  de  Gamerra, vedova  Berte,  nella 
sua  qualità  di  crede  universale  del  fu  signor  Marchese  Giovanni  Filippo  Berte 
marito  di  lei,  a rendere  conto  al  detto  sig.  Viazzoli  dcll’importare  del  carico  di 
lino  e ferro  da  esso  spedito  da  Pietroburgo  a Livorno  al  prefato  sig.  Berte,  come 
rappresentante  la  precitata  ragione  fino  dall'anno  1805,  sopra  la  nave  danese 
V Elisabetta  e Luisa , comandata  dal  capitano  Federico  Krag.  — 

12.  = E,  previa  una  tale  dichiarazione,  disse  non  essere  imputabili  a carico 
dei  sig.  Viazzoli,  ed  a sgravio  rispettivamente  della  delta  signora  Berte,  i paga- 
menti asseriti  fatti,  e notati  nella  dimostrazione  da  essi  prodotta  con  scrittura  del 
20  Agosto  1818  , cioè  la  somma  pagala  per  Cararia  generale  e particolare  del 
dello  bastimento,  con  più  i frutti  alla  medesima  relativi;  come  pure  i pagamenti 
stati  fatti  al  sig.  Montebruno  di  Genova  in  conseguenza  dei  sequestri  stati  com- 
messi dal  medesimo  su  ’l  precitato  bastimento:  e la  predetta  signora  Berte  fu 
condannata  a pagare  al  sig.  Viazzoli  l'importare  delle  dette  avarie,  e suoi  frutti 
relativi.  E rapporto  all’altra  partita  riguardante  l'affare  Montebruno,  fu  dichia- 
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rnto  non  essere  constato  nè  constare  della  legitimith  del  pagamento  fatto  al  mer 
desimo,  attesa  la  negligenza  stata  praticata  dai  rappresentanti  la  ragione  Berte 
nell’assistere  la  Causa  di  sequestro  contro  il  sig.  Montebruno;  cfiii  perciò  asse- 
gnato il  termine  di  mesi  quattro  alla  signora  Marchesa  Gamerra,  yedova  Berte, 
ad  aver  fatte  le  operazioni  e gli  atti  occorrenti  per  far  ottenere  al  sig.  Viazzoli  la" 
revisione  delle  due  conformi  Sentenze  che  contro  di  lui  erano  state  proferite 
nella  Causa  predetta  di  sequestro:  la  prima  del  Tribunale  di  Livorno  il  di  16 
Dicembre  1806,  e la  seconda  del  Magistrato  Consolare  di  Pisa  il  di  20  Aprile. 
1820;  e qualora,  malgrado  gli  atti  e le  operazioni  suddette,  la  signora  Berte  non 
avesse  potuto  ottenere  l’indicata  revisione,  con  la  medesima  Sentenza  fu  con- 
dannata ad  imputare  a credito  del  sig.  Viazzoli  V importare  delle  suddette  spe- 
se e dei  frutti , salva  la  deduzione  di  quello  che  sarebbe  constato  essere  legiti- 
mamente  dovuto  al  sig.  Montebruno  per  l' importare  delle  vacchette  da  esso 
reclamate , in  ordine  al  contralto  del  31  Luglio  1802,  dopo  la  compensazione 
fino  alla  concorrenza  del  credito  del  sig.  Viazzoli  per  l’avaria  grossa  pagata  al 
capitano  Payken,  secondo  la  liquidazione  da  farsene.  — 

13.  — Da  questa  Sentenza  tanto  la  signora  Berte  che  i signori  Walser  inter- 
posero appello  alla  Regia  Ruota  di  prime  Appellazioni , sedente  a Firenze,  da- 
vanti alla  quale,  prima  di  procedere  all'esame  del  merito  della  Causa,  dalla 
signora  vedova  Berte,  con  sua  scrittura  del  2 Giugno  1820,  fu  dedotta  un’ ecce- 
zione pregiudiziale,  relativa  alla  pretesa  mancanza  di  legitimità  di  persona  nel 
sig.  Giacinto  Viazzoli  per  il  supposto  avvenuto  fallimento  della  ragione  esistita 
in  Pietroburgo  sotto  la  ditta  signori  Piazzali  e Compagni.  — 

14.  = A tale  eccezione  pregiudiziale  il  sig.  Viazzoli  replicò,  che  l’ovversaria 
doveva  pienamente  rigettarsi  nella  sua  domanda  in  Giudizio,  e procedersi  avanti 
nel  merito  della  Causa,  poiché  tale  domanda  era  affatto  priva  d’ogni  giustifica- 
zione; e nel  supposto  ancora  della  medesima,  il  sig.  Viazzoli  in  questa  Causa 
compariva  come  proprietario  assoluto  del  carico  in  questione,  e non  come  sup- 
posto rappresentante  la  vegliata  ragione  in  Pietroburgo  Piazzali  e Compagni.  — 

15.  — Con  Decreto  della  Regia  Ruota  suddetta  del  3 Giugno  1820  fu  dichia- 
rata inammissibile  la  domanda  incidentale  promossa  dalla  signora  Berte  con  sua 
scrittura  del  3 Giugno  detto,  fu  ordinato  discutersi  la  Causa  nel  mèrito  in 
quella  stessa  udienza,  e la  signora  Berte  fu  condannata  nelle  spese  di  quel  Giu- 
dizio incidentale,  z 

16.  — Successivamente  fu  promossa  una  simile  istanza  dai  sig.  Walser  «on 
la  loro  scrittura  del  20  Giugno  detto,  contro  la  quale  avendo  il  sig.  Viazzoli  ri- 
petute le  medesime  eccezioni,  e fatta  istanza  che  fosse  separata  la  Causa  di  lui, 
riguardante  il  merito  principale,  da  quella  di  rilevazione , la  Ruota  accolse  pie- 
namente le  sue  istanze,  c con  Decreto  del  4 Luglio  1820  rigettò  la  domanda 
incidentale  presentata  dai  signori  Walser  con  la  detta  loro  scrittura  , e separò 
le  Causa  vertente  fra  il  sig.  Viazzoli  e la  signora  Berte  nel  Giudizio  principale 
su  ’1  merito,  dalla  Causa  di  rilevazione  stata  promossa  dalla  signora  Berte  contro 
i signori  Walser  suoi  rilevatori  ; e condannò  parimente  la  signora  Berte , ch'era 
comparsa  in  quel  Giudizio  incidentale,  nelle  spese  del  Giudizio  medesimo.  — 

Toro.  VII.  ‘ * 
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17.  Terminato  cosi  questo  Giudizio  incidentale,  si  fece  luogo  a trattare  la 
Causa  nel  merito,  nella  quale  il  sig.  Viazzoli  ripropose  alla  considerazione  della 
Regia  Ruota  le  stesse  ragioni  che  aveva  sotloi>oste  nella  Causa  al  Regio  Ma- 
gistrato Supremo  ; — e rapporto  al  pagamento  indebitamente  stato  fatto  al  sig. 
Montebruno  per  l’asserito  suo  credito  fece  vedere  chiaramente  eh’ erano  state 
trascurate  tutte  le  premure  che  doveva  dare  la  ragione  Berte  nell’ assistere  la 
Causa  intentata  contro  il  sig.  Viazzoli  da  questo  supposto  suo  creditore,  fino  al 
segno  d’avere  omesso  di  produrre  il  conio  riformalo,  ch’era  annesso  alla  Trans- 
azione del  1802,  e di  non  aver  fatto  rilevare  ai  Giudici  che  decisero  una  tal 
Causa,  che  a quel  conio  riformato  dalla  parte  era  stato  maliziosamente  sostituito 
l’antecedente  conto  del  1797,  che  non  figurava  più  dopo  la  Transazione  stipu- 
lata fra  le  parti  nel  1802.  — 

18.  — Che  questa  negligenza  e trascuraggine  , unita  anche  all'altra  di  non 
aver  prodotto  le  lettere  di  quel  quinternetto  che  dagli  Atti  risultava  avere  spe- 
dito al  sig.  Berte , il  quale  aveva  dichiarato  di  averle  ricevute , gli  aveva  recato 
il  vistosissimo  danno  d’essere  stato  contro  di  lui  sanzionato  il  credito  del  sig. 
Montebruno,  quando  i documenti  trasmessi  al  sig.  Berte , e da  esso  ricevuti,  lo 
distruggevano  quasi  nella  sua  totalità.  — 

19.  La  Regia  Ruota  predetta,  con  sua  Sentenza  del  21  Settembre  1820, 
confermò  pienamente  la  Sentenza  del  Regio  Magistrato  Supremo,  ad  eccezione 
di  quella  parte  che  riguarda  il  pagamento  stato  fatto  dalla  ragione  Berle  al  sig. 
Montebruno  di  Genova , nella  quale  revocò  la  Sentenza  del  Regio  Magistrato 
predetto. 

20.  Da  questa  Sentenza,  in  quella  parte  in  cui  revocò  quella  del  Regio  Ma- 

gistrato Supremo,  si  appellò  il  sig.  Viazzoli  al  Supremo  Consiglio  di  Giustizia 
sedente  in  Firenze, davanti  al  quale,  perle  ragioni  spiegate  nelle  passate  istanze, 
il  medesimo  domandò  la  revoca  della  Sentenza  della  Regia  Ruota  predetta  in 
quella  parte  da  esso  appellata , e così  la  conferma  della  Sentenza  del  Regio  Ma- 
gistrato Supremo,  con  la  condanna  della  signora  avversaria  in  tutte  le  spese  si 
giudiziali  che  stragiudiziali  tanto  dei  passati  che  del  presente  Giudizio.  , 

21.  La  signora  Berte  all'opposto,  unitamente  ai  signori  fratelli  Walser  inter- 
venienti nella  Causai  domandarono  la  condanna  della  predetta  Sentenza  appel- 
lata, con  la  condanna  del  sig.  Viazzoli  in  tutte  le  spese. 

Sopra  di  che  : 

22.  Veduta  la  Sentenza  del  Magistrato  Supremo, deidi  1 3 Dicembre  1819, ec. 

23.  Veduti  tutti  gli  Atti  nella  medesima  allegati. 

24.  Veduta  una  scrittura  d'appello  esibita  in  Atti  della  Cancelleria  del  Re- 
gio Magistrato  Supremo  il  di  31  Dicembre  1819  dalla  signora  Berte. 

25.  Veduta  la  scrittura  d’intimazione  ed  istanza,  esibita  in  Atti  della  sud- 
detta Cancelleria  il  di  4 Genajo  1820  per  parte  della  signora  Berte. 

2G.  Veduta  una  scrittura  d'appello  esibita  in  Atti  della  predetta  Cancelleria 
il  di  5 Genajo  1820  dai  signori  Walser. 

27.  Veduta  una  scrittura  di  produzione,  esibita  in  Atti  della  suddetta  Can- 
celleria il  di  11  Genajo  1820  per  parte  dei  detti  signori  Walser. 
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28.  Veduta  la  scrittura  di  prosecuzione  d'appello,  esibita  in  Atti  della  Can- 
celleria della  Regia  Ruota  Civile  di  Firenze  il  di  IO  Genajo  1820  per  parte  del- 
la signora  Berte. 

29.  Veduta  una  scrittura  di  nomina  di  procuratore , esibita  in  Atti  della 
suddetta  Cancelleria  il  di  14  Genajo  1820  per  parte  del  sig.  Viazzoli. 

30.  Veduta  una  scrittura  di  gravami  ed  allegazione,  esibita  in  Atti  il  di  10 
Genajo  1820  per  parte  della  signora  vedova  Berte. 

31.  Veduta  una  scrittura  di  prosecuzione  d’appello,  esibita  il  di  18  Genajo 
1820  per  parte  dei  signori  fratelli  Walser. 

32.  Veduta  una  scrittura  di  nomina  di  procuratore , esibita  in  Atti  il  di  29 
Genajo  1820  per  parte  del  sig.  Giacinto  Viazzoli. 

33.  Veduta  una  scrittura  di  nomina  di  procuratore,  esibita  in  Atti  il  di  26 
Genajo  1820  della  Cancelleria  della  Regia  Ruota  per  parte  della  signora  vedo- 
va Berte. 

34.  Veduta  una  scrittura  di  notificazione  ed  istanza,  esibita  in  Atti  per  par- 
te della  signora  Berte  il  di  26  Genajo  1820. 

35.  Veduta  una  scrittura  di  gravami  ed  allegazione,  esibita  in  Atti  della  Re- 
gia Ruota  il  di  26  Genajo  1820  per  parte  della  signora  Berte. 

36.  Veduta  una  scrittura  di  gravami,  esibita  in  Atti  della  suddetta  Cancel- 
leria il  di  1.®  Febrajo  1820  per  parte  della  signora  Berte. 

37.  Veduta  una  scrittura  di  surrogazione  di  procuratore,  esibita  in  A tti  della 
suddetta  Cancelleria  il  di  5 Aprile  1820  per  parte  della  signora  Berte. 

38.  Veduta  ima  scrittura  di  contestazione  e domanda  incidentale  sopra  l’ar- 
ticolo pregiudiziale  esibito  in  Atti  il  di  2 Giugno  1820  per  parte  della  signo- 
ra Berte. 

39.  Veduta  la  scrittura  d'eccezioni  speciali  ed  istanza,  esibita  in  Alti  il  di  3 
Giugno  1820  per  parte  del  sig.  Viazzoli. 

40.  Veduto  un  Decreto  proferito  dalla  Regia  Ruota  il  di  3 Giugno  1820. 

41.  Veduta  la  scrittura  di  domanda  incidentale,  esibita  in  Atti  della  suddet- 
ta Cancelleria  il  di  21  Giugno  1820  per  parte  dei  signori  Walser. 

42.  Veduti  tutti  gli  Atti  con  la  detta  scrittura  prodotti. 

43.  Veduta  una  scrittura  d’appello  e produzione,  esibita  in  Atti  della  Can- 
celleria suddetta  il  22  Giugno  1820  per  parte  dei  signori  Walser. 

44.  Veduta  la  scrittura  d'eccezioni  speciali  ed  istanza,  esibita  in  Atti  della 
Cancelleria  suddetta  il  di  3 Luglio  1820  per  parte  del  sig.  Viazzoli. 

45.  Veduta  la  scrittura  di  riassunzione  ed  istanza,  esibita  in  Atti  il  di  27 
Giugno  1820  per  parte  della  signora  Berte. 

46.  Veduta  una  scrittura  d'eccezioni,  dichiarazione  ed  istanza,  esibita  in  Atti 
della  suddetta  Cancelleria  il  di  4 Luglio  1820  per  parte  del  sig.  Viazzoli. 

47.  Veduta  una  scrittura  di  protesta,  esibita  dai  signori  Walser  il  di  4 Lu- 
glio 1820. 

48.  Veduta  la  scrittura  d'intervento  c protesta  , esibita  in  Atti  dai  signori 
Walser  il  di  8 Luglio  1820. 

49.  Veduto  un  Decreto  proferito  dalla  detta  Regia  Ruota  il  di  4 Luglio  1820. 
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50.  Veduta  la  Sentenza  della  Regia  Ruota, proferita  il  di  2!  Settembre  1820. 

51.  Veduta  la  scrittura  d’appello  interposto  dal  sig.  Viazzoli  il  di  25  No- 
vembre 1820. 

52.  Veduta  la  scrittura  di  prosecuzione  d'appello,  intimazione  ed  istanza, 
esibita  in  Atti  il  di  7 Dicembre  1820  nella  Cancelleria  del  Supremo  Consiglio 
per  parte  del  sig.  Viazzoli. 

53.  Veduta  la  scrittura  di  nomina  di  procuratore,  esibita  per  parte  della  si- 
gnora Berte  il  di  20  Dicembre  1820. 

54.  Veduta  la  scrittura  d’esposizione  di  gravami,  allegazione  ed  istanza  del 
sig.  Viazzoli,  esibita  il  di  23  Dicembre  1820. 

55.  Veduta  la  scrittura  d* intervento,  produzione  ed  allegazione,  esibita  in 
Atti  per  parte  dei  signori  Walser  il  dì  13  Febrajo  1821. 

56.  Veduta  la  scrittura  di  protesta  e dichiarazione  , esibita  dal  sig.  Viazzoli 
il  di  2 Aprile  1821. 

57.  Veduto  quanto  fu  da  vedersi,  e considerato  quanto  era  da  considerarsi. 

58.  Sentite  le  parti  j^er  mezzo  dei  loro  difensori  tanto  a voce  che  in  iscritto. 

Invocato  il  SS.  Nome  di  Dio. 

59.  E cosi  ritenuti  i fatti  delle  premesse  narrative,  che  inutile  sarebbe  rias- 
sumere, il  Supremo  Consiglio  decise,  perchè  trovossi  appunto,  dietro  le  risul- 
tanze dei  fatti  medesimi,  intimamente  convinto  della  colpa  o negligenza  impu- 
tabile agli  autori  della  signora  Berte  nella  gestione  di  cui  si  trattava. 

60.  Non  si  negava,  ed  anzi  era  concordato  fra  le  Parti,  che  il  defunto  Mar- 
chese Berte,  già  rappresentante  la  ragione  Berte  in  Livorno,  fosse  raccomartda - 
torio  del  cospicuo  carico  di  lino  e ferro  che  il  sig.  Viazzoli,  allora  Console  Ge- 
nerale Austriaco  in  Pietroburgo,  dal  porto  di  Cronstadt  aveva  innoltrato  al  Berte 
stesso  suo  corrispondente  di  commercio. 

61.  Non  si  contrastava  pure,  ed  era  comprovato  dal  carteggio  e dai  conti 
stessi  fra  il  Berte  e il  Viazzoli,  che  il  Berte  medesimo  avesse  diritto  alla  sua 
provisione  mercantile  zu  T prodotto  del  carico. 

62.  E nè  meno  impugnavasi  che  il  Berte,  come  raccomandatario  del  carico  c 
come  corrispondente  dell'ahsente  Viazzoli,  si  fosse  incaricato  di  difendere  l’in- 
teresse e le  ragioni  del  Viazzoli  medesimo  nella  Causa  di  conferma  di  sequestro 
che  la  ragione  Montebruno,  primo  suo  preteso  creditore,  aveva  intentata  nel  Tri- 
bunale delPAuditore  di  Livorno  contro  il  Viazzoli. 

63.  Tutto  ciò  risultava  chiaramente  dagli  Atti,  e non  era  controverso  nè 
meno  dalle  parti,  fra  le  quali  solo  si  contendeva  (e  in  ciò  stava  la  somma  delle 
cose  in  questa  Causa)  se  gli  autori  della  Berte,  neH’adempiere  questo  incarico  e 
nel  disimpegno  di  questo  mandato  non  gratuito,  fossero  veramente  in  uno  stato 
di  colpa  giuridicamente  imputabile. 

64.  Traltavasi  di  mandato  ; di  mandato  mercantile  ; di  mandato  con  mer- 
cede ; di  mandato  in  fine  conferito  non  per  volontà , ma  per  necessità  da  una 
Casa  di  commercio  lontana  e distante  da  Livorno , costretta  quindi  dalla  posi- 
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rione  stessa  delle  cose  a commettere  all’amicizia,  alla  buona  fede , alla  lealtà 
mercantile  del  suo  corrispondente,  che  l'accettò  e solennemente  la  promise,  la 
difesa  di  un  ricco  carico  che  costituiva  una  gran  parte  della  fortuna  mercantile 
del  mandante. 

65.  In  questa  posizione  delicata  di  circostanze  il  Consiglio  ebbe  sopra  tutto 
presente  quello  che  in  circostanze  non  dissimili  i piò  insigni  Magistrati  areano 
pure  nelle  loro  Decisioni  considerato  ; cioè  che  i principj  del  Gius  naturale 
l’ interesse  della  società,  il  candore  della  buona  fede,  il  favore  del  commercio,  le 
leggi  civili  si  riunivano  a rendere  responsabile  il  mandatario  verso  il  mandante 
non  solamente  della  colpa  lata,  che  agguagliasi  al  dolo;  non  solo  della  colpa 
lieve,  ma  anche  di  quella  che  dicesi  colpa  lievissima,  e che,  come  tutti  sapiamo, 
consiste  nella  semplice  omissione  delle  diligenze:  — omissione  che  diventa  sem- 
pre una  colpa  inescusabile  nel  mandatario,  il  quale  violando,  come  i testi  si 
esprimono , con  questo  contegno  amicitiam  et  fidem , si  fa  responsabile  della 
piena  rifusione  dei  danni.  = 

66.  E questa  la  Giurisprudenza  dei  testi.  Leg.  13.  Cod.  Mandali  : A pro- 
curatore dolimi  et  ostassi  cci.psm  praeslandam  esse,  Juris  auctorilate  declaralur. 
Non  meno  che  dei  culti  e dei  pratici,  fra  i quali  egregiamente  e dottamente  Vin- 
nio.  Insti!,  tit.  De  mandato,  § 11.  — Voet  in  Pandect.  Lib.  III.  tit.  5.,  e Li- 
bro XVII.  tit.  1.  § 9.  — Donell.  De  Jure  civili,  Lib.  Vili.  Cap.  XI.  n.°  8.  — 
Mansio,  Cons.  104.  n.°  26.  — Mota  nostra  in  Liburnen.  seu  Januen.  Mandali 
14  Agosto  1744,  Av.  Finetti  e Bizzarrini,  art.  1.  § 9.;  e nella  Fiorentina  reje- 
clionis  damnorum,  20  Settembre  1805,  Av.  Felici,  § Debbano  aversi. 

67.  Che  che  adunque  potesse  o dovesse  dirsi  in  altre  materie  men  delicate  e 
men  gravi,  ove  la  legge  e la  pratica  non  riconoscono  nè  ammettono  tanta  respon- 
sabilità o dovere  si  rigido  di  piena  rifusione  di  danni  senza  che  si  abbia  la  pro- 
va della  colpa  luta  o della  colpa  lieve;  egli  è certo  che,  trattandosi  nel  caso  di 
mandalo  mercantile,  e non  gratuito,  bastava  anche  quella  colpa  lievissima,  che, 
come  dicemmo,  consiste  nella  sola  omissione  delle  diligenze. 

66.  Nel  tempo  però  che  il  Consiglio  non  ammetteva,  e non  poteva  ammet- 
tere in  massima,  questi  principj  generali  in  materia,  non  si  disimulò  che, quan- 
tunque si  trattasse  di  colpa  lievissima,  tutto  e poi  tutto  sopra  il  sig.  Viazzoli  (il 
quale  come  attore  in  questo  Giudizio  pretendeva  la  rifusione  dei  danni)  pesava 
1‘ incarico  della  prova  di  questa  colpa;  e che  questa  prova  doveva  essere  piena, 
concludente  e perfetta. 

69.  rrE  finché  egli  in  genere  si  limitava  a fare  avvertire,  onde  giustificare 
questa  colpa,  che  gli  stralciar]  della  ragione  « dopo  la  morte  del  Berte  aveano, 
a con  un  contegno  per  verità  non  troppo  plausibile,  ceduto  il  carico  di  proprietà 
a del  sig.  Viazzoli  ai  signori  Walser  negozianti  in  Livorno,  senza  chiederne  alcu- 
» na  preventiva  autorizzazione  dal  Viazzoli  medesimo;  finché  egli  diceva  che  la 
» difesa  e la  tutela  del  carico  contro  le  giudiziali  molestie  della  ragione  Monte- 
a bruno,  e segnatamente  della  Causa  del  sequestro  su  ’1  prodotto  del  carico, 

» che  al  Berte  era  stata  commessa,  e dal  Berte  era  pure  stata  assunta,  per  mer- 
li zo  di  questa  improvisa  cessione  veniva  a passare  nei  Walser  corrispondenti , 
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» amici , creditori,  e perfino  mallevadori  della  ragione  Montebruno  precisamente 
» in  quel  Giudizio  di  sequestro  che  il  Viazzoli  area  l’interesse  e di  più  tutto  il 
» diritto  di  far  rimovere:  » = non  pareva  al  Consiglio  ch’egli  disimpegnasse  ed 
adempisse  al  rigore  della  prova  che  ad  esso  incombeva,  giacche  da  tutto  questo 
insieme  di  circostanze  potevasi  tutt'al  piu  inferire  un’astratta  preordinazione  per 
supporre  una  colpa  j ma  non  poteva  per  verità  costituirsi  quella  prova  rigida  e 
piena,  che  non  può  mai,  all’effetto  esorbitante  ed  odioso  della  rifusione  dei  dan- 
ni, essere  attendibile  finché  la  colpa  si  giustifica  solo  per  possibile , e non,  come 
vogliono  i pratici,  per  necesse. 

70.  Ond’è  che  i difensori  del  sig.  Viazzoli,  persuasi  essi  pure  che  ciò  non 
bastava  a questa  prova , con  più  regolare  divisamento  e con  un  sistema  più  di- 
retto presero  a dimostrare  , co  '1  processo  alla  mano,  una  circostanza  di  fatto 
significante  e concludentissima,  nella  cui  dimostrata  verificazione  era  impossibi- 
le non  riconoscere  inescusabile  ed  imputabile  ad  un  tempo  stesso  il  contegno  di 
chi  aveva  assunto  l’obligo  e il  dovere  di  difendere  con  tutti  i mezzi  possibili  le 
ragioni,  i diritti  e l’interesse  dell’absente  sig.  Viazzoli  contro  il  sequestro  del 
Montebruno. 

71.  Constava  dal  carteggio,  che  il  documento  su  ’l  quale  più  specialmente 
contava  il  Viazzoli  per  far  revocare  l’zVigiusto  sequestro  del  Montebruno  era  la 
transazione  del  1802,  passata  fra  esso  ed  un  tal  Bamorino,  amico  e procuratore 
del  Montebruno,  e che  in  tale  carattere  si  era  recato  a bella  posta  in  Pietrobur- 
go per  terminare , comporre  e definitivamente  sistemare  le  diverse  pendenze , i 
moltiplici  conteggi , operazioni  ed  interessi  veglianti  fra  la  casa  Viazzoli  e la 
casa  Montebruno. 

72.  Questa  transazione  era  stata  preceduta  ed  accompagnata  da  un  conteg- 
gio generale,  che  nel  linguaggio  convenzionale  delle  parti  si  chiamò  conto  rifor- 
mato, perchè  era  stato  fatto  prima  dal  Viazzoli,  rettificato  poi  con  cassazioni, 
osservazioni  e dispunzioni  dal  Montebruno:  conto  che  per  patto  e stipulazio- 
ne speciale  fu  creduto  cosi  necessario  ed  indispensabile  all’intelligenza  ed  alla 
retta  esecuzione  della  transazione  , eh’ esso  doveva  sempre  andare  congiunto  ed 
annesso  alla  transazione  medesima  (ivi).  «Il  detto  sig.  Ramorino,  a nome  come 
» sopra,  rinuncia  a qualunque  siasi  pretesa  fin  qui  avuta  dal  detto  suo  principale 
» verso  li  detti  signori  Viazzoli  c Compagni,  tanto  riguardo  alla  spedizione  fal- 
li tagli  di  diversi  generi  di  Messina  , e nolo  di  essi,  come  pure  alla  partita  di 
» lire  tredicimila  cinquecentonovanta  F.  B.  moneta  di  Genova,  perdita  sopra  i 
» grani  dai  signori  Viazzoli  e Compagni  spediti  al  detto  sig.  Montebruno,  sic- 
» come  alle  altre  differenti  partite  del  conto  riformato  dal  detto  Montebruno, 
» la  coriA  del  quale  dovrà  restare  a ispessa  al  ?RKSKvr£  contratto  firmato  da  ambe 

» LE  FARTI.  D 

73.  = Il  sig.  Viazzoli,  dopo  che  il  Berte  ebbe  assunto  l’incarico  della  sua 
difesa,  era  stato  sollecitato  di  trasmettete  al  Berle  questa  transazione , a senso 
suo  importantissima  e rilevantissima , e più  il  suo  carteggio  con  Montebruno  , 
insieme  con  uno  schizzo  delle  sue  ragioni  e delle  sue  difese , onde  con  queste 
carte  alla  inano  il  Berte  fosse  in  grado,  per  l’ interesse  di  lui,  d’escludere  quel 
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preteso  credito  del  Montebruno, per  cui  era  stato  commesso  il  sequestro;  e così 
far  revocare  ed  annullare  il  sequestro  stesso,  fatto  in  mano  del  sig.  Berte,  d’ogni 
avanzo  su  ’l  prodotto  del  carico  di  lino  e ferro.  = 

74.  Questa  transazione  adunque,  questo  conto  ri/ormato  e questo  carteggio 
avrebbero  dovuto  prodursi  dal  Berte,  e,  lui  morto,  da'  suoi  stralciarj , o chi  per 
essi,  nella  Causa  del  sequestro,  giacché  il  Viazzoli  riguardava  questi  documenti 
come  il  pili  saldo  fondamento  e la  più  evidente  prova  de’  suoi  diritti  e delle  ra- 
gioni ch’egli  avea  per  escludere  il  credito,  e conseguentemente  per  ottenere  la 
revoca  del  sequestro. 

75.  Ora  rivolgendo  gli  Atti  di  questa  Causa,  questi  documenti  non  si  vede- 
vano prodotti  per  parte  di  chi  rappresentava  il  Viazzoli.  E sebene,  per  giustifi- 
care la  mancanza  della  produzione  della  transazione,  i difensori  della  signora 
Berte  facessero  giustamente  osservare  che  la  produzione  per  parte  del  Viazzoli 
diveniva  inutile,  nella  circostanza  che  il  Bossi  procuratore  ad  negocia  del  Mon- 
tebruno l'aveva  egli  stesso  prodotta  fedelmente  in  quel  Giudizio;  egli  era  altre- 
tanto  vero  però  che  non  si  vedeva  prodotto  il  conteggio,  e,  quel  eh’ è più,  nè 
meno  quel  conto  riformalo,  che  per  patto  dovea  sempre  essere  annesso  alla 
transazione. 

76.  Per  verità  questa  omissione  sostanziale,  e questa  negletta  produzione  dei 
documenti  che  il  Viazzoli  avea  chiesto  al  Berte,  ch’egli  avea  di  nuovo  richiesti, 
e sollecitamente  innoltrati  perchè  fossero  prodotti  in  Giudizio,  e perchè  servis- 
sero alla  revoca  del  sequestro,  non  poteva,  anche  riguardando  in  genere  alla  na- 
tura dell’affare,  all’oggetto  del  Giudizio,  ed  all’interesse  del  Viazzoli;  non  po- 
teva, si  ripete,  non  considerarsi  come  una  negligenza  imputabile  e grave  in 
sé  stessa. 

77.  Pure  se  la  religione  e la  delicatezza  del  Supremo  Consiglio  avesse  potuto, 
anche  di  fronte  a questa  certamente  per  sé  stessa  non  lieve  e non  indifferente 
omissione,  esitare  ; non  poteva  più  rimanere  in  dubio,  quando  co  ’l  riscontro  de- 
gli Atti  dovea  persuadersi  che  per  parte  del  Bossi,  come  procuratore  del  Mon- 
tebruno, a quel  conto  riformato  del  1802,  che  dovea  sempre  essere  congiunto 
alla  transazione,  era  stato  sostituito  un  altro  conto  più  antico  del  1797,  ch'era 
rimasto  annullato  dalle  parti , che  portava  risultati  diversi  dall’ultimo  conto 
del  1802,  che  dava  o almeno  poteva  dare  alle  convenzioni  della  transazione  una 
intelligenza  diversa  da  quella  che  avrebbe  avuto,  esaminandola  ne’ suoi  rapporti 
co  ’l  conto  del  1797  ; e quando  di  fronte  a tutto  ciò  dovette  ravvisare  che  per 
parte  degli  stralciarj  Berte  nulla  fosse  detto,  nulla  fosse  opposto  contro  questa 
supplantazione,  che  fu  anzi,  se  non  approvata,  almeno  lasciata  correre  senz’ al- 
cuna contradizione. 

78.  — Fu  questo  il  fatto  decisivo,  che  specialmente  influito  dalle  altre  circo- 
stanze, che  per  sé  sole  non  parvero  bastanti  alla  prova,  fini  di  convincere  il  Su- 
premo Consiglio , che  non  di  una  semplice  colpa  lievissima  o lieve,  ma. d’ una 
colpa  lata  gravissima  ed  inescusabile  gli  stralciarj  Berte  fossero  legalmente  ed 
assolutamente  imputabili;  giacché,  ove  pure  si  fosse  potuto  giustificare  il  non 
aver  prodotto  la  transazione,  e il  non  aver  fatto  valere  il  carteggio  per  la  difesa 
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del  sig.  Viazzoli,  diventava  assolutamente  inescusabile  il  non  avere  contra posta 
immediatamente  l’esibizione  del  conto  nuovo  al  conto  vecchio  già  akmllato;  il 
non  aver  opposto  che  quello,  e non  questo,  dovea  andare  congiunto  per  conven- 
zione delle  parti  alla  transazione , alla  cui  esatta  interpretazione  era  destinato  a 
servire;  l’aver  lasciato  correre  la  supplantazione  di  un  conto  all’altro,  che  per 
parte  dei  Montebruno , il  quale  avea  approvata  la  transazione  e riformato  il 
conto,  non  poteva  essere  atto  innocente;  l’aver  quasi  approvata  questa  non  in- 
nocente supplantazione  di  un  conto  all’altro  con  un  silenzio  indoveroso,  che  ri- 
dondava a tutto  danno  e pregiudizio  del  lontano  Viazzoli,  il  quale  da  per  sè  non 
poteva  difendersi,  e che  fidavasi  alla  buona  fede  e allo  zelo  de' suoi  mandatarj 
per  questa  ragione;  e il  non  avere  finalmente  richiamato  i Giudici  ad  osservare 
quanto  valeva  il  risultato  della  transazione  se  unita  al  conto  annullato  dei  1797, 
ed  altro  se  congiunta  ed  illuminata  dal  conto  riformato  del  1802.  Nulla  di  tutto 
questo  fecero,  nulla  di  tutto  ciò  opposero  gli  stralciarj,  che  in  una  circostanza 
cosi  importante  rimasero  nell’ inerzia  e nel  silenzio,  sebene  dalle  lettere  del  Yiaz- 
zoli  e dallo  stesso  tenore  della  transazione  fossero  pienamente  istruiti  che  il 
conto  riformato  del  1802,  e non  il  conto  annullato  del  1797,  era  quello  clic  do- 
veva esclusivamente  e definitivamente  decidere  dello  stato  finale  dei  conti  ed  in- 
teressi fra  il  Viazzoli  e il  Montebruno. 

79.  Non  v’ha  poi  dubio  in  Diritto,  che  questo  silenzio  degli  stralciarj  su  '1 
conto  riformato , in  una  occasione  cosi  importante,  non  sia  una  colpa  imputabile, 
giacché  anche  nel  semplice  silenzio  e nella  sola  disimulazione  la  legge  trova  gli 
elementi  del  dolo  e della  colpa  , come  rilevasi  dal  testo  letterale  nella  le  J;e  Ea 
quae  43.  § fin.  Jf  De  contract.  empii,  (ivi):  dolum  malum  etc.  non  tantum  in 
eo  est , qui  fallendi  causa  obscure  loquitur , sed  etiam  qui  insidiose  et  obsclrk 
dissiuitlat.  Faber.  in  Cod.  ad  text  Quaest.  10.  ff.  De  action,  (ivi):  Praesumitur 
dolis  animusque  circumveniendi  ex  sola  tacitcmnitatk  scikvns,  curn  ea  nil  uliud 
sii,  quarzi  callida  dissimilatio.  Ales.  Cons.14.il.*  10.  vers.  Jacendo Juit  in  dolo, ec. 

80.  Sono  queste  le  circostanze  di  fatto,  sono  questi  i rilievi  di  Diritto,  su  i 
quali  il  Consiglio  compose  il  suo  Giudizio  sopra  la  imputabilità  del  contegno 
degli  stralciarj  Berte  e suoi  ccssionarj  : contegno  che,  se  per  sottoporre  in  ma- 
teria di  mandato  alla  pena  o totale  rifusione  dei  danni  il  mandatario,  basta  che 
solo  di  colpa  lievissima  possa  imputarsi;  dovea  tanto  più  determinare  nel  caso 
la  condanna  dei  mandatarj,  che  si  erano  cosi  non  solo  di  lieve , ma  di  gravissima 
ed  inescusabile  negligenza  resi  assolutamente  colpevoli. 

81.  E ciò,  stretti  dall’evidenza  del  vero,  parvero  alla  perfine  riconoscere  an- 
che i dotti  e valentissimi  difensori  della  signora  Berte,  che  vedendo  di  non  poter 
addurre  argomento  plausibile  per  giustificare  un  contegno  che  non  ammetteva, 
nelle  particolari  circostanze  del  caso,  giuridica  scusa,  si  rivolsero  con  più  insi- 
stenza di  difesa  a sostenere  primieramente,  che  mancava  la  prova  per  parte  del 
sig.  Viazzoli  d’avere  trasmesso  al  Berte  questo  conto  riformalo  insieme  alle  altre 
carte;  secondariamente,  che,  ove  pur  questa  prova  esistesse,  la  produzione  del 
conto  tifo/ malo  era  irrilevante  del  tutto  per  la  difesa  del  Viazzoli  nella  Causa 
di  conferma  del  sequestro  promossa  dal  Montebruno. 
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82.  Discese  quindi  il  Consiglio  (come,  per  essere  tranquillo  nel  suo  Giudizio, 
dovea  discendere)  a queste  due  subalterne  ispezioni,  alle  quali  era  in  ispecial 
modo  richiamato,  e nelle  quali  per  parte  dei  difensori  della  Berte  facevasi  con- 
sistere la  sostanza  della  loro  difesa. 

83.  Ma  in  primo  luogo  , parlando  della  trasmissione  del  conto  riformalo , il 
negarla  seguita  non  solo  comparve  un  assunto  che  urtasse  di  fronte  ogni  veri'si- 
iniglianza,  ma  dovette  poi  ravvisarsi  in  ispecial  modo  smentito  dalle  circostanze 
tutte  del  caso. 

84.  Il  carteggio  del  Viazzoli  attestava  quanto  esso  era  stato  trafitto  ed  esa- 
cerbato dal  sequestro  del  Montebruno,  per  far  rimuovere  illquale  il  Viazzoli  in- 
culcava in  ogni  lettera  al  Berte  di  adoperarsi  con  tutti  gl’ imaginabili  mezzi, 
anche  forse  i meno  praticabili. 

85.  Non  era  poi  dubio  che  il  Viazzoli  era  stato  parte  principale  in  quel 
contratto  di  transazione  del  1802,  in  cui  si  stabilivano  gli  oblighi  di  lui  verso 
il  Montebruno,  e in  cui  lo  stato  definitivo  appunto  dei  loro  interessi  era  stabi- 
lito e sistemato  con  relazione  generale  al  conto  riformato  dei  1802;  che  appunto 
per  questo  i transigenti  aveano  fatta  parte  integrale,  sostanzialmente  connessa 
ed  inseparabile,  della  transazione  medesima. 

86.  Ora  come  mai  potevasi  imaginare,  non  che  presumere,  che  il  sig.  Viaz- 
zoli, solito  ne’ suoi  affari,  come  gli  stessi  difensori  della  signora  Berte  aveano 
creduto  più  volte  di  dovere  in  ispecial  modo  nel  corso  di  questa  Causa  notare; 
solito,  ripetesi,  a peccare  più  tosto  nel  più  che  nel  meno , ove  di  diligenza,  di 
premura  e di  precisione  t rat  tarasi;  volesse  in  cosa  che  si  vivamente  lo  avea  fe- 
rito, e ch’era  poi  per  lui  di  tanta  importanza,  trasmettere,  come  non  si  negava 
che  avesse  trasmesso,  il  quinternetlo,  lo  schizzo,  le  osservazioni,  ed  anco  la  trans- 
azione, che  necessariamente  a lui  rammentava  il  conto  riformato,  il  quale  ne 
formava  parte  inseparabile  e connessa  ; e che  poi  dimenticasse  o trascurasse  di 
trasmettere  questo  conto  riformato,  e che  anzi  lo  staccasse  dalla  transazione, 
alla  quale  dovea  sempre  essere  connesso , perchè  tanto  alla  giusta  intelligenza 
di  essa  serviva  ? 

87.  Questo  solo  riflesso  ci  presentava  come  un  inverosimile  troppo  vistoso, 
ed  urtante  la  non  seguita  trasmissione  del  conto  riformato  ; e questa  sola  inve- 
risimiglianza,  che  nei  giudizj  offre,  come  dicono  i Dottori,  quasi  l’aspetto  della 
falsità,  poteva  bastare  per  non  accogliere  l’assunto  che  sostenevasi  per  parte  dei 
difensori  della  sig.  Berte,  come  notano  Hot.  in  'l'hes.  Ombr.  Tom.  1.  Dee.  IX.: 
Liburn.  Praetens . obligat.  10  Maggio  1785;  Av.  Vernaccini,  § iy;  e Pislor.  He - 
gressus  del  1784,  Av.  Ulivelli  Helat. 

88.  Oltre  di  che,  la  convenzione  espressa,  scritta  nella  transazione , e che 
nel  conto  riformato  faceva  una  parte  inappellabilmente  connessa  della  transazio- 
ne medesima, non  autorizzava, criticamente  ragionando,  ad  inferire, almeno  finché 
non  fosse  dimostrato  il  contrario,  la  trasmissione  del  conto  riformalo  dalla  tras- 
missione indubitata  della  transazione,  perchè  nelle  cose  che  o per  natura  o per 
convenzione  devono  restare  inseparabilmente  connesse,  l’uso  dell’ una  fa  presu- 
mere l’uso  dell’altra,  secondo  che'in  termini  analoghi  ragionano  Crayct.  Cons . 223. 
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n.°  I.,  Cons . 286.  n.°  1 1.,  Hot.  Rotti.  Dcg.  370.  cor.  Bicli.  n.®  2.,  e Rota  nostra 
in  Fiorentina  Solutionis  31  Luglio  1737,  Av.  Finetti,  vers.  Id  lamen. 

89.  A tutto  ciò  poi  si  aggiungeva  la  prova  diretta,  che  nasceva  dallo  schizzo 
e dalle  osservazioni  trasmesse  al  Berte  dal  Viazzoli;  o sia  che  questo  schizzo  e 
queste  osservazioni,  con  le  quali  il  Viazzoli,  sempre  premuroso  e diligentissimo, 
accompagnava  la  trasmissione  dei  documenti  al  Berte,  perchè  li  adoperasse  nella 
sua  difesa  contro  il  Montebruno,  fossero  un  Atto  solo;  o sia  che  fossero  due  Atti 
distinti  e separati. 

90.  Giacché  tanto  nello  schizzo  prodotto  dal  Viazzoli,  quanto  nelle  osserva- 
zioni contraposte  dalla  Berte,  non  solo  il  Viazzoli  enunciava,  ma  ragionava  su  i 
risultati  di  questo  conto  riformato:  circostanza  che  non  permetteva  di  dubitale, 
specialmente  riunita  e congiunta  a tutti  gli  altri  rilievi,  che  il  Viazzoli  insieme 
con  la  transazione  non  avesse  trasmesso  questo  documento,  in  cui  nello  schizzo 
di  ragione  e nelle  osservazioni  fondava  i suoi  ragionamenti. 

91.  Nè  il  Berte  in  queste  circostanze  avrebbe  certamente  mancato  di  rimar- 
care al  Viazzoli,  se  non  l’avesse  ricevuto  e non  l’avesse  trovato  unito  agli  altri , 
la  mancanza  di  questo  documento  interessante,  su  cui  il  Viazzoli  basava  i suoi 
ragionamenti  e le  sue  istruzioni  per  la  difesa. 

92.  = Dopo  tutto  ciò  il  Supremo  Consiglio  non  potè  dubitare  ulteriormente 
della  eseguita  trasmissione  del  conto  riformato  con  la  transazione,  e con  tutte 
le  altre  carte  inviate  al  Berte  dal  Viazzoli:  trasmissione  che,  oltr’ essere  per  sè 
verisimile,  rimaneva  poi  comprovata  da  questo  cumulo  di  speciali  ed  imponenti 
riscontri,  il  cui  insieme  bastava,  nella  mancanza  della  diretta,  a porre  in  essere 
una  prova  artificiale  , che  portava  ad  essere,  se  non  indubitatamente , almeno 
moralmente  (anche  senza  bisogno  del  giuramento  suppletorio  esibito  dal  signor 
Viazzoli,  e die  senza  necessità  non  era  regolare  di  ammettere)  convinti  della  se- 
guita trasmissione.  = 

93.  = Ed  in  questo  stato  di  convinzione,  in  cui  le  riferite  circostanze,  ma- 
turamente ponderate,  posero  il  Supremo  Consiglio,  non  rimaneva  che  ad  esa- 
minare se  veramente  il  conto  riformato  fosse  o per  se  stesso,  o congiunto  alla 
transazione , un  documento  tanto  influente  ed  importante  da  poter  credere  che  la 
trascurata  sua  produzione  compromettesse  l’interesse  del  Viazzoli,  ed  influisse 
su  l’esito  del  Giudizio  di  conferma  di  sequestro,  che  fu  ad  esso  per  due  confor- 
mi Sentenze  contrario;  e quindi  costituisse  un  fatto  colposo,  imputabile  , e ca- 
pace di  sottoporre  giuridicamente  gli  autori  della  colpa  alla  refezione  totale  dei 
danni  moltiplici  che  da  si  fatto  contegno  erano  purtroppo  derivati  al  Viazzoli.  = 

94.  Il  Consiglio  riconobbe  sempre  questa  come  la  più  importante  di  tutte  le 
altre  ispezioni  che  la  Causa  offriva;  e senti  quindi  lo  scrupoloso  dovere  di  por- 
tare tutta  la  sua  meditazione  in  questo  importantissimo  esame,  nel  quale  i di- 
fensori valentissimi  d’ambe  le  parti  spiegarono  rispettivamente  tutti  i più  in- 
gegnosi mezzi  di  difesa. 

95.  La  transazione  stipulata  fra  il  Viazzoli  e Montebruno  nel  1802  con  la 
mediazione  del  Kamorino  procuratore  del  Montebruno,  c da  questo  poi  succes- 
sivamente ratificata,  era,  come  abbiamo  già  opportunamente  osservato,  qucll’atfo 
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die  stabiliva  l'ultimo  stato  ilefinitìvo  dei  conti  fra  il  Montebruno  e il  Viazzoli, 
il  quale  a pareggio  dei  rispettivi  interessi  aveva  assunto  in  essa  due  soli  oblighi 
ed  impegni  verso  il  Montebruno. 

96.  E questi  due  oblighi  ed  impegni  del  Viazzoli,  perchè  si  leggono  espressi 
con  letterale  precisione  nella  transazione,  erano  i seguenti. 

97.  = 1.*  L’obligodi  spedire  a Montebruno  pudi  duemila  quattrocento  cin- 
quanta vacchette:  obligo  scritto  nell’art.  2.°  dello  Transazione  medesima.  = 

98.  — 2.®  L’ obligo  di  pagare  al  capitano  Pa  vken , a saldo  dei  noli  dei  quali 
nndavagli  debitore  il  Montebruno,  rubli  seimila  novecentocinquantanove  , otto 
c nove;  e ciò  in  correspettività  d’altretanta  somma  rilasciata  e menata  buona 
nei  loro  conteggi  dal  Montebruno  al  Viazzoli,  come  dall1  art.  8.*  della  transa- 
zione rammentata.  “ 

99.  = Questi  erano  i soli  oblighi  che  a pareggio  dei  loro  conti  appariva  ave- 
re assunto  il  Viazzoli  verso  il  Montebruno  , e al  di  là  dei  quali  non  rimaneva, 
dopo  la  transazione,  alcun  debito  al  Viazzoli  verso  il  Montebruno,  e nessun 
credito  rispettivamente  al  Montebruno  verso  il  Viazzoli;  che  si  erano  latti  una 
quietanza  generale  sopra  ogni  altra  dipendenza  nel  patto  stesso  della  Trans- 
azione. = 

100.  — Constava  in  Atti,  e non  era  impugnato  dai  soccombenti,  che  il  V Uz- 
zoli avea  già  spedito  una  parte  delle  vacchette , in  esecuzione  del  primo  obligo 
da  lui  assunto.  = 

101.  iz:  Rimaneva  a farsi  una  seconda  spedizione  di  soli  pudi  novecentoset- 
tantadue  e trentadue , quando  il  Collegio  Imperiale  di  Commercio  di  Pietro- 
burgo, il  13  Marzo  e 20  Ottobre  1803,  intimò  al  Viazzoli  il  Decreto  del  cosi 
detto  Senato  dirigente  di  detta  città,  co  ’1  quale  il  Viazzoli  era  condannato  non 
già  in  proprio,  ma  come  corrispondente  e rappresentante  del  Montebruno,  con- 
tro il  quale  anzi  leggcvansi  riservati  espressamente  i diritti  di  rivalsa  al  Viaz- 
zoli , non  solo  a pagare  al  capitano  Payken  il  debito  dei  no/i,  il  cui  pagamento 
formava  il  secondo  degli  oblighi  che  si  era,  come  notammo  letteralmente,  as- 
sunto ed  accollato  nella  transazione  il  Viazzoli,  e che  gli  era  stato  bonificato  dal 
Montebruno;  ma  più  la  somma  di  rubli  seimila  quattrocento  trentadue  e venti- 
nove in  tre  partite,  per  dipendenza  di  avaria  grossa  ed  interessi  dovuti  al  capi- 
tano Pajrken  dal  Montebruno.  Tutto  ciò  era  luminosamente  giustificato  dal  cer- 
tificato autentico  del  Collegio  di  Commercio  di  Pietroburgo,  esistente  negli  Atti, 
e dal  Decreto  del  Senato,  in  ordine  al  quale  il  Viazzoli  dovette  pagare  al  capi- 
tano Pa^ken  la  partita  dell’ avaria  grossa  e suoi  frutti  in  rubli  seimila  quattro- 
cento  trentadue  e ventinove.  = 

102.  E questa  partita  dell’  ava  ria  grossa  e suoi  frutti  era  appunto  quella 
partita  che  il  Montebruno  avea  ricusato  di  menar  buona  al  Viazzoli;  che  da  lui 
era  stata  collocata  nella  colonna  dei  debili  arbitrar j del  corto  riformato;  ed  era 
rimasta  quindi  fuori  della  transazione  come  un  credito  senza  titolo  e non  pro- 
vato, come  lo  stesso  Montebruno,  nella  sua  osservazione  su  questa  partita  nel 
conto  riformato  medesimo,  precisamente  si  espresse. 

103.  — 11  Viazzoli,  che  trovava*!  aggravato  da  questa  inaspettata  e sopra- 
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Tenuta  condanna,  perchè  era  ben  consapevole  a sè  stesso  di  non  avere  assunto  il 
pagamento,  sospese,  com’era  naturalissimo,  la  spedizione  delle  rimanenti  vac- 
chette, per 'avere  cosi  come  conguagliarsi  di  questo  sborso,  secondo  che  dal  suo 
conteggio  appariva.  = 

104.  Ma  il  Montebruno,  il  quale  credette  questa  una  indoverosa  rappresa- 
glia del  Viazzoli,  e pretese  ch'egli  si  fosse  accollato,  oltre  il  pagamento  dei  noli , 
anche  il  pagamento  d z\Y  avaria  grossa , posta  da  lui  nella  colonna  dei  debiti  ar- 
bitrari del  conto  riformato,  fece  in  mano  del  Berte , per  la  negata  spedizione 
delle  rimanenti  vacchette,  quel  sequestro,  della  cui  conferma  trattossi  nel  Giu- 
dizio avanti  l’Auditore  di  Livorno,  e nel  Giudizio  successivo  avanti  i Consoli- 
di-mare  di  Pisa:  Giudizio  nel  quale  rimase  per  due  conformi  Sentenze  a carico 
del  Viazzoli  confermato  il  sequestro. 

105.  = Ora  in  questo  stato,  nel  dubio  dei  fatti,  apprendevasi  tosto  che  la 
revoca  o la  conferma  del  sequestro  in  quei  Giudizj  dipendeva  unicamente  dal 
riconoscere  e determinare  se  la  partita  fe\Y avaria  grossa  (ch’era  certamente  un 
debito  del  Montebruno  verso  il  capitano  Payken,  e che,  in  ordine  al  Decreto  del 
Senato  di  Pietroburgo,  avea  dovuto  per  interesse  del  Montebruno  medesimo  pa- 
gare il  Viazzoli)  fosse  o non  fosse  compresa  nella  transazione;  fosse  o non  fosse 
dal  conto  riformato , che  presentava  il  definitivo  stato  dei  conti  fra  le  parti, 
inclusa  od  esclusa  ; fosse  , in  somma , o non  fosse  stata  , come  l’altra  partita  dei 
noli  dovuti  egualmente  al  capitano  Pajken , dal  Montebruno  al  Viazzoli  accol- 
lata . = 

106.  Ogni  documento  adunque  che  in  questo  esame  poteva  condurre  a chia- 
rire che  il  debito  dell  'avaria  grossa  non  era  stato  contemplato  dalle  parti,  nè 
accollato  al  Viazzoli,  diveniva  certamente  in  quel  Giudizio  un  documento  per 
sè  stesso  rilevantissimo  ed  importante. 

107.  A termini  della  transazione  poteva  tutt’al  pili  riguardarsi  come  assai 
dubioso,  se  essa  includesse  anche  il  preteso  accollo  dell'  avaria  grossa  a carico 
del  Viazzoli,  come  pretendevano  i difensori  meritissitni  della  signora  Berte;  ed 
in  questo  dubio  alla  mente  dei  Giudici  potevasi  affacciare,  in  esclusione  dell’ac- 
collo,  la  massima  di  diritto  e l’impotenza  d’ un  rilievo  di  fatto,  con  fiducia  in- 
vocato dai  difensori  del  sig.  Viazzoli. 

108.  Potevasi  osservare  in  diritto,  che  trattandosi  di  un  accollo,  e cosi  del- 
l’assunzione di  un’altrui  obligo,  la  stipulazione  doveva  essere  chiara  e manifesta, 
e tale  che,  fino  alla  esclusione  di  ogni  possibile  in  contrario,  pervenisse  a dimo- 
strarla; come,  ben  ripetendo  dai  principj  testuali  la  regola,  trovasi  stabilito  con 
largo  treno  di  concordanti  nella  Januen  mandati  30  Settembre  1765,  Av.  Agni- 
ni relatore  ec.,  § Ma  supposta. 

109.  La  qual  regola  tanto  pili  poteva  fare  impressione  nel  tèma  di  un  Atto, 
in  cui  altri  accolli  che  si  erano  voluti  portare  a carico  del  Viazzoli,  benché  si 
trattasse  d obliga/ioni  e debiti  di  Montebruno,  erano  stati  espressi  con  letterale 
precisione,  come  vedevasi  praticato  quanto  all’altra  partita  dei  noli,  di  cui  il 
Montebiuno  avea  nel  patto  ottavo  espressamente  accollato  il  pagamento  al  Viaz- 
zoli » dalla  quale  circostanza  era  dato  inferire  che  tutti  quegli  accolli  che  non 
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trovavansi  espressi  non  fossero  nell’Atto  stesso  compresi,  per  il  noto  principio, 
che  inclusio  unius  est  ex  1 lusio  ulterius. 

110.  E ad  avvalorare  poi  la  massima  di  diritto  che  poteva  favorire  l’esclu- 
sione di  questo  accollo  dell’  avarìa  grossa  , di  cui  la  transazione  non  parlava 
espressamente,  poteva  pure  presentarsi  la  considerazione  specialmente  di  fatto 
nascente  dal  vedere  che  mentre  da  un  lato  il  Montebruno  per  la  partita  dei 
noli,  di  cui  avea  portato  l’accollo  a carico  del  Viozzoli,  volle  la  promessa  spe- 
ciale ed  eflrenata  della  rilevazione  per  qualunque  molestia  che  per  tale  partita 
ad  esso  accollata  il  Capitano  potesse  inferirgli,  appunto  perchè  egli  avea  rilascia- 
ta o menata  buona  nei  conti  altretanta  somma  al  Yiazzoli,  con  cui  questi  potea 
far  fronte  al  pagamento  addossatogli;  non  avea  d'altronde  ne  meno  fatta  parola 
di  questa  rilevazione  quanto  alla  partita  dell’ avaria  grossa,  che  ove  non  fosse 
stata  pagata  dal  Yiazzoli,  lo  esponeva,  se  fosse  stato  vero  anche  di  questa  l'ac- 
collo, ad  eguali  molestie,  come  quella  dei  noli  del  capitano  Pajken.  Il  non  avere 
dunque  stipulato  per  la  partito  dell’ avaria  quella  rilevazione  e quella  sicurezza 
che  avea  ricercato  per  quella  dei  noli  poteva  somministrare  un  argomento  di  dis- 
cretiva , che  sempre  pili  rendesse  dubio  il  preteso  accollo  anche  dell’ avariti 
grossa  a carico  del  Yiazzoli:  dubio  che  trovavasi  inoltre  gravemente  sostenuto 
dalle  lettere  del  Y'iazzoli  del  di  24  Marzo  e 18  Dicembre  1803,  e 2 Febra- 
jo  1804,  e dalla  lettera  del  28  Maggio  1803  del  Uamorino,  stato  mediatore  alla 
transazione. 

111.  Ora  senza  nulla  stabilire  in  questo  proposito,  e lasciando  come  dove- 
vasi  indeciso  questo  dubio  su  la  inclusione  od  esclusione  dell'accoi/o , il  Supre- 
mo Consiglio  credette  di  trovare  appunto  in  questo  stato  di  dubio  l'importanza 
del  conto  riformalo,  e quindi  la  necessità  e il  dovere  di  produrlo. 

112.  — Di  fatto  le  parti,  precisamente  per  illuminare  la  transazione  riguar- 
do a tutto  ciò  che  potevasi  dubitare  incluso  od  escluso  dalla  transazione  mede- 
sima, aveano  letteralmente  stipulato  che  il  conto  dovesse  essere  sempre  annesso 
alla  transazione. 

1 13.  Questa  sola  circostanza  rendeva  non  solo  congrua  ed  opportuna,  ma  ri- 
levantissima l'esibizione  del  conto  riformato,  tostochè  in  ordine  alla  transazione 
nasceva  e poteva  nascere  il  dubio  su  V accollo  dell’  avaria  grossa  al  Yiazzoli: 
accollo  che  il  conto  riformato  poteva  persuadere  escluso  dalla  transazione,  al- 
lorché indicava  la  partita  dell’avaria  grossa  come  un  debito  non  provalo  dal 
Y'iazzoli,  e non  bonificato  dal  Montebruno,  che  ponendolo  nella  colonna  dei  de- 
biti arbilrarj,  sembrava  averlo  tenuto  fuori  della  transazione,  ed  escluso  da  ogni 
conguaglio. 

114.  = In  somma  , il  conto  riformalo,  qualora  fosse  stato  prodotto,  poteva 
senza  violenza  piegare  l’animo  dei  giudicanti , e determinarli  per  1’ esclusione 
dell’accollo  controverso,  tostochè  esprimeva  in  lettera  che  la  partita  dell’avaria 
grossa  non  solo  non  era  stata  conteggiata,  compensata,  saldata  o bonificata  ; ma 
esclusa,  rigettata,  tenuta  fuori  dai  conguagli,  dai  conti  e dalla  transazione,  per- 
chè non  pagata  e non  provala  dal  Yiazzoli. 

1 1 5.  = E sebene  i difensori  della  signora  Berte  si  sforzassero  a sostenere  che 
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<|uesta  non  era  1'  intelligenza  più  vera  e più  congrua  del  conio  riformato,  e die 
era  pur  fra  i possibili  che,  anche  prodotto  questo  conto,  i Giudici  opinassero 
contro  il  Yiazzoli,  e a favore  del  Montebruno;  tuttavolta  era  sempre  vero,  an- 
che tutto  ciò  concedendo,  che  l’avere  trascurata  la  produzione  di  un  documento, 
il  quale  era  anche  egualmente  possibile  che  ritraesse  i Giudici  dal  concetto  in 
cui  discesero,  bastava  a porre  in  essere  un’  omissione  colposa  ed  imputabile  a 
carico  del  negligente  mandatario,  il  quale  è sempre,  nel  rigore  dei  principi,  re- 
sponsabile di  tutti  i danni  a favore  del  mandante , quando  esiste  anche  il  solo 
possibile  astratto,  purché  ragionato,  che  l’omessa  diligenza,  ove  fosse  stata  pra- 
ticata, avesse  potuto  sottrarre  il  mandante  al  danno  avvenutogli;  come,  trattando 
precisamente  della  colpa  o semplice  negligenza  del  mandatario,  provano  i ripor- 
tati dalla  Ruota  Romana  in  Ree.  Dee.  246.  n.°10.  Parte  V.  Tom.  I.,  e dalla  Ruota 
nostra  in  Florent.  Mandati  30  Aprile  1665,  avanti  Argento,  Cordella  e Borghesi 
Relatore.  = 

116.  — Tutto  questo  poteva  bastare  a persuadere  la  innegabile  rilevanza  ed 
influenza  del  conto  riformalo  nel  Giudizio  di  sequestro,  in  cui  l’indifeso  signor 
Viazzoli  trovossi  a dover  essere  per  due  conformi  Sentenze  soccombente.  =: 

U7.  — pure  se,  ad  onta  dei  fin  qui  cumulati  riflessi,  un  dubio  ancora  avesse 
potuto  restare  su  V imputabilità  del  contegno  del  mandatario  Berte,  o dei  suc- 
cessivi di  lui  rappresentanti,  nel  non  avere  prodotto  il  conto  riformato)  una  più 
potente  e più  decisiva  considerazione  si  presentava  a rendere  più  intima  la  per- 
suasione e più  tranquilla  la  coscienza  del  Supremo  Consiglio,  onde  ravvisare  e 
stabilire  colposo  il  divisato  contegno,  e tenuti  i colpevoli  all’emenda  dei  danni 
derivati  al  mandante  sig.  Viazzoli.  = 

118.  Se  nel  Giudizio  avanti  i Consoli-di-mare  fosse  stata  per  parte  del  Mon- 
tebruno prodotta  la  sola  transazione,  poteva  per  avventura  essere  meno  inescu- 
sabile la  negligenza  di  non  avere  prodotto  il  conto  riformato,  in  quanto  che  for- 
se gli  stralciarj  Berte  potevano  opinare  che  quella  sola  bastasse  alla  dimostra- 
zione del  buon  diritto  del  V iazzoli. 

119.  — Ma  quando  era  certo  in  fatto  che  con  una  supplantazione  non  inno- 
cente la  transazione  era  stata  prodotta  insieme  con  un  conto  ; quando  questo 
conto  non  era  già  il  conto  riformato  del  1602,  destinato  ad  esserne  lo  schia- 
rimento, ma  era  il  conto  antico  del  1797,  che  dalle  Parti  era  stato  annullato 
per  ciò  che  risultava  dagli  Atti,  non  meno  che  dalle  Consultazioni  medesime 
presentate  per  parte  della  signora  Berte,  nelle  quali  si  confessava  che  il  Monte- 
bruno avea  fatto  nel  25  Aprile  1806  registrare  in  Genova  il  conto  del  1797,  per 
poi  produrlo,  come  di  fatti  lo  produsse,  al  Tribunale  di  Livorno  per  mezzo  del 
suo  procuratore  Rossi  con  la  scrittura  del  10  Aprile  1807;  quando  questa  so- 
stituzione di  un  conto  all’altro  vedevasi  preordinata  a far  passare  il  conto  an- 
nullato del  1797  per  quel  conto  che  dovea  essere  sempre  annesso  per  patto  alla 
transazione:  in  questa  specialissima  posizione  di  fatto  la  produzione  del  conto 
riformato  non  era  solo  una  diligenza  opportuna , ma  diventava  un  obligo  asso- 
luto, uh  dovere  indispensabile  in  quelli,  cui  la  difesa  degl’  interessi  delTabscnte 
Viazzoli  era  affidata.  — 


« 


Digitized  by  Google 


IN  CAUSE  CELEBRI. 


1 127 

120.  Di  fatto  qualunque  fosse  il  senso  della  transazione  in  sè  stessa,  qualun- 
que ne  fossero  i patti  e le  frasi , se  il  costo  assillato  del  1797  era  quello  clic 
dorea  stabilire  i diritti  delle  parti,  non  si  poteva,  a termini  di  questo  conto,  nè 
men  muovere  dubio  plausibile  che  il  Viazzoli  non  fosse  fatto  debitore  dell’uva- 
ria  grossa,  giacché  il  conto  del  1797,  in  cui  essa  era  espressamente  portata  a 
tutto  suo  carico,  appariva  saldato  dal  Montebruno  in  una  tratta  spiccata  sopra 
di  lui  dal  Viazzoli. 

121.  Ed  in  questo  aspetto  il  sig.  "Viazzoli  avrebbe  avuto  certamente  torto; 
anzi  la  sua  pretensione  sarebbe  divenuta  calunniosa  e temeraria , poiché  egli 
avrebbe  negata  la  soddisfazione  di  uni  debito  ch’egli  aveva  assunto,  e di  cui  ap- 
pariva già  rimborsato. 

122.  — Qual  meraviglia  quindi  che  i Consoli-di-mare  , il  cui  intelletto  non 
fu  illuminato  o chiarito  dalla  contraposizione  del  conto  riformato,  che  portava 
una  risultanza  tutt’afi'atto  diversa,  anzi  positivamente  contraria,  rimanessero  in- 
gannati ed  illusi  da  questo  conto  sostituito,  il  quale  portava  saldato  il  Viazzoli 
di  quel  credito  ch'egli  tornava  a domandare?  — 

123.  — Dunque  in  quest’aspetto  era  dimostrata  la  rilevanza  in  ispecie  del 
conto  riformalo,  il  quale , quando  pure  non  fosse  stato  necessario  a chiarire  le 
cose,  finche  soltanto  si  produceva  la  transazione,  diveniva  indispensabile  quan- 
do si  tentava  di  dare  allo  stato  delle  cose  un  aspetto  cotanto  diverso.  = 

124.  — In  questo  tèma  la  deduzione  e la  contraposizione  del  conto  riformalo 
era  necessaria  per  dimostrare  : — 

125.  — l.°  Che  il  conto  del  1797  era  stato  annullato.  =: 

126.  — 2.°  Che  la  tratta,  con  cui  appariva  saldato  quel  conto,  non  era  stata 
estinta  nè  pagata  altrimenti  da  Montebruno,  rr 

127.  — 3.*  Che  appunto  perchè  quel  conto  era  stato  annullalo,  e perchè  la 
tratta  a pareggio  non  era  poi  stata  estinta , nel  conto  riformato  si  erano  rias- 
sunte tutte  quante  le  partite,  nessuna  esclusa  od  eccettuata,  eh’ erano  state  im- 
postate nel  conto  antico  del  1797.=: 

128.  = 4.”  E che  fra  queste  partite  vi  era  appunto  la  parlila  dell’avana 
grossa  dovuta  al  capitano  Pajken,  di  cui  nel  conto  del  1797  si  era  accreditato 
il  V iazzoli , e che  ec.  nel  conto  riformalo  del  1802  non  fu  a lui  menata  buona , 
perchè  non  giustificala.  — 

129.  — Sono  questi  gli  schiarimenti  veramente  importanti  clic  avrebbe  por- 
tato in  Causa  il  conto  riformalo,  la  cui  produzione  se  poteva  essere  meno  rile- 
vante in  genere  finché  la  transazione  si  esaminava  in  sè  stessa,  diventava  rile- 
vantissima in  ispecie  quando  con  essa  era  stato  prodotto  uno  stato  di  conti  non 
più  valutabile  perchè  annullalo,  che  alterava  tutto  il  sistema  delle  cose  con  tale 
diversità,  che  quella  parlila  la  quale  nell’uno  appariva  bonificata  e saldala  al 
Viazzoli,  nell’altro  era  stornala  ed  esclusa,  perchè  non  provata. 

130.  — Dopo  questa  veramente  decisiva  e perentoria  considerazione  non  ri- 
mase al  Consiglio  alcun  dubio  su  l’importanza  e la  rilevanza  del  conto rìj ormalo, 
c su  le  pregiudiziali  conseguenze  della  mal  trascurata  sua  produzione,  che  tutte 
sopra  gli  autori  della  colpa  bisognava  per  giustizia  rifondere.  — 
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131.  — Fu  solo  per  un  riguardo  d’equità  che  il  Consiglio,  riflettendo  per  un 
lato  che  la  Berte  era  responsabile  di  una  colpa  non  sua,  ma  d’una  colpa  de1  suoi 
autori  ; e riflettendo  ad  un  tempo  stesso  per  F altro  , che  trattavasi  di  colpa  che 
poteva  essere  riparata  e purgata  con  l'ottenere  di  fatto,  se  non  la  revoca,  almeno 
la  revisione  delle  due  conformi  contrarie  Sentenze , cui  dovette  il  Viazzoli  per 
il  fatto  imputabile  degli  stralciarj  soggiacere;  credette,  adottando  quel  tempe- 
ramento equitativo  che  anche  i primi  Giudici  avevano  adottato,  e che  non  è 
infrequente  nei  Tribunali  superiori  5 credette , ripetcsi , di  dover  ammettere  la 
detta  signora  Berte  a purgare  questa  colpa , assegnandole  il  termine  di  mesi 
quattro,  ad  avere  di  fatto  ottenuta  la  revisione  di  queste  due  conformi  Sen- 
tenze . — 

132.  “ Ma  poiché  sarebbe  stato  contrario  a tutti  i principi  die  questo  ri- 
guardo d’ equità  per  la  Berte  si  convertisse  in  una  dura  iniquità  a dannò  e pre- 
giudizio del  sig.  Viazzoli;  così  il  Supremo  Consiglio  credette  dì  giustizia  di- 
chiarare ad  un  tempo  stesso , che  dovessero  rimanere  e posare  a lutto  carico 
della  signora  Berte,  finche  questa  revisione  non  fosse  di  fatto  da  essa  ottenuta, 
tutti,  nessuno  escluso,  i danni  di  qualunque  specie  derivati  al  Piazzali  dall'es- 
sere stata  pagata  indebitamente  al  iMontebruno , dai  rappresentanti  la  ragione 
Berte,  la  somma  di  pezze  dodicimila  seicento  venti,  senza  essere  stata  fatta  al- 
cuna deduzione  a favore  del  Piazzali  de IC  importare  dell'  avaria  grossa  e de' 
suoi  fruiti,  sborsato  dal  Piazzali  per  conto  ed  interesse  del  Montebruno,  in  or- 
dine ai  Decreti  del  Senato  di  Pietroburgo  esistenti  negli  slui,  ascendente,  come 
si  disse,  a rubli  seimila  quattrocento  trentadue  e ventinove. 

133.  — E queste  somme  abbiamo  pure  con  ispecialità  dichiarato  che  non 
dovessero  fratanto  computarsi  a discarico  della  ragione  Berte  nel  suo  conteggio 
co  ’1  Viazzoli,  si  perchè  la  colpa  dichiarata  e riconosciuta  dalla  Berte  non  poteva 
dirsi  purgata  se  non  quando  si  fosse  verificata  questa  condizione  della  revisione, 
in  pendenza  della  quale  la  Berte  non  poteva  dispensarsi  dal  risentire  tutti  gli 
effetti  della  colpa  de’  suoi  autori,  nè  poteva  quindi  a suo  sgravio  giustamente  con- 
traporre al  credito  del  Viazzoli  dei  pagamenti  eh’ erano  conseguenza  di  questa 
colpa,  della  quale  non  poteva  nè  meno  temporaneamente  giovarsi  a danno  del 
Viaz.zoli  ; si  perchè,  se  fosse  stato  permesso  alla  Berte  di  opporre  i pagamenti 
fatti  o da  farsi  al  IMontebruno  prima  di  avere  ottenuto  la  revisione,  ella  avrebbe 
tratto  un  vantaggio  dalla  sua  colpa,  contro  quel  principio  d’equità  c di  giusti- 
zia civile,  che  ne  mini  sua  culpa  patrocinari  debet  ; ai  perche  non  era  nè  equo 
nè  giusto  che  il  Piazzoli,  ch'era  d' ogni  colpa  innocente , e di  era  anzi  la  vit- 
tima di  questa  colpa , dovesse  risentire  nè  meno  per  un  istante  gli  effetti  della 
colpa  altrui ; sì  perchè  finalmente  le  due  Sentenze  che  avevano  confermato  a tutto 
di  lui  danno  il  sequestro,  eh'  erano  frutto  della  colpa  degli  autori  della  Berte, ^ 
non  potevano  altrimenti  senza  un'  iniquità  manifesta,  dopo  che  questa  colpa  era 
già  dichiarata  e riconosciuta , formar  mai  titolo  contro  il  Piazzoli  a favore  della 
Berte  responsabile  di  questa  colpa,  finché  questa  colpa  non  fosse  di  fatto  pur- 
gata co  7 mezzo  indicato  delC ottenuta  revisione,  la  quale  don  tendeva  a sospen- 
dere, ma  solamente  a risolvere , ottenuta  di'  ella  fosse  di  fatto,  gli  effetti  di 
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questa  colpa:  cj felli  che  non  potevano  a pregiudizio  dèi  Viazzoli  senza  duris- 
simo aggravio  sospendersi.  — 

134.  — Finalmente  il  Supremo  Consiglio,  amministrando  a tutte  le  Parti 
giustizia,  trovò  giusto,  confermando  anche  in  questa  parte  la  Scntcnia  del  Ma- 
gistrato Supremo,  d’accordare  come  accordò  alla  signora  Berte  la  sua  rivalsa 
contro  gli  stralciar]  Berte,  come  di  ragione,  cc.  — 

135.  Per  questi  motivi 

136.  Deliberò  e delibera  il  Supremo  Consigliò,  senza  fermarsi  all’incidente 
dal  sig.  Viazzoli  proposto  su  la  di  lui  ammissione  al  giuramento  suppletorio.  Pro- 
cedendo a decidere  la  questione  in  merito  avanti  il  Supremo  Consiglio  agitata 
fra  le  Parti,  è interessante  il  conoscere  se,  per  le  ragioni  Itine  inde  dedotte  dalle 
Parti  medesime,  dal  rimborso  dalla  detta  signora  Berte  ritenutosi  su  ’1  prezzo 
del  carico  di  lino  e ferro  spettante  al  sig.  Viazzoli,  per  il  pagato  in  conto  di  lui 
al  sig.  Montebruno  di  Genova , dovesse  o no  dedursi  in  isgravio  del  sig.  Viaz- 
zoli medesimo,  portandolo  a carico  della  detta  signora  Berte,  l’ importare  del- 
1'  avaria  grossa  dovuta  al  capitano  Pajrken;  dice  essere  stato  bene  appellato  dal 
sig.  Giacinto  Viazzoli  dalla  Sentenza  della  Regia  Ruota  di  Firenze  del  di  28  Set- 
tembre 1820  nella  parte  contraria  al  medesimo,  e favorevole  alla  signora  Casi- 
mirra  de  Gamerra  vedova  Berte,  e male  essere  stato  con  la  detta  Sentenza  giu- 
d icato . 

137.  = Poiché  dice  essere  constato  e constare  della  omissione,  per  parte  dei 
rappresentanti  la  ragione  Francesco  d' Onorato  Perle, della  diligenza  alla  quale 
erano  tenuti  nella  difesa  della  Causa  di  sequestro  vegliata  fra  il  detto  sig.  Piaz- 
zali e il  sig.  Giovanni  Battista  Montebruno  di  Genova , stata  decisa  a favore 
del  sig.  Montebruno  con  le  due  conformi  Sentenze , di  che  in  Alti;  e perciò 
qualora  nel  termine,  di  che  nella  Sentenza  del  Magistrato  Supremo  del  dì  1 3 
Dicembre  1819,  da  decorrere  dal  giorno  della  notificazione  della  presente  De- 
cisione , non  siano  state  fatte  per  parte  dei  delti  rappresentanti  la  suddetta  ra- 
gione Berte  le  premure  e gli  atti  opportuni,  di  che  nella  detta  Sentenza,  |>er  ot- 
tenere la  revisione  delle  dette  due  conformi , al  sig.  Viazzoli  contrarie  , ovvero 
anche  fatti  tali  atti  e premure,  la  revisione  di  quelle  non  sia  ottenuta,  dover  es- 
sere a carico  della  signora  erede  Berte,  salva  la  di  lei  rivalsa  come  di  ragione 
contro  gli  stralciar j e accollatarj  di  detta  ragione , come  parimente  nella  detta 
Sentenza , tutti  i danni  che  possono  essere  derivati  al  detto  sig.  Viazzoli  dal- 
r essere  state  pagaie  al  detto  sig.  Montebruno,  dai  rappresentanti  la  suddetta 
ragione  per  di  lui  conto,  le  somme  di  che  in  Alti,  senza  essere  stata  fatta  dedu- 
zione a favore  del  sig.  Viazzoli,  dal  preteso  e dichiarato  credilo  del  sig.  Mon- 
tebruno, deir  importare  del? avaria  grossa  dal  detto  sig.  Viazzoli  pagata  al  sig. 
capitano  Paj  ken,  per  conto  del  < letto  sig.  Montebruno,  in  ordine  ai  Decreti  del 
Senato  di  Pietroburgo,  di  che  parimente  in  Atti  ; il  quale  importare  di  detta 
avaria  grossa  non  potrà  nè  pure  essere  compreso , a scarico  della  ragione  Berte 
nel  di  lei  conteggio  co  ’l  detto  sig.  Viazzoli,  su  le  somme,  come  sopra,  pagate  al 
detto  sig.  Montebruno,  = se  non  nel  caso  della  revisione  come  sopra  implorata 
ed  ottenuta.  E cosi  disse  doversi  confermare,  siccome  conferma,  la  predetta  Sen- 
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tenza  del  Magistrato  Supremo  di  Firenre  del  di  13  Dicembre  l£19;c  doversi 
revocare,  conforme  revoca,  la  suddetta  Sentenza  Ruotale  del  di  21  Settembre 
1820,  condannando,  siccome  condanna  , la  detta  signora  Berte,  salva  la  sua  ri- 
valsa come  sopra  contro  gli  stralciarj  e accollatarj  della  ragione  Berte , nelle 
spese  giudiziali  anche  del  passato  e del  presente  Giudizio,  che  liquida  in  lire 
ottocento  quattordici , non  compresa  la  notificazione  della  presente  Sentenza  ; 
e tutto,  ec. 

Firmati  all'  originale  : Giovanni  Alberti  Presidente.  — D.  Nenci  S.  Can- 
celliere. 

Cosi  pronuncialo  e deciso  dagl'illustrissimi  signori  Giovanni  Alberti  Presi- 
dente, Cav.  Vincenzio  Sermolli  c Gaetano  Sodi  Relatore  Consigliere;  e fu  letta 
la  presente  Decisione  alla  publica  Udienza  del  giorno,  mese  ed  anno  come  sopra 
per  me  soprascritti. 

Estratta  la  presente  copia  dal  suo  originale,  esistente  nella  filza  di  Sentenze 
dellanno  1821,  che  si  conserva  nella  Cancelleria  del  Supremo  Consiglio  di  Giu- 
stizia; che  coliazionata  concorda,  ec. 

Gaetano  Filippini  Coad. 

' >.  ) ■ i !■  i idoTVnjvnl  tieaLvft  1 ->arq  ivllsn  tltHl  affiti** 

Stata  notificata  la  presente  Sentenza  il  di  5 Marzo  1822  alla  signora  Berte, 
ed  a messer  Fabio  Pieraccini  di  lei  procuratore  in  Causa. 
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ceutificat. 

Par  ordre  de  Sa  Majéstc  Imperiale,  le  Collège  Imperiai  de  commerce  a vii 
la  requéte  presentile  le  3 Septembre  a.  c.  par  les  négocians  autrichiens  Viazzoli 
et  Comp.,  dans  laquelle  ila  déclarent,  quo  par  le  Jugemeut  duSénat  dirigeant 
et  du  Collège  de  commerce  Viazzoli  et  Comp.  comme  commissionaires , et  en 
qual  ite  de  «presentai»  de  Jean  Baptiste  Montebruno  du  feu  Jean  de  Gènes, 
fréteur  du  navire  Gerard  du  capitarne  Povken  , arrivé  à S,  Petersbourg  laonde 
1 797  de  Gènes  et  de  Messine  à l’adresse  Viazzoli  et  Comp.,  ila  ont  dii  payer  cn 
1803  ii  compte  du  dit  Montebruno  au  Conaul  Danois  Meesc,  chargé  de  procu- 
ration  du  capitaine  Pa^ken,  six  mille  neuf  cent  cinquante  neuf  roublea  quatre 
vingt  neuf  copeck  pour  le  fret  du  navire  ; deux  mille  neuf  cent  soixante  quinte 
roublea  quatre  vingt  sept  cop.  pour  les  avariea  grosses , et  quatre  cent  nonante 
aix  roublea,  aoixante  dix  neuf  cop.  d’intéréts  pour  doute  moia  à raiaon  de  5 pour 
cent,  en  tout  dix  mille  quatre  cent  trente  dcux  roublea,  cinquante  cinq  copeck; 
en  outre  les  intérèts  pour  toute  la  somme  depuis  le  26  Juillet  1798  juaqu'au 
moia  de  Mara  1803,  calcule's  à deux  mille  neuf  cent  cinquante  neuf  roublea,  soi- 
xante  troia  copeck  ; la  somme  totale  treize  mille  troia  cent  quatre  vingt  doute 
roublea  dix  huit  cop.  Et  comme  Montebruno  de  Gènes  sous  dea  prète xtes  vagues  se 
refuse  au  remboursement  de  la  somme  en  qneation  h Viazzoli  et  Comp.,  ils  prient 
le  Collège  de  les  munir  d'un  certificat  juridique  , od  il  soit  déclaré  qu’en  vertu 
dea  Arréts  du  Sénat  dirigeant  et  de  ce  Collège  Viazzoli  et  Comp.  ont  psyé  la 
dite  somme  pour  compte  de  Montebruno  au  Conaul  Meeae,  chargé  de  procura- 
tion  du  capitaine  Payken. 

D'après  les  informations  prises  dans  toute  cette  affaire,  ce  Collège  ajant  exn- 
miné  les  procès  jugcs,  il  resuite  que  le  Tribunal  de  la  Douane  de  S.  Peters- 
bourg, à la  réquisition  du  Consul  Danois  Meese,  a ordonné  aux  négocians  autri- 
chiens  Viazzoli  et  Comp.,  comme  représentants  et  commissionaires  de  Jean  Ba- 
ptiste Montebruno  de  feu  Jean  de  Gènes,  débiteur  et  en  sa  qualité  de  fréteur  du 
navire  Ge'rard  du  capitaine  J.  G.  Payken  Danois,  arrivo'  ici  en  t797  de  Gènes 
et  Messine  sur  son  navire  avec  dea  marebandiaes  à l’adresse  dea  sordità  Viaz- 
zoli et  Comp.,  de  pa^er  au  capitarne  Payken  six  mille  neuf  cent  cinquante  neuf 
roublea  quatre  vingt  neuf  copeck  pour  solde  de  son  fret  ; deux  mille  neuf  cent 
soixante  quinze  roublea,  quatre  vingt  sept  cop.  pour  les  avariea  grosses  calculéea 
par  le  Dispacheur  Leesenberg,  et  quatre  cent  quatre  vingt  seixe  roublea  soixante 
dix  neuf  copeck  d’intéréts  pour  douze  mois;  en  tout  dix  mille  quatre  cent  trente 
deux  roubles,  cinquante  cinq  copeck.  Le  jugement  de  la  Douane  de  S.  Peters- 
bourg à été  confirmé  par  la  Sentence  definitive  de  ce  Collège  et  par  l’arrèt  du 
Sénat  dirigeant.  Ce  Tribunal  Suprème  de  l’Empire  a resen  e cn  méme  lemps  à 
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Viazzoli  et  Comp.  tous  Ics  droits  de  poursuivre  au  Tribunal  compdtant  Ieur 
prdtcntion  contrc  Montebruno , et  tous  ceux  dout  ils  auront  à revendiquer  le 
payement. 

En  cxdcution  de  cet  arrèt  du  Sdnat  dirigeant  ce  Collège  a donni!  ordre  à la 
Douane  de  S.  Petcrsbourg,  ornane  le  5 Fdvrier  1803,  en  consdquence  du  quel 
le  20  Avril  la  Douane  a fait  son  rapport  au  Collège,  que  la  somme  pour  le  fret, 
avarie  et  intdrèts  dont  le  montant  est  de  dix  mille  quatte  cent  trente  ileux  rou- 
bles,  cinquante  cinq  copecks,  a dtd  payde  en  Mars  1803  par  Viazzoli  et  Comp. 
pour  compte  de  Montebruno  de  Gènes,  et  remise  au  Cousui  Danois  Meese. 

Après  cela  le  Consul  Meese,  chargd  de  procuration  du  capitaine  Payken,  a 
présente  unc  seconde  requete  au  Sdnat  dirigeant  et  à ce  Collège , dans  laqruclla 
il  dcclare  que  du  moment  où  il  a porte  sa  plainte  contre  Viazzoli  et  Comp. 
commissionaires  de  Montebruno,  aavoir  depuis  le  26  Juin  1798  jusqu’au  moia 
de  Mars  1803,  oil  le  payement  a dtd  acquittd,  il  n'avoit  pas  reiju  les  intdrèts  exi- 
gibles  de  la  somme  de  dix  mille  quatte  cent  trente  deux  roubles,  cinquante  cinq 
copecks.  Ce  Collège  ayant  examind  la  requète  du  Consul  Meese  concemant  les 
intdrèts,  par  la  Rdsolution  dmande  le  20  Octobre  1803,  a ordonnd  que  Viazzoli 
et  Comp. , commc  commissionaires  et  representants  de  Montebruno  de  Gènes  , 
soient  tenùs  au  remboursement  pour  compte  de  Montebruno  de  ces  intdrèts  à 
raison  de  5 pour  cent,  calculds  a deux  mille  neuf  cent  cinquante  neuf  roubles 
soixante  trois  copecks,  et  de  satisfatte  Meese.  Ce  Tribunal  a rdservd  en  mèrne 
temps  k Viazzoli  et  Comp.  tous  les  droits  compdtans  de  poursuivre  leurs  prdten- 
tions  contre  Montebruno,  comme  ddbiteur  de  cette  somme. 

Cette  Rdsolution  du  Collège  a dtd  confirmde  par  le  Sdnat  dirigeant,  et  la 
somme  des  intdrèts  deux  mille  neuf  cent  cinquante  neuf  roubles  soixante  trois 
copecks,  ddposde  au  Collège  par  Viazzoli  et  Comp.  pour  compte  de  Montebru- 
no, par  l’arrét  de  ce  mème  Colldge  du  25  Novembre  1 803  a dtd  remise  au  nego- 
ciant  de  S.  Petersbourg  Launitz,  comme  reprdsentant  du  Consul  Meese. 

Le  Collège  Impdrial  de  commerce  a arre  tè  de  donner  aux  ndgocians  mitri- 
cbiens  Viazzoli  et  Comp.  le  certificai  impetrò,  aree  l'exposition  des  informations 
y contcnues,  signd  par  les  membres  de  ce  Collège,  et  avec  l’apposi tion  du  scellc. 

Donnd  & S.  Petersbourg  le  12  Septembre  1806. 


Conseiller  de  Cour  DAZILE  LOSCIIIDVIN. 
Secrétaire  Amwexff. 

(L.  S.) 

Conseiller  Titulaire  MAL.4FECEFF. 

La  traduction  originale  a dtd  certifide. 

S.  Petersbourg  le  14  Septembre  1806,  par  » 


CHARLES  DE  SMITTEN 

Secrétaire  interprete  au  5.e  Département  du  Sénat  dirigeant, 
( L.  S.  ) et  yfsscsscur  du  Collège. 
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Jo  certific  la  predente  copie  conforme  ;i  la  traduction  originale. 

S.  Pctersbourg  le  29  Avril  1807. 

CHARLES  DE  SMITTEN 

Secrétaire  interprct  au  5. e Département  du  Sénat  dirigeant, 
et  Conseiller  de  Cour. 

Jc  soussigné,  Notairc  Imperiai  h S.  Pctersbourg,  certific  que  la  présente  copie 
a été  signée  par  monsicur  Charles  de  Smitten,  Secretaire  interprct  au  5.”  Dépar- 
tement du  Scnat  dirigeant  et  Conseiller  de  Cour,  et  que  foi  est  ajoutc'e  à sa  si- 
gnature tant  en  jugement  que  dehors.  En  foi  de  quoi  je  signe  la  présente  y ap- 
posant  le  Sceau  Imperiai  Notarial,  pour  servir  et  valoir  au  besoin  sera. 

Fait  et  passé  à S.  Pctersbourg  le  30  Avril  1807. 

HENRI  KREMPIEN 

Notaire  Jmpdrial-publitjue  et  juré. 
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SEPARAZIONE  DI  LETTO  E DI  IMA 


FATTO  E QUESITO. 

§ 1 1 05.  I conjugi convennero  la  separazione  loro  di  letto  o 

mensa  pe  ’l  corso  di  anni  otto,  decorribili  dal  giorno  in  cui  fosse  stata 
notificata  ai  medesimi  la  giudiziale  ratifica  della  separazione,  la  quale 
venne  dal  Giudice  approvata. 

Nella  scrittura  di  convenzione  non  havvi  cenno  dei  motivi  che  in- 
dussero i conjugi  a separarsi.  E fra  le  accessorie  determinazioni  della 
convenzione  havvi  la  presente:  = Rimane  salva,  tanto  al  signor  N.  N., 
quanto  alla  signora  N.  N.,  ogni  rispettiva  ragione  per  lutto  ciò  che  a 
termini  di  giustizia  potesse  occorrere  alla  scadenza  degli  otto  anni, 
senza  che  questa  convenzione  possa  essere  allegata  a pregiudizio  delle 
suddette  loro  ragioni  rispettive.  = E scaduto  il  periodo  di  tempo  ai 
quale  si  limitò  la  separazione:  l’uno  de’ conjugi  pretende  riunirsi  al- 
l’altro; c questi  vuole  invece  che  sia  pronunciata  dal  Giudice  la  loro 
separazione  a tempo  indeterminalo,  allegando  ripetute  afflizioni  d’ani- 
mo, ed  altre  ragioni  dedotte  da  fatti  certi  e provati  imputabili  all'altro 
conjuge,  e che  sono  accentili  anteriormente  alla  convenzione  di  detta 
separazione  a tempo  determinato. 

Si  desidera  sapere  se,  sussistendo  gravi  motivi,  secondo  i termini 
della  legge,  perchè  l’uno  de’  conjugi  potesse  chiedere  contro  l’altro  la 
separazione  di  letto  e mensa , la  memorata  convenzione  ed  il  lasso  di 
otto  anni  avrebbero  o no  pregiudicato  le  ragioni  che  il  conjuge  ora  pre- 
tendente la  separazione  a tempo  indeterminato  avrebbe  potuto  recare  in 
mezzo  per  ottenerla  prima  che  si  convenisse  pe  ’l  periodo  di  otto  anni. 

RISPOSTA  DI  ROMAGNOSI. 

I fatti,  dei  quali  si  parla,  sono  quelli  che  sono  avvenuti  anterior- 
mente alla  convenuta  separazione.  Ciò  posto,  emerge  la  risposta  di  di- 
ritto, ed  emerge  dal  testo  stesso  dell’Articolo  convenzionale. 

Osservo  in  primo  luogo,  che  la  riserva  di  rinvangare  le  cause  della 
separazione  dopo  gli  otto  anni  non  fu  espressa  specialmente  e nomina- 
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tivamente;  ma  le  parti  dissero  solamente  di  riservare  ogni  rispettiva 
ragione  per  tutto  ciò  che  a termini  di  giustizia  potesse  occorrere 
nella  scadenza  degli  otto  anni , senza  clic  questa  convenzione  possa 
essere  allegata  a pregiudizio  delle  suddette  loro  ragioni  rispettive.  La 
questione  dunque  che  ne  sorge  consiste  nel  sapere  se  nelle  ragioni  ri- 
servate in  generale  si  debba  intendere  compresa  quella  di  rinvangarc 
le  cause  della  separazione. 

Onde  rispondere  a tale  questione  io  ridetto,  clic  la  facoltà  di  rin- 
vangare  queste  cause  dovrebbe  c per  legge  e per  convenzione  essere  a 
termini  di  giustizia.  Ora  si  domanda  se,  a termini  di  giustizia,  dopo 
una  separazione  anche  temporanea  di  consenso,  si  possano  rinvangare 
le  cause  della  separazione.  Forsechè  la  legge  considerò  1’  alto  di  con- 
sensuale separazione  come  una  specie  di  armistizio,  il  quale  sospende 
le  ostilità,  e permette  senza  nuovi  motivi  di  riprendere  le  armi  ? Ecco 
gli  ultimi  termini  ai  quali  riducesi  la  questione.  Qui  la  questione  di  vo- 
lontà sparisce  per  lasciar  luogo  alla  sola  questione  di  legge.  0 la  legge 
permette  di  discutere  dopo  la  separazione  volontaria  i motivi  della  me- 
desima, o no.  Se  lo  permette,  sarà  secondo  la  giustizia  il  farlo;  e quindi 
il  diritto  ne  sarà  compreso  nella  riserva.  0 no  ’l  permette;  ed  allora 
sarà  esclusa  dalla  riserva. 

Resta  dunque  la  sola  questione  di  legge. 

Ciò  posto,  leggasi  il  Codice:  qual  è la  sua  disposizione?  Ha  egli 
forse  stabilito  che  fra  le  stesse  persone  e per  gli  stessi  motivi  si  pos- 
sano successivamente  esercitare  le  due  specie  di  separazione,  cioè  quel- 
la di  consenso  e quella  per  autorità  giudiziaria  atteso  il  disegno  di  una 
ilelle  parti  ? Ha  forse  permesso  che,  spirato  il  tempo,  della  separazione 
temporanea,  si  possa  domandare  la  forzata,  e domandarla  per  gli  stessi 
fatti  anteriori?  In  niuu  luogo  io  trovo  questa  cumulazione  di  azione; 
ed  invece  trovo,  die  avendo  distinti  i due  modi,  la  legge  li  ha  riguar- 
dati ambidue  come  definitivi  per  sopire  c finire  questa  faconda.  I rovo 
inoltre  da  lutto  il  contesto  dei  §§  93.  al  110.,  che  la  legge  riguarda 
l’unione  come  scopo  desiderato,  c la  separazione  come  male  odiato,  il 
quale,  per  quanto  ella  può,  tende  ad  allontanare  ed  a far  cessare.  Ciò 
posto,  quale  peggiore  assurdo  sarebbevi  di  quello  d’accordare  una  sepa- 
razione consensuale  temporanea , e senza  nuovi  motivi  accordare  una 
successiva  separazione  forzata?  Io  trovo  bensì  al  § 110.,  che  ai  conjugi 
separati  è libero  di  riunirsi  ; ma  non  mai  che  sia  loro  libero  di  piantare 
un  secondo  giudizio  dopo  la  consummata  separazione  consensuale  per 
convertirla  in  forzata. 
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Dunque  «ella  riserva  falla  non  poteva  entrare  la  facoltà  di  agire 
dopo  otto  anni  per  la  forzala  separazione,  lo  dico  di  più:  se  per  caso 
fosse  stata  espressamente  enunziata , il  Tribunale  sarebbe  stato  in  do- 
vere di  rigettarla,  e d’ingiungere  alle  parti  o di  convenire  per  la  con- 


sensuale senza  riserva,  o di  agire  per  la  forzata.  — Tal  è il  mio  senti- 
mento per  intima  convinzione  e coscienza. 

Milano Ito.WAGNOfil. 


ANNOTAZIONE. 

f.a  questione  alla  quale  si  riferisce  questo  parere  sembra  essere 
quella  medesima  di  cui  si  parla  nel  Consulto  di  Romaguosi  stampato 
fra  le  sue  Consultazioni  forensi , Voi.  II.  pag.  G2  (Milano,  per  Marsilio 
Carrara,  1 837),  trovandosi  identiche  le  circostanze  di  fatto.  Se  la  cosa 
è cosi,  è erroneo  quanto  si  legge  a pag.  80  del  suddetto  Volume,  dove 
l’Editore  riferisce  di  aver  saputo  da  persona  addetta  alla  casa  di  Ro- 
magnosi , ebe  « i Tribunali  superiori  non  hanno  creduto  di  ammettere 
>1  la  riunione  dell’attrice  moglie  al  marito,  avendo  invece  condannato 
» quest’ultimo  a corrispondere  alla  prima  un’annua  vitalizia  pensione, 
» cd  a restituirle  la  ricevuta  dote,  ed  i capitali  di  lei  crediti  eli’ erano 
» da  lui  posseduti.  » Infatti  io  sono  stato  assicurato  da  un  uomo  rispet- 
tabilissimo ch’ebbe  parte  nella  trattazione  di  questa  Causa,  essere  stato 
con  due  conformi  Sentenze  pronunciato, non  farsi  luogo  alla  separazione 
di  letto  c di  mensa  tra  i detti  conjugi,  cd  essere  la  moglie  in  diritto  di 
riunirsi  al  marito.  (DG)  r 
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Mori  cvum  tcienliam  a slirpibus  avul&am,  seri  cura  rariicibus  integri»  tradirmi», 
ut  in  ingcniis  melloribus  vclul  in  gleba  feraciore  tran  spiantata,  magnum  et  frlix 
incrcmentum  rccipcre  possit. 

Baco  a V tKt lamio,  /mjjetus  plulosophici,  VI.  G. 

L*tr 
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DELLA 


ISTRUZIONE  PUBLIC  A LEGALE 


CAPO  I. 

V edule  preliminari. 

§ 1 166.  Due  sono  le  parli  massime  ed  essenziali  di  un  Piano  d'istru- 
zione publica  ; cioè  » 1 .°  prescrivere  un  buon  metodo  per  insegnare; 

2.°  dare  un  vittorioso  eccitamento  per  apprendere. 

Io  non  restringo  il  metodo  all’ordine  speciale  cui  ogni  Professore 
deve  seguire  nelle  lezioni  e nelle  esercitazioni  scolastiche;  ina  com- 
prendo eziandio  l’armonia  e la  graduata  successione  fra  tutte  le  scuole 
ebe  appartengono  alla  Facoltà  legale.  L’ imita  sistematica,  tanto  racco- 
mandata da  tutti  i grandi  scrittori,  deve  formare  il  primo  oggetto  di  un 
Regolamento  del  Governo.  Da  Bacone  in  qua  ognuno  è persuaso  quanto 
gravi  sieno  gl’inconvenienti  che  derivano  dalla  dissociazione  e successio- 
ne tumultuaria  delle  scienze  e delle  varie  parti  d’una  stessa  Facoltà. 

Ma  non  basta  pensare  al  metodo:  c d’uopo  eziandio  avvertite  che 
la  mente  dell’allievo  sia  suscettibile  del  genere  d’istruzione  che  le  si 
vuol  comunicare.  Da  due  condizioni  riunite  essenzialmente  risulta  que- 
sta suscettibilità;  cioè:  1.°  dal  grado  di  sviluppamenlo  della  ragionevo- 
lezza, c quindi  dall’età  propria  nella  quale  egli  si  può  comunemente 
effettuare;  2.°  dal  possesso  di  quelle  nozioni  londamentali  e prepara- 
torie, senza  delle  quali  non  si  potrebbe  comprendere  la  dottrina  che  si  ! 
vuole  insegnare. 

L’ esperienza  ha  fatto  pur  troppo  comprendere  quanto  grave  sia  il 
danno  che  risulta  dal  non  adattare  i metodi  d’istruzione  nè  alla  succes- 
sione necessaria  delle  scienze,  nè  alla  maturità  dello  spirito  di  chi  deve 
apprenderle.  Qui  nulla  vi  è d’arbitrario.  Havvi  una  figliazione  necessa- 
ria fra  tutte  le  parti  dello  scibile,  come  havvi  un  graduale  c indeclina- 
bile sviluppamenlo  nei  progressi  dello  spirito  umano. 

È dunque  necessario  stabilire  si  le  dottrine  che  debbono  precedere 
gli  studj  di  Diritto,  che  l’età  nella  quale  uno  scolare  può  essere  ammes- 
so ai  medesimi. 
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PARTE  I. 

DEL  METODO  DEGLI  STUDJ  LEGALI  (i). 


CAPO  II. 

Studj  preparalorj  a quello  della  Giurisprudenza. 

§ 1 1 67.  La  Giurisprudenza  è intimamente  legata  con  la  Filosofia 
razionale  e con  le  leggi  del  giusto  naturale.  Nella  Giurisprudenza  pre- 
dominano certe  idée  fondamentali,  die  ne  formano,  dirò  così,  la  lega 
perpetua.  Tali  sono  le  idee  di  obligazione,  di  diritto,  di  convenzione,  di 
equità,  di  società,  di  legge.  Per  poterne  fare  buon  uso,  esse  si  debbono 
chiaramente  comprendere,  ed  esattamente  dedurre  dai  loro  fondamenti 
naturali . 

La  Giurisprudenza  esige  le  regole  della  Logica,  per  verificare  i fatti, 
per  combinare  i rapporti,  per  dedurre  le  illazioni. 

La  Giurisprudenza  esige  la  cognizione  delle  leggi  dello  spirito  uma- 
no, per  formarsi  le  idée  di  consenso,  di  errore,  di  volontario,  di  vio- 
lento; per  fondare  le  presunzioni,  interpretare  gli  atti  umani,  e con- 
getturare nei  fatti  criminosi. 

È adunque  necessario  incominciare  a costruire  il  piano,  organiz- 
zando le  scuole  delle  scienze  dell’ uomo  morale,  dell'arte  di  pensare,  e 
dei  principj  del  giusto. 

Ma  se  qui  deve  cominciare  il  Piano  degli  studj  legali,  non  si  può 
prescindere  dal  raccomandarlo  e connetterlo  a quegli  studj  anteriori, 
senza  dei  quali  non  può  essere  nè  proficuo,  nè  praticabile.  Questi  studj 
anteriori  poi  debbono  essere  assortili  allo  sviluppamelo  delle  facoltà 
morali  dell' allievo,  e nello  stesso  tempo  debbono  essere  scelti  in  vista 
dell’uso  che  di  essi  dee  farsi  in  progresso,  per  compiere  con  buon  suc- 
cesso quelli  della  Giurisprudenza.  Tali  sono  appunto  quelli  della  Storia, 
che  si  lega  all'origine  delle  leggi;  quelli  della  Geografia  fisica,  che  si 

(i)  Anche  neiredizione  originale  lo  scritto  Saggio,  si  vedrà  facilmente  nulla  mancare 
intiero  non  va  olire  la  Parie  I.  Se  però  vo-  alla  completa  trattazione  delle  due  Parti  di 
glissi  por  mente  ai  principj,  dietro  ai  quali  è un  Piano  d'istruzione, accennate  in  principio 
dettato  il  hegolamcnto  degli  studj  politico - di  questo  Saggio.  (DG) 
legali  successivamente  aggiunto  al  presente 
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unisce  a mille  cognizioni  di  Diritto  civile  e criminale:  quello  dell'Ari- 
tmetica. clic  occorre  ad  ogni  tratto  d’impiegare;  quello  finalmente  della 
lingua  latina,  indispensabile  per  intendere  il  Diritto  romano  e le  altre 
leggi  antecedenti. 

Tali  studj  poi  si  debbono  far  precedere  a quelli  della  Psicologia  e 
della  Logica;  imperocché  l’uomo  serve  ai  sensi  ed  alla  fantasia  prima 
di  servire  all’intelletto.  Far  precedere  le  scienze  intellettuali  alle  fisi- 
che, egli  è come  supporre  che  l’uomo  naturalmente  passi  dalla  ragione 
ai  sensi,  invece  di  passare  dai  sensi  alla  ragione. 

Con  questo  metodo  l’allievo  segue  la  gradazione  della  natura;  con 
questo  metodo,  dopo  aver  portata  la  sua  attenzione  fuori  di  sè,  la  ri- 
piega sopra  di  sè  medesimo;  con  questo  metodo,  dopo  avere  pratica- 
mente ragionato  sopra  le  cose  sensibili,  rendendo  conto  a sè  stesso  della 
carriera  percorsa,  rileva  le  regole  dell’arte  di  pensare,  c trova  il  pre- 
cetto verificato  e chiarito  con  l’esempio  : con  questo  metodo  finalmente 
si  ha  il  vantaggio  di  avvicinare  e di  collegare  quelle  nozioni  che  hanno 
fra  loro  più  affinità,  e nello  stesso  tempo  d’uniformarsi  al  corso  na- 
turale con  cui  si  sviluppa  lo  spirilo  dell’allievo.  Il  passaggio  allora  dal 
vero  o dal  giusto  naturale  al  vero  od  al  giusto  positivo  è spontaneo,  e 
fecondo  di  nozioni. 

CAPO  IH. 

Prìncipj  fondamentali  per  determinare  gli  studj  proprj 
della  Giurisprudenza. 

§ 1 168.  Qui  finiscono  gli  studj  preparatorj , ed  incomincia  il  campo 
della  Giurisprudenza.  Vasto  ed  intralciato  è questo  campo;  ma  quanto 
più  egli  è vasto  e pieno  d’oggetti,  tanto  più  ricercasi  di  cautela  per  non 
perdere  di  vista  il  cammino  più  breve,  e per  ordinare  le  cose  secondo 
la  loro  naturale  procedenza  ed  affinità.  La  moltiplicità  c la  grandezza 
degli  oggetti  trascina  pur  troppo  ad  una  specie  di  lusso  di  dottrina,  il 
quale  nell’ atto  che  aggrava  lo  Stato  d’una  spesa  non  necessaria,  si  op- 
pone al  fine  della  ben  intesa  istruzione  publica. 

Ma  il  Governo  non  deve  fornire  se  non  quei  sussidj  che  sono  neces- 
sari a*l  agevolare  l'esecuzione  durevole  e completa  delle  leggi. 

Con  questa  norma  debbono  essere  assegnate  le  scuole  della  FacóUà 
legale,  le  materie  ed  i confini  dell’ addottrinamento. 

Tre  clementi  insieme  combinati  debbono  qui  dirigere  le  vedute  le- 
gislative. II  primo  è P interesse  che  può  determinare  il  Governo  nello 
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stalli  lire  e mantenere  la  publica  istruzione;  il  secondo,  i rapporti  es- 
senziali della  dottrina  clie  si  deve  insegnare  ; il  terzo,  il  bisogno  delle 
nienti  clie  si  debbono  erudire. 

L’interesse  clic  può  determinare  il  Governo  a stabilire  e a mante- 
nere l’ istruzione , è quello  stesso  che  può  determinarlo  a stabilire  e a 
mantenere  le  leggi.  Benché  le  leggi  in  un  ampio  senso  si  possano  ri- 
guardare come  una  specie  d'istruzione,  tuttavia  esse  non  si  possono  ri- 
guardare rigorosamente  come  una  specie  di  dottrina  , ma  bensì  come 
l'ultimo  risultato  della  dottrina  convertilo  in  comando. 

Ma  siccome  le  leggi  non  possono  statuire  su  tutti  i casi  contingibili, 
e meno  poi  su  la  complicazione  multiforme  dei  varj  casi;  così  è neces- 
sario eh'  esista  una  scienza  supplementare , al  lume  della  quale  si  pos- 
sano praticamente  dirigere  gli  affari  secondo  le  intenzioni  che  la  legge 
si  propone.  Per  lo  che  un  legislatore,  nell  atto  di  governare  uno  Stato, 
non  può  dispensarsi  dal  soddisfare  simultaneamente  a tre  mire  princi- 
pali ; cioè:  1.°  illuminare  e dirigere  con  le  leggi  le  azioni  dei  cittadini 
in  modo  di  ottenere  l’ultimo  intento  dell'ordine  publico  ; 2.°  illuminare 
c dirigere  il  giudizio  e le  ordinazioni  dei  magistrati  in  modo  che  serva- 
no, il  più  che  si  può,  alle  leggi,  e non  abusino  di  quegli  arbilrj  che 
l'insuperabile  limitazione  umana  costringe  di  lasciargli  nell’esercizio 
della  loro  autorità;  c per  conseguenza,  3.°  illuminare  e dirigere  l’istru- 
zione publica  in  modo  da  somministrare  una  norma  luminosa  c costan- 
te, onde  ragionare  e giudicare  specialmente  in  tutti  que’  casi  nei  quali 
la  ragione  deve  servire  di  supplemento  c di  sussidio  dove  mancano  le 
ordinazioni  speciali  della  legge.  Ma  siccome  ciò  non  si  può  fare  se  non 
si  conoscono  i principj  direttori  che  dettarono  le  leggi  medesime,  c che 
ne  animano  l’esecuzione;  così  ne  risulta  che  lo  studio  della  Giurispru- 
denza dee  versare  necessariamente  e precipuamente  su  le  teorie  e la  ra- 
gione filosofica , dirò  così,  della  legge,  unendovi  la  parte  positiva  della 
medesima  in  modo  che  la  Giurisprudenza  formi  1'  ultimo  complemento 
della  Legislazione. 

Da  queste  considerazioni  nascono  più  conseguenze  ad  un  solo  tratto, 
onde  dirigere  il  Governo  nello  stabilire  le  scuole  legali,  c lo  spirito  es- 
senziale del  metodo  dell'  insegnamento. 
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CAPO  IV. 

Soggetto  delle  diverse  scuole  di  Giurisprudenza. 

§ 1 1 69.  La  prima  conseguenza  è,  che  i diversi  ordini  di  leggi  forma- 
no il  soggetto  naturale  delle  diverse  parti  dell’istruzione.  Se  dunque  noi 
abbiamo  leggi  su  ’l  Diritto  e su  la  Procedura  civile,  su  ’1  Diritto'  e su 
la  Procedura  penale,  su  ’l  Diritto  commerciale,  su  le  regole  delle  cose 
autentiche  riguardanti,  per  esempio,  gli  atti  dello  stato  civile,  gli  atti  e 
le  registrazioni  delle  ipoteche,  l’arte  notarile,  le  formalità  degli  atti 
gmdiziarj  ; se  abbiamo  leggi  costituzionali  organiche,  le  quali  determi- 
nano le  diverse  competenze  delle  magistrature  giudiziarie  ed  ammini- 
strative; se  esistono  Regolamenti  di  Polizia  municipale:  egli  è evidente 
che  debbono  esistere  le  scuole  opportune  per  dar  ragione  di  tutti  questi 
ordini  di  leggi. 

L’  arte  di  difendere  le  persone  in  modo  che  l’ordine,  la  brevità  e la 
chiarezza  del  patrocinio  agevoli  l’ordine,  la  brevità  e la  chiarezza  dei 
giudizj , e concilii  negli  astanti  quel- rispetto  che  deve  inspirare  il  san- 
tuario della  giustizia,  deve  pure  formare  il  complemento  della  publica 
istruzione  dopo  che  per  buona  ventura  fu  ristabilita  la  solennità  delle 
publiche  azioni  giudiziarie.  Ecco  la  necessità  della  scuola  dell’eloquenza 
del  Foro.  ’ » * 

Entro  la  sovra  descritta  sfera  solamente  si  aggirano  le  scuole  della 
Giurisprudenza  ; e questa  sfera  è circoscritta , come  ognun  vede , dalla 
più  rigorosa  necessità. 

CAPO  Y. 

Divisione  delle  scuole,  e tempo  del  corso  di  ognuna. 

§ 1170.  Forse  si  chiederà  se  la  divisione  delle  mentovate  scuole  sia 
assolutamente  necessaria , o se  più  tosto  più  rami  o scuole  si  possano 
riunire  in  una  sola.  Si  può  chiedere  di  più,  se  si  possa  dividere  l’inse- 
gnamento d’ una  scuola  in  più  anni  successivi. 

Qui  conviene  distinguere  il  soggetto  dell’ istruzione  dalla  divisione 
delle  catedre.  Il  soggetto  essendo  dimostrato  necessario,  come  sopra  si 
è veduto,  non  può  essere  soppresso  o trasandato  senza  produrre  un  va- 
cuo enorme,  cd  una  vera  mutilazione  di  una  parte  integrante  della  le- 
gale Facoltà. 

Resta  dunque  solamente  la  questione,  se  più  rami  diversi  possano  es- 
sere insegnati  dallo  stesso  maestro.  Prima  di  tutto  è d’uopo  discutere  se 
convenga  dividere  il  corso  di  un  maestro  in  più  anni,  o se  debba  essere 
Toro.  VII.  “ 7S 
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compiuto  dentro  iin  anno.  Tutto  esaminato,  si  trova  clic  il  corso  dev’es- 
sere annuale.  Indipendentemente  dall’autorità  delle  leggi,  dagli  statuti 
di  celebri  Università,  dalle  recenti  leggi  stabilite  in  Francia  sotto  il 
governo  dell’ Imperatore  Napoleone,  si  rileva  essere  necessario  di  ren- 
dere il  corso  d’ogni  scuola  annuale. 

Impcrcioccbò  co  ’l  prolungare  il  corso  d’ogni  scuola  oltre  un  anrto 
si  rompe  e sconvolge  totalmente  quell' armonia  che  deve  risultare  dal 
corso  contemporaneo  delle  altre  scuole,  le  quali,  quando  siano  bene  ar- 
monizzate, debbono  dare  e ricevere  lume  scambievolmente  per  l’affi- 
nità e la  categoria,  dirò  cosi,  dei  principj  clie  in  esse  s’insegnano.  Egli 
è ormai  tempo  di  por  mente  a queU’armonia  parallela  delle  diverse  dot- 
trine , alla  quale  gli  ordinatori  degli  strici j non  hanno  quasi  mai  preve- 
duto, intenti  soltanto  ad  una  partizione  materiale  di  una  o di  altra  parte 
di  una  stessa  scuola.  E già  gran  tempo  clic  si  senti  l’ inconveniente  tanto 
riprovalo  da  Bacone,  qual  è la  cattiva  divisione  e la  perturbazione  del- 
l’ordine delle  dottrine. 

Dall’altra  parte  poi  conviene  riflettere  clic  in  ogni  anno  sopraveni 
gono  nuovi  scolari  che  hanno  diritto  ad  ottenere  un  incominciamento  * 
un  proseguimento  d’istruzione  analogo  ai  diversi  periodi  in  cui  si  trova- 
no collocati.  Raddoppierete  voi  dunque  il  corso  di  una  scuola?  Conver- 
rà necessariamente  raddoppiare  quello  di  alcune  altre,  c far  sì  che  uno 
scolare  sia  istruito  in  ordine  inverso  , cioè  in  un  modo  assurdo.  Non  si 
possono  dunque  autorizzare  e meno  poi  ordinare  corsi  biennali. 

Resta  dunque  a vedere  se,  ritenuto  il  sistema  di  ricominciare  il  cor- 
so in  ogni  anno,  si  possano  riunire  due  scuole  dentro  l’anno  stesso. 
Per  rispondere  a questa  ricerca  conviene  calcolare  se  in  centoventi  ore 
al  più  si  possano  concentrare  gli  elementi  di  due  o più  vaste  dottrine, 
come,  per  esempio,  Diritto  e Procedura  civile,  Diritto  c Procedura  cri- 
minale, in  modo  tale  clic  lo  scolare  non  abbia  un  mero  indice,  ma  pos- 
segga veramente  le  teorie,  le  notizie  positive,  e la  cognizione  dei  libri 
che  sono  nccessarj  per  renderlo  sufficientemente  istruito.  Qui  conver- 
rebbe entrare  in  una  profonda  analisi,  o almeno  in  un'estesa  recensione 
degli  oggetti  dell’istruzione.  Ma  l’esperienza  confermata  di  più  secoli, 
canonizzata  dall’autorità  delle  leggi  e degli  statuti,  ci  convince  che  il 
periodo  di  cinque  giorni  utili,  composti  di  tutte  le  ore  dell’istruzione, 
è smodatamente  sproporzionato  a riunire  l’insegnamento  di  due  scuole, 
ed  appena  può  bastare  ad  esporre  gli  elementi  di  una  sola. 

Rimane  dunque  dimostrata  la  necessità  di  dividere  le  scuole  giusta 
il  metodo  progettato. 
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CAPO  VI. 

Spirito  e carattere  delle  dottrine  delle  scuole  di  Giurisprudenza. 

§ 1 171.  La  seconda  conseguenza  che  deriva  dalla  necessità  dello  stu- 
dio della  Giurisprudenza,  considerata  come  complemento  della  Legisla- 
zione, si  è lo  spirilo  ed  il  carattere  delle  idée  che  si  debbono  esporre. 
Postocbè  la  Giurisprudenza  non  può  essere  un  eco  materiale  della  le"- 
ge,  ma  più  tosto  uno  sviluppamelo  di  lei  quando  essa  statuisce  espres- 
samente, e un  complemento  e sussidio  dov’cssa  tace,  ne  viene  clic  la 
Giurisprudenza  è propriamente  un’arte  di  ragione  e di  autorità.  La  ra- 
gione si  appoggia  alla  necessità  della  natura;  l’autorità  alla  volontà  di 
chi  comanda. 

E proprio  della  Filosofia  l’investigare  le  cagioni  necessarie  delle 
cose;  è proprio  della  Storia  il  testificare  quale  sia  di  l'atto  la  volontà  di 
chi  comanda.  La  ragione  ajuta  la  Storia  nell’ indagare  i motivi  non  pa- 
lesi che  hanno  dettata  una  tale  o tal  altra  deliberazione.  11  determinare 
lo  spirito  positivo  delle  leggi  nelle  diverse  epoche  delle  civili  società  e 
nei  diversi  paesi,  appartiene  appunto  a questa  parte  della  ragione  stori- 
ca legale  ; il  dimostrare  i principj  d’ ordine  e di  giustizia  che  dirigono 
gli  affari  particolari,  appartiene  alla  parte  filosofica.  E siccome  questa 
parte  è quella  che  supplisce  con  deduzioni  tratte  dai  fondamenti  posi- 
tivi in  tutti  quei  luoghi  o in  quelle  contingenze  che  non  sono  espressa- 
mente  regolate  nel  testo  della  legge,  cosi  l’esposizione  di  questi  principj 
deve  costituire  il  fondo  principale  della  dottrina.  Ciò  non  è ancor  tutto. 

La  cognizione  eminente  d'  un  ordine  qualunque  di  cose  sta  nella 
cognizione  dello  spirito  dell’ordine  medesimo;  la  cognizione  poi  dello 
spirito  sta  nella  cognizione  dei  rapporti  che  passano  fra  i mezzi  ed  il 
fine.  Si  posseggono  adunque  eminentemente  tutte  le  ragioni  e le  conse- 
guenze non  avvertite,  quando  si  conosce  la  ragione  generale  dei  mezzi 
e del  fine,  eioè  quando  si  conoscono  le  cose  per  causai,  come  dice  la 
scuola. 

Ora  siccome  appunto  lo  studio  della  Giurisprudenza  è principal- 
mente instituito  ad  oggetto  di  supplire  dove  la  legge  statuì  solamente 
in  generale  ; così  ne  viene  che  tanto  la  parte  esegetica  ossia  interpre- 
tativa , quanto  la  parte  suppletiva , tutta  deve  riposare  sopra  i teoremi 
di  ragione  che  determinarono  la  mente  del  Legislatore  nello  statuire.  E 
dunque  manifesto  che  l’insegnamento  dell’istruttore  deve  precipuamente 
versare  su  la  teoria  filosofica  del  Diritto,  combinata  con  la  disposizione 
positiva  delle  leggi.  i 
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CAPO  VII. 

Confini  dell'  istruzione. 

5 1 172.  Fissato  così  lo  spirito  ed  i caratteri  proprj  della  legale  istru- 
zione publica,  resta  a determinarne  i confini.  Rammentiamoci  die  noi 
parliamo  dell' istruzione  diretta  dal  Governo,  c fatta  a spese  dello 
Stato. 

Se  ogni  cittadino  potesse  facilmente  essere  il  maestro  di  sè  stesso, 
avrebbe  forse  il  Governo  un  titolo  ragionevole  d’ instituire  catcdre  e di 
pagar  Professori?  È manifesto  che  no.  Lo  scopo  fondamentale  dell’or- 
dine sociale  altro  non  esige  che  di  dar  soccorso  alla  mente  e al  braccio 
dell’ uomo,  dove  da  sè  solo  non  può  conseguire  i vantaggi  dell’ordine 
di  ragione  e di  utilità.  Dall'altra  parte  poi  ogni  publica  imposizione  de- 
ve essere  appoggiata  ad  un  titolo  necessario.  Dunque  in  tale  ipotesi  l’as- 
segnazione di  un  fondo  a prò  dell’istruzione  publica  sarebbe  senza  ne- 
cessità, e quindi  senza  diritto.  Oltre  a ciò,  tutti  gli  stabilimenti  che  il 
Governo  instituisce  per  costringere  il  cittadino  a passare  per  le  scuole, 
onde  aprirsi  l’adito  a certi  impieghi  publici,  sarebbe  un  aggravio  senza 
ragione  imposto  alla  loro  libertà,  ed  al  patrimonio  delle  famiglie.  Do- 
vrebbe dunque  bastare  solamente  uno  sperimento  preliminare,  per  ac- 
certare il  Governo  della  rapacità  della  persona  cui  egli  destinasse  ad 
un  dato  impiego,  senza  che  gli  fosse  lecito  il  ricercare  di  più. 

Ma  non  siamo  in  questa  condizione.  La  comune  dei  cittadini  non 
può  essere  facilmente  maestra  di  sè  medesima.  Si  facia  dunque , io  ri- 
spondo, ch’essa,  mediante  le  scuole,  acquisti  la  facilità  e l’abitudine  del- 
la facilità  a divenire  consuramata  in  tuia  data  scienza  od  arte;  e il  Go- 
verno avrà  dal  canto  suo  fatto  tutto  quello  che  doveva  ed  eragli  permes- 
so per  rapporto  alla  publica  istruzione.  L dunque  manifesto  che  il  do- 
vere della  publica  istruzione  si  restringe  a somministrare  un  corso  di 
buone  insliluzioni  in  qualunque  disciplina , e nulla  più.  Lo  scopo  di 
esse  è appunto  di  somministrare  la  facilità  e l'abitudine  della  facilità 
ad  ogni  studioso  a divenire  consuminolo  in  una  data  dottrina. 

Nella  stessa  maniera  che  una  madre  od  una  nutrice  non  guida  più 
per  mano  un  fanciullo  quando  è reso  capace  a camminare  da  sè,  cosi 
pure  un  Governo  non  deve  assumersi  il  carico  di  voler  rendere  constim- 
mato  qualunque  studioso  in  Ogni  disciplina , quando  facilmente  lo  può 
fare  per  sè  stesso.  D'altronde  questo  recherebbe  l’inconvcnìcntc  di  obli- 
gare  la  totalità  degli  scolari  a caricarsi , con  un  dispendio  superfluo  ed 
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ingiusto  <li  tempo  e di  sostanze,  degl’  insegnamenti  difusi  e minuti  d'una 
parte  di  dottrina,  la  quale  nell'  esercizio  e nella  destinazione  della  vita 
rispettiva  di  molti  non  è punto  necessaria,  mentre  che  loro  occorrereb- 
be occuparsi  più  toste  di  proposito  d’un  altro  ramo,  e di  occuparsene 
al  più  presto  possibile. 

Si  diano  dunque  delle  buone  instituzioni  universali,  che  si  estenda- 
no per  tutto  il  corpo  del  Diritto  civile  statuente.  In  esse  si  abbia  cura 
d’inserire  le  definizioni  dei  vocaboli  legali,  di  collocare  le  regole  generali 
di  Diritto,  e di  far  conoscere  gli  eccellenti  autori  che  trattarono  ora 
dell’una  ed  ora  dell’altra  materia.  Tali  le  desiderarono  e le  prescrissero 
un  Bacone  e un  Leibniz;  tali  debbono  bastare  per  la  publica  istruzione. 

Date  le  nozioni  direttrici , 1’  allievo  cammina  da  sé  , nè  potrebbe 
meglio  riuscire  clic  da  sè  medesimo , come  una  lunga  esperienza  lo 
comprova. 


CAPO  Vili. 

Ordine  e netto  delC  istruzione. 

§ < 173.  Dopo  di  avere  dimostrato  quale  debba  essere  la  natura  ed  il 
confine  delle  dottrine  della  Giurisprudenza  insegnata  nelle  scuole  man- 
tenute dal  Governo,  rimarrebbe  a vedere  quale  debba  essere  l 'ordine  e 
il  nesso  delle  parli  diverse  della  istruzione. 

ì.  troppo  noto  clic  se  il  Governo  vuole  ottenere  un  insegnamento 
breve,  facile  e proficuo,  deve  pensare  ai  mezzi  necessarj  a conseguire 
un  tale  intento.  Ora  ognuno  sa  che  oltre  all’  eccitamento,  di  cui  si  dirà 
più  sotto  ('),  niun  altro  mezzo  esiste,  fuorché  il  buon  metodo.  Ma  il 
buon  metodo  risulta  dall’armonia  degli  oggetti  che  si  scelgono,  e dal 
progresso  ordinato  dei  medesimi. 

Ad  effettuare  questo  intento  conviene  impiegare  simultaneamente 
due  mezzi.  Il  primo  si  può  dire  estrinseco  ad  ogni  scuola;  e questo 
consiste  nel  distribuire  i periodi  dell’insegnamento  delle  diverse  scuole 
in  modo  che  si  succedano  secondo  il  metodo  naturale.  Il  secondo  è in* 
trinseco;  e consiste  nel  far  percorrere  in  ogni  scuola  alla  mente  degli 
studiosi  le  diverse  nozioni  giusta  il  vero  ordine  logico,  adattato  si  ai  rap- 
porti di  procedenza  delle  materie  diverse,  che  ai  rapporti  che  passano 
fra  la  mente  umana  e le  cognizioni  che  fa  d’uopo  apprendere.  11  primo 


<i  ) Quanto  a questo,  vedi  il  Regolamento  che  segue,  mancando,  come  si  disse,  la  Par-  , 
le  lì.  del  picsente  Saggio,  (DG; 
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spetta  al l’Autorità  ordinatrice  degli  studj;  il  secondo  ò addossalo  all’ in- 
dustria dell’  istruttore. 

Ambidue  però  questi  mezzi  non  ne  costituiscono  veramente  che 
un  solo,  stantechè  lo  stesso  ordine  con  cui  si  deve  procedere  da  una 
ad  altra  parte  dell’insegnamento  d’una  sLessa  scuola  si  deve  pure  osser- 
vare fra  l’una  scuola  c l’altra.  Tutti  i maestri  non  si  debbono  Conside- 
rare che  come  espositori  delle  parti  diverse  d'uno  stesso  ed  unico  libro 
fatto  con  metodo,  c tutto  collegato  e concatenato  in  una  grande  unità  si- 
stcmatica^Tutta  la  Giurisprudenza  si  può  assimigliare  ad  una  specie  di 
edificio  regolare  (per  servirmi  della  parità  di  Bacone);  e però  i Profes- 
sori delle  diverse  scuole  si  possono  figurare  come  allietanti  precettori 
di  Architettura,  uno  dei  quali  espone  le  regole  generali  dell'arte,  un 
altro  dimostra  come  si  armonizzi  la  pianta,  un  altro  la  facciata,  un  altro 
le  colonne,  gli  architravi,  ce.  , 

Tutti  dunque  sono  soggetti  all’impero  del  metodo  naturale,  cujus 
haec  est  regula  (per  servirmi  delle  parole  di  Leibniz):  quidquid  sine 
altero  cognosci  poteste  non  vero  alterimi  sine  ipso,  illud  alteri  prac- 
poni  debet  <■>. 

Qual  è dunque  il  miglior  modo  con  cui  si  debbono  armonizzare  i 
diversi  periodi  delle  scuole  legali?  qual  è il  miglior  modo,  onde  ammi- 
nistrare, dirò  cosi,  le  materie  dell’ insegnamento  di  ogni  scuola? 


CAPO  IX. 


Come  si  debbono  armonizzare  fra  loro  i periodi  dell'  istruzione. 


§ 1 174.  La  risposta  alla  prima  questione  deriva  dalla  soluzione  delle 
seguenti.  Quali  sono  le  materie  clic  s'insegnano  nelle  diverse  scuole 
di  Giurisprudenza?  Qual  è la  dipendenza  logica  che  tali  materie  hanno 
le  une  dalle  altre  ? 

La  risposta  alla  prima  domanda  è già  fatta  da  quello  che  fu  detto 
di  sopra.  Quanto  poi  alla  seconda,  ecco  quello  che  mi  rimane  a dire. 
Noi  abbiamo  in  primo  luogo  scuole  di  Diritto  e scuole  di  Procedura. 
Ma  cosa  è propriamente  la  Procedura?  Se  la  riguardiamo  dal  canto  dei 
contendenti,  essa  altro  non  è se  non  l’ordine  che  si  deve  osservare 
nell’ esercitare  un’ azione  o civile  o criminale  avanti  all’Autorità  giu- 
diziaria. Se  poi  la  contempliamo  rispetto- ai  Giudici,  essa  altro  non  è 
«he  1 ordine  co  ’l  quale  eglino  debbono  pronunciare  i loro  giudizj. 


(i)  Ao va  mclltodus  disccndat. 
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Ma  se  l’azione  suppone  un  diritto,  se  il  giudizio  suppone  una  nor- 
ma legale,  c non  è clic  l’applieazione  di  una  legge;  dunque  deve  pre- 
cedere la  dottrina  dei  diritti  e delle  leggi  statuenti  su  i diritti  alla  dot- 
trina che  ne  dirige  l’applicazione  negli  affari  contenziosi. 

Le  scuole  dunque  di  Diritto  civile  e criminale  debbono  precedere 
quella  della  rispettiva  Procedura. 

Ma  i diritti  civili  non  si  esercitano,  che  sotto  una  data  forma  di 
Governo.  Come  vi  sono  dei  rapporti  fra  privalo  e privato,  vi  sono  pure 
dei  rapporti  fra  il  privato  e il  Governo;  e per  conseguenza  fra  i pri- 
vali e i magistrati,  ai  quali  è affidato  l'esercizio  dei  poteri  del  Governo. 

E siccome  fra  questi  Magistrati  l’autorità  è diversamente  distribuita 
secondo  la  diversa  costituzione  publica  dello  Stato,  ed  importa  che  tutti 
esercitino  la  loro  autorità  dentro  i confini  a loro  prescritti,  e che  il 
cittadino  conosca  quanto  debba  o non  debba  agli  uni,  e quanto  debba  o 
non  debba  agli  altri;  quando  debba  ricorrere  agli  uni  e quando  agli  altri, 
onde  implorare  il  soccorso  della  publica  Autorità  : così  è manifesto  che 
la  scienza  della  costituzione  publica  dello  Stato  è inseparabile  da  quella 
dei  diritti  civili,  postochè  lo  stato  dei  cittadini  ù affidato  alla  direzione 
delle  magistraturq. 

La  scienza  dunque  del  Diritto  costituzionale  del  Regno  deve  ne- 
cessariamente precedere  quella  delle  cose  litigiose , e deve  accompa* 
gnare  lo  studio  del  Diritto  civile  e penale. 

Ecco  pertanto  che  lo  studio  della  Procedura  deve  succedere  a quello 
del  Diritto.  . > 

E noto  che  il  Diritto  commerciale  altro  non  è che  una  diramazione 
del  Diritto  civile. 

1 cànoni  fondamentali  che  dirigono  la  Giurisprudenza  commerciale 
sono  in  sostanza  conseguenze  dei  principi  del  Diritto  civile  riguardanti 
le  convenzioni  e la  bilancia  dell’equità  negli  oggetti  tutti  godevoli, 
che  formano  la  materia  del  commercio.  È troppo  inanileslo  di’  egli  è 
d’uopo  conoscere  gli  antecedenti  prima  di  conoscere  le  conseguenze, 
e che  la  dottrina  conseguente  si  deve  insegnare  solamente  dopo  di  ave- 
re esposta  tutta  la  dottrina  antecedente. 

Raccogliendo  pertanto  i risultali  delle  considerazioni  esposte  in 
questo  Capo,  noi  abbiamo  le  leggi  necessarie,  onde  ordinare  i due  pe- 
riodi più  importanti  dell’istruzione  legale.  Il  primo  dovrà  essere  com- 
posto delle  lnstituzioni  di  Diritto  ch'ile^  di  Diritto  penale , di  Diritto 
costituzionale.  11  secondo  delle  teorie  della  Procedura  civile , della  Pro- 
cedura penale , del  Diritto  commerciale.  Il  terzo  quindi  rimane  deter- 
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minato  per  sè  medesimo,  e viene  costituito  dalle  regole  delle  cose  au- 
tentiche, della  Polizia  municipale , e della  eloquenza  del  Foro. 

Nè  si  deve  pensare  che  quest’ultimo  periodo  risulti  costituito  così 
in  conseguenza  solamente  della  preoccupazione  degli  altri  rami  della 
Facoltà  legale,  ma  che  eziandio  tale  egli  risulta  per  una  naturale  de- 
rivazione delle  materie  medesime. 

Il  sistema  delle  cose  autentiche  versa  su  le  forme  legali  dei  diversi 
atti  ordinati  dalla  legge,  i quali  essa  vuole  accettati  (>)  mediante  certe 
cautele  o segni  di  credibilità.  Come  potreste  voi  intendere  le  forme , se 
non  conoscete  la  sostanza?  Come  potreste  voi  comprendere  la  ragione 
legislativa  delle  forme  e dei  varj  loro  requisiti,  se  non  sapete  la  ragione 
finale  dellaHo?  E dunque  manifesto  che  la  scuola  delle  cose  autentiche 
deve  succedere  a quella  dei  Diritti  c delle  Procedure. 

La  Polizia  municipale  contiene  un  ramo  intiero  riguardante  i danni 
che  si  possono  recare  nel  commercio  della  vita  fra  i cittadini , e quasi 
sempre  si  trova  in  un  doppio  contatto  con  le  azioni  giudiziarie  civili  e 
penali,  e co’  i regolamenti  di  commercio,  che  formano  il  soggetto  dell» 
tre  scuole  del  periodo  antecedente.  L’altro  ramo  forma,  dirò  così,  un 
sistema  di  precauzioni  a prò  della  sussistenza  e della  libertà  dei  citta- 
dini, la  violazione  delle  quali  può  molte  volte  dare  occasione  di  eser- 
citare la  giustizia  di  pace.  È dunque  per  sè  manifesto  che  la  scuola  della 
Polizia  municipale  non  si  può  collocare  che  nel  terzo  periodo. 

Finalmente  l’eloquenza  del  Foro  occupa  l’ultimo  posto  nella  serie 
delle  scuole  legali  per  quella  semplice  e notoria  ragione,  che  l’arte  di 
disporre  i materiali  deve  precedere  (O  alla  cognizione  dei  medesimi,  e 
che  la  disposizione  e l’ abbellimento  presuppone  il  possesso  delle  topi- 
che , ossia  dei  luoghi  dell'  invenzione.  Ora  queste  topiche  consistendo 
nella  scienza  dei  Diritti  e delle  leggi,  e dell’arte  di  verificare  i fatti  e 
di  dedurre  le  presunzioni , scienza  che  sola  appartiene  alle  scuole  del 
Diritto  costituente  e del  Diritto  giudiziario;  ne  viene  necessariamente 
che  l’eloquenza  del  Foro  dove  naturalmente  succedere  alle  altre  scuole 
tutte  della  Facoltà  legale. 


( i)  Leggerei  j iti  tosto  cosi  : ordinate  dalla  legge,  i quali  usa  vuole  accertati,  «c.  tDG) 
— U)  Dete  Uggirli  succedere.  (DG) 
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CAPO  X. 

Parallelismo  fra  le  lezioni  delle  scuole  di  ogni  periodo. 

§ II  75.  Fissati  i periodi  dell' istruzione  publica  secondo  l'ordine  loro 
naturale,  rimane  ad  ordinare  un’ ultima  operazione  del  metodo  che  ap- 
pellammo estrinseco.  Questa  è l’orario  delle  scuole.  Nel  sistema  del- 
l’istruzione publica  nulla  v’ha  d’indifferente,  nè  di  arbitrario.  La  buona 
riuscita  dipende  dal  concorso  simultaneo  di  tutte  le  più  piccole  dis- 
posizioni . 

Attivato  il  sistema  degli  studj , noi  abbiamo  una  ruota  di  periodi 
che  camminano  paralleli.  Nello  stesso  anno  esistono  scolari  che  fre- 
quentano il  primo,  il  secondo  e il  terzo  periodo.  Ogni  anno  vi  sono  sco- 
lari che  dal  primo  passano  al  secondo  , e dal  secondo  al  terzo.  In  ogni 
giorno  poi  di  lezione  gli  studenti  d'ogni  periodo  sentono  successivamen- 
te nella  stessa  matina  le  lezioni  spettanti  a quel  tale  periodo.  E dunque 
necessario  che  le  scuole  del  primo,  del  secondo  e del  terzo  anno  si  fa- 
ciano  parallele  : talché  nella  prima  ora  si  tengano  le  tre  prime  scuola 
del  primo,  secondo  e terzo  anno;  nella  seconda  ora  le  seconde  scuola 
del  primo,  secondo  e terzo  anno;  nella  terza  ora  le  terze  scuole  del 
primo,  secondo  e terzo  anno. 

Questo  metodo  giova  anche  per  un’altra  ragione.  Gli  studiosi  d’ogni 
classe  prima  di  passare  alla  scuola  seguente  debbono  essere  (strutti 
dalla  precedente.  E necessario  che  non  controvertano  l’ordine  dell’istru- 
zione; e però  volendo  adempiere  al  loro  dovere  si  trovino  in  una  specie 
d’ impossibilità  di  violare  il  buon  metodo.  È dunque  conveniente  che  la 
lezioni  d’ogni  periodo  si  tengano  nella  medesima  ora;  talché  gli  studiosi 
del  primo,  del  secondo  e del  terzo  periodo  frequentino  contemporanea- 
mente le  rispettive  scuole  a loro  assegnate. 

Non  può  dunque  un  ordinatore  di  studj  lasciare  ai  Professori  l’ar- 
bitrio di  concordare  fra  loro  l’orario  delle  lezioni. 

Il  fin  qui  detto  parmi  bastante  ad  effettuare  il  metodo  estrinseco 
della  istruzione  legale.  Passiamo  al  metodo  che  appellammo  intrinseco. 
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CAPO  XI. 

Economia  dell'  insegnamento  in  ogni  scuola. 

Parte  I.  Prenozioni. 

§ 1 1 TG.  La  seconda  ricerca  versava  su  l' economia  dell'  istruzioni! 
propria  alla  dottrina  di  ogni  scuola. 

Ogni  insegnamento  fatto  a dovere  ha  due  parti  essenziali  ; cioè  I 
1,°  le  prenozioni  ; 2.°  la  trattazione  propria  del  soggetto. 

Quanto  alle  prenozioni , esse  sono  necessarie  per  adagiare,  dirò 
cosi,  la  mente  dei  principianti  alla  cognizione  intima  e speciale  del 
soggetto  che  si  accingono  ad  apprendere.  Nello  scibile,  e specialmente 
fra  le  parti  divcrsei  d' nna  medesima  Facoltà  non  vi  sono  salti.  Ma  dal- 
l'altra parte  fra  il  soggetto  essenziale  di  una  dottrina  c il  soggetto  es- 
senziale di  un’ altra -dottrina  havvi  una  certa  distanza,  che  viene  riem- 
piuta da  idée  intermedie.  Oltre  a ciò,  in  ogni  nuovo  soggetto  la  mente 
umana  ha  bisogno  di  comprendere  prima  il  tema  o il  prospetto,  per  indi 
analizzarlo  con  ordine,  e poi  ricomporlo,  onde  ottenere  i risultati  finali. 
Ciò  premesso,  ecco  quello  che  rimane  a considerare. 

Dietro  la  cognizione  della  capacità  e delle  leggi  dello  spirito  umano, 
preparare  la  mente  di  taluno  ad  una  dottrina,  altro  non  può  significare 
che  rilevare  lo  stato  dei  lumi  dei  quali  lo  spirilo  suo,  mediante  lo  stu- 
dio fatto  con  ordine,  si  trova  o si  presume  trovarsi  già  fornito;  indi 
dal  punto  in  cui  è collocato  per  mezzo  d’ una  serie  di  nozioni  gradua- 
tamente disposte,  e subordinate  fra  loro  giusta  le  vere  affinità  logiche, 
guidarlo  in  seno  della  nuova  scienza  che  si  vuole  insegnare  j non  di- 
menticando sopra  tutto  di  far  avvertire  il  campo  e la  posizione  della 
scienza  proposta  rispettivamente  a quella  che  precedette  ed  alle  altre 
più  affini:  ad  imitazione  del  geografo,  il  quale  circoscrive  e paragona 
con  finitimi  paesi  quello  ch’egli  vuole  studiare,  onde  incominciare  dal 
determinarne  in  generale  la  forma,  la  estensione  e l’ubicazione. 

Tre  sono  pertanto  le  operazioni  principali  che  dai  Prolegomeni 
debbono  essere  adempiute. 

I.  Rilevare  il  valore  e 1’  estensione  della  scienza  di  cui  la  mente 
dell’allievo  si  trova  o si  presume  trovarsi  già  istruita,  per  iscoprire  i 
rapporti  di  connessione  fra  la  scienza  da  cui  egli  parte,  c la  scienza 
verso  la  quale  s’  incammina;  e ciò  ad  oggetto  di  raccomandare  i primi 
annelli  della  istruzione  a basi  preconosciute  e ferme,  di  passare  con 
accorgimento  dal  cognito  all'incognito,  e dalle  verità  dimostrate  a quelle 
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che  non.  lo  sono  ancora.  Questa  è un’operazione  richiesta  «la  quella 
grande  unità  sistematica  che  lega  ed  avvalora  tutto  lo  scibile  umano: 
unità  cui  è forza  di  rispettare  c seguire,  onde  conoscere  pienamente  o 
fermamente,  c produrre  con  buon  effetto  ogni  cosa  utile  fra  gli  uomini. 

Conviene  per  altro  avvertire  che  questa  prima  operazione  non  deve 
con  espresso  discorso  essere  esposta  dal  precettore;  ma  tacitamente  cd 
a suo  privato  lume  soltanto  dev’essere  da  lui  meditata,  per  approfittarsi 
a dirittura  delle  relazioni  della  scienza  antecedente  con  le  dottrine 
ch'egli  assume  a trattare. 

IL  La  seconda  incumbenza  versa  su  la  maniera  di  collcgarc  la  dot- 
Irina  antecedente  già  conosciuta  con  la  susseguente  non  ancora  cono- 
sciuta. Fu  detto  clic  codesta  maniera  consiste  = nel  far  percorrere  alla 
mente  lo  spazio  intermedio  che  le  separa  ambedue,  procedendo  per  una 
serie  graduata  di  nozioni  subordinate  fra  loro  giusta  le  più  vicine  af- 
finità logiche.  = Non  si  potrebbe  mai  raccomandare  a bastanza  ki  pra- 
tica fedele  di  questo  metodo:  egli  è dettato  dalle  leggi  naturali  cd  im- 
periose che  presiedono  ai  progressi  dello  spirito  umano.  La  legge  della 
continuità  e dell'assimilazione  ha  luogo  hello  sviluppameuto  e nei  pro- 
gressi dell'umana  ragione,  come  ha  luogo  nello  svilupparsi  e nell’ in- 
grandire dei  corpi  organizzati. 

Non  confondiamo  le  affinità  logiche , delle  quali  io  parlo  qui,  con 
le  analogie.  L’analogia  di  un’idea  con  un’altra  consiste  propriamente 
in  una  estrinseca  rassimiglianza  di  forma,  alla  quale  sembra  corrispon- 
dere dal  canto  del  cervello  una  simiglianza  di  movimento,  o almeno  una 
così  piccola  differenza,  che  le  fibre  si  hanno  a piegare  senza  sforzo  ad 
un  movimento  fatto  con  la  più  ristretta  continuità. 

All’opposto  le  affinità  logiche  cadono  più  tosto  su  i gìudizj  ossia 
su  i risultati  dei  giudizf  che  su  la  forma  estrinseca  delle  idée  mede- 
sime. Esse  si  potrebbero  dire  un’analogia  degli  oggetti  logici , un  col- 
legamento  di  sentenze  della  mente,  fatto  con  quella  gradazione  conti- 
nua con  la  quale  si  sviluppa  il  discernimento;  e però  vengono  associate 
fra  loro  in  maniera,  che  il  grado  susseguente  del  discernimento  sia  il 
più  vicino  possibile  al  grado  precedente. 

Un  esempio  aggiungerà  lume.  Datemi  un  uomo  istruito  nelle  teorie 
della  Fisica.  Sopraviene  una  nuova  scoperta  o una  serie  di  nuove  sco- 
perte in  un  dato  genere.  Egli  senza  fatica  lega  le  nuove  idée  "alle  ante- 
cedenti. Datemi,  non  dico  un  idiota,  ma  un  puro  grammatico  o un  sem- 
plice letterato:  essi  o non  intenderanno  nulla,  o almeno  con  islenlo 
comprenderanno  qualche  tratto  delibato,  senza  possedere  giammai  la 
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forza  della  nuova  scoperta.  Nel  primo  l’effetto  delle  affinità  logiche  è 
manifesto,  come  negli  ultimi  si  fa  sentire  quello  della  loro  mancanza. 
Nè  si  potrebbe  dire  che  si  tratti  propriamente  del  giuoco  delle  analo- 
gie, come  viene  comunemente  inteso,  perchè  molte  volte  la  nuova  teo- 
ria, lungi  dal  riposare  su  note  analogie,  anzi  le  distrugge:  si  tratta  piu 
tosLo  d’ una  specie  di  associazione  logica  fra  le  idée  collegato  e di- 
pendenti le  une  dalle  altre  per  simiglianza  dei  giudizj  pronunciati 
dalla  mente. 

È nota  la  massima , che  alla  buona  riuscita  delle  produzioni  si  fisi- 
che che  morali  ricercasi  la  maturità.  Che  vuol  dir  ciò  ? Altro  non  vuol 
dire,  che  i poteri  produttivi  non  possono  operare  perfettamente  che  co’l 
mezzo  e giusta  la  misura  delle  più  vicine  affinità,  c però  che  tali  poteri 
per  ben  riuscire  jion  possono  eccedere  la  specie,  la  misura  e le  connes- 
sioni fra  le  cose  antecedenti  e le  susseguenti  ; talché  ai  progressi  della 
ragione  e delle  dottrine  presiede  la  legge  della  continuità  sottomessa 
ai  rapporti  dell'unità. 

Questa  legge  c cosi  necessaria  ed  indeclinabile  in  tutti  i periodi 
della  vita  umana  c in  tutte  le  epoche  della  società,  che,  ad  onta  di  qual- 
unque sforzo,  la  buona  riuscita  esclude  qualunque  salto  (*).  Tantum 
serie s juncturaque  pallet  ! 

Quando  Socrate  dichiarava  di  fare  le  funzioni  di  levatrice  delle  idée 
di  coloro  ch’egli  istruiva,  egli  in  sostanza  professava  di  seguire  e di 
condurre  l’ attenzione  de’  suoi  allievi  per  mezzo  delle  affinità  logiche. 
Ogni  metodo  d 'istruzione  sarà  dunque  tanto  più  perfetto,  quanto  più 
si  avvicinerà  al  metodo  socratico  ben  inteso. 

Non  per  questo  gli  elementi  scritti  o stampali  di  qualsiasi  dottrina 
dovranno  procedere  per  quelle  lente  e minute  mosse  che  il  metodo  so- 
cratico esige;  ma  deve  bastare  ch’cssi  segnino  a discreti  intervalli  e con 
una  giudiziosa  graduazione  i punti  più  osservabili  che  si  debbono  svi- 
luppare. Egli  è officio  dello  spiegazioni  e delle  private  esercitazioni  im- 
piegare le  finezze  del  metodo  socratico  a , sminuzzare  ed  esaminare  a 


( i ) Si  è notalo  più  volte,  esistere  in  alcuni 
nomini  certe  disposizioni  naturali  ad  un  dato 
genere  di  cognizioni  c di  arli.  Quando  queste 
disposizioni  sono  acquisite,  non  sono  in  ul- 
tima analisi  diverse  dalle  affinità  di  cui  par- 
liamo •iuì.  lo  avrei  desiderato  clic  tonti  illu- 
stri psicologisti  si  fossero  occupati  di  propo- 
sito del  l'argomento  delle  affinità  logiche  delle 
idee  riflettute,  articolo  decisivo  per  l cduca- 


zionc  intellettuale;  ma  està  sonosi  contentati 
solamente  di  spiegare  e di  sviluppare  la  legge 
del  nesso  delle  idée  qualunque  siano,  fatte  dal* 
la  memoria,  senza  o avvertire  o narrare  la 
legge  delle  affilila  di  cui  parlo:  il  perché  io 
ho  dovuto  estendermi  nella  spiegazione  che 
ne  ho  fatto.  La  perfezione  pratica  dei  metodi 
risulta  dal  conformare  la  mossa  delle  dottrine 
ai  pi  egressi  di  queste  Affinità. 
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parte  a parte  ogni  articolo  della  dottrina  abbozzata  negli  elementi  elio 
debbono  servire  solamente  di  argomento  e di  traccia  generale  alla  piena 
istruzione. 

HI.  La  terza  operazione  dei  Prolegomeni  consiste  nel  far  avvertire 
il  campo  c la  posizione  della  scienza  proposta , rispettivamente  a quello 
che  precedettero  cd  alle  altre  affini.  Nella  prima  operazione  si  trattava 
di  valutare  la  scienza  che  precedette  alle  dottrine  che  si  debbono  spie- 
gare; e fu  detto  che  quella  non  si  deve  nè  riassumere  nè  circoscrivere, 
ma  solamente  connettere  con  la  susseguente.  Qui  per  lo  contrario  si 
tratta  della  scienza  che  si  deve  esporre,  cui  conviene  raffigurare  nella 
sua  vera  forma , determinare  in  tutta  la  sua  estensione , ed  appoggiare 
con  le  sue  necessarie  connessioni.  Mediante  quest’  ultima  funzione  si  ri- 
torna al  punto  da  cui  si  parte,  per  formare  una  sola  e indisolubile  uni- 
tà; talché  le  tre  operazioni  indicate  propriamente  non  costituiscono  che 
tre  parli  di  una  c sola  funzione. 

Ognuno  rimane  di  leggieri  convinto  essere  necessario  di  fare  preli- 
minarmente osservare  ad  un  principiante  il  campo  e la  posizione  della 
scienza  cui  intraprende  a conoscere,  s’egli  pensa  che  la  prima  occupa- 
zione in  qualunque  dottrina  consista  ne\\'  analisi.  Di  fatto  cosa  importa 
l’analisi?  Ognuno  sa  ch’essa  importa  eli’  io  abbia  prima  sotto  alla  mano 
tutto  il  soggetto  che  voglio  analizzare.  Analizzare  materialmente  è lo 
stesso  che  scomporre  nelle  sue  minime  parli  una  cosa;  analizzare  in- 
tellettualmente egli  è portare  paratamente  e ordinatamente  l’attenzione 
su  tutte  le  particolarità  di  un  soggetto  proposto  alla  meditazione,  onde 
alla  line  ottenerne  un’  adequata  cognizione:  il  che  si  fa  con  la  succes- 
siva c ben  ordinata  ricomposizione , prima  a piccoli  fasci,  e indi  in  com- 
plesso; d’onde  nascono  i risultati  prima  particolari  e poi  generali,  eli» 
si  esprimono  in  proposizioni,  in  teoremi,  in  principj,  che  sono  l’espres- 
sione compendiata  di  tutto  quello  che  prima  si  vide  partilamenle. 

Ma  come  portare  paratamente  e ordinatamente  l'attenzione  su  tutta 
una  cosa  ? come  assicurarsi  di  averla  tutta  investigata,  se  prima  tutta 
intiera  non  si  ha  presente,  se  tutta,  come  dissi,  non  si  ha  sotto  alla  m ■<- 
no  ? Ma  nelle  cose  di  puro  rapporto , come  sono  i subjetti  morali  e le- 
gali, in  quale  maniera  si  può  adoperare  onde  assicurarsi  di  avere  sotto 
alla  mano  tutto  il  soggetto  della  investigazione?  Nelle  cose  fisiche  i mici 
sensi  mi  presentano  il  campo  dell'operazione:  un  albero,  una  meteora, 
la  forma,  il  corso  d'ttn  pianeta  sono  circoscritti  ed  assicurati  dalla  te- 
stimonianza de’ miei  sensi.  Ma  nelle  cose  morali  ciò  non  è fattibile:  è 
dunque  necessario  supplire  con  l’arte  intellettuale. 
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Quest’arte  ad  altro  non  si  può  ridurre,  die  a formare  un  prospetto 
generale  e ristretto,  dte  tutta  abbracci  la  corporatura,  dirò  cosi,  della 
cosa  da  analizzare,  e ne  segni  i vincoli  naturali  con  quegli  oggetti  co’  i 
quali  si  trova  necessariamente  congiunta.  Tocca  poi  allo  studio  della 
scienza  fatto  di  proposito,  ossia  all’ esame  interno  della  dottrina,  ese- 
guire l’analisi,  e trarne  i risultati  di  ragione. 

Questo  campo  e questa  posizione  della  scienza  si  presenta  due  eolie 
allo  sguardo  del  principiante,  prima  d’intraprendere  l’esame  analitico 
del  suo  soggetto.  Nella  prima  volta  egli  è un  paese  die  viene  assai  di 
lontano,  come  dalla  vetta  di  un  discosto  monte,  additato.  Ecco  il  paese 
al  quale  tu  devi  avvicinarti  (dice  a lui  l’istruttore),  cd  ecco  la  strada 
che  dovrai  tenere.  L’ aspetto  del  paese  mirato  da  questo  luogo  appare 
ristrettissimo  c confuso;  ma  per  ora  ti  deve  bastare  per  rafligurare  il 
luogo  al  quale  tu  devi  tendere,  c la  via  che  devi  battere.  Questa  via 
nella  parte  più  vicina  a te  è distinta,  illuminata  e spaziosa;  a propor- 
zione che  crescono  le  distanze,  l'aspetto  di  lei  va  mano  mano  attenuan- 
dosi e confondendosi  al  tuo  sguardo  ; ma  quando  la  scorrerai,  essa  sarà 
egualmente  ampia  e luminosa.  Tu- in  tanto  vedi  manifestamente  le  prime 
tracce  che  devi  seguire,  partendo  dal  posto  in  cui  ora  sei  situato.  Io  ti 
condurrò  per  mano,  e i nuovi  tuoi  passi  saranno  sempre  mossi  con  la 
precognizione  del  cammino  che  devi  percorrere,  e con  la  rimembranza 
di  quello  che  avrai  prima  compiuto. 

Giunto  vicino  al  paese  prima  contemplato,  tu  ne  ravviserai  di  nuovo 
l'intiero  prospetto,  ma  in  una  maniera  più  chiara  c più  particolarizzata. 
Saranno  i principali  tratti  che  tu  ne  coglierai;  e questo  prospetto  ti 
servirà  a riportare  con  ordine  e con  sicurezza  le  tue  investigazioni.  E 
questa  è la  seconda  delle  vedute  preparatorie  del  campo  della  dottrina 
ad  uso  dei  Prolegomeni.  Giunta  la  trattazione  a questo  punto,  la  mente 
dell’ iniziato  si  trova  con  perfetta  cognizione  di  causa  al  vestibolo  della 
Scienze.  Allora  finiscono  i Prolegomeni,  e comincia  la  trattazione  in- 
terna. Ecco  le  vedute  con  le  quali  io  credo  che  si  debba  procedere  nelle 
prime  mosse  verso  qualunque  dottrina , c però  anche  verso  lo  studio 
della  civile  Giurisprudenza. 
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CAPO  XII. 

Parte  II.  Trattazione  propria. 

§ 1 177.  Dalle  cose  premesse  nei  Capi  III.  VI.  VII.  derivano  le  se- 
fruenti  regole. 

Nella  trattazione  propria  d’  una  dottrina  si  debbono  esporre  i pria- 
cipj  fondamentali , e somministrare  le  notizie  di  quei  libri , senza  dei 
quali  sarebbe  difficile  che  gli  allievi  potessero  nella  maniera  la  più  bre- 
ve, la  più  facile  e la  più  profittevole  istruirsi  nella  dottrina  rispettiva. 

Pertanto  il  maestro  deve  astenersi  da  quelle  subalterne  e minute 
particolarità , le  quali  da  ogni  studente  erudito  dalle  buone  istruzioni 
elementari  possono  essere  dedotte  e scoperte  senza  il  soccorso  di  alcun 
maestro.  Il  testo  che  si  spiega  dev’  essere  concepito  o ridotto  in  ma* 
niera,  che  alle  notizie  di  fatto  o alle  disposizioni  positive  si  accoppano 
i principi  di  ragione  in  guisa,  che  ogni  soggetto  venga,  per  quanto  com- 
porta la  natura  delle  cose  e le  prove  che  se  ne  possono  avere , cono» 
scinto  per  una  naturale  derivazione  o da’  suoi  principi , o dalle  sue  ca- 
gioni, o dai  motivi  che  lo  fecero  stabilire. 

Da  queste  premesse  derivano  i seguenti  cànoni: 

1. °  Inserire  nel  testo  le  più  esatte  definizioni  sì  delle  materie  che 
si  trattano,  che  d'ogni  idèa  o parola  incidente,  il  concetto  della  quale 
non  sia  assolutamente  notorio. 

2. °  Ripartire  in  una  maniera  analitica,  ma  non  soverchiamente  mi- 
nuta, tutto  il  suo  soggetto,  conservando  fra  una  parte  e l’altra  quelle 
affinità  logiche,  mediante  le  quali  tanto  la  notizia  delle  cose  posteriori 
riceva  lume  dalla  notizia  delle  cose  anteriori,  quanto  il  passaggio  dal- 
l'nna  all’altra  cosa  riesca  il  più  facile,  il  più  breve,  il  più  acconcio  ad 
evitare  tutte  le  ripetizioni  dello  stesso  soggetto. 

3. °  Stabilire  limpidamente  in  ogni  teoria  scientifica  i principi fon- 
damentali , in  forza  dei  quali  si  dia  ragione  delle  sentenze  subalterne 
della  dottrina.  Quanto  poi  alle  arti  di  ragione , fissare  lo  scopo  o l’in- 
tento che  si  deve  conseguire,  e dietro  la  cognizione  di  essi,  combinata 
con  lo  stato  di  fatto  delle  cose,  determinare  la  natura  e lordine  dei  mezzi 
principali  che  sono  neccssarj  all’uopo. 

Ai  Prolegomeni  tessuti  come  nel  Capo  antecedente,  ed  alle  lezioni 
formate  come  sopra , si  aggiunge  la  notizia  degli  scrittori  c delle  cose, 
le  quali  è d’uopo  consultare  a maggiore  schiarimento,  appoggio  e svi- 
luppamelo della  dottrina  insegnata , fissando  il  merito  d’ogni  scrittori 
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o della  cosa  annoiata,  e le  cautele  che  lo  studioso  dorrà  usare  nel  con- 
sultarli.per  divenire  a suo  tempo  consummalo  nell' intrapresa  disciplina. 

Per  appendice  ed  ultimo  complemento  dell’ istruzione , sia  dovere 
d’ogni  Professore  di  dare  una  succinta  e ragionata  storia  critica  della 
dottrina  che  formò  l’oggetto  delle  sue  lezioni.  Questa  storia  formi  il 
soggetto  dei  discorsi  che  tiene  il  Promotore  nella  occasione  in  cui  si 
conferiscono  i gradi  academici. 

Ecco  in  generale  con  quali  leggi  dev’  essere  diretta  la  trattazione 
propria  delle  dottrine  che  formano  il  soggetto  dell’  istruzione  puhlica 
legale. 

Benché  la  sola  esposizione  delle  medesime  si  debba  conciliare  l’ap- 
provazione d’ogni  intelligente,  tuttavia  parmi  convenevole  d'arrestarmi 
sopra  alcune  di  esse,  onde  rilevarne  l'importanza,  e additare  il  metodo 
particolare  con  cui  si  possono  eseguire. 

Ho  detto  in  primo  luogo  che  il  Professore  deve  inserire  nel  testo 
le  più  esatte  definizioni  si  delle  materie  ch’egli  tratta,  che  d’ogni  idèa 
o parola  incidente,  il  concetto  della  quale  non  sia  assolutamente  notorio. 

Uno  dei  mezzi  più  efficaci  per  escludere  1*  incertezza  nel  pensare* 
le  perplessità  nel  giudicare,  e gli  arbilrj  ingiusti  nell’ operare,  si  è la 
cognizione  perjetta  e l’uro  costante  della  proprietà  del  linguaggio. 
Questa  cognizione  e quest’  uso  diviene  un  rigoroso  dovere  publico  per 
chiunque  si  consacra  a quelle  professioni  e a quelle  discipline  che  ri* 
guardano  il  publico  e privalo  interesse,  e nelle  quali  gli  arbitrj  possono 
nuocere  al  bene  altrui. 

Sembra  che  gli  antichi  fossero  persuasi  di  que’principj  tanto  incul- 
cati e sviluppati  da  Locke. 

In  due  maniere  la  scienza  dei  vocaboli  può  occupare  le  dottrine 
della  Giurisprudenza.  La  prima  si  potrebbe  appellare  filosofica;  la  se- 
conda filologica.  La  prima  consiste  propriamente  in  una  serie  di  defi- 
nizioni di  tutti  gli  enti  legali,  ossia  di  quelle  nozioni  di  rapporto  che 
entrano  come  materiali  e radici  perpetue  nella  scienza  del  vero  e del 
giusto  civile.  Le  definizioni  d’ogni  specie  di  obligazioni  c di  diritti,  e di 
tutti  i rapporti  necessarj  di  giusto  e d’ ingiusto;  la  distinta  idea  di  que’ 
fatti  die  riguardando  le  azioni  libere  del  cittadino,  sono  valevoli  a pro- 
durre obligazioni,  diritti  ed  interessi  variati;  formano  propriamente 
quella  che  io  chiamo  parte  filosofica  della  scienza  dei  vocaboli  ad  uso 
della  Giurisprudenza. 

Quella  poi  che  io  chiamo  parte  filologica  versa  intorno  alla  signifi- 
cazione delle  parole,  per  rilevarne  il  senso  dietro  l’ intenzione  di  coloro 
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die  nc  fecero  uso.  Essa  per  conseguenza  è un  ramo  della  critica , ossia 
dell'arte  logica  di  verificare  i fatti,  e la  prima  face  per  intendere  il  di- 
ritto die  appellasi  volontario. 

Il  primo  uso  di  questa  scienza  cade  su  ’1  significato  delle  parole 
delle  leggio  per  rilevare  cosa  di  fatto  abbia  voluto  dire  il  Legislatore, 
senza  indagare  altra  norma  d’ intelligenza,  fuorché  la  sentenza  della  di 
lui  mente.  ; . 

Il  secondo  uso  di  questa  filologia  cade  su  tutti  quegli  atti  volontarj 
dei  privati  manifestati  con  le  parole,  dai  quali  derivano  diritti,  obliga- 
zioni  si  dirette  che  indirette  nelle  materie  sì  civ,ili  che  criminali. 

Ma  come  dovrà  procedere  l’istruzione  publica  si  nell’ una  che  nel- 
1’  altra  parte  della  scienza  dei  vocaboli  ? Cosa  in  primo  luogo  esige  il 
buon  metodo  intorno  alle  definizioni , che  formano  la  prima  parte  di 
questa  scienza  ? Sarà  forse  lecito  a primo  tratto,  e come  dicesi  ex  ab- 
rupto , definire  le  idée  morali  che  riguardano  ogni  maniera  di  diritto, 
come  si  suol  praticare  in  molte  altre  parti  dello  scibile?  oppure  sarà  ne- 
cessario usare  di  un  metodo  speciale  ? Per  rispondere  convenientemente 
a questa  domanda  fa  d’  uopo  consultare  la  natura  delle  cose  che  si  vo- 
gliono definire,  e riportarla  alle  leggi  naturali  e perpetue,  alle  quali  la 
mente  umana  necessariamente  deve  obedire  per  concepire  adequata- 
mente  le  cose.  Ma  dopo  quello  che  abbiamo  già  premesso  nel  Capo  an- 
tecedente, allorché  ragionammo  della  maniera  di  fissare  il  soggetto  del- 
l’analisi, e dei  prospetti  artificiali  che  a ciò  sono  nccessarj , possiamo 
categoricamente  rispondere  che  le  definizioni,  delle  quali  parliamo  qui, 
non  debbono  essere  prodotte  ex  abrupto , come  nelle  primitive  dottrine 
fisiche  e sperimentali,  ossia  meglio  come  in  quelle  parti  dello  scibile 
che  incominciano  dalla  sfera  del  senso  comune , per  passare  indi  ad  un 
paese  meno  conosciuto;  ma  per  lo  contrario  le  mentovale  definizioni 
si  debbono  preparare  mediante  una  generazione  analitica  e giustificata 
da  fatti  e da  idée  note,  e poi  raccoglierle  in  un  solo  e compiuto  aspetto, 
quale  appunto  si  conviene  a quelle  manifatture  razionali  clic  sono  l’ope- 
ra dell’intelletto  che  versa  su  le  relazioni  morali. 

Cosa  esige  il  buon  metodo  circa  la  seconda  parte  della  scienza  dei 
vocaboli,  che  appellammo  filologica ? Molliplici  aspetti  e relazioni  in- 
chiude questa  domanda.  Se  tutte  le  dovessimo  qui  esaminare , noi  sa- 
remmo obligati  ad  inserire  in  questo  Saggio  molta  della  Giurisprudenza 
esegetica,  che  fu  difusamente  esposta  da  laboriosi  scrittori  che  ci  pre- 
cedettero. Ma  lo  scopo  <li  questo  scritto  riducendosi  al  metodo  che  si 
deve  osservare  nell’  istruzione  publica  legale , e precisamente  in  quel 
Tom.  VII. 
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genere  d' istruzione  eli’  è necessaria  ad  agevolare  la  via  a formare  un 
giureconsulto  consummato  : cosi  la  domanda  si  restringe  a que'  soli  rap- 
porti clie  convengono  alle  spiegazioni  di  un  Professore  che  si  attiene 
ai  principj  elementari  della  Giurisprudenza. 

A due  soli  punti  pertanto  si  restringe  il  metodo  necessario  a questo 
genere  d’istruzione;  cioè:  1.°  spiegare  il  significato  dei  termini  tecnici 
usali  nelle  leggi , o esprimendo  con  vocaboli  noti  le  idée , o enume- 
rando le  funzioni  o gli  atti  che  racchiudono;  2.°  determinare  in  via  di 
puro  fatto  il  senso  oscuro  od  ambiguo  di  una  locuzione  della  legge  me- 
diante le  regole  dell’ Ermeneutica.- 

Le  altre  regole  é le  altre  cure  concernenti  l'interpretazione  reale 
delle  leggi,  benché  abbiano  una  strettissima  connessione  con  le  su  men- 
tovate due  funzioni,  tuttavia  non  sono  comprese  sotto  il  titolo  della  si- 
gnificazione dei  vocaboli  di  cui  parliamo  qui. 

Per  terzo  cànone  dell’istruzione  riguardante  la  trattazione  propria 
delle  dottrine  legali,  ho  di  sopra  stabilito  = che  in  ogni  teoria  scienti- 
fica si  debbono  esporre  i principj  fondamentali,  in  forza  dei  quali  si 
dia  ragione  delle  sentenze  subalterne  della  dottrina.  Quanto  poi  alle  arti 
di  ragione,  fissarne  lo  scopo  o l’ intento  che  si  deve  conseguire,  e die- 
tro la  cognizione  di  esso,  combinata  con  lo  stato  di  fatto  delle  cose,  de- 
terminare la  natura  e l’ordine  dei  mezzi  principali  che  sono  necessarj 
all’uopo.  = 

La  necessità  di  questo  cànone  è dimostrata  dalla  necessità  dello 
studio  della  Giurisprudenza  in  relazione  alla  cosa  publica  ( Capo  III.  ), 
e dallo  spirito  e carattere  dell’istruzione  publica  relativa  (Capo  VI).  Ora 
rimane  a vedere  la  maniera  con  la  quale  esso  debba  essere  posto  in 
esecuzione.  Io  non  saprei  mai  raccomandare  a bastanza  l’ordine  e la  di- 
ligenza su  quest’oggetto,  tanto  più  che  riguarda  una  parte  fino  al  dì 
d’oggi  trascurala  in  pratica,  e non  mai  dimostrata  mediante  una  logica 
teoria  adattata  alle  materie  politico-morali. 

Io  domando  in  primo  luogo  se  sia  universalmente  noto  che , oltre 
alle  regole  generali  della  Logica,  che  sono  comuni  a qualunque  parte 
dello  scibile,  siavi  una  Logica  particolare  ad  ogni  scienza.  Domando  poi 
se  fino  al  dì  d'oggi  siansi  ancora  osservate  e dimostrate  le  grandi  diffe- 
renze che  passano  fra  i metodi  d’ invenzione  e d’istruzione  delle  scienze 
fisiche,  e quelli  delle  scienze  morali  e politiche.  Senza  di  quest’  esame, 
e dei  risultati  che  ne  derivano,  non  solamente  non  sarà  mai  possibile 
che  gli  studj  politico-legali  sieno  bene  ordinati,  ma  non  si  potranno  mai 
fare  rapidi  e solidi  progressi  nei  medesimi. 
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L’indole  e i confini  di  questo  scritto  non  permettono  di  entrare  in 
un  tal  esame,  il  quale,  per  quanto  io  sapia;  non  fu  mai  eseguito  nè  pro- 
gettato da  quanti  scrissero  su  l’ arte  di  pensare.  E però  riportandomi  a 
quanto  io  publicai  nella  Prefazione  allo  Studio  del  Diritto  publico  uni- 
versale., e nel  breve  Trattato  posto  in  fronte  a quest’  Opera,  io  mi  pre- 
vaierò di  alcuni  tratti  e risultati  più  vicini  al  soggetto  di  questo  scritto. 

* . * J 
, CAPO  XIII. 

Spirito  logico  riguardante  le  dottrine  politico-morali  (i). 

§ i 178.  Io  domando  in  primo  luogo  a che  propriamente  si  può  e si 
deve  ridurre  qualunque  scienza  specialmente  riguardante  le  cose  pra- 
tiche. È chiaro  che  la  risposta  a questa  ricerca  dev'essere  tratta  dalla 
natura  del  soggetto  della  scienza  medesima,  posta  in  relazione  con  la 
capacità  dell'umano  intendimento.  Ora  egli  è certo  che  niente  in  natu- 
ra esiste  o si  fa  in  astratto,  ma  tutto  esiste  e si  fa  in  concreto;  e però 
niente  esiste  e si  fa  in  una  maniera  generale , ma  tutto  esiste  e si  fa  in 
una  maniera  particolare.  Niente  in  natura  si  fa  in  senso  diviso , special- 
mente  nell’azione  delle  forze  cospiranti,  ma  tutto  si  fa  contemporanea- 
mente e in  senso  unito;  e in  questo  senso  unito,  specialmente  nelle 
azioni  complesse  di  progresso,  niente  si  fa  per  salto , ma  tutto  si  ese- 
guisce con  la  massima  continuità.  La  possibile  perfetta  scienza  di  un 
essere  intelligente  dovrebbe  dunque  consistere  nel  riconoscere  e rite- 
nere le  cose  nelle  loro  apparenze  concrete,  unite,  particolari,  continue. 

Ma  l’uomo  nell’apprendere  le  cose  tutte,  nel  formare  e nell’ espri- 
mere la  scienza, -si  trova  per  necessità  di  natura  costretto  a procedere 
in  una  maniera  del  tutto  opposta.  Egli,  in  forza  della  natura  sua,  vede 
l'universo,  ossia  P orbe  a lui  conoscibile , come  dentro  in  una  torre  ot- 
tica, in  cui  le  imagini  di  un  vario  orizonte  entrano  per  un  pertugio  mo- 
bile all’intorno  della  torre  medesima.  Solamente  quello  che  entrato 
pe  ’l  foro  si  va  a dipingere  nella  carta  sottoposta  al  foco  della  lente, 
viene  da  lui  simultaneamente  ravvisato.  Conviene  muovere  intorno  la 
lente  per  vedere  ciò  che  rimane  ; ma  le  antecedenti  imagini  non  esisto- 
no più  sotto  lo  sguardo.  In  questa  situazione  egli  supplisce  con  la  indu- 
stria; o,  a dir  meglio,  la  natura  lo  forni  di  facoltà  e di  maniere,  onde 
possa  supplire  alla  corta  comprensione  simultanea , e gli  somministrò 
pur  anco  incentivi  a farlo.  Ciò  consiste  nel  trovare  e nell’  usare  certi 

(<)  Si  confronti  \'  Introduzione  al  Diritto  publico,  $$  So.  Si.,  Voi.  lll.pag.  78-79. (DG) 
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modi  e segni,  i quali  in  breve  risvegliano,  il  più  che  puossi,  i traili 
delle  cose  vedute:  simile  in  ciò  al  ragno,  clic  co’  i fili  della  sua  tela 
supplisce  alla  brevità  delle  proprie  gambe;  stando  al  centro,  sente  ed 
è avvertito  del  passaggio  degl’insetti  su  i diversi  punti  dello  spazio  a 
cui  la  sua  corporatura  non  si  estende.  Ecco  le  nozioni  ed  i principj  ge- 
nerali di  risultati,  cioè  formati  dalla  ricomposizione  succedente  all'ana- 
lisi, e la  loro  necessità. 

Queste  forme  accorciate  , per  dir  vero  , non  sona  che  emblemi  o 
simboli  di  quello  che  lo  spirito  umano  vide  veramente  ; ma  in  questo 
propriamente  consiste  la  sua  scienza.  Le  varie  collezioni  di  questi  em- 
blemi o simboli , giusta  la  varia  specie  degli  oggetti  osservali,  costi- 
tuiscono le  scienze  diverse , alle  quali  impose  varj  nomi  a proporzione 
che  andò  discernendo  le  cose  a parte  a parte.  La  collezione  di  que- 
ste collezioni  ristrette  in  forme  ancora  più  accorciate , e perciò  più 
semplici  e generali,  costituisce  la  metafisica  universale.  Ivi  sta  la  mas- 
sima scienza  unita  con  la  massima  ignoranza,  perchè  appunto  ivi  sta  il 
massimo  di  semplicità  accoppiato  co ’1  massimo  di  generalità.  Quando 
qierò  essa  sia  il  risultato  genuino  dell’andamento  della  natura,  racchiude 
il  massimo  di  utilità  direttrice , perchè  essa  è il  centro  di  tutti  i fili 
dello  scibile , dal  quale  si  può  discendere  senza  traviare  dalle  scienze 
più  speciali  e complete.  Ogni  scienza  ha  dunque  la  sua  metafisica  per 
ciò  stesso  che  ha  i requisiti  di  scienza.  Quest*  metafisica  altro  non  e 
che  l’espressione  generale  e sistematica  degli  oggetti  nella  scienza 
stessa  partitamente  esposti.  Possedendo  adunque  la  collezione  dei  prin- 
cipj e delle  nozioni,  gi  possedè  per  ciò  stesso  virtualmente,  cd  in  una 
forma  ristretta  ed  ordinata,  tutto  il  tenore  conoscibile  della  scienza  me- 
desima. Ora  le  forme  accorciate  sono  necessarie  alla  limitata  compren- 
sione umana;  l’ordine  graduato  e connesso  è indispensabile  per  agevo- 
lare e provocare  i passaggi.  Quindi  la  mente  ha  tanti  punti  di  progres- 
so proporzionato  alla  larghezza  dei  passi  eh’ essa  può  fare;  ed  in  tanto 
appunto  le  proposizioni,  i risultati,  i sistemi  sono  neccssarj,  in  quanto 
pongono  gli  oggetti  della  cognizione  in  una  vicinanza  proporzionata  alla 
forza  ed  alla  latitudine  comprensiva,  ed  in  quanto  rappresentano,  entro 
<V  uno  spazio  che  sta*  dirò  così,  sotto  alla  mano,  il  soggetto  che  si  brama 
di  conoscere. 

Ecco  il  valore  e reffetto  della  ricomposizione  indispensabile  al  pos- 
sedimento di  ogni  scienza  particolare. 

§ 1 179.  Ma  qui  havvi  un  altro  estremo  da  conciliare.  Ognuno  sa  che 
le  viste  generali  quanto  sono  valevoli  a stabilire  una  verità  astratta,  al- 
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tretanto  sono  insufficienti  a determinare  regole -pratiche  adattale  alle 
contingenze  giornaliere  degl’  individui  e degli  Stati.  Ricordiamoci  d’es- 
sere uomini,  cioè  di  limitata  comprensione  ; ricordiamoci  sopra  tutto 
che  il  genere  umano  opera  d’ordinario  per  un  primo  colpo  d'occhio,  e 
che  questo  primo  colpo  d’occhio  è infinitamente  ristretto.  Egli  di  fatto 
abbraccia  quello  spazio  solo,  il  quale  incominciando  dall' intelligenza 
intuitiva,  finisce  là  dove  nasce  la  necessità  del  raziocinio. 

Ma  a proporzione  che  le  vedute  sono  più  generali,  abbracciano 
estremi  piir  lontani,  e rendono  necessaria  una  più  lunga  serie  di  ragio- 
namenti e di  aggiunte  speciali  di  fatto,  per  essere  avvicinate  allo  stato 
reale  e pratico  delle  cose  e degli  affari.  Dunque  a proporzione  riescono 
fuori  dell’uso  comune  dei  Governi  e dei  privati. 

E per  verità,  qual  è il  mecanismo  secreto  delle  idée  generali?  Le 
idée  generali  in  tanto  sono  tali,  in  quanto  comprendono  nel  loro  con- 
cetto i caratteri  che  son  o- comuni  a più  individui,  o,  a dir  meglio,  ad 
una  sfera  intiera  di  certi  individui.  Ma  in  qual  maniera  si  giunge  a ciò? 

‘ Siano  cinque  individui , ognuno  dei  quali  abbia  cinque  qualità.  Due 
di  tali  individui  abbiano  quattro  qualità  simili,  ed  una  dissimile.  L’idea, 
che  comprenderà  questi  primi  due  individui  sarà  specialissima.  Le  idée 
che  comprendono  le  qualità  siano  chiamale  categorie.  La  prima  cate- 
goria adunque,  la  più  vicina  possibile  allo  stato  reale  delle  cose,  cioè 
allo  stato  co  ’l  quale  esse  esistono  in  natura,  sarà  specialissima.  Prose- 
guiamo. Tre  di  delti  individui  abbiano  tre  qualità  simili,  e due  dissi- 
mili. Le  tre  qualità  simili,  comuni  a tre  individui,  formano  una  seconda 
più  ampia  categoria.  Così  proseguendo,  avremo  quattro  individui  che 
hanno  due  qualità  comuni , e tre  non  comuni  ; finalmente  cinque  indi- 
vidui che , presi  collettivamente , non  hanno  di  comune  che  una  sola 
qualità,  e ne  hanno  quattro  fra  loro  non  comuni. 

Siami  permesso  di  esporre  questa  ipotesi  con  la  seguente  tavola. 


Categoria. 

Numero 

degli 

individui. 

Numero 
delle  qualità 
comuni. 

Numero 

delle 

difTereure. 

(generale  .... 

....  5 

....  > 

....  4 

Speciale  .... 

....  4 

....  2 

....  3 

Più  speciale  . . 

....  3 

....  3 

....  2 

Specialissima.  . 

....  2 

....  4 

....  1 
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In  questa  tavola  è manifesto  che  quanto  più  si  estende  la  sfera  de- 
gl’individui a cui  si  riporta  una  qualità  o un  carattere,  tanto  più  si  re- 
stringe il  numero  delle  qualità  o dei  caratteri  comuni,  e viceversa  tanto 
più  cresce  il  numero  delle  qualità  o dei  caratteri  non  comuni. 

Dunque  quanto  più  le  idée  diventano  generali,  tanto  più  si  perde 
di  caratteri  particolari.  Ma  siccome  in  natura  non  esistono  che  indivi- 
dui con  quelle  tali  qualità,  cosi  ne  viene  che  quanto  più  le  idée  sono 
generali,  tanto  meno  sono  naturali;  o,  dirò  meglio,  tanto  meno  esprimono 
lo  stato  reale  con  cui  le  cose  esistono  in  natura,  e per  conseguenza  tanto 
meno  possono  offrire  i dati  reali  per  calcolare  le  leggi  variate,  com- 
plesse e pratiche,  con  le  quali  le  cose  agiscono  e reagiscono  in  natura. 

Ma  dall’  altra  parte  senza  le  vedute  generali  non.  è possibile  con- 
durre la  mente  in  mezzo  alla  variata  folla  delle  idée  particolari  che 
tutte  coesistono  e si  succedono  in  natura,  e l’uomo  sarebbe  sempre  nello 
stato  di  bruto,  se  fosse  circoscritto  alla  sfera  delle  idée  concrete.  Dun- 
que, per  raggiungere  il  vero  e il  giusto  nelle  cose  pratiche,  è costretto 
a combinare  questi  due  estremi,  e procedere  prima  ai  generali,  e indi 
gradatamente  discendere  ai  particolari.  Senza  di  ciò  o le  dottrine  si  ri- 
solvono in  un’  inutile  speculazione,  o in  ristrette  e poco  feconde  vedute, 
simili  ai  lampi  notturni  che  illuminano  per  un  istante,  ma  lasciano  dopo 
per  lungo  tratto  il  cammino  oscuro  e pericoloso.  Per  lo  che , parlando 
delle  materie  politiche  e morali,  si  comprende  che  i principj,  le  osser- 
vazioni morali  e politiche  generali  non  servono  che  di  puro  spettacolo 
alla  ragione,  lino  a che  con  una  concatenata  serie  di  fatti  necessarj , e 
con  un  continuato  e variato  corredo  di  nuovi  e più  particolari  concetti 
non  vengano  avvicinale  alla  pratica.  Le  regole  pratiche,  le  massime,  gli 
artificj  politici  hanno  un  valore  puramente  precario,  e rimangono  ludi- 
brio del  capriccio  lino  a che  ad  un  confuso  senso  di  utilità  non  si  sosti- 
tuisca un  sistema  irrefragabile  di  principj  tratti  dai  rapporti  reali  del- 
l'unica necessità  della  natura,  contro  la  quale  il  politico  vegga  eviden- 
temente non  rimanergli  che  l'alternativa  o di  obedire,  o di  naufragare. 

Volete  voi  limitarvi  a conoscere  solamente  i principj  astratti  e ge- 
nerali (sebene  per  avventura  siano  verissimi),  con  la  mira  che  a dirit- 
tura debbano  servire  alla  pratica?  Voi  altro  non  farete  che  violentare 
l’ordine  delle  cose,  e produrre  inconvenienti  gravissimi  nell’ ammini- 
strazione publica  degli  Stati.  Imperocché  a proporzione  che  un  princi- 
pio, una  nozione,  un  concetto  qualunque  è più  generale,  egli  è vie  più 
spogliato  delle  concrete  e reali  circostanze  con  le  quali  le  cose  vera- 
mente esistono,  avvengono  e si  praticano  in  natura.  Ma  a proporzione 
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che  manchiamo  della  realtà,  manchiamo  dei  fondamentali  rapporti  che 
dirigono  le  esigenze  pratiche , le  quali  abbisognano  di  operazioni  con- 
crete. La  grande  generalità  adunque  delle  nozioni  è per  sè  medesima 
un  imperfezione,  quando  non  vi, si  congiungano  successivamente  e gra- 
datamente le  considerazioni  più  vicine  allo  slato  concreto , il  solo  esi- 
stente in  natura.  , . 

Essa  è di  più  una  cagione  di  mal  operare,  quando  l'operatore  si  vo- 
glia rigorosamente  attenere  ai  rapporti  astratti  ed  assoluti  inchiusi  nella 
nozione  medesima  generale.  Come  potreste  voi  descrivere  un  vegeta- 
bile, e dar  buone  regole  di  agricullura  speciale  in  conseguenza  d’averlo 
contemplato  daH'altu  di  una  torre,  o in  una  distanza  di  molti  passi?  E pu- 
re questa  è precisamente  la  facoltà  delle  viste  puramente  generali.  Esse 
di  fatto  non  sono  generali  se  non  perchè  l’ intelletto  umano  sottrae  da 
ogni  individuale  concetto  tutte  le  dilferenze  particolari,  per  non  rite- 
nere se  non  i caratteri  comuni  a tutti  gl’  individui  compresi  nella  colle- 
zione che  forma  il  soggetto  della  vista  generale. 

Magli  effetti  reali  della  natura,  nei  quali  si  comprendono  tutti  quelli 
degli  affari  umani,  risultano  da  tutto  insieme  lo  stalo  concreto  della 
cose,  e non  da  quegli  scheletri  ideali,  fatti  unicamente  per  adattare  la 
cognizione  della  natura  alla  limitata  comprensione  dello  spirito  umano. 

10  accordo  che  senza  queste  viste  compendiate  riuscirebbe  impossibile 

11  ridurre  ad  unità  le  parti  diverse  dello  scibile,  e il  richiamare  a prin- 
cipi le  regole  della  condotta  umana.  Ma  altro  è ch'esse  debbano  entrare 
nella  scienza  come  nozioni  di  assunto,  o come  compendj  delle  cose;  ed 
altro  è che  vi  debbano  esistere  sole , e formare  tutto  il  corpo  della 
scienza.  Quando  ci  dovessimo  contentare  di  queste  sole  generalità,  il 
benessere  del  genere  umano  sarebbe  trattato,  come  gli  ospiti  di  quel 
gigante  che  li  voleva  tutti  della  misura  del  letto  preparalo  da  lui,  e però 
o li  mutilava,  o loro  faceva  violentemente  allungar  le  membra , per  ri- 
durli alla  fissata  misura. 

Nelle  scienze  che  riguardano  il  governo  degli  uomini  queste  gene- 
ralità così  sfumate  e rigide  servono  assaissimo  a fomentare , anche  con 
la  miglior  fede,  lo  spirito  o di  tirannia  o di  anarchia.  E per  verità,  i 
rapporti  veri  ed  ideali  delle  cose  dettano  da  una  parte  il  precetto  della 
soggezione  alle  Autorità  costituite,  e dall'altra  il  dogma  dell'eguaglianza 
e libertà  degli  uomini.  Trattando  l’uno  e l’altro  di  questi  argomenti  con 
viste  puramente  generali,  si  trattano  per  ciò  stesso  con  nozioni  estre- 
me. Il  mezzo  che  deve  congiungere  e conciliare  questi  due  estremi  non 
si  può  incontrare  che  nelle  nozioni  intermedie , le  quali,  attinte  dallo. 
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stato  più  speciale  e pratico  delle  cose,  somministrano  quelle  aggiunte  o 
limitazioni,  per  le  quali  nasce  un’alleanza  che  non  solamente  toglie 
qualunque  pretesto  di  contrasto,  ma  promove  validamente  la  forza  e 
felicità  degli  Stati , e la  perfezione  delle  successive  età.  Per  lo  contra- 
rio, se  voi  vi  limitate  agli  estremi , non  potete  fomentare  che  uno  spi- 
rito conforme,  cioè  estremo;  e questo  è appunto  o la  tirannia,o  l’anarchia. 

Ma  in  primo  luogo  i corpi  politici  debbono  essere  essi  stessi  gli  ar- 
tefici della  propria  felicità.  Non  esiste  una  mano  visibile  onnipotente 
ed  eterna,  la  quale  gli  organizzi,  conservi  e corregga;  ma  egli  è d’uopo 
che  tutto  questo  sia  fatto  da  loro  medesimi. 

In  secondo  luogo  poi  egli  è noto  e provato  che  da  una  parte  il  si- 
stema della  massima  utilità,  ottenibile  nell’ordine  dell'universo,  in  quanto 
è fatto  norma  delle  azioni  libere  degli  uomini,  costituisce  appuntò  l’or- 
dine morale  e politico,  il  quale  con  le  rammentate  regole  cercasi  di  ef- 
fettuare. Dall’  altèa  parte  la  volontà,  generale  e costante  degli  uomini, 
sicom’è  quella  di  godere  il  miglior  essere  proprio,  così  per  necessità  di 
ordine  essa  coincide  con  la  brama  del  meglio  comune.  Dunque  i disor- 
dini morali  c politici,  dipendenti  dalle  azioni  libere  degli  uomini  e dei 
Governi , sono  per  1’  universale  delle  società  vere  aberrazioni  non 
volute  espressamente,  ma  solo  accordate  sotto  specie  di  quel  me»lio 
che  generalmente  si  brama,  e cui  si  crede,  sebene  falsamente , di  con- 
seguire. 

Ciò  posto,  è chiaro  che  non  esiste  veramente  nell’universale  delle 
società  una  esplicita  resistenza  alle  riforme  utili,  ma  che  all’opposto 
tutto  il  male  deriva  dall’  ignoranza  dell’órdine  direttivo,  e dei  mezzi 
onde  effettuarlo  praticamente. 

\ oi  mi  objetterele  le  contrarie  abitudini,  le  collisioni  d’interesse 
di  alcune  parti  della  società,  la  potenza  attiva  dei  pochi,  che  sa  conden- 
sare e sedurre  la  potenza  dei  molti.  Ma  fate,  io  rispondo,  che  si  cono- 
scano le  cose  a dovere , e voi  toglierete  di  mezzo  queste  difficoltà.  Dico 
di  più:  voi  le  preverrete  anche  in  futuro.  La  natura  che  legò  la  disso- 
ciazione degl’  interessi  e delle  forze  , e quindi  il  contrasto  co  ’l  potere 
dei  piu,  al  disordine,  non  può  avore  annessa  la  comune  resistenza  con- 
tro un  ordine  di  cose  chiaramente  riconosciute  come  utili,  qual  è quello 
che  viene  introdotto  dalle  savie  e giuste  riforme;  nè  può  una  nazione 
non  essere  confermata  nel  bene  e captivata  dalla  forza  dell’esperienza, 
la  quale  co  i bcncficj  dell’ordine  e co’  i mali  del  disordine  raccomanda 
la  causa  eterna  del  giusto,  e la  sottomette  all’impero  della  natura.  Da 
tutto  questo  risulta  pertanto,  che, l’opera  della  vera  e durevole  felicità 
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dei  popoli,  qualunque  ella  sia,  non  può  essere  prodotta  che  dall’ impero 
delfoPiNiONE.  Ma  l’impero  dell'opinione  non  può  incominciare  che  dalla 
piena  cognizione  dei  dogmi  pratici,  ossia  delle  verità,  ed  essere  com* 
piuto  se  non  da  quello  della  ben  intesa  libertà  ; o,  a mcg  lio  dire,  non 
può  nascere  e durare  che  co  ’l  Concorso  della  cognizione  perfetta  e 
della  libertà.  : •'  • , . . 

Ma  la  piena  cognizione  sa  produrre  la  vera  libertà.  La  testa  move 
il  braccio,  e contro  il  braccio  dei  più  non  va  che  quello  della  natura.  La 
piena  cognizione  sa  conservare  la  sua  opera  con  la  stessa  forza  con  .cui 
la  produsse.  11  magistero  dell' uomo  in  questo  naso  rassimiglia  a quello 
della  natura:  essa  conserva  l’ordine  dell’universo  mediante  le  leggi  con 
le  quali  lo  armonizzò. 

Fremessi  questi  dati,  ne  segue  necessariamente  il  seguente  cànone  s 
— r È dovere  indispensabile,  di  tolti  -i  corpi  politici  della  terra  di  acqui- 
stare la  vera  e completa  cognizione  delle  regole  pratiche  dell’arte  so- 
ciale in  una  maniera  valevole  a dirigere  a dirittura  la  propria  condotta 
in  tutte  le  esigenze  risultanti  dai  rapporti  naturali  e neccssarj  sì  interni 
rhe  esterni,  sì  permanenti  che  eventuali  in  tutti  i periodi  della  loro 
esistenza.  = 

Ma  questa  cognizione  non  può  essere  vera  , se  non  è esattamente 
conforme  allo  stato  ed  ai  rapporti  reali  e necessari  delle  cose  esistenti; 
non  è completa , se  non  deduce  tutti  i risultati , e non  li  pone  tutti  a 
calcolo;  non  serve  a dirittura  ai  casi  pratici,  se  non  avvicina  talmente 
la  teoria  ai  precetti  e ai  casi  speciali , che  basti  un  ordinario  razioci- 
nio per  farne  nso.  Dunque  la  cognizione,  di  cui  parliamo,  devè  riunire 
tutte  queste  condizioni. 

Ma  qai  ritorna  di  nuovo  la  ricerca:  in  quale  maniera  si  debba ese-> 
guire  questo  avvicinamento  delle  vedute  astratte  e generali  alle  vedute 
concrete  e particolari.  — La  risposta  è agevole , dopo  tutto  quello  cha 
fu  discorso  in  questo  Capo.  La  maniera  che  ricerchiamo  consiste  : 

1. °  Nel  fissare  il  punto  di  prospettiva  e di  distanza,  da  cui  l’osr, 

servatore  contempli  il  suo  soggetto.  Questa  distanza  viene  determinala 
dalle  categorie  intermedie  che  si  frapongono  fra  quella  a cui  si  trova 
elevato  l’osservatore , e quella  a cui  è necessario  di  pervenire  per  dar 
regole  particolari  c pratiche  sopra  una  data  materia.  * . < 

2. °  Passare  da  una  ad  altra  categoria  senza  salti,  discendendo 
passo  passo  dalla  più  generale  alla  meno  generale,  e così  via  via,  fino 
a che  si  giunga  a quella  nella  quale  concorrono  tutte  le  vedute  necessa- 
rie a dirigere  le  cose  pratiche. 
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3. °  Nell’atto  poi  che  «i  eseguisce  il  detto  passaggio,  raccogliere  a 
mano  a mano  le  qualità  o i caratteri  che  furono  scartati  nel  salire  alle 
categorie  superiori , onde  compiere  il  prospetto  conveniente  ad  ogni 
punto  di  vista,  dal  quale  si  contempla  il  soggetto. 

4. °  Ma  sopra  tutto)  tanto  nell' incominciare  a situare  lo  spirito, 
quanto  ogni  volta  che  si  passa  da  una  ad  un’  altra  categoria,  si  deve  far 
avvertire  tanto  a sè  stesso,  quanto  all’uditore,  il  vero  punto  di  prospet- 
tiva, sotto  del  quale  si  presenta  il  soggetto. 

Quest’  ultima  operazione  è forse  la  più  difficile  e la  meno  avvertita 
di  tutte  le  altre.  E pure  essa  influisce  più  di  ogni  altra  alla  scoperta 
della  verità,  ed  alla  piena  trattazione  delle  dottrine  politico-morali.  Dal 
non  avere  ben  avvertito  all’effetto  logico  di  queste  posizioni  più  o meno 
rimote  del  soggetto  pratico  sono  derivate  interminabili  dispute  fra  i più 
grandi  uomini,  ed  errori  nocivi  nella  pratica  delle  cose  politiche  e morali. 

A fine  di  comprendere  tutto  il  magistero  di  cui  parlo  qui,  è d’uopo 
figurarsi  gli  scrittori,  che  trattarono  più  o meno  praticamente  delle  dot- 
trine politiche  e morali , come  altretanti  osservatori  di  uno  stesso  ori- 
zonte  posti  sopra  un  monte  a diverse  distanze.  L’oggetto  da  osservarsi 
sia,  per  esempio,  un  giardino. 

Quello  eh’  è situato  nella  vetta  del  monte  vedrà  l’aspetto  intiero  del 
giardino  e degli  altri  alberi  della  campagna  ; ma  gli  alberi  tutti  sem- 
breranno a lui  tante  masse  verdi  omogenee.  Quello  che  sarà  collocato 
a mezzo  monte  vedrà  un  minor  numero  di  oggetti;  ma  nello  stesso  tem- 
po rileverà  certe  differenze,  per  le  quali  non  confonderà  in  una  sola 
massa  gli  alberi  sottoposti  al  suo  sguardo.  Quello  finalmente  posto  al 
piano  e in  una  piccola  distanza  dal  giardino,  vedrà  un  minor  numero  di 
oggetti  ; ma  li  vedrà  più  distinti  ancora. 

Paragonando  le  tre  situazioni  di  questi  tre  osservatori,  si  rileverà 
che  il  primo,  che  abbraccia  tutto  l’orizonte,  confonde  tutte  le  differenze, 
e non  tiene  conto  che  della  rassimiglianza  generica  degli  alberi.  Si  può 
quindi  dire  che  per  lui  le  differenze  sono  nulle , e che  il  carattere  co- 
mune, ch’egli  scorge,  è vero  ed  esistente  in  natura,  sebene  in  realtà  non 
sia  il  solo. 

L'osservatore  che  sta  a mezzo  monte  rileva  il  carattere  comune  de- 
gli alberi  ; ma  nello  stesso  tempo  scopre  grandi  differenze , che  non 
erano  percettibili  a quello  che  sta  nella  vetta , unite  per  altro  a certe 
altre  rassimiglianze,  per  le  quali  può  distinguere  una  classe  da  un’altra. 

Quello  finalmente  che  sta  vicino  al  giardino  riscontra  tanto  i carat- 
teri dei  due  osservatori  precedenti,  quanto  anche  alcune  speciali  diver- 
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sitò,  per  cui  egli  suddivide  ancor  più  minutamente  le  classi,  e ne  forma 
delle  specie  più  ristrette  ancora. 

Qui  io  domando  tre  cose;  cioè:  l.°  Come  ognuno  dei  tre  osserva- 
tori debba  rendere  conto  di  ciò  che  vide  nelle  rispettive  posizioni. 
— 2.°  Se  ognuno  debba  avvertire  il  punto  di  distanza,  da  cui  contem- 
pla lo  stesso  oggetto.  — 3.°  Se , avvertendo  ognuno  all’  effetto  ottico 
proporzionato  alla  rispettiva  posizione,  possa  insorgere  vero  conflitto 
fra  di  loro.  — La  risposta  a questi  tre  quesiti  è agevole.  E quanto  al 
primo,  è manifesto  che  ogni  spettatore  deve- raccontare  fedelmente  ciò 
che  vede  a quella  data  distanza,  e come  lo,  vegga.  Egli  importa  che  non 
accresca  o diminuisca  l’aspetto  delle  impressioni,  perchè  altrimenti 
smentirebbe  le  leggi  dell’ottica,  e dal  suo  racconto  si  dedurrebbero 
conseguenze  erronee.  Se  egli  volesse  supplire  con  caratteri  o più  ge- 
nerali o più  particolari  di  quelli  che  sono  proprj  al  punto  di  vista  da 
cui  rimirò  gli  oggetti,  egli  sostituirebbe  i fenomeni  visuali  di  un  ordine 
a quelli  di  un  altr’ ordine.  Quindi  i risultati  proprj  al  punto  di  vista, 
dal  quale  rimirò  l’ orizonte  sottoposto , verrebbero  confusi  con  quei  ri- 
sultati che  sono  proprj  d’un  altro  punto  di  vista. 

Per  rispondere  alla  seconda  domanda  in  una  maniera  più  adattata 
al  nostro  soggetto,  figuriamoci  che  lo  stesso  osservatore  passi  successi- 
vamente da  uno  ad  un  altto  punto.  È manifesto  che  s’ egli  deve  stare 
rigorosamente  dentro  i confini  della  prospettiva  da  lui  veduta  per  clas- 
sificare le  vedute  ottiche,  e se  deve  scrivere  e parlare  giusta  l’aspetto 
competente  ad  ogni  distanza , egli  deve  pur  anco  far  avvertire,  ogni 
volta  che  procede  oltre,  al  passàggio  ch’egli  fa,  e quindi  deve  tracciare 
il  nuovo  e più  distinto  aspetto  che  a lui  si  affaccia.  Altrimenti  egli  in- 
durrebbe nella  mente  degli  uditori  la  confusione  d’una  categoria  d’idèe 
con  un’  altra  categoria  a più  vicina  o più  lontana,  e però  li  trarrebbe 
in  errore,  o almeno  insinuerebbe  in  essi  mal  concepite  nozioni.  Ciò  che 
dicesi  di  uno  spettatore  solo,  si  deve  dire  pur  anche  di  parecchi,  perchè 
la  ragione  è la  medesima. 

l'inalmente  venendo  alla  terza  domanda,  rispondo  che  siccome  la 
vista  generale  non  può  trovarsi  in  conflitto  con  le  particolari  se  non 
quando  si  confondano  le  competenze  e si  suscitino  pretese  esclusive , 
vale  a dire  se  non  quando  colui  che  vede  il  prospetto  generale  pretenda 
che  niun  altro  carattere  esista  in  natura,  fuori  di  quelli  eh’  egli  com- 
prende nel  concetto  generale,  e viceversa;  se  non  quando  colui  che  vede 
le  specie  particolari  neghi  che  altri  oggetti  non  possano  per  qualche 
carattere  accomunarsi  con  quelli  compresi  nella  specie  da  lui  contem- 
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piata:  così  fra  gli  spettatori  diversi  sopra  figurati  non  può  nascere  con- 
flitto, quando  ognuno  conosca  veramente  l'effetto  delle  leggi  ottiche,  le 
quali  sono  il  risultato  dei  rapporti  che  passano  fra  gli  oggetti  e lui  col- 
locato in  una  determinata  distanza. 

E pure  sebene  queste  siano  cose  per  sè  manifeste,  tuttavia  non  man- 
cano esempj  di  controversie  circa  le  materie  morali  c politiche,  insorte 
per  non  avere  badato  al  giuoco  che  le  prospettive  diverse  fanno  nella 
mente  dell’osservatore.  E però  avendo  uno  di  essi  fissato  una  legge  ge- 
nerale, si  è creduto  in  diritto  di  smentire  le  leggi  particolari  scoperte 
dall' altro,  e di  rigettarle,  sebene  non  controvertessero  la  prima  legge 
generale. 

Premesse  tutte  queste  cose  , ne  derivano  per  l’istruzione  puhlica 
legale,  riguardante  la  terza  regola  della  trattazione  propria  delle  dottri- 
ne, le  seguenti,  norme  di  esecuzione. 

1“  Si  fissino  i principj  e le  regole  generali  della  dottrina,  facendo 
avvertire  il  punto  di  elevazione  dal  quale  si  osservano  le  cose,  e quanto 
di  reali  caratteri  si  comprenda  nel  concetto  di  fatto  inchiuso  nel  prin- 
cipio o nella  regola. 

2.°  Dopo  i principj  e le  regole  generali  si  faciairo  succedere  i 
particolari;  ben  inteso  però,  che  quando  dal  grado  superiore  della  pi- 
ramide ideale  si  discende  all'inferiore,  si  facia  avvertire  il  passaggio,  e 
si  descriva  fedelmente  l'orizonte  che  a mano  a mano  si  presenta,  enu- 
merando gli  oggetti  su  i quali  cade  l’osservazione.  Ciò  si  fa  introducen- 
do graduatamente  nel  concetto  delle  cose  i caratteri  della  susseguente 
categoria  , avvertendo  l’ uditore  o il  lettore  della  nuòva  aggiunta  che  si 
va  facendo.  Quest'aggiunta  dev’essere  giustificata  dalla  natura  stessa 
dell’oggetto,  il  quale  essendo  rimirato  più  da  vicino,  esige  clic  quel  ca- 
rattere che  nel  grado  più  sublime  rimaneva  escluso,  venga  più  sotto 
Aggiunto  e compreso  nel  calcolo  logico.  , 

• f ’ * 

CAPO  XIV.! 

Esame  del  proverbio  : Ogni  regola  patisce  le  sue  eccezioni. 

§ 1180.  Se  consultiamo  tutti  gli  scrittori  di  Giurisprudenza,  noi  ve- 
diamo ripetuto  il  volgare  proverbio,  che  ogni  regola  patisce  le  sue  ec- 
cezioni. Troviamo  di  più  stabilito  come  cànone,  che  le  leggi  speciali 
derogano  alle  generali.  Gravissimo  ostacolo  qui  sorgerebbe  contro  il 
metodo  filosofico  d'istruzione,  e un  titolo  troppo  possente  onde  provo- 
care frequenti  ripetizioni  cd  enormi  volumi , ingombrati  di  tante  am- 
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pliazioni  e subampliazioni,  limitazioni  e sublimi! azioni,  frutto  «Ielle 
quali  si  è finalmente  qualche  conclusione  precaria,  della  quale  il  lettore 
non  ardisce  di  far  uso,  per  tema  clic  da  qualche  altra  subampliazione  o 
sublimitazione  vengagli  sventata. 

E sarà  dunque  vero  che  la  Giurisprudenza  debba  essere  di  sì  fatta 
condizione  da  pervertire  il  suo  stesso  officio,  e invece  di  venire  in  soc- 
corso della  Legislazione , consolidandone  la  forza  e l’esercizio,  debba 
renderne  illusorie  le  disposizioni?  Ciò  sarebbe  inevitabile,  se  fossero 
veri  questi  aforismi.  Imperocché  il  concetto  delle  leggi  è essenzialmente 
ora  più  ed  ora  meno  metafisico , a proporzione  eh’  esse  contemplano  il 
loro  soggetto  in  una  veduta  ora  più  ora  meno  generale.  Volendo  quindi 
discemlere  ai  casi  pratici,  se  le  regole  particolari  dovessero  veramente 
derogare  alle  generali,  il  magistrato  che  con  discernimento  applicala 
legge  , sarebbe  molte  volte  posto  nell' alternativa  o di  commettere  un 
eccesso  di  potere,  derogando  alla  legge  a cui  deve  servire,  o di  applicare 
al  caso  pratico  la  legge  in  una  maniera  inconveniente  e nociva. 

Ma  richiamando  a rigoroso  esame  li  due  su  citati  proverbj , si  può 
dimostrare  che  ambidue  involgono  un  travolgimento  di  concetti  prodotto 
da  due  operazioni  simultanee  egualmente  riprovabiii.  La  prima  di  que- 
ste operazioni  consiste  nel  non  osservare  quale  sia  la- maniera  di  vedere 
le  cose  nelle  categorie  diverse  ili  sopra  avvertite.  La  seconda  consiste 
nel  falso  supposto,  che  la  Giurisprudenza  possa  o debba  ridursi  ad  una 
applicazione  nuda  delle  regole , comunque  generali,  al  caso  pratico 
fatta  di  salto;  vale  a dire,  senza  computare  le  dillerenze  intermedie 
che  passano  fra  la  veduta  inchiusa  nella  regola,  e la  veduta  inchiusa 
nel  caso  concreto. 

Con  queste  premesse  era  ben  naturale  che  ne  dovesse  nascere  il 
proverbio  ch’io  rigetto.  Da  una  parte  si  sentiva  la  necessità  di  far  uso 
della  regola  generale  stabilita  dalla  legge;  dall'altra  si  sentiva  la  di  lei 
insufficienza  a supplire  ai  rapporti  del  caso  pratico:  e però  si  conchiuse 
eh’ essa  abbisognava  di  aggiunta  o di  limitazione,  e che  quindi  era  sog- 
getta ad  eccezione.  - 

Si  confusero  perciò  le  vedute  superiori  con  le  inferiori,  e si  diede 
il  nome  di  eccezione  a ciò  che  altro  non  era  che  un  progresso.  Così  pu- 
re si  caratterizzò  come  deroga  ciò  che  altro  non  era  che  un  comple- 
mento d'  una  serie  di  resole. 

* D , J 

Ma  se  si  verificasse  che  ogni  regola  patisce  eccezione  , si  dovrebbe  • 
dunque  dire,  come  osservò  Leibniz,  che  non  vi  sono  mai  regole.  Quo- 
tici eniin  regula  in  uno  vitiatur , perdit  officium  suum.  Officium 
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enim  regulae  tranquillare  animum , ut  ccrtus  sit  in  omnibus  specie- 
bus  subjccti  praedicatum  obtinere.  Quod  si  regulae  habent  exceptio- 
nes,  frustraneae  sunt,  quia  fidi  illis  non  potest  ('). 

Invece,  dietro  il  vero  spirito  logico  delle  scienze  morali  e politiche 
da  me  sinora  esposte,  si  deve  dire  : ' 

1. °  Che  ogni  regola  concepita  a dovere  non  soffre  mai  eccezione, 
quando  non  venga  tratta  fuori  della  sfera  ossia  della  categoria  in  cui 
contempla  il  suo  soggetto  ; o , per  dirlo  in  altri  termini,  ogni  regola 
nello  stato  categorico  del  suo  soggetto  non  soffre  mai  eccezione. 

2.°  Ogni  pretesa  eccezione , avente  un  ragionevole  fondamento,  non 
è propriamente  una  limitazione  della  regola  generale,  ma  è bensì  un’al- 
tra regola , adattata  ad  un  soggetto  o ad  un  fatto  logicamente  diverso 
da  quello  che  nella  regola  generale  fu  contemplato. 

Parlando  poi  delle  leggi , si  deve  correggere  il  citato  aforismo  vul- 
gare,  e ridurlo  ai  seguenti  termini  : 

i°  Le  leggi  speciali  non  derogano  mai,  ma  solamente  prevalgono 
alle  generali  in  ogni  oggetto  speciale  a loro  competente. 

2. °  Ogni  pretesa  deroga  alla  legge  generale  non  è altrimenti  una 
deroga,  nè  cade  su  la  disposizione  e su  ’l  soggetto  logico  giuridico 
della  legge  generale;  ma  è propriamente  un'altra  legge  adattata  ad  un 
soggetto  di  un'altra  categoria  diversa  da  quella  alla  quale  la  legge  ge- 
nerale si  riportò. 

S’ égli  è vero  che  = la  Giurisprudenza  altro  non  è che  l’arte  di 
determinare  negli  affari  occorrenti  nelle  civili  società  ciò  eh’  è di  ra- 
gione, dietro  i dettami  delle  leggi  vigenti,  = gli  è manifesto  che  nulla 
havvi  di  più  importante,  nulla  che  più  direttamente  colpisca  la  esseiv* 
ziale  funzione  della  Giurisprudenza , delle  massime  da  me  esposte  in 
questo  e nel  precedente  Capo.  Se  esse  versano  su  la  maniera  di  ravvi- 
sare gli  oggetti  dello  studio  della  Giurisprudenza,  e su  l’ordine  con  cui 
disporli  per  trame  i dovuti  risultati  ; se  per  esse  si  svela  il  più  impor- 
tante secreto  dell’arte  di  applicare  convenientemente  le  leggi  ai  casi 
pratici:  qual  oggetto  si  può  riscontrare  più  importante,  anzi  più  neces- 
sario di  tali  massime  ? , , 

Per  la  qual  cosa  ognuno  vede  che  nella  trattazione  propria  delle 
dottrine  della  Giurisprudenza,  lungi  dal  dover  temere  che  il  metodo  da 
me  sopra  fissato  possa  incontrare  ostacolo  dalle  pretese  eccezioni , egli 
si  deve  per  lo  contrario  eseguire  co  ’l  premettere  i principj  ossia  i pre- 
ti) Nova  methadus  discenda/  dace  rida  eque  J uriipnidenliae.  Pars  II.  $ i5. 
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eetti  universali  chiamati  brocardici,  e indi  co  '1  far  succedere  gradata* 
mente  i particolari  a norma  che  le  materie  si  restringono  dentro  una 
sfera  più  speciale  di  oggetti. 

capo  xv.; 

Se  l'ordine  delle  materie  di  un  Codice  posta  servire  di  norma 
all'ordine  dell  istruzione. 

5 1181.  Esposte  le  regole  con  le  quali  debbono  essere  architettati  i 
Prolegomeni  e la  trattazione  propria  della  dottrina,  io  dovrei  passar  ol- 
tre; ma  un  certo  rispetto  verso  l’ autorità  dei  secoli,  degli  scrittori  e 
dei  Governi  mi  obliga  a soffermarmi  alquanto  per  esaminare  la  questio- 
ne, se  lordine  co' l quale  le  leggi  stanno  in  un  Codice  debba  servire 
di  norma  all  ordine  co  ’l  quale  si  debbono  esporre  le  dottrine  nelle 
scuole. 

Tale  questione,  come  ognun  vede,  affetta  del  pari  i Prolegomeni, 
che  la  trattazione  della  dottrina  fatta  ex  professo.  Affetta  i Prolegomeni, 
perchè  in  essi  si  espone  la  partizione  e il  prospetto  delle  materie;  af- 
fetta la  trattazione  propria,  perchè  l’ordine  delle  materie  ne  costituisce 
le  membrature  e il  nesso  generale., 

La  maniera  con  la  quale  la  controversia  fu  agitata  fin  qui  anche  da 
sommi  uomini,  non  ha  giammai  deciso  in  massima  la  questione,  se  lor- 
dine dell  istruzione  possa  essere  o no  identico  con  lordine  delle 
leggi.  Anzi  parmi  che  i due  partiti  contendenti  abbiano  supposto  l’affer- 
mativa, per  disputare  solamente  della  sua  applicazione  alla  collezione 
del  Diritto  romano. 

L'ordine  dell’insegnamento,  dicevano  gli  uni,  dev’essere  quello 
stesso  con  cui  le  materie  stanno  disposte  nella  collezione  del  Diritto 
romano.  L'ordine  dell’  insegnamento,  dicevano  gli  altri,  non  si  può  con- 
formare a quello  delle  materie  della  collezione  del  Diritto  romano,  per- 
chè una  tale  collezione  è disordinata. 

Ma  io  domando  : dato  ancora  che  in  un  Codice  di  leggi  le  materie 
fossero  ben  ordinate,  potrebbe  egli  mai  servire  di  testo  unico  e normale 
alle  lezioni  di  una  scuola? 

Per  decidere  tale  questione  in  una  maniera  dimostrativa  è neces- 
sario esaminare  cosa  da  una  parte  essenzialmente  richiegga  il  concetto 
e l’ordine  con  cui  debbono  essere  esposte  le  leggi;  e cosa  dall’altra 
parte  essenzialmente  esiga  il  metodo  dell’istruzione  riguardante  le  leggi 
medesime. 
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J1  risaltato  <li  questo  paragone  sarà  assolutamente  decisivo,  perchè 
deriverà  dai  rapporti  ^essenziali  delle  cose-. 

Domando  adunque  in  primo  luogo,  cosa  essenzialmente  richiegga  il 
concetto  e l'ordine  con  cui  debbono  essere  estese  le  leggi. 

Il  concetto  delle  leggi  dev’essere  l’espressione  della  funzione  che  il 
Legislatore  esercita  nel  manifestare  la  sua  volontà. 

Ora  officio  di  un  Legislatore  non  è argomentare,  ma  comandare  ; 
e non  lo  sviluppare  teorie,  ma  il  dirigere  efficacemente  le  azioni  libere 
dei  cittadini  giusta  il  sistema  di  giustizia  combinato  co  ’l  sistema  publi- 
co  dello  Stato,  prescrivendo  loro  le  tali  azioni,  e vietandone  certe  altre. 

Dunque  un  Codice  ben  fatto  di  leggi  non  può  offrire  una  teoria  nè 
un  trattato,  ma  deve  necessariamente  rassimigliare  ad  una  collezione 
di  regole  e di  precetti.  Ora  le  regole  presuppongono  le  teorie,  e non 
offrono  che  le  applicazioni  pratiche  delle  teorie.  Le  regole  dirigono  la 
mano,  e non  danno  la  ragione  originaria  e filosofica  per  dirigerla  in  una 
maniera  più  tosto  che  in  un’altra. 

Una  raccolta  di  ricette  potrà  mai  servire  di  partizione  naturale  ad 
un  buon  trattato  di  Chimica  ? Il  Medico  nel  regime  fisico  del  corpo  uma- 
no assimiglia  al  Legislatore  nel  regime  del  corpo  sociale. 

In  breve,  la  legge  non  dovendo  nè  potendo  offrire  che  l'estremo  ri - 
saltato  dello  studio  della  civile  Giurisprudenza,  non  può  somministrare 
clic  i precetti  dell’arte  di  dirigere  gli  Stati,  e non  può  mai  offrire  par- 
titamente  il  prospetto  dell’analisi  e della  teoria  che  può  condurre  all’arte. 

Obiezione. 

» 

9 1 1 82.  Concedo,  dirà  taluno,  che  le  leggi  non  offrono  che  l’espres- 
sione delle  ultime  vedute  del  Legislatore;  ma  ciò  non  osta  che  le  materie 
non  si  possano  ben  ordinare.  Ma  se  ciò  è impossibile,  c perchè  dunque 
un  Codice  non  potrà  servire  di  norma  alle  lezioni  di  una  scuola? 

Forsechè  non  si  possono  disporre  e classificare  gli  oggetti  delle 
leggi,  come  si  classificano  gli  oggetti  delle  dottrine?  A buon  conto  gli 
oggetti  delle  leggi  sono  pur  anco  quelli  su  i quali  dovrà  versare  la  pu- 
blica  istruzione.  Se  dunque  tali  oggetti  possono  essere  ben  ordinati  nella 
publica  istruzione,  potranno  essere  ben  ordinati  anche  in  un  Codice 
di  leggi.  . 

, Risposta. 

A quest’ objezione  io  rispondo,  che  se  vi  potesse  essere  qualche  con- 
formità fra  1 ordine  dell’istruzione  e quello  di  un  Codice,  questo  ca- 
drebbe solamente  in  lina  parte  sola , e in  quella  principalmente  eh’ è la 


Digitized  by  Google 


SOPRA  L'ISTRUZIONE  PUBL1CÀ  LEGALE. 


<177 

meno  suscettibile  di  un  metodo  rigoroso,  in  quella  parte  alla  quale  la 
Giurisprudenza  teorica  applica  meno  che  in  ogni  altra  la  sua  industria. 

Di  fatto  quando  giungiamo  al  punto  di  dover  trattare  degli  oggetti 
f pedali , su  i quali  versa  il  Codice , noi  abbiamo  già  percorso  lo  stadio 
massimo  e il  più  importante  della  Giurisprudenza.  Questo  stadio  è quello 
che  dalle  vedute  e dalle  regole  universali  discende  e si  concatena  con 
le  particolari  (vedi  Capi  III.  e IV). 

Oltre  a ciò,  quando  trattiamo  di  un  determinato  oggetto,  altro  non 
ravvisiamo  che  un  comando  ed  una  regola , e mai  le  teorie  fondamen- 
tali che  legano  quel  tal  ramo  al  tronco  comune  da  cui  deriva.  Dunque 
il  Codice  somministra  più  tosto  una  enumerazione,  che  un  albero  di  ge- 
nealogia logica. 

I.a  verità  di  quest’osservazione  si  sente  vie  più  co ’l  ridettere,  che 
quando  molti  rami  discendono  contemporaneamente  da  uno  stesso  tron- 
co, non  v’è  ragione  che  l’uno  debba  essere  preferito  all’altro.  Se  l’uno 
ha  qualche  rassimiglianza  con  l’altro,  non  è perchè  l’uno  pigli  in  prestito 
la  rassimiglianza  dall'altro,  ma  è perchè  ambidue  la  desumono  da  un 
tronco  comune.  Se  la  vendita,  la  locazione,  la  divisione  dei  beni  hanno 
certe  regole  comuni,  non  è perchè  l’una  pigli  in  prestito  dall’altra  i suoi 
principi  ; ma  è perchè  esistendo  un  principio  anteriore  e generale,  che 
regola  le  convenzioni  reali  fra  più  persone,  ed  egli  abbracciando  sotto 
di  sè  i rapporti  degli  annoverati  contratti,  essi  tutti  pigliano  direzione 
da  una  stessa  regola.  I diritti  e i doveri  sono  i risultati  dei  rapporti  reali 
fondati  su  la  natura  delle  cose. 

Prescindendo  da  una  comune  natura,  è assurdo  che  i rapporti  d’ un 
ente  di  una  data  natura  servano  di  norma  ai  rapporti  d’ un  ente  di  una 
natura  diversa.  — Da  ciò  si  vede  che  quando  una  dottrina  è spinta  fino  al 
segno  di  discendere  ai  particolari  contemplati  dalla  legge,  noi  troviamo 
almeno  in  certi  rami  principali  oggetti  non  dipendenti  fra  loro,  ma  di 
una  stessa  categoria,  senza  che  l'uno  abbia, dirò  così,  anteriorità  e pozio- 
rità sopra  dell’altro;  e tali  per  conseguenza,  che  possono  senza  disordine 
essere  enumerati  in  ordine  diverso,  non  altrimenti  che  i fruiti  di  un 
albero  che  si  possono  contare  e raccogliere  egualmente,  incominciando 
da  Settentrione  a Mezzodì,  di  sopra  e di  sotto.  Ecco  ciò  che  intesi  espri- 
mere poc’anzi,  allorché  dissi  che  questa  parte  è la  meno  suscettibile 
di  un  metodo  rigoroso. 

Spingiamo  le  cose  più  oltre.  — — Per  qual  ragione  la  Giurisprudenza 
è necessaria  negli  Stati?  — Perchè  è necessario  conoscere  i motivi  ed 
i principi  direttori  delle  leggi  (vedi  Capo  HI). 

Tom.  VII.  75 
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In  conseguenza  <li  questa  necessità,  qual  è lo  spirito  ed  il  carattere 
della  Giurisprudenza?  — Esporre  le  teorie  ed  i motivi  di  fatto  che  ser- 
vono ad  applicare  i principi  della  Legislazione  (vedi  Capo  VI).  — Ora 
l’ordine,  co  ’l  quale  le  materie  stanno  disposte  in  un  Codice,  può  egli 
servire  a quest’intento? 

Per  trattare  convenientemente  gli  oggetti  di  Diritto,  è d'uopo  os- 
servare che  se  nell’ordine  della  teoria  si  volessero  esporre  le  cose  giu- 
sta il  loro  titolo  speciale , cioè  giusta  la  materia  c l’oggetto  a cui  si  ri- 
feriscono, si  avrebbe  una  compilazione,  c non  mai  un  sistema.  Tal  è 
nonpertanto  l’uso  comune  di  tutti  i Trattati.  L’ incongruenza  e gl'in- 
convenienti di  questo  metodo  si  sentono  ad  ogni  momento,  non  tanto  per- 
chè il  corpo  della  scienza  manca  di  quella  unità  sistematica  da  cui  solo 
a buon  diritto  può  ripetere  il  titolo  di  scienza , quanto  perchè  ogni  argo- 
mento trattato  a quel  modo  rassimiglia  ad  un  frammento  a cui  deve  man- 
care per  necessità  quella  dimostrazione,  la  quale  risulta  unicamente  dal 
principio  segréto  soppresso,  che  anima  e lega  tutte  le  parti  della  scienza. 

Invece  si  doveva  considerare  che  ciò  che  forma  la  giustizia  e la  bontà 
di  una  regola  o di  una  legge  qualunque  consiste  veramente  nella  giu- 
stizia e bontà  dello  scopo  a cui  tende,  e nella  convenienza  necessaria 
dei  mezzi  con  lo  scopo  medesimo.  Egli  è pur  certo  che  un  sistema  di 
ordina  trae  la  sua  verità  ed  utilità  dalle  convenienze  dei  mezzi  co’l  line. 
Ma  l’ordine  astratto  in  atto  pratico  non  può  esistere  : può  esistere  sol- 
tanto quella  serie  concreta  di  cose,  e quella  tale  loro  maniera  d'essere, 
da  cui  risulta  poi  l’unità  sistematica  dell’ordine  medesimo.  Conviene 
adunque  render  reale  questa  nozione,  cioè  tradurla  nel  suo  vero  signi- 
ficato. Traducemlola,  si  risolve  ad  esprimere  che  tutti  i diritti  e i doveri 
particolari  in  tanto  riescono  tali,  in  quanto  sono  mezzi  a conseguire  uno 
scopo  inteso.  Da  questa  semplicissima  e notoria  osservazione  si  avrebbe 
dedotto  che  il  loro  titolo  dimostrativo  dev’  essere  adunque  desunto  non 
dalla  specie  dell’oggetto  su  ’l  quale  essi  versano  o statuiscono,  ma  bensì 
dalla  loro  convenienza  ed  efficacia  ad  ottenere  lo  scopo  legitimo  a cui 
sono  rivolti. 

< Fissato  questo  punto,  ne  veniva  che  la  distribuzione  e la  connes- 
sione delle  ricerche  non  doveva  più  essere  fatta  secondo  le  materie  su 
le  quali  statuisce  la  legge,  ma  bensì  giusta  l’ordine  della  generazione 
logica  dei  diritti  e dei  doveri,  e giusta  i gradi  di  prossimità  o di  lonta- 
nanza nelle  loro  funzioni  di  mezzi  subordinati  ad  un  determinato  intento. 
I Allora  solamente  e veramente  sorge  la  verità,  la  connessione  e la 
certezza  ; allora  ogni  legge  o diritto  o dovere  vicno  compreso  nella  sua 
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debita  Corna  ed  estensione,  mentre  si  vede  ch’egli  non  è sostenuto  dai 
soli  rapporti  angusti  dcH'nggetto  materiale,  ma  deriva  ed  è avvalorato 
dalla  catena  dell’ordine  sistematico,  e viene  collocato  nel  suo  posto 
conveniente. 

D’altra  parte  cSn'questà  economia  si  ottiene  il  massimo  di  lumi  co’l 
minimo  possibile  di  studio,  li  massimo  di  direzione  co’l  minimo  possi- 
bile di  leggi.  La  veduta  sistematica  dei  motivi  giustificanti  racchiude 
virtualmente  tutte  le  disposizioni  acconce  all’uopo,  e supplisce  ancora 
per  quei  casi  che  non  furono  espressamente  enunciati  ; altro  non  man- 
cando a far  ciò,  che  tirare  un  corollario,  ed  applicarlo  ai  bisogni  pratici. 
Sarà  sempre  una  stravaganza  il  voler  far  uso  dello  spirito  naturale  della 
legge  là  dove  il  suo  spirito  si  nasconde;  e sempre  si  nasconde  quando 
nel  trattare  le  cose  non  si  osservi  la  generazione  logica  suddetta. 

Venendo  ora  al  proposito  della  Giurisprudenza,  io  dico  che  i risul- 
tati debbono  essere  dedotti  ed  espressi  a tenore  che  le  osservazioni,  le 
quali  si  andranno  di  mano  in  mano  facendo  nelle  graduate  prospettive 
della  scienza  del  Diritto,  ne  somministreranno  l’occasione.  Ciò  fatto, 
tali  risultati  si  potranno  classificare  e radunare  a norma  del  titolo  c 
dell’  ordine  loro  , cioè  o giusta  le  cose  o giusta  le  persone  a cui  varia- 
mente si  riferiscono,  o finalmente  giusta  la  maniera  medesima  con  la 
quale  vi  si  riferiscono. 

Ma  un  Codice  qualunque,  anche  ben  compilato,  deve  trattare  gli  og- 
getti secondo  quest’ ultima  maniera.  Dunque  l'ordine  co  ’l quale  le  ma- 
terie stanno  disposte  nel  Codice  non  può  mai  costituire  la  intiera  par- 
tizione delle  materie  della  dottrina  legale;  ma  solamente,  quando  i Titoli 
fossero  ben  ordinati,  potrebbe  servire  di  norma  all  'ultima  parte,  che  io 
chiamerei  conseguente,  della  Giurisprudenza. 

Nè  altrimenti  potrebbero  essere  le  cose:  se  fòsse  diversamente,  un 
Codice  degenererebbe  dal  suo  instituto.  Se  di  fatto  esponesse  altro  con- 
cetto, fuorché  lo  statuente  ; se  usasse  di  altra  forma  d’idée,  che  delle 
pratiche  e complesse;  di  altre  vedute,  che  delle  direttrici  di  una  deter- 
minata sfera  di  operazioni:  allora  esso  non  paleserebbe  veramente  quello 
che  sopra  tutto  importa  di  sapere,  cioè  t ultima  sentenza  della  mente, 
la  volontà -precisa  del  Legislatore,  conformata  ed  atteggiata  da  tutti 
i rapporti  publici  e privati ; ma  accennerebbe  solamente  qualche  ar- 
gomento indiretto  e qualche  principio  direttivo  di  lei,  e nulla  più. 

Da  ciò  deriverebbe  la  necessità  di  argomentare,  di  congetturare,  d’in- 
terpretare quale  sia  il  precetto  imposto  dal  Legislatore.  Da  ciò  la  diffi- 
coltà ributtante  dello  studio  delle  leggi  ; da  ciò  le  perplessità  e gli  albi» 
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trj  nel  giudicate;  e tutte  quelle  violente  stiracchiature  e quei  ricercati 
appigli,  che  la  logica  scrutatrice  e cavillosa  dell’interesse  particolare 
sa  inventare  per  offuscare  la  cosa,  ed  illaqueare  la  ragione  di  chi  deve 
giudicare. 

Ecco  il  difetto  massimo  ed  irrimediabile  delle  Pandette  di  Giusti- 
niano, considerate  come  Codice  di  leggi,  anziché  come  collezione  di 
dottrine  o di  frammenti  di  dottrine  dei  romani  giureconsulti:  difetto 
enorme  c lesivo  della  ragione  civile  dei  popoli;  difetto  che  i Legislatori 
sono  rigorosamente  tenuti  di  evitare.  Loro  officio  necessario  si  è stabi- 
lire regole  capaci  a dirigere  senz’ambiguità  le  azioni  dei  cittadini  e i 
giudizj  dei  magistrati,  onde  non  dar  campo  a ledere  impunemente  la  ci- 
vile libertà. 

Taluno  mi  potrà  dire  che,  per  quanto  le  leggi  siano  moltiplicate, 
per  quanto  siano  ben  ordinate  e chiaramente  espresse,  rimarrà  sempre 
la  necessità  di  supplirvi  con  la  ragione.  In  questo  appunto  consiste  la 
necessità  e l'officio  della  Giurisprudenza;  e si  dirà  per  conseguenza  che 
l’ inconveniente  da  me  annotato  è inevitabile. 

Qui  io  rispondo,  che  altro  è non  contemplare  e il  dir  nulla  sopra 
un  certo  caso,  ed  altro  è dir  male  sopra  quei  casi  che  si  contemplano.  Io 
parlo  della  compilazione  di  un  Codice,  e della  redazione  delle  materie 
che  dà  un  Codice  furono  espressamente  dedotte  in  legge. 

Quando  una  legge  non  dispone  nulla  sopra  un  dato  caso,  ha  luogo 
l’ induzione  dai  principj  si  positivi  che  di  ragione,  senza  che  possa  na- 
scere difficoltà  quale  sia  stata  positivamente  l’ intenzione  del  Legislatore 
quando  egli  parlò;  perchè  quando  parlò  si  espresse  chiaramente  , e in 
una  maniera  definita  e categorica.  Ma  nel  caso  che  io  contemplo  non  si 
tratta  del  silenzio  del  Legislatore  , ma  si  tratta  invece  di  un  comando 
mal  concepito. 

Quando  un  Legislatore  tace,  rimane  ad  indagare  se  abbia  taciuto  o 
per  proibire  o per  non  concedere;  o perchè  stimò  superfluo  di  parlare 
a motivo  che  si  era  bastevolmente  espresso  in  altre  parti  della  legge  ;o 
perchè  finalmente  non  giunse  a prevedere  il  caso  accaduto.  Ecco  uno 
degli  oflicj  della  Giurisprudenza  anche  dopo  un  Codice  ben  fatto  di  leg- 
gi. In  ognuno  di  questi  casi  non  può  nascere  verun  effetto-  nocivo  di 
massima,  perchè  tutto  quello  eh’  è positivamente  ed  espressamente  or- 
dinato nel  Codice  rimane  intatto.  Per  lo  contrario  allorché  il  testo  non 
è concepito  a dovere , dovendosi  soddisfare  alla  volontà  manifestata  dal 
Legislatore,  si  cade  nell’ inconveniente  sovra  ricordato,  e la  Giurispru- 
denza rimane  spesse  volte  perplessa  fra  quello  che  avrebbe  dovuto  dire 
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il  Legislatore  e quello  eh’ egli  disse  veramente  ; fra 'ciò  che  dovrebbe 
derivare  dalle  vedute  complesse  e pratiche  della  cosa  publica,  e ciò  che 
deriva  da  un  frammento  di  dottrina  che  non  contempla  clic  un  solo  aspet- 
to dei  rapporti  che  dovrebbero  determinare  un  precetto  positivo. 

Conciando  questa  digressione  forse  soverchiamente  protratta:  il  con- 
cetto d’una  legge  ben  fatta  non  può  rassiraigliare  giammai  a quello  di 
una  dottrina;  e viceversa  quello  di  una  dottrina  dimostrativa  ed  anali- 
tica non  può  rassimigliare  a quello  di  una  legge  ben  fatta. 


CAPO  XVI. 


Schiarimenti  e distinzioni  su  la  discussione  precedente. 


§ 1183.  Le  cose  discorse  nel  Capo  antecedente,  benché  in  generale 
si  possano  verificare  d’ogni  specie  di  leggi,  tuttavia  si  riferiscono  assai 
piò  a quelle  che  riguardano  il  Diritto , che  a quelle  che  riguardano  la 
Procedura.  Nelle  materie  di  Diritto  il  Legislatore  esercita  più  un’  au- 
torità direttiva  ed  esecutrice , che  un’  autorità  statuente  e dispositiva. 
Per  lo  contrario  nelle  materie  di  Procedura  egli  esercita  un’autorità  più 
dispositiva , che  puramente  direttiva.  Nelle  materie  di  Diritto  un  Legis- 
latore che  rispetta  la  giustizia  naturale  e politica  si  può  considerare  più 
tosto  un  promulgatore  munito  di  autorità,  il  quale  publica  un  Codice  non 
suo,  che  come  un  superiore  il  quale  emana  atti  della  sua  volontà.  All’op- 
posto nelle  materie  di  Procedura  si  può  riguardarlo  più  tosto  come  un 
arbitro  il  quale  impone  alle  parti  contendenti  l’ordine  co  ’l  quale  deve 
procedere  il  conflitto,,  per  iscoprire  da  qual  parte  stia  la  ragione  o il 
torto,  che  come  interprete  dei  dettami  superiori  della  giustizia  politico- 
naturale. 

E siccome  la  Giurisprudenza  è essenzialmente  subordinata  alla  dis- 
posizione positiva  della  legge,  nè  la  legge  in  materia  di  Procedura  sa- 
rebbe adempiuta,  se  la  serie  successiva  delle  funzioni  di  un  processo  e- 
la  maniera  di  eseguirla  fosse  alterata;  così  l’ordine  dell’addottrina  mento 
è essenzialmente  subordinato  a quello  del  sistema  della  Procedura,  al- 
tro non  rimanendo  al  maestro  di  proprio,  che  produrre  e sviluppare  al- 
l’ opportunità  i principj  direttivi  che  determinarono  il  Legislatore  o ad 
attribuire  quella  data  facoltà,  o ad  ordinare  quella  data  funzione,  o a 
prescrivere  quella  data  formalità. 

A maggiore  conferma  di  tutto  questo  è necessario  riflettere,  che 
soventi  volte  ciò  che  potrebbe  formare  il  pregio  d’un  Codice  di  Diritto 
formerebbe  il  difetto  d'un  Codice  di  Procedura. 


Digitized  by  Google 


f J82  SAGGIO  FILOSOFICO-POLITICO 


In  un  Codice  di  Diritto  molle  volle  bastano  principj  generali,  per- 
chè le  applicazioni  ai  casi  particolari  non  sono  che  lo  sviluppamento  di 
rapporto  identico.  Ma  in  un  Codice  di  Procedura,  in  cui  è necessario 
di  ordinare  le  cose  che  si  debbono  fare;  determinare  il. luogo,  il  tempo 
c la  maniera  di  eseguirle;  prescrivere  certe  solennità , onde  cautelare 
la  scoperta  della  verità,  e pareggiare  la  sorte  delle  parti  in  conflitto; 
dove  finalmente  fra  le  varie  maniere,  con  le  quali  si  può  eseguire  un 
atto,  non  è indifferente  scegliere  il  più  lungo  e il  più  dispendioso , a 
fronte  del  più  breve  e del  più  economico:  in  un  Codice,  dico,  di  Pro- 
cedura fa  d’ uopo  dir  tutto,  specificar  tutto,  preveder  tutto,  e subordina- 
re come  in  una  specie  di  catena  tutte  le  operazioni,  onde  non  lasciare 
alcuna  esitazione  nella  pratica,  la  quale  di  sua  natura  è particolare, 
complessa,  variabile.  Per  la  qual  cosa  la  partizione  delle  materie  e la 
serie  delle  dottrine  riguardanti  la  Procedura  dev'  essere  in  massima 
subordinala  alla  partizione  ed  alla  serie  delle  funzioni  della  Procedura 
disegnata  nel  Codice. 

Ma  siccome  l’ istruzione  publica  deve  contenersi  dentro  i limiti  delle 
instituzioni,  e deve  più  specialmente  occuparsi  di  quegli  oggetti  che  la 
legge  o presuppone,  o lascia  liberi  alla  ragione  naturale  dei  magistrati, 
onde  supplire  con  quelle  nozioni  e con  quelle  regole  che  possono  illu- 
minare il  criterio  di  chi  deve  apprendere  e giudicare  (vedi  Capo  VII.); 
cosi  ne  viene  che  l’istruzione  publica , la  quale  riguarda  la  Procedura  , 
non  deve  consistere  in  un  puro  Commentario  del  Codice,  ma  più  tosto 
in  uno  sviluppamento  delle  ragioni  determinanti  il  sistema,  e special- 
mente nelle  teorie  critico-legali  necessarie  per  apprezzare  a dovere  le 
prove,  o,  a dir  meglio,  per  determinare  la  credibilità  dietro  il  complesso 
delle  prove  eh’  emergono  dalle  cose  prodotte  nei  Processi. 

Fornita  la  mente  dello  studioso  di  queste  nozioni,  la  parte  positiva 
del  Codice  di  Procedura , se  è compilato  a dovere , può  essere  agevol- 
mente intesa  da  lui  senza  il  sussidio  di  alcun  maestro,  perchè  le  idée 
che  presenta  sono  tutte  particolari  e positive. 


CAPO  XVII. 


Osservazioni  su  i melodi  usati  nell' insegnare 
la  Giurisprudenza. 

§■11 84.  Fino  a qui  abbiamo  discorso  di  quello  che  si  deve  fare  nel- 
l’ ordinare  le  materie  degli  studj  publici  di  Giurisprudenza.  Vediamo 
rapidamente  ciò  ch'c  Stato  fatto . ’•  • • ■*  • ■.-Ve  i'  • ... 
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Dopo  che  l’imperatore  Lotario,  tolte  di  mezzole  longobardiche  leg- 
gi, richiamò  in  -vigore  la  Giurisprudenza  romana,  ordinò  che  nelle  pu- 
bliche  scuole  e nei  Tribunali  fosse  ricevuta , ed  in  Bologna  apri  la  pri- 
ma e più  celebre  scuola,  rinaquero  pur  anco  gli  studj  legali  (0. 

Scorrendone  l'avviamento  ed  i progressi  successivi,  noi  incontriamo 
quell’andamento  il  quale  naturalmente  si  doveva  effettuare  nell’ igno- 
ranza dell’arte.  • J ••  .1 

La  maniera  con  la  quale  procede  sempre  lo  spirito  umano  nei  pro- 
gressi scientifici,  riesce  per  lo  più  a rovescio  del  modello  dell'arte.  Que- 
sta cerca  la  via  più  breve,  più  facile  e più  proficua,  onde  ottenere  l’ in- 
tento. Ma  una  lai  via,  la  quale  in  sostanza  non  è che  la  serie  dei  mezzi 
subordinati  allo  scopo,  non  può  essere  scoperta  se  non  dopo  che  si  sono 
pienamente  sviluppati  i rapporti  delle  cose  che  formano  il  soggetto  del- 
l’arte medesima.  Per  la  qual  cosa,  prima  di  tale  scoperta  non  è possi- 
bile operare  se  non  con  vedute  imperfette.  . 

Ecco  ciò  che  avvenne  nel  ripigliare  gli  studj  della  Giurisprudenza 
romana.  In  quattro  periodi  si  può  dividere  tutto  il  corso  che  dal  secolo 
di  Lotario  si  estese  fino  a noi.'  11  primo  viene  occupato  dai  Ripetitori ; il 
secondo  dai  Glossatori ; il  terzo  dai  l'opico-legisti;  il  quarto  dai  Filologi. 

La  scuola  Irneriana  occupa  il  primo  periodo.  Essa  non  solamente 
nell’amministrazione  delle  cose  civili,  ma  eziandio  nella  maniera  e . nel- 
l’ordine d’insegnare  obediva  con  tale  scrupolo  alla  Collezione  di  Giul 
stimano,  che  lungi  dal  pensare  ad  alcun  metodo  diverso,  si  conformava 
anzi  materialmente  alla  detta  Collezione,  quasiché  Giustiniano. avesse 
diritto  di  comandare  anche  alla  Logica.  E siccome  egli  eo  ’l  suo  Editto 
aveva  vietato  ogni  sorta  di  commentarj  ed  interpretazioni , ritenuti  SQy 
lamente  i Paratitli  (»),  e concedendo  le  strette  e letterarie  interpreta-) 
zioni;  così  gl’Imeriani  nell’ interpretare  il  Diritto  non  altro  si  permi-r. 
sero,  fuorché  brevi  sommarj  dei  Titoli  e delle  leggi,  e la  spiegazione  db 
quei  vocaboli  che  un  più  oscuro  senso  racchiudevano.  Per  tale  maniera, 
i maestri  della  scuola  Irneriana  altro  officio  propriamente  non  eserci- 
tavano, che  quello  di  ripetitori  del  testo  Giustinianeo.  \ 

La  scuola  Accnrsiana  occupa  il  secondo  periodo.  Azone,  avendo  rac- 
colte in  un  solo  corpo  le  somme  eie  interpretazioni  altrui  e le  proprie, 
diede  il  primo  l’ esempio  d’ una  maggiore  libertà.  Accursio  scolaro  di 

. I V « ! ' ■ . I 

(I)  Gravina,  De  orto  et  progressu  Jurit  tendono  dinotarsi  brevi  argomenti  ombrici» 
civili».  Gap.  XLII.  XI. 111.  pag.  1 4 <•  Edil.  dei  Titoli;  altri,  brevi  riempimenti  di  un  Ti- 
Nenpolis  1^13,  apud  Fclirem  Mosca.  tolo  fatto  con  altri  Titoli. 

(a)  Sotto  il  nome  di  Paratitli  alcuni  in-  . • i • • ‘ 
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lui,  e la  sua  scuola,  lo  imitarono,  e più  largamente  si  estesero;  e quindi 
riformò  il  corpo  delle  glosse  e dei  commenti,  i quali  non  più  a mere 
somme  o ripetizioni  si  restrinsero,  ma  talvolta  entrarono  nelle  massime 
stesse  della  legge  e dei  testi  ; e confrontando  e conciliando  i luoghi,  av- 
vezzarono la  mente  degli  studiosi  a tessere  combinazioni,  e a trarre  più 
ampie  conseguenze. 

Data  una  tale  spinta , era  troppo  facile  che  1*  ingegno  acuto  ed  in- 
ventivo degl'italiani  trascorresse  più  oltre.  E però  occupandosi  eglino 
nell’estrarre  dalle  leggi  principj  generali,  i quali  potevano  servire  a di- 
rigere moltipliei  casi , era  ben  naturale  che  passassero  a questioni  di 
massima , o formassero  nuove  definizioni , e sciogliessero  parecchi  casi 
non  contemplati  dalla  legge,  onde  supplire  ai  bisogni  dei  Giudizj.  Al- 
lora r officio  d’ interpreti  divenne  secondario  ; allora  i nuovi  giurecon- 
sulti emularono  in  qualche  guisa  quegli  stessi  che  formarono  la  Colle- 
zione Giustinianèa.  Ecco  il  carattere  principale  della  scuola  di  Bartolo 
e de’  suoi  seguaci,  che  occupano  il  terzo  periodo.  A questi  parmi  di  po- 
ter adattare  il  nome  di  Topico- legisti  f perchè  sommamente  furono  in- 
tenti ad  estrarre  regole  generali  dal  testo  Giustinianèo,  e per  tal  ma- 
niera fornirono  molti  luoghi  topici  degli  argomenti  legali  ampliati  da 
poi  da  giureconsulti  di  gran  nome. 

La  scuola  di  Alciato  milanese  e di  Ferretto  toscano,  ma  oriundo  di 
Ravenna,  continuata  dal  Duareno  discepolo  del  primo,  illuminata  da 
Goveano  discepolo  del  secondo,  elevata  da  Cujacio  che  a Ferretto  fu 
scolaro,  continuata  dai  celebri  Professori  della  scuola  di  Burges,  in  cui 
Alciato  fondò  il  nuovo  gusto  della  schietta  antichità,  propagata  indi  da 
quella  di  Tolosa,  in  cui  Cujacio  dispiegò  tutta  la  sua  erudizione,  occupa  il 
terzo  periodo.  La  Grammatica  e la  Filologia,  cultivate  e poste  in  onore 
dai  Poliziani,  dai  Parrasj,  dai  Bembi,  dagli  Erasmi,  venne  in  soccorso 
della  Giurisprudenza,  e richiamò  l’intelligenza  dei  testi  alla  loro  origi- 
naria parità. 

Prima  che  i monumenti  dell’  antichità  fossero  raccapezzati  ed  illu- 
strati dai  grammatici,  dagli  antiqoarj  e dai  filologi;  prima  che  la  stampa 
li  avesse  divulgati  e resi  comuni  agli  studiosi;  era  impossibile  giovarsi 
dei  lumi  delle  lingue,  della  storia  e dei  monumenti  per  illustrare  le  an- 
tichità spettanti  alla  eivile  Giurisprudenza.  Ma  non  per  questo  sarà  mai 
lecito  trattare  le  prime  scuole  italiane  (dalle  quali  per  altro  uscirono  i 
fondatori  della  Giurisprudenza  filologica,  trapiantata  da  essi  in  Francia} 
con  late  disprezzo,  fino  a dipingerle,  come  fece  Eineeio,  mercati  ai  quali 
non  si  veniva  a comperare  che  petulanza  e rabulena. 
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Per  ora  basti  osservare  che  persone  di  più  solido  giudizio  e di  nome 
assai  maggiore  di  Eineeio,  le  quali  non  credevano  che  lutto  il  merito 
della  scienza  delle  leggi  consistesse  nell’avere  la  memoria  lardellata  di 
frammenti  antichi,  giudicarono  con  più  di  equità.  Lascio  il  giudizio  di 
un  Gravina  e di  un  Vico,  i quali  ad  ottima  ragione  lo  appoggiano,  e ri- 
scuotono dai  dotti  tutti  i suffragi  della  celebrità.  Io  mi  restringo  invece 
all’opinione  di  un  Leibnizio  e di  un  Grozio,  non  Italiani,  ai  nomi  dei 
quali  certamente  Einccio  ed  i suoi  pari  piegano  i loro  fasci  dittatorj.  11 
primo,  parlando  di  coloro  che  nelle  topiche  legali  si  esercitarono,  dice* 
Hi  igitur  ex  professo  regulis  p/iilosophicis  ex  J ure  abslrahcndis  ope- 
rarli dedere.  Idem  obiter,  ac  passim  fecere  barbari  illius  aevi  J.  G.  in 
sois  ad  leges  commentario , quorum  non  minima  pars  eral  regala- 
rum  generalitirn  ex  lege  eliciendarum  cura  ; adeo  ut  ad  extremum 
nimia  ac  pene  superstitiosa  esset.  Non  tamen  ob  hos  naevos  veterani 
nobis  regularum , et  Brucar  dico  rum  studiata  piane  abjiciendum  est. 
Quod  Jacobus  Cujacius  et  Clauditis  cautiuncula  nimo  vehemenlius 
suaserunt  ('). 

Grozio  poi,  parlando  di  questi  medesimi  giureconsulti,  si  espri- 
me come  segue:  Scd  bis  quoque  temporum  suorutn  infelicitas  impe- 
dimento saepe  fuit  quo  minus  vede  leges  illas  inlelligerent,  satis  so- 
lerte* alioquin  ad  indagandam  acqui  bonique  naturam.  (fio factum , ut 
saepe  optimi  sint  condendi  Juris  auctores , e tiara  lune  cutn  conditi 
Juris  muli  sunt  inlerpreles  (*). 

Ora  se  importa  allo  studio  della  Giurisprudenza  conoscere  il  senso 
testuale  delle  leggi,  forse  importa  di  più  possederne  la  ragione  e la  ma- 
niera di  applicarle  ai  casi  occorrenti  (*). 

Sarà  dunque  un  vantaggio  piti  solido  l’apportare  e sviluppare  nelle 
dottrine  legali  lo  spirito  di  equità,  che  quello  della  mera  erudizione,  la 
quale  cessa  d’  essere  necessaria  allorché  una  nazione  riceve  un  Codice 
nella  propria  lingua. 

In  tutti  questi  periodi  la  comune  degli  scrittori  e dei  maestri,  lungi 

che  si  discostasse  dall'ordine  per  sé  difettosissimo  dei  Titoli  del  Diritto 
_ 

(i)  Dfova  methodus  discendile  doccndae • lentia  eorum  manifesta  est,  it  qui  jurisdi - 
tjue  Jurisprudentiae,  Pars  U.  $ ài.  elioni  pratesi  ad  similia  procedere,  atque 

(a)  De  jure  belli  et  pacit.  Prolegomena.  ita  jus  dicere  debeL  Aìam,  ut  ait  Pedini, 
(5)  Se. re  leges  non  est  verba  caruns  le-  quulies  lege  aliquid  unum  vel  allerusn  latra- 
ne re;  sed  vim,  ac  potestalem.  Leg.  17.  ii.  De  ductum  est,  bona  occasio  est  carierà  tftiae 
legibus.  — jV’on  passoni  omnes  arliculi  sin - tendimi  ad  eamdem  utililatem,  vel  inlerprc - 
gillatim  aut  legibus,  aul  senaius-consultis  tallone  vel  certa  jurisdictione  supplcri.  Log. 
tcumji  re  he  luti,  sed  cum  in  alt  qua  causa  seti-  13.  iì,  (f.  De  legibus,  eie. 
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romano,  lo  segui  anni  religiosamente.  I Governi  medesimi,  che  fecero 
regolamenti  per  gli  studj  di  Giurisprudenza,  ordinarono  questo  stesso 
metodo. 

i.  Alla  scuola  di  Borges,  che  in  fama  emulò  quella  di  Berito  o Barut, 
a quella  di  C.aen,  di  Tolosa  e di  Orleans,  nei  tempi  faustissimi  dei  Dua- 
reni,  dei  Donelli , dei  Gujaci , dei  Brissonj , fu  ordinata  la  spiegazione 
dei  Titoli  del  corpo  del  Diritto  Giustinianeo,  in  modo  che  tre  Professori 
spiegassero  contemporaneamente,  l’uno  la  prima  parte,  il  secondo  la  se- 
conda, il  terzo  la  terza  parte  dei  Digesti  nello  stesso  anno;  e quindi 
nel  susseguente,  il  terzo  spiegasse  la  prima,  il  primo  la  seconda,  e il 
secondo  la  terza,  e cosi  in  giro;  talché  ogni  Professore  in  tre  anni  com- 
pisse tutto  il  corpo  dei  Digesti  ('):  metodo  che  fu  poscia  imitato  anche 
da  altre  Università  italiane  (*>,  e recentemente  riprodotto  nel  Decreto 
Consolare  del  quarto  Complementario,  anno  12.,  per  la  spiegazione  del 
Codice  Napoleone  (aL 

E sebene  questo  metodo  nel  secolo  XV II.  specialmente  e da  poi 
abbia  avuto  degli  oppugnatori  di  gran  nome,  c una  folla  di  scrittori  ab- 
bia progettato  altre  massime  di  ordinare  gli  studj  legali;  tuttavia  nelle 
publiche  scuole  si  proseguì  secondo  il  vecchio  metodo:  e ciò  fors’ anche 
perchè  coloro  che  ne  produssero  dei  nuovi  non  distinsero  ciò  eh’  era 
necessario  ad  uno  studio  publico  amministrato  dal  Governo,  da  ciò  che 
conveniva  ad  uno  studio  privato  per  giungere  ad  una  consummata  Giu- 
risprudenza. Io  eccettuo  da  questi  Bacone  da  Vcrulamio.  Comunque  la 
cosa  sia  , egli  è indubitato  che  il  metodo  praticato  è per  ogni  maniera 
vizioso.  . - 

1,°  È vizioso,  perchè  fa  norma  dell’ordine  delle  materie  da  inse- 
gnarsi l’ordine  dei  Titoli  della  Collezione  di  Giustiniano,  eh' è per  sè 
viziosissimo,  come  ben  s’avvidero  i successori  di  Giustiniano  medesimo, 


(t)  y.  Decretum  ad  Bituringes,  de  ordi- 
ne3 via  et  ralione  inlerpretandi  Juris , K 584- 
( Statata  UnivertUalit  Cadomentis  1 586, 
art.  XXVII. 

Statuto  UnioersUatis  Aurelianensit.  Mo- 
numenta convcntus  To  loia  ni.  Arn't  dii  16 
Juillet  1681,  portanl  réglemcnl  pour  la  facili- 
tà dii  Droit  ci  vii  et  canonique  de  l' Università 
de  Toulouse,  § Xlll. 

(a)  Regolamento  per  l1  Università  di  To- 
rino del  17Q9,  Cap.  VI.  §§  9.  io.  11. 

Terminazione  dei  Riformatori  porlo  Stu- 


dio di  Padova  del  12  Settembre  1-68. 

Regolamento  perle  Scuole  della  Ragione 
civile  c canonica  per  1*  Università  di  Parma 
del  1769,5  111. 

(3)  Art.  io.  Un  Professeur  enscignera  tous 

les  ans  Ics  lrutitutions  de  Justinien  et  le  Droit 

. . . 

romain. 

Trois  Professeurs  feronl  chacitn,  cn  trois 
ans,  un  cours  complet  sur  le  Code  civil  des 
Franrais,  de  manière  qn’  il  v ait  un  cours  qui 
s’ouvre  chaque  anuéc. 
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i quali  parvero  voler  rimediarvi  con  la  compilazione  dei  Basilici,  e co- 
me vittoriosamente  ciò  dimostrarono  sommi  scrittori,  e particolarmente 
il  grande  Leibnizio.  Nè  da  tal  difetto  va  esente  il  Codice  Napoleone,  il 
«pale  talvolta  mescola  oggetti  di  Procedura,  di  registrazioni,  di  forma- 
lità, di  prove  ad  oggetti  di  Diritto  statuente;  e talvolta  fa  precedere 
leggi  die  presuppongono  una  specie  di  diritti  e di  disposizioni,  delle 
quali  si  parla  assai  dopo. 

2. °  E vizioso,  perchè  lega  l’insegnamento  ai  risultati  della  dottrina, 
qual  è il  testo  della  legge,  il  quale  con  poche  premesse  può  essere  age- 
volmente inteso  dallo  scolare  senza  il  soccorso  di  alcun  maestro,  invece 
di  comandare  che  si  stabiliscano  i principi  di  ragione,  si  deducano  le 
conseguenze  di  Diritto  con  un  ordine  logico  e ristretto,  e si  forniscano 
sopra  tutto  i sussidj  che  l’ordinatore  dello  Stato  deve  invocare  dallo  stu- 
dio della  Giurisprudenza  (vedi  Capi  IV.  VI.  e XV). 

3.  F.  vizioso,  perchè  non  distingue  i confini  di  quella  istruzione 
che  il  Governo  deve  somministrare  in  forza  di  quel  soccorso  eh’  è de- 
terminato dal  Diritto  publico-naturale,  dalla  giusta  economia  del  Tesoro, 
e dal  risparmio  di  tempo  e di  spese  per  gli  studiosi  (vedi  Capo  VII.), 
dai  confini  di  quell’istruzione  che  abbisogna  a colui  che  aspira  a dive- 
nire giureconsulto  consummato,  e che  vi  può  giungere  senza  l’ajuto  di 
un  publico  Professore. 

Per  lo  contrario,  essendo  dimostrato  che  l’istruzione  publica  legale 
soddisfa  all’  uopo  quando  venga  ristretta  a buone  instituzioni  ed  avvalo- 
rata dagli  esercizj  scolastici;  cosi  cessa  la  necessità  d’introdurre  tre  o 
più  Professori,  che,  dividendosi  materialmente  fra  loro  i libri  del  Co- 
dice, guidino  con  disordine  e con  disgusto  le  giovani  menti  degli  allievi 
per  mezzo  del  labirinto  delle  disposizioni  particolari,  disperdendone  e 
stancandone  l’attenzione  fra  i rottami  dei  Titoli  e degli  Articoli,  unica- 
mente perchè  cosi  fu  ordinato  duecento  trentanni  fa,  e praticato  otto- 
cento e più  anni  addietro.  Qual  meraviglia  se  dopo  ciò  abbiamo  casisti 
e non  giureconsulti,  e se  oltre  misura  si  afiastellano  autorità  di  scrittori 
o decisioni  di  Tribunali,  in  luogo  dei  principi  e delle  regole  di  Diritto? 
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Questo  Progetto  di  Regolamento  dev'essere  dell’anno  1807,  o forse 
dei  primi  mesi  del  1808,  e non  già  del  1803 , come  trovo  erroneamente 
indicato  in  tutte  le  edizioni  che  ho  veduto,  meno  la  officiale,  eh'  è senza 
data  ; mentre  si  fa  cenno  (art.  78.)  del  Progetto  del  Codice  di  Procedura 
penale  già  promulgalo  (1807),  si  fissa  il  1.*  Novembre  1808  per  l’atti- 
vazione del  Regolamento  stesso,  e si  parla  del  Codice  di  Commercio  come 
non  ancora  promulgato  (art.  96.),  che  lo  fu  il  17  Luglio  1808.  (DG) 
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TITOLO  L 

Ordine  generale  degli  studj  legali.  , 

Art.  1.  Chiunque  intraprende  il  corso  degli  studj  legali  co  ’I  dise- 
gno di  conseguire  i gradi  academici,  deve  prima  aver  compiuto  gli  studj 
preparatorj,  ed  avere  riportato  il  grado  della  Licenza  nella  maniera  che 
si  dirà  più  sotto.  ' • 

2.  Gli  studj  preparatorj  consistono  nella  scienza  delle  leggi  intel- 
lettuali e dei  principi  naturali  del  giusto. 

3.  Niuno  è ammesso  alla  scuola  delle  leggi  intellettuali  se  non  ha 
l'età  d’anni  16:  se  non  ha  compiuti  gli  studj  elementari  della  Geo- 
grafia fisica,  dell’Aritmetica,  della  Storia,  e della  Lingua  latina;  e se, 
dietro  esame  fatto,  non  ha  riportato  il  certificalo  di  Approvazione. 

4.  Tutto  il  corso  legale  si  compie  in  tre  anni.  Egli  consiste  nello 
studio  del  Diritto  e della  Procedura  civile,  del  Diritto  c della  Procedura 
penale,  del  Diritto  commerciale,  del  Diritto  costituzionale  del  Regno, 
delle  regole  della  Nóteria  e di  altri  officj  civili,  della  Polizia  municipale, 
dell’eloquenza  del  Foro.  Si  sentono  anche  le  lezioni  di  Medicina  legale. 

5.  Le  lezioni  sono  publiche.  Le  esercitazioni  scolastiche  sono  pri- 
vate, salvo  i casi  che  si  specificheranno  più  sotto. 

G.  Quelli  che  cercano  d’essere  abilitati  a certe  cariche,  come  si  dirà 
a suo  luogo,  fanno  nella  Capitale  gli  studj  superiori  di  Legislazione,  di 
Amministrazione  interna  e di  Diplomazia,  dopo  di  avere  ottenuto  nella 
Università  tutti  i gradi  academici. 

7.  Ogni  anno  costituisce  un  periodo  scolastico.  Nel  primo  anno  si 
studiano:  1.°  le  Instituzioni  di  Diritto  civile  ; 2.°  le  Instiluzioni  di  Di- 
ritto penale;  3.°  il  Diritto  costituzionale  del  Regno. — Nel  secondo 
anno:  1.°  la  Procedura  civile;  2.°  la  Procedura  penale;  3.°  il  Diritto 
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commerciale.  — Nel  terzo  anno:  1.°  la  Polizia  municipale;  2.°  le  re- 
gole della  Noteria  e degli  Offirj  civili;  3.°  l’eloquenza  del  Foro. — Le 
materie  d'ogni  scuola  si  espongono  dentro  l'anno. 

8.  Chiunque  aspira  ad  ottenere  il  Dottorato  deve  compiere  i tre 
periodi  con  l’ordine  prescritto  nell’articolo  antecedente.  Egli  non  è am- 
messo al  Dottorato,  se  prima  non  ha  ottenuto  il  Baccellierato,  di  cui  si 
parlerà  nel  Titolo  dei  gnidi  academici. 

9.  Le  dottrine  s’insegnano  co  ’l  metodo  prescritto  nei  Titoli  IV.  e V. 
— I gradi  academici  si  conferiscono  come  viene  ordinato  nel  Titolo 
relativo. 

TITOLO  II. 

Régime  degli  studj  legali. 

Art.  10.  Per  il  régime  degli  studj  della  Facoltà  legale  si  ritengono 
le  disposizioni  dei  §§  X.  fino  al  XVII 1.  dell’Articolo  I.  del  Piano  disci- 
plinare del  31  Ottobre  1803.  Si  ritiene  egualmente  tutto  l’Articolo  III. 
dello  stesso  Piano. 

11.  Il  Decano  della  Facoltà  legale  dentro  il  primo  mese  dell' anno 
scolastico  informa  il  Consesso  dei  Decani,  preseduto  dal  Reggente  dello 
Stalo, della  scolaresca  che  fu  ammessa  allo  studio  legale;  giustifica  l’am- 
missione degli  studenti  nei  rispettivi  periodi  dietro  i ricapiti  esistenti 
nella  Cancelleria;  dà  conto  delle  determinazioni  prese  da  lui.  — 11  Can- 
celliere dell’  Università  stende  Processo  verbale  della  Sessione;  il  Reg- 
gente lo  trasmette  dentro  cinque  giorni  alla  Direzione  generale  del- 
l' Istruzione  publica  con  le  sue  osservazioni. 

12.  Quando  nelle  operazioni  del  Decano  s’incontrasse  qualche  ir- 
regolarità, il  Reggente  lo  invita  con  lettera  officiale  a ripararla.  — In 
caso  di  opposizione  o di  ritardo  il  Reggente  è tenuto,  sotto  la  sua  perso- 
nale responsabilità,  a riferire  l’affare  alla  Direzione  generale  degli  studj. 

13.  11  Decano  tiene  un  registro  di  censura,  nel  quale  vengono  no- 
tate le  principali  mancanze  scolastiche  degli  studenti. 

14.  Vi  è un  Ispettore  generale  degli  studj  legali  per  tutto  il  Regno 
d’ Italia.  Egli  dev'essere  addottorato  in  legge. 

15.  Dopo  cinque  anni  dalla  publicazionc  di  questo  Decreto  niuno 
potrà  essere  eletto  Ispettore  generale,  se  non  avrà  fatti  gli  studj  indi- 
cati nell’articolo  6.,  e riportatone  il  grado  academico. 

16.  L’Ispettore  generale  degli  studj  legali  viene  nominato  dal  Re. 
-—  Egli  presta  nelle  mani  del  Gran-Cancelliere  del  Regno  il  giuramento 
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di  obedienza  alle  Costituzioni  del  Regno,  di  fedeltà  al  Re,  e di  adem- 
piere i suoi  doveri  con  zelo  ed  esattezza. 

17.  L’ Ispettore  generale  assiste,  quando  sembragli  opportuno,  agli 
esami  degli  aspiranti  ai  gradi  arademici.  Può  ancora  esaminarli  separa- 
tamente. Il  decidere  della  capacità  od  incapacità  dello  studente  appar- 
tiene a tutto  il  Consesso  degli  Esaminatori. 

1 8.  L’ Ispettore  appone  il  suo  visto  a tutte  le  Patenti  dei  gradi  aca- 
demici.  Presiede  agli  esami  dei  concorrenti  alle  catedre  legali. 

\eglia  abitualmente  per  il  mantenimento  dell’ordine  dell’istruzio- 
ne legale  in  tutto  il  Regno.  A quest’effetto,  con  l’intelligenza  del  Diret- 
tore generale,  fa  le  visite  necessarie  nei  luoghi  dove  esistono  cate- 
dre legali . 

19.  Presenta  le  sue  osservazioni  e proposizioni  alla  Direzione  ge- 
nerale degli  studj.  Questa  riferisce  le  proposizioni -al  Gran-Giudice  Mi- 
nistro della  Giustizia,  e ne  attende  le  determinazioni. 

TITOLO  III. 

Distribuzione  del  tempo  degli  studj  legali. 

Art.  20.  Nel  giorno  3 di  Novembre  d'ogni  anno  si  aprono  le  scuole 
legali.  Si  chiudono  nell’ultimo  giorno  del  Giugno  susseguente. 

21.  I primi  giorni  di  Novembre,  fino  al  15  inclusivamente,  sono  de- 
stinati a conferire  il  Baccellierato.  Gli  ultimi  quindici  giorni  di  Giugno 
sono  destinati  a conferire  la  Laurea.  Questo  termine  si  può  prorogare 
fino  alla  metà  di  Luglio,  se  le  circostanze  lo  esigono. 

22.  Le  vacanze  fra  l'anno  scolastico  sono  distribuite  co  ’l  metodo 
prescritto  nel  § III.  Articolo  Y.  del  Piano  disciplinare  3 1 Ottobre  1 803. 

23.  Vi  è un  Orario  stampato  per  le  catedre  legali.  Esso  si  tiene  espo- 
sto in  un  luogo  accessibile  a tutti  quelli  che  bramano  di  frequentare  le 
lezioni  dei  Professori. 

24.  Le  lezioni  incominciano  alle  ore  nove  della  malina,  e finiscono 
alle  ore  dodici. 

25.  Nella  prima  ora  leggono  i Professori  di  Diritto  civile,  di  Diritto 
commerciale,  di  Polizia  municipale.  — ■ Nella  seconda  quelli  di  Diritto 
penale,  di  Procedura  civile,  Notariato,  ed  Officj  publici.  — Nella  terza 
quelli  di  Diritto  costituzionale,  di  Procedura  penale,  e di  eloquenza  del 
Foro.  — Dopo  il  mezzodi  legge  il  Professore  di  Medicina  legale. 

26.  La  lezione  di  ogni  Professore  dura  tre  quarti  d’ora  intieri.  Fi- 
nita la  lezione,  egli  discende  dalla  catedra,  e per  un  intiero  quarto  d’ora 
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conversa  co’i  discepoli,  e gli  eccita  a palesare  i loro  dubj  e le  loro  obie- 
zioni. Quando  niuno  ne  proponga,  egli  interroga  chi  a lui  piace  intorno 
le  cose  spiegate,  onde  scoprire  se  ne  abbia  còlto  il  senso. 

27.  Le  disposizioni  di  questo  Titolo  non  possono  essere  cangiate 
sotto  alcun  pretesto.  Resta  perciò  abrogato  il  § li.  dell’Articolo  V.  del 
Piano  disciplinare  31  Ottobre  1803. 

TITOLO  IV. 

Metodo  generale  delle  lezioni. 

Art.  28.  Il  Professore  nelle  sue  lezioni  deve  esporre  quei  principj 
fondamentali,  e somministrare  la  notizia  di  que’  libri,  senza  dei  quali 
sarebbe  difficile  che  gli  allievi  potessero  nella  maniera  la  più  breve,  la 
più  facile  c la  più  profittevole  istruirsi  nella  dottrina  rispettiva. 

29.  Egli  deve  pertanto  astenersi  da  quelle  subalterne  e minute  par- 
ticolarità, le  quali  da  ogni  studente  erudito  dalle  buone  istruzioni  ele- 
mentari possono  essere  dedotte  o scoperte  senza  il  soccorso  di  alcun 
maestro. 

30.  Il  testo  che  si  spiega  dev’essere  concepito  o ridotto  in  maniera, 
che  alle  notizie  di  fatto  o alle  disposizioni  positive  si  accoppano  i prin- 
cipj di  ragione  in  guisa,  che  ogni  soggetto  venga,  per  quanto  comporta 
la  natura  delle  cose,  e le  prove  che  se  ne  possono  avere,  conosciuto 
per  una  naturale  derivazione  o da' suoi  principj  o dalle  sue  cagioni,  o 
dai  motivi  che  lo  fecero  stabilire. 

31.  Dietro  queste  mire  è officio  del  Professore: 

I.  D'inserire  nel  testo  le  più  esatte  definizioni  si  delle  materie  che 
egli  tratta,  che  d’ogni  idèa  o parola  incidente,  il  concetto  della  quale 
non  sia  assolutamente  notorio. 

II.  Di  ripartire  in  una  maniera  analitica,  ma  non  soverchiamente 
minuta,  tutto  il  suo  soggetto,  conservando  fra  una  parte  e l’altra  quelle 
affinità  logiche,  mediante  le  quali  tanto  la  notizia  delle  cose  posteriori 
riceva  lume  dalla  notizia  delle  cose  anteriori,  quanto  il  passaggio  dal- 
l’una  all’altra  cosa  riesca  il  più  facile,  il  più  breve,  il  più  acconcio  ad 
evitare  tutte  le  ripetizioni  dello  stesso  soggetto. 

III.  Di  stabilire  limpidamente  in  ogni  teoria  scientifica  i principj 
fondamentali,  in.  (orza  dei  quali  si  dia  ragione  delle  sentenze  subalterne 
della  dottrina.  Quanto  poi  alle  arti  di  ragione,  fissare  lo  scopo  o l’in- 
tento che  si  deve  conseguire,  c dietro  la  cognizione  di  esso,  combinata 
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con  Io  stalo  di  fatto  delle  cose,  determinare  la  natura  e l’ordine  dei 
mezzi  principali  che  sono  necessarj  all’uopo. 

32.  Ma  prima  di  tutto  questo  ogni  Professore  deve  preparare  la 
mente  dei  principianti  allo  studio  della  disciplina  cui  è incaricato  d’in- 
segnare ; e però  : 

I.  Dovrà  rilevare  il  valore  e l’estensione  della  scienza  di  cui  la 
mente  dello  studioso  si  trova  o si  presume  già  trovarsi  istruita  mediante 
gli  studj  antecedentemente  fatti  con  ordine,  per  iscoprire  i rapporti  di 
connessione  fra  la  scienza  da  cui  egli  parte,  c la  scienza  verso  la  quale 
s’incammina;  e ciò  ad  oggetto  di  raccomandare  i primi  annelli  della 
istruzione  a basi  preconosciute  e ferme , di  passare  con  accorgimento 
dal  cognito  all’incognito,  e dalle  verità  dimostrate  a quelle  che  ancora 
no  ’l  sono.  Questa  operazione  non  dovrà  con  espresso  discorso  essere 
esposta  dal  Professore;  ma  tacitamente  a suo  privalo  lume  soltanto  do- 
vrà essere  da  lui  meditata,  per  approfittarsi  a dirittura  delle  relazioni 
della  scienza  antecedente  con  la  dottrina  ch’egli  assume  a trattare. 

II.  La  maniera  espressa,  con  la  quale  dovrà  collegare  la  dottrina 
antecedente  già  conosciuta  con  la  susseguente  non  ancora  conosciuta, 
consisterà  nel  far  percorrere  alla  mente  del  principiante'  lo  spazio  in- 
termedio che  le  separa  ambedue,  procedendo  per  una  serie  graduata  di 
nozioni  subordinate  fra  loro  giusta  le  più  vicine  affinità  logiche.  Non 
per  questo  gli  elementi  scritti  o stampati  di  qualsiasi  dottrina  dovranno 
progredire-  con  quelle  lente  e minute  mosse  che  il  metodo  socratico  esi- 
ge; ma  deve  bastare  eh’ essi  segnino  a discreti  intervalli  e con  una  na- 
turale gradazione  i punti  più  osservabili  che  si  debbono  sviluppare.  Egli 
è officio  delle  spiegazioni  e delle  private  esercitazioni  impiegare  le  finez- 
ze del  metodo  socratico  a sminuzzare  e a condurre  la  mente  del  princi- 
piante in  ogni  articolo  della  dottrina  abbozzata  negli  elementi,  i quali 
debbono  solamente  offrire  l’argomento  e le  tracce  alla  piena  istruzione. 

III.  Dovrà  sopra  tutto  in  codesta  preparazione  il  Professore  aver 
cura  di  far  avvertire  al  principiante  il  campo  e la  posizione.della  scien- 
za proposta,  rispettivamente  a quelle  che  precedettero  ed  alle  altre  af- 
fini; e però  la  farà  raffigurare  nella  sua  vera  forma,  la  determinerà  in 
tutta  la  sua  estensione,  e l’appoggerà  nelle  sue  necessarie  connessioni. 
Per  eseguire  tutto  questo  dovrà  formare  un  preliminare  Prospetto  ri- 
stretto e generale,  che  tutto  abbracci  il  corpo  delle  cose  da  analizzare, 
e ne  segni  i vincoli  con  quegli  oggetti  ai  quali  si  trova  naturalmente 
congiunta.  Apparterrà  poi  allo  studio  della  scienza  fatto  di  proposito, 
ossia  con  l’esame  interno  della  dottrina,  l’eseguire  l’analisi,  e trarne  i 
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risultati  di  ragione.  — Queste  tre  funzioni,  inserite  nel  presente  para- 
grafo, formeranno  materia  dei  Prolegomeni  d’ogni  corpo  di  dottrina. 

33.  Ai  Prolegomeni  stabiliti  nell’articolo  antecedente,  ed  alle  le- 
zioni formate  come  negli  articoli  28.  al  31.  inclusive,  si  aggiungerà  la 
notizia  degli  scrittori  e delle  oosc  le  quali  è d’uopo  consultare  a mag- 
giore schiarimento,  appoggio  e sviluppamelo  della  dottrina  insegnata, 
fissando  il  merito  di  ogni  scrittore  o cosa  annotata,  c le  cautele  che  lo 
studioso  dovrà  usare  nel  consultarli,  per  divenire  a suo  tempo  consum- 
mato  nella  intrapresa  disciplina. 

34.  Per  appendice  ed  ultimo  complemento  dell'istruzione  sarà  do- 
vere d' ogni  Professore  di  dare  una  succinta  e ragionata  storia  critica 
della  dottrina  che  formò  l’oggetto  delle  sue  lezioni.  Questa  storia  for- 
merà il  soggetto  dei  discorsi  che  tiene  il  Promotore  nella  occasione  in 
cui  si  conferiscono  i gradi  academici. 

35.  Alle  lezioni  succedono  le  private  esercitazioni  scolastiche.  Sarà 
cura  d’ogni  Professore  che  ne  verrà  incaricato  di  trarre  gli  studiosi  da 
quello  stato  passivo  in  cui  rimangono  nell’ ascoltare  materialmente  le 
lezioni,  e nel  leggere  semplicemente  il  testo.  All’opposto  le  esercita- 
zioni dovranno  consistere  in  una  specie  di  ginnastica  della  mente,  nella 
quale  essa  venga  addestrata  a ragionare  con  conseguenza,  forza  e chia- 
rezza nella  data  materia , e sopra  tutto  a volgere , raccapezzare  e far 
proprie  le  nozioni  che  vengono  comunicate.  In  quali  materie  e per  quali 
maniere  debbano  essere  fatte  le  esercitazioni  si  stabilirà  più  sotto. 

TITOLO  V. 

Metodi  principali  delle  lezioni. 

SEZIONE  I. 

Metodo  delle  lesioni  su  le  leggi  intellettuali. 

Art.  36.  Il  Professore  incaricato  d’insegnare  la  dottrina  delle  leggi 
intellettuali  espone  la  teoria  dell’ordine  di  fatto  e di  ragione  dello  spi- 
rito umano. 

37.  Nell  insegnare  l'ordine  di  fatto  il  Professore  dovrà  aver  cura  di 
esporre  le  leggi  naturali  e perpetue,  con  le  quali  si  sviluppa  la  ragione 
umana,  non  a modo  d’ipotesi,  ma  di  vera  storia,  dimostrando  le  leggi 
naturali  delle  sensazioni,  della  memoria  e dell’attenzione  nell’ impri- 
mere e nel  connettere  le  idèe;  la  necessità  e l’utilità  del  sussidio  dei 
segni  delle  idée;  la  necessità  della  società,  e la  sua  influenza  nel  for- 
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mare , conservare  ed  accrescere  il  deposito  si  delle  cognizioni  che  dei 
segni  che  le  rappresentano.  Dovrà  perciò: 

I.  Restringersi  a quei  fatti  che  sono  incontroversi  o suscettibili  di 
prova,  informando  semplicemente  lo  scolaro  delle  ingegnose  ipotesi 
dei  filosofi. 

II.  Sopra  tutto  dorrà  ben  contrasegnare,  graduare  e connettere  i 
tre  gran  periodi  dei  sensi,  della  fantasia  e della  ragione,  che  accoppiali 
alla  memoria  predominano  e caratterizzano  tutti  i progressi  dell’umana 
ragionevolezza  si  negl’individui  clic  nelle  società. 

38.  La  scienza  dell’ordine  di  ragione  deve  seguire  quella  del  fatto. 
Dai  rapporti  essenziali  dei  fatti  esposti  nella  prima  parte  il  Professore 
dovrà  ricavare  i precetti  per  ben  ragionare  tanto  nel  trovare  quanto 
nell’ esporre  la  verità. 

I.  In  due  parti  dividerà  il  Professore  i suoi  elementi  delle  leggi 
intellettuali  di  ragione.  La  prima  deve  abbracciare  la  teoria  dell'arte  di 
verificare  i fatti,  che  appellasi  critica  ; la  seconda  l'arte  di  dedurre  dai 
fatti  le  verità  di  riflessione,  che  si  chiamerà  co  ’l  nome  di  Logica. 

IL  Nella  critica  egli  assegnerà  i fondamenti  della  credibilità,  tratti 
dalla  cognizione  delle  leggi  ordinarie  e naturali  dello  spirilo  umano.  Da 
ciò  ricaverà  i cànoni  critici  generali  che  debbono  servire  a verificare 
ogni  genere  di  fatti  sì  storici  che  giudiziarj. 

III.  Nella  Logica  poi  egli  farà  sentire  la  necessità  e dimostrerà  la 
maniera  di  compiere  l’analisi  dei  fatti  già  verificati,  e di  dedurne  pieni 
e solidi  risultati  di  osservazione. 

Dopo  ciò  mostrerà  l' arte  egualmente  indispensabile  di  combinare 
i risultati  delle  osservazioni  medesime. 

IV.  Non  dovranno  quindi  le  istruzioni  di  questa  scuola  arrestarsi 
alla  sola  analisi:  ma  il  Professore  dovrà  unirvi  anche  i precetti  del  sil- 
logismo, co  '!  quale  le  idée  precedentemente  analizzate  si  congiungono 
e si  paragonano  con  altre,  per  ottenerne  nuovi  risultati. 

39.  Le  esercitazioni  cammineranno  parallele  alle  lezioni. 

I.  Nel  tempo  in  cui  s’insegna  la  storia  della  ragione  umana  si  pro- 
cederà nelle  esercitazioni  per  via  di  quesiti  su  le  cose  esposte  nelle  le- 
zioni. 11  metodo  relativo  viene  fissato  nel  Titolo  delle  esercitazioni. 

li.  Quando  s’insegna  la  critica  il  Professore  dovrà  proporre  casi 
pratici  da  verificare,  ed  esercitare  l’ industria  degli  scolari  a rilevare 
dove  abbia  luogo  la  piena  credibilità,  dove  la  congettura,  dove  la  pre- 
sunzione di  verità  o di  falsità,  ed  ove  finalmente  non  si  possa  nulla  af- 
fermare nè  per  il  sì,  nè  per  il  no. 
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III.  NcU’atto  d’insegnare  l’analisi  dovrà  proporre  un  concello  da 
analizzare,  ed  addestrare  l’ attenzione  degli  studiosi  a recarsi  partita- 
mente  ed  ordinatamente  dall’una  all’altra  delle  idée  speciali  e semplici 
racchiuse  nel  concetto  presentato,  facendo  loro  avvertire  o i salti  o il 
disordine  in  cui  caddero  nel  procedere  in  questo  esame. 

IV.  Finalmente  quando  egli  sarà  giunto  alla  Logica,  eserciterà  i 
suoi  uditori  al  conflitto  del  sillogismo,  all’esattezza  delle  distinzioni,  al- 
l'acume nello  scoprire  la  fallacia  degli  argomenti,  e farà  dar  ragione  di 
tutto  a chi  risponde. 

40.  L’ordine  fissato  in  questo  Titolo  non  potrà  mai  essere  variato, 
sotto  qualunque  pretesto. 

SEZIONE  IL 

Metodo  delle  lezioni  su  i principi  del  giusto. 

Art.  41.  11  Professore  dei  principj  del  giusto  espone: 

I.  La  generazione  logica  delle  idée  primarie  di  obligazione,  di  do- 
vere, di  diritto,  di  ordine  morale,  di  giusto,  d’ingiusto,  per  fissarne  le 
più  vere  e le  più  chiare  definizioni. 

IL  I teoremi  fondamentali  della  giustizia , e della  libertà  comune 
e naturale  fra  uomo  e uomo. 

IN.  I motivi  naturali,  necessarj  e perpetui  dello  stabilimento  e 
della  conservazione  della  civile  società. 

IV.  L’  ordine  necessario  delle  competenze  e dei  doveri  politico- 
naturali, derivante  dai  rapporti' sviluppati  nelle  lezioni  antecedenti. 

42.  11  Professore  dei  principi  giusto  si  uniforma  al  metodo  pre- 
scritto nel  Titolo  II. 

43.  In  tutte  le  esercitazioni  egli  ha  cura  speciale  di  far  ripetere  ora 
da  uno  ed  ora  dall’altro  scolaro  le  definizioni  che  s’incontrano  nella  dot- 
trina da  lui  insegnata.  Egli  ordina  che  ogni  scolaro  ne  facia  l’elenco  a 
mano  a mano  eh’  egli  va  esponendo  le  varie  parti  della  scienza. 

44.  Nelle  esercitazioni  si  fa  presentare  dagli  scolari  i detti  elenchi, 
li  esamina,  li  rettifica  dove  occorra,  e li  firma.  — Se  trova  dei  negli- 
genti, li  eccita  ad  adempiere  questo  dovere  dentro  un  dato  tempo.  — 
In  caso  di  opposizione  o di  ritardo  riferisce  l’affare  al  Decano  della  Fa- 
coltà legale,  perche  registri  nel  libro  di  censura  il  nome  del  mancante. 
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SEZIONE  III. 

Metodo  delle  lezioni  di  Diritto  civile. 

Art.  45.  Olire  «lei  Prolegomeni  estesi  giusta  le  norme  di  sopra  sta- 
bilite, il  Professore  radunerà  i principi  di  ragione  e le  materie  positive 
della  Ragione  civile  spettanti  all’esercizio  dei  diritti  reali  e personali, 
e all’adempimento  dei  doveri  privati  determinali  dal  Codice  Napoleone 
o come  attribuzioni,  o come  regole  direttrici  le  azioni  dei  cittadini,  sen- 
za cbe  intervenga  la  contemplazione  di  alcuna  forza  publica,  nè  veruna 
relazione  litigiosa  ; e tale  per  conseguenza  che  da  uomini  probi,  istrutti 
dei  loro  doveri,  pacificamente  ed  a comune  vantaggio  sempre  si  prati- 
cherebbero, e si  praticano  per  lo  più  in  nna  bene  costituita  società.  — 
Quali  sieno  in  particolare  le  materie  di  questa  parte,  e con  qual  ordine 
debbano  essere  esposte,  il  Professore  lo  vedrà  nel  Prospetto  aggiunto 
a’  piedi  del  presente  Regolamento.  . . 

46.  I Prolegomeni  generali  della  Ragione  civile  propriamente  appar- 
tengono alla  scuola  di  Diritto  tirile.  Essi  dovranno  precedere  l’esposi- 
zione della  dottrina  propria  a questa  parte  di  Diritto. 

Ritenuto  tutto  quello  che  fu  già  stabilito  di  sopra  nell’articolo  32., 
sarà  cura  del  Professore  di  questa  catedra  d’inserire  nei  Prolegomeni 
generali  le  definizioni  esatte  delle  cose  che  predominano  e ritornano  ad 
ogni  tratto  in  tutto  il  corpo  della  Ragione  civile.  E però  le  idée  di  legge 
specialmente  civile,  di  giustizia , e di  obligazionc  specialmente  pratica , 
che  trae  seco  la  imputazione  e la  responsabilità  del  cittadino;  quelle  del 
diritto  e detrazione,  e la  divisione  dei  diritti  di  dominio , di  libertà , c 
di  tutela  particolarmente  civile , accoppiate  con  la  subordinazione  alle 
leggi  ed  alle  Autorità  costituite  dello  Stato,  e dedotte  dai  loro  rapporti 
sì  di  ragione  che  d’ inslituzione  positiva,  dovranno  formare  materia  dei 
Prolegomeni. 

47.  Egli  deve  avvertire  di  non  eccedere  i confini  di  una  somma  bre- 
vità nella  esposizione , e non  dimenticare  mai  1’  aspetto  predominante 
e l’ officio  proprio  della  civile  Giurisprudenza,  cioè  quello  di  determi- 
nare nei  diversi  fatti  occorrenti  nelle  civili  relazioni  quello  eh’ è di  ra- 
gione, dietro  i dettami  delle  leggi  vigenti  nelle  civili  società. 

48.  Lo  scopo  fondamentale  e lo  spirito  generale  che  il  Professore 
farà  spiccare ,,  sarà  quello  di  pareggiare  fra  i privati  l’utilità  mediante 
l’inviolato  esercizio  della  reciproca  civile  libertà. 
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49.  Dopo  i Prolegomeni  sarà  dovere  del  Professore  di  esporre,  sen- 
za discostarsi  dalle  regole  stabilite  negli  articoli  28.  fino  al  31.  inclusive 
di  questo  Regolamento,  il  Diritto  civile  primario  dietro  il  disposto  del 
vigente  Codice  Napoleone,  facendo  uso  del  testo  italiano  già  promulgato 
dal  Governo. 

50.  Un  succinto  parallelo  con  le  disposizioni  del  Diritto  romano 
non  soverchiamente  sminuzzato,  ma  tessuto  a modo  di  compendio,  giu- 
stificato con  la  citazione  dei  testi  corrispondenti,  accompagnerà  l’espo- 
sizione del  nuovo  Diritto  civile,  in  maniera  che  da  questo  parallelo  si 
comprenda  prontamente  quello  che  dalla  nuova  Legislazione  è stato  ri- 
tenuto, abrogato,  modificato,  aggiunto,  o lasciato  senza  espressa  dis- 
posizione. 

51.  In  forza  delle  regole  antecedenti  la  trattazione  di  ogni  Titolo 
particolare  sarà  sempre  divisa  in  tre  parti.  Nella  prima  si  esporranno  le 
nozioni  di  ragione  della  materia  proposta;  nella  seconda  le  disposizioni 
positive  del  Diritto  comune  vigente  prima  della  nuova  Legislazione , 
giusta  il  modo  fissato  nell’articolo  antecedente;  nella  terza  finalmenlo 
le  nuove  ordinazioni , senza  mai  eccedere  i confini  proprj  del  Diritto 
puramente  primario. 

52.  Quando  nelle  materie  di  Diritto  primario  accadesse  d’incon- 
trare che  la  legge  abbia  assolutamente  legato  l’esercizio  di  un  dovere 
o di  un  diritto  civile  o all'intervento  dell’Autorità  giudiziaria,  o alla 
celebrazione  di  un  Atto  publico  qualunque,  il  Professore  di  Diritto  ci- 
vile dovrà  accennare  semplicemente  l’una  o l'altra  circostanza,  rimet- 
tendo il  suo  lettore  o uditore  alla  dottrina  del  Diritto  giudiziario , o a 
quella  delle  cose  autentiche,  per  sapere  quale  sia  la  maniera  che  si  deve 
usare  nell’uno  o nell' altro  caso  dal  cittadino  nell’ esercitare  il  proprio 
diritto  o dovere. 

SEZIONE  IV. 

Metodo  delle  lezioni  di  Procedura  civile. 

Art.  53.  Il  Diritto  civile  giudiziario  forma  l’oggetto  di  Procedura 
civile.  ——  La  dottrina  dell’ordine  legale,  dell’autorità  e degli  officj  delle 
diverse  magistrature  civili  viene  trattata  nella  scuola  del  Diritto  costi- 
tuzionale del  Regno. 

54.  La  scuola  di  Procedura  civile  versa  precipuamente  su  gli  oggetti 
contenziosi  che  ricercano  l’ intervento  delle  decisioni  giudiziarie. 

55.  Gli  oggetti  di  questa  scuola  vengono  raccolti  si  dal  Codice  Na- 
poleone che  dal  Codice  di  Procedura  civile  già  promulgato. 
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56.  Il  Professore  di  questa  parte  della  Ilagione  civile  dovrà  rispettare 
i naturali  confini  delle  materie  assegnate  alla  sua  scuola:  e però  sotto 
pretesto  di  trattare  delle  azioni  giudiziali  non  gli  sarà  mai  lecito  di 
riassumere  la  esposizione  di  quegli  oggetti  i quali  furono  naturalmente 
assorbiti  dall’antecedente  dottrina  del  Diritto  civile.  Invece,  ritenendo 
che  la  dottrina  riguardante  il  titolo  e gli  estremi  di  ogni  azione  civile 
fu  già  prevenuta  dalla  trattazione  propria  dei  diritti  e delle  obligazioni 
civili,  di  cui  formano  parte  integrante,  il  Professore  di  Diritto  giudi- 
ziario dovrà  incominciare  dall’ esporre  partitamente  l’oggetto  proprio  e 
speciale  della  sua  dottrina,  e restringersi  ad  assegnare  alcune  regole  ge- 
nerali circa  l’esercizio  delle  azioni  giudiziarie.  E però,  senza  entrare 
in  alcuna  speciale  trattazione  delle  azioni  relative  ad  un  tale  o tal  altro 
Titolo  di  Diritto, dovrà  racchiudere  in  pochi  precetti  farle  di  determina- 
re, dietro  la  natura  delle  obligazioni  e dei  diritti,  le  circostanze  che  nel- 
1’  agitare  un  aliare  contenzioso  si  debbono  prendere  di  mira.  Tutto  que- 
sto formerà  la  materia  propria  dei  Prolegomeni  di  questa  seconda  col- 
lezione, oltre  di  adempiere  le  condizioni  generali  già  ordinate  in  questo 
Regolamento. 

57.  Per  quello  poi  che  concerne  i precetti  della  parte  intrinseca  del 
Diritto  giudiziario,  il  Professore  dovrà  uniformarsi  a quanto  fu  ordinato 
negli  articoli  31.  e 32.  del  presente  Regolamento,  il  quale,  compatibil- 
mente alla  diversità  delle  materie,  si  vuole  esteso  anche  alla  scuola  di 
Diritto  giudiziario. 

58.  11  Professore  dovrà  porre  una  cura  speciale  nell’  esporre  le  re- 
gole della  critica  giudiziaria  civile,  cioè  i cànoni  riguardanti  le  prove  , 
gl’indizj  e le  presunzioni  delle  cose  di  fatto  in  relazione  alla  loro  con- 
cludenza o inconcludenza,  validità  o nullità.  Quanto  più  le  leggi  sono 
costrette  di  lasciare  una  moltitudine  di  particolarità  all'industria  ed  ai 
lumi  dei  patrocinatori  e dei  giudici , tanto  più  il  precettore  del  Diritto 
giudiziario  è in  dovere  di  preparare  negli  studiosi  un  retto  criterio,  e 
d’ addestrarli  alla  critica  giudiziaria. 

I.  Richiamati  brevemente  i teoremi  di  ragione  circa  i fondamenti 
della  certezza  morale,  ed  i cànoni  conseguenti  della  credibilità  nelle 
diverse  prove  legitime  confermanti  l’esistenza  di  diversi  fatti,  egli  as- 
segnerà le  regole  di  ragione  e di  ordine  positivo,  direttrici,  della  fede 
giudiziaria  sì  positiva  ed  assoluta,  che  presuntiva  e . congetturale  negli 
affari  civili. 

In  ciò  il  Codice  Napoleone  e il  Codice  di  Procedura  civile  servi- 
ranno di  norma. 
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II.  Laddove  poi  si  tratta  dell’interpretazione  dei  diversi  fatti  vo- 
lontarj , egli  dovrà  accoppiare  la  teoria  delle  leggi  comuni  e costanti  , 
che  movono  gli  uomini  negli  affari  civili,  alle  regole  positive  e generali 
d’interpretazione  prescritte  dalla  legge,  onde  ne  risulti  un  tutto  ragio- 
nato, contenente  principj  fecondi  di  ragione  e di  fatto  della  critica  giu- 
diziaria. 

59.  Additare  ai  giovani  l'arte  d’applicare  la  legge  ai  diversi  fatti  oc- 
correnti, e di  formare  i giudizj  decisivi,  specialmente  nella  concorrenza 
e nel  conflitto  di  più  azioni  e diritti,  come  suole  accadere  in  fatto  pra- 
tico, sarà  la  seconda  cura  del  Professore  di  questa  scuola:  addestrarli 
poi  a porre  in  esecuzione  i precetti  assegnati  nella  istruzione,  formerà 
il  soggetto  delle  esercitazioni. 

60.  Accadendo  di  dover  fare  menzione  ora  di  uno  ed  ora  dell’altro 
Atto  autentico  sì  publico  che  privato,  il  Professore  di  Diritto  civile  giu- 
diziario dovrà  restringersi  a quella  sola  spiegazione  del  vocabolo  eh'  è 
necessaria  per  far  intendere  le  teorie  delle  quali  egli  si  occupa;  rimet- 
tendo il  suo  lettore  o uditore  alla  scuola  delle  cose  autentiche,  ossia 
delle  regole  della  Noteria  c degli  altri  Officj  civili,  per  imparare  quali 
ne  sieno  le  parti,  e quali  le  forme  con  le  quali  codesti  Atti  vengono 
estesi,  avvalorati  e conservati. 

SEZIONE  V. 

Metodo  delle  lezioni  per  le  regole  della  Noteria 
e di  altri  Oflicj  civili . 

Art.  61.  L’ordine  delle  cose  autentiche  forma  il  soggetto  delle 
istruzioni  della  terza  scuola  della  Ragione  civile,  designata  co  ’l  nome 
di  regole  della  JSotcria  e di  altri  Oflicj  civili. 

'62.  Esso  abbraccia:  1.°  la  cognizione  delle  regole  per  estendere  gli 
Alti  publici,  e la  notizia  di  ogni  Regolamento  riguardante  le  cose  che 
per  legge  sono  atte  a far  fede  degli  affari  civili;  2.°  le  regole  deH’arte 
notaresca,  quelle  dei  diversi  Officj  ossia  Cancellerie  nelle  diverse  loro 
ramificazioni,  quelle  delle  diverse  registrazioni,  intimazioni,  publica- 
zioni , legalizzazioni  in  relazione  alle  cose  civili.  Tali  oggetti  apparten- 
gono a questa  scuola. 

Le  leggi  per  la  registrazione  e conservazione  degli  Alti  dello  stalo 
civile  secondo  il  Codice  Napoleone,  i Regolamenti  per  l’Officio  delle 
Ipoteche,  su  ’l  Notariato,  formeranno  oggetto  della  parte  positiva  delle 
lezioni  del  Professore. 
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G3.  li  Professore  di  questa  scuola  deve  astenersi  d'entrare  in  alcuna 
di  quelle  teorie  clie  formano  il  soggetto  delle  due  antecedenti  del  Di- 
ritto ojjicioso  e giudiziario. 

64.  invece,  rispettando  i confini  naturali  del  suo  soggetto,  egli  deve 
limitarsi  nel  dar  le  regole  dell’autcnLicità  dei  diversi  Alti  o documenti, 
c restringersi  ad  esprimere  in  quale  maniera,  con  quali  espressioni, 
clausole,  solennità,  forme  materiali  e segni  esterni  di  autenticità  deb- 
bono essere  concepiti  i diversi  Atti  spettanti  alle  cose  civili,  senza  entra- 
re nelle  teorie  originarie  di  Diritto  concernenti  le  cause  di  essi,  e sen- 
za difondersi  a dimostrare  quando  debbano  essere  prodotti,  o qual  ri- 
guardo vi  debbano  avere  i Tribunali  per  il  loro  merito  intrinseco , 
indipendentemente  dalla  loro  anteriorità. 

65.  Supponendo  invece  ne’  suoi  uditori  la  cognizione  delle  cose 
espresse  nell’articolo  antecedente,  egli  se  ne  deve  approfittare  per  con- 
netterle a dirittura,  a guisa  di  risultati  noli,  con  la  trattazione  delle 
cose  ch’egli  espone,  giusta  lo  spirito  dell’articolo  31.  di  questo  Rego- 
lamento. 

66.  Ritenuti  e rispettati  questi  confini,  egli  dovrà  tenere  nelle  sue 
lezioni  un  metodo  analogo  a quello  che  fu  sopra  prescritto  per  le  altre 
due  scuole  di  Diritto  civile. 

67.  Ne’  suoi  brevi  Prolegomeni  egli  farà  sentire  1’  importanza  e 
1’  estensione  dell’ordine  delle  cose  autentiche  per  la  sicurezza  e la  pro- 
tezione politica  e civile.  Tracciando  il  rapido  prospetto  ordinato  all’ar- 
ticolo 47.,  contenente  la  partizione  armonizzata  dell’ordine  delle  cose 
autentiche  ne’ suoi  diversi  rapporti,  farà  rilevare  come  quest’ordine  dal 
momento  del  concepimento  e dalla  nascita  del  cittadino,  fino  all'estremo 
della  vita,  lo  segue  da  per  tutto  nelle  facende  e nelle  relazioni  riguar- 
danti tanto  il  suo  stato  civile  personale  di  famiglia,  di  società,  di  pre- 
senza e di  absenza,  quanto  le  diverse  facende  volontarie,  economiche, 
commerciali,  litigiose  e tutelari. 

68.  Esposte  poi  le  instituziuni  della  dottrina  intima  di  questo  ramo, 
giusta  le  norme  esposte  negli  articoli  46.  e 48.,  egli  offrirà  una  breve 
storia  dello  stile  e degli  stabilimenti  antecedenti  all’ordine  civile  odier- 
no, riguardante  le  cose  autentiche,  assegnando  quelle  necessarie  con- 
nessioni, per  le  quali  anche  oggidì  vi  si  deve  avere  quel  riguardo  eli  è 
di  ragione. 
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SEZIONE  VI. 

Metodo  delle  lezioni  di  Diritto  penale. 

Art.  69.  Il  nuovo  Codice  penale  pe  ’l  Regno  d'Italia,  che  verrà  pu- 
Llicato,  dovrà  formare  il  soggetto  delle  lezioni  della  prima  scuola  della 
Ragione  criminale.  Ma  fratanto  ch’esso  venga  publicato  s insegneranno 
i principj  della  vigente  Giurisprudenza. 

70.  Dopo  la  publicazione  del  nuovo  Codice  penale  il  Professore 
dovrà  incominciare  le  sue  lezioni  co  '1  ridurre  le  sue  istruzioni  in  modo 
di  conservare  per  parte  sua  quella  connessione  che  unifica  e concentra 
tutti  i rami  degli  studj  politico-legali. 

I.  Dovrà  perciò  premettere  nei  Prolegomeni  le  massime  generali 
di  ragione  e di  fatto  delle  dottrine  riguardanti  i delitti  e le  pene.  Nel- 
]’ esporre  queste  massime  in  una  guisa  ragionata  dovrà  far  sentire  con 
tutta  la  possibile  chiarezza  e profondità  la  somma  differenza  che  passa 
fra  la  reità  e l'imputazione  reale,  e la  reità  e l’imputazione  politico- 
legale, e fra  la  mira  primaria  ed  universale  di  punire,  per  prevenire 
il  delitto  e la  mira  secondaria,  accessoria  ed  accidentale  di  emendare  i 
delinquenti  dietro  le  massime  del  mentovato  Codice. 

IL  Prima  di  tutto  però  dovrà  accennare  brevemente,  a modo  di 
risultato,  le  nozioni  spettanti  all’esistenza,  al  fondamento,  alla  maniera 
di  nascere,  all’  estensione  ed  alla  norma  di  proporzione  pratica  del  di- 
ritto di  punire. 

HI.  Nella  partizione  dovrà  armonizzare  il  prospetto  unito  della 
dottrina,  e in  generale  il  metodo  di  disporre  e di  graduare  le  idée  giu- 
sta l’articolo  31.  di  questo  Regolamento. 

71.  Per  quello  poi  che  spetta  alla  trattazione  della  dottrina  parti- 
colare fatta  in  proposito,  ritenuto  lo  spirito,  il  metodo  ed  i confini  delle 
instituzioni,  giusta  quello  che  fu  stabilito  negli  articoli  31 . e 32.,  il  Pro- 
fessore di  questa  scuola  dovrà  rilevare  da  tutto  il  corpo  delle  nuove 
leggi  penali  le  massime  fondamentali,  su  le  quali  in  ogni  ramo  le  leggi 
si  aggirano,  e si  formano  indi  certe  regole  principali,  indicando  le  leggi 
diverse  da  cui  furono  tratte,  come  testi  giustificativi  dei  teoremi  e dei 
cànoni  da  lui  stabiliti. 

72.  Ciò  fatto,  egli  avrà  particolar  cura  di  dedurre  le  dottrine  spe- 
ciali relative  alla  punizione  delle  diverse  classi  e specie  dei  delitti  dalle 
basi  si  di  ragione  che  di  autorità,  che  avrà  determinate  come  sopra,  se- 
guendo da  per  tutto  la  coerenza  che  predomina  in  questa  parte  di  Le- 
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gelazione,  onde  somministrare  un  limpido,  uniforme  ed  immutabile  cri- 
terio di  ragione  a coloro  che  saranno  destinati  a compiere  le  funzioni 
di  giudici  e di  patrocinatori. 

73.  Egli  si  arresterà  specialmente  a ben  contrasegnare  i motivi  par- 
ticolari della  Ragione  penale,  che  stanno  sotto  l’apparente  e materiale 
partizione  e rubrica  dei  Titoli  del  Codice,  onde  istruire  i giovani  a pro- 
nunciare i loro  giudizj  dietro  il  gran  criterio  delle  relazioni  morali  e 
politiche,  anziché  arrestarsi  e dirigersi  a norma  delle  materiali  ed 
estrinseche  apparenze  delle  cose. 

74.  Finalmente  egli  dovrà  adempiere  al  prescritto  negli  articoli  31. 
e 32.  di  questo  Regolamento. 

75.  Dopo  ciò  il  Professore  passerà  a stabilire  accuratamente,  e spie- 
gare in  una  guisa  ragionata,  i grandi  cànoni  direttori  dell  'applicazione 
delle  leggi  penali  ai  diversi  casi  pratici  specialmente  complicati. 

I.  In  conseguenza,  parlando  delle  leggi  statuenti  espressamente  su 

i delitti  particolari,  dovrà  insegnare  l’arte  di  analizzare  il  fatto  crimi- 
noso direttamente  o indirettamente  supposto  dalla  legge,  e farà  sentire 
come  sia  necessario  il  determinare  la  qualità  del  delinquente,  I* indole 
e la  misura  di  reità;  in  una  parola,  svilupperà  tutto  il  complesso  delle 
circostanze  del  fatto  imaginato  dal  Legislatore,  onde  non  confondere  il 
delitto  e la  reità,  a cui  la  legge  congiunse  la  data  pena,  con  un  fatto, 
quantunque  materialmente  simile,  tuttavia  legalmente  diverso  da  quello 
che  la  legge  prese  di  mira.  < 

II.  Laddove  poi  la  legge  non  istallò  in  particolare,  ma  solamente 
provlde  in  una  guisa  generale,  dovrà  porre  ogni  diligenza  nell’ additare 
agli  studiosi  le  regole  sicure  e chiare  di  una  legitima  induzione  giudi- 
ziaria, dietro  alle  massime  ordinate  dalla  legge  medesima. 

76.  L’addestrare  gli  studiosi  a porre  in  pratica  questi  precetti,  ap- 
partiene alle  scolastiche  esercitazioni. 

77.  Tutto  quello  che  concerne  le  attribuzioni  delle  diverse  magi- 
strature criminali,  la  natura  critica,  il  valore  ed  il  metodo  delle  prove 
giudiziarie  criminali,  non  può  essere  di  competenza  di  questa  scuola; 
ma  dovrà  essere  lasciato  alle  scuole  del  Diritto  costituzionale,  e a quella 
del  Diritto  penale  giudiziario.  Solo  se  per  una  necessaria  incidenza  av- 
venga di  dover  fare  menzione  di  qualcheduno  dei  mentovati  oggetti,  il 
Professore  dovrà  contentarsi  di  spiegare  il  significato  delle  parole,  aste- 
nendosi dalle  esposizioni  della  dottrina  relativa. 
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SEZIONE  VII. 

Metodo  delle  lezioni  di  Procedura  penale. 

Art.  78.  II  Codice  di  Procedura  penale  già  promulgato  forma  il 
soggetto  delle  lezioni  di  questa  scuola. 

79.  11  Professore  deve  specialmente  : 1.°  far  distinguere  in  generale 
le  funzioni  e le  competenze  delle  persone  clic  intervengono  nei  giudizj 
criminali  ; 2.°  tracciare  l’orditura  generale  della  Procedura  penale;  3.°  far 
bene  avvertire  gli  stadj  della  medesima,  e lo  spirito  che  predomina  in 
ogni  stadio:  4.u  esporre  le  teorie  fondamentali  delle  nullità  assolute,  c 
l'importanza  delle  medesime;  5.°  sviluppare  tutti  i vantaggi  della  pu- 
blicità  dei  giudizj  e le  forme  dei  dibattimenti. 

80.  L’analisi  minuta  e pratica  d’ogni  legge  di  procedura  si  lascia 
alla  diligenza  dello  scolare.  Illuminato  dalle  massime  generali,  tocca  a 
lui  il  compiere  lo  studio,  onde  divenire  consummato. 

81.  Sopra  tutto  il  Professore  è incaricato  a far  sentire,  che  sebene 
il  Regolamento  Organico  lasci  all’intima  convinzione  dei  giudici  il  de- 
terminare il  giudizio  sa  ’1  fatto  imputato,  tuttavia  non  autorizza  un  tale 
arbitrio  da  ridurre  il  cittadino  alla  trista  condizione  di  gettare  il  dado 
per  decidere  del  destino  della  vita,  della  libertà  e delle  sostanze  sì  pro- 
prie che  d’altrui  ; ma  che  per  lo  contrario  la  legge  pone  certi  confini  a 
questo  arbitrio,  sia  limitando  l’animo  dei  giudici  a que’  mezzi  di  prova 
che  furono  raccolti  in  processo  con  le  forme  comandate  dalla  legge,  sia 
autorizzando  dentro  questi  confini  l’uso  dei  cànoni  critici  che  dirigono 
la  convinzione  morale. 

Farà  di  più  osservare,  che  se  la  legge  non  potè  nè  dovette  pre- 
scrivere positivamente  i casi  nei  quali  una  prova  si  debba  stimare  co- 
me completa,  tuttavia  accennerà  parecchi  cànoni,  co*  i quali  poter  ri- 
gettare un  mezzo  di  prova  come  indegno  di  fede,  quando  manchi  di  certi 
requisiti. 

82.  Renelle  l’applicare  la  legge  penale  ai  diversi  fatti  formi  l’ultima 
parte  dei  giudizj  penali,  tuttavia  il  Professore  si  asterrà  dal  trattare  di 
proposito  quest’oggetto,  come  interamente  riserbato  alla  scuola  di  Di- 
ritto criminale. 

83.  Il  Professore  farà  conoscere  qualche  esemplare  di  Processo,  e 
le  formule  dei  diversi  Atti  particolari  introdotte  co  ’l  nuovo  metodo. 

84.  Per  compimento  della  dottrina  il  Professore  dovrà  indicare  spe- 
cialmente in  quale  maniera  si  possa  provare  l’esistenza  di  alcuni  delitti 
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più  comuni,  e supplire  dove  taque  il  Codice  di  Procedura  penale,  che 
limitò  quasi  tutte  le  suo  disposizioni  al  solo  sistema  generale  di  pro- 
cedura . 

SEZIONE  Vili. 

Metodo  delle  lezioni  di  Polizia  municipale. 

Art.  85.  Il  Professore  dovrà  nei  Prolegomeni  (issare  l'oggetto  finale 
di  questa  dottrina,  che  consiste  nel  mantenere  l’interna  sicurezza  pu- 
blica  a norma  delle  attribuzioni  conferite  dal  Governo  alle  Autorità  mu- 
nicipali. — Passerà  indi  alla  partizione  della  dottrina,  riportando  i varj 
oggetti  di  Polizia  municipale  a certe  rubriche  principali. 

86.  Nell’ esporre  poi  la  dottrina  egli  assegnerà  le  regole  migliori 
onde  soddisfare  alle  intenzioni  delle  Leggi  e dei  Regolamenti  di  Polizia. 

87.  Egli  farà  più  specialmente  conoscere  le  Leggi,  i Decreti  c le 
Istruzioni  riguardanti: 

I.  Coloro  che  avranno  trascurato  di  mantenere,  riparare  o ripolirc 
i forni,  i camini  o le  abitazioni  dove  si  facia  uso  di  fuoco. 

II.  Coloro  che  avranno  violata  la  proibizione  di  accendere  in  certi 
luoghi  fuochi  artificiali,  o di  scaricare  armi  da  fuoco. 

III.  Coloro  che  avranno  trascurato  d’illuminare  o ripolire  le  stra- 
de o i passaggi  nelle  Comuni,  ove  questa  cura  è a carico  degli  abitanti. 

IV.  Coloro  che  avranno  imbarrazzato  le  publiche  strade  deponen- 
dovi o lasciandovi  senza  necessità  materiali  o qualunque  cosa  che  impe- 
disca o diminuisca  la  libertà  o la  sicurezza  del  passaggio. 

V.  Coloro  che  avranno  trascurato  o rifiutato  d’  eseguire  i Resola- 
menti  o i Decreti  in  materia  di  strade,  o d’obedire  alle  intimazioni  ema- 
nate dall'Autorità  amministrativa  pe  ’l  riparo  o la  demolizione  degli  edi- 
ficj  minaccianti  ruina. 

VI.  Coloro  che  avanti  le  loro  case  avranno  gettato  o esposto  cose 
atte  a nuocere  nel  loro  cadere,  o per  insalubri  esalazioni. 

VII.  Coloro  che  avranno  lasciato  nelle  strade,  nei  canali,  nelle 
piazze,  nei  luoghi  publici,  o nei  campi,  vomeri  d’aratro,  vanghe,  badili, 
falci  o altre  machine,  strumenti  o armi  di  cui  potessero  abusare  i ladri 

o i malfattori.  > 

Vili.  Coloro  che  avranno  gettato  imprudentemente  delle  immon- 
dizie sopra  qualcuno. 

88.  Egli  indicherà  le  migliori  regole  per  verificare  il  numero  degli 
abitanti  ; 

Per  vegliare  su  gli  oggetti  di  sanità,  e specialmente  su  i venditori 
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di  commestibili , su  la  nettezza  dei  luoghi  abitati,  su '1  buon  ordine  dei 
mercati. 

89.  Assegnerà  le  principali  istruzioni  che  debbonsi  comunicare  ai 
visitatori  dei  morti,  del  bestiame  da  macello,  delle  osterie  per  le  bevan- 
de, ai  giudici  o ispettori  del  mercato,  riguardanti  la  bontà  dei  comme- 
stibili , l’osservanza  delle  leggi  su  ’l  mercato,  le  frodi  dei  trecconi,  le 
tasse  dei  commestibili,  ed  altri  sì  fatti  oggetti  economici. 

La  notizia  dei  Regolamenti  su  ciò  publicati  deve  accompagnare  le 
regole  di  ragione. 

O c 

SEZIONE  IX. 

Metodo  delle  lezioni  di  Diritto  costituzionale. 

Art.  90.  Le  Costituzioni  del  Regno  d’Italia,  desunte  dai  diversi  Sta- 
tuti, dalle  Leggi  organiche,  e dai  Regolamenti  costituzionali  per  li  di- 
versi ministeri  inseriti  nel  Bollettino  delle  Leggi,  formano  il  soggetto 
delle  lezioni  di  questa  scuola. 

91.  Ritenuto  il  metodo  generale  prescritto  nel  Titolo  IV.,  è dovere 
del  Professore  di  premettere  le  teorie  filosofiche  e politiche,  riguardanti 
la  interna  costituzione  degli  Stali,  a modo  di  Prolegomeni. 

92.  Nell’esporre  poi  la  dottrina  particolare  del  Diritto  costituzionale 
italiano  il  Professore  ordirà  tutto  il  prospetto  unito  ed  armonizzato  delle 
parti  diverse  dell’interna  costituzione,  facendo  ben  rilevare  la  natura, 
i confini,  la  separazione  dei  poteri  publici,  la  loro  corrispondenza,  il 
loro  nesso,  onde  scoprire  l' effetto  che  dal  loro  movimento  risulta  pe  ’l 
buon  ordine  della  cosa  publica. 

93.  Dovrà  più  particolarmente  stabilire  i cànoni  fondamentali  per 
dirigere  le  competenze  delle  diverse  Magistrature.  Questi  cànoni  ven- 
gono dedotti  dalle  disposizioni  positive  già  promulgate  nel  Regno.  In 
particolare  poi  egli  si  occuperà  nel  formare  un  prospetto  delle  Magi- 
strature civili,  nel  quale  si  ravvisi  la  loro  diversa  gerarchia,  diramazio- 
ne, dipendenza  e connessione  con  le  altre  Autorità  dello  Stato. 

94.  Dovrà  esporre  in  una  parte  speciale  l’ordine  delle  autorità  e 
competenze  delle  diverse  Magistrature  civili: 

I.  Riguardo  ai  cittadini  ; 

. II.  Nei  loro  rapporti  con  le  altre  Magistrature  civili  c con  le  altre 
Autorità  costituite  dello  Stato; 

III.  Nelle  loro  relazioni  estere; 

IV.  Aggiungerà  i principj  circa  la  responsabilità  dei  Magistrali  ci- 
vili in  materia  di  competenza. 


Digitized  by  Google 


DEGLI  STUDJ  POLITICO-LEGALI. 


<209 

95.  Le  regole  riguardanti  l’esercizio  delle  Autorità  giudiziarie  negli 
affari  contenziosi,  c in  quelle  altre  occasioni  che  fuori  di  lite  ricercano 
l’intervento  dell’Autorità  giudiziaria,  non  appartengono  a queste  scuole, 
ma  debbono  essere  lasciate  alle  scuole  della  Ragione  civile  e criminale. 

SEZIONE  X. 

Metodo  delle  lezioni  di  Diritto  commerciale. 

Art.  9G.  In  attenzione  della  promulgazione  d'  un  Codice  di  Com- 
mercio , il  Professore  di  questa  scuola  potrà  valersi  del  Progetto  di 
Codice  di  Commercio  di  terra  e di  mare , che  gli  verrà  consegnato. 
Questo  servirà  non  come  legge,  ma  come  libro  elementare  contenente 
gli  argomenti  delle  sue  lezioni.  — Dovrà  quindi  comporre  le  disposi- 
zioni del  mentovato  Progetto  co’  i principi  ricevuti  fin  qui  nei  diversi 
Tribunali  del  Regno. 

97.  Dove  però  il  Codice  Napoleone  espressamente  statuisce  riguar- 
do alle  persone  addette  al  commercio,  e riguardo  a certi  privilegi  a loro 
attribuiti,  il  Professore  dovrà  valersi  delle  disposizioni  del  detto  Codice, 
e farle  conoscere  a’  suoi  discepoli. 

98.  Sarà  cura  particolare  del  Professore  di  far  comprendere  i punti 
di  connessione  che  passano  fra  il  Diritto  civile  generale  ed  il  commer- 
ciale, in  modo  che  lo  scolaro  vegga  la  procedenza  di  quest’  ultimo  dal 
primo,  e specialmente  colga  l’unità  dei  principj  di  giustizia  che  predo- 
minano in  ambiduc  i Codici. 

SEZIONE  XI. 

Metodo  delle  lezioni  su  la  eloquenza  del  Foro. 

Art.  99.  Oggetto  di  questa  scuola  si  è addestrare  gli  studenti  alla 
solida  e grave  eloquenza  del  Foro,  additando  loro  l’arte  di  esporre  t 
fatti,  sviluppare  le  ragioni,  ed  imitare  i buoni  modelli  che  in  ciò  si 
debbono  consultare. 

100.  Il  Professore  di  questa  scuola  accenna  poclii  precetti  riguar- 
danti l’eloquenza  in  via  teoretica.  Invece  egli  si  occupa  per  lo  più  ad 
analizzare  qualche  orazione  od  arringa  dei  più  celebri  oratori  ed  avvo- 
cati, sviluppando  all’opportunità  l’ordine  delle  idée,  1’  economia  d'egli 
affetti,  gli  artificj  dell’eloquenza,  e sopra  tutto  l’arte  di  far  risaltare  le 
circostanze  dei  fatti,  di  far  emergere  le  presunzioni,  e d’insinuare  ne- 
gli uditori  e nei  giudici  la  persuasione  dell’oggetto  che  fu  preso  di  mira. 

Tom.  VII.  «37 
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101.  Fa  inoltro  avvertire  al  pessimo  effetto  che  viene  prodotto  dal- 
le maniere  ingiuriose  od  irrisorie,  sparse  nei  discorsi  dei  patrocinatori 
e degli  avvocati;  e quanto  ciò  male  convenga  alla  maestà  dei  publici 
giudizj,  nei  quali  ciò  non  si  potrebbe  impunemente  permettere. 

102.  Egli  prescrive  ai  giovani  di  far  uso  del  testo  della  legge,  ad 
imitazione  degli  eccellenti  oratori  deH’antkhità,  e di  una  buona  ragione 
sgombra  dell’ inutile  infarcimento  di  numerose  citazioni  di  autori,  i 
quali  neiratto  dei  publici  giudizj  non  si  possono  ne  si  debbono  confron- 
tare, e non  farebbero  clic  prolungare  nojosamente  il  tempo,  c distorna- 
re l’attenzione  dall’ oggetto  primario  della  Causa. 

103.  L’arte  di  declamare  costituisce  l’oggetto  delle  esercitazioni  di 
questa  scuola.  Il  Professore  sceglie  qualche  pezzo  ch’egli  stima  più  adatto 
ad  avvezzare  l’allievo  alla  bella  e distinta  declamazione,  offrendo  egli 
stesso  prima  l’esempio  che  in  ciò  si  deve  seguire. 

TITOLO  VI. 

Delle  esercitazioni  scolastiche. 

Art.  104.  Le  esercitazioni  scolastiche  vengono  fatte  nelle  scuole  di 
Diritto  e Procedura  civile,  di  Diritto  e Procedura  criminale,  e di  Diritto 
costituzionale. 

105.  S’ incominciano  co’l  mese  di  Dicembre,  e continuano  per  lutto 
il  Maggio  dell’anno  successivo. 

106.  Ognuna  delle  scuole  nominale  nell’art.  09.  tiene  una  esercita- 
zione in  ogni  settimana.  Dovrà  essere  scelta  un’ora  in  cui  sieno  finite  le 
lezioni  publiehe.  — Gli  studenti  sono  tenuti  ad  intervenirvi  assiduamen- 
te, ed  a prestarsi  agli  esercizj  che  loro  vengono  imposti  dal  Professore. 

1 07.  Per  il  primo  e secondo  periodo  si  usa  nelle  esercitazioni  il  me- 
todo seguente. 

Nell'aprirsi  del  corso  si  fissa,  secondo  la  stagione,  il  giorno  e l’ora 
in  cui  dovrà  cadere  l’ esercitazione.  In  ciò  i Professori  possono  tra  loro 
concordarsi. 

Si  estraggono  indi  separatamente  per  ogni  scuola  a sorte  i nomi  di 
sei  studenti,  i quali  otto  giorni  dopo  dovranno  fare  l’esercitazione. 

I primi  tre  estratti  avranno  il  carico  o di  ripetere  succintamente  le 
cose  udite  durante  la  settimana,  o di  rispondere  alle  interrogazioni  cd 
ai  casi  che  farà  il  Professore.  Gli  altri  tre  serviranno  come  supplenti  dei 
primi  in  ordine  dei  numeri  estratti,  e correggeranno  i primi  dov  essi 
credano  mancare. 
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Gli  altri  studenti  assisteranno,  e potranno  fare  objezioni  e ricer- 
care schiarimenti,  dopo  avere  oLtenuta  la  parola  dal  Professore. 

108.  E perchè  questo  esercizio  sia  più  utile,  nè  riesca  soverchia- 
mente gravoso,  si  distribuiscono  i carichi  nella  seguente  maniera. 

Il  primo  dei  ripetitori  abbia  l’obligo  di  rammemorare  il  soggetto  o 
il  titolo  della  materia,  e di  ripeterne  le  definizioni  con  la  conveniente 
analisi;  il  secondo  esponga  la  partizione  della  materia  con  le  parli  che 
racchiude;  il  terzo  finalmente  riferisca  la  parte  dispositiva,  e le  regole 
che  ne  nascono. 

109.  Ogni  esercitazione  si  conchiude  con  l’estrarre  i nomi  degli  al- 

C O 

tri  sei  che  dovranno  fare  lo  stesso  nella  consecutiva  settimana,  omessi 
i nomi  di  quelli  che  hanno  già  soddisfatto  a queste  funzioni. 

110.  Diverso  dovrà  essere  l’esercizio  del  terzo  periodo.  Ivi  racco- 
gliendosi il  complesso  dei  lumi  raccolti  nei  due  periodi  antecedenti,  le 
esercitazioni  dovranno  consistere  specialmente  in  una  imitazione  dei  di- 
battimenti  e dei  giudizj  dei  Tribunali  si  civili  che  criminali;  e però  si 
faranno  accuse  e difese  o conflitti  a prò  di  un  attore  e di  un  reo:  giudizj 
ragionati  che  verranno  secretamente  deliberali , e indi  pronunciati  da 
chi  sostiene  la  figura  di  Presidente  d’un  determinato  numero  di  stu- 
denti, che  verranno  estratti  a sorte  per  fare  le  funzioni,  di  giudici. 

1 1 1.  A questo  fine  coloro  che  amano  di  sostenere  la  figura  di  patro- 
cinatori e di  avvocati  s’insinueranno  al  principio  dell’anno  scolastico 
presso  i rispettivi  Professori  di  Procedura  civile  e criminale.  Questi 
concerteranno  il  tempo  della  esercitazione,  e destineranno  in  ordine  le 
persone  che  debbono  eseguirla.  Essi  estrarranno  prima  a sorte  i nomi 
degli  attori.  Secondo  la  serie  dei  numeri  toccherà  ad  ognuno  il  compie- 
re o prima  o dopo  la  funzione  addossatagli.  Dagli  altri  rimasti  si  estrar- 
ranno i difensori , i quali  in  serie  di  numero  dovranno  rispondere  agli 
attori. 

Se  altri  ne  rimangono  dopo  clic  fu  esausto  il  numero  delle  settimane 
scolastiche  dei  mesi  di  Fcbrajo,  Marzo,  Aprile  e Maggio,  questi  unita- 
mente agli  altri  clic  non  diedero  il  loro  nome  per  l’officio  di  patrocina- 
tori e di  avvocati  si  estraggono  a sorte,  per  compiere  nelle  diverse  se- 
dute le  funzioni  di  giudici  in  numero  di  sei. 

1 12.  Quello  che  ha  la  funzione  di  attore  dovrà,  per  lo  meno  venti 
giorni  prima  che  cada  la  esercitazione,  comunicare  al  difensore  desti- 
nato la  sua  Memoria,  perchè  possa  preparargli  la  risposta.  A questo  fine 
la  consegna  alla  Cancelleria  dell’  Università. 

113.1  rispettivi  Professori  dovranno  rivedere  le  Memorie  prima 
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die  Tengane  Ielle,  c daranno  ragione  agli  studenti  delle  correzioni  che 
crederanno  d' introdurvi. 

1 1 4.  Quando  il  numero  degli  scolari  che  si  offrono  alle  esercitazio- 
ni forensi  non  baslasso  a coprire  il  numero  delle  settimane  sopra  fissa- 
to, il  rispettivo  Professore  farà  supplire  con  la  lettura  di  Dissertazioni 
su  qualche  argomento  interessante  tratto  dalle  lezioni  antecedenti. 

115.  Le  esercitazioni  del  terzo  periodo  si  fanno  con  l’intervento  di 
tutta  la  scolaresca  legale,  ed  anche  di  estranei,  se  loro  piada  di  concor- 
rervi. I Professori  che  dirigono  le  sessioni  dovranno  scegliere  giornale 
esenti  dagli  escrcizj  privali. 

116.  Vi  sono  delle  esercitazioni  straordinarie  ed  eventuali.  Queste 
si  fanno  a beneplacito  dell’  Ispettore  generale  nelle  improvise  visite 
ch’egli  fa  alle  scuole  di  Diritto  e Procedura  dvile,  e di  Diritto  e Pro- 
cedura criminale. 

L’Ispettore  si  fa  notificare  dal  Professore  assistente  i titoli  delle 
materie  precedentemente  spiegate  nella  scuola,  c agitate  nelle  eserci- 
tazioni. 

Propone  una  ripetizione  su  qualcheduna  delle  dette  materie. 

A -chiunque  degli  scolari  assistenti  è libero  di  dar  segno  d’essere 
pronto  allo  sperimento.  Fra  molti  che  si  offrissero,  l’Ispettore  generale 
sceglie  a piacere  quello  che  deve  fare  la  funzione  di  esponente,  e quello 
che  deve  sostenere  le  parti  di  oppositore. 

In  mancanza  di  molti  concorrenti,  quello  solo  die  si  offrì  farà  lo 
sperimento. 

A norma  della  riuscita  sarà  assegnato  il  premio  di  qualche  Opera 
classica  o politica  o legale,  con  la  menzione  d’onore  segnata  dall’  Ispet- 
tore a chi  die  saggio  di  capacità.  Sarà  inoltre  fatta  menzione  del  nome  di 
lui  negli  Atti  del  Governo,  per  segnarlo  come  benemerito  dell’istruzione. 

117.  Se  niuno  si  offrisse  spontaneamente  allo  sperimento  contem- 
plato nel  precedente  articolo,  il  Professore  potrà  incoraggiare  ora  l’uno 
ed  ora  l’altro  di  quelli  di’egli  conosce  capaci  a subire  il  proposto  in- 
carico. 

Quando  tulli  ricusassero,  o si  confessassero  incapaci  a prestare  l’an- 
zidetta  prova,  l'Ispettore  ne  ricerca  la  cagione,  e ne  fa  rapporto  alla 
Direzione  generale  degli  sludj. 
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TITOLO  VII. 

Dei  gradi  academici. 

Art.  118.  I gradi  academici  non  si  conferiscono  clic  nelle  Univer- 
sità del  Regno,  nè  si  riconoscono  che  quelli  che  si  ottengono  in  esse. 

119.  Niuno  può  essere  abilitato  alla  Laurea  dottorale,  se  non  avrà 
ottenuto  i gradi  academici  antecedenti. 

120.  I gradi  academici  antecedenti  sono;  1.°  la  licenza ; 2.°  il  pro- 
gresso ; 3.°  il  baccellierato. 

121.  La  licenza  si  accorda  dopo  di  avere  compiuto  gli  studj  delle 
leggi  intellettuali  e dei  principi  del  giusto.  Il  progresso  si  accorda  finito 
il  primo  periodo  del  corso  legale  ; il  baccellierato  dopo  avere  finito  il 
secondo  periodo 5 il  dottorato  dopo  avere  finito  il  terzo  periodo. 

122.  Per  ottenere  i gradi  academici  il  postulante  presenta  una  pe- 
tizione alla  Cancelleria  della  Università.  Essa  è diretta  al  Decano  della 
Facoltà. 

123.  La  petizione  dev’essere  munita  dei  certificali  e dei  documenti 
che  abilitano  il  postulante  a domandare  il  grado.  La  mancanza  dei  detti 
documenti  esclude  il  postulante  daH'csscre  ammesso  agli  esami. 

124.  I requisiti  per  essere  ammessi  agli  esami  dei  gradi  acade- 
snici  sono: 

I.  La  matricola  confermala  nei  tempi  prescritti  nel  § V.  art.  3. 
del  Piano  disciplinare  31  Ottobre  1803,  riportato  a’ piedi  del  presente 
Regolamento. 

IL  La  fede  della  frequenza  agli  studj  e della  moralità  di  condotta, 
sottoscritta  dal  Professore  di  tre  in  tre  mesh 

III.  La  fede  di  avere  compiuto  gli  studj  anteriori,  con  la  patente  di 
approvazione  se  si  tratti  del  grado  della  licenza , e con  la  patente  poi 
del  grado  antecedentemente  conseguito  se  si  tratti  di  progredire  ad  uir 
grado  superiore. 

125.  La  petizione  per  ottenere  i gradi  antecedenti  al  dottorato  deve 
essere  prodotta  alla  Cancelleria  dentro  i primi  cinque  giorni  dell’anno 
scolastico,  altrimenti  viene  rigettata.  — Quella  per  ottenere  il  dotto- 
rato dev’essere  prodotta  dentro  i primi  dieci  giorni  di  Maggio,  altri- 
menti viene  rigettata.  — Lo  petizioni  rigettate  possono  essere  ripro- 
dotte negli  anni  susseguenti. 

12G.  11  Decano  esamina  nel  giorno  consecutivo,  in  cui  scadono  i 
detti  termini,  le  petizioni  presentate  alla  Cancelleria.  Quando  trova  le 
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cose  in  regola,  egli  fa  la  noia  ilei  postulanti,  e la  passa  al  Reggente.  Il 
Reggente  lia  il  diritto  di  riscontrare  le  petizioni  co’  i ricapiti  prodotti. 

Non  incontrando  difficoltà,  appone  il  suo  visto  alla  nota,  ed  ordina 

die  si  aprano  gli  esami. 

12T.  Quando  il  Decano  non  trovasse  le  petizioni  accompagnate  dai 
dovuti  requisiti,  le  passa  senza  ritardo  con  le  sue  osservazioni  al  Reg- 
gente. Questi  determina  ciò  eli’ è di  ragione. 

128.  Dalla  determinazione  del  Reggente  può  l’aspirante  ricorrere 
alla  Direzione  generale  degli  studj.  Essa  , sentito  l’ Ispettore  generale, 
pronuncia  inappellabilmente. 

129.  Dopo  i termini  stabiliti  da  questo  Regolamento  e durante  l’an- 
no  scolastico  è vietato  il  conferire  gradi  academiei  senza  espressa  auto- 
rizzazione del  Gran-Giudice.  — In  questo  caso  si  sceglie  sempre  un 
giorno  feriato  per  vacanza,  e si  osservano  tutte  le  regole  riguardanti 
queste  funzioni. 

130.  Il  postulante  del  grado  deposita  in  mano  dell’Economo  della 

Università  una  certa  somma  lìssata  da  uno  speciale  Regolamento.  Quc-  J 

sto  deposito  vien  fatto  prima  di  produrre  la  domanda.  Nell’atto  di  pro- 
durla si  unisce  il  certificato  dell’ Economo  di  aver  eseguito  il  deposito. 

13).  Quegli  studenti  die,  muuili  d’un  certificalo  di  povertà,  hanno 
dato  prove  di  singolare  diligenza,  profitto  e buon  costume,  possono  es- 
sere ammessi  ad  ottenere  gratis  i gradi  academiei.  - — A quest’effetto 
dirigono  la  loro  supplica  alla  Direzione  generale  degli  studj,  la  quale, 
assunte  le  debile  informazioni,  l’assoggetta  al  Gran-Giudice.  Questi 
determina  ciò  che  crede  conveniente. 

fi 

1 32.  La  collazione  dei  gradi  academiei  antecedenti  alla  Laurea  non 
esige  altra  solennità,  che  la  patente  che  viene  consegnata  dopo  avere 
ottenuta  l'approvazione  degli  Esaminatori. 

1 33.  La  Laurea  dottorale  si  conferisce,  dopo  l’approvazione  ottenuta 
dagli  Esaminatori,  con  la  publica  formalità  prescritta  nel  § XI.  art.  9. 
del  Piano  disciplinare  31  Ottobre  1803. 

134.  I diplomi  vengono  rilasciati  in  nome  del  Re.  Essi  sono  sotto- 
scritti dal  Reggente  c dal  Cancelliere  della  Università,  e muniti  del  pu- 
blico  suggello.  L' Ispettore  generale  vi  appone  il  suo  visto  : senza  di  esso 

il  diploma  non  ha  vigore.  , 

133.  Per  essere  membro  di  una  Corte  qualunque,  di  una  Sezione 
civile,  Supplente,  Regio  Procuratore  generale  o Sostituto,  Professore 
di  una  Università  o di  un  Licèo  del  Regno,  è necessario  di  avere  otte- 
nuto la  Laurea  in  Giurisprudenza  in  una  delle  Università  del  Regno. 
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■ — E inoltre  necessario  d’essere  sialo  abilitalo  all'esercizio  della  pro- 
fessione legale. 

13G.  Per  essere  Patrocinatore  addetto,  o Giudice  di  pace,  o Can- 
celliere presso  le  Corti  e i Tribunali,  è necessario  di  avere  ottenuto  il 
baccellierato  in  una  delle  dette  Università. 

137.  Per  essere  abilitalo  al  Notariato  è necessario  di  aver  fatto  il 
corso  di  Diritto  civile  o in  una  Università  o in  un  Liceo,  c di  avere  ot- 
tenuto il  certiJìcato  di  approvazione  dietro  esame  fatto  su  le  proposizio- 
ni di  Diritto  civile  destinate  per  il  grado  del  progresso , come  si  dirà  al 
Titolo  degli  esami. 

138.  I Giudici  dei  Tribunali  e delle  Corti  nominati  prima  dell’atti- 
vazione del  presente  Regolamento,  i quali  in  virtù  dell'articolo  134.  del 
Regolamento  Organico  sono  confermati  nella  loro  carica,  si  considerano 
come  laureati  in  legge.  — Si  considerano  pure  come  laureati  i Regj 
Procuratori  e i Regj  P rocuratori  generali  che  per  tre  anni  consecutivi 
sono  mantenuti  nella  loro  carica,  o che  vengono  anche  prima  promossi 
dal  Governo  al  posto  di  Giudice,  o in  quello  confermali. 

130.  J1  Giudici  di  pace  nominati  prima  dell’allivazione  del  presente 
Decreto,  e i Cancellieri  dei  Tribunali  c delle  Corti,  che  sono  per  tre  anni 
consecutivi  mantenuti  nel  loro  posto,  sono  considerati  come  baccellieri. 

140.  Quelli  che  prima  dell’ attivazione  del  presente  Regolamento 
ricevettero  la  Laurea  in  legge  in  qualche  Università  dei  paesi  riuniti 
al  Regno  d' Italia , sono  considerali  come  Dottori,  con  l’obligo  soltanto 
di  far  vidimare  il  loro  diploma  dall’ Ispettore  generale.  — Nel  caso  che  lo 
avessero  smarrito, ne  possono  ottenere  un  nuovo,  presentando  un  estrat- 
to autentico  dei  registri  dell’Università,  da  cui  risulti  clic  in  essa  conse- 
guirono la  Laurea  dottorale. 

141.  La  stessa  disposizione  si  osserva  riguardo  a quelli  che  prima 
della  presente  Legge  essendo  stati  ricevuti  Dottori  in  qualche  estera 
Università,  furono  ascritti  al  ruolo  di  Patrocinatori  addetti  e di  Avvo- 
cati presso  i Tribunali,  o che  coprono  cariche  che  riehieggano  il  dotto- 
rato. — In  questo  caso  non  abbisognano  del  beneficio  del  tempo,  con- 
templato negli  articoli  144.  e 145. 

1 42.  Chiunque  giustifica  di  avere  prima  dell’attivazione  del  presente 
Regolamento  fatto  parte  degli  studj  in  esso  prescritti,  viene  dispensato 
dal  ripigliarli.  — Aspirando  però  a qualche  grado  academico  deve  sub- 
ire l'esame  relativo. 

143.  1 Prolcssori  nominati  provisoriamcnlc,  e quelli  che  aspirassero 
ad  essere  Supplenti  dei  medesimi,  pc'  i quali  si  verificassero  i casi  con- 
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tempiali  negli  articoli  140.  e 141.,  sono  soggetti  alle  disposizioni  con- 
tenute negli  articoli  medesimi. 

TITOLO  Vili. 

Della  materia  e dell’ordine  degli  esami  per  li  gradi  academlci. 

Art.  144.  Al  principio  dell’ ultimo  mese  di  ogni  anno  scolastico  i 
Professori  delle  sei  prime  scuole  legali  dovranno  avere  consegnato  al 
Decano  i quesiti  clic  per  l’anno  susseguente  dovranno  servire  di  argo- 
mento agli  esami. 

1 45.  Quanto  agli  esami  per  Lanrea  si  procederà  come  segue. 


I.  Il  Professore  di  Diritto  civile  consegnerà  quesiti.  . . . N.°  30 

li.  Quello  di  Procedura  civile  20 

HI.  Quello  di  Diritto  penale » 20 

IV.  Quello  di  Procedura  penale » 10 

V.  Quello  di  Diritto  commerciale 20 

VI.  Quello  di  Diritto  costituzionale » 10 


1 4G.  I mentovati  quesiti  dovranno  essere  scelti  in  maniera,  che  quel- 
lo die  verrà  esaminato  dovendo  dar  ragione  della  sua  risposta,  possa 
mostrarsi  istruito  della  materia  alla  quale  in  generale  appartiene  il 
quesito. 

147.  Sarà  cura  del  Decano  di  tessere  un  solo  catalogo  di  tutti  i detti 
quesiti,  disponendoli  giusta  l’ordine  delle  scuole  stabilito  nell’art.  145., 
e apponendovi  una  serie  sola  di  numeri  successivi , che  tutti  li  com- 
prenda. 

Questo  catalogo  dovrà  dal  Decano  essere  mandalo  a stampa,  e fatto 
divulgare  dentro  la  prima  metà  dell’ultimo  mese  scolastico.  Gli  esem- 
plari stampati  si  moltiplicheranno  in  maniera  , clic  ogni  scolare  se  ne 
possa  provedere  per  norma  de’  suoi  studj  durante  le  vacanze  e l’anno 
venturo  scolastico.  Ai  Professori  della  classe  legale  ne  verranno  distri- 
buiti sei  esemplari  gratis. 

148.  L’uso  che  dovrà  farsi  di  questi  quesiti  nell’ eseguire  Pesame 
per  il  dottorato  sarà  il  seguente. 

Tre  urne  saranno  preparate  nel  luogo  dell’esame,  nelle  quali  sa- 
ranno distribuiti  110  numeri.  Nella  prima  si  porranno  i primi  cinquan- 
ta numeri,  cioè  dall’  1 Uno  al  50  inclusive;- e così  in  una  sola  urna  si 
avranno  i numeri  corrispondenti  ai  quesiti  delle  due  scuole  della  Ra- 
gione civile.  Nella  seconda  si  porranno  i successivi  numeri,  cioè  dal 
51  fino  all’ 80  inclusive,  c corrisponderanno  ai  numeri  dei  quesiti  delle 
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due  scuole  della  Ragione  criminale.  Nella  terza  finalmente  si  porranno 
gli  ultimi  trenta,  cioè  dall’ 81  al  110;  e questa  racchiuderà  i numeri 
corrispondenti  a quelli  dei  quesiti  delle  scuole  di  Diritto  commerciale 
c di  Polizia  amministrativa. 

14*J.  11  candidato  alla  presenza  degli  Esaminatori  radunati,  eccitato 
dal  Reggente,  o in  sua  abscnza  dal  Decano,  estrae  dalla  prima  urna 
della  Ragione  civile  tre  numeri.  11  Cancelliere  dell’  Università  li  pro- 
clama, e ne  fa  memoria  negli  Atti.  Ciò  fatto,  si  consulta  il  catalogo  per 
riscontrarvi  in  ordine  i quesiti  che  vi  corrispondono.  Essi  vengono  letti 
al  candidato,  al  quale  si  lascerà  la  scelta  di  quello  su  cui  dovrà  ri- 
spondere. 11  Professore,  alla  scuola  del  quale  appartiene  il  quesito,  in- 
terroga ed  objetta  come  meglio  conviene,  per  ottenere  un  testimonio 
sufficiente  della  dottrina  del  candidato. 

150.  Nella  stessa  maniera  si  procede  per  l'esame  delle  altre  mate- 
rie; talché,  finito  Pesame  su  la  Ragione  civile,  si  passa  all’estrazione  dei 
quesiti  dall’urna  della  Ragione  penale,  e all’esame  relativo.  Conchiudesi 
finalmente  con  l’estrazione  dei  quesiti  dalla  terza  urna,  e con  l’esame 
su  quello  che  fu  scelto. 

151.  Ogni  esame  deve  durare  per  lo  meno  un’ora.  Si  fa  alla  sola 
presenza  degli  Esaminatori  c del  Cancelliere. 

Compiuto  l’esame,  il  candidato  viene  congedato  dal  Capo  dell’adu- 
nanza. Allora  si  passa  a raccogliere  i voti  segreti  degli  Esaminatori,  per 
decidere  se  al  candidato  si  debba  o no  accordare  la  Laurea.  Fatto  lo 
squiltinio,  il  Cancelliere  fa  Processo  verbale  del  risultato.  La  pluralità 
dei  voti  basta  per  essere  approvato.  Si  riterrà  per  altro  il  Regolamento 
già  stabilito  di  far  uso  dei  tre  gradi  di  approvazione , cioè  di  approva- 
zione semplice , di  quella  a pieni  voti,  c di  quella  finalmente  con  lode. 
Quest’ ultima  qualificazione  ha  luogo  quando  l’esaminato  si  fosse  segna- 
lato straordinariamente.  Al  Professore  esaminatore  apparterrà  il  pro- 
movcre  la  mozione  agli  atti  dell’approvazione  con  lode. 

Lo  stesso  metodo  si  osserverà  pure  per  l’esame  degli  altri  gradi. 

152.  Lo  stesso  catalogo  che  serve  per  le  Lauree  servirà  anche  per 
il  grado  del  progresso  e del  baccellierato.  E però  in  serie  di  numeri  i 
primi  dieci  quesiti  del  Diritto  civile,  i primi  sei  del  Diritto  criminale, 
e i primi  quattro  del  Diritto  costituzionale  formeranno  la  materia  degli 
esami  per  il  grado  del  progresso.  Per  il  baccellierato  poi  serviranno  i 
primi  20  del  Diritto  civile;  i primi  10  di  Procedura  civile;  i primi  10 
di  Diritto  penale;  i primi  5 di  Procedura  penale;  i primi  1 0 di  Diritto 
commerciale;  i primi  5 di  Diritto  costituzionale. 
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1 53.  L’esame  pe  ’l  grado  del  progresso  dovrà  cadere  al  principio  del 
secondo  periodo  degli  studj  legali,  c dentro  la  seconda  metà  del  mese 
di  Novembre,  nell’ora  in  cui  taciono  le  catedre  legali,  c però  dal  mezzo- 
giorno in  avanti.  L’esame  per  il  gradodel  baccellierato  cade  al  principio 
del  terzo  periodo,  in  sèguito  a quelli  del  progresso  nelle  ore  suddette. 
L’esame  poi  per  le  Lauree  cadrà  alla  fine  dell’anno  terzo,  c dopo  aver 
percorso  tutti  c tre  i periodi  del  corso  legale  su  tutti  i quesiti. 

1 54.  All'esame  pe ’l  grado  del  progresso  interverranno  solamente  i 
tre  Professori  di  Diritto  civile,  di  Diritto  penale  e di  Diritto  costituzio- 
nale, oltre  al  Cancelliere,  al  Decano,  ed  al  Capo  dell’Università.  — 
All’esame  del  baccellierato , oltre  ai  Professori  che  intervengono  per  il 
progresso,  assistono  i Professori  di  Procedura  civile,  di  Procedura  pe- 
nale, e di  Diritto  commerciale. 

155.  Quanto  poi  all’esame  per  la  licenza . si  procederà  nella  seguente 
maniera.  I Professori  delle  leggi  intellettuali  e dei  principi  del  giusto 
consegnano  al  Decano  della  Facoltà  legale,  dentro  il  principio  dell’ulti- 
mo mese  dell’anno  scolastico,  i loro  quesiti  ; c cosi  : 

I.  11  Professore  delle  leggi  intellettuali  consegna  quesiti  N.°  20; 
cioè  8 su  le  leggi  di  fatto,  c 12  su  i cànoni  critici; 

II.  Quello  dei  principi  del  giusto  consegna  quesiti  20. 

QuesLi  vengono  ridotti  in  un  solo  catalogo,  e stampati  conforme 
al  disposto  nell’articolo  147. 

15G.  All’occasione  dcH’esamc  questi  quesiti  si  distribuiscono  in  tre 
unic  separate,  giusta  la  divisione  delle  materie  a cui  appartengono.  Ncl- 
1 esame  si  procede  in  tutto  c per  tutto  a norma  di  quello  che  fu  disposto 
negli  articoli  149.  e 150.  di  questo  Regolamento. 

157.  Gli  esami  per  la  licenza  cadranno  dentro  la  prima  metà  del 
mese  di  Novembre  d’ogni  anno.  Ad  essi  interverranno  i due  Professori 
delle  scuole  alle  quali  appartengono  i quesiti , c i due  Professori  di 
Procedura  civile  e penale,  oltre  al  Decano,  al  Cancelliere  e al  Reggente. 

1 58.  Quelli  che  fossero  riprovali  nel  primo  esame  non  sono  am- 
messi ad  un  nuovo  se  non  compiscono  un  altro  anno  di  studio  nell’Uni- 
vcrsiLà.  Parimente  quelli  che  fossero  riprovali  nel  secondo  esame  non 
sono  ammessi  al  terzo  se  non  hanno  fatto  un  nuovo  anno  di  studio  nella 
Università. 

159.  Quando  l'esame  debba  farsi  in  un  Licèo,  giusta  l’art.  137., 
l’ aspirante  presenta  al  Presidente  della  Corte  o del  Tribunale  del  cir- 
condario la  sua  petizione  acccompagnata  dal  certificalo  del  Professore, 
sotto  del  quale  studiò  il  Diritto  civile. 
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ICO.  Il  Presidente  destina  o due  Giudici  della  Corte  o del  Tribu- 
nale, o due  uomini  di  legge  riputati  per  dottrina,  o un  Giudice  ed  un 
uomo  di  legge,  per  esercitare  le  funzioni  di  esaminatori  in  compagnia 
del  Professore. 

161.  11  Regio  Procuratore  o il  Regio  Procuratore  generale  vi  pre- 
siede senza  voto. 

1G2.  In  questi  esami  si  osserva  lo  stesso  metodo  clic  fu  prescritto 
per  quelli  dell’Università:  salvocliè  in  essi  si  fa  uso  di  un’urna  sola,  e 
dopo  l’esame  su  ’l  primo  quesito  il  candidato  ne  estrae  un  secondo; 
e compiuto  l’esame  su’l  secondo,  estrae  il  terzo,  e vi  risponde.—  Egli  è 
interrogato  dai  tre  Esaminatori,  incominciando  dal  Professore.  Essi  de- 
liberano, e danno  il  loro  voto  segreto. 

1 63.  Quando  a pluralità  risulti  l'approvazione,  gli  Esaminatori  ne  ri- 
lasciano il  certificato,  che  viene  firmato  da  essi  e da  un  Notajo  assunlo 
per  assistere  aU'esame,  c per  formarne  Processo  verbale. 

164.  Il  certificato  di  approvazione  viene  passato  al  Regio  Procu- 
ratore che  assistè  all’esame.  Questi  lo  trasmette  con  le  sue  osservazioni 
all’ Ispettore  generale.  Prima  dell’apposizione  del  visto  dell’ Ispettore 
generale  il  certificalo  di  approvazione  non  ha  vigore  alcuno. 

TITOLO  IX. 

Come  si  proceda  in  caso  di  vacanza  delle  catedrc  legali. 

Art.  165.  Le  catedre  vacanti,  contemplate  in  questo  Regolamento, 
vengono  conferite  per  concorso  o mediante  esame  sopra  un  certo  nu- 
mero di  quesiti , o co  ’l  giudizio  di  Opere  publicale  riguardanti  la  dot- 
trina della  catedra  vacante. 

ICC.  Due  mesi  prima  che  si  apra  il  concorso  si  dà  notizia  al  Publi- 
co,  co’l  mezzo  del  Foglio  offizialc,  della  vacanza  della  catedra,  e del 
giorno  in  cui  si  aprirà  il  concorso.  A questo  avviso  si  unisce  il  program- 
ma di  una  Memoria  da  estendersi,  e da  inviarsi  suggellata  anonima  con 
viglietto  suggellalo , contenente  il  nome  del  concorrente,  con  epigrafe 
ripetuta  nel  frontispizio  della  Memoria,  come  nei  concorsi  dei  program- 
mi acadcmici. 

Questa  notizia  si  replica  al  principio  del  secondo  mese. 

1 67.  Per  le  catcdre  vacanti  nelle  Università  i concorrenti  presen- 
tano la  loro  Memoria  alla  Direzione  generale  degli  studj.  — Fra  la  pre- 
sentazione della  Memoria  e il  giorno  del  concorso  vi  deve  passare  per 
lo  meno  lo  spazio  di  giorni  quindici. 
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Per  le  catedre  vacanti  ne’ Licei  i concorrenti  presentano  le  loro 
Memorie  alle  Prefetture  del  luogo  per  lo  meno  venti  giorni  prima  del 
giorno  fissato  all’esame.  Le  Prefetture  le  trasmettono  al  Ministero  del- 
l'Interno. 

108.  La  Direzione  generale  degli  studj  partecipa  al  Gran-Giudice 
le  Memorie  dei  concorrenti,  c la  qualità  delle  catedre  alle  quali  aspirano. 

1G9.  L’Ispettore  generale  delle  scuole  di  Diritto  stende  i program- 
mi. Essi  debbono  versare  pili  intorno  que’  principj  c quelle  vedute  che 
debbono  condurre  il  Professore  nell’addottrinamento,  che  su  quelle  ma- 
terie particolari  ch'egli  dorrà  comunicare  ai  discepoli. 

Dalla  premessa  disposizione  si  eccettuano  quelle  parti  nelle  quali 
la  legge  non  potendo  entrare  in  teorie,  si  appoggiò  al  Ministero  della 
publica  istruzione  per  ricevere  da  lui  l’ultimo  suo  sussidio. 

ITO.  L’Ispettore  generale  presiede  in  persona  al  giudizio  delle  Me- 
morie dei  concorrenti  alle  catedre  delle  Università.  — Egli  si  presta  a 
que’ schiarimenti  clic  fossero  richiesti  dagli  Esaminatori  per  la  perfetta 
intelligenza  dei  programmi.  Esaminate  le  Memorie,  gli  Esaminatori  si 
radunano  per  pronunziare  su  ’l  rispettivo  merito.  Quella  che  viene  giu- 
dicata più  degna  viene  preferita  con  dichiarazione  segnata  con  Processo 
verbale,  con  la  clausola  di  abilitazione  alla  calcdra  mediante  successiva 
conferma.  — Allora  si  apre  il  righetto  chiuso , e per  mezzo  di  lettera 
officiale  si  notifica  al  concorrente  la  prelazione  data  alla  sua  Memoria, 
notificandogli  il  giorno  dell’esame  verbale  su  la  Memoria  medesima. 

171.  L’esame  si  può  dividere  in  più  giornate.  In  tal  caso  le  confe- 
renze si  eseguiscono  a diverse  riprese. 

L’ Ispettore  generale  nel  fissare  l’ esame  avverte  quando  l' esame 
si  debba  dividere,  e determina  il  numero  dei  punti  che  si  debbono  dis- 
cutere in  ogni  giornata. 

172.  Le  proposte  e le  risposte  si  registrano  in  Processo  verbale, 
che  viene  sottoscritto  dal  proponente,  dal  rispondente,  e dal  Segretario 
generale  dell'istruzione  publica. 

173.  Quando  il  concorso  riguardi  la  catedra  di  un  Licèo,  la  Dire- 
zione generale  degli  studj  manda  le  istruzioni  dell’Ispettore  generale 
alla  Prefettura  del  luogo  del  Licèo. 

17 4.  La  Direzione  generale  degli  studj  rimette  senza  ritardo  le  ri- 
sposte verbali  ottenute  al  Gran-Giudice.  Egli  nomina  gli  Esaminatori 
che  debbono  dare  il  loro  giudizio. 

175.  L’ Ispettore  generale  presiede  alla  sessione  degli  Esaminatori. 
— Gli  Esaminatori  danno  i loro  voti  segreti  sopra  ognuna  delle  risposto 
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«lei  concorrente.  La  pluralità  assoluta  decide  dell’ approvazione  o della 
disapprovazione. 

ITO.  Un  Segretario  deputato  dal  Gran-Giudice  fa  Processo  verbale 
della  sessione  e dello  scrutinio.  Esso  viene  sottoscritto  dall’  Ispettore 
generale  c dal  Segretario. 

1 77.  Quando  dallo  scrutinio  non  risultasse  la  pluralità  assoluta,  può 
il  Gran-Giudice  o nominare  nuovi  Esaminatori,  o ajrsiunserne  altri  ai 

J CD  O 

primi,  onde  ottenere  la  delta  pluralità. 

178.  Chiunque  concorre  ad  una  catedra  vacante  presentando  un’Ope- 
ra stampata,  ond' essere  dispensato  daH'csamc,  deve  produrre,  dentro  il 
termine  prescritto  neH'arlicolo  167.,  la  sua  domanda  con  tre  esemplari 
almeno  dell’Opera  medesima.  — L’Opera  deve  versare  o in  tutto  o in 
parte  su  la  dottrina  propria  della  catcdra  vacante.  — Dev’essere  stata 
publicata  prima  della  vacanza  della  catcdra,  e portare  il  nome  dell’au- 
tore. In  caso  che  fosse  anonima,  egli  deve  far  constare  eli’ essa  c vera- 
mente sua. 

179.  L’Opera  viene  esaminata  dalle  persone  destinate  dal  Gran- 
Giudice.  Esse  danno  il  loro  voto,  s’ella  basti  per  dispensare  il  concor- 
rente dall’esame.  In  caso  che  non  fosse  giudicata  bastante,  il  concorren- 
te ne  viene  avvertito  co  ’l  mezzo  della  Direzione  generale  degli  studj , 
onde  si  possa  presentare  all’esame. 

180.  Compiute  le  soprascritte  operazioni,  il  Gran-Giudice  presenta 
al  Re  i nomi  dei  concorrenti  clic  furono  approvati.  Il  Re  nomina  il  Pro- 
fessore. 

181.  In  caso  che  ninno  si  presentasse  al  concorso,  si  rinovano  gli 
avvisi  publici.  Essi  si  fanno  pervenire  anche  negli  Stati  esteri  ai  rispet- 
tivi Incaricati  per  mezzo  del  Ministero  degli  affari  esteri. 

Quando  qualche  persona  di  Stato  estero  aspirasse  al  concorso,  si 
può  ricevere  la  risposta  ai  programmi  mediante  l’opera  del  rispettivo 
Incaricato  degli  affari  residente  nel  luogo  dove  abita  il  concorrente. 
Quando  la  Memoria  fosse  giudicata  prevalente , si  procede  come  co’  i 
sudditi  del  Regno. 

182.  Concorrendo  circostanze  particolari  all’occasione  della  vacanza 
di  una  catcdra,  il  Gran-Giudice,  pe  ’l  buon  servigio  delle  scuole  di  Di- 
ritto, propone  al  Re  la  traslocazione  di  un  Professore  da  una  catcdra 
all’altra.  In  questo  caso  il  concorso  viene  aperto  per  la  catedra  lasciata 
vuota  «lai  Professore  traslocato  (•). 


(t)  Nella  prima  redazione  questo  Titolo  conteneva  due  articoli  di  piò,  edera 
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TITOLO  X. 

Dei  Professori. 

Art.  183.  I Professori  si  presentano  alle  scuole  ad  alle  funzioni 
dell' Università  in  abito  nero,  c con  la  zimarra  dei  Giudici  delle  Corti 
di  prima  Istanza. 

notevolmente  diverso  il  metodo  stabilito  per  proTcdere  alle  catedre  vacanti.  Ec- 
cono  le  prescrizioni. 

TITOLO  IX. 

Come  si  proceda  in  caso  di  vacanza  delle  catedre  legali. 

« Art.  165.  Le  catedre  vacanti  contemplate  in  questo  Regolamento  vengono 
conferite  per  concorso  o mediante  esame  sopra  un  certo  numero  di  quesiti , o 
co  ’1  giudizio  di  Opere  publicate  riguardanti  la  dottrina  della  catedra  vacante. 

166.  Due  mesi  prima  che  si  apra  il  concorso  si  dà  notizia  al  Publico,  co'l 
mezzo  del  Foglio  ofìiziale , della  vacanza  della  catedra , e del  giorno  in  cui  si 
aprirà  il  concorso.  — (Questa  notizia  si  replica  al  principio  del  secondo  mese. 

167.  Per  le  catedre  vacanti  nelle  Università  i concorrenti  presentano  la  loro 
petizione  alla  Direzione  generale  degli  Studj.  — Fra  la  presentazione  della  do- 
manda e il  giorno  del  concorso  vi  deve  passare  per  lo  meno  Io  spazio  di  giorni 
quindici. 

Per  le  catedre  vacanti  ne’  Lice'i  i concorrenti  presentano  le  loro  domande 
alle  Prefetture  del  luogo  per  lo  meno  venti  giorni  prima  del  giorno  fissato  al- 
l’esame. Le  Prefetture  le  trasmettono  al  Ministero  dell’Interno. 

168.  La  Direzione  generale  degli  Studj  partecipa  al  Gran-Giudice  i nomi 
dei  concorrenti,  e la  qualità  delle  catedre  alle  quali  aspirano. 

169.  L’Ispettore  generale  delle  scuole  di  Diritto  stende  i quesiti.  Essi  deb- 
bono versare  pid  intorno  que’principj  e quelle  vedute  che  debbono  condurre  il 
Professore  nell’addottrinamento,  che  su  quelle  materie  particolari  ch'egli  dovrà 
comunicare  ai  discepoli. 

Dalla  premessa  disposizione  si  eccettuano  quelle  parti  nelle  quali  la  legge 
non  potendo  entrare  in  teorie,  si  appoggiò  al  Ministero  della  publica  istruzione 
per  ricevere  da  lui  l'ultima  suo  sussidio.  Su  queste  si  aggireranno  precipuamente 
i quesiti. 

170.  L’Ispettore  generale  presiede  in  persona  all’esame  dei  concorrenti  alle 
catedre  delle  Università.  — - Egli  si  presta  a quo’  schiarimenti  che  fossero  ri- 
chiesti dai  concorrenti  per  la  perfetta  intelligenza  dei  quesiti.  — Ordina  le 
cautele  necessarie  per  ottenere  le  prove  meno  dubic  della  capacità  degli  esa- 
minandi. 

171.  L’esame  si  può  dividere  in  più  giornate.  In  tal  caso  i quesiti  si  dettano 
a diverse  riprese.  — L’Ispettore  generale  nel  consegnare  i suoi  quesiti  avverte 
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184.  Si  ritengono  le  disposizioni  «lei  §§  II.  fino  al  V.  inclusive,  VII. 
fino  al  XIII.  inclusive,  e XVI.  «Icll’Arlicolo  secondo  del  Piano  discipli- 
nare del  31  Ottobre  1803. 


quando  l’esame  si  debba  dividere,  e determina  il  numero  dei  quesiti  clic  si  deb- 
lwno  dettare  in  ogni  giornata. 

172.  Le  risposte  ai  quesiti  si  fanno  in  iscritto.  Il  rispondente  le  firma  in 
ogni  pagina,  e le  consegna  suggellate  al  Segretario  generale  dell’Istruzione  j>u- 
blica.  Questi  le  firma  c controsegua  al  di  fuori. 

173.  Quando  il  concorso  riguardi  la  caledra  di  un  Liceo,  la  Direzione  ge- 
nerale degli  Stmlj  manda  i quesiti  dell’ Ispettore  generale  alla  Prefettura  «lei 
luogo  del  Liceo.  — L'esame  si  tiene  nella  Segreteria  della  Prefettura.  Ivi  inter- 
viene un  uomo  di  legge  destinato  dal  Prefetto,  il  quale  in  caso  ebe  il  concor- 
rente avesse  qualche  «lubio  su  ’l  senso  del  quesito,  lo  chiarisce  senza  far  trave- 
dere la  risposta.  Dati  gli  schiarimenti  si  ritira.  — Il  concorrente  estende  le  site 
risposte  senza  comunicare  con  alcuna  persona.  — Il  Prefetto  impiega  quelle 
cautele  che  sono  necessario  per  l’esecuzione  del  presente  articolo. 

174.  Stese  le  risposte,  si  consegnano  chiuse  e suggellate  al  Prefetto,  che  le 
i «inoltra  alla  Direzione  generale  degli  studj.  Vi  unisce  pure  il  Processo  verbale 
delle  operazioni  da  lui  eseguite. 

175.  Le  risposte  dei  concorrenti  debbono  essere  succinte  e categoriche. 

176.  La  Direzione  generale  degli  studj  rimette  senza  ritardo  le  risposte  ot- 
tenute al  Gran-Giudice.  Egli  nomina  gli  Esaminatori  che  debbono  dare  il  loro 
giudizio. 

177.  L’  Ispettore  generale  presiede  alla  sessione  degli  Esaminatori.  — Gli 
Esaminatori  danno  i loro  voti  secreti  sopra  ognuna  delle  ris|>oste  del  concor- 
rente. La  pluralità  assoluta  decide  dell'approvazione  o della  disapprovazione. 

178.  Un  Segretario  deputato  dal  Gran-Giudice  fa  Processo  verbale  della  ses- 
sione c dello  scrutinio.  Esso  viene  sottoscritto  dall'Ispettore  generale  e dal  Se- 
gretario. 

179.  Quando  dallo  scrutinio  non  risultasse  la  pluralità  assoluta,  il  Gran- 
Giudice  può  o nominare  nuovi  Esaminatori,  o aggiungerne  altri  ai  primi,  onde 
ottenere  la  detta  pluralità. 

180.  Chiunque  concorre  ad  una  catedra  vacante  presentando  un’Opera  stam- 
pata, oud’essere  dispensato  dall’esame,  deve  produrre,  dentro  il  termine  pre- 
scritto nell’articolo  167.,  la  sua  domanda  con  tre  esemplari  almeno  dell'Opera 
medesima.  — L’  Opera  deve  versare  o in  tutto  o in  parte  su  la  dottrina  propria 
«Iella  catedra  vacante.  — Dev’essere  stata  publicata  prima  della  vacanza  «Iella 
catedra,  e portare  il  nome  dell'  autore.  In  caso  clic  fosse  anonima  , egli  deve  far 
constare  cb’essa  è veramente  sua. 

181.  L'Opera  viene  esaminata  dalle  persone  destinate  dal  Gran-Giudice. 
Esse  «tónno  il  loro  voto  s’ella  basti  per  dispensare  il  concorrente  dall’esame.  In 
caso  che  non  fosse  giudicata  bastante,  il  concorrente  ne  viene  avvertito  co  1 
mezzo  della  Direzione  generale  degli  studj,  onde  si  possa  presentare  all’esame. 
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185.  Quei  Professori  che  bramassero  «li  fare  stampare  a spese  del 
Governo  una  qualche  loro  Opera,  ne  trasmettono  il  manoscritto  al  Mi- 
nistero del  Gran-Giudice.  Egli,  previo  il  giudizio  di  persone  intelligenti, 
può  aderire  alla  domanda.  In  questo  caso  il  Professore  ottiene  in  regalo 
un  certo  numero  di  esemplari,  non  minore  di  oinquanta,  nè  maggiore 
di  duecento. 

186.  Quando  un  Professore  si  distingue  per  la  sua  dottrina  e per 
un  contegno  esemplare,  può  ottenere  dal  Gran-Giudice  il  titolo  di  Con- 
sultore ministeriale,  e goderne  gli  onori.  — 11  Governo  saprà  anche 
rimunerarlo  con  ulteriori  beneiìcj  ed  onori,  quando  si  presti  con  uno  zelo 
distinto  e con  felice  successo  nell’ esercizio  importante  della  publica 
istruzione. 

TITOLO  XI. 

Delle  biblioteche. 

Art.  187.  Le  biblioteche  sono  aperte  tutti  i giorni  indistintamente 
dell’anno  scolastico,  qualunque  sia  la  funzione  che  si  eseguisce  nella 
Università. 

188.  Nei  giorni  di  scuola  c aperta  dalle  ore  dodici  sino  alle  tre  po- 
meridiane. — In  quelli  di  vacanza  fra  l’anno  scolastico  è aperta  dalle 
nove  della  matina  fino  all’una  pomeridiana.  , 

183.  Si  ritengono  come  parLe  di  questo  Regolamento  le  discipline 
stabilite  nei  §§  li.  fino  al  XV 11.  dell’Articolo  7.  del  Piano  disciplinare 
31  Ottobre  1803. 


182.  Compiute  le  soprascritte  operazioni,  il  Gran-Giudice  presenta  al  Re  i 
nomi  dei  concorrenti  che  furono  approvati.  Il  l\c  nomina  il  Professore. 

183.  In  caso  che  ninno  si  presentasse  al  concorso,  si  rinovano  gli  avvisi  pu- 
lsici. Essi  si  fanno  pervenire  anche  negli  Stati  esteri  ai  rispettivi  Incaricati  per 
mezzo  del  Ministero  degli  affari  esteri. 

Quando  qualche  persona  di  Stato  estero  aspirasse  al  concorso,  si  può  rice- 
vere la  risposta  ai  quesiti  mediante  l'opera  del  rispettivo  Incaricato  degli  affari 
residente  nel  luogo  dorè  abita  il  concorrente.  In  tal  caso  si  osserva  il  disposto 
negli  articoli  173.  c 174. 

184.  Concorrendo  circostanze  particolari  all’occasione  della  vacanza  di  una 
catedra,  il  Gran-Giudice,  pc  ’l  buon  servigio  delle  scuole  di  Diritto,  propone  al 
Ile  la  traslocazionc  di  un  Professore  da  una  catedra  all’ altra.  In  questo  caso  il 
concorso  viene  aperto  per  la  catedra  lasciata  vuota  dal  Professore  traslocato.»  (DG) 
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TITOLO  XII. 

Dell’ Academia  di  Legislazione. 

Art.  190.  È autorizzata  l’erezione  di  un’ Academia  di  Legislazione 
in  Milano.  — Il  Gran-Giudice  la  organizza,  presiede  alla  medesima,  e 
ne  dirige  i lavori. — In  absenza  del  Gran-Giudice,  l’Ispettore  generale 
degli  studj  legali  fa  le  funzioni  di  Vice-Presidente.  Ila  un  Segretario 
nominato  dal  Gran-Giudice,  ed  approvato  dal  He.  — I Giudici  di  Gas. 
sazione  e i Professori  delle  scuole  di  Legislazione,  di  alta  Amministra- 
zione e di  Diplomazia  ne  sono  membri  nati. 

191.  In  tutti  i Dipartimenti  del  Regno  si  autorizza  l’erezione  di 
Academie  di  Giurisprudenza.  — I Presidenti  delle  Corti  d' Appello 
dov'  essi  riseggono,  e quelli  delle  Corti  di  prima  Istanza  dove  non  vi  ha 
Corte  d’Appello,  ne  hanno  la  direzione.  Possono  essere  suppliti  dai  Regj 
Procuratori  generali. — Tali  Academie  possono  essere  affigliate  a quella 
di  Milano.  La  domanda  viene  diretta  al  Gran-Giudice.  Egli  determina 
ciò  che  crede  conveniente.  — I Regj  Procuratori  corrispondono  per  gli 
oggetti  academici  co  ’l  Gran-Giudice. 

TITOLO  XIII. 

Disposizioni  generali. 

Art,  192.  Nelle  Università  del  Regno  d’Italia,  oltre  alla  catedra  di 
lingua  e letteratura  greca,  non  vi  sono  altre  catedre  della  Facoltà  le-  - 
gale,  che  quelle  che  furono  enumerate  negli  articoli  2.  e 4. 

193.  La  scuola  di  lingue  orientali  è trasportata  in  Milano.  — Quelle 
di  Diritto  delle  genti  e publico,  di  Storia  e Diplomazia,  sono  concen- 
trate in  quella  di  Diplomazia  stabilita  in  Milano.  — Quella  di  Econo- 
mia publica  è concentrata  in  quella  di  alta  Amministrazione  stabilita 
pure  in  Milano.  — Quella  di  Antiquaria  e Numismatica  viene  traspor- 
tata in  Milano.  A questa  si  unisce  la  Critica  diplomatica,  ossia  quella 
parte  di  critica  ebe  serve  a distinguere  i documenti  veri  dai  falsi. 

194.  11  Gran-Giudice  presenta  al  Re  il  progetto  per  collocare  i Pro- 
fessori della  Facoltà  legale,  i quali  alla  publicazione  del  presente  Re- 
golamento coprono  le  catedre  attuali  della  Facoltà  medesima. 

195.  Presenta  pure  all'approvazione  del  Re  il  Piano  d’istruzione  e 
di  disciplina  per  le  scuole  superiori  che  si  erigono  in  Milano. 

Quella  di  Legislazione  ha  tre  Professori:  uno  dei  principi  di  Le- 
Tom.  VII.  ?» 
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gelazione,  uno  della  Storia  delle  leggi,  ed  uno  di  Eloquenza  del  Foro. 
— Quella  di  alta  Amministrazione  ne  ha  uno  solo.  — Quella  di  Diplo- 
mazia un  solo.  — Quelle  di  Critica  diplomatica,  di  Antiquaria  e di 
Numismatica,  un  solo. 

Vi  sono  scuole  di  lingue  orientali  e di  lingue  straniere  virenti.  I 
Professori  delle  medesime  si  prestano  a quelle  traduzioni  delle  quali 
fossero  richiesti  dai  Ministeri  e dai  Tribunali.  — Vi  c pure  una  scuola 
di  Stenografia. 

1 96.  Dopo  cinque  anni,  da  incominciarsi  dall'epoca  dell’attivazione 
delle  scuole  di  Legislazione,  di  alta  Amministrazione  e di  Diplomazia, 
niuno  potrà  essere  nominato  Ministro,  Consigliere  di  Stato,  Membro 
della  Corte  di  Cassazione,  Inviato  all'estero,  Prefetto,  Presidente  di  una 
Corte  d’Appello,  Regio  Procuratore  generale,  Ispettore  generale  degli 
studj  legali,  Segretario  generale  presso  d’un  Ministero,  se  dopo  di  avere 
ottenuta  la  Laurea  di  Giurisprudenza  in  alcuna  delle  Università  del  Re- 
gno, non  avrà  frequentato  le  dette  scuole,  ed  ottenuto  alla  fine  del  corso 
il  grado  del  magistero. 

197.  Il  Gran-Giudice  nomina  una  Commissione  per  compilare  i li- 
bri elementari  che  debbono  servire  di  testo  alle  lezioni  dei  Professori 
delle  Università  e de’ Licèi.  — La  Commissione  è prcseduta  dal  Regio 
Ispettore  generale  delle  scuole  di  Diritto.  — A mano  a mano  eh’  essa 
compie  un  libro,  lo  sottomette  all’approvazione  del  Gran-Giudice.  Ot- 
tenutala, il  libro  serve  di  testo  uniforme  alle  lezioni  rispettive  in  tutte 
le  Università  del  Regno  e ne’ Licèi. 

198.  Il  presente  Regolamento  viene  posto  in  attività  in  tutto  il  Re- 
gno nel  primo  giorno  di  Novembre  dell’anno  1808.  Tutti  gli  studenti 
che  aspireranno  ai  gradi  acadcmici  saranno  obligati  ad  uniformarvisi. 
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PROSPETTO 


DELLE  MATERIE 


DEL  DIRITTO  CIVILE 

RICHIAMATO  BELL’  ARTICOLO  45.  DI  QUESTO  REGOLAMENTO 
(Vedi  sopra  j>ag.  1199.) 


AVVERTENZA 

Sopra  un  esemplare  a stampa  di  questo  Prospetto  trovo  segnate  di  mano  del- 
l’Autore alcune  varianti,  che  lo  rendono  in  parte  diverso  da  quello  che  ra  unito 
a tutte  le  edizioni  da  me  vedute  del  Regolamento  degli  sludj  politico-legali. 
Nella  prima  colonna  è stampato  quale  si  legge  nelle  altre  edizioni;  nella  secon- 
da con  le  modificazioni  fattevi  dall'Autore.  (DG) 


PROSPETTO 

Dilli  MITBIIB 

DEL  DIRITTO  CIVILE  PRIMARIO 


PROSPETTO 


DILLI  MATKItl 

DEL  DIRITTO  CIVILE  FONDAMENTALE 


RAMO  I. 

Dell’ordine  legale  primario,  prescin- 
dendo da  ogni  differenza  di  stato  e di 
qualità  personale. 

Parti  I. 

Dell’ordine  originario  e semplice,  co- 
mune alle  facende  civili,  fatta  astrazio- 
ne da  ogni  differenza  personale. 

Dell’ordine  comune  originario  e sem- 
plice circa  • 

1.”  1 diritti  proprj  dei  cittadini. 


Collszioxs  I. 

Diritto  civile  privalo. 

RAMO  I. 

Dell  'ordine  legale  primario,  prescin- 
dendo da  ugni  differenza  di  stato  c di 
qualità  personale. 

' s | 

Parti  I. 

Dell'ordine  originario  e semplice,  co- 
mune elle  facende  civili,  fatta  astrazio- 
ne da  ogni  differenza  personale. 

Dell'ordine  comune  originario  c sem- 
plice circat  v. 

1.*  I. e ragioni  proprie  dei  cit-  1 Dt 
tadini , riguardanti  le  relazioni  v ..  jolii 
private,  (a)  ^ 
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2. “  Le  varie  acquisizioni  e i varj  pos- 
sessi delle  cose. 

3. *  Il  tenore  e gli  effetti  di  diversi 
fatti  volontà rj. 

4. "  11  risarcimento  c le  restituzioni. 

5. *  I varj  mezzi  di  assicurare  l'adem- 
pimento delle  obligazioni. 


2. “  Le  varie  acquisizioni  e i 

varj  possessi  delle  cose.  (A) 

3. °  Il  tenore  e gli  effetti  di 
diversi  fatti  volontarj.  (c) 

4. "  il  risarcimento  e le  resti- 
tuzioni. (d) 

5. °  I varj  mezzi  di  assicurare  l’adem- 
pimento delle  obligazioni.  (e) 


Pasti  IL 

Dell'ordine  derivativo  e composto , 
proprio  ad  alcune  specie  di  diritti  e di 
faconde  civili,  fatta  astrazione  da  diffe- 
renze personali. 

Dell’  ordine  particolare  e composto , 
riguardante  : 

1. "  Certi  usi  delle  cose  altrui  nei 
loro  rapporti  alla  libertli  e sicurezza 
reciproca  dei  diritti  reali. 

2. °  L’ indennità  di  alcuni  possessi 
privati,  e le  riparazioni  in  caso  di  vio- 
lazione. 

3. ”  Certe  specie  particolari  di  con- 
veniipni  relative  ai  beni. 

4. °  Certe  specie  di  atti  di  liberalità. 

5. °  Il  corso  e le  ragioni  delle  pro- 
prietà fra  i defunti  e i viventi. 

RAMO  II. 

Dell’ordine  legale  primario,  proprio 
ad  alcuni  speciali  stati,  ministeri,  e 
qualità  personali. 


Pasti  IL 

Dell’  ordine  derivativo  e composto  , 
proprio  ad  alcune  specie  di  diritti  e di 
facende  civili,  fatta  astrazione  da  diffe- 
renze personali. 

Dell’ordine  particolare  e composto, 
riguardante  i 

l.°  Certi  usi  delle  cose  altrui  nei 
loro  rapporti  alla  libertà  e sicurezza 
reciproca  dei  diritti  reali.  (/) 

!.*  L’indennità  di  alcuni  posseasi 
privati,  e le  riparazioni  in  caso  di  vio- 
lazione. ( g ) 

3.”  Certe  specie  particolari  di  con- 
venzioni relative  ai  beni. 

4*  Certe  specie  di  atti  di  liberalità. 

5.“  Certe  specie  di  mezzi  onde  assi- 
curare l'utilità  dei  privati. 

RAMO  IL 

Dell’ordine  legale  primario,  proprio 
ad  alcuni  speciali  stati,  ministeri,» 
qualità  personali. 


Paetz  I. 

DelPordine  legale  primario,  speciale 
alle  persone  e al  loro  stato,  ne' suoi  rap- 
porti semplici  ed  originarj. 

Dell’ordine  particolare: 

1 ° Allo  stato  ed  alle  cose  di  famiglia. 
2°  Alle  persone  incapaci  a dirigere 
i proprj  affari,  o costituite  nell'impos- 
sibilità di  esercitare  i proprj  diritti. 

3.”  Alle  {tersone  alle  quali  per  fatto 
privato  è affidata  la  custodia  e la  con- 


Pa»tk  I. 

Dell’ordine  legale  primario,  speciale 
alle  persone  e al  loro  stato,  ne’  suoi  rap- 
porti semplici  ed  originarj. 

Dell'ordine  particolare: 

1 .'Allo  stato  ed  alle  cose  di  famiglia. 

2. "  Alle  persone  incapaci  di  dirigere 
i proprj  affari,  o costituite  nell’ impos- 
sibilità di  esercitare  i proprj  diritti. 

3. '  Alle  persone  alle  quali  per  fatto 
privato  è affidata  la  custodia  e la  con- 
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servazione  delle  persone  e delle  cose 
altrui. 

4. °  Alle  persone  che  per  fatto  pri- 
vato fanno  gli  affari  altrui. 

5. ”  Alla  professione  mercantile  ed 
agli  affari  di  commercio. 

Pasti  II. 

Dell’ordine  speciale  e personale  del 
Diritto  civile  primario  ne’  suoi  rapporti 
composti  e derivativi. 

1.*  Dell’azione  legale  del  tempo  nei 
diritti  scambievoli  dietro  le  relazioni 
personali. 

2°  Dei  diversi  diritti  ed  ipoteche , 
e della  concorrenza  dei  creditori  dietro 
le  rispettive  relazioni  personali. 

3.°  Dell’  absenza,  della  diversità  di 
domicilio  e di  origine. 

4*  Dei  diversi  impieghi  non  giudi- 
ziari nelle  loro  relazioni  verso  i privati. 

5.*  Regole  supplementari  in  mate- 
ria di  concorrenza  di  diritti , determi- 
nati dal  vario  stato  e carattere  perso- 
nale in  tutti  quegli  oggetti  nei  quali 
non  fu  specialmente  statuito. 


servazione  delle  persone  e delle  cose 
altrui.  , 

4. *  Alle  persone  che  per  fatto  pri- 
vato fanno  gli  affari  altrui. 

5. ”  Alle  persone  militari. 

Parti  II. 

Dell’ordine  speciale  e personale  del 
Diritto  civile  primario  ne’  suoi  rapporti 
composti  e derivativi. 

1. *  Della  concorrenza  del  sesso,  del- 
l' età , e di  una  particolare  professione 
nello  stabilire  certi  diritti,  o nel  modi- 
ficare certe  obligazioni  civili. 

2. °  Dell'azione  legale  del  tempo  nei 
diritti  scambievoli  dietro  le  relazioni 
personali. 

3. ”  Dei  diversi  diritti  ed  ipoteche , 
e della  concorrenza  dei  creditori  dietro 
le  rispettive  relazioni  personali. 

4. ”  Dei  diversi  impieghi  non  giudi- 
ziari nelle  loro  relazioni  verso  i privati. 

5. ”  Regole  supplementari  in  mate- 
ria di  concorrenza  di  diritti , determi- 
nati dal  vario  stato  e carattere  perso- 
nale in  tutti  quegli  oggetti  nei  quali 
non  fu  specialmente  statuito. 
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ARTICOLI 

DEL  PIANO  DI  DISCIPLINA 

DEL  31  OTTOBRE  1803 
CITATI  IN  QUESTO  REGOLAMENTO 


Paragrafi  citati  nell'Articolo  X. 

X.  Ciascuna  delle  anzidetto  Facoltà  ha  il  suo  Decano,  il  cui  of- 
ficio è annuo,  e passa  in  giro  tra  i Professori  di  ciascun  Collegio,  se- 
condo l’ordine  successi-rodi  tempo  nel  quale  furono  eletti  alla  catedra: 
o,  non  avendo  luogo  questa  condizione,  secondo  l’ età. 

XI.  11  Rettore  e i tre  Decani  s’adunano  regolarmente  almeno  una 
volta  al  mese,  per  deliberare  su  gli  affari  dell’  Università.  Tale  adunan- 
za si  chiama  Consesso.  A questo  Consesso  presiede  il  Rettore  o il  suo 
Supplente , escluso  il  solo  caso  che  vi  sia  un  delegato  con  ispeciale 
commissione  del  Governo  su  l'Università,  il  quale  ha  la  precedenza 
su  ’l  Rettore  anche  nel  Consesso  a cui  intervenga. 

XII.  Nelle  convocazioni  del  Consesso  o regolari  o mensuali  o stra- 
ordinarie, se  nelle  deliberazioni  accade  parità  di  voti,  il  Rettore  invita 
il  suo  predecessore  per  islabilire  la  preponderanza. 

XIII.  Gli  ordini  del  Governo  gono  diretti  al  Rettore,  il  quale,  se 
non  siano  riservati,  li  comunica  al  Consesso,  e li  eseguisce  con  intel- 
ligenza e concorso  del  medesimo.  Nello  stesso  modo  si  riferiscono  dal 
Rettore  al  Governo  tutte  le  occorrenze  dell'  Università. 

XIV.  Ciascun  Decano  esamina  i requisiti  d’ogni  scolare,  tanto  per 
quello  che  riguarda  l’essere  ascritto  alla  matricola,  quanto  per  quello 
che  spetta  al  corso  degli  studj  ed  agli  esami;  i quali  requisiti  sono  a lui 
prodotti  dal  Cancelliere  dell’Università.  Dietro  questi  lumi,  e quelli  che 
altronde  avesse  il  Rettore,  ordina  l’eseguimento  di  ciò  che  conviene. 

XV.  Il  Rettore,  od  in  sua  mancanza  il  Vice-Rettore , firma  con  la 
sua  sottoscrizione  tutte  le  carte  e tutte  le  patenti  che  si  rilasciano,  con 

. le  dovute  forme  e legalità,  dal  Cancelliere  in  nome  dell’  Uhiversità. 
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XVI.  È cura  del  Rettore  di  far  preparare  ai  primi  d’Ottobre  l’Elen- 
co dei  Professori  ed  il  Giornale  dell’  Università , e di  produrlo  al  Go- 
verno per  averne  1’  approvazione.  Indi  fa  stampare  questi  fogli , e li  fa 
consegnare  al  Cancelliere  il  primo  di  Novembre,  alla  disposizione  del 
suo  successore. 

XVII.  Terminato  l’anno  scolastico,  e precisamente  dentro  il  mese 
d’Agoslo,  il  Rettore  produce  al  Governo  una  relazione  dell’Università, 
delle  discipline  che  vi  si  osservarono,  e delle  cose  più  rilevanti  emerse 
nel  corso  dell’anno;  del  numero  degli  scolari,  e di  quelli  che  furono 
promossi  ai  gradi  academici:  delle  spese  che  bisognassero  per  la  ma- 
nutenzione o restauramelo  delle  fabriclie,  e per  qualunque  occorrenza 
della  Specola  (rispetto  a Bologna),  dei  Gabinetti,  dell’Orto  botanico  ed 
agrario,  della  Biblioteca;  con  tutti  quei  suggerimenti  che,  tendendo  alla 
maggiore  utilità  e decoro  dell’Università,  siano  insieme  i più  economici 
ed  opportuni.  Per  la  Specola  di  Brera  le  occorrenze  vengono  riferite 
dal  Professore  astronomo  anziano. 

XVIII.  In  tutti  que’  casi  nei  quali  emergesse  impreveduta  impli- 
canza  per  l'esecuzione  di  alcuni  articoli  dei  Piani,  il  Rettore  insieme 
al  Consesso  provede  e riferisce  al  Governo,  quando  non  vi  sia  il  tempo 
di  domandare  preventive  istruzioni. 


ARTICOLO  III. 

Scolari. 

I.  Gli  scolari  tanto  nazionali  come  esteri,  che  vengono  da  patrie 
diverse,  formano  una  grande  famiglia,  che  il  Governo  accoglie  nell’Uni- 
versità per  giovare  alla  loro  istruzione,  somministrando  loro  con  genero- 
so dispendio  i mezzi  più  copiosi  e più  pronti  per  addottrinarsi  in  ogni 
Facoltà.  Essi  devono  prestare  la  più  esatta  ohedienza  alle  Leggi  ed  alle 
Autorità,  come  gli  altri  cittadini,  e soddisfare  ai  doveri  che  hanno  in 
qualità  di  scolari.  Nell’adempimento  di  questi  sono  regolati  e condot» 
li,  se  fa  d’uopo,  daH’autorità  del  Rettore.  In  ciò  che  riguarda  i doveri 
d’ogni  cittadino  sono  dipendenti  dai!  Autorità  publica  , come  gli  altri 
cittadini. 

II.  Quelli  che  vogliono  essere  ammessi  al  numero  degli  scolari,  e 
godere  dei  beni  annessi  a questa  qualificazione,  debbono  essere  ascritti 
alla  matricola,  senza  di  clie  non  sono  considerati  come  tali.  Per  essere 
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ascrìtti  alla  matricola,  al  loro  arrivo  all'Università  danno  al  Cancelliere 
della  stessa  il  loro  nome,  cognome  e patria;  presentano  gli  attestati  de- 
gli studj  fatti,  la  fede  di  buon  costume,  e la  matricola  dell’anno  prece- 
dente, se  furono  all’Università.  Il  Cancelliere,  sotto  l’esame  del  Decano 
della  Facoltà  cui  dichiarano  di  volersi  dedicare,  ne  riconosce  la  validità; 
e quindi  il  Rettore  segna  co  ’l  suo  nome  la  patente  a stampa,  con  la 
quale  è dichiarato  scolare  addetto  all’  Università. 

III.  Gli  scolari  che  aspirano  a conseguire  i gradi  in  alcuna  delle 
Facoltà  seguono  1’ ordine  degli  studj  prescritto  nei  Corsi  relativi  alle 
Facoltà  stesse,  publicati  in  questo  Regolamento.  Ogni  altro  ordine  di 
studj  non  è ammesso  per  l’oggetto  di  conseguire  i gradi  academici.  Il 
Cancelliere,  sotto  l’osservazione  del  Decano,  esamina  nella  serie  degli 
anni  di  studio  di  ciascuno  scolare,  se  abbia  le  sottoscrizioni  dei  Profes- 
sori, alle  scuole  dei  quali  sono  destinati  gli  scolari  d'anno  in  anno.  Man- 
cando di  queste  sottoscrizioni  non  possono  essere  ammessi  agli  esami. 

IV.  Ogni  scolare  nei  primi  tre  giorni  della  seconda  e terza  ter- 
zana si  presenta  al  Cancelliere  dell’Università,  e gli  dà  il  suo  nome. 
11  Cancelliere  registra  questa  presentazione,  dalla  quale  consta  la  pre- 
senza dello  scolare  nell’  Università  in  tempo  delle  lezioni;  e questo  re- 
gistro s’osserva  al  momento  della  collazione  dei  gradi. 

V.  Al  termine  di  ciascuna  terzana  ogni  scolare  presenta  al  Profes- 
sore, di  cui  frequenta  le  lezioni,  la  sua  matricola,  su  la  quale  il  Profes- 
sore con  la  sua  sottoscrizione  afferma  l’assiduita  dello  scolare.  Il  Profes- 
sore però  non  fa  questa  sottoscrizione  se  la  matricola  non  gli  sia  pro- 
dotta dallo  scolare  stesso  eh’  è in  quella  nominato , e non  accetta  scuse 
nè  di  malatie,nè  di  absenza,  che  solo  possono  essere  valutate  dal 
Governo. 

VI.  Nella  scuola  tutti  gli  scolari  sono  immediatamente  subordinati 
al  Professore,  e si  prestano  a quegli  esercizj  scolastici  che  il  Professore 
giudica  bene  d’instituire:  d’interrogazioni,  ripetizioni,  esami,  ec.  Gl’im- 
prudenti, i perturbatori  della  scuola,  quelli  che  mancassero  del  dovuto 
riguardo  al  Professore  o ai  proprj  compagni,  o sono  ammoniti  dal  Pro- 
fessore nella  stessa  scuola,  o,  se  il  caso  lo  merita,  sono  denunciati  al 
Rettore  per  la  conveniente  correzione. 

VII.  Le  trasgressioni  degli  scolari  denunciate  al  Rettore  sono,  se- 
condo la  loro  importanza,  corrette  o con  serie  ammonizioni,  o,  qualora 
le  circostanze  lo  richiedano,  dietro  la  proposizione  del  Rettore,  e con 
la  pluralità  dei  voti  del  Consesso,  punite  con  l’ arresto  in  casa  non  più 
lungo  di  quindici  giorni.  Se  sarà  refrattario  o recidivo,  oppure  nei  casi 
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(li  maggiore  rilievo,  il  Rettore,  co'  i voti  del  Consesso,  ne  dà' parte  alle 
Autorità  superiori.  , 

Vili.  Tutti  gli  scolari  indistintamente,  compresi  anche  i convittori 
dei  Collegi,  salvo  l’interno  Regolamento  dei  medesimi,  sono  sottoposti 
all’osservanza  delle  discipline  dell’Università,  e dipendenti  dall’autorità 
del  Rettore  in  tutto  quello  che  riguarda  il  metodo  degli  studj , l’inter- 
vento alle  lezioni,  le  funzioni  d’Università  ordinarie  e straordinarie  che 
possono  occorrere. 

IX.  Sono  esentati  dagli  studj  segnati  nel  corso  per  l’anno  primo 
su  l’Università  gli  scolari  che  hanno  fatti  gli  stessi  studj  nei  Ginnasj  o 
Licèi,  a senso  degli  articoli  20.  e 21.  della  Legge  h Settembre  1802, 
anno  I Debbono  però  produrre  i regolari  attestali  quando  si  presentano, 
in  vista  dei  quali  sono  esaminati  dai  rispettivi  Decani  o Professori;  ed 
approvati  che  sieno,  vengono  ascritti  alla  matricola,  ed  ammessi  agli 
studj  dell’anno  secondo. 

X.  Gli  scolari  non  nazionali,  i quali  avessero  intrapreso  in  Univer- 
sità estere  il  corso  dei  loro  studj,  possono  essere  dispensati  dall’anno 
primo  nelle  Università  nazionali,  qualora  restino  approvati  nell’esame 
che  si  fa  ad  essi  sopra  gli  studj  relativi  all’anno  primo  del  Corso,  nel 
quale  intendono  di  progredire,  da  tre  Professori  destinati  dal  Rettore. 

XI.  Quegli  scolari  che  dopo  intrapreso  un  corso  di  studj  in  una 
delle  due  Università  nazionali  vogliono  continuarlo  nell’altra,  sono  alla 
condizione  di  quelli  che  continuano  nella  stessa  Università. 

XII.  Se  uno  scolare  vuol  passare  dalla  Facoltà  di  Medicina  a quella 
d’ingegnere  o alla  legale,  ed  a vicenda,  ed  abbia  compiuto  in  uno  di 
questi  Corsi  non  meno  di  due  anni , può  farlo  con  la  permissione  del 
Consesso,  e con  la  notificazione  di  ciò  al  Governo;  e resta  esentato  dal 
primo  anno  di  studio  nel  nuovo  Corso  che  intraprende. 
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E PARTICOLARMENTE 

Di  QUELLA  DI  PUBLIC!  AMI1NISTRAZ10NB 


Questo  scritto  fu  publicato  in  Milano  nel  1814.  Ciò  riferisco  tu  l’altTui 
autorità,  mentre  non  mi  renne  fatto,  per  quanto  ne  cercassi,  di  averne 
un  esemplare , e nè  pure  di  vederlo  in  alcuna  Biblioteca.  La  copia  ma- 
noscritta di  cui  mi  valgo  l'ebbi  da  tale,  della  cui  diligenza  non  posso 
dubitare.  (DG) 
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§ 1 185.  Ì3ento  intorno  a me  ripetere  la  voce:  le  scuole  speciali  di 
Milano  sono  inutili;  esse  debbono  essere  abolite,  lo  non  posso  cre- 
dere che  la  saviezza  del  Governo  possa  dar  retta  a questo  rumore,  senza 
almeno  informarsi  del  soggetto  di  codeste  scuole. 

Prima  di  tutto  debbo  ricordare,  che  scuole  speciali  esistevano  in 
Milano  fin  sotto  il  felicissimo  Governo  della  fu  Imperatrice  Maria  Te- 
resa, sotto  il  nome  di  Scuole  Palatine  ; e le  lezioni  si  tenevano  nello 
stesso  locale  d’ oggidì. 

Il  celebre  Beccarla  vi  leggeva  su  la  publica  economia;  oggidì  io  vi 
leggo  su  la  publica  amministrazione  politica  ed  economica.  Beccaria  vi 
leggeva  le  teorie  ; io  vi  leggo  la  teoria  e la  legislazione.  I rami  di  que- 
sta scuola  corrispondono  esattamente  a quelli  della  scuola  di  Vienna, 
disimpegnata  dal  Consigliere  De  Sonnenfels,  che  tratta  del  buon  Go- 
verno (Polizia),  del  Commercio  e delle  Finanze.  Il  celebre  Parini  vi 
insegnava  la  eloquenza  generale;  il  Professore  odierno  v’insegna  l’elo- 
quenza del  Foro.  E se  oggidì  si  è aggiunta  la  catedra  del  Diritto  pu- 
bi ico  e commerciale  esterno,  questa  supplisce  alla  catedra  del  Diritto 
publico  e delle  genti,  che  prima  del  1796  era  nell'  Università  di  Pavia. 
Dalle  tre  Università  fu  tolta  dopo  l’aggrandimento  del  Regno,  per  non 
triplicare  una  scuola  che  non  può  servire  alla  moltitudine. 

La  scuola  poi  d’amministrazione  fu  stabilita  anche  in  Francia  sotto 
la  monarchia,  e il  sig.  Portiez-de  l'Oise  ne  ha  publicato  un  Corso. 

§ 1 186.  Ora  in  confronto  dell’unanime  sentimento  dei  Governi  i più 
civilizzati  d'  Europa , cioè  del  Governo  Imperiale  Austriaco,  del  Fran- 
cese, dell’Italiano,  in  quale  conto  si  dovrà  tenere  il  giudizio  di  alcuni 
pochi,  i quali,  ignorando  perfino  il  soggetto  di  queste  scuole,  osano 
proscriverle  pe  1 solo  motivo  che  il  nome  delle  medesime  non  è antico? 

Dico  pe  ’l  solo  motivo  che  il  loro  nome  non  è antico.  E per  verità, 
se  costoro  parlano  di  buona  fede , rispondano  a me.  Credete  voi  neces- 
sarie le  scuole  di  Diritto  civile  e criminale?  Si,  mi  risponderete.  Eb- 
bene, io  vi  provo  eh’ è molto  più  necessaria  la  scuola  di  publica  ammi- 
nistrazione. Se  questa  denominazione  vi  è nuova,  non  è colpa  mia.  Non 
vi  sarà  per  altro  nuovo  nè  il  calmiere  del  pane , nè  la  sorveglianza  su 
la  piazza  e la  sanità,  nè  l’ illuminazione,  nè  il  selciato  delle  strade,  nè 


Digitized  by  Google 


SU  LA  NECESSITA’ 


1238 

H corso  del  Naviglio,  nè  i mercati  e le  fiere,  nè  gli  ospedali,  nè  le  Con- 
gregazioni di  Carità , nè  il  Commissario  di  Polizia , nè  le  poste  , nè  le 
contribuzioni,  nè  la  leva  militare,  nè  il  censo,  nè  i dazj,  nè  le  Dogane, 
nè  le  liti  co  ’l  Demanio,  ec.  ec. 

Non  vi  sarà  nuovo  (almeno  lo  suppongo)  die  un  Prefetto  od  un  Po- 
destà asini,  prepotenti  o trascurati  non  sono  la  miglior  cosa  del  mondo 
nè  per  un  privato,  nè  per  un  Comune,  nè  per  un  Governo. 

§ 1 187.  Ora  non  ci  vuole  un  grande  sforzo  d’ingegno  per  compren- 
dere che  niuno  potrà  essere  buon  Prefetto,  Vice-Prefetto  o Municipale, 
se  non  sa  le  leggi  ed  i regolamenti  che  dirigono  la  sua  carica. 

Avanti  questi  signori  ed  ai  loro  consigli  conviene  spesso  ricorrere 
per  mille  oggetti  di  sussistenza,  di  fazioni  militari,  di  strade,  di  aque, 
di  tasse  comunali,  di  servigi,  di  contratti  co’  i Corpi  tutelati,  di  am- 
ministrazioni interne  e di  polizia,  ec.  ec.  Credete  voi  di  poter  far  valere 
le  vostre  ragioni , o che  un  vostro  patrocinatore  le  possa  far  valere , se 
non  conosce  bene  le  leggi  ed  i regolamenti?  Vi  fidereste  voi  di  un  di- 
fensore che  non  avesse  mai  studiato,  e che  non  fosse  laurealo? 

Queste  leggi  e questi  regolamenti  s’ imparano  forse  in  un  fiato  ? An- 
date, di  grazia,  nella  bottega  di  un  libra jo,  e fatevi  mostrare  il  Bollettino 
delle  leggi.  Vedete  là  quanti  volumi?  Tre  quarti  di  questi  servono  ai 
Prefetti,  Vice-Prefetti,  ai  Municipali,  e a tutti  quelli  che  debbono  trat- 
tare con  loro. 

§1 188.  Volete  voi  forse  che  il  vostro  amministratore  facia  senza  di 
tutta  questa  roba,  e governi  bene?  Io  mi  congratulerò  con  voi  di  questo 
stupendissimo  miracolo.  Prima  di  divenir  muratore,  falegname,  sartore, 
è necessario  essere  garzone,  praticante;  e voi  volete  che  si  possa  esse- 
re governatore  senza  essere  apprendente? 

Se  invece  di  vivere  in  una  provincia  con  buone  leggi,  volete  vivere 
in  un  Pakalik,  e sottoporre  la  vostra  persona  e i vostri  beni  ai  capricci 
di  un  Pascià,  proscrivete  pure  la  istruzione  amministrativa.  Ma  dubito 
che  questo  gusto  non  sia  quello  degli  altri  vostri  concittadini,  co’  i quali 
dovete  fare  i conti;  e dubito  che  sia  pur  anco  il  vostro,  perchè  so  che 
vi  piace  d'aver  sicura  la  vostra  cucina  e la  vostra  stalla. 

$ 1180.  Orsù  dunque,  se  mi  concedete  che  niuno  può  essere  buon 
giudice  ed  avvocato  senz’aver  fatto  il  corso  legale  civile,  come  mai  vo- 
lete che  altri  possa  essere  publico  amministratore,  direttore,  governa- 
tore, e buon  difensore  politico,  senz’aver  fatto  il  corso  legale  ammini- 
strativo ? Se  da  una  parte  vi  sono  leggi  civili , dall’  altra  vi  sono  anche 
leggi  amministrative  e molte  e varie.  Se  dunque  credete  necessario  uno 
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studio  civile  teorico  e pratico,  con  più  forte  ragione  tale  studio  è ne- 
cessario per  le  cose  amministrative. 

§ 1 1 90.  Dico  con  più  forte  ragione.  E qui  non  potendo  io  parlare 
in  verbigrazia , vi  prego  di  aguzzare,  se  potete,  l’ingegno,  e di  seguir- 
mi. Se  la  Legislazione  civile  si  aggira  su  i rapporti  naturali  e privati, 
la  Legislazione  amministrativa  si  aggira  su  i rapporti  artificiali  e publici. 
Se  nelle  materie  civili  supplisce  il  senso  naturale  di  giustizia,  per  lo 
contrario  nelle  materie  amministrative  deve  supplire  un  senso  positivo 
di  publica  utilità.  Questo  senso  publico  tanto  più  abbisogna  della  ra- 
gione della  legge,  quanto  più  è rimolo  dalla  sfera  della  privala  moralità, 
e quanto  più  il  bene  privato  deve  cedere  al  publico. 

Se  dunque  credete  necessarie  le  scuole  civili  e criminali,  nelle  quali 
ha  luogo  il  senso  naturale,  molto  più  dovete  concedermi  essere  necessaria 
una  scuola  amministrativa,  nella  quale  questo  senso  non  può  aver  luogo. 

§ ! 191.  Ma  dal  criterio  della  mente  passando  al  soggetto  deU'ammi- 
nistrazione  publica,  consta  essere  più  necessaria  per  la  qualità  delle 
materie  la  scuola  della  publica  amministrazione,  che  quella  del  Diritto 
civile  e criminale.  E,  a dir  vero,  l’amministrazione  della  giustizia  non 
ha  che  funzioni  eventuali , cioè  nel  caso  di  liti  e di  delitti,  e di  fatti 
importanti  la  volontaria  giurisdizione:  in  queste  funzioni  i Giudici  non 
hanno  che  occhi  e bocca,  e non  mani,  perchè  la  parte  esecutiva  è distinta 
dalla  giudiziaria.  Per  lo  contrario  l’amministrazione  publica  ha  funzioni 
abituali  sì  per  il  cittadino  che  per  lo  Stato:  come  da  una  parte  lo  di- 
mostra il  sistema  delle  sussistenze,  della  sanità  e della  polizia  ec.  ; e dal- 
l’altra il  sistema  delle  finanze,  dei  sussidj  militari,  ec.  ec. 

L’ordine  civile  è di  sua  natura  prefinito  su  rapporti  stabili;  1 or- 
dine amministrativo,  per  lo  contrario,  stabile  nelle  sue  basi  generali, 
non  è particolarmente  prefinibile  per  la  folla  degli  oggetti  essenzial- 
mente variabili  con  le  circostanze  economiche  e politiche  dello  Stato. 
Esse  quanto  meno  possono  essere  regolate  da  leggi  e da  ordinazioni 
fisse  speciali,  tanto  più  abbisognano  d’un  corredo  di  lumi  direttivi  dal 
canto  dell’ amministratore.  Quà  l’amministrazione  publica  deve  diretta- 
mente  agire;  là  deve  semplicemente  sorvegliare:  quà  deve  contentarsi 
di  mantenere  solamente  l’equilibrio  dei  lumi  e delle  forze;  là  deve  in- 
coraggiare e proteggere:  quà  devo  soccorrere;  là  giudicare:  e mentre 
che  prima  in  un  oggetto  non  doveva  esercitare  che  mezzi  indiretti,  deve 
poi  usare  previdenze  dirette.  Converrebbe  ignorare  del  tutto  che  cosa 
sia  la  publica  amministrazione,  per  ignorare  del  pari  la  moltiplice  va- 
rietà e la  incessante  mutabilità  delle  sue  providenze  particolari. 
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§ 1 |92.  Ma.  ad  onlà  di  ciò,  non  è mcn  vero  che  ogni  amministratore 
deve  sempre  essere  esecutore  e mai  autore  di  leggi;  subordinato,  e non 
indipendente.  Nelle  cose  stesse,  nelle  quali  si  potesse  credere  autoriz- 
zato, in  vista  dei  bisogni  variabili  dello  Stato,  ad  agire  secondo  le  cir- 
costanze politiche,  e secondo  la  necessità  dei  luoghi  e dei  tempi,  egli 
non  può  sottrarsi  dall’ impero  della  legge,  e delle  massime  che  regolano 
la  cosa  publica. 

« N’ en  doutons  pas  (conchiuderò  con  uno  stimabile  scrittore)  un 
» moment:  il  est  encore  plus  important  pour  l’Etat  d’avoir  de  bona 
» administrateurs,  que  de  bons  juges;  car  plus  l’administration  sera  sage 
» et  ferme  tout  ensemble,  plus  elle  sera  éclairée,  mieux  elle  sera  in- 
» struite  de  ses  devoirs;  plus  les  hommes  devenant  meilleurs,  moina 
» alors  il  y aura  de  procès  entre  cux,  ou  de  délits  à punir.  Jj 

« Aussi,  parrai  les  étudea  propres  à faire  des  citoyens  utiles,  on  doit 
n apporter  le  plus  de  soin  à celles  qui  doivent  former  des  administra- 
» teurs , et  conséquemment  des  hommes  d’Etat,  parce  que  les  besoins 
» de  l’État  et  Ics  affaires  publiques  exigent  encore  que  plus  d’hommes 
» s’y  adonnent,  et  une  garantie  plus  grande  dans  ceux  qui  s’y  livrent»  (•>. 

Per  la  qual  cosa  è chiaro  essere  molto  più  importante  per  lo  Stato 
lo  studio  dell'amministrazione,  che  quello  della  giustizia. 

§ 1 193.  Quando  si  parla  della  necessità  d’ un’ istruzione  publica  delle 
cose  amministrative,  non  si  parla  della  cognizione  materiale  delle  leoui 
politiche,  amministrative,  rurali,  finanziarie,  militari,  maritiate , e dei 
regolamenti  di  amministrazione  publica  su  l’agricultura,  su  ’l  commer- 
cio, su  P industria,  su  le  proprietà,  su  le  iniuierc,  su  la  navigazione  in- 
terna, su  i soccorsi  e i lavori  publici,  su  quelli  della  polizia,  su  l’istru- 
zione publica,  su  ’l  culto,  su  i forestieri,  su  le  decisioni  o i pareri  dei 
Dicasteri  politici,  su  le  leggi  civili,  penali,  commerciali,  su  la  proce- 
dura , e su  i rapporti  che  le  leggi  amministrative  hanno  con  le  giudi- 
ziarie. Io  accordo  che  se  per  formare  un  buon  amministratore , anche 
d’ordine  superiore , bastasse  questa  cognizione,  sarebbe  forse  inutile 
una  scuola,  come  sarebbero  inutili  le  scuole  legali.  tMa  tutte  queste  co- 
gnizioni, nelle  quali  non  fa  d’uopo  che  d’occhi  e di  memoria,  non  ba- 
stano ; ma  si  esige  la  cognizione  delle  leggi  e dei  regolamenti  per  cau- 
sasi nel  che  consiste  specialmente  l’officio  dell’ istruzione.  Imperocché 
se  l’amministratore  non  conosce  la  teoria  e lo  spirito  delle  leggi  fatte, 
se  non  conosce  i grandi  principj  della  Legislazione  di  Stato,  i rapporti 
- 

(i)  De  T importane*  de  Cadmi nirtration. 
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del  Governo,  lo  spirito  delle  sue  ^istituzioni,  gli  oggetti  esistenti  della 
rosa  publiea;  come  potrà  egli  supplire  in  tutti  i casi,  ed  operare  giusta 
il  fine  della  legge  medesima?  Potrà  forse  tendere  ad  uno  scopo  ch’egli 
ignora?  potrà  forse  percorrere  una  strada  ch’egli  non  conosce?  Con- 
sulterà egli  il  testo  d’  una  legge  o di  un  regolamento?  Ma  il  testo  tace 
su  ’l  caso,  e non  «Lispone  che  in  altri  casi  particolari:  manca  talvolta  una 
legge  o un  regolamento  apposito.  Forse  consulterà  il  suo  buon  senso? 
Ma  co’l  solo  buon  senso  s’indovina  forse  l’intenzione  del  Governo,  che 
si  appoggia  su  vaste,  moltiplici  e profonde  combinazioni,  tessute  non  su 
principi  speculativi  che  il  privato  può  indovinare,  ma  su  circostanze  di 
latto  raccolte  dallo  stato  presente  del  Governo  e della  naziono?  Che 
cosa  dunque  ne  avverrà?  Egli  o non  farà  nulla,  o farà  male.  Posto  fuori 
della  sfera  dei  lumi  eminenti  della  publiea  amministrazione,  egli  sarà 
come  un  cieco,  che  o teme  di  avanzare  un  passo,  o lo  avanza  a caso. 
Dunque  gli  errori,  gli  arbitrj,  le  nocive  previdenze  ne  verranno  di  con- 
seguenza. Ma  chi  paga  gli  errori  d’un  amministratore,  fuorché  il  po- 
polo? chi  ne  soffre,  so  non  il  corpo  morale  dello  Stato? 

§ 1194.  Supponiamo,  per  lo  contrario,  il  funzionario  publico  fornito 
dei  lumi  eminenti  di  fatto  e di  ragione,  di  cui  noi  inculchiamo  la  ne- 
cessità: allora  egli  ragionerà  ed  agirà  con  cognizione  e con  ordine. 

La  cognizione  eminente  di  un  ordine  qualunque  di  cose  sta  nella  co- 
gnizione dello  spirito  dell’ordine  medesimo.  La  cognizione  poi  dello  spirito 
sta  nella  cognizione  dei  rapporti  che  passano  fra  i mezzi  e il  fine.  Per  lo 
che  si  posseggono  eminentemente  tutte  le  conseguenze  e tutte  le  dispo- 
sizioni, quando  si  conosce  la  ragione  generale  dei  mezzi  c del  fine,  cioè 
quando  si  conoscono  le  cose  (e  quindi  le  leggi  e i regolamenti) per  causas. 

Allorché  pertanto  nelle  materie  di  amministrazione  si  sapiano  cosi 
le  cose,  si  possiede  eminentemente  la  sciènza  e l’arte  della  cosa  pn- 
blica.  E però  accadendo  qualunque  caso  impensato,  ogni  publico  funzio- 
nario dice  a sé  medesimo:  questo  è il  fine  stabile  proposto  alle  mie  in- 
combenze; la  cosa  quindi  che  in  questo  caso  io  debbo  ottenere  o evitare 
è questa;  le  circostanze  che  ostano  o giovano  sono  queste.  Mi  rimane 
dunque  questo  o quell’altro  partito  da  prendere. 

§ 1195.  Il  talento  di  formare  questo  calcolo,  e di  prendere  più  tosto 
l’uno  che  l'altro  partito,  forma  il  merito  maggiore  del  funzionario  pu- 
blico. Ma  senza  il  corredo  della  scienza  eminente  della  cosa  publiea, 
come  mai  potrebbe  un  amministratore  dotato  del  miglior  ingegno,  ed 
animato  del  più  vivo  zelo  per  il  publico  servigio,  in  molti  casi  impor- 
tantissimi procedere  con  la  speranza  d’una  buona  riuscita  ? 

Tom.  VII.  79 
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§ 1 1 96.  E dunque  evidente  essere  cosi  necessaria  all’  istruzione  publica 
legale,  e specialmente  amministrativa,  la  cognizione  della  parte  teore- 
tica e filosofica  della  dottrina,  quanto  è essenziale  la  dottrina  medesima. 

Lo  esige  il  publico  servigio,  perche  senza  di  essa  l amministrazione 
rimane  senza  unità,  e molte  volte  senza  guida  ; e quindi  riesce  necessa- 
riamente incerta,  fluttuante,  ed  incapace  a dare  nuove  providenze  dove 
abbisognano,  e di  mantenere  le  antecedenti  quantunque  buone,  e di  cor- 
restrere  le  viziose. 

Lo  esige  l’economia  dello  Stato,  che  non  dovendo  moltiplicare  senza 
necessità  le  publiche  spese , e volendo  nello  stesso  tempo  ottenere  la 
migliore  istruzione  , deve  prescrivere  un  metodo  eminentemente  utile, 
c quindi  apportatore  di  brevi  e fecondi  principj , che  racchiudono  il 
massimo  valore  direttivo. 

Lo  esige  l’economia  di  tempo  e di  spese  dei  privati , i quali  conse- 
guendo nella  maniera  la  più  breve  e la  più  proficua  il  beneficio  d’ una 
istruzione  bastevole  a dirigerli,  hanno  tutto  il  campo  d’impiegare  il  loro 
tempo  in  altre  utili  facende,  e si  trovano  muniti  dei  sussidj  valevoli  a 
percorrere  tutto  il.  campo  della  dottrina. 

Dalla  natura  pertanto  degli  affari  amministrativi  si  conferma  la  ne- 
cessità d’ una  dottrina  teorica,  ossia  d'una  scienza  formale,  dedotta 
dai  principj  di  ragione  e di  autorità,  onde  rendere  Ogni  amministratore 
publico  capace  ad  esercitare  convenevolmente  le  sue  funzioni. 

§ 1197.  Gli  stessi  motivi  servono  molto  più  a coloro  che  sono  asso- 
ciati ai  lavori  legislativi,  sia  per  progettare  nuove  leggi,  sia  per  cor- 
reggere od  interpretare  quelle  che  furono  già  promulgate. 

§ 1198.  In  forza  di  queste  considerazioni  il  Governo  Italiano  volle 
instituita  una  scuola  apposita  di  publica  amministrazione , ben  inten- 
dendo non  potersi  altrimenti  preparare  nella  gerarchia  politica  i publici 
funzionar]’  ed  i patrocinatori.  Ributtando  l’errore  grossolano  e rancido, 
che  gli  amministratori  si  formino  con  la  sola  pratica , e che  la  scienza 
della  politica  interna  possa  crescere  giornalmente  per  una  fortuita  ap- 
posizione di  parti,  a guisa  delle  stalattiti,  volle  un  corso  dottrinale,  per 
il  quale  si  preparasse  e si  sviluppasse  con  ordine  il  sistema  e lo  spirilo 
della  scienza  amministrativa. 

§ 1199.  I motivi  del  Legislatore  Italiano  furono  quelli  che  leggiamo 
nella  Seduta  del  21  Ventoso,  anno  XII.,  su  le  scuole  di  Diritto  per  la 
Francia. 

u S’ il  est  évident  que  dans  ces  nouvelles  écolcs  le  Gouvernement 
» veut  former  des  magistrats  et  des  juresconsultes,  il  n’est  pas  moina 
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» qu’il  a voulu  former  aussi  <les  administrateur* , de*  hommes  d'Etat, 
» dea  législateurs  : fonctions  importantes  auxquelles  on  est  trop  souvent 
» parvenu  avant  de  les  avoir  appris,  et  qui  cependant  tiennent  ausai  à 
» dea  principea  certains,  qui  ni  l’expérience , ni  le  meilleur  naturel  ne 
» peuvent  suppléer.  n ' , ' ■ . 

« Dana  la  sociétè  civile , depuis  le  chef  de  la  nalion  jusqu’au  der- 
n nier  pére  de  famille,  depuis  le  Ministre  d’Etat  jusq’an  Maire  de  la 
» plus  petite  Commune,  tout  est  administrateur,  tout  a une  administra- 
n tion;  et  cependant  il  est  connu  de  tona  ceux  qui  ont  administré,  que 
» rien  n’est  plus  rare  en  France  qu’un  bon  administrateur,  parce  que 
» cet  Etat  exige  bcaucoup  d'application  et  de  travail.  » 

« Que  sera-cc  s’ il  faut  encore  que  un  homme  devine  lentement  et 
» peniblemcnt  dans  l’exercice  mème  dea  fonctions  quelques  principea 
» généraux  mais  feconde,  qu’il  aurait  pu  apprendre  en  peu  de  temps 
» dans  les  cours  de  ses  études?  » 

« Enseigner  dans  les  écoles  de  Droit  les  principea  d'une  bonne  ad- 
ii ministration  c’est  donc  enseigner  une  ebose  utile  à tous  les  citoyens, 
» et  indispensable  à tout  homme  qui  remplit  dea  fonctions  publiques; 
n c’est  peut-étre  la  partie  , ou  le  développement  le  plus  easentiel  du 
» Droit  public  francais.  » 

Chi  oserà  pertanto,  dopo  tutte  queste  considerazioni  di  ragione  e di 
autorità,  sostenere  essere  inutile  una  scuola  in  cui  s’insegnino  le  ma- 
terie amministrative  ? Chi  oserà  asserire  che  con  la  sola  pratica  a’  im- 
para tutto  ciò  che  fa  d'uopo  per  formare  un  buon  amministratore  ? 

§ 1220.  Un  ultimo  e possentissimo  motivo  viene  a rinforzare  quanto 
abbiamo  detto  fin  qui.  La  forza  dell'opinione  è finalmente  la  forza  di 
uno  Stato  ben  costituito.  Quando  l’opinione  trovasi  al  di  sotto  del  si- 
stema, non  si  può  nè  apprezzare,  nè  far  valere  la  sua  bontà.  Allora  si 
attribuiscono  al  sistema  i difetti  degli  esecutori  ; allora  si  moltiplicano 
le  resistenze  ; allora  si  trascorre  precipitosamente  a riforme  o distrut- 
tive, o inconciliabili  con  le  providenze,  o si  paralizza  il  corso  degli  af- 
fari con  una  inerzia  disdegnosa. 

Ma  se,  per  lo  contrario,  mediante  la  luce  vittoriosa  della  istruzione 
si  pongano  in  evidenza  tutte  le  parti  del  sistema  amministrativo;  se  si 
fa  sentire  l'importanza  del  fine,  la  bontà,  l’armonia,  l’ordine  dei  mezzi, 
le  mire  leali  e benefiche  del  Legislatore  ; se , in  una  parola , si  pareg- 
giano i lumi  della  nazione  con  le  sue  circostanze:  ne  sorge  finalmente 
l’opinione  conforme  alio  spirito  del  Governo;  si  diminuiscono  le  resi- 
stenze; si  tolgono  le  cattive  prevenzioni;  si  prevengono  le  ingiuste  de- 
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risiimi,  le  mal  intese  providenze  ; si  assegnano  alla  ragione  di  Stalo  le 
sue  basi  fisse,  alla  ragione  amministrativa  le  sue  norme  esecutrici:  e 
così  per  il  miglior  mezzo  possibile,  qual  è quello  d’una  mossa  sponta- 
nea 'derivante  dall’opinione,  si  concilia  rispetto  ed  obedienza  volonte- 
rosa al  Governo,  e si  fa  benedire  la  mano  che  lo  fondò  e quella  che  lo 
dirige. 


! ; ' Ih  ifmisÉTiln.l:.-,-. 

! rr  ;!  KrlitS^SIfr!  il  JV  i,V 

i i f s»ilaiq  rii.-  iJ  - , 

■'  vtOttS  Jsil'in:  'III,  I*  il  i vi 

ululino  t oioi  ' iì  i . 

ib  Miei}  si  oliisrul'.nd 
’ii  W»  Ltlui  ib  Ih  Macini  'ni. 


Digitized  by  Google 


SCRITTI  EDITI  ED  INEDITI 

BELATIVI  ALLA  CATEDRA 

DI  ALTA  LEGISLAZIONE  CIVILE  E CRIMINALE 

K<* SUOI  RAPPORTI 

CON  LA  PUBLICA  AMMINISTRAZIONE 


Digitized  by  Google 


Digìtized  by  Google 


DEL  PREDOMINIO  DELLA  NATURA 

8D  ’L  REGIME  DEGÙ  STATI 

E DEL  MODO  DI  CO.ICOKDAnE  L IMO  CO*  L'ALTEO  (l). 


DISCORSO  di  G.  D.  Romagkosi  neU’aprimcnto  della  nuova  Catedra 
di  Alta  Legislazione. 

(Inedito  ) 


AVmiMTO 

Ad  onta  che  nel  presente  Discorso  si  trovino  assai  cose  contenute  gii  con  pic- 
cole variaiioni  in  altri  scritti  dell'Autore,  come  risulta  dal  confronto  con  gli 
scritti  atorico-filosoGci , Voi.  II.  pag.  422,  e con  quelli  su '1  Diritto  filosofico. 
Voi.  III.  pag.  959  e seg.,  e pag.  1532  e seg.  ; pure  non  ho  creduto  di  dovere  per 
questo  fare  eccezione  alia  massima  che  mi  diresse  finora,  e per  la  quale  ho  scelto 
sempre  più  tosto  lo  sconcio  di  qualche  ripetizione,  che  non  quello  di  mutilare 
alcuni  scritti,  i quali,  come  il  presente,  se  nuovi  non  sono  quanto  al  fondo  delle 
dottrine  note  per  altri  lavori  dell’Autore,  ci  mostrano  però  le  particolari  appli- 
cazioni dei  principj  altrove  disóussi.  É degno  di  osservazione  che  la  ombrosa 
Censura  di  que' giorni  non  permise  la  stampa  di  questo  Discorso,  credendo 
scorgervi  alcune  allusioni  che  non  si  accordavano  con  le  solite  adulazioni  stuc- 
chevoli ond’era  e voleva  essere  lusingato  il  despota  che  ci  reggeva.  Pare  che 
alla  Censura  Imperiale  non  piacesse  quanto  l’Autore  scrive  ai  jj§  1251  a 1264, 
dacché  nel  margine  di  una  vecchia  copia , che  sembra  quella  presentata  per  la 
stampa,  ti  trovano  alcuni  segni  appunto  a questi  periodi;  e se  veramente  il  Ro- 
magnoli con  quelle  velate  parole  mirava  a Napoleone,  avrebbe  diviso  con  po- 
chi altri  perspicaci  osservatori  la  gloria  di  travedere,  in  mezzo  allo  splendore 
abbagliante  di  quell'elimera  grandezza,  le  cause  che  ne  affrettavano  la  preci- 
pitosa caduta,  e,  come  diceva  Talleyrand  della  spedizione  di  Russia,  il  princi- 
pio della  fine.  (DG) 

§ 1201.  (jrave  di  filosofica  sapienza,  e fecondo  d’importanti  am- 
maestramenti, a me  parve  sempre  il  pensiero  di  rappresentare  sotto  di- 
vine sembianze  il  tempo,  che  con  la  sua  invincibile  possanza  fa  trionfare 


(ì)  Nel  margine  deirautografo  si  trova,  oltre  questo,  un  altro  titolo,  che  parvenu  meno 
adattato,  ed  è:  Della  legge  fondamentale  e perpetua  della  vita  degli  Stati.  (DG) 
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la  verità.  Questo  argomento,  meditato  dall’ ingegno  dei  filosofi,  cele- 
brato dall’estro  dei  poeti,  idoleggiato  dalla  fantasia  dei  pittori,  meritava 
sopra  tutto  d’occupare  la  prudenza  di  coloro  che  con  le  armi  e con  le 
leggi  sono  chiamati  a dirigere  il  destino  delle  nazioni. 

E per  verità,  che  cosa  è veramente  nelle  umane  e politiche  vicende 
la  forza  del  tempo?  Altro  essa  non  è,  che  quella  del  grand’ordine  del- 
l’universo, e più  particolarmente  quella  della  natura  umana,  mossa  da 
tutte  le  circostanze  che  su  di  lei  agiscono  successivamente. 

In  questo  senso  il  tempo,  quanto  ai  progressi  delle  utili  cognizioni, 
fu  a ragione  denominato  dall’immortale  Bacone  da  Yerulamio  autore 

C 

degli  autori ,•  e quanto  al  regime  morale  e politico  degli  Stati,  fu  chia- 
mato il  più  grande  dei  novatori.  — JSovator  omnium  maximus  tem- 
piis f>). 

§ 1202.  Invano  pertanto  l’umana  potenza  cerca  sottrarsi  dall’ impero 
del  tempo,  o.dirò  meglio  dalla  spinta  secreta  dell’ordine  naturale;  in- 
vano i Governi  della  terra  tentano  di  arrestarsi  dove  la  natura  si  avanza, 
di  accelerare  dove  la  natura  va  lenta,  di  deviare  dove  la  natura  segna 
il  cammino.  Io  dico  poco:  guai  a quel  popolo  e a quel  Governo  che  ar- 
disce controvertere  la  spinta  dei  secoli  e dei  veri  interessi  che  la  na- 
tura stàbili,  per  abbandonarsi  alle  illusioni  dell’errore,  alle  seduzioni 
delle  passioni,  alle  resistenze  dell’ abitudine , alle  cupidigie  dell'ambi- 
zione! Guai  a quel  Governo  e a quel  popolo  che  non  sa  pareggiare  il 
suo  regime  alle  sue  circostanze,  che  non  sa  equilibrare  la  sua  potenza 
co’  i progressi  della  potenza  altrui,  che  non  prevede  lo  scopo  a cui  deve 
giungere,  onde  determinare  la  misura  sì  del  bene  di  cui  deve  attual- 
mente contentarsi,  che  del  male  che  deve  attualmente  soffrire,  a fine 
di  non  privarsi  del  maggior  bene  che  deve  in  futuro  procacciarsi  7 c di 
evitare  il  maggior  male  che  deve  in  futuro  prevenire! 

§ 1203.  Ma  se  nelle  cose  fisiche,  come  nelle  morali  e politiche,  egli 
è pur  vero  che  la  ragione  dei  movimenti  e dei  progressi  viene  deter- 
minata dai  rapporti  dell’ organizzazione  e delle  forze  che  compongono 
la  machina;  s’egli  è vero  del  pari  che  l’uomo  tanto  può  quanto  sa,  e che. 
la  natura  non  si  vince  clic  secondandola:  sarà  dunque  manifesto  che 
nella  cognizione  delle  leggi , con  le  quali  la  natura  predomina  la 
composizione  e il  movimento  delle  civili  società , consisterà  il  primo 
e precipuo  mezzo  onde  moderare  il  regime  degli  Stati  in  modo  di 
evitare  i disastri  che  la  natura  inesorabilmente  minaccia  a quei  Go- 
ti) Sermontu  j ideici , Cap.  XXIV. 
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verni  cìie  non  si  conformano  al  di  lei  volere , e di  provocare  invece 
quei  beneficj  eh' essa  fedelmente  comparte  a tutti  coloro  che  secon- 
dano le  di  lei  provide  rivoluzioni. 

§ 1204.  E perchè  questi  miei  pensamenti  tendano  ad  un  fine  pratico, 
io  andrò  considerando  in  questo  Discorso  con  quali  principi  la  natura 
componga  e regga  la  potenza  e la  sorte  degli  Stali  politici,  e però  quan- 
to sia  necessaria  ad  uno  Stato  quella  scienza,  la  quale  insegna  a con- 
cordare il  loro  regime  con  l’ impero  della  natura.  t,  . . 

§ 1 205.  I principi  dei  quali  mi  propongo  di  ragionare  non  sono  pro- 
priamente quelli  del  diritto  e della  giustizia,  quali  vengono  comune- 
mente concepiti;  ma  più  tosto  quelli  che  per  fatto  solo  della  costitu- 
zione naturale  delle  cose  rendono  necessaria  una  data  composizione  e 
un  dato  movimento  dei  corpi  politici,  onde  poi  determinare  il  loro  re- 
gime artificiale.  In  questa  maniera  il  naturalista  ed  il  fisiologo  assegnano 
i prinripj  che  costituiscono  il  temperamento  d’ una  pianta  o di  un  ani- 
male, per  adattarvi  poi  i precetti  della  coltivazione  e dell’arte  medica. 
La  fisica  pertanto,  se  mi  è lecito  il  dirlo,  dei  corpi  politici  forma  pro- 
priamente l’argomento  dei  principj  de’ quali  intendo  ragionare  nella 
prima  Parte;  e però  in  essa  si  accennano  di  volo  e per  sommi-capi  i 
principj  universali,  dai  quali  deriva  lo  spirito  delle  leggi , quali  furono 
e possono  essere  di  fatto.  Nella  seconda  si  accenna  il  primo  e precipuo 
mezzo  onde  giungere  in  istato  di  fare  le  leggi  quali  debbono  essere. 

§ 1 206.  Io  dovrò,  non  lo  disimulo,  diversamente  opinare  da  que’som- 
mi  politici,  i quali  intendendo  che  la  ragione  di  Stato  sia  l'arte  di  man- 
tenere costantemente  un  dato  popolo  in  quella  situazione  d’ordini  e di 
leggi  in  cui  fu  posto  da  principio,  insegnano  che  a prolungare  la  forza  e 
la  prosperità  degli  Stati  si  debbano  richiamare  quasi  alla  loro  infanzia, 
e che  per  un  circolo  similare  di  vicissitudini  proceda  la  vita  delle 
nazioni. 

Voi  siate  giudici  se  a ragione  io  mi  diparta  dalla  loro  sentenza,  e 
se  professandomi  fedele  ai  decreti  che  il  grande  ordine  della  natura  pro- 
nuncia su  ’1  destino  delle  civili  società , io  sia  riuscito  ad  interpretarli 
rettamente. 

1. 

§ 1207.  Allorché  l’uomo  di  genio,  interrogando  in  silenzio  l’oracolo 
della  natura  e dei  secoli,  osa  inalzarsi  a quelle  sublimi  contemplazioni, 
nelle  quali  le  leggi  fondamentali  dello  spirilo  e del  cuore  umano  si  con- 
nettono co'  i falli  della  storia  cognita  dei  Governi  della  terra,  si  aprono 
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alcune  grandi  prospettive , le  quali , a guisa  di  lampo  che  scoppia  al- 
1 appressarsi  delle  nubi  sospinte  dall’  estreme  parti  del  cielo,  colpiscono 

10  spirito  più  tosto  per  una  subitanea  inspirazione,  che  per  una  lenta, 
minuta  e fredda  orditura  di  raziocinio.  In  questa  maniera  ci  viene  rive- 
lato il  predominio  della  natura  su  ’l  regime  degli  Stati. 

§ 1 208.  Dopo  aver  meditate  le  leggi  naturali  e costanti  dell’umanità, 
c consultati  gli  annali  degl’  Imperj;  ci  avvediamo  ebe  come  prima  d’ogni 
artificiale  direzione  la  natura  sola  fa  tutto;  così  dopo  che  l’arte  politica, 
figlia  della  natura  e clie  reagisce  su  la  natura,  ha  consumati  tutti  i suoi 
sforzi,  la  natura  tiene  palesemente  la  bilancia  degli  Stati.  Se  la  forza 
secreta  ed  invincibile  dell’ordine  naturale,  quando  non  era  ancora  nata 
l'arte  dedotta  dai  grandi  principi,  diede  le  prime  mosse  alle  umane  so- 
cietà in  un  determinato  punto  del  globo;  essa  pure,  dopo  che  l’arte 
esaurì  i suoi  congegni  e la  sua  potenza,  ne  regge  le  opere,  ed  attribui- 
sce la  preferenza  ad  una  più  che  ad  un’altra  nazione.  Nella  prima  epoca 
essa  è una  scintilla  di  fuoco  ch’entra  in  un  caos  informe,  inerte  e te- 
nebroso, per  incominciarne  il  movimento;  nell’ultima  essa  è un  sole 
clic  regge  un  sistema  armonico  con  ordine,  silenzio  e felicità.  Io  non 
dico  tutto:  essa  è veramente  la  sola  che  nel  fratempo  della  lunga  lotta 
fra  l’ignoranza  e la  scienza,  fra  l’intemperanza  e la  virtù,  fra  il  mal- 
inteso interesse  e la  più  illuminata  providenza,  urta,  reagisce,  e conduce 

11  mondo  morale  per  avviarlo  su  l’unica  corrente  dell'eterna  ed  invio- 
labile equità,  conforme  all’ordine  unificante  ed  equilibrante  che  regna 
in  tutto  il  suo  sistema. 

§ 1209.  I.a  verità  di  questo  grandioso  risultato  ci  potrebbe  venir  fatta 
palese  mediaute  lungo  e profondo  esame  delle  storie  dei  popoli  della 
terra.  Ma  per  cammino  più  breve  e più  sicuro  io  m’avviso  che  si  possa 
giungere  allo  stesso  scopo,  cioè  con  l'analisi  della  naturale  costituzione 
e delle  forze  ingenite  dei  corpi  politici,  sottoposte  all’azione  progres- 
siva del  tempo,  che  ne  provocò  e ne  provocherà  mai  sempre  il  movi- 
mento e le  transazioni. 

Se  co  ’l  mezzo  di  questo  esame  saranno  còlte  le  vere  prime  cagioni, 
se  la  loro  azione  complessiva  sarà  calcolata  a dovere;  noi  vedremo  con 
grata  sorpresa  i fatti  della  storia  connettersi  a guisa  di  naturali  conse- 
guenze con  la  teoria,  e in  virtù  di  questo  legame  confermare  la  verità  e 
la  fecondità  della  teoria,  ed  estenderne  prodigiosamente  le  applicazioni. 

Per  la  qual  cosa  noi  dobbiamo  ora  indagare  quale  sia  in  primo  luogo 
la  costituzione  e il  movimento  delle  civili  società,  vale  a dire  di  un 
complesso  d’uomini  permanentemente  collegati  e diretti  da  un  Governo. 
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Noi  dobbiamo  parlare  della  costituzione  e del  movimento  di  persone 
collettive,  la  infanzia  delle  quali  comincia  con  quella  del  mondo,  e la 
cui  vita  va  a perdersi  nel  seno  dell'eternità.  Posto  questo  argomento,  si 
ricerca  da  qual  punto  dovremo  noi  cominciare,  e quale  via  dovremo 
seguire. 

^ 1210.  Prima  di  qualunque  disquisizione,  intendiamo  die  l’ordine 
del  movimento  sarà  subordinato  a quello  della  loro  composizione,  e quel- 
lo della  composizione  sarà  dal  canto  suo  subordinato  alla  forza  delle 
leggi  reali  ed  insormontabili  degli  elementi  che  compongono  le  civili 
società. 

Ora  se  questi  elementi  altro  non  sono  che  gli  uomini  stessi  asso- 
ciati e collocati  in  una  data  parte  della  terra;  se  un  naturale  impulso 
spinge  ogni  uomo  a vivere  beato;  se  codesto  impulso  è tanto  proprio 
ed  invincibile  per  gli  esseri  sensibili,  quanto  quello  della  gravità  è in- 
vincibile per  tutte  le  masse  corporee:  egli  è chiaro  che  in  prima  ori- 
gine la  composizione,  la  vita  e le  azioni  del  corpo  sociale  dovranno  ne- 
cessariamente risultare  dalle  leggi  essenziali  dell’ amor  proprio  degli 
uomini  legati  in  una  politica  associazione  (O. 

§ 1211.  Ridotte  le  nostre  ricerche  a questo  fonte  o centro  primitivo, 
il  solo  comun  senso  ci  avvisa  che  siccome  niuno  può  bramare  altra  cosa, 
fuor  solamente  che  il  proprio  bene,  c quindi  non  può  amare  altrui,  agire 
e fare  qualche  sacrificio  a prò  d’altrui  se  non  in  vista  del  proprio  be- 
ne (*);  così,  prescindendo  anche  dai  suggerimenti  di  un’equa  filantro- 
pia, e prendendo  per  sola  norma  la  forza  naturale  delle  cose,  e più  pro- 
priamente le  leggi  ingenite  del  cuore  umano,  niun  corpo  politico  potrà 
goder  vita  e potenza  se  non  sarà  appoggiato  sopra  i maggiori  scambie- 
voli vantaggi  delle  parti  aggregate. 

§ 1212.  La  buona  composizione  di  una  società  si  può  assimigliare  a 
Leu  architettato  edificio.  Perchè  se  l’uno  tutto  si  regge  con  le  leggi  della 
gravità  delle  parti  con  armonica  proporzione  equilibrate,  l’altra  si  di- 
rige con  quelle  dell’  interesse  delle  persone  con  equa  subordinazione 


(i)  (a)  Più  volte  s’incontrano  nelle  Opere 
del  nostro  Autore  sentenze  analoghe  a quan- 
to leggiamo  qui.  Io  vi  apposi  parecchie  an- 
notazioni , eh’ è facile  vedere  con  la  scoria 
dell' Ìndice  delle  mie  Note,  posto  in  line  di 
ciascun  Volume.  Qui  basii  ricordare  che  il 
Romagnosi,  com’è  dimostralo  in  quelle  Note 
appoggiate  alle  sue  dottrine,  non  intese  nè 


di  escludere  le  azioni  disinteressate  ed  eroi- 
che, nè  di  pretendere  che  l'amor  proprio  sia 
sempre  il  fine  dell'azione,  che  sarebbe  allora 
sempre  riposto  nell’agente,  e non  mai  fuori 
di  lui.  Sono  da  vedere  i vj§  iu54  e 1*269  ( *n 
fine)  di  questo  Discorso,  e specialmente  poi 
le  Note  nel  Voi.  111.  pag.  1019  e 1 4 1 (DG) 
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rinforzato.  Se  la  pietra  per  necessaria  spinta  tende  al  centro  della  terra, 
l’ nomo  per  necessario  impulso  aspira  alla  propria  migliore  conserva- 
zione. E nella  guisa  che  per  un  accoppiamento  meraviglioso  il  peso  delle 
parti  dell’edificio  alla  più  solida  fermezza  collocate  produce  eziandio  la 
più  perfetta  architettonica  simmetria;  cosi  dal  ben  inteso  collegamenlo 
dei  particolari  interessi,  l’nno  dall’altro  appagati,  sorge  la  prosperità  e 
lo  splendore  delle  nazioni.  Per  ultimo,  siccome  alla  durevolezza  del- 
l’edificio nulla  gioverebbero  o le  dorate  vòlte,  o le  fregiate  colonne  pre- 
ziose di  marmi  peregrini,  ove  su  ferme  ed  irremovibili  fondamenta  non 
fosse  appoggiato;  cosi  pure  vano  sarebbe  in  una  società  ogni  sforzo  a 
costituire  un  ordine  solido  e durevole,  se  tendesse  solo  a promovere  la 
disastrosa  grandezza  di  alcuni  pochi;  se  fosse  rivolto  al  guadagno  inde- 
finito di  un  commercio  usurpativo  della  prosperità  dei  vicini,  ad  erigere 
monumenti  di  fasto,  ed  a sfoggiare  e sedurre  con  un  lusso  corruttore  ; 
nè  a ciò  che  conviene  all'universalità  desse  mano,  io  voglio  dire  a tutte 
quelle  urgenze  prodotte  dai  bisogni  della  natura,  dall’azione  delle  cause 
fìsiche  locali,  dall'estensione  e posizione  del  territorio,  dalla  ubertà  o 
infecondità  del  6uoIo,  c in  fine  da  tutti  i bisogni  ai  quali  nel  successivo 
progresso  dell'incivilimento  ogni  società  va  soggetta,  avendo  sempre- 
mai  presente  non  la  felicità  dei  pochi,  ma  la  somma  maggiore  delle  par- 
ticolari felicità. 

Pìceo  le  condizioni  fissate  dalla  natura , onde  comporre  uno  Stato 
politico  in  guisa  che  ne  risulti  durala,  potenza  e benessere  tanto  per 
chi  comanda,  quanto  per  ehi  obedisce. 

§ 1213.  Una  forza  naturale  superiore  stabilisce  queste  condizioni, 
onde  costituire  il  buon  temperamento  degli  Stati  politici.  La  stessa  forza 
pertanto  stabilirà  anche  le  leggi  del  loro  movimento,  giacché  queste  leg- 
gi, come  sopra  fu  detto,  sono  necessariamente  determinate  da  quelle 
della  composizione.  ' - * 

Quali  sono  queste  leggi?  Io  sono  d’avviso  che  tutte  si  possano  ri- 
durre ad  una  sola.  Questa  si  è = la  tendenza  di  tutte  le  parti  di  uno 
Stato  e delle  nazioni  fra  loro  all’equilibrio  delle  utilità  e delle  forze 
mediante  il  conllilto  degl’ interessi  e dei  poteri,  rattemperato  datazione 
degli  stimoli  c dell’inerzia,  modificato  dallo  stato  vario  c progressivo 
si  dei  particolari  che  delle  popolazioni,  senza  discostarsi  giammai  dalla 
continuità.  = L’equilibrio  di  cui  parlo  si  deve  riferire  tanto  alla  na- 
tura, quanto  agli  uomini  ed  alle  nazioni  fra  loro. 

§ 1214.  Più  leggi  speciali  concorrono,  come  ognun  vede,  a costituire 
questa  legge  generale.  Parliamo  in  primo  luogo  di  <juclla  dell’equilibrio 
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prodotto  mediante  il  conflitto  degl'  interessi  e dei  poteri  nell'interno  di 
uno  Stato.  - • . . 

L’amor  proprio  d’ognuno  in  società  è un  centro  di  attrazione,  il  qua- 
le tende  ad  impossessarsi  più  che  sia  possibile  delle  cose  giudicate  go* 
devoli  che  stanno  intorno  a lui,  e dei  soccorsi  di  ogni  altro  uomo.  Ma 
in  ciascun  altro  particolare  avviene  pure  lo  stesso;  e però  avvicinati 
questi  agenti,  e posti  in  una  scambievole  comunicazione,  ne  nàsce 
un’azione  e reazione,  ed  una  simultanea  concorrenza  sopra  qualsiasi 
oggetto  utile  bramato  e non  posseduto,  ed  un  conflitto  proporzionale 
alle  loro  forze. 

§ 1215.  Questo  fatto  naturale,  invariabile  ed  universale,  produce  una 
legge  luminosa,  la  quale  serve  di  guida  c di  criterio  nell’ intralciato  la- 
birinto degli  affari  politici  in  ogni  caso  in  cui  gli  uomini  operano  libe- 
ramente in  comune  per  una  qualche  cosa  di  scambievole  vantaggio. 
Questa  legge  è la  seguente.  “Ogni  effetto  interessante  l’utilità  co- 
mune di  più  individui,  l 'immediata  produzione  del  quale  dipenda  dal 
concorso  simultaneo  di  questi  medesimi  individui,  riuscirà  ad  un  tempo 
stesso  il  più  vantaggioso  ed  il  più  conforme  all’equità  fra  i privati  e le 
nazioni,  quando  venga  prodotto  con  pari  intelligenza  c libertà.  = 

Imperocché  l’amor  proprio  d’ognuno,  che  agisce  per  via  di  conflitto 
con  pari  forze  interne  ed  esterne  su  d'uno  stesso  soggetto,  deve  neces- 
sariamente produrre  un  effetto  medio , il  quale  non  favorisca  alcuna 
delle  parti  più  del  dovere.  Ora  ripetendosi  questa  legge  in  ogni  tempo 
ed  in  ogni  luogo,  ne  avverrà  che  la  giustizia  e l'utilità  estenderassi  al 
maggior  numero  possibile  di  casi  e di  persone. 

§ 121 6.  Tanto  è vero  che  la  natura  per  sè  sola,  e indipendentemente 
da  ogni  sistema  di  umana  prudenza,  trae,  mediante  un  moderato  con- 
trasto, gli  uomini  allo  scambievole  pareggiamento  delle  utilità.  In  questa 
maniera  essa  conduce  all'equilibrio  universale,  come  ad  un  effetto  ne- 
cessario del  conflitto  che  sorge  nel  commercio  degli  uomini  collegati. 
Considerate,  di  grazia,  da  una  parte  molte  persone  operanti  in  comune 
con  la  medesima  privata  intenzione  di  stare  il  meglio  che  possono  ; 
computate  dall'altra  la  diseguaglianza  delle  facoltà  e dei  mezzi  che  passa 
fra  queste  persone  nell’atto  che  ognuna  di  loro  tende  ad  allargare  più 
che  può  la  sfera  delle  proprie  competenze  : quale  conseguenza  dedur- 
rete voi  da  questi  dati  riuniti?  Voi  conchiuderete,  che  se  nell'azione 
degli  elementi  del  corpo  sociale  sonovi  cagioni  che  di  loro  natura  in- 
troducono differenze  di  stato  e di  benessere,  ciò  nonostante  vige  e pre- 
domina in  essi  una  legge  universale,  per  cui  le  fortune,  i poteri,  le  pre- 
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tensioni,  c tutti  i mezzi  in  somma  di  utilità , tendono  naturalmente  ad 
equilibrarsi.  Scopriamo  quindi  nella  natura  dei  corpi  politici,  presi  in 
complesso,  l'esistenza  di  un  principio  necessario  ed  infaticabile,  il  quale 
nell’atto  che  agisce  per  introdurre  ed  aumentare  la  diseguaglianza  di 
utilità  fra  i membri  dei  medesimi , vi  agisce  nello  stesso  tempo  per  to- 
glierla; talché  nell’ Online  di  fatto  della  natura  havvi  un'azione  e rea- 
zione che  avvicina  le  cose  ad  un  equilibrio  attivo  ed  universale. 

§ 1217.  Ma  come  mai,  mi  si  dirà,  può  egli  avvenire  che  uno  stesso 
principio  agisca  nel  medesimo  tempo  e per  eccesso  e per  difetto?  Co- 
me anche  fingendo  in  ogni  uomo  o classe  una  secreta  e smoderata  cu- 
pidigia, la  quale  tendendo,  a guisa  dei  vortici  cartesiani,  ad  allargare 
oltremodo  la  propria  sfera,  e quindi  producendo  al  di  fuori  un’azione 
comprimente.,  facia  camminare  le  cose  della  società  per  una  via  di  mez- 
zo; come,  dico,  ci  possiamo  sottrarre  dall’idèa  d’ una  violenta  guerra 
intestina,  invece  di  dedurne  una  temperata  comune  soddisfazione,  la 
quale  prevenga  del  pari  lo  stato  di  miseria  e un  fatale  riposo? 

§ 1218.  Io  confesso,  Signori,  che  tutto  questo  formerebbe  un  enigma 
insolubile,  se  i fenomeni  morali  e politici  fossero  prodotti  dall’esercizio 
di  una  forza  sola.  Ma,  bene  addentro  investigando  le  secrele  cagioni  che 
cospirano  a farli  nascere , non  solamente  si  toglie  ogni  perplessità  nei 
nostri  giudizj , ma  si  scopre  una  ragione  soddisfacente  dell’ equilibrio 
vitale  da  me  osservato. 

Questa  ragione  consiste  nel  concorso  simultaneo  degli  stimoli  e del- 
l’inerzia, che  forma  la  seconda  parte  della  legge  universale  sovra  recata. 

§ 1219.  I progressi  e la  varia  sorte  delle  scienze,  delle  arti,  delle 
leggi,  e degli  affari  tutti,  in  una  parola,  delle  civili  società , ci  manife- 
stano questo  concorso,  per  cui  ad  un  tempo  stesso  si  eccita  e si  modera 
ogni  funzione  degli  uomini  nella  vita  sociale.  Ci  serva  d'esempio  lo 
spirito  di  fallo  di  tutto  il  sistema  della  publica  economia , prima  e co- 
stante base  d'ogni  ordine  civile. 

§ 1220.  E legge  di  fatto,  clte^se  da  una  parte  ogni  bisogno  eccita  a 
conseguire  Toggelto  atto  a soddisfarlo,  dall’altra  ogni  uomo  brama  di  ot- 
tenerlo quanto  si  può  con  l' opera  altrui  e co  '1  proprio  riposo.  Ma  tutti 
coloro,  dai  quali  possiamo  sperare  e bramare  quest’opera,  non  la  pre- 
steranno certamente  se  non  con  un  ricambio  di  vantaggio,  e con  le  me- 
desime condizioni  del  minimo  di  fatica , per  quanto  le  circostanze  lo 
permettono  ('). 

(i)  Anche  qui  potrebbonsi  ripetere  le  os-  $4  io  io.  iati,  e nelle  altre  ivi  ricordate.  Se 
ser va^ioni  fatte  nella  Mota  precedente  ai  non  che,  posto  mente  a quanto  dice  in  sé- 
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Per  lo  che,  non  usando  violenza  in  questa  specie  di  concorrenza  di 
bisogni  e di  voleri,  coloro  che  più  desiderano,  e insieme  più  sperano, 
opereranno  di  più.  Ma  desidera  di  più  chi  da  più  vivo  e più  urgente  bi» 
sogno  viene  spinto  e predominato;  più  spera  poi  chi  più  vede  nel  desi- 
derio altrui,  ossia  nelle  ricerche  esprimenti  il  desiderio  altrui,  accop- 
piato o all' impotenza  relativa  ad  operare,  o all'inerzia  abituale,  il  modo 
di  ottenere  guadagno. 

§ 1221.  La  disparità  di  forze  e d’ingegno  naturale  d’ogni  uomo,  la 
varietà  della  posizione  fisica  c politica  d’ogni  privato  in  società,  il  di- 
verso stato  economico  d’ognuno , per  cui  nei  meglio  agiati  decrescono 
gli  stimoli  di  una  improba  industria  (e  però  a grado  a grado  l’inerzia 
naturale  prende  il  di  sopra,  fino  a che  l’agiato  e il  ricco  si  abbandonino 
ad  uno  stato  di  godimento  abituale),  presentano  naturalmente  e costan- 
temente in  ogni  società  moltiplici  e sufficienti  cagioni  del  complica- 
to movimento  degli  affari  economici,  e di  quel  giro  di  commercio  e 
di  vicende,  con  le  quali  per  gradi  e stati  diversi  la  situazione  d’ognuno 
si  varia,  e variar  deve,  e passare  in  séguito  pe’  i successivi  gradi  della 
povertà,  agiatezza , opulenza , e tornare  addietro  ; e per  tal  modo  pro- 
moversi incessantemente  l’ incivilimento  degli  uomini  e la  prosperità 
delle  nazioni  (■). 

Con  queste  forze  e maniere  si  effettua  e si  propaga  naturalmente 
l’equilibrio  vitale  degli  Stati  inciviliti. 

§ 1222.  In  questo  rapido  prospetto  agevolmente  avrete  ravvisato.  Si- 
gnori, ebe  tutto  il  magistero  della  natura  risulta  dalla  doppia  azione  e 
reazione  degli  stimoli  e dell' inerzia,  che  ad  un  solo  tratto  concorrono 
ad  eccitare  e a moderare  tutto  il  movimento  dell'  umana  natura  negli 
Stati  politici. 

Volendo  salire  alla  prima  origine  di  tutte  queste  funzioni  della  na- 
tura, noi  la  riscontriamo  nelle  leggi  generali,  con  le  quali  essa  conserva 


guito  l'Autore,  è chiaro  eziandio  ch'egli  qui 
parla  dell'andamento  ordinario  degli  affari 
economici,  dove  ha  luogo  necessariamente  il 
ricambio  di  servigi  e di  vantaggi,  poiché  nel- 
l' ordine  economico  tutto  avviene  per  con- 
tratti bilaterali.  Le  azioni  disinteressato  e 
l'eroismo  che  l’Autore  riconosce,  come  ne  fan- 
no feile  i luoghi  altre  volte  annotati  ( vedi 
gl'indici  delle  note  in  fine  dei  diversi  Vola- 
mi ),  e che  nessuno  potrebbe  negare,  dacché 
a gloria  dell' umanità  fatti  solenni  e quoti- 
diani ne  provano  la  realtà,  non  hanno  che 


fare  con  le  cose  qui  discorse.  Per  questo  non 
vorrei  dire  esservi  in  questo  luogo,  e in  molti 
altri  analoghi,  tutta  la  chiarezza  nelle  espres- 
sioni; ma  io  bado  al  fondo  delle  cose:  e se 
le  parole  esprimessero  sempre  le  idée  giusta- 
mente, sarei  dispensato  dalla  fatica  di  ap- 
porvi alcuna  osservazione.  (DG) 

(i)ll celebre  Adamo  Smith, nella  sua  Ope- 
ra j Della  ricchezza  delle  nazioni,  sviluppa 
ampiamente  questo  corso  naturale  delle  cose 
economiche  in  società. 
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e riproduce  tulle  le  cose  dell'universo.  Di  fatto  piaciavi , o Signori,  di 
riflettere  che  tutto  l’ordine  morale  e politico  è interamente  fondato  su 
l'ordine  fìsico  e atteggiato  dall’ordine  fisico.  Questa  idèa  luminosa  ci 
svela  il  gran  nodo  che  associa  le  leggi  del  mondo  morale  e del  mondo 
.fisico,  c ci  fa  travedere  l’immenso  orizonte  di  quella  onnipossente  unità 
che  assimila  ed  unifica  la  loro  economia. 

§ 1223;  E per  verità,  neU’erconomia  vivificante  della  natura  opjii  ef- 
fetto fisico  che  ha  progresso  e riproduzione  ordinata  è un  risultato  di 
due  o più  forze,  secondo  il  nostro  modo  d’intendere,  contrastanti,  che 
operano  sopra  un  soggetto' comune.  Da  per  tutto  si  transige,  e si  pro- 
duce il  movimento  armonico  e la  vita.  Cosi  il  giro  degli  astri  si  compie 
per  l’azione  di  due  forze,  l’una  delle  quali  li  spinge  a fuggire  dal  centro 
del  sistema,  e l’ altra  a precipitare  verso  di  lui:  cosi  per  l’azione  delle 
due  forze  espansiva  e costringente  si  effettua  il  movimento  ed  ogni  fe- 
nomeno degli  elementi  disciolti  della  materia;  e la  fiamma  che  c'illu- 
mina e la  sua  conica  figura  ce  ne  presentano  l’emblema.  L’alternare  del 
giorno  e della  notte,  quello  delle  stagioni,  il  vario  stato  della  machina 
animale,  tutto  infine  l’ordine  del  creato  ci  ripete  questa  legge  universale. 

§ 1224.  Proseguiamo.  Ivi  si  ha  il  più  fecondo  e il  più  gagliardo  ef- 
fetto, sia  permanente,  sia  progressivo,  dove  esiste  il  massimo  eccita- 
mento delle  forze  contrastanti  : ma  ivi  non  esiste  questo  massimo  ecci- 
tamento, dove  interviene  una  più  grandiosa  forza;  ma  bensì  dove  que- 
ste forze  stanno  fra  loro  in  una  proporzione  capace  a produrre  la  rea- 
zione maggiore  in  conseguenza  dell’azione. 

Dove  havvi  soperchierta  di  forze,  ivi  avviene  ruina,  distruzione, 
morte.  Tal  è lo  spirito  a noi  noto  di  tutto  il  sistema  delia  conservazione 
ed  armonia  della  natura  fisica. 

§ 1225.  Ma  se,  come  dissi  poc'anzi,  l’ordine  morale  è fondato  su 
l’ordine  fisico  ed  atteggiato  dall’ordine  fìsico,  dunque  per  ciò  stesso  l'or- 
dine fisico  deve , fino  ad  un  certo  punto,  costituire  anche  la  formula 
universale  debordine  morale  (O.  Lungo  e vasto  lavoro  si  richiederebbe 


(0  È evidente  che  questa  simiglianza  e 
relazione  dell’ordine  morale  con  l’ordine  fisi- 
co s’intendono  quanto  all’ analogia  di  scopo, 
che  in  ogni  ordine  consiste  nel  conseguimen- 
to di  un  dato  fine  con  mezzi  opportuni,  e 
quanto  all' influenza  del  fisico  6u  ’l  morale. 
Per  l'indole  loro  le  leggi  fisiche  sono  al  tutto 
opposte  alle  morali , mentre  le  prime  sono 
necessitanti,  le  altre  moralmente  obliganli: 


quindi  è che  l'ordine  morale  non  può  venire 
espresso  dal  l'ordine  fisico  se  non  fino  ad  un. 
certo  punto , come  dice  benissimo  qui  l'Au- 
tore, e spiega  ancor  meglio  nel  § i a *7,  osser- 
vando che  ogni  specie  di  esseri  è soggetta  a 
leggi  proprie  in  forza  delle  qualità  o,  meglio, 
attribuii  che  le  sono  proprj  ( vedi  pure  il 
§ 1 a3 2 c le  mie  note  su  questo  argomento  ac- 
cennate nell’indice  in  fine  del  V olume.)  (DG) 
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per  dimostrare  questa  non  considerata  ed  importante  proposizione.  Qui 
solamente  mi  restringo  a farvi  osservare,  o Signori,  che  se  consultiamo 
le  leggi  dei  beni  e dei  mali  dell’uomo  individuo  posto  in  commercio 
con  la  natura,  noi  troviamo  che  tutto  quello  che  con  violenza  , eccesso 
o disordine  accade  nel  sistema  fisico,  e fa  impressione  su  l'uomo,  pro- 
duce disagio,  dolore,  mina.  L'armonia  placida,  successiva , variata  reca 
piacere,  agio  e vita;  ma  nell’ armonia  e nel  progresso  avviene  sempre 
qualche  sacrificio  delle  forze  operatrici,  e le  transazioni  si  manifestano 
sempre  all’occhio  penetrante  del  filosofo. 

§ 1226.  Nell'azione  poi  degli  oggetti  esterni  su  l’uomo  si  palesa  il 
nesso  tra  il  sistema  fisico  e morale.  Se  infatti  la  sensibilità  umana  è una 
forza  suscettibile  di  mille  diverse  affezioni,  e però  in  sè  medesima  inde- 
terminata; e se  in  conseguenza  ogni  atto  particolare  di  essa  deve  in  ultima 
analisi  ripetere  la  sua  origine  dall’ incitamento  degli  oggetti  esterni,  co'i 
quali  non  passa  che  un  commercio  puramente  fisico:  ne  viene  che  quan- 
tunque le  nostre  ricerche  s'innoltrino  nell'oceano  interminabile  delle 
azioni  combinate  degli  esseri  tutti  che  circondano  l'uomo,  ciò  non  ostante 
si  scorge  a bastanza  l'annello  che  connette  il  sistema  morale  co’l  fisico. 

Su  questo  principio  si  fonda  tutta  la  dottrina  dell'influenza  del 
clima  su  lo  spirito  e il  cuore  delle  nazioni. 

§ 1227.  Quanto  più  c’innoltriamo  nella  scienza  dell’uomo,  tanto  più 
restiamo  convinti  che  l’economia  di  questi  due  sistemi  risulta  dallo 
stesso  principio,  e viene  diretta  dalle  medesime  leggi. 

In  questo  punto  di  vista,  fra  tutti  il  più  sublime,  nel  quale  abbiamo 
sott’ occhio  la  prospettiva  di  due  mondi,  spariscono  le  differenze  spe- 
ciali, per  non  lasciarci  travedere  che  le  grandi  masse;  come  suole  av- 
venire allorché  s'estende  lo  sguardo  a paese  o spiaggia  rimota,  stando  i 

su  la  vetta  di  alto  monte.  Ma  bene  sapendo  che  ogni  specie  di  esseri, 
in  forza  di  qualità  sue  proprie,  va  soggetta  a leggi  proprie;  perciò  ra- 
gionando della  specie  umana  prendiamo  in  mira  la  facoltà  a lei  propria 
di  svilupparsi  co’l  giro  dei  secoli. 

§ 1228.  Questa  prerogativa  aggiunge  nuovi  elementi  ai  calcoli  della 
filosofia  politica,  senza  per  altro  smentire  giammai  l'unità  e la  possanza 
dei  principj  fin  qui  considerati. 

£ qui,  o Signori,  il  mio  ragionare  è vólto  su  l'ultimo  carattere 
della  legge  dell'equilibrio  sopra  descritta.  Io  vi  dissi  che  il  conflitto  de- 
gl’interessi  e dei  poteri  viene  modificato  dallo  stato  vario  e progressivo 
dei  particolari  e delle  nazioni;  e in  questo  modo  io  indicai  l’impero  del 
luogo  e del  tempo  su  ’l  regime  degli  Stati. 

Tom.  VII.  8. 
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5 1229.  Quanto  al  luogo,  o,  dirò  meglio,  quanto  alle  circostanze  lo- 
cali die  influiscono  su  le  azioni  degli  Stati,  io  non  mi  difonderò  a ra- 
gionarne in  questo  luogo;  avvegnaché  se  parliamo  del  complesso  di 
quelle  fisiche  circostanze  che  influiscono  su  ’l  temperamento  e su  le 
passioni  dei  popoli,  complesso  che  fu  conosciuto  sotto  il  nome  di  clima , 
esso  venne  già  contemplato  nelle  osservazioni  poco  fa  esposte.  Se  poi 
parliamo  degli  effetti  dell’ industria  locale , tanto  in  relazione  ai  pro- 
dotti territoriali,  quanto  in  relazione  alle  comunicazioni  geografiche,  essi 
vengono  compcnctrati  nella  teoria  riguardante  lo  sviluppamento  delle 
nazioni.  Giovami  pertanto  ragionare  specialmente  dell'impero  del  tempo. 

§ 1230.  Io  non  mi  arresterò  ora  a dimostrare  un  fatto  troppo  noto 
e generalmente  ammesso,  qual  è io  sviluppamento  intellettuale,  morale 
e politico  delle  umane  società,  ma  più  tosto  io  mi  restringerò  alle  se- 
guenti due  ricerche. 

I.  Quale  differenza  passi  fra  il  successivo  movimento  e le  trans- 
azioni della  specie  umana,  e quelle  degli  altri  esseri. 

li.  Per  quali  maniere  la  natura  eseguisca  queste  transazioni. 

A due  sole  principali  circostanze  io  mi  limiterò  nell  esaminare  que- 
sto secondo  punto,  cioè  alla  mossa  graduale  che  i filosofi  ed  i politici 
anaotarono  già  nelle  opere  del  tempo,  ed  alla  diversa  misura  di  svilup- 
pamento che  bastar  deve  a certe  nazioni.  Uall’esame  di  questi  due  punti 
derivano  dottrine  pratiche  importantissime  per  la  legislazione  ed  am- 
ministrazione degli  Stati. 

§ 1231.  Rispetto  al  primo  punto  giovami  ricordare,  che  allorquando 
l’uomo  fu  affidato  ignudo  ed  inerme  in  seno  della  gran  selva  della  terra, 
egli  non  apparve  in  essa  come  un  ente,  il  quale  o a guisa  delle  masse 
inanimate  dovesse  passivamente  obedire  ai  soli  urti  mecanici,  oasimi- 
glianza  dei  bruti  avesse  a rimanere  schiavo  di  un  prepotente  ed  unifor- 
me istinto  ; ma  come  un  essere  capace  di  emancipare  il  suo  spirilo  dal 
corso  fortuito  delle  esterne  impressioni,  di  fondare  città,  di  prescrivere 
le  vie  al  fulmine,  di  scoprire  nuovi  mondi,  e di  mutare  la  superficie  dei 
continenti. 

JLa  religione  e l’agricullura  al  di  dentro,  il  commercio  e la  conqui- 
sta al  di  fuori  furono  le  precipue  cagioni  che  concorsero  a promovere 

10  sviluppamento  intellettuale , morale  e politico  delle  umane  società. 

11  Governo  non  fu  che  il  moderatore  di  queste  cagioni. 

I poteri  aumentati  dalle  scoperte  e dall'industria  somministrarono 
i mezzi  onde  equilibrare  la  potenza  umana  con  le  varie  urgenze  indotte 
dal  luogo  e dal  tempo  in  cui  gli  Stati  si  trovarono  collocati. 
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Dall'uso  di  questi  mezzi  eurse  un  altro  mondo  artificiale,  nel  quale 
nuovi  bisogni  e nuove  opere  eccitarono  un  sempre  nuovo  e progressivo 
movimento,  subordinato  per  altro  all’azione  della  natura  e dell’arte. 

§ 1232.  Arrestiamoci  per  un  istante  su  queste  operazioni  delle  so- 
cietà civili  sospinte  dalle  circostanze  e dai  secoli,  e paragoniamole  a 
quelle  con  cui  la  natura  governa  i bruti  e gli  oggetti  privi  di  sensibili- 
tà. Ognuno  di  noi  ravvisa  incontanente  una  decisiva  differenza  fra  Io 
sviluppamento  progressivo  delle  umane  generazioni  e la  vita  successi- 
va degli  altri  esseri.  E come  mai  si  potrebbe  dire  dell’  uomo  ciò  che 
dicesi  di  un  pianeta:  ecco  l'orbila  che  in  forza  della  sua  massa  e della 
sua  posizione  dal  centro  dovrà  percorrere,  vediamo  come  possa  egli  mo- 
versi? Ma  convien  dire:  ecco  l’orbila  che  l’uomo  dovrà  percorrere,  avu- 
to riguardo  alle  sue  tendenze  c alle  sue  forze;  nell’atto  però  che  dovrà 
percorrerla,  ecco  un  altr’  ordine  simultaneo  e artificiale,  al  quale  dovrà 
soddisfare  per  ciò  stesso  ch’egli  si  muove  nella  sua  orbita  primitiva» 
Perchè  questa  differenza?  Perchè  le  leggi  del  moto  del  pianeta  sono 
semplici  ed  uniformi  anche  nelle  mutazioni  e nei  turbamenti.  Per  lo 
contrario  l’essere  clic  dicesi  perfettibile  sviluppasi  nell'atto  che  si  muo- 
ve, e nell’alto  che  fa  l’uno  o l’altro  agisce  fuori  di  sè  a modo  di  pro- 
durre un  altro  ordine  attivo  di  cose,  e crea,  dirò  così,  una  seconda  na- 
tura. Confrontate  solamente  gli  stabilimenti  agricoli  o commerciali 
con  la  vita  cacciatrice  e pastorale,  e trarrete  una  prova  convincente  di 
questo  doppio  corso  delle  società  e di  questa  specie  di  creazione  sub- 
alterna. 

Lenta  per  altro,  e soggetta  all’ impero  della  natura,  si  è codesta 
artificiale  creazione,  e per  lei  si  misurano  i periodi  della  vita  civile  dei 
popoli. 

Ampio  ed  importante  argomento  di  ragione  storica,  filosofica  c po- 
litica sarebbe  questo;  ma  io  non  ne  dirò  che  con  la  massima  brevità,  on- 
de soddisfare  alla  seconda  ricerca  sovra  proposta. 

§ 1233.  Come  la  forza  della  rotazione  diurna  delia  terra,  allorché  il 
Sole  si  trova  al  meridiano  degli  antipodi,  procura  ravvicinamento  del- 
la luce  all'emisfero  superiore;  cosi  la  forza  progressiva  del  tempo  pro- 
cura lo  sviluppamento  intellettuale,  morale  e politico  delle  nazioni.  Il 
passaggio  dalle  tenebre  al  barlume  del  crepuscolo,  indi  al  chiarore  del- 
l'aurora, e finalmente  al  pieno  apparire  dell’astro  luminoso,  rappresenta 
il  graduale  avanzamento  delle  cognizioni  e degli  stabilimenti  civili,  on- 
de porre  a mano  a mano  gli  Stati  in  grado  di  far  fronte  ai  bisogni  che 
il  corso  naturale  degli  avvenimenti  va  eccitando.  In  tre  grandi  periodi 
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si  può,  dividere  tutto  il  corso  dell’umano  sviluppamento;  cioè  in  quello 
dei  sensi , della  fantasia  e della  ragione.  Il  filosofo  ne  segna  i caratteri, 
ne  tesse  la  generazione,  e ne  descrive  la  storia.  Per  essa  si  dimostra  che 
l’incivilimento  delle  società  è preparato  dalla  teocrazia,  cementato  dal- 
l'agricultura,  sviluppato  dalla  forza,  perfezionato  dalla  libertà,  consoli- 
dato dall’opinione.  Gli  annali  delle  nazioni  somministrano  i documenti 
biografici  di  quelle  persone  collettive  ed  immortali  che  si  chiamano 
umane  società.  In  questa  biografia  prima  a grandi  tratti  il  filosofo  di- 
pinge £Ìò  ch’esse  hanno  di  comune , indi  segna  le  differenze  di  ognuna 
in  conseguenza  sì  delle  relazioni  fisiche  con  la  natura,  che  delle  rela- 
zioni politiche  con  le  altre  società.  Senza  di  questa  storia  la  prudenza 
degli  Stati  andrà  sempre  vagando  incerta  in  balia  d'un  cieco  empirismo. 

§ 1234.  Qui  al  mio  proposito  debbo  solamente  avvertire,  che  dalle 
tenebre  della  più  crassa  ignoranza  e debolezza,  sotto  la  schiavitù  dei 
sensi,  fino  ai  prestigi  e alle  gagliarde  passioni  del  regno  della  fantasia; 
dal  regno  della  fantasia  finn  a quello  della  disingannata,  antiveggente  e 
calcolatrice  ragionevolezza;  havvi  una  gradazione  cosi  continua,  che 
mal  si  potrebbe  distinguere  il  punto  preciso  che  separa  1’  un  periodo 
dall'altro.  Di  fatto  l'uno  va  insensibilmente  e continuamente  a congiun- 
gersi con  l’altro,  come  appunto  la  notte  co  ’1  crepuscolo,  e il  crepusco- 
lo co  '1  giorno.  Dunque  non  si  ravvisano  nè  si  segnano  che  a grandi  in- 
tervalli. 

§ 1235.  Non  io  perciò  opino  che  l’umano  sviluppamento  si  possa  pra- 
ticamente riguardare  come  indefinito  (O , nè  ch’egli  costituisca  una 
legge  diversa  da  quella  dell’equilibrio,  di  cui  ho  discorso  fin  qui. 

Imperocché  la  forza  motrice,  come  sopra  fu  discorso,  non  va  nel- 
l'uomo disgiunta  giammai  da  quella  dell'inerzia,  e però  ogni  mossa  mo- 
rale e politica  sì  dei  particolari  che  delle  nazioni  deve  necessariamente 
rallentarsi  ed  arrestarsi  quando  la  forza  d’inerzia  incomincia  a rintuz- 
zare o a spegnere  la  forza  degli  stimoli  che  agiscono  su  l’umana  attivi- 
tà. Le  innovazioni  del  tempo  appartengono  all’energia  alterabile  d'un 
essere  capace  di  unire  svariate  maniere  di  sentire  e di  operare.  11  pre- 
dominio delle  abitudini  appartiene  alla  forza  d’inerzia  ingenita  allo 
stesso  essere  dotato  di  un  corpo. 

Per  lo  che  sebene  io  conceda  che  il  principio  energico  ed  occulto 
dell’umana  natura  sia  in  astratto  suscettibile  d’un  infaticabile  ed  incora- 


ti) Deve  leggersi  infinito.  Il  progressonon  to;  ma  è inde/in  ito,  perchè  non  si  può  se- 
può  essere  infinito,  perchè  l'uomo  è limita-  gnarne  il  confine.  (DG) 
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mensurabile  eccitamento,  come  lo  dimostra  la  forza  degli  ostacoli  ch’egli 
■va  superando  nei  diversi  stadj  dell’incivilimento;  ciò  non  ostante  io  sono 
costretto  a riconoscere  che  il  suo  pratico  es&rcizio  e le  sue  direzioni 
sono  fedelmente  subordinate  all’ impero  delle  esterne  circostanze,  nelle 
quali  ad  ogni  tratto  la  natura  umana,  a guisa  di  un’onda  mossa  ed  ele- 
vata, si  va  equilibrando.  Più  ancora:  siccome  l’unico  motore  e l’unico 
scopo  delle  azioni  è sempre  il  benessere  ottenuto  co  ’l  minimo  di  fa- 
tica <0,  cosi  il  perfezionamento  intellettuale,  morale  e politico  delle 
nazioni  non  potrà  e non  dovrà  riuscire  giammai  eguale  nei  diversi  se- 
coli e nei  diversi  paesi  : lo  che  poc’anzi  in  secondo  luogo  io  m’era  pro- 
posto di  dimostrare.  Un  esempio  aggiungerà  lume  alla  teoria. 

§ 1236.  Datemi  un  popolo  in  un'isola  rimotissima  da  tutti  i conti- 
nenti, posta  sotto  un  clima  dolcissimo  ed  equabile,  in  cui  cresca  l’albero 
del  pane,  e che  pe’l  ristretto  numero  de’suoi  bisogni  e la  facoltà  di  sod- 
disfarli domandi  pochissima  fatica:  quale  sarà  il  grado  di  sviluppamento 
intellettuale,  morale  e politico  che  la  natura  e la  ragione  ivi  prelìniranno? 
Egli  sarà,  s’io  non  erro,  quello  delle  isole  d’Otaiti  e degli  Amici. 

Trasportate  questo  popolo  sopra  un  continente,  il  quale  non  offra 
nè  un  alimento  così  spontaneo,  nè  una  temperatura  di  clima  così  dolce, 
nè  una  lontananza  così  assicurante  per  l’esterno  ; ma  che  per  la  qualità 
del  suolo  esiga  un  laborioso  e lungo  travaglio,  che  per  la  conserva- 
zione dell’uomo  e degli  alimenti  richiegga  un  ricovero  atto  a difendere 
i corpi  umani  ed  i raccolti  contro  la  varietà  e crudeltà  delle  stagioni, 
che  sia  abitato  da  altre  società  indipendenti,  strette  or  quà  or  là  da 
maggiori  bisogni  ed  esercitate  nelle  guerre,  avide  di  bottino,  varie  di 
temperamento,  per  cui  le  une  si  sviluppino  più  presto  delle  altre,  ed 
acquistino  una  preponderanza  di  forze  minaccianli  : quale  sarà  il  grado 
di  sviluppamento  intellettuale,  morale  c politico  che  la  natura  e la  ra- 
gione domanderanno?  Egli  sarà,  se  mal  non  m’  appongo,  a un  di  presso 
quello  delle  culte  nazioni  d’  Europa. 

§ 1237.  In  tutto  ciò  voi  visibilmente  ravvisate  in  primo  luogo,  che 
le  leggi  dello  sviluppamento  intellettuale,  morale  e politico  altro  non 
sono  che  le  leggi  dell’  equilibrio  fra  la  natura  umana  e le  forze  delle 
esterne  circostanze  che  il  luogo  e il  tempo  vanno  producendo.  In  se- 
condo luogo,  che  tali  leggi  assorbiscono  così  tutta  la  fisica  dei  corpi 
politici,  che  la  composizione  e il  movimento  loro  sono  necessariamente 
signoreggiati  dalla  forza  del  luogo  e del  tempo,  come  il  temperamento 

(i)  Vedi  sopra  le  Note  ai  §§  isio-iai  i.  iaao.  (1>G) 
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e le  azioni  del  corpo  animale  soggiaciono  all’ azione  dell’ eia  e della 
fisica  situazione. 

§ <‘238.  Dopo  tutte  queste  considerazioni  ripieghiamo,  o Signori, 
l’attenzione  nostra  su  le  cose  discorse  fino  a qui.  Qual  è il  vero  aspetto 
delle  cose  che  abbiamo  sinora  contemplate?  Qual  è il  precipuo  aspetto, 
cui  le  leggi  della  composizione  e del  movimento  dei  corpi  politici  pre- 
sentarono al  nostro  spirito?  Parlando  con  esattezza,  noi  dobbiamo  dire 
che  ci  siamo  occupati  più  tosto  dei  principi  su  i quali  si  fonda  V im- 
pero della  natura  nel  regime  degli  Stati , che  della  forza  con  la 
quale  essa  li  predomina  e li  deve  predominare  in  qualunque  loro 
posizione.  Ma  se  tale  predominio  veramente  esiste,  esso  devesi  riscon- 
trare tanto  nello  stato  di  salute,  quanto  in  quello  di  malatia;  tanto  nel- 
l'ordine. quanto  nel  disordine  della  composizione  e del  movimento 
delle  civili  società.  L'ordine  si  desume  dalla  efficacia  e subordinazione 
degl’interessi  e dei  poteri  dei  particolari  e delle  nazioni  ai  fine  unico 
voluto  dalla  natura,  cioè  al  benessere  distribuito  sopra  il  maggior  nu- 
mero. II  disordine  risulta  da  ogni  stato  diverso  e contrario.  Ciò  posto, 
domando  io:  in  ambidue  codesti  stati  incontriamo  noi  questo  sovrano 
predominio  della  natura?  0,  per  dirlo  altrimenti,  ci  consta  veramente 
dell’esistenza  di  una  tale  forza  in  lei,  eh’ essa  tragga  sempre  le  cose 
del  mondo  politico  e morale  allo  stato  d’equilibrio? 

§ 1239.  Per  rispondere  con  sicurezza  consultiamo  gli  effetti  di  am- 
bedue le  posizioni  dell’ordine  e del  disordine. 

Effetto  dell’ordine  è la  potenza  di  uno  tìtato,  la  quale  necessaria- 
mente deriva  dalla  triplice  unità  di  mire,  d’interessi  e di  azioni  delle 
parti  del  corpo  sociale:  effetto  del  disordine  è o la  reazione  violenta 
che  rompe  il  freno,  o la  debolezza  clic  rende  vittima  della  conquista 
del  meglio  ordinato,  e perciò  più  forte. 

Dall'ordine  risulta  l'equilibrio,  come  sopra  fu  avvertito  nell’esporre 
le  leggi  della  composizione  e del  movimento  dei  corpi  politici;  dalla 
reazione  violenta  e dalla  conquista  fatta  da  un  popolo  meglio  ordinalo 
deve  finalmente  risultare  un  avvicinamento  all’equilibrio  voluto  dalla 
natura:  lo  che  si  dimostra  dall’  indole  stessa  delle  cagioni  che  producono 
le  rivoluzioni  e le  mutazioni  di  dominio  fra  le  civili  società. 

§ 1240.  Io  prescindo  per  ora  da  quelle  straordinarie  inondazioni  di 
popoli,  le  quali  sopravennero  nel  mondo  politico  specialmente  prima 
che  l’agricultura  avesse  più  largamente  fermato  i popoli  alla  terra  da 
loro  abitata.  Esse  non  entrano  nel  corso  ordinario  degli  eventi,  dei  quali 
ora  ragioniamo. 
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5 1241.  Arrestando  più  tosto  le  mie  considerazioni  a quello  stato  di 
cose  che  direttamente  riguardano  il  mio  argomento,  io  fo  primieramente 
osservare,  che  se  ad  una  parte  o classe  sola  della  società  si  lascia  o po- 
sitivamente si  attribuisce  una  smodata  preponderanza,  s’ introduce  una 
compressione  parziale,  la  quale  o soverchia  o discioglie  le  ajlrc  parti. 
Allora  non  si  verifica  più  il  benessere  del  maggior  numero;  allora  la 
società  sente  direzioni  ruinose  e scosse  violenti , e però  per  sostenere 
l'ingiustizia  o l'ingiuria  conviene  ricorrere  a nuove  ingiustizie  e a nuo- 
ve ingiurie:  insomma,  la  violenza  deve  sostenere  la  violenza. 

In  questo  caso  o la  forza  che  comprime  è minore  di  quella  che  rea- 
gisce, o è maggiore.  Se  è minore,  ecco  la  rivoluzione,  e quindi  aperto 
il  corso  all' equilibrio:  o è maggiore,  ed  ecco  la  decadenza  e la  debo- 
lezza dello  Stato, jcbe  va  a finire  nella  soggezione  ad  un  vicino  più  mo- 
derato e potente,  e quindi  l’avviamento  verso  del  medesimo  equilibrio. 

5 1242.  Tutto  ciò  deriva  da  quell'unico  motore,  al  quale  fin  da  prin- 
cipio abbiamo  posto  attenzione  ; imperciocché  le  società  or  più  or  meno 
con  nuovi  interessi,  indotti  da  nuove  circostanze,  tendono  a nuovi  utili 
intenti,  nè  mai  riposano  fino  a che  non  li  abbiano  ottenuti.  I.e  espansioni 
pertanto  dell’ amor  proprio  si  al  di  dentro  che  al  di  fuori  riusciranno 
oppressive  dei  privati  e delle  nazioni,  se  con  la  reazione  di  contrarj 
interessi  e di  un  potere  bastevole  non  vengano  ratenute. 

Sorgendo  adunque  una  superiorità  reale  d’ invenzioni  e di  forze , 
e quindi  un  potere  preponderante,  esso  si  riverserà  sopra  l’ inferiore, 
nò  si  arresterà  se  non  dove  o incontrerà  un  insormontabile  ostacolo,  o 
avrà  consumati  i mezzi  tutti  della  propria  energia. 

Allora  la  nazione  che  sopravanzò  l'altra  nella  vita  civile  servirà 
d’eccitamento  e di  maestra  alla  più  debole  o ignorante,  o almeno  di  vin- 
dice di  quella  legge  della  natura,  la  quale  non  permette  che  gli  uomini 
e le  società  rimangano  impunemente  al  di  sotto  dei  loro  pari.  Allora  al 
regime  originario  della  natura  si  aggiungerà  quello  degli  uomini  che 
offendono  e resistono , che  comandano  ed  obediscono:  ed  anche  per 
questo  mezzo  la  nazione  si  avvicinerà  allo  scopo  dell’ordine  progressivo 
ed  equilibrante  della  natura. 

§ 1243.  Ad  ogni  modo  pertanto  mediante  le  alterazioni  essa  trae  vit- 
toriosamente tutte  le  cose  all’equilibrio  universale.  Nello  stato  di  ordi- 
ne queste  alterazioni  sono  moderate,  e però  il  corso  della  natura  è come 
quello  dello  zefiro  che  vezzeggia  il  prato,  e ne  rinova  l’atmosfera  circo- 
stante. Nello  stato  di  disordine  è come  quello  del  turbine,  che  abbatte 
tulli  gli  ostacoli  che  si  oppongono  al  suo  corso,  lina  sola  e medesima 
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forza  produce  Jo  zefiro  e il  turbine:  ambidue  altro  veramente  non  sono 
cbe  un  conato  della  stessa  atmosfera,  la  quale  con  un  impeto  proporzio- 
nato allo  squilibrio  introdotto  corre  a restituirsi  allo  stato  equabile  da 
cui  fu  tolta. 

§ 1244.  Se  il  punto  da  cui  incominciò  l’ immoderata  alterazione  del 
corpo  politico  era  quello  che  conveniva  alle  sue  reali  e necessarie  cir- 
costanze, egli,  tolte  di  mezzo  le  cagioni  dell’eccesso,  ritornerà  allo  stesso 
punto  senza  che  sia  veramente  d’uopo  d’altra  intermedia  condizione. 

Ma  se  la  forza  delle  circostanze,  condensata  dalla  influenza  naturale 
del  tempo,  reclamava  un  nuovo  temperamento  dei  poteri  e nuovi  pro- 
vedimenti,  onde  fino  ad  un  dato  segno  appagare  nel  maggior  numero 
le  tendenze  naturali  del  cuore  umano:  in  tal  caso  la  nazione  procederà 
oltre,  incominciando  per  altro  dal  punto  più  vicino  a quello  nel  quale 
non  per  errore  o per  mala  opera , ma  per  vera  necessità  di  [natura  si 
trovava  collocata.  Allora  il  successivo  progresso  si  farà  come  per  innesto 
su  la  parte  sana  e vitale,  e ogni  altro  ramo  lussureggiante,  cresciuto  per 
un  passeggero  fermento,  o verrà  reciso,  o andrà  da  sè  stesso  diseccando. 

§ 1245.  Per  la  qual  cosa,  prescindendo  dal  caso  di  una  catastrofe 
universale  del  globo  terraqueo,  per  cui  non  rimanga  che  qualche  reli- 
quia delle  più  rozze  nazioni,  lungi  ch’io  possa  persuadermi  che  verifi- 
care si  possa  non  nella  estrinseca  forma  e dirci  quasi  nella  veste  mate- 
riale dei  Governi,  ma  nei  reali  periodi  della  vita  civile  delle  nazioni 
un  circolo  similare  , per  cui  i caratteri  dello  spirilo  c del  cuore  dei 
popoli,  e quindi  le  leggi,  i costumi  e i modi  del  bene  e del  mal  essere 
politico  si  succedano  a guisa  delle  stagioni  ; per  lo  contrario  io  porto 
opinione  eh’  essi  non  subiranno  che  pure  metamorfosi , per  le  quali  lo 
stato  loro,  malgrado  le  forme  simili  di  Governo,  acquisterà  tali  diffe- 
renze ed  incrementi,  che  quello  che  succede  non  si  potrà  veramente 
assimigliare  a quello  che  precedette.  Quindi  il  corso  d’una  nazione  di- 
rozzata non  si  potrà  pareggiare  giammai  a quello  d’una  tribù  di  sel- 
vaggi, e quello  di  una  republica  assai  incivilita  e polente  a quello  di 
un  popolo  semplicemente  dirozzato , e cosi  in  ragione  corrispettiva: 
talché  anche  dopo  lo  scompiglio  di  una  data  forma  di  Governo,  o l’oc, 
cupazione  di  barbare  genti,  nel  rinovcllarsi  i progressi  del  vivere  civile 
si  ripiglierà  sempre  il  periodo  per  un  addentellato  diverso  da  quello  che 
sarebbesi  incontrato  se  la  nazione  si  fosse  prima  trovata  in  un  altro 
stato  morale  e politico. 

L’esame  ben  fatto  degli  annali  degl’imperj  da  noi  conosciuti  può 
fornire  un’ampia  conferma  di  questo  mio  pensamento. 
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II. 

§ 1246.  S’egli  è vero  che  al  genere  umano  importa  in  tutti  i mo- 
menti della  sua  esistenza  di  evitare  il  male  e di  conseguire  il  bene;  se 
pe'i  lunghi  e tortuosi  giri  della  fortuna  e di  un  cieco  empirismo  egli 
non  può  conseguire  questo  scopo,  e meno  lo  può  con  una  falsa  politica; 
se  ogni  ritardo  è nocivo  non  tanto  pe  ’l  bene  che  non  si  ottiene,  quanto 
pe’  i mali  positivi  che  si  soffrono  almeno  per  ingiuria  di  coloro  che  più 
presto  si  resero  soverchiamente  superiori  a noi:  egli  è dunque  manife- 
sto che  i dettami  delle  leggi  necessarie  della  natura,  riguardanti  i corpi 
politici,  dovranno  essere  adempiuti  nella  maniera  la  più  breve  ed  effi- 
cace possibile. 

§ 1247.  La  perfezione  d’ un  metodo  di  cognizioni  consiste  nel  po- 
tere co ’l  di  lui  ajuto  ritrovare  la  verità  nella  maniera  la  più  breve  e 
la  più  sicura  possibile:  cosi  la  perfezione  d’ un  metodo  di  amministra- 
zione si  puhlica  che  privata  consisterà  nel  trovare  la  maniera  più  breve 
ed  efficace  di  giungere  allo  scopo  voluto  dalla  natura,  prevalendosi  delle 
forze  e delle  direzioni  della  natura  medesima.  La  brevità  è necessaria 
ond’ evitare  tutti  i mali  annessi  al  ritardo;  l’efficacia  è necessaria, 
perchè  si  tratta  di  fare  agire  una  società  d'uomini  die  sono  risospinti  o 
deviati  dall’inerzia  e dall’errore. 

§ 1248-  In  tutto  questo  però  l’umana  industria,  ossia  la  forza  e la 
sapienza  dei  Governi,  altro  officio  non  presta  che  quello  di  secondare 
la  natura.  Fra  alti  monti  òvvi  un  lago  che  ingombra  molto  tratto  di 
paese.  Esso  si  scarica  lentamente  filtrando  per  uno  scoglio,  e per  varj 
tortuosi  giri  tramanda  le  sue  aque  al  mare.  La  mano  dell’ uomo  apre 
lo  scoglio,  scava  un  canale  capace  e retto,  redime  la  terra  dalle  aque 
incombenti,  e la  volge  in  campi  fruttiferi.  Fra  quei  millioni  d’ordigni 
che  il  grande  ordine  dell'universo  impiega  nel  condurre  le  cose  al  fine 
massimo  a noi  occulto  èvvi  l’arte  politica,  che  deve  agire  dietro  la  co- 
gnizione dell'  ordine  delle  cose , e che  reagisce  su  la  natura  per  farla 
procedere  più  speditamente  e senza  errori  (*). 

§ 1249.  11  modo  pertanto  di  concordare  il  predominio  della  natura 
co’l  regime  degli  Stati  consiste  nell’ illuminare  la  mente  dei  politici  su 
le  leggi  necessarie  con  le  quali  la  natura  move  gli  Stati , e quindi  de- 


(i)  Cioè  senza  commettere  errori.  Gli  errori  non  possono  essere  della  natura,  ma  del- 
l'opera umana  individuale  o politica,  che  contradica  alla  natura.  <,DG) 
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darne  l’ordine  artificiale  co’l  quale  dirigerli  in  mezzo  alle  innovazioni 
delle  differenti  età.  ( 

§ 1250.  Queste  cognizioni  mancarono  alle  antiche  republiche,  e la 
loro  mancanza  fu  una  delle  valide  c forse  la  precipua  ragione  della  loro 
decadenza  e ruina.  La  specie  e il  grado  delle  loro  cognizioni  riguardanti 
le  cose  politiche,  l'indole  e la  direzione  delle  loro  abitudini  politiche 
si  trovarono  co  ’l  progresso  del  tempo  molto  al  di  sotto  del  sistema  ne- 
cessario adattato  alle  urgenze  dalle  quali  la  cosa  puhlica  fu  soprafatta. 
Esse  giunsero  ad  avere  più  mezzi  che  abilità,  più  desiderj  che  cogni- 
zioni dell’arte  di  dirigerli. 

Qual  meraviglia  pertanto  se  tali  republiche  siano  decadute!  Sa- 
rebbe stato  anzi  un  fenomeno  inesplicabile  se  ciò  non  fosse  avvenuto. 

§ 1251.  Per  rendere  vie  più  convincente  questa  conclusione  piaciavi, 
o Signori,  di  considerare  ch’ella  è cosa  ben  diversa  amare  e sostenere 
la  libertà  e l’ordine  civile,  perchè  ancora  non  si  conoscono  gl'incita- 
menti dei  bisogni  fattizj  e gli  assalti  della  corruzione,  dal  conoscerla, 
amarla  e sostenerla  con  l antivcdenza  dei  disordini,  i quali  dal  progresso 
della  potenza  e dalla  moltiplicità  e gagliardta  dei  desiderj  eccitati  da 
nuovi  oggetti,  e non  moderali  dalla  cognizione  delle  loro  conseguenze, 
debbono  necessariamente  derivare.  L'infanzia  di  una  ben  costituita  re- 
publica  viene  fornita  per  un  certo  tratto  di  tempo  di  una  moralità  pro- 
porzionata alla  sua  potenza,  o,  a dir  meglio,  a quello  che  fa  d’uopo 
per  ben  dirigere  allora  la  propria  potenza.  1 suoi  costumi,  la  sua  opi- 
nione publica,  conformi  all’  eguaglianza , alla  libertà  ed  alle  virtù  civili 
del  suo  stato  attuale,  l’energia  stessa  del  suo  carattere  semplice,  e l’amor 
della  patria,  derivano  dallo  stesso  principio. 

In  quella  sfera  di  bisogni  e di  cultura  tutto  si  dà  mano,  si  armonizza, 
e produce  l’effetto  della  moralità  publica,  cioè  la  prosperità  dello  Stato. 

§ 1252.  Tutto  questo  però  ha  le  sue  radici  e la  sua  direzione  sola- 
mente nel  cuore.  Il  cuore  detta  il  costume  e le  massime  di  condotta  si 
publica  che  privata;  egli  trova  le  sue  affezioni  eccitate  e soddisfatte  in 
un  complesso  di  circostanze,  le  quali,  senza  che  la  nazione  se  ne  av- 
vegga,  producono  quell’ effetto  medio  che  la  natura  richiede  per  la  co- 
mune prosperità. 

Ma  questa  moderazione  non  nasce  da  una  ragione  antiveggente,  ma 
per  lo  più  dall’affetto  eccitato  da  pochi  desiderj  e da  circostanze  che 
esigono  pochi  lumi  : essa  è,  per  così  dire,  una  cupidigia  assodata  su  basi 
proporzionate  allo  stato  attuale  delle  cose. 

§ 1253.  1 direttori  della  republica  o non  sospettano  il  pericolo  d' un 
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altro  concorso  di  circostanze,  o non  sanno  porvi  riparo.  Quindi  la  libertà, 
i costumi,  la  potenza,  la  prosperità  della  repoblica  hanno  un  'esistenza 
puramente  precaria.  Un  pastore,  un  agricultore , un  giovinetto  sono 
virtuosi  e prudenti  in  quella  maniera;  ma  la  frugalità  e la  semplicità 
del  loro  costume,  la  loro  ristretta  accortezza,  poste  alle  prese  con  la 
vita  cittadinesca,  soccombono,  mentre  che  Socrate  ed  Aristide  riman* 
gono  virtuosi  e prudenti. 

§ 1254.  I.a  virtù  e la  prudenza  di  Socrate  e di  Aristide,  riferite  alla 
publira  moralità  di  uno  Stato,  costituiscono  un  altro  genere  di  virtù,  il 
quale  non  si  può  verificare  se  non  con  un  amor  proprio  assai  illuminato 
ed  agguerrito  contro  gli  assalti  della  corruzione.  Allora  un  Governo,  ad 
onta  che  senta  la  tentazione  di  un  utile  presente  cui  non  avrebbe  forse 
scrupolo  di  abbracciare  ; ciò  non  ostante,  in  vista  dei  più  grandi  incon- 
venienti da  una  previdenza  sicura  schierati  come  inevitabili  avanti  agli 
occhi  suoi,  le  sa  resistere  e reggersi  con  moderazione. 

§ 1255.  Niuna  delle  antiche  republiche,  per  quanto  io  sapia,  fu  nè 
potè  essere  in  quella  seconda  posizione,  brive  della  scienza  ti  di  ragione 
che  di  fatto  delle  rivoluzioni  derivanti  dallo  sviluppamene  successivo 
dello  spirito  e del  cuore  umano;  prive  dell’ esempio  dei  secoli,  ossia 
del  corso  di  altre  nazioni  ; con  una  forma  d' instituzioni  adattale  alla 
sola  adolescenza  delle  società,  e dirò  quasi  alla  naturale  bontà  d’un  po- 
polo non  raffinato:  con  un  Governo  nel  quale  il  popolo  intervenendo  in 
persona  a trattare  gli  aflari.  opponeva  un  ostacolo  quasi  insormontabile 
a tentare  a tempo  opportuno  le  riforme  (come  saviamente  osservò  il 
Machiavelli  ('));  con  l’abitudine  di  questo  popolo  a reggersi  più  con  la 
passione  comunque  virtuosa  (3),  che  con  le  regole  tratte  dai  principj 
superiori  dell’ordine  delle  cose  e degli  uomini  : come  mai  resistere  alla 
corruzione  politica,  cui  la  prosperità  e gli  ambiziosi  stessi  introducono? 

§ 1256.  Dove  poi  la  costituzione  dello  Slato  era  tabricata  successi- 
vamente a forza  di  penose  e provocate  transazioni  fra  gli  ottimati  ed  il 
popolo  (come  in  Roma),  e però  la  sua  fermezza  risultava  più  da  quello 
sforzo  e da  quella  tensione  che  deriva  dal  perpetuo  contrasto  delle  pas- 
sioni della  generazione  attuale,  che  da  una  potenza  guidata  da  un  siste- 
ma preparato,  armonico  e profondo;  ivi  è troppo  manifesto  che  la  diso- 
luzione dello  Stato  e la  perdita  della  libertà  era  inevitabile,  allorché 


(0  Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di  Tito  lettera,  una  proposiiione  contradittoria.  Si 
bivio,  Lib.  I.  Capo  XVI 11.  deva  intendere  affetto  virtuoso.  (DG> 

(a)  Passione  virtuosa  sarebbe,  presa  alla 
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da  una  parte  «ola  nascesse  il  rilasciamento.  Ora  è ben  naturale  che 
questo  rilasciamento  doveva  prima  nascere  dal  canto  della  moltitudine 
sì  per  la  difficoltà  maggiore  di  ratenerla  in  una  unità  di  mire  e d’ inter- 
essi , e si  per  la  facilità  di  sedurla  co’l  dare  alle  sue  non  illuminate 
passioni  un-  pascolo  estraneo  e nocivo  alla  sua  libertà:  il  che  alla  po- 
tenza degli  ambiziosi,  aumentata  dai  frutti  a loro  derivati  dalla  potenza 
publica,  era  agevolissimo. 

§ 1257.  Questo  è appunto  ciò  che  specialmente  avvenne  a Roma. 
Io  amo  di  trascegliere  questa  republica  a preferenza  d’ ogni  altra  del- 
T antichità,  perchè  in  niun’allra  si  verificò  da  principio  e per  alcuni  se- 
coli quello  stato  di  cose,  il  quale  mediante  un  contrasto  di  passioni  e 
di  poteri  da  una  parte  ecciti  l’energia  e leghi  gl’interessi  particolari 
co’l  generale;  e dall’ altra,  rimossi  i ceppi  d’una  costituzione  inflessi- 
bile,  facia  incessantemente  innoltrare  l’incivilimento  e la  potenza  del- 
lo Stato.  — Dopo  che  il  popolo  giunse,  mediante  una  lunga  lotta,  a 
dividere  con  gli  ottimati  il  Consolato  e i matrimon j , la  legislatura  e i 
più  importanti  giudizj  : dopo  che  la  sua  giovanile  energia  e la  sua  edu- 
cazione lo  pose  in  grado  di  riuscire  superiore  in  coraggio  e in  disciplina 
alle  nazioni  incivilite,  in  politica  e in  disciplina  alle  nazioni  barbare,  e 
però  a non  trovare  più  ritegno  nel  mezzodì  dell’Europa;  sorgono  i tempi 
di  Siila.  Costui  eseguisce  con  l’aperta  violenza  una  repentina  contro-ri- 
voluzione in  favore  dell’ordine  dei  patrizj.  Ma  egli  la  concepì,  ed  il  Se- 
nato Romano  la  mantenne  con  tutta  la  ferocia  d’  una  privata  vendetta, 
sempre  ingenita  ai  nobili,  e di  una  vulgare  cupidigia  che  affrettò  la  ca- 
duta della  republica. 

§ 1258.  Ma  se  il  Senato  Romano,  invece  di  agire  con  le  passioni  di 
Siila , avesse  operato  con  lo  spirito  di  un’  avveduta  politica , o , per  dir 
meglio,  se  anche  animato  dalle  passioni  di  Siila  avesse  posseduto  qual- 
che cognizione  dell’ordine  necessario  ed  indeclinabile  dei  Governi  (che 
essenzialmente  riposa  su  la  cospirazione  degl’interessi  e dei  poteri  dei 
più  accomodata  allo  spirito  progressivo  del  tempo  e delle  circostanze 
locali),  io  sono  d’avviso  che,  lungi  che  la  violenta  sovversione  prodotta 
da  quel  patrizio  dovesse  affrettare  la  caduta  della  republica,  ne  avrebbe 
per  lo  contrario  rinvigorite  le  suste,  per  prolungarne,  chi  sa  quanto 
tempo  ancora,  la  esistenza. 

§ 1259.  Allorché  Siila  abdicò  la  dittatura,  e molto  più  allorché  la 
morte  liberò  la  terra  dalla  sua  presenza,  se  il  Senato  Romano  avesse 
conosciuto  i principi  dell’ordine  necessario  c progressivo  dei  Governi, 
avrebbe  detto  a sé  medesimo  : 
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— - Eccoci  in  possesso  di  una  somma  potenza  su  ’1  popolo  e su  l’Impe- 
ro romano:  il  tribunato  è avvilito  ed  incatenato,  ed  è tolto  con  ciò  ogni 
freno  incomodo  alle  nostre  volontà.  Quanto  le  ricchezze  sono  cumulate 
nel  ceto  degli  ottimati,  altretanto  sono  attenuate  nel  popolare.  Median- 
te l’autorità  noi  difendiamo  le  nostre  ricchezze,  c por  mezzo  delle  ric- 
chezze noi  assicuriamo  la  potenza  delle  armi;  mediante  l’autorità  noi 
proteggiamo  il  nostro  lusso  ed  ogni  nostro  arbitrio,  e disponiamo  a no- 
stro talento  delle  sovranità.  Ma  chi  ci  assicura  che  questo  colmo  di  po- 
tenza possa  durare  in  noi?  Qual  è la  nostra  situazione,  qual  è la  legge 
imperiosa  del  tempo  e della  fortuna,  in  una  parola,  della  necessità  della 
natura?  » 

« Se  allorquando  il  popolo  era  semplice,  frugale,  e poco  numeroso, 
non  bastarono  tutti  i massimi  vincoli  della  potestà  paterna,  della  forza 
della  religione  e dell’ autorità  publica  a tenerlo  represso  in  modo  che 
non  reagisse  per  porsi  ad  un  certo  equilibrio  con  noi;  che  cosa  sperare 
mai  potremo  oggidì,  ch’egli  ha  contratto  bisogni  che  non  conosceva, 
costumi  arditi  che  non  aveva  ! oggidì  che,  dietro  il  nostro  esempio,  sen- 
te assai  meno  il  freno  della  religione,  e che  ha  gustata  e posseduta  la 
libertà?  Questo  è pur  quel  popolo  che  ieri  ha  data  la  legge  a noi:  egli 
può  essere  per  un  momento  soprafatto  dalla  repentina  audacia  con  cui 
fu  assalito  ; ma  egli  non  può  non  sentire  la  propria  forza , non  può  ad 
un  solo  tratto  reprimere  i suoi  desiderj , rinunciare  alle  sue  abitudini, 
spogliarsi  dell’  ardimento  republicano  per  vestire  l’ umiliazione  della 
schiavitù.  Questo  popolo,  che  ora  una  sola  città  non  chiude,  che  un  solo 
interesse  non  lega,  che  la  semplicità  del  costume  e la  credulità  religiosa 
non  illude,  che  l’abitudine  di  comandare  rende  risoluto  e intraprenden- 
te; come  potrà  a lungo  soffrire  l’immensa  compressione  con  la  quale 
vogliamo  tenerlo  soggetto  ? » 

« Privo  della  direzione  legitima  del  tribunato,  egli  si  abbandonerà 
a maniere  straordinarie,  le  quali  riusciranno  tanto  più  smodate,  quanto 
meno  conoscerà  i confini  che  deve  rispettare  ; tanto  più  violente,  quanto 
più  acremente  la  libertà  ricuperata  morde  in  paragone  della  libertà  pos- 
seduta. » 

« Vogliamo  noi  lusingarci  eh’  egli  o non  tenti  o non  riesca  a strap- 
parsi dalle  mani  le  catene  con  le  quali  lo  vogliamo  tenere  avvinto?  Ma 
chi  ci  assicura  che  non  sorga  un  Capo  ambizioso , che  sapia  disporre 
delle  sue  forze  approfittandosi  delle  sue  passioni  inferocite,  de’ suoi 
bisogni  stimolanti,  e di  quel  gagliardo  ed  incessante  impulso  con  cui  la 
natura  guida  tutte  le  classi  di  una  politica  società  all’equilibrio  degl'in- 
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teressi  e dei  poteri?  Quale  via  dunque  rimane  alla  nostra  salvezza,  ed 
alla  conservazione  dell’ordine  nostro  e della  republica?  » 

« Prendiamo  esempio  da  tutti  coloro  che  tentarono  prima  d’ ora,  e 
tentano  ancora,  d’usurpare  il  sommo  potere.  Restituiamo  a poco  a poco 
al  popolo  i suoi  veri  diritti:  avviciniamo  gradatamente  il  nostro  al  suo 
interesse:  richiamiamo  i Tribuni,  co ’1  mezzo  dei  quali  abbiamo  tante 
volte  saputo  reprimere  i progetti  degl'intraprendenti;  aumentiamone 
il  numero,  e formiamone  una  specie  di  Senato  popolare,  le  deliberazio- 
ni del  quale  non  siano  valide  se  non  sono  concordate  da  un  massimo 
numero,  se  non  sono  convenientemente  discusse,  se  non  sono  concepite 
con  una  certa  solennità;  distribuiamo  secondo  la  legge  parte  delle  terre 
puhliche,  per  acquistare  i più  faziosi  ed  allontanarli  dai  comizj  : ren- 
diamo di  nuovo  i più  degni  partecipi  degli  onori,  ed  abbracciamoli  amici, 
invece  di  provocarli  nemici.  Ristabiliamo  sopra  tutto  l uso  salutare  di 
non  lasciare  le  armi  in  mano  d una  lolla  di  proletarj  e di  gente  senza 
proprietà  , pronta  a vendere  il  suo  braccio  ad  un  Capo  di  fazione  per 
rovesciare  l’ordine  publico  e per  saccheggiare  i popoli  soggetti.  Diamo 
alle  nostre  azioni  un  carattere  liberale;  animiamo  i nostri  progètti  con 
uno  spirito  d’equità,  mediante  il  quale  ogni  classe  della  nazione  tro- 
vando il  suo  conto  nell’amministrazione  dello  Stato,  colleglli  la  sua 
forza  con  quella  del  Senato.  » 

u E siccome  la  vastità  dell’Impero  e la  varietà  degl'interessi  pro- 
dotti dal  nostro  ingrandimento  rende  sproporzionata  e pericolante  la 
forma  attuale  del  Governo,  cd  anzi  essa  deve  necessariamente  soccom- 
bere ad  una  inevitabile  ruina:  cosi  in  nome  publico  cediamo  parte  del 
potere  esecutivo,  di  cui  siamo  investiti,  ad  un  Capo  proclamato  dal  fa- 
vore popolare,  per  non  perdere  il  tutto;  e mediante  una  temperata  e 
mista  costituzione  della  republica,  fatta  a tempo  opportuno,  preveniamo 
un  despotismo  assoluto  ed  inevitabile,  che  sicuramente  ci  assoggettereb- 
be a lutti  i capricci  e a tutti  gli  orrori  d un  Governo  militare:  in  breve, 
accomodiamo  il  regime  dello  Stalo  all’impero  inevitabile  del  tempo,  e 
siamo  pur  certi  che  non  solamente  nulla  sarà  tentato  contro  di  noi,  ma 
per  questo  mezzo  rafforzeremo  vie  più  la  nostra  potenza.  = 

Tal  è il  linguaggio  che  avrebbe  tenuto  il  Senalo  Romano,  se  avesse 
conosciuto  le  leggi  del  tempo  e de’suoi  veri  interessi.  Non  la  virtù,  non 
il  disinteresse,  ma  la  sola  cognizione  della  legge  suprema  della  neces- 
sità dei  tempi  e dell  utile  del  suo  Corpo,  una  cupidigia  in  somma  avve- 
duta, un  ambizione  prudente  avrebbero  suggerito  queste  massime  e que- 
sti mezzi  di  governare. 
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5 1260.  Ma  una  Lassa  avarizia,  una  vulvare  ambizione  tenendo  nel 
Senato  Homano  il  luogo  dei  grandi  principj  e delle  massime  dedotte 
dall  influenza  inevitabile  del  tempo  su  gl'interessi  e la  potenza  degli 
Stali,  egli  non  sa  concepire  die  sospetti  imbarazzanti,  e non  ordire 
che  frodi  momentanee,  senza  sapere  veramente  da  qual  principio  par- 
tire ed  a qual  line  arrivare. 

§ 1261.  Fratanto  Pompeo,  favorito  dalla  natura  e da  fortunate  circo- 
stanze, diligente  nel  cogliere  e nell’usurpare  gli  allori  preparati  da  altri, 
abile  nell’atfascinare  il  popolo,  s’avanza  trionfante  nella  carriera  aper- 
tagli da  Siila,  e giunge  ad  un  colmo  tale  di  potenza,  clic  sta  in  sua  mano 
l'impossessarsi  della  sovranità.  Ma  egli,  più  abbagliato  dallo  splendore 
del  proprio  nome,  che  buon  giudice  dell'indole  degli  ottimati,  si  lusinga 
che  il  Senato  verrà  a deporre  a' suoi  piedi  un’autorità  che  non  sa  e non 
può  ornai  più  ritenere,  e fa  di  tutto  per  farne  nascere  la  necessità. 

Quest’aspettazione  sua  viene  delusa,  e intanto  un  altro  uomo  cre- 
sce co ’l  suo  favore  com’egli  crebbe  con  quello  di  Siila.  Pompeo  cre- 
de di  far  servire  l’altrui  nome  e l’altrui  potere  ai  proprj  disegni,  ma 
realmente  divide  e cede  il  poter  proprio. 

§ 1262.  Il  Senato  Romano  o non  conosce  il  suo  pericolo  e quello 
della  republiea;  o,  se  lo  conosce,  non  sa  rimediare.  Se  Catone  teme 
l’alleanza  del  primo  triumvirato,  egli  non  la  teme  che  per  gl’interessi 
esclusivi  del  suo  ordine,  ma  non  mai  per  quelli  di  tutta  la  republiea,  e 
quindi  anche  per  quelli  degli  ottimati  medesimi. 

Invano  per  la  seconda  volta  il  Genio  tutelare  di  Roma  allontanò 
l’evidente  pericolo  di  una  imminente  servitù  ; invano  additando  Pompeo 
approdato  in  Italia  con  un  esercito  che  viene  poi  congedato,  fa  sentire 
la  necessità  di  far  piegare  la  forma  del  governo  alle  esigenze  del  tem- 
po, clic  altamente  reclama  il  bisogno  di  passare  finalmente  in  nome 
della  legge  ad  una  transazione  d’interessi  e di  poteri  conforme  ad  una 
nazionale  unità  prima  sconosciuta.  Egli  non  conosce  l’ordine  progressivo 
ed  innovatore  dei  secoli  e dell’arte  di  accomodarvi  il  governo,  e però  si 
lascia  guidare  dalle  sole  suggestioni  delle  passioni  private. 

§ 1 263.  Ma  giunge  finalmente  il  momento  di  un  tardo  e funesto  dis- 
inganno. Ecco  l’uomo  il  più  prodigo  d'oro  ed  il  più  avaro  «li  tempo,  il 
più  ponderato  nel  divisare  ed  il  più  rapido  nell’eseguire,  il  più  concen- 
trato nel  suo  scopo  e il  più  vasto  e moltiforme  ne’  suoi  consigli , il  più 
passionato  nel  suo  oggetto  e il  più  avveduto  nelle  sue  scelte,  il  più 
smodato  nella  sua  ambizione  e il  più  moderato  nelle  sue  maniere  a in 
una  parola,  ecco  Giulio  Cesare  che  strappa  dalle  mani  dei  corrotti  e 
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male  avveduti  oligarchi  di  Roma  le  redini  del  governo,  e sottomette  alla 
possanza  del  sno  genio  il  destino  di  Roma  e quello  della  terra. 

§ 1264.  Da  quel  momento  la  causa  del  Senato  diventò  quella  di  tutto 
il  popolo,  perchè  Cesare  realmente  si  arrogò  ogni  autorità.  Egli  dunque 
dovendo  difidare  si  del  popolo  che  del  Senato,  fu  costretto  a riporre  tut- 
to il  suo  sostegno  nella  sola  forza  dell’ armi:  e quindi  gli  eserciti  e in 
ultimo  i pretoriani  dispongono  come  più  a lor  piace  della  corona  im- 
periale. 

1265.  Ecco  le  conseguenze  inevitabili  dell’ignoranza  delle  grandi 
leggi  con  le  quali  la  natura  predomina  il  regime  degli  Stati.  Per  la  qual 
cosa  si  rende  manifesto  che  non  v'  ha  speranza  di  ottenere  solida  e du- 
revole prosperità  che  nel  pareggiamento  dei  lumi  con  le  circostanze 
della  nazione,  onde  armonizzare  gli  clementi  del  potere  e degl’ interessi 
a norma  dell'ordine  necessario  indotto  dalla  natura  e dai  secoli. 

§ 1266.  Da  questo  primo  e massimo  teorema  fu  certamente  mossa 
la  provida  mente  di  Sua  Altezza  Imperiale  il  Principe  Viceré  allorché 
si  degnò  di  decretare  l’erezione  della  catedra  di  Alta  Legislazione,  ad 
occupare  la  quale  fui  chiamato  il  primo  dalla  sua  munificenza.  Egli  ben 
vide  che  il  genio  e la  potenza  del  suo  Augusto  Genitore  nel  creare  un 
nuovo  Governo  in  Italia  ha  elevato  tutto  ad  un  tratto  la  miglior  parte 
della  nazione  ad  una  sfera  quanto  luminosa  e felice,  altrctanto  inaspet- 
tata per  lei;  e che  in  conseguenza  questo  beneficio  dovette  riuscire  su- 
periore al  grado  dei  lumi  e degli  usi  in  cui  trovavasi  collocala  la  classe 
più  illuminata  del  popolo  a cui  iu  compartito.  Per  la  qual  cosa  sentì  la 
necessità  di  stabilire  un  genere  d’istruzione  che  loroapris.se  le  grandi 
vedute  della  Legislazione  civile  e criminale  ne’  suoi  rapporti  alla  pu- 
blica  amministrazione,  onde  cosi  pareggiare  lo  spirito  dei  magistrati  al 
grande  sistema  che  si  va  sviluppando. 

§ 1267.  Senza  queste  vedute  non  solamente  il  Regno  d’Italia  non 
potrebbe  mai  giungere  a quello  scopo  che  il  suo  Augusto  Fondatore  si 
propose,  ma  per  isventura  si  lascerebbe  un  grande  vantaggio  a quello 
spirito  di  opposizione,  che  nasce  sempre  dalle  vecchie  abitudini  e dagli 
interessi  contrarj  che  una  nuova  forma  di  governo  e di  leggi  non  può  a 
meno  di  non  provocare.  La  forza  dell’opinione  è finalmente  la  forza  di 
uno  Stato  ben  costituito.  Quando  l'opinione  trovasi  al  di  sotto  del  si- 
stema, non  si  può  nè  apprezzare  nè  far  valere  la  sua  bontà.  Allora  si 
attribuiscono  al  sistema  i difetti  degli  esecutori  ; allora  si  moltiplicano 
le  resistenze;  allora  si  trascorre  precipitosamente  a riforme  o distrut- 
tive, o inconciliabili  con  le  nuove  providenze. 


Digitized  by  Google 


CIVILE  E CRIMINALE,  EC.  <273 

Fu  dunque  necessario  stabilire  questo  nuovo  ramo  d'insegnamento 
publico,  i cui  oggetti  mi  riserbo  di  esporvi  allorché  dalla  Suprema  Au- 
torità verrà  stabilito  quanto  fa  d'uopo  per  adempierne  gli  officj. 

§ 1268.  Ma  questi  motivi  sono  essi  ben  compresi  dai  più?  Se  debbo 
consultare  la  ragione  e la  sperienza,  io  sono  costretto  assaissimo  a 
dubitarne. 

Ma  le  venture  generazioni  meditando  i fasti  della  nostra  età,  se  esse 
con  entusiasmo  d’ammirazione  ne  celebreranno  le  stupende  gesta  mili- 
tari e politiche,  annovereranno  eziandio  fra  gli  alti  più  importanti  quelli 
che  la  publica  istruzione  armonizzarono  con  lo  spirito  delle  nuove  poli- 
tiche instituzioni. 

Diranno  come  l’Italia  vada  gloriosa  di  avere  offerto  la  prima  l’esem- 
pio di  una  scuola  di  Alta  Legislazione,  e come  grandi  Ministri  abbiano 
co ’l  genio  e co’l  loro  zelo  contribuito  ad  elevarne  la  dignità  ed  a farla 
prosperare. 

Esse  poi  aggiungeranno,  che  nulla  mancò  alla  fortuna  della  pu- 
blica istruzione  dopo  che  fu  diretta  da  un  uomo  che,  preceduto  da  un 
nome  celebre,  ed  associato  al  Supremo  Ordine  dello  Stato,  si  reca  a 
gloria  di  professarsi  collega  dei  cultivatori  delle  scienze,  delle  lettere  e 
delle  arti. 

§ 1269.  E di  voi,  Giovani  egregi,  che  si  dirà?  Si  dirà,  se  il  mio  de- 
siderio non  m’inganna,  che  voi  vi  avvedeste  di  quella  grande  verità  che 
ora  è manifesta  a quei  pochi  saggi  che  d’ un  solo  sguardo  sanno  misu- 
rare gli  uomini  e le  legislazioni:  cioè  clic  la  Giurisprudenza  senza  la 
nomotesia  si  deve  stimare  quasi  cieco  e mecanico  magistero;  e però 
che  più  alto  conviene  spingere  il  passo,  onde  scoprire  tutto  l'orizonte 
delle  nuove  relazioni  politiche  e civili , ed  adeguare  Ta  dottrina  e la 
stima  vostra  ai  beneficj  del  nuovo  sistema  di  governo, 

§ 1270.  Coraggio,  o Giovani  generosi!  Pensate  cli’è  proprio  del  genio 
italiano  il  tentare  nuovi  sentieri,  e con  ardito  volo  sollevarsi  sopra  il 
vulgo  schiavo  dell’ imitazione  e dell’abitudine.  Pensate  che  il  vostro 
trionfo  si  deve  celebrare  nel  luogo  sublime,  e dove  grandeggia  il  tempio 
della  Verità  e della  Virtù.  Là  stanno  appese  le  corone  delle  vostre  fa- 
tiche ; là  stanno  i tesori  preparati  a ricompensarle;  là  le  sorgenti  di 
quella  santa  e vittoriosa  opinione,  che  penetrandosi  dello  spirito  e se- 
guendo gl'impulsi  d’ un  Governo  forte  e liberale,  prepara  la  sorte  più 
bella  e la  gloria  maggiore  del  popolo  italiano. 


Tom.  VII. 
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DISCORSO 

SU  L SOGGETTO  E SU  LA  IMPORTANZA 

DELLO  STUDIO 

DELL’  ALTA  LEGISLAZIONE. 

Publicato  la  prima  volta  in  Milano  nel  1812. 


Alter  jurisconsuìti  in  casibus  decidendo  aculus 
eit  nomothesia.  Liimiz. 

1 

§ 1271.  ^^uando  l’ immortale  Leibnizio  disse  che  il  secondo  occhio 
del  giureconsulto  per  decidere  i casi  pratici  si  è la  nomotesia , ossia 
la  scienza  eminente  della  Legislazione  dedotta  dall’intiero  complesso 
de’ suoi  motivi  di  fatto  e di  ragione , egli  ebbe  in  mira  di  accennare 
la  vera  e la  sana  Giurisprudenza;  vale  a dire  quella  scienza  e quell’arte 
che,  abbracciando  le  cose  e le  dottrine  nei  loro  pieni  e naturali  principj 
e nelle  loro  pratiche  conseguenze,  fa  sì  che  le  leggi  siano  applicate  e 
supplite  con  tutte  quelle  vedute  di  ragione  naturale  e politica  che  le 
dettarono,  o almeno  dettare  ed  animare  le  dovevano;  e non  mai  volle 
accennare  quella  scienza  e quell’arte  la  quale,  simile  al  letto  di  Procu- 
ste,  o mutila  con  l’abuso  delle  dicotomie, e con  un  senso  puerile  e me- 
schino dato  alle  leggi,  il  giusto  e l’utile  publico;  ovvero  lo  trascina  con 
una  feroce  tortura  per  agguagliarlo  a vaghe  e temerarie  teorie,  ristrette 
a sole  vedute  astratte  e generali,  preconcepitc  dall’ignoranza  e dalla 
presunzione. 

§ 1272.  La  nomotesia, considerata  come  scienza, consiste  nella  — co- 
gnizione  di  fatto  e di  ragione  di  quel  sistema  che  dee  servire  di  nor- 
ma alla  Legislazione  civile,  criminale,  ed  alla  publica  amministrazio- 
ne. = Esso  viene  conformato  e regolato  dalla  giustizia  legislativa,  che 
da  Aristotile  fu  denominata  architettonica , dai  giureconsulti  giustizia 
legale , e che  io  chiamai  giustizia  publica  teoretica  0). 


(i)  Introduzione  allo  studio  del  Diritto  publico  universale,  § »;5. 
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La  massima  fondamentale,  ossia  il  principio  delia  medesima,  disse 
Lcibnizio,  è l’utilità  dello  Stato.  Il  bene  dei  cittadini  ne  forma  lo  scopo 
c la  materia;  la  costituzione  e l’ amministrazione  dello  Stato  ne  costi- 
tuiscono il  mezzo. 

§ 1273.  E qui  appunto  specificò  il  soggetto  positivo  e le  parti  prin- 
cipali del  secondo  studio  del  giureconsulto,  indicando  cioè  il  Diritto 
publico  interno  e la  ragione  di  Stato,  e la  scienza  conosciuta  oggidì 
co’l  nome  di  publica  amministrazione.  Bonum  regiminis  consistit  in 
jure  publico , et  tali  caeterarum  quoque  legnili  formatione , ut  ntu - 
tatio  praecavealur.  Il  Diritto  publico  qui  annunziato  si  è l'interno,  ri- 
guardante le  costituzioni  dello  Stato,  c quindi  le  rispettive  competenze 
delle  Autorità  costituite.  Le  altre  leggi,  dirette  a prevenire  le  muta- 
zioni del  Governo,  si  riferiscono  evidentemente  alla  ragione  di  Stato ; 
imperocché , secondo  la  opinione  comune  del  secolo  in  cui  l.cibnizio 
scriveva,  la  ragione  di  Stato  dee  avere  per  massimo  oggetto  di  mante- 
nere un  dato  popolo  in  quella  costituzione  c forma  di  Governo  a cui  fu 
assoggettato;  e per  conseguenza  la  prima  cura  dei  governanti  deve  con- 
sistere nel  prevenire  con  gli  ordini  e con  le  leggi  quelle  cagioni  che  pos- 
sono provocare  la  mutazione. 

Bonum  civium  (prosegue  egli)  consistit  in  FJvhxiponx  et  xnrxp- 
xstx,  seti  bonis  animi  et  fortunae ...  Ad  FlvbxipMvixv , scu  virtù tern , 
pertinenl  omnes  ordinationes  politicae , in  primis  quibus  educalio  et 
conservati  tamquam  principia  malorum  et  honorum  morii m f or- 
man  tur,  item  proemia  virtutibus , poenae  viliis.  Ad  xvtx pxeixv  perti- 
nenl leges  de  cominerciis,  manìfacturis , sumpluariae,  etc.  Ad  ulram- 
qrte  simili pcrlincnt  leges , quae  jtts privalum  et  judicia Jormant;  nani 
si  cuilibct  jus  suum  tribuitur,  evitantur  peccata  retinenlium,  et  pau- 
perlas  amittentium.  Banda  attieni  opera  non  solimi  ut  cuilibel  jus 
suum  tribuatur , sed  et  cito,  quo  pertinent  ordinationes  processus  CO. 

Da  questo  passo  risulta  primieramente  che  la  seconda  parte  della 
nomotesia  fu  da  lui  assegnata  all'amministrazione  publica  in  relazione 
al  cittadino,  come  la  prima  fu  assegnata  alla  costituzione  ed  all’ammi- 
nistrazione publica  in  relazione  allo  Stato  considerato  come  persona 
morale  ed  individua.  Questa  divisione,  fondata  su  le  grandi  e reali  rela- 
zioni che  il  corpo  sociale  sostiene , abbraccia  le  parti  massime  della 
nomotesia  ad  uso  del  giureconsulto,  e quindi  del  magistrato  c dcll’am- 
minislratore  istruito.  A 11' amministrazione  publica,  in  relazione  al  cit- 


tì) Xwa  m-lhoius  discendile,  docendaei/ne  Jar'uprudentiae,  $ jj. 
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tadino,  riferì  tutte  le  leggi  ed  i regolamenti  che  riguardano  tanto  il  si- 
stema della  publica  economia,  quanto  il  sistema  della  publica  educazio- 
ne, perocché  i beni  del  corpo  e dell’animo  costituiscono  il  bene  del 
cittadino. 

§ 1274.  Ma  l’una  e l’altra  parte  debbono  necessariamente  avere  una 
tutela  che  ne  assicuri  l’esecuzione.  Per  la  qual  cosa  un  terzo  sistema 
comune  viene  in  soccorso , e quasi  linea  custodita  di  difesa  circonda 
l’una  c l’altra  parte,  per  prevenire  i disordini,  per  correggerli,  e rista- 
bilire quell’equilibrio  salutare  clic  forma  la  vita  e la  prosperità  dello 
Stato.  A ciò  appartiene  l’amministrazione  della  giustizia  civile,  crimi- 
nale ed  amministrativa,  che  forma  la  parte  tutelare  della  publica  am- 
ministrazione, la  quale  occupandosi  con  la  forza  e con  l’autorità  nel 
contenere  le  azioni  divergenti  secondo  l’ordine  publico  interno,  e nel 
ripararne  i danni , fu  con  ragione  risguardata  da  Leibnizio  appartenere 
tanto  all’amministrazione  publica  in  relazione  allo  Stato,  quanto  all’am- 
ministrazione publica  in  relazione  al  cittadino.  Eccovi  in  breve  i gran- 
di oggetti  dello  studio  dell  alta  Legislazione. 

§ 1 27 5.  Colui  che  ha  fornita  la  mente  dei  principj  e delle  regole  di  ra- 
gione e di  autorità  riguardanti  tutti  questi  rami,  colui  che  acquistò  l’arte 
e l’abitudine  di  dedurne  le  conseguenze,  e di  determinare  ciò  eli’ è di 
ragione  nei  varj  casi  occorrenti,  può  solo  meritare  il  nome  di  vero  giu- 
reconsulto pratico  ed  illuminato.  / Iurte  ego  (proseguirò  co’l  lodato  Leib- 
nizio ) veruni  juris  philosophum , hunc  justiliae  sacerdoteni,  hunc 
juris  gentium  et  quoti  ex  eo  pendei  publici  atque  divini  consultar n 
dixero , cui  possit  commini  res  publica ; quem  ncque  ineptae  status 
ratiunculae  ad  novandum  impellane , ncque  a promovenda  publica 
salute  inanis  juridicarum  quarunxdam  spinarum  metus  deterreat. 
Concident  sponte  sua  Machiavellistarum  cornicia  ( ipsi  se  politicos 
et,  si  Diis  placet , eliam  slatistas  vocant),  qui  jurisconsullos  rerum 
imperitos  caulelarum  scienles,  ineptos  legulejos  vocant:  desinentque 
principes  gulonum  quorumdam  aulicorum  consilia,  aut  ver  iris  ju- 
gum  pali,  quando  egregius  vir  audo rilate  et  eloquentia  munitus 
consiliis  suis  aequitatem  magis,  quam  utilitatem  ( inseparabiles  recto 
aestimanti  socias ) circumponet  (0. 

Uomini  di  tal  fatta  furono  certamente  presso  i Romani  un  Papinia- 
no,  un  Ulpiano,  un  Paolo,  che  associati  ai  Consigli  degl’imperatori 
spinsero  ad  un  sommo  grado  la  civile  Giurisprudenza,  e con  ottimi  pa- 
ti) 3luva  methadus  discendile  iloeendueque  Jiu  Uprudentiae,  § 9;». 
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reri  ressero  l’amministrazione  del  romano  Impero.  Tali  furono  per  sa- 
pere in  Inghilterra  un  Bacone  da  Verulamio;  in  Italia  un  Sarpi,  un 
Turamini,  un  Vico;  in  Francia  un  d'Aguessau,  un  Lamoignon,  un  Ta- 
lon,  un  Montesquieu,  e in  ultimo  un  Portalis,  e qualche  allro. 

Le  cose  dette  fin  qui  bastar  potrebbero  per  ravvisare  l’ oggetto  di 
questa  scuola,  e la  di  lei  alta  ed  estesa  importanza.  Ma  l'aspetto  suo 
non  presentandosi  a tutti  egualmente  spiegato,  e o non  Lene  sentendosi 
o venendo  disimulate  le  ragioni  della  importanza,  io  mi  veggo  costretto 
a svilupparle  più  specialmente. 

Per  la  qual  cosa  passerò  a dimostrarvi  la  necessità  dello  studio  del- 
l'Alta Legislazione: 

Per  ragione  comune  agli  studj  publici  legali  ; 

Per  ragione  propria  della  publica  amministrazione; 

Per  ragione  speciale  alle  circostanze  della  nuova  riforma  del  siste- 
ma di  legislazione  e di  amministrazione  del  Hc<nio. 

r>  o 

§ 1276.  Ho  detto  in  primo  luogo,  che  la  importanza  dello  studio  del- 
l’Alta Legislazione,  quale  sopra  fu  designata,  viene  dimostrata  per  ra- 
gione comune  agli  studj  publici  legali.  Tre  elementi  insieme  combi- 
nali debbono  essere  qui  presi  in  considerazione.  11  primo  è l’interesse 
clic  può  determinare  il  Governo  nello  stabilire  e mantenere  gli  studj 
legali  ; il  secondo  i rapporti  essenziali  delle  materie  legali  conside- 
rate in  tutte  le  loro  ramificazioni  ; il  terzo  il  bisogno  delle  menti  che  si 
debbono  erudire. 

s L’ interesso  che  può  determinare  il  Governo  a stabilire  c mante- 
nere l’ istruzione  legale  è quello  stesso  che  può  determinarlo  a stabilire 
e mantenere  le  leggi.  L’azione  prima  delle  leggi  è quella  d’illuminare 
e dirigere  con  la  loro  promulgazione  le  azioni  dei  cittadini,  onde  otte- 
nere quella  triplice  unità  di  mire,  d’interessi  e di  azioni,  cb’è  essen- 
ziale alla  vita  e al  fine  del  corpo  politico.  Ma  siccome  ciò  non  si  può 
conseguire  senza  l’azione  dei  publici  funzionarj,  così  è necessario  illu- 
minare e dirigere  l’azione  dei  publici  funzionarj  in  modo,  che  servano 
il  più  che  si  può  alle  leggi,  e non  abusino  di  quegli  arbitrj  che  l’insu- 
perabile limitazione  umana  costringe  a lasciare  ad  essi  nell’  esercizio 
della  loro  autorità. 

E siccome  nè  i cittadini,  nè  i publici  funzionarj  non  potrebbero 
agire  con  la  triplice  unità  sovra  espressa  senza  la  precedente  cogni- 
zione di  una  nonna  comune  legislativa  e di  ragione;  cosi  il  Governo  è 
costretto  ad  ordinare  gli  studj  legali  in  uiodo,  che  con  l'ajulo  dell’istru- 
zione publica  si  possa  rettamente  ragionare,  giudicare  c provedere  spc- 
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cialmente  in  tutti  quei  casi,  ne’  quali  la  ragione  e la  prudenza  debbono 
servire  di  supplemento  c di  sussidio  alle  ordinazioni  della  legge.  Di  fatto, 
chi  non  sa  che  le  leggi  non  possono  statuire  su  tutti  i casi  isolati  con- 
tingibili, e meno  poi  su  la  complicazione  multiforme  dei  varj  casi?  Ri- 
sulta dunque  vie  maggiormente  la  necessità  d’ una  istruzione  supple- 
montare  alla  Legislazione,  co’l  soccorso  della  quale  si  possano  dirigere 
gli  affari  civili,  criminali  cd  amministrativi  secondo  l’intento  che  il 
Legislatore  si  propose.  Ecco  pertanto  come  e quanto  sia  interessante 
per  il  Governo  lo  stabilimento  e la  conservazione  degli  studj  legali:  essi 
formano  l’ultimo  e necessario  complemento  della  Legislazione. 

§ 1277.  Ma  se  alla  Legislazione  è necessaria  l'instituzione  supple- 
mentare degli  studj  legali,  perchè  il  Legislatore  non  può  nè  deve,  senza 
grave  inconveniente,  dir  tutto  e provedere  a tutto,  ma  è astretto  a con- 
fidarsi necessariamente  ai  lumi  ed  alla  prudenza  dei  funzionarj  publici 
e dei  cittadini;  e se  questi,  senza  una  norma  precedente,  unica  e sicu- 
ra, non  possono  agire  con  giustizia  e con  prudenza;  se  una  tal  norma 
non  si  può  nè  conoscere  nè  fissare  senza  la  cognizione  dello  scopo  e del- 
le ragioni  che  dettarono  le  leggi  medesime  : egli  è dunque  manifesto 
che  gli  studj  legali  dovranno  precipuamente  versare  su  la  ragione  filo- 
sofica-e su  i motivi  delle  leggi,  unendovi  la  parte  dispositiva.  In  questa 
maniera  l’istruzione  legale  formerà  veramente  l’ultimo  complemento 
della  Legislazione,  e servirà  all'amministrazione  degli  affari. 

§ 1278.  Da  tutto  ciò  segue,  che  la  scienza  legale  civile,  criminale  ed 
amministrativa  si  dee  riguardare  come  una  scienza  di  ragione  c di  au- 
torità. La  ragione  si  appoggia  allo  stato  ed  ai  rapporti  reali  delle  co- 
se: l’ autorità  alla  volontà  di  chi  comanda.  E proprio  delia  filosofia 
l’investigare  lo  stato,  i rapporti  e le  cagioni  necessarie  delle  cose;  è 
proprio  della  storia  il  certificare  quale  sia  di  fatto  la  volontà  di  chi  co- 
manda. La  ragione  ajuta  la  storia  nell’ indagare  i motivi  non  palesi  che 
hanno  dettata  una  tale  o tal’ altra  deliberazione.  Il  determinare  lo  spi- 
rito positivo  delle  leggi  anche  nelle  diverse  epoche  delle  civili  società 
e nei  diversi  paesi  appartiene  appunto  a questa  parte  della  ragione  sto- 
rico-legale. 

Il  dimostrare  i principj  d'ordine  e di  giustizia  dedotti  da  questi  fon- 
damenti appartiene  alla  parte  teorica  e filosofica,  che  sotto  questo  aspetto 
si  potrebbe  dire  positiva.  E siccome  essa  supplisce  alla  legge  con  dedu- 
zioni tratte  da  fondamenti  positivi,  specialmente  in  tutti  quei  luoghi  e 
in  quelle  contingenze  che  non  turono  espressamente  regolale  dal  testo 
della  legge;  cosi  volendo  adempiere  alle  condizioni  del  publico  servigio  e 
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«Iella  maggiore  brevità  e profitto  degli  studiosi,  l’esposizione  della  parte 
teorico-positiva  delle  leggi  deve  costituire  il  fondo  più  esteso  di  questa 
parte  dell’istruzione  publica  legale;  avvegnaché  per  apprendere  il  ma- 
teriale contenuto  nel  testo  non  occorrono  che  occhi  e memoria. 

§ 1270.  La  cognizione  eminente  d’un  ordine  qualunque  di  cose  sta 
nella  cognizione  dello  spirito  dell’ ordine  medesimo.  La  cognizione  poi 
dello  spirito  sta  nella  cognizione  dei  rapporti  che  passano  fra  i mezzi 
c il  fine.  Per  lo  che  si  posseggono  eminentemente  tutte  le  conseguenze 
e tutte  le  disposizioni,  quando  si  conosce  la  ragione  generale  dei  mezzi 
e del  fine,  cioè  quando  si  conoscono  le  cose  (e  quindi  le  leggi  e i rego- 
lamenti) per  causas. 

Allorché  pertanto  nelle  materie  di  Legislazione  si  sapiano  cosi  le 
cose,  si  possedè  eminentemente  la  scienza  e l'arte  della  cosa  publica. 
E però  accailcndo  qualunque  caso  impensato,  ogni  publico  funzionario 
dice  a sé  medesimo:  Questo  è il  fine  stabile  proposto  alle  mie  incom- 
benze; la  cosa  quindi  che  in  questo  caso  io  «lebbo  ottenere  o evitare  è 
questa;  le  circostanze  che  ostano  o giovano  sono  queste.  Mi  rimane 
adunque  questo  o quell’altro  partito  da  prendere. 

11  talento  di  formare  questo  calcolo,  e di  prendere  più  tosto  l'uno 
che  l’altro  partito,  forma  il  merito  maggiore  del  funzionario  publico. 
Ma  senza  il  corredo  della  scienza  eminente,  della  cosa  publica  come  mai 
potrebbe  un  amministratore  «lutato  del  migliore  ingegno,  ed  animato  dal 
più  vivo  zelo  per  il  publico  servigio,  in  molti  casi  importantissimi  pro- 
cedere con  la  speranza  d’tina  buona  riuscita? 

E dunque  evidente,  che  tanto  in  vista  del  servigio  publico,  quanto 
in  vista  dei  rapporti  scientifici  «Ielle  cose,  è tanto  necessaria  all’istru- 
zione publica  legale,  e specialmente  amministrativa,  la  cognizione  della 
parte  teoretica  c filosofica  della  dottrina,  quanto  è essenziale  la  dottrina 
medesima.  E siccome  tutti  i rami  di  Legislazione  sono  connessi  e forma- 
no un  solo  tutto,  cosi  è indispensabile  conoscere  tutte  le  loro  procedenze. 

§ 1280.  E dunque  dimostrato,  che  per  soddisfare  ai  mollipliei  fini  a 
cui  dee  tendere  l'istruzione  publica  legale  è necessaria  la  dottrina  teo- 
rica si  razionale  che  positiva  della  scienza  dell’  Alta  Legislazione,  e 
quindi  tutta  la  dottrina  storica  che  la  precede,  e la  precettiva  che  la  se- 
gue. Lo  esige  il  publico  servigio,  perchè  senza  di  essa  l'amministrazione 
rimane  senza  unità,  e molte  volte  senza  guida;  quindi  riesce  necessa- 
riamente incerta,  fluttuante,  e incapace  a dare  nuove  previdenze  dove 
abbisognano,  a mantenere  le  antecedenti  quantunque  buone,  cd  a cor- 
reggere le  viziose. 
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Lo  esige  l’economia  dello  Stato,  che  non  dovendo  moltiplicare  senza 
necessità  le  publiche  spese,  e volendo  nello  stesso  tempo  ottenere  la 
migliore  istruzione,  deve  prescrivere  un  metodo  eminentemente  utile, 
e quindi  apportatore  di  brevi  e fecondi  principi,  che  racchiudano  il 
massimo  valore  direttivo. 

Lo  esige  l’ economia  di  tempo  e di  spese  dei  privati,  i quali  conse- 
guendo nella  maniera  la  più  breve  e la  più  proficua  il  beneficio  d’ una 
istruzione  bastevole  a dirigerli,  hanno  tutto  il  campo  d’impiegare  il  loro 
tempo  in  altre  utili  facendo,  e si  trovano  muniti  dei  sussidj  valevoli  a 
percorrere  tutto  il  campo  della  dottrina. 

Ecco  pertanto  come  con  la  combinazione  degli  elementi  su  indicati 
si  viene  a soddisfare  alle  condizioni  e al  fine  speciale  degli  studj  legali. 
E però  considerando  la  scienza  dell’Alta  Legislazione  come  un  ramo 
comune  di  codesti  studj,  ne  viene  che  per  soddisfare  alle  esigenze  dello 
Stato  e al  fine  della  istruzione  è necessario  di  unire  la  parte  teorica  sì 
razionale  che  positiva  alla  parte  precettiva  e dispositiva. 

§ 1281.  Ma  se  consideriamo  l’Alta  Legislazione  come  una  scienza 
che  dee  versare  su  l’ordine  amministrativo,  c prendiamo  in  conside- 
razione il  fine  proprio  di  questa  scienza,  sempre  più  cresce  la  ragione 
onde  usare  del  metodo  sopra  indicato.  Se  le  dottrine  risguardanti  l’am- 
ministrazionc  publica  hanno  (bolle  cose  comuni  con  le  altre  dottrine  le- 
gali, esse  hanno  nello  stesso  tempo  certi  caratteri  proprj  ch’esigono  un 
soccorso  maggiore  di  principj  e di  teorie. 

Oltreché  l'amministrazione  publica  ha  un  gran  numero  di  funzioni 
abituali  che  a lei  sono  tutte  proprie  (mentre  l'amministrazione  della 
giustizia  civile  e criminale  non  ha  che  funzioni  eventuali);  essa  ha  di 
più  una  folla  di  oggetti  essenzialmente  variabili  con  le  circostanze  eco- 
nomiche e politiche  dello  Stalo.  Esse  quanto  meno  possono  essere  re- 
golale da  leggi  o da  ordinazioni  fisse,  tanto  più  abbisognano  d’ un  cri- 
terio e d’un  corredo  di  principj  dal  canto  dell'amministratore.  Qui  lram- 
ministrazione  publica  dee  direttamente  agire  ; là  deve  semplicemente 
sorvegliare:  qua  deve  contentarsi  di  mantenere  solamente  l’equilibrio 
dei  lumi  e delle  forze  ; là  deve  incoraggiare  e proteggere  :‘quà  deve  soc- 
correre ; là  giudicare  : e mcntrechè  prima  in  un  oggetto  non  doveva 
esercitare  che  mezzi  indiretti,  deve  da  poi  usare  providenze  ed  un’azio- 
ne diretta.  Converrebbe  ignorare  del  tutto  cosa  sia  la  publica  ammini- 
strazione , per  ignorare  del  pari  la  moltiplice  varietà  e la  incessante 
mutabilità  delle  sue  providenze  particolari. 

Ma,  ad  onta  di  tutto  ciò,  non  è mcn  vero  che  ogni  amministratole 
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deve  sempre  essere  esecutore  e mai  autore  (li  leggi,  subordinato  e non 
indipendente.  Nelle  cose  stesse,  nelle  quali  si  potesse  credere  autoriz- 
zato, in  vista  dei  bisogni  variabili  dello  Stato,  ad  agire  secondo  le  cir- 
costanze politiche , e secondo  la  necessità  dei  luoghi  e dei  tempi , egli 
non  può  sottrarsi  dall’impero  delia  legge  e delle  massiine  che  regolano 
la  cosa  publica. 

Ma  s’egli  non  conosce  la  teoria  e lo  spirito  delle  leggi  fatte;  se  non 
conosce  i grandi  principj  della  Legislazione  di  Stato,  i rapporti  del  Go- 
verno, lo  spirito  delle  sue  instituzioni , gli  oggetti  esistenti  della  cosa 
publica;  come  potrà  egli  supplire  in  tutti  i casi,  ed  operare  giusta  il 
line  della  legge  medesima?  Potrà  forse  tendere  ad  uno  scopo  ch’egli 
ignora?  Potrà  forse  percorrere  una  strada  ch’egli  non  conosce  ? Con- 
sulterà egli  il  testo  d’una  legge  e d’un  regolamento?  Ma  il  testo  tace 
su  ’l  caso,  e non  dispone  clic  in  altri  casi  particolari;  manca  talvolta 
una  legge  o un  regolamento  apposito.  Forse  consulterà  il  suo  buon  sen- 
so ? Ma  co  ’l  solo  buon  senso  s’indovina  forse  un’intenzione  del  Govcr- 
no,  che  s’appoggia  su  vaste,  moltiplici  e profonde  combinazioni,  tessute 
non  su  principj  speculativi  che  il  privato  può  indovinare,  ma  su  circo- 
stanze di  fatto  raccolte  dallo  stato  presente  del  Governo  e della  na- 
zione ? 

Che  cosa  dunque  ne  avverrà?  Egli  o non  farà  nulla,  o farà  male. 
Posto  fuori  della  sfera  dei  lumi  eminenti  della  publica  amministrazione, 
egli  sarà  come  un  cieco,  che  o teme  di  avanzare  un  passo,  o lo  avanza 
a caso.  Gli  errori  adunque,  gli  arbitrj,  le  nocive  providenze  ne  verran- 
no di  conseguenza.  Ma  chi  paga  gli  errori  d’  un  amministratore,  fuorché 
il  popolo?  chi  ne  soffre,  se  non  il  corpo  morale  dello  Stato? 

§ 1282.  Supponiamo  per  lo  contrario  il  funzionario  publico  fornito 
dei  lumi  eminenti  di  fatto  e di  ragione  y di  cui  noi  inculchiamo  la  ne- 
cessità; ed  allora  egli  ragionerà  ed  agirà  con  cognizione  e con  ordine, 
come  sopra  fu  dimostrato.  Dalla  natura  pertanto  degli  aflari  ammini- 
strativi si  conferma  la  necessità  di  una  dottrina  teorica,  ossia  d una 
scienza  formale  dedotta  da  principj  di  ragione  e di  autorità , onde  ren- 
dere ogni  amministratore  publico  capace  d’esercitare  convenevolmente 
le  sue  funzioni. 

Gli  stessi  motivi  servono  molto  più  a coloro  che  sono  associati  ai 
lavori  legislativi,  sia  per  progettare  nuove  leggi,  sia  per  correggere  o 
interpretare  quelle  che  furono  già  promulgate. 

I Legislatori  della  Francia  furono  cosi  penetrati  della  necessità  di 
una  istruzione,  la  quale  preparasse  con  sicura  deduzione  e sviluppasse 
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con  ordine  le  dottrine  clie  dimostrano  lo  spirito  della  scienza  ammini- 
strativa, e ne  assegnano  gli  eminenti  principj , che  nei  Motivi  addotti 
per  fondarne  la  scuola  si  espressero  nei  seguenti  termini: 

« S’il  est  évidcnt  que  dans  ces  nouvcllcs  écoles  le  Gouvernement 
» veut  former  des  magistrata  et  des  jurisconsultes,  il  ne  l’est  pas  moina 
» qu’il  a voulu  former  aussi  des  administrateurs  , des  hommes  d’Etat, 
» des  législateurs  : fonctions  importantes  aux  quelles  on  est  trop  sou- 
» vent  parvenu  avant  de  les  avoir  apprises,  et  qui,  cependant,  ticnnent 
» aussi  à des  principes  certains,  que  ni  i/excériekce,  ni  le  mbilleur  na- 

» TUBEL  NE  PEUVENT  SUFPLÉER.  » 

« Dans  la  société  civile,  depuis  le  Chef  de  la  nation  jusq’au  der- 
» nier  pere  de  famille,  depuis  le  Ministre  d’Etat  jusqu’au  Maire  de  la 
» plus  petite  Commune,  tout  est  administrateur,  touta  unc  administra- 
» tion;  et  cependant  il  est  connu  de  tous  ceux  qui  ont  administré,  que 
» rien  n’est  plus  rare  cn  France  qu’un  bon  administrateur,  parce  que 
>i  cet  Etat  exige  bcaucoup  d’application  et  de  travail.  » 

« Que  sera  ce  s’il  faut  encore  qu’un  homme  devine  lentemcnt  et 
» péniblement,  dans  1’ exercice  mème  de  ses  fonctions,  quelques  prin* 
» cipes  généraux,  mais  feconds,  qu’il  aurait  pu  apprendre  en  peu  de 
» ternps  dans  le  cours  de  ses  études?  » 

« Enscigner  dans  les  écoles  de  Droit  Jes  principes  d’une  bonne  ad- 
» ministration  c’est  donc  enseigner  une  chose  utile  à tous  les  citoyens, 
» et  indispensable  à tout  homme  qui  remplit  des  fonctions  publiques; 
« c’cst  peut-étre  la  parlie  ou  le  développement  le  plus  essentiel  da 
» Droit  public  francais  » (O. 

Per  questo  motivo  l’Oratore  del  Governo  si  rallegrava  ch’esistesse 
un  corpo  di  leggi  amministrative  che  potessero  servire  di  fondamento 
alla  publica  istruzione. 

« Les  lois  d’ administration  publique  ne  pouvaient  étre  apprises 
» nulle  part;  elles  étaient  en  quelque  sorte  ensevclies  ou  concentrées 
)>  dans  les  bureaux  et  dans  la  correspondance  des  administrations  ; ce 
» n était  qu’en  administrant  iinmédiatemcnt  qu’on  pouvait  se  former  à 
» leur  connaissance  et  à leur  application.  Cctte  lacune  disparaìtra  dans 
» les  nouveaux  ctablissements  ; les  jcuncs  gens  apprcndront  ainsi  à lier 
» Ics  connaissances  générales  du  Droit  avec  la  Législalion  administra- 
» tivej  et  ceux  qui  se  destineront  à cette  dentière  carrière  n’y  entre- 


(0  Molivi  della  legge  l'elativa  alle  scuole  di  Diritto , esposti  nella  Seduta  del  ut  fen- 
icio, anno  Xll.,  avanti  il  Tribunato. 
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» ront  pas  sans  Ics  lutnières  qui  doivent  y diriger  sùrement  leurs 
» pas  » <0. 

Citi  oserà  pertanto,  dopo  tutte  queste  considerazioni  di  ragione  e di 
autorità , sostenere  essere  inutile  una  scuola  in  cui  s’insegnino  le  ma- 
terie amministrative?  Chi  oserà  asserire  che  con  la  pratica  sola  s’im- 
para tutto  ciò  che  fa  d’ uopo  per  formare  un  buon  amministratore  ? 
« Comment  (soggiungerò  con  un  altro  scrittore)  marcher  d’ un  pas  fer- 
ii me,  et  ne  point  errer  au  milieu  de  tant  de  senliers  divers , sans  une 
» guide  sùre  qui  dirige  vos  pas  ? Comment  embrasser  la  carrière  aduli- 
li nistrative  , carrière  immense,  si  compliquée  et  si  utile,  sans  avoir 
li  prcalablement  l’instruction  necessaire  à l'adminislrateur?  Croit-on 
>i  pouvoir  s’inslruire,  quanti  une  fois  appellò  à l’administration , tous 
» les  momens  sont  occupés  aux  affaires  publiques?  Et  de  quelle  ma- 
li nière  pourra-t-on  mème  rcpondre  à la  confiance  du  Gouvernement  ? 
li  On  exigerait  dans  Ics  arts  mecaniques.  qui  sont  sans  conséquence  pour 
» les  hommes , une  instruction  préalable,  et  pour  l'administration  on 
» n'exigerait  pas  les  études  et  Ics  connaissances  qui  scules  doivent  en 
» ouvrir  l'entrée?  Ccpendant  on  va  ótre  chargé  d une  partie  de  l’auto- 
li  rilé  ; la  tranquillile  des  citoyens  va  dependre  des  décisions  qu'on 
» prendra  ; le  bonheur  public  et  la  salut  de  l’Etat  vont  reposer  en  par- 
li tie  sur  la  portion  de  pouvoir  qu’on  va  exercer , et  qui  est  une  brail- 
li che  du  faisceau  public!  L'administration  est  une  Science  et  un  art. 
li  Lari  le  plus  difficile  seraitil  donc  le  setti  quii  ne  faudrait  pas 
» ctudier?  (disait  le  profonde  Mirabcau)  N’en  doutons  pas  un  moment, 
» il  est  encore  plus  important  pour  l'Elat  d’avoir  de  bons  administra- 
li  teurs  que  de  bons  juges,  car  plus  l'administration  sera  sage  et  ferme 
n tout  ensemble,  plus  elle  sera  eclairée,  mieux  elle  sera  instruite  de 
li  ses  devoirs,  plus  les  hommes  devenant  meilleurs,  moins  alors  il  y 
» aura  de  procès  entre  eux,  ou  de  délits  à punir.  » 

« Aussi,  panni  les  études  propres  à faire  des  citoyens  utiles,  on  doit 
» apporter  le  plus  de  soin  à celles  qui  doivent  formcr  des  administra- 
li  teurs,  et  conséquemment  des  hommes  d’Etat,  parce  que  les  besoins 
ii  de  1’ Etat  et  Ics  allaires  publiques  exigent  encore  que  plus  d’Iiom- 
)i  mes  s’y  adonnent,  et  une  garantie  plus  grande  dans  ceux  qui  s’y  li- 
» vrent  » (*). 

5 1 283.  Quando  si  parla  della  necessità  d’una  istruzione  publica  delle 


(i)  Esposizione  al  Corpo  legislativo  dei  motivi  su  la  legge  relativa  alle  scuole  di  Di- 
ritto. Seduta  del  iti  Ventoso , anno  XH.  — (a)  De  l'importance  (t  un  Code  ad  mi  ni  strati/. 
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cose  amministrative,  non  si  parla  della  cognizione  materiale  delle  leggi 
politiche  amministrative,  rurali,  finanziarie,  militari,  inarilime,  c dei 
regolamenti  di  amministrazione  puhlica  su  l’ agricultura,  il  commercio, 
l’ industria,  la  proprietà,  le  miniere,  la  navigazione  interna,  i soccorsi  e 
i lavori  pulitici,  quelli  su  la  polizia,  l’istruzione  puhlica,  i culti,  i fore- 
stieri, le  decisioni  o i pareri  del  Consiglio  di  Stato,  le  leggi  civili,  pe- 
nali, commerciali,  la  procedura  e i rapporti  che  le  leggi  amministrative 
hanno  con  le  giudiziarie,  lo  accordo,  che  se  per  formare  un  Luon  am- 
ministratore anche  d ordine  superiore  bastasse  questa  cognizione,  sa- 
rebbe inutile  una  scuola.  Ma  tutte  queste  cognizioni,  nelle  quali  non  fa 
d'  uopo  che  d'occhi  e di  memoria,  non  bastano,  come  sopra  si  è dimo- 
strato: e però  senza  d'una  grossolana  ignoranza  delle  condizioni  preces- 
sane a formare  un  buon  amministratore  non  si  può  impugnare  la  utilità, 
anzi  la  necessità  d'imo  studio,  nel  quale  si  fatti  oggetti  vengano  trattati 
con  fondamenti  di  ragione  e di  autorità. 

§ 1284.  Ciò  non  è ancor  tutto.  Se  vi  fu  e vi  può  essere  mai  circo- 
stanza, nella  quale  la  cognizione  delle  grandi  teorie  legislative  ed  am- 
ministrative è necessaria,  egli  è certamente  quella  d’una  totale  riforma 
d’ uno  Stato,  si  per  creare  che  per  applicare  il  nuovo  sistema.  Niuno 
ignora  che  tanto  l’ Impero  francese  quanto  il  Regno  d’Italia  si  trovano 
in  questo  stato  di  riforma. 

Ma  queste  riforme  sono  l'opera  degli  uomini,  e però  non  si  possono 
eseguire  che  successivamente,  lìsse  suno  tanto  più  numerose  ed  estese, 
quanto  maggiore  è il  numero  degli  oggetti,  e più  ampia  la  sfera  delle 
cose  che  possono  meritare  l’attenzione  del  Governo.  Questo  numero 
poi  e quest’ampiezza  è proporzionale  al  grado  di  civile  raljìnamenlo  in 
cui  una  nazione  trovasi  collocata. 

Da  ciò  viene , clic  lo  stalo  di  riforma  totale  è sottomesso  necessa- 
riamente all'  azione  del  tempo , sì  perchè  conviene  agire  con  ordine  e 
quindi  per  intervalli,  incominciando  dalle  instituzioni  fondamentali  del- 
l’ ordine  politico  e civile  ; e sì  perchè  fino  ad  un  certo  punto  conviene 
rispettare  la  forza  delle  circostanze  contrarie,  e consultare  anche  l’espe- 
rienza, onde  eftetluare  con  successo  la  riforma  medesima. 

Ma  durante  questi  intervalli  conviene  ciò  non  ostante  camminare. 
Il  corpo  vivente  dello  Stato  non  può  a guisa  di  machina  priva  di  vi- 
ta arrestarsi  in  una  mortale  inazione:  conviene  dunque  amministrare, 
ae'res  provedere.  Ora  se,  dopo  che  uno  Stato  si  trova  già  costituito  ed 
avviato,  è necessaria  la  cognizione  eminente  della  ragione  puhlica  sì 
razionale  che  positiva;  quanto  più  crescerà  questa  necessità  nel  periodo 
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d’una  riforma  totale?  Quale  arcliitetto  potrà  mai  elevare  un  vasto  c 
complicato  edificio  senza  la  precedente  concezione  di  un  piano,  e senza 
conoscere  le  leggi  della  solidità,  della  comodità  e dell'armonia  architet- 
tonica? Come  potranno  le  persone  ch’egli  chiama  in  ajuto,  o che  suc- 
cedono a lui,  continuare  la  fabrica,  armonizzare  la  struttura  delle  parti, 
se  non  conoscono  tutto  il  disegno,  le  ragioni  e gli  usi  delle  parti  diverso? 

Questa  speciale  necessità  d’una  istruzione  eminente,  dedotta  dai  gran- 
di principj  di  Stato,  combinati  con  le  attuali  circostanze  politiche  d'una 
nazione,  si  fa  sentire  anche  nel  caso  che  uno  Stato  riceva  le  sue  rifor- 
me dal  genio  d’un  fondatore,  o le  vada  imitando  da  un  altro  popolo.  Se 
le  parti  della  riforma  si  succedono  necessariamente  per  intervalli  ; se 
l’unità  dello  spirito  necessaria  all’unità  dell’intento  dev’essere  conser- 
vata; se  con  l’eseguire  una  parte  della  riforma  conviene  preparare  l’ad- 
dentellato dell'allra:  sarà  dunque  necessario  che  tutti  i cooperatori  ed 
esecutori  conoscano  le  ragioni  eminenti  del  sistema  partecipalo  tanto 
nel  suo  scopo,  quanto  nell’ordine  dei  mezzi  sì  effettuati  clic  da  effet- 
tuarsi, onde  non  agire  alla  cieca,  e prolungare  senza  necessità  gli  errori, 
le  resistenze  e le  pene  d’un  tirocinio  politico,  sempre  umiliante  e sem- 
pre nocivo  all’amministrazione  d’uno  Stato. 

§ 1285.  Da  queste  grandi  ed  importanti  considerazioni  fu  certamente 
mossa  la  provida  mente  di  Sua  Altezza  Imperiale  il  Principe  Vice-Re 
allorché  si  degnò  di  decretare  l’erezione  d’una  Catedra  di  Alta  Legisla- 
zione. Egli  ben  vide  che  il  genio  c la  potenza  del  suo  Augusto  Geni- 
tore nel  creare  un  nuovo  Stato  e un  nuovo  Governo  in  Italia  chiamò 
tutto  ad  un  tratto  la  miglior  parte  della  nazione  ad  una  sfera  quanto  lu- 
minosa, altretanto  inaspettata  per  lei;  e che  in  conseguenza  questo 
beneficio  dovette  riuscire  superiore  al  grado  dei  lumi  e degli  usi  in  cui 
trovavasi  collocata.  Per  la  qual  cosa  ella  sentì  più  specialmente  la  ne- 
cessità di  stabilire  un  genere  d’ istruzione  che  aprisse  le  grandi  vedute 
legislative  ed  amministrative,  onde  così  pareggiare  lo  spirito  dei  pn- 
blici  funzionar]  e dei  cittadini  di  qualunque  ordine  co  ’1  grande  sistema 
che  si  va  sviluppando.  Egli  ben  comprese  che  senza  queste  vedute  non 
solamente  il  Regno  d’ Italia  non  potrebbe  mai  giungere  a quello  scopo 
che  il  suo  Augusto  Fondatore  si  propose,  ma  sventuratamente  si  lasce- 
rehbe  un  grande  vantaggio  a quello  spirito  di  opposizione  che  nasce 
sempre  dalle  vecchie  abitudini,  e dagl’interessi  contrarj  che  una  nuova 
forma  di  Governo  e di  leggi  non  può  a meno  di  provocare.  La  forza 
dell'opinione  è finalmente  la  forza  di  uno  Stato  ben  costituito.  Quando 
1 opinione  trovasi  al  di  sotto  del  sistema,  non  si  può  nè  apprezzare  nè 
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far  valere  la  sua  bontà.  Allora  si  attribuiscono  al  sistema  i difetti  degli 
esecutori;  allora  si  moltiplicano  le  resistenze;  allora  si  trascorre  preci- 
pitosamente a riforme  o distruttive  o inconciliabili  con  le  nuove  pre- 
videnze, o si  paralizza  il  corso  degli  affari  con  un'inerzia  disdegnosa. 

Ma  se  per  lo  contrario,  mediante  la  luce  vittoriosa  della  istruzione, 
si  pongono  in  evidenza  tutte  le  parti  del  nuovo  ordine  delle  cose;  se  si 
fa  sentire  l'importanza  del  fine,  la  bontà,  l’armonia,  l’ordine  dei  mezzi, 
le  mire  leali  e benefiche  del  Legislatore;  se,  in  una  parola,  si  pareg- 
giano i lumi  della  nazione  con  le  sue  circostanze:  ne  sorge  finalmente 
l’opinione  conforme  allo  spirito  del  Governo,  si  diminuiscono  le  resi- 
stenze, si  tolgono  le  cattive  prevenzioni,  si  prevengono  le  ingiuste  de- 
cisioni, le  male  intese  previdenze;  si  assegnano  alla  ragione  di  Stato  le 
sue  basi  fisse , alla  ragione  amministrativa  le  sue  norme  esecutrici  ; e 
così  per  il  miglior  mezzo  possibile,  qual  è quello  d’ una  mossa  sponta- 
nea derivante  dall’ opinione , si  concilia  rispetto  ed  obedienza  volonte- 
rosa al  Governo,  e si  fa  benedire  la  mano  clic  lo  fondò  c quella  che 
lo  dirige. 
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APPENDICE 

AL  DISCORSO  PRECEDENTE. 

( BRANO  INEDITO  ) 


AVVERTIMENTO 


Da  un  cenno  che  si  trova  nell’ Introduzione,  poscia  cancellata,  di  questo  scritto, 
sembra  che  l’Autore  lo  dettasse  per  soddisfare  a quanto  era  ordinato  dall’Artico* 
Io  Vili,  della  Determinazione  Ministeriale  del  Gran-Giudice,  16  Giugno  1810. 
L’autografo  è imperfetto,  e per  indagini  che  facessi  non  mi  riusci  di  trovare  onde 
compierlo.  Da  questo  lavoro  trasse  l’Autore  presso  che  tutto  il  precedente  Dis- 
corso su  *1  soggetto  e V importanza  dello  studio  dell'Alta  Legislazione,  e però  ne 
omisi  quella  parte  che  si  legge  in  esso,  com’è  indicato  a suo  luogo.  II  resto  mi 
parve  convenientissimo  addurlo  quale  appendice  al  Discorso  medesimo,  non  solo 
per  la  materiale  connessione  che  hanno,  ma  piò  ancora  per  1*  identità  dell’argo- 
mento. Non  saprei  ben  dire  se  il  lavoro  compiuto  fosse  poi  quello  veramente  in- 
viato al  Gran-Giudice  ; però  è probabile  che  si.  Trovo  infatti  un  Dispaccio  di 
Luosi  del  26  Ottobre  1810,  N.*  22217 , nel  quale , accennando  di  aver  ricevuto 
uno  scritto  cosi  fatto  (nè  altro  ve  n’ha,  fra  le  carte  del  Romagnosi  di  questo  ge- 
nere, del  1810,  cui  si  possa  riferire  il  Dispaccio),  chiede  novamente  un  compen- 
dio succinto,  per  sommi-capi , delle  materie  insegnate  e di  quelle  che  il  Roma- 
gnosi si  proponeva  di  trattare  al  riaprirsi  del  nuovo  corso  scolastico;  e trovo 
pure  l’autografo  del  compendio  co  ’l  quale  l’Autore  soddisfaceva  agli  ordini  del 
Gran-Giudice,  dettato  in  modo  conveniente  allo  scopo  cui  era  diretto,  cioè  d’in- 
formare il  Principe-Viceré  dello  stato  e dei  progressi  della  nuova  instituzione 
delle  scuole  speciali , per  quanto  appartiene  alla  Catedra  di  Alta  Legislazione. 
Questo  compendio  o prospetto  si  legge  dopo  la  presente  Appendice.  — - Credo 
bene  di  aggiungere  qui  il  testo  della  suddetta  Determinazione  16  Giugno  1810, 
stesa  secondo  le  ìde'e  suggerite  dal  Romagnosi,  e probabilissimamente  da  lui, 
anche  per  conservare  la  memoria  dell’ordinamento  di  due  Catedre  di  suprema 
importanza,  che  sgraziatamente  mancano  in  molti  Stati.  (DG) 


Tom.  VII. 


Sa 
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REGNO  D’ ITALIA 


IL  GRAN-GIUDICE,  MINISTRO  DELLA  GIUSTIZIA. 


Y isto  il  Decreto  15  Novembre  1808,  con  cui  furono  instituite  le  scuo- 
le speciali  di  Diritto  publico  e commerciale  nei  rapporti  dello  Stato  con 
gli  Stati  esteri,  e di  Legislazione  civile  e criminale  ne’ suoi  rapporti 
con  l’amministrazione  publica; 

Visto  l’art.  12.  dello  stesso  Decreto; 

Determina  quanto  segue: 

Art.  I.  Il  corso  delle  scuole  di  Diritto  publico  e commerciale  nei 
rapporti  dello  Stato  con  gli  Stati  esteri,  e di  Legislazione  civile  e cri- 
minale ne' suoi  rapporti  con  l’amministrazione  publica,  è annuale. 

Art.  II.  Le  lezioni  sono  publicbe;  incominciano  co’l  primo  giorno 
di  Dicembre  d'ogni  anno,  e finiscono  con  l'ultimo  di  Giugno  conse- 
cutivo. 

Art.  III.  I giorni  di  lezione  e di  vacanza  vengono  regolati  giusta  il 
Calendario  delle  Università. 

Art.  IY.  Un  giorno  per  settimana  viene  impiegato  a vicenda  dai 
Professori  per  gli  esercizj  academici  degli  scolari. 

Art.  V.  Questi  esercizj  sono  diretti  dai  Professori  rispettivi,  e ver- 
sano sopra  argomenti  analoghi  alle  lezioni,  sia  a voce,  sia  per  iscritto. 

Art.  VI.  Le  lezioni  e gli  esercizj  non  durano  meno  di  un’ora. 

Art.  VII.  I Professori  tengono  un  registro  esatto  dei  loro  uditori, 
e rilasciano  alla  fine  d’ogni  bimestre  un  certificalo  di  frequenza  a quelli 
che  avranno  assiduamente  assistito  alle  lezioni. 

Art.  Vili.  Alla  fine  egualmente  di  ogni  bimestre  essi  presentano 
alla  Direzione  generale  della  publica  istruzione  un  prospetto  delle  ma- 
terie trattate,  accennando  le  ragioni  della  scelta  e dell' ordine  con  cui 
furono  esposte. 
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Art.  IX.  Al  compiersi  dell’anno  scolastico  i Professori  comunicano 
ai  loro  uditori  un  elenco  degli  argomenti  principali  che  possono  servire 
per  gli  opportuni  esperimenti. 

Art-  X.  I Professori  di  queste  scuole  speciali  presentano  ogni  anno 

0 

al  Gran-Giudice  ed  alla  Direzione  generale  della  publica  istruzione  un 
elenco  particolare  di  quei  candidati  clic , oltre  la  frequenza  ordinaria  , 
abbiano  dato  saggio  di  profitto  negli  esercizj  acadcmici , e possano  ma- 
ritare una  speciale  contemplazione. 

Milano,  1(3  Giugno  1810. 


Ll’OSf. 
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(^ual  è il  miglior  metodo  di  esporre  le  materie  di  Alta  Legislazione  ? 
— Ecco  la  ricerca,  cui  mi  propongo  di  soddisfare  in  questo  scritto. 

La  novità  di  questa  scuola  mi  obliga  ad  esporre  più  particolarmente 
quelle  nozioni  che  servono  a determinarne  il  vero  soggetto,  e a dimo- 
strare quanto  la  scuola  stessa  sia  importante  per  il  buon  governo  del 
Regno. 

I. 

In  die  possa  in  generale  consistere  il  metodo 
di  tutto  il  corso  di  Alta  Legislazione. 

§ 128G.  Qualunque  sia  il  soggetto  e l’estensione  di  una  scienza;  co- 
munque variati  e raoltiplici  ne  siano  i rapporti;  ciò  non  ostante  si  giun- 
ge sempre  a compierne  felicemente  lo  studio,  se  si  facia  uso  di  quel 
metodo  che  la  logica  dello  scibile  ci  addita  come  unico  per  giungere  ad 
informare  pienamente  l'animo  di  coloro  che  amano  di  apprendere  qualun- 
que dottrina.  Ora  in  che  consiste  questo  metodo?  Agevole  è la  risposta. 

1 . °  Preparare  il  soggetto  ; 

2. °  Studiarlo  con  ordine; 

3. °  Trarne  i risultati. 

Quando  si  tratti  solamente  di  conoscere , ossia  di  una  scienza , le 
operazioni  si  riducono  a tre;  cioè: 

1 . “  Proposizione  ; 

2. °  Analisi  ; 

3. °  Ricomposizione,  d’onde  la  teoria. 

Quando  trattasi  di  operare , o di  un  arte , conviene  aggiungere: 

1. °  La  teoria  dell’ord/ne  necessario  delle  azioni  secondo  la  natura, 
avuto  riguardo  all’  intento  proposto. 

2. °  La  teoria  dell’ordine  tinaie  suddetto,  in  relazione  alle  potenze 
motrici  ed  esecutive  dell’operatore; 

3. °  Il  sistema  conscguente  delle  regole  o dei  precetti. 

Tutto  ciò  appartiene  propriamente  al  metodo  d’ invenzione,  più  tosto 
che  a quello  dell’  insegnamento. 

Ogni  insegnamento  propriamente  fatto  a dovere  ha  due  parli  es- 
senziali : 

1.  Le  prenozioni;. 

2. °  La  trattazione  propria  del  soggetto  della  scienza. 
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§ 1287.  Le  prenozioni  sono  necessarie  per  adagiare,  dirò  cosi,  la 
mente  dei  principianti  alla  cognizione  intima  e speciale  del  soggetto 
cui  si  accingono  ad  apprendere.  Questa  necessità  si  fa  palese  tanto  se 
consideriamo  la  natura  dello  scibile,  quanto  se  consideriamo  la  capacità 
e le  leggi  dello  spirito  umano. 

Nello  scibile,  e specialmente  fra  le  parti  diverse  d’una  medesima 
facoltà,  non  vi  sono  salti.  Ma  dall’ altra  parte  fra  il  soggetto  proprio  di 
una  dottrina  e quello  di  un’altra  dottrina  bavvi  sempre  una  certa  di- 
stanza, che  dev’essere  riempiuta  da  idée  intermedie.  Senza  la  cogni- 
zione di  queste  idée  intermedie  lo  spirito  umano  non  può  cogliere 
quell’unità  eh' è propria  della  verità,  nè  trarre  quel  profitto  che  solo 
dipende  dall’unità  medesima.  Tutte  le  cose  esistono  ed  agiscono  in  na- 
tura in  un  senso  particolare,  unito  e continuo.  In  niuna  scienza  o disci- 
plina questo  senso  (che  forma  l’uomo  di  genio)  è più  necessario,  che 
nelle  scienze  pratiche;  e fra  queste  primeggiano  le  materie  politiche  ('). 
In  esse  le  viste  staccate  ed  imperfette,  oltreché  non  istabiliscono  fra  le 
cognizioni  quel  nesso  che  forma  il  vero  valore  della  dottrina , e ne  co- 
stituisce il  possesso  intellettuale , nuocono  agli  affari  pratici,  perchè  o 
avventurano  l'ordine  essenziale  d’ogni  amministrazione  ad  un  cicco  e 
volubile  empirismo,  o ne  violentano  il  corso  ad  onta  dell'azione  contra- 
ria delle  circostanze  necessarie  e conosciute  delle  cose. 


III. 


Oggetti  compresi  nelle  prenozioni. 


§ 1288.  Le  prenozioni  comprendono  tutte  quelle  nozioni , le  quali 
sono  necessarie  onde  agevolare  la  comprensione  della  scienza  che  si 
deve  insegnare  e rispettivamente  apprendere.  Esse  pertanto  abbracciano 
i seguenti  quattro  oggetti. 


(i)  Nell’ordine  ontologico  è la  scienza  del' 
la  morale  quella  che  primeggia  su  tutte  le 
altre  discipline  razionali  pratiche.  La  pre- 
minenza della  Politica  può  essere  ammessa 
in  quanto,  presa  questa  scienza  nel  più  lato 
senso,  approfitta  delle  dottrine  che  sono  pro- 


prie di  ciascun'  altra  scienza  pratica  tanto 
morale  che  fisica.  Qui  poi  l’Autore  parla  in 
particolare  del  metodo,  importante  sopra  tut- 
to nella  Politica,  eh' è scienza  complicatis- 
sima. (DG) 
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1. °  L’ esposizione  succinta  del  soggetto,  fatta  a guisa  di  tèma,  di 
proposizione  o di  soggetto  da  analizzare.  Sotto  .il  nome  di  soggetto  della 
scienza  io  comprendo  tanto  il  soggetto  logico  o razionale,  che  forma 
l’argomento  principale  della  ricerca , quanto  il  soggetto  materiale,  cioè 
la  cosa  reale  su  la  quale  cade  l’argomento  della  ricerca  medesima. 

2. °  Le  definizioni , descrizioni  e regole  universali  che  si  possono 
trarre  nella  sfera  preliminare  esaminando  il  soggetto  medesimo. 

3. °  La  partizione  ragionata  della  scienza. 

4. °  I Codici  e gli  autori  che  si  possono  consnltare,  onde  o illustrare 
o sviluppare  la  dottrina  proposta. 


IV. 


Metodo  co’l  quale  dev’esseie  esposto  il  primo  oggetto  delle  prenozioni 
dell’  Alta  Legislazione. 


§ 1289.  Ho  già  accennato  in  primo  luogo  (III.  n.°  1.)  in  quale  ma- 
niera debba  essere  proposto  il  soggetto  della  scienza  dell’Alta  Legisla- 
zione. La  natura  dello  scibile,  riferita  alla  capacità  ed  alle  leggi  naturali 
dello  spirito  umano,  determina  questa  maniera.  In  ogni  soggetto  fisico 
e morale  lo  spirito  umano  incomincia  necessariamente  dal  coglierne  e 
fissarne  in  confuso  l'aspetto,  e dal  circoscriverne  l’estensione;  passa  in- 
di ad  esaminarlo  a parte  a parte  ; e finalmente  recapitolando  prima  a 
piccoli  fasci,  indi  a grandi  intervalli,  le  idée  raccolte,  conchiude  co’l 
concetto  distinto  del  tutto  insieme  della  cosa  analizzata. 

Allora  solamente  nascono  le  buone  e sicure  definizioni  della  cosa; 
allora  sorgono  i risultati  prima  particolari,  e poi  generali,  che  si  espri- 
mono in  proposizioni,  teoremi,  principi,  i quali  sono  o l'espressione,  o 
la  conseguenza  di  tutto  quello  che  si  vide  partitamente.  Imperocché 
ogni  buona  definizione  altro  non  essendo  che  l’enumerazione  degli  at- 
tributi costituenti  la  natura,  sia  assoluta,  sia  relativa,  d' un  oggetto  fisico 
o morale  qualunque,  ne  viene  necessariamente  eh’  essa  non  può  essere 
che  un’idèa  di  risultato  derivante  dall'esame  intimo  dell’ oggetto  mede- 
simo. Lo  stesso  dicasi  delle  proposizioni,  dei  teoremi  e dei  principj. 

La  definizione  pertanto  filosofica  della  scienza  dell'Alta  Legislazio- 
ne non  dev'essere  collocata  nelle  prenozioni,  ma  dev’essere  posta  là 
dove  le  materie  già  esaminate  possono  somministrare  l'enumerazione 
de’ suoi  attributi  essenziali.  Per  lo  contrario  l’esposizione  del  soggetto 
della  scienza  fatta  nei  prolegomeni  deve  solamente  consistere  in  una 
descrizione  generale , la  quale  la  contradistingua  a bastanza  da  ogni  al- 
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tra  scienza  o disciplina,  e accenni  quei  tratti  die  possono  essere  suffi- 
cientemente compresi  da  ogni  uomo  istruito  dagli  studj  antecedente- 
mente fatti  nelle  Università,  e servire  alla  partizione  posteriore. 

§ 1290.  Qui  è necessario  di  usare  un’avvertenza  che  nasce  dalla  na- 
tura propria  delle  scienze  morali  e politiche. 

Nelle  cose  fisiche  i sensi  presentano  da  sè  soli  il  soggetto  dell’ in- 
vestigazione; talché  il  primo  tèma,  ossia  il  soggetto  dell’analisi,  viene 
a bastanza  determinato  c circoscritto  con  una  fedele  narrazione  delle 
sensazioni  trasmesse  dall  oggetto  all  anima  umana.  Un  albero,  una  me- 
teora, un  paese  ec.  sono  a bastanza  definiti  ed  assicurati  dall’occhio;  e 
però  nella  descrizione  loro  l’uomo  è quasi  passivo.  Non  è lo  stesso  nelle 
cose  morali  e politiche.  11  loro  subjetto  è di  puro  rapporto;  ed  essen- 
do di  rapporto,  è necessario  l’uso  dell  umana  attenzione,  e quindi  d’una 
specie  d’ industria  mentale,  mercè  la  quale  si  formi  la  tessitura  ed  il 
contorno  del  soggetto  medesimo:  in  breve,  il  soggetto  primo  e confuso 
dell'analisi  è una  specie  di  manifattura  mentale,  che  dev’essere  propo- 
sta all'esame  di  colui  che  deve  apprendere  la  scienza  e l’arte  morale. 

Ter  la  qual  cosa  nel  proporre  il  subjetto  d'  una  scienza  morale  o po- 
litica fa  d’uopo  usare  un  metodo  speciale,  che  consiste  nel  fabricare  e 
descrivere  una  figura  artificiale,  composta  di  tratti  particolari  già  prima 
conosciuti,  la  quale  tutta  abbracci  la  corporatura,  dirò  cosi,  del  sogget- 
to, e ne  segni  i vincoli  naturali  con  quegli  oggetti  co’i  quali  si  trova 
necessariamente  congiunta  ; non  altrimenti  di  quello  che  si  pratichereb- 
be nelle  cose  sensibili,  presentando  o alla  fantasia  o agli  occhi  il  ritratto 
d’una  sirena,  d’ un  ippogrifo,  o di  un  nume  favoloso. 

Ecco  in  generale  la  maniera  o il  metodo  co  ’l  quale  nelle  nozioni 
preliminari  dev’essere  presentato  il  soggetto  dell’Alta  Legislazione. 

§ 1291.  Ciò  non  è ancor  tutto.  Fu  detto  di  sopra,  che  dalla  esposi- 
zione succinta  del  soggetto  dee  nascere  la  partizione  generale.  Dunque 
in  questa  esposizione  del  soggetto  dell’Alta  Legislazione  debbono  esse- 
re inseriti  e sufficientemente  indicati  quegli  elementi  che  debbono  gui- 
dare alla  partizione.  Considerando  pertanto  la  scienza  dell’Alta  Legisla- 
zione sotto  l’aspetto  il  più  generale  e a lei  comune  con  qualunque  ra- 
mo dello  scibile,  ne  viene  che  a prepararne  il  soggetto  importa: 

1. °  11  determinare  in  generale  la  natura,  l'aspetto  e i confini  di 
tutto  il  campo  della  scienza  medesima; 

2. °  Il  graduarne  la  prospettiva  in  modo,  che  successivamente  si 
possa  senza  salto  passare  dal  semplice  c dal  generale  al  composto  e al 
particolare. 
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Ma  il  soggetto  di  questa  scuola  non  è abbandonato  all’arbitrio  del 
Professore,  ma  indicato  dal  Decreto  15  Novembre  1808  di  Sua  Altezza 
Imperiale.  Farmi  dunque  che  l'indicazione  fatta  dal  detto  Decreto  si 
debba  assumere  come  il  primo  dato,  onde  determinare  il  soggetto  pre- 
liminare della  dottrina. 

V. 

Saggio  di  esposizione  del  soggetto  razionale 
della  scuola  di  Alta  Legislazione. 

§ 1292.  Il  titolo  imposto  dal  Decreto  15  Novembre  1808  a questa 
scuola  è quello  di  Alta  Legislazione  civile  e criminale  ne’ suoi  rap- 
porti con  la  publica  Amministrazione. 

Da  ciò  pertanto  si  deduce: 

1. °  Che  la  dottrina  che  in  essa  si  deve  insegnare  non  è quella  Giu- 
risprudenza pedisequa  e meramente  positiva,  che  consiste  nel  commen- 
tare o interpretare  le  leggi  fatte;  ma  bensì  la  teoria  unita  delle  mate- 
rie civili,  criminali  ed  amministrative,  dedotta  da  principj  eminenti  e 
legislativi.  Per  questo  motivo  essa  fu  segnalata  co’l  titolo  di  Alta  Le- 
gislazione., per  contradistinguerla  dalla  comune  Giurisprudenza  civile, 
criminale  ed  amministrativa,  che  presso  molti  scrittori  ha  usurpato  il  no- 
me di  Legislazione. 

2. °  Si  rileva  inoltre  che  questa  scienza  è tutta  di  rapporto ; e come 
scienza  di  rapporto  deriva  essenzialmente  da  due  termini,  il  primo  dei 
quali  è la  Legislazione  civile  e criminale,  ed  il  secondo  la  Legislazione 
amministrativa. 

Ma  siccome  le  idée  relative  vengono  tutte  determinate  dalle  idée 
assolute,  su  le  quali  si  appoggiano;  così  egli  è indispensabile  conoscere 
preliminarmente  il  tenore  e lo  spirito  delle  Legislazioni  che  si  vogliono 
paragonare , e delle  quali  si  vogliono  (issare  gli  scambievoli  rapporti, 
onde  alla  fine  trarne  le  massime  direttive  la  cosa  publica,  sì  per  fare 
con  sicura  cognizione  le  leggi,  i regolamenti,  le  determinazioni,  le  de- 
cisioni, le  sentenze  ; e sì  per  conservarle  o modificarle  con  prudenza. 

La  scuola  pertanto  di  Alta  Legislazione  presuppone  la  cognizione 
delle  materie  civili,  criminali  ed  amministrative  nella  loro  parte  posi- 
tiva almeno,  onde  poggiare  su  le  medesime  i rapporti  che  si  debbono 
sviluppare.  E però  essa  è una  scuola  conseguente  alle  altre  tutte,  e for- 
ma il  complemento  degli  studj  legali. 

3. "  Da  tutto  ciò  si  deduce,  che  la  dottrina  dell’Alta  Lejjislazione 
dovrà  tendere  principalmente  a dimostrare  quali  siano  le  vedute,  i prin- 


Digitized  by  Google 


ALTA  LEGISLAZIONE 


1298 

cipj  c le  regole,  dietro  le  quali  nell’ attuale  sistema  di  Governo  sì  deb- 
bano reggere  i diversi  rami  della  giustizia  e della  publica  amministra- 
zione; in  quali  materie,  dentro  quali  circostanze,  e fino  a qual  segno 
l’azione  dell’ amministrazione  preceda,  accompagni  e sussegua  l'azione 
della  giustizia;  e finalmente  quanto  1’ una  e l’altra  cospirino  all'unico 
fine  della  giustizia  e della  Politica,  cioè  alla  più  felice  conservazione 
accoppiata  al  più  rapido  perfezionamento  dei  particolari  e dello  Stato. 

Come  nelle  materie  civili  vi  ha  una  scienza  eminente  si  razionale 
che  positiva,  la  quale  illumina  e dirige  il  giudice  e il  giureconsulto  nel- 
l’ applicare  le  leggi  fatte  e nel  supplire  al  silenzio  della  legge,  senza 
dì  che  la  Giurisprudenza  civile  sarebbe  cieca,  e insufficiente  all'uopo 
della  giustizia:  così  pure  nelle  materie  politiche  esiste  ed  è necessaria 
una  scienza  eminente,  razionale  e positiva,  la  quale  illumini  e diriga 
ogni  publico  funzionario  e il  legislatore  medesimo  in  tutti  gli  oggetti  ri- 
guardanti la  cosa  publica,  e quindi  anche  la  giustizia  civile  e criminale. 

Ecco  in  generale  lo  scopo  ossia  l’oggetto  della  scienza  dell’Alta  Le- 
gislazione, dedotto  dal  titolo  impostole  dal  citato  Decreto. 

Ma  con  questo  cenno  fuggitivo  siamo  ancora  ben  lontani  dal  pieno 
concetto  della  cosa.  Egli  però  basta  per  potere  raffigurarlo  come  in  una 
lontana  e confusa  prospettiva,  onde  contradistinguerlo  da  ogni  altro  ramo 
della  istruzione  legale.  • - 

VI. 


Esposizione  del  soggetto  materiale  della  scienza  dell' Alta  Legislazione 
per  prepararne  la  partizione. 


§ 1293.  Sopra  fu  detto  che  l’esposizione  del  soggetto  dell’Alta  Le- 
gislazione dev'essere  fatta  in  modo,  che  serva  anche  alla  partizione 
della  scienza  medesima.  Per  questo  motivo  è necessario  di  esporre  con 
la  medesima  brevità  il  soggetto  materiale  della  scienza,  partendo  da 
idée  notorie. 

Dico  il  soggetto  materiale , per  distinguerlo  dal  soggetto  logico  o 
razionale , che  forma  propriamente  l'argomento  immediato  della  scien- 
za. Io  mi  spiego.  Un  monte  è il  soggetto  materiale  di  più  scienze;  come, 
per  esempio,  della  Statica  vegetabile,  della  Geologia,  della  Mineralo- 
gia, della  Chimica,  cc.  Benché  la  Statica  vegetabile  e la  Geologia  con- 
siderino il  monte  come  primo  fondamento  delle  loro  ricerche  ; ciò  non 
ostante  l’ oggetto  loro  proprio  e immediato  si  è,  quanto  alla  Statica  ve- 
getabile, tutto  il  sistema  della  vegetazione;  e quanto  alla  Geologia,  la 
struttura  interna  ed  esterna  del  medesimo.  Il  soggetto  logico  o razionale 
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consiste  propriamente  nell’oggetto  della  ricerca  che  fa  la  mente  umana 
considerando  la  materiale  entità  del  monte  medesimo.  Quest’  oggetto 
nella  Statica  si  è la  vegetazione  ; nella  Geologia  la  costruzione  ; nella 
Mineralogia  la  qualità  e la  formazione  dei  metalli  e delle  pietre;  nella 
Chimica  la  qualità  e la  unione  degli  elementi  ec.  11  soggetto  materiale 
o naturale  è propriamente  la  montagna  stessa  tal  quale  esiste,  fatta  astra- 
zione da  qualunque  argomento  di  ricerca  della  mente  umana. 

Ciò  premesso,  ognuno  vede  che  il  soggetto  logico  dell'Alta  Legisla- 
zione si  è il  complesso  delle  teorie  e delle  regole,  delle  quali  più  sopra 
abbiamo  fatto  cenno  (n.°  V],  11  soggetto  materiale  quale  sarà? 

Questo  sarà  in  generale  l'entità  stessa  del  corpo  sociale  diretto  da 
un  Governo  ; ossia  la  società  o lo  Stato  politico,  tutto  considerato  nella 
sua  individua  unità,  ossia  come  persona  morale.  In  particolare  poi  sarà 
il  Regno  d’Italia,  considerato  nella  sua  individua  unità,  e con  le  qualità 
impresse  e le  relazioni  stabilite  dalla  natura  e dall’azione  del  Governo. 

Questa  idèa  notoria  ci  somministra  il  primo  raggio  di  luce,  onde  me- 
glio determinare  il  soggetto  della  scienza  dell'Alta  Legislazione,  e pre- 
pararne una  solida  e limpida  partizione. 

1 . °  Ogni  persona  sì  fisica  che  morale  è un  essere  dotato  di  certe 
qualità  costituenti  la  di  lei  natura  e i di  lei  attributi,  posta  in  un  certo 
stato,  e avente  certe  relazioni  essenziali  o accidentali,  determinate  dalla 
sua  natura  e dagli  esseri  che  la  circondano.  L’unione  della  parte  fisica 
e della  parte  morale  è la  prima  e fondamentale  idèa  che  si  presenta 
nell’  esaminare  sì  fatte  persone. 

2. °  Annessa  all'idèa  dell’esistenza,  e deile  qualità  e delle  relazioni 
essenziali  estrinseche,  si  è quella  della  vita , che  suppone  quelle  della 
costituzione,  delle  funzioni  e delle  leggi  naturali  di  fatto,  risultanti  dallo 
stato  necessario  della  persona  medesima. 

Nell'esame  della  vita  è indispensabile  ricercare  quale  ne  sia  la  legge 
fondamentale  e perpetua. 

3. °  Dopo  l’esame  di  questi  oggetti  generali  succede  quello  del  re- 
gime, che  forma  propriamente  lo  scopo,  anzi  l' oggetto  proprio  delle 
scienze  morali  e politiche. 
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VII. 


Parallelo  illustrativo  del  soggetto  dell*  Alta  Legislazione. 


§ 1294.  In  tutto  ciò  il  sistema  morale  e politico  rassimiglia  al  fisico, 
su  cui  il  morale  è fondato  c modellato  ('). 

Nell’ordine  fisico  la  Storia  naturale  descrive  la  figura,  le  qualità,  la 
riproduzione,  la  vita  d’un  animale:  essa  è la  base  prima  ed  unica  di  ogni 
scienza  clic  abbia  per  oggetto  l'animale  medesimo. 

Nell’ordine  politico  la  Storia,  nel  die  si  comprende  anche  la  Stati- 
stica, descrive  l’entità,  lo  stato  e le  vicissitudini  dei  corpi  politici;  dal 
che  si  deduce  ogni  scienza  ed  ogni  arte  di  governare. 

Senza  i fatti  non  vi  è nè  vera,  nè  solida,  nè  utile  scienza  od  arte. 
Con  la  cognizione  dei  fatti  ogni  materia  fisica,  morale  e politica  si  ri- 
duce a scienza;  e dalla  scienza  fabricata  su  i fatti  bene  esaminati  si  de- 
duce ogni  arte  efficace  ed  utile  sì  per  il  Publico,  che  per  il  privato. 

Nell’ordine  fisico  l’Anatomia  c’insegna  come  un  animale  sia  orga- 
nizzato. Nell’ordine  politico  l’esame  della  diversa  costituzione  esterna 
delle  società  umane,  indotta  dal  genere  diverso  di  vita  cacciatrice,  pa- 
storale, agricola  e commerciale,  indica  l’organizzazione  naturale  della 
società  medesima. 

E siccome  il  corpo  politico,  su ’l  quale  sono  rivolte  le  nostre  ri- 
cerche, si  è una  società  agricola  e commerciale;  così  le  classi  e le  ge- 
rarchie diverse , componenti  tali  società , costituiscono  la  loro  organiz- 
zazione; e la  descrizione  di  coteste  classi  forma  un’anatomia,  dirò  così, 
politica  dello  Stalo. 

Nell’ordine  fisico  la  Fisiologia  insegna  quale  sia  il  motore,  quale  la 
legge  fondamentale  della  vita,  e quali  siano  le  funzioni  naturali  del- 
l'animale. Nell’ordine  politico  Tesarne  della  natura  e dei  bisogni  degli 
uomini,  combinalo  con  quello  delle  circostanze  esterne,  necessariamente 


(■)  L'ordine  fisico  è affano  divcrsodal  ma- 
rale,  c però  non  può  esserne  il  fondamento. 
L'espressione  che  usa  qui  l’Autore  dev’es- 
sere intesa  nello  stesso  senso  che  altre  volte 
si  è spiegato  (vedi  la  Mota  al  § 122 5),  tanto 
più  ch’egli,  come  si  scorge  chiaramente  so- 
pra tutto  dietro  il  confronto  dei  seguenti 
§§  1 35*7-  i558,  non  confonde  già  il  fìsico  co’l 
morale,  ma  parla  qui  della  disposizione  dei 
mezzi  al  fine,  nel  che  sta  essenzialmente  ogni 


ordine;  e quindi  del  metodo  che  si  deve  di 
necessità  seguire  per  arrivare  alla  cognizio- 
ne tanto  delle  leggi  dell’ ortiine  tisico,  come 
di  quelle  dell’ordine  morale.  Si  può  anche 
riflettere  che  l’ordine  fisico,  considerato  come 
il  complesso  dei  fatti  posti  peT  opera  della 
sola  natura,  offre  quelle  prime  relazioni  che 
sono  la  base  di  fatto  dell'ordine  morale.  (Ve- 
di le  mie  Mote  alle  pag.  [)5-.  loyo.  1201  del 
Voi.  Ili  ) (UG) 
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indotte  (lai  luogo,  dal  tempo,  e dalla  coesistenza  con  allei  membri  del- 
la medesima  società,  e della  società  stessa  con  altre  società,  ci  addita 
quale  sia  il  motore,  e quale  la  legge  fondamentale  e perpetua  della  vita 
degli  Stati;  e lilialmente  quali  siano  le  funzioni  naturali  di  un  determi- 
nato corpo  politico. 

Questa  parte  di  dottrina  si  potrebbe  intitolare  Fisiologia  politica. 

Nell’ordine  fisico  l' Igiene  e la  Terapeutica,  clic  si  possono  abbrac- 
ciare sotto  la  comune  denominazione  di  regime  fisico  animale^ dimostra- 
no quale  debba  essere  il  regime  volontario  abituale  in  istalo  di  sanità, 
e quale  il  regime  eventuale  in  istalo  di  malatia.  Nell’ordine  politico  la 
scienza  del  Governo,  detta  altrimenti  publica  Amministrazione , dimo- 
stra quale  debba  essere  il  regime  abituale  in  istalo  di  ordine,  e quale 
l’eventuale  in  istalo  di  conflitto  e di  disordine  del  corpo  politico.  Que- 
sta parte  di  dottrina  della  cosa  publica  si  potrebbe  intitolare  regime 
publico. 

Vili. 

Continua/ ione. 

S 1295.  Il  parallelo  fin  qui  tessuto,  onde  agevolare  preliminarmente 
la  comprensione  del  soggetto  della  scienza  dell’Alta  Legislazione  non 
può  bastare  all’intiero  concetto  della  cosa,  se  non  si  aggiungano  alcune 
differenze  fra  l’ordine  fisico  ed  il  politico.  E siccome  le  cose  dell  ordi- 
ne politico  sono  di  rapporto , e conviene  generarle  per  una  specie  di 
deduzione  intellettuale;  cosi  conviene  aggiungere  queste  differenze , de- 
ducendole dai  loro  principj.  Per  questo  modo  rimarrà  sullicienteinentc 
tratteggiato  il  soggetto  dell’Alta  Legislazione. 

Fu  di  sopra  parlato  i\c\Y  organizzazione  di  una  società  politica,  agrico- 
la e commerciale:  ed  ivi  fu  presentata  in  un  concetto  unico.  Ma  in  questo 
concetto  si  deve  distinguere  \'  organizzazione  naturale  dall' artificiale. 

La  naturale  risulta  propriamente  dall'unione  delle  diverse  classi  che 
compongono  tali  società,  come  quella  degli  agricoltori,  degli  artigiani, 
dei  commercianti,  degl’istruttori;  e sopra  tutto  dal  complesso  genera- 
le delle  iamiglic.  Questa  organizzazione  poi  dicesi  naturale  non  sola- 
mente perchè  è prodotta  da  quella  segreta  e quasi  inavvertita  spinta 
derivante  dalla  natura,  dai  bisogni  c dallo  sviluppamene  necessario  che 
in  una  società  agricola  e commerciale  porta  i privati  ad  abbracciare 
l'uno  o l'altro  stato, onde  ottenere  la  meno  infelice  loro  conservazione; 
ina  eziandio  perchè  indipendentemente  dall'azione  di  ogni  Governo  si 
otterrebbe  da  uomini  equi  ed  illuminati. 
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Ma  una  tale  cognizione  ed  equità  parte  per  ignoranza  e parte  per 
cupidigia  non  potendosi  conseguire  dai  privati,  quindi  ne  naque  ed  esi- 
ste sempre  la  necessità  d’  una  organizzazione  artificiale,  la  quale  non 
solamente  abbraccia  tutte  le  gerarchie  governative,  ma  eziandio  tutte  le 
modificazioni  dell’organizzazione  naturale  delle  classi  private  dello  Sta- 
to, indotte  dai  regolamenti  amministrativi. 

§ 1296.  Dopo  l’organizzazione  interna  vengono  le  funzioni  naturali 
della  società.  Considerando  queste  funzioni  dal  canto  del  corpo  sociale, 
fatta  astrazione  dall’azione  del  Governo,  ossia  dal  régime , esse  abbrac- 
ciano tutte  le  azioni  comuni  dei  privati  che  hanno  per  oggetto  la  loro 
migliore  conservazione.  Tutte  le  comunicazioni  sociali,  tutte  le  opera- 
zioni di  commercio,  tutti  gli  Ofiìcj  civili  cadono  sotto  la  denominazione 
di  funzioni  naturali. 

Ma  per  la  stessa  ragione,  per  la  quale  fu  ed  è sempre  necessaria 
un’organizzazione  artificiale,  fu  pure  ed  è necessaria  razione  del  Go- 
verno medesimo,  onde  o regolare  direttamente  queste  funzioni,  o pre- 
venirne e correggerne  le  aberrazioni. 

§ 1297.  Succede  quindi  il  régime  publico , che  riveste  il  doppio  ca- 
rattere di  gerarchico  e di  civico.  Il  primo  dirige  le  diverse  Autorità 
e i diversi  Offìcj  governativi  ; il  secondo  dirige  tanto  le  funzioni  dei 
cittadini  considerati  come  membri  della  comunanza,  quanto  le  cose  co- 
me annesse  alle  persone,  in  una  guisa  però  subordinata  all’ordine  della 
comunanza.  Tutto  ciò  costituisce  propriamente  quello  che  appellasi  Am- 
ministrazione publica.  In  questo  senso  l’amministrazione  publica  è es- 
senzialmente attiva , e consiste  nell’azione  del  Governo,  ossia  dei  pu- 
blici  funzionarj,  tanto  in  relazione  ai  loro  superiori  od  eguali,  quanto 
in  relazione  ai  loro  amministrati,  onde  far  procedere  la  cosa  publica 
giusta  le  norme  legalmente  stabilite. 

Quest'azione  è o abituale  o eventuale.  E abituale  in  quelle  cose 
che  ricercano  l’azione  incessante  e giornaliera  della  publica  Autorità. 
Tal  è la  vigilanza  ad  oggetto  di  tutelare  le  cose  e le  persone  contro  le 
ingiurie  degli  uomini  e delle  cose  ; tal  è la  direzione  ed  amministrazio- 
ne delle  publiche  entrate,  l’educazione  publica,  la  costruzione  e la  ma- 
nutenzione delle  opere  publiche,  l’agevolamento  delle  sussistenze,  i pro- 
vedimenti  di  publica  beneficenza,  ec. 

E eventuale  in  tutti  gli  oggetti  accidentali  interessanti  la  cosa  pu- 
blica o più  cittadini  ; come,  per  esempio,  nelle  cose  contenziose  civili  o 
amministrative,  nelle  conlravenzioni  e nei  delitti,  nei  bisogni  publici 
impreveduti,  nelle  publiche  calamità,  ed  in  altre  urgenze  publiche  stra- 
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ordinarie  anche  non  pregiudizievoli  ai  privati.  Sotto  questo  aspetto 
l'amministrazione  della  giustizia  civile  e criminale  costituisce  un  ramo 
dell'amministrazione  publica  puramente  eventuale. 


IX. 


Conclusione  di  quanto  si  è detto  fin  qui. 


§ 1 298.  Dopo  tutte  le  cose  discorse  iin  qui  parmi  che  si  abbiano  no- 
zioni bastevole,  onde  raffigurare  il  soggetto  razionale  della  scienza  del- 
l'Alta Legislazione,  ed  architettare  un  primo  prospetto  degli  oggetti 
principali  su  i quali  dovrà  versare  la  instituzione. 


X. 


Perchè  negli  oggetti  della  seconda  parte  delle  prenozioni  si  comprendano 
le  definizioni,  le  regole,  le  massime,  le  teorie. 


1299.  Oltre  l’esposizione  succinta  del  soggetto  dell’Alta  Legislazione, 
i prolegomeni  di  questa  scienza  debbono  contenere  certe  definizioni , 
certi  principj  e certe  regole,  le  quali  possono  essere  somministrate  dalla 
sfera  delle  idée  preliminari  (vedi  sopra,  § 1288). 

Io  parlo  qui  di  definizioni  e di  regole  unitamente.  Le  definizioni 
appartengono  alla  scienza;  le  regole  appartengono  all’arte.  La  scienza 
ha  per  suo  scopo  il  conoscere;  l’arte  ha  per  iscopo  l'operare. 

Ma  siccome  l' uomo  tanto  può  quanto  sa , come  disse  Bacone  ; così 
1’  arte  è necessariamente  figlia  della  scienza.  Da  ciò  nasce  una  teoria 
intermedia  fra  la  scienza  speculativa  e l'arte,  che  le  unisce  ambedue,  e 
che  si  potrebbe  appellare  scienza  operativa , la  quale  è costituita  dalla 
teoria  dell’arte.  In  essa  si  espone  l’ordine  necessario  dei  mezzi  e delle 
operazioni,  onde  ottenere  un  dato  intento  tanto  in  relazione  alla  natura 
dello  scopo , fatta  astrazione  dalla  capacità  umana  ( lo  che  costituisce 
Y ordine  puramente  teoretico ),  quanto  in  relazione  alla  capacità  ed  al 
principio  movente  le  facoltà  esecutrici  dell’  uomo  ( lo  che  costituisce 
Yordine  pratico  ed  esecutivo. 

Per  questa  ragione  nelle  materie  politiche,  in  cui  si  tratta  di  ope- 
rare, oltre  le  definizioni  e le  regole  conviene  aggiungere  anche  le  mas- 
sime, i principj,  ec. 
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XI. 


Della  prima  classe  degli  oggetti  su  mentovati. 


§ 1300.  Le  definizioni,  i principj  e le  regole  possono  essere  di  due 
specie.  Altre  sono  il  risultato  delle  scienze  antecedenti  e concomitanti, 
dalle  quali  l’Alta  Legislazione  in  parte  deriva,  e con  le  quali  ha  una  na- 
turale connessione;  ed  altre  sono  tutte  proprie,  ed  appartenenti  alla 
medesima.  Le  prime  servono  come  di  addentellato  per  congiungere  la 
scienza  di  cui  si  tratta  con  le  scienze  anteriori  e concomitanti  già  note, 
o che  si  debbono  presumere  già  conosciute:  e però  costituiscono  altre- 
tanti  annelli  di  connessione , che  legano  ed  abbracciano  le  dottrine  in 
un  corpo  unico,  in  cui  la  verità  solamente  risiede,  ed  in  cui  tutte  le 
nozioni  pratiche,  delle  quali  si  può  far  uso  negli  affari  umani,  acquistano 
il  loro  valore.  — Mercè  questa  connessione  esse  divengono  nozioni  di- 
rettrici nella  dottrina  posteriore,  a cui  sono  poste  in  fronte;  e ne  racco- 
mandano la  solidità  alla  forza  dei  fatti , anzi  alla  forza  stessa  della  na- 
tura, da  cui  veramente  derivano. 

Da  ciò  si  comprende  essere  tanto  indispensabile  il  richiamare  tali 
definizioni  , regole  e principj,  quanto  è indispensabile  in  una  dottrina 
appartenente  alla  vita  l’esporre  tutto  il  sistema  continuato  dei  nervi  e 
dei  muscoli  che  congiungono  e fanno  movere  il  corpo  animale. 


XII. 


Metodo  col  quale  debbono  essere  scelte,  collocate  ed  esposte  le  definizioni, 
regole  e teorie  preliminari. 


§ 1301.  Dimostrala  la  necessità  della  esposizione  delle  definizioni, 
teorie  e regole  delle  scienze  antecedenti  e concomitanLi  l’Alta  Legisla- 
zione, rimane  a determinarne  il  metodo ; lo  che  abbraccia  la  loro  scelta, 
il  luogo,  e la  maniera  della  esposizione. 

Quanto  alla  loro  scelta , è chiaro  che  nei  prolegomeni  non  potranno 
ritenersi  che  quelle  sole,  le  quali  siano  adattate  alle  vedute  generali 
con  le  quali  nei  prolegomeni  viene  presentato  l'aspetto  della  dottrina. 
E però  se  dallo  studio  antecedente  del  Diritto  civile,  criminale  ed  am- 
ministrativo risultano  definizioni,  principj  e, regole  riguardanti  un  dato 
ramo  od  oggetto  particolare  della  scienza  posteriore,  esse  si  dovranno 
tenere  in  disparte , per  collocarle  opportunamente  là  dove  converrà 
trattare  dell  oggclto  o del  ramo  particolare  che  vi  ha  relazione. 
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Parlando  poi  del  luogo  speciale  in  cui  dentro  il  corpo  dei  prolego- 
meni le  già  scelte  definizioni,  regole  e teorie  dovranno  essere  collocate, 
io  sono  d'avviso  eli’  esse  non  debbano  essere  poste  in  fronti?  a guisa  di 
catalogo,  come  si  suol  fare  dai  matematici;  che  premettono  isolatamente 
i loro  assiomi,  postulati  c definizioni  ; ma  bensì  debbano  essere  inserite 
là  dove  la  natura  dell’oggetto  per  una  naturale  affinità  nc  domanda  la 
collocazione.  Ciò  è richiesto  dalla  natura  stessa  di  questi  enti  logici, 
eh’ essendo  di  puro  rapporto , domandano  d’essere  nicchiati  là  dove  le 
idée  assolute  ne  segnano  il  fondamento,  e nc  presentano,  dirò  cosi,  l'ini- 
ziativa. 

§ 1302.  Riteniamo  una  volta  per  sempre,  che  la  scienza  dell’ Alla 
Legislazione  è per  sè  stessa  di  rapporto  e d’un  ordine  eminente.  Il  suo 
posto  nell’albero  enciclopedico  è necessariamente  determinato  da  tutti  i 
rapporti  antecedenti  dai  quali  deriva  il  suo  soggetto,  per  cui  essa  divie- 
ne d’un  ordine  elevatissimo;  non  altrimenti  che  il  posto  d’una  rimota 
conseguenza  è necessariamente  determinato  da  tutta  la  serie  degli  ante- 
cedenti da  cui  deriva.  Le  singolari  sue  materie  poi  sono  essenzialmente 
fissate  dal  concorso  locale  di  speciali  elementi.  Appartenendo  esse  per 
loro  natura  ad  una  data  parte  del  corpo  morale,  non  possono  essere  ar- 
bitrariamente trasportate  ad  un’altra  parte. 

Quanto  poi  alla  maniera  con  la  quale  codeste  definizioni,  teorie  e 
regole  già  preparate  dalle  altre  scienze  antecedenti  e concomitanti  deb- 
bono essere  esposte,  egli  è chiaro  che  siccome  esse  sono  o debbono  es- 
sere già  dedotte  convenevolmente  nei  trattati  proprj  delle  scienze  a cui 
appartengono:  così  non  è necessario  prepararle  e compilarle  co ’l  me- 
todo sopra  accennato;  ma  converrà  usarne  come  di  cose  già  accreditate. 
Dunque  si  dovranno  richiamare,  e non  preparare  con  l’analisi;  applica- 
re, e non  produrre  come  cose  create  su  ristante. 


xm. 


Della  seconda  classe  delle  definizioni,  regole  e teorie 
appartenenti  ai  prolegomeni. 


§ 1303.  Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  la  prima  classe  delle  definizio- 
ni, delle  teorie  e delle  regole,  cioè  di  quelle  che  vengono  estratte  dalle 
dottrine  antecedenti  e concomitanti  a quella  cui  s’intraprende  a trattare 
di  proposito. 

Ora  rimane  a parlare  di  quelle  altre  che  nascono  direttamente  dal 
fondo  delle  cose  esposte  nei  prolegomeni  'stessi. 

Tom.  VII.  S3 
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Se  parliamo  delle  definizioni,  esse  riusciranno  molte  volte  più  tosto 
spiegazioni  di  vocaboli,  die  definizioni  propriamente  tali.  Ma  converrà 
contentarsi  di  esse  allorché  non  fu  per  anche  compiuta  1*  analisi  del- 
l’ oggetto  a cui  appartengono.  Quanto  alle  altre,  che  non  sono  nè  de- 
scrizioni , nè  parafrasi , ma  vere  definizioni,  dovranno  essere  preparate 
ed  esposte  secondo  il  metodo  già  indicato. 

Su  la  scelta  poi  di  codeste  definizioni  o descrizioni,  e su  la  loro  col- 
locazione  , non  occorre  far  parola , perchè  queste  cose  debbono  essere 
regolate  secondo  i precetti  ora  indicati  per  quelle  di  prima  classe.  Lo 
stesso  dicasi  delle  teorie  e delle  regole. 


XIV. 


Con  quali  vedute  debba  essere  tessuta  la  partizione  preliminare 
dell'Alta  Legislazione. 

I 

§ 1304.  Fu  detto  di  sopra  (§  1288),  che  il  terzo  oggetto  delle  pre- 
nozioni, ossia  dei  prolegomeni,  è la  partizione  preliminare. 

A prima  giunta  ognun  vede  che  questa  partizione  non  può  presen- 
tare l’indice  minuto  dei  capi  clic  derivano  dalla  trattazione  propria  e 
speciale  della  scienza,  ma  solamente  una  divisione  preliminare  della 
medesima,  onde  agevolarne  lo  studio  successivo.  Essa  dunque  riguarda 
più  tosto  X ordine  della  scienza,  che  la  sua  sostanza;  ajuta  più  tosto  a 
camminare,  di  quello  che  somministrare  i risultali  della  scienza  me- 
desima. 

Diverse  sono  le  maniere  con  le  quali  si  può  eseguire  la  partizione 
della  scienza  dell’Alta  Legislazione.  Quale  sarà  la  migliore?  Agevole  è 
la  risposta.  Quella  partizione  sarà  migliore,  la  quale  ad  un  solo  tratto 
serva  il  meglio  possibile  alla  natura  del  soggetto,  alla  capacità  dello 
spirito  umano  situato  in  quel  dato  grado  di  cognizione,  ed  alle  mire 
della  publica  istruzione.  Se  questo  piano  dovesse  servire  unicamente  al- 
l’istruzione d’ un  privato  che  ama  di  erudirsi  pienamente  nella  scienza 
dell'Alta  Legislazione,  sarebbe  forse  superfluo  aggiungere  quest’ ultima 
condizione,  riguardante  al  fine  della  publica  istruzione.  Ma  siccome  que- 
sto scritto  riguarda  una  scuola  instituita  dal  Governo,  così  è necessario 
subordinare  tutta  l’economia  dell’insegnamento  alle  mire  non  di  una 
istruzione  privata,  ma  di  una  istruzione  costituita  ed  amministrata  dal 
Governo. 

Ciò  posto,  ne  viene  che  tutte  le  condizioni  dell'insegnamento  deb- 
bono essere  necessariamente 'armonizzate  e coordinate  alle  mire  gene- 
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rali  dell’  istruzione  publica  medesima,  onde  divisare  per  ultimo  la  più 
acconcia  partizione  della  scienza  dell’  Alta  Legislazione. 

Ma  per  armonizzare  queste  condizioni  con  le  mire  suddette  è ne- 
cessario conoscere  queste  mire.  Domando  adunque  quali  possono  essere 
queste  mire. 

§ 1 305.  Sotto  tre  aspetti  possono  essere  considerate  ; cioè  sotto  un 
aspetto  generale , speciale  e proprio.  11  generale  riguarda  tutto  il  cor- 
po delle  scienze  e delle  discipline  che  formano  il  soggetto  della  publica 
istruzione  ; lo  speciale  riguarda  gli  studj  legali  ; il  proprio  concerne  la 
scuola  dell’Alta  Legislazione.  A tutte  e tre  si  deve  Ad  un  solo  tratto  sod- 
disfare con  l’insegnamento  di  questa  scienza. 

Quanto  alla  mira  generale , ognuno  di  leggieri  comprende  eh’ essa 
deve  consistere  nell'ottenere  nella  maniera  la  più  breve,  la  più  facile  e 
la  piu  proficua  possibile  l’addottrinamento  dei  rispettivi  individui,  avuto 
riguardo  all’interesse  della  cosa  publica. 

Ma  se  ogni  cittadino  potesse  essere  facilmente  buon  maestro  di  sè 
stesso,  avrebbe  forse  il  Governo  un  titolo  ragionevole  d’ instituire  cate- 
dre  e di  pagar  Professori  ? E manifesto  che  no.  La  ragione  sociale  altro 
non  esige  che  di  dar  soccorso  alla  mente  e al  braccio  dell’uomo  dove 
da  sè  solo  non  può  servire  all’ordine,  e conseguire  i beneficj  ch’egli 
può  ragionevolmente  domandare  a proprio  ed  a comune  vantaggio. 

D’akra  parte  poi  ogni  publica  imposizione  dev’  essere  appoggiata 
ad  un  titolo  necessario.  Dunque  nell’  ipotesi  che  ogni  cittadino  potesse 
essere  facilmente  buon  maestro  di  sè  stesso,  l'assegnazione  di  un  fondo 
a prò  della  publica  istruzione  sarebbe  senza  necessità,  e quindi  senza 
diritto. 

Oltre  a ciò,  tutte  le  ordinazioni  del  Governo  per  obligare  il  citta- 
dino a passare  per  le  scuole,  onde  aprirsi  l’adito  a certi  impieghi  pu- 
hlici,  sarebbe  un  aggravio  senza  ragione  imposto  alla  loro  libertà  ed  al 
patrimonio  delle  famiglie.  Per  lo  che  nella  ipotesi  che  ogni  cittadino 
potesse  essere  facilmente  buon  maestro  di  sè  stesso  , dovrebbe  bastare 
uno  sperimento  preliminare,  onde  accertare  il  Governo  della  capacità 
della  persona  ch’egli  destinasse  ad  un  dato  impiego,  senza  ch’egli  do- 
vesse esigere  di  più. 

Ma  il  fatto  sta,  che  d’ordinario  il  cittadino  non  può  essere  buon 
maestro  di  sè  stesso,  e meno  lo  può  essere  in  un  grado  di  cultura  assai 
innoltrato  d’una  nazione.  Si  facia  dunque,  io  rispondo,  che  il  Governo 
lornisca  quei  sussidj  che  sono  necessarj,  onde,  compatibilmente  al  biso- 
gno dei  più,  ciascuno  ottenga  quell'istruzione  che  Io  prepari  a divenire 
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eonsnmmato  in  quello  scienze  e discipline  che  sono  necessarie  al  buon 
ordine  dello  Stato.  Si  facia  dunque  che  mediante  le  scuole  ognuno  ac- 
quisti la  facilità  a divenire  cohsummalo;  ed  il  Governo  avrà  dal  canto 
suo  fatto  tutto  quello  che  doveva  ed  eragli  permesso  in  materia  di  pu- 
Llica  istruzione. 

E dunque  manifesto  che  il  Governo  non  deve  nelle  publiche  scuole 
ordinare  se  non  che  un  corso  di  buone  instituzioni  in  qualunque  ogget- 
to di  publica  istruzione.  Quando  esse  sono  buone,  cioè  quando  conten- 
gono le  buone  definizioni , clic  formano  il  compendio  della  scienza  ; le 
buone  regole  generali,  che  formano  il  compendio  dell’ arte;  le  huone 
divisioni , che  formano  i punti  principali  di  veduta,  ed  esprimono  la 
corporatura  della  scienza;  le  giuste,  graduate  ed  armoniche  congiun- 
zioni dei  principj  e delle  leggi,  che  formano  la  teoria  : esse  appunto 
somministrano  il  mezzo  più  facile  e più  breve  ad  ogni  studioso,  onde 
divenire  consummato  in  ogni  scienza  od  arte.  Nella  stessa  maniera  che 
una  madre  o una  nutricè  non  dee  più  guidar  per  mano  un  fanciullo 
quando  è reso  capace  a camminare  da  sè  ; cosi  pure  un  Governo,  dopo 
aver  fornito  agli  studiosi  i mezzi  efficaci  ed  eminenti  onde  divenire  con- 
summati,  non  deve  assumersi  il  carico  d'una  ulteriore  istruzione,  la  quale 
d' altronde  riuscirebbe  molte  volte  gravosa  od  inutile  ai  medesimi. 

Si  diano  dunque,  io  lo  ripeto,  delle  buone  instituzioni , e l’allievo 
camminerà  da  sè,  e meglio  riuscirà,  come  una  sicura  esperienza  lo 
comprova. 

Per  la  qual  cosa , consultando  il  fine  generale  della  publica  istru- 
zione, ne  segue  che  la  partizione  della  scienza  dell’Alta  Legislazione 
dovrà  cadere  non  sopra  un  Corso  minuto  e difuso,  ma  sopra  un  Corso 
di  buone  instituzioni  della  scienza  medesima. 

Questa  conclusione  si  conferma  considerando  tanto  la  natura  pro- 
pria, quanto  il  fine  speciale  degli  6tudj  publici  legali. 

N.  B.  Qui  segue  un  lungo  squarcio,  che  forma  quasi  tutto  il  precedente  Dis- 
corso su  ’l  soggetto  e l' importanza  dello  studio  dell'ut  Ila  Legislazione , e preci- 
samente dal  § 1276  sino  al  fine.  (DG) 


§ <306.  Volgendo  ora  le  cose  discorse  fin  qui  all’assunto  della  par- 
tizione preliminare  della  scienza  dell’Alta  Legislazione , è facile  il  de- 
durre i risultati  seguenti  : 

1.®  La  partizione  della  scienza  non  deve  cadere  sopra  un  difuso  e 
particolarizzato  Corso,  ma  soltanto  sopra  un  Corpo  scelto  di  elementi, 
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ossia  sopra  un  Corso  di  buone  inslituzioni,  che  racchiudano  i requisiti 
principali  sovra  espressi. 

2. °  Siccome  questa  prima  partizione  è diretta  principalmente  ad 
agevolare  lo  studio  successivo  della  scienza,  così  essa  prima  di  tutto  si 
deve  riferire  al  metodo  generale  dello  studio,  cioè  alla  maniera  con  la 
quale  la  mente  dello  studioso  deve  occuparsi  nell'osservare  la  carta  del- 
la scienza , e poscia  la  descrizione  delle  principali  provincie  del  sog- 
getto della  medesima. 

3. °  Il  line  principale  per  cui  il  Governo  instituisce  e mantiene  una 
scuola  essendo  la  publica  utilità;  il  fine  speciale  per  cui  furono  insti- 
tuite  e si  mantengono  le  scuole  legali  essendo  quello  di  supplire  co’  i 
lumi  della  scienza  alle  disposizioni  della  Legislazione  positiva,  onde 
rettamente  siano  amministrate  la  giustizia  e la  cosa  publica;  il  fine 
proprio  della  scuola  dell’alta  Legislazione  essendo  non  solamente  quello 
delle  altre  scuole  legali , ma  specialmente  quello  di  fornire  ai  Legisla- 
tori ed  agli  Amministratori  la  cognizione  indispensabile  dei  principi  e 
delle  regole  da  cui  deriva  necessariamente  l'unità  dell’ordine  teorico  e 
pratico  del  regime  dello  Stato:  ne  segue  clic  lutto  il  Corso  dello  studio 
dell’Alta  Legislazione  deve  avere  necessariamente  una  parte  razionale 
distinta  dalla  parte  positiva,  in  modo  però  che.  per  un  aspetto  la  se- 
conda dipenda  dalla  prima,  e la  prima  serva  alla  seconda. 

Da  questo  collegamento  risulta  l’onore,  la  bontà,  la  potenza  e la  du- 
rata dei  Governi.  Di  fatto  ogni  costituzione,  ogni  legge,  ogni  regola- 
mento. ozni  decreto  si  deve  considerare  non  come  un  atto  di  forza,  ma 
di  providenza  ; non  di  arbitrio , ma  di  ragione  fondata  su  i principj  di 
giustizia  c di  publica  utilità.  Essi  dunque  si  dovranno  considerare  come 
la  conseguenza  e l’applicazione  di  questi  stessi  principj.  O dunque  si 
tratti  di  formar  leggi,  o si  tratti  di  applicarle,  converrà  sempre  far  uso 
di  una  razionata  deduzione,  fondata  su  l’ ordine  naturale  od  artificiale 
puldico  dello  Stato;  e però  la  parte  razionale  della  scienza  deve  servire 
tanto  alla  generazione,  quanto  all'esercizio  del  buon  governo  dello  Stato. 

Ma  ogni  teoria  suppone  una  base  di  fatto,  su  cui  fondare  i principj, 
il  complesso  concatenato  dei  quali  viene  appunto  espresso  dalla  teoria. 
Dunque  si  presuppone  una  parte  storica , e propriamente  contempla - 
tiva , clic  precede  e serve  di  soggetto  e di  base  immediata  alla  teoria. 
Io  preferisco  la  denominazione  di  contemplativa  a quella  di  storica , 
onde  significare  che  questa  parte  deve  in  ultimo  presentare  quei  soli 
fatti  che  sono  l’opera  dell’ attenzione  ossia  dell’esame  dello  stato  mate- 
riale della  cosa. 
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Ciò  non  è ancor  tutto.-  L’ultimo  termine  in  cui  si  risolve  la  teoria 
si  è X amministrazione  ordinata  dello  Stato , ossia  una  serie  di  ope- 
razioni sottoposte  a regole  e a precetti,  i quali  non  sono  che  l’espres- 
sione delle  azioni  necessarie  ad  eseguirsi,  onde  effettuare  l’intento 
proposto. 

Vi  sarà  dunque  una  parte  precettiva  ossia  tecnica , derivante  dalla 
teorica  sia  razionale,  sia  positiva  della  scienza. 

§ 1307.  Riunendo  pertanto  le  prime  linee  fin  qui  disegnate  della  par- 
tizione preliminare  della  scienza  dell’Alta  Legislazione,  ecco  com’essa 
risulta. 

Sotto  due  grandi  aspetti  può  essere  contemplata  l' istruzione  riguar- 
dante questa  scienza  ; cioè  o quanto  al  soggetto  su  ’l  quale  essa  cade,  o 
quanto  alla  maniera  con  la  quale  dev’essere  ordinata. 

Al  primo  si  rilerisce  la  partizione  del  soggetto  e delle"  materie  di 
cui  si  dirà  piu  sotto;  alla  seconda  la  partizione  del  metodo  di  presentare 
le  materie  medesime. 

Dunque  le  Insliluzioni  d’Alta  Legislazione,  quanto  al  metodo,  si  di- 
vidono in  due  parti;  cioè: 

Parte  I.  Razionale.  Parte  II.  Positiva. 

La  razionale  si  suddivide  in  La  positiva  si  suddivide  in 

*\  /- 1 ~~ 

contemplativa  — teorica  — tecnica,  contemplativa  — teorica tecnica. 

<< 

XV. 

Dsl  vero  concetto  delle  materie  proprie  della  partiiione  preliminare 
' dell’Alta  Legislazione. 

§ 1308.  Quanto  poi  alle  materie  cl>e  possono  essere  presentate  nella 
partizione  suddetta  a persone  che  conoscono  già  il  Diritto  publico  in- 
terno dello  Stato  e i tre  rami  principali  del  Diritto,  cioè  il  civile,  il  cri- 
minale e l’economico,  in  modo  che  la  scienza  dell’Alta  Legislazione  va- 
da a formare  un  solo  lutto  con  tutti  gli  altri  rami  delle  dottrine  legali 
e politiche,  giova  preliminarmente  osservare  che  la  partizione  delle  ma- 
terie dee  più  tosto  riferirsi  alle  operazioni  dell’amministrazione,  e quin- 
di a certi  oggetti  su  i quali  versano  le  operazioni  medesimo,  di  quello 
che  versare  sopra  il  soggetto  materiale  dell’amministrazione  medesima. 
Gli  oggetti  esterni  e materiali  su  i quali  versano  le  funzioni  non  debbo- 
no essere  dimenticati,  perchè  determinano  propriamente  le  funzioni  spe- 
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ciali;  ma  la  loro  classificazione  dev’essere  subordinata  a quella  delle 
funzioni  del  Governo.  Io  mi  spiego. 

Fu  detto  che  il  soggetto  materiale  è propriajnente  tutto  il  corpo  po- 
litico contemplato  nella  sua  individua  e personale  unità,  e nelle  sue  re- 
lazioni di  fatto,  determinate  dallo  stato  reale  delle  cose.  Ma  siccome  i 
precetti  del  buon  regime  fisico  del  corpo  animale  altro  non  esprimono 
che  le  operazioni  necessarie  che  l’uomo  deve  praticare  onde  mantene- 
re e ristabilire  la  sanità;  cosi  i precetti  del  buon  regime  politico  altro 
non  debbono  esprimere  , clic  quelle  operazioni  le  quali  il  Governo  dee 
praticare  onde  mantenere  e ristabilire  il  buon  ordine  pnblico:  nel  che 
consiste  la  sanità,  ossia  la  potenza  e la  prosperità  dello  Stato. 

Il  soggetto  quindi  primario,  immediato  e proprio  (che  altrove  fu  ap- 
pellato soggetto  logico)  della  dottrina  saranno  finalmente  queste  stesse 
operazioni,  ossiano  le  funzioni  amministrative.  Dunque  le  materie  che 
dovranno,  essere  presentate  come  oggetto  proprio  dello  studio  saranno 
queste  operazioni,  ossia  le  funzioni  amministrative. 

Dunque  la  partizione  preliminare  delle  materie  sarà  la  partizione 
delle  funzioni  del  Governo  dello  Stato;  come,  per  esempio,  l’economia, 
la  istruzione,  la  polizia,  la  giustizia,  ec.  Ma  queste  operazioni  versano  es- 
senzialmente sopra  un  determinato  oggetto  reale  o fisico  o morale.  Le 
persone  e le  cose  costituiscono  gli  oggetti  fisici;  lo  stato  legale,  i diritti, 
le  opinioni  ec.  costituiscono  gli  oggetti  morali  di  queste  funzioni.  Tali 
oggetti  dovranno  dunque  essere  contemplati;  ma  dovranno  esserlo  in 
una  guisa  subordinata  al  soggetto  logico  suddetto.  Oltre  a ciò,  la  loro 
partizione  non  potrà  mai  cadere  nei  prolegomeni , ma  dovrà  risultare 
dalla  trattazione. 

XVI. 

Organizzazione  politica. 

§ 1309.  Nell’ordine  fisico  l’organizzazione  e le  leggi  della  vita  sono 
l’opera’della  natura;  e però  nell’ordine  fisico,  relativamente  all’orga- 
nizzazione ed  alla  vita,  non  rimane  a far  nulla  all’uomo,  ma  si  deve  re- 
stringere al  puro  regime.  Nell’ordine  politico  per  lo  contrario  l’organiz- 
zazione governativa  non  essendo  eseguita  dalla  natura,  ma  dall'uomo, 
perciò  essa  deve  entrare  necessariamente  nel  piano  delle  operazioni 
artificiali  della  scienza,  onde  determinare  tanto  la  scelta  di  quella  for- 
ma che  sia  la  più  adatta  alle  circostanze  necessarie  in  cui  la  nazione  si 
trova  collocata,  quanto  Yordine  dei  mezzi  per  conservare  e modificare 
la  forma  organica  già  stabilita. 
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Ma  siccome  le  funzioni  di  un  dato  corpo  presuppongono  necessaria- 
mente la  sua  organizzazione,  così  lo  studio  dell’organizzazione  politica 
dovrà  necessariamente  precedere  quello  dell’amministrazione. 

' Da  ciò  si  deduce  necessariamente  che  dopo  lo  studio  dello  stato  di 
fatto  della  cosa  publica,  nel  clic  si  comprende  la  cognizione  dell'esisten- 
za, delle  qualità  e delle  leggi  necessarie  della  vita  politica  di  uno  Stato, 
vi  ha  una  scienza  o dottrina  riguardante  l'organizzazione  governativa  od 
artificiale  della  nazione  medesima,  che  forma  il  primo  soggetto  della 
parte  sì  teorica  che  pratica  della  scienza  del  Governo. 

Avremo  dunque  in  primo  luogo  una  teoria  organica  del  governo 
dello  Stato.  La  teoria  organica  si  dovrà  suddividere  in  organica  costi - 
Utente  e in  organica  conservatrice.  La  teoria  organica  costituente  con- 
siste nell'esposizione  dei  principj  necessarj , onde  scegliere  quella  for- 
ma di  Governo,  la  quale,  avuto  riguardo  alle  circostanze  reali  e neces- 
sarie della  nazione  , sia  valevole  a procurare  la  migliore  sua  conserva- 
zione. La  teoria  organica  conservatrice  consiste  nella  esposizione  del- 
l’ordine necessario  dei  mezzi,  onde  conservare  o modificare  a tèmpo  la 
costituzione  medesima. 

In  corrispondenza  nella  parte  precettiva  avremo  una  dottrina  pra- 
tica costituente  l’organizzazione,  e una  dottrina  pratica  consen’atrice 
della  medesima.  E siccome  quest’  ultima  parte  è essenzialmente  ope- 
rativa , e dev’essere  diretta  dalla  cognizione  di  un  determinalo  ordine 
precedente;  così  essa,  quanto  all’operatore,  è propriamente  un’arte, 
la  quale  altro  non  è che  il  complesso  sistematico  delle  operazioni  ne- 
cessarie, onde  effettuare  l’ intento  proposto.  Per  tale  motivo  questa  pri- 
ma parte  della  dottrina  pratica  si  potrebbe  anche  denominare  arte  or- 
ganica del  governo  dello  Stato , la  quale  riguarda  sì  la  creazione  della 
costituzione  politica  dello  Stato,  che  il  regime  costituzionale. 

Quanto  poi  al  metodo , l’una  si  può  appellare  parte  teorica , l’altra 
parte  tecnica  dell’organizzazione  politica  dello  Stato. 

XVII. 

Divisione  dell’organizzazione  politica. 

§ 1310.  L’organizzazione  politica  dello  Stato,  contemplata  nella  sua 
massima  estensione  , abbraccia  tanto  l’ organizzazione  del  principato, 
quanto  quella  delle  magistrature.  Sì  1’ una  che  l’altra  debbono  formare 
un  solo  tutto  armonico  e connesso,  animato  dallo  stesso  spirito,  e sub- 
ordinalo allo  stesso  principio. 
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Sotto  questo  aspetto  complessivo  l’organizzazione  politica  dello  Stato 
presenta  tutto  l’ordine  o sistema  gerarcliieo-politico  del  Governo. 

Esaminando  questo  corpo  a parte  a parte,  noi  fissiamo  in  prima  l'at- 
tenzione su  quella  che,  simile  al  capo  del  corpo  animale,  anima  e regge 
il  tutto,  che  chiamasi  il  Principato.  Passiamo  indi  a tutto  il  rimanente 
del  corpo  gerarchico,  e vi  distinguiamo  i Ministerj,  le  Magistrature , gli 
Officj.  Dunque  nel  soggetto  materiale  della  dottrina  organica  dello  Stato 
v’è  una  parte  principale  ed  eminente , ed  una  parte  subalterna  e sub- 
ordinata. Dunque  la  teoria  e l’arte  sì  costituente  che  conservatrice  del- 
1’  organizzazione  politica  dello  Stato  si  dovrà  suddividere  in  teoria  ed 
in  arte  costituente  e conservatrice  dell’organizzazione  del  Principato , 
e in  teoria  ed  in  arte  costituente  e conservatrice  dell’organizzazione  dei 
Ministerj , delle  Magistrature  e degli  Of/icj  dello  Stato. 

Ciò  che  spetta  &\\'  economia  dell'insegnamento  non  cade  nella  par- 
tizione preliminare,  ma  nella  esposizione  del  metodo  riguardante  la  trai - 
tazione  propria  della  scienza. 

XVIII. 


Amministrazione  publica,  e sue  parti  in  relazione 
alla  costituzione  dello  Stato. 


§ 1311.  Benché  in  atto  pratico  l’amministrazione  succeda  all’organiz- 
zazionc , ciò  non  ostante  la  considerazione  dell’ amministrazione  deve 
precedere  la  organizzazione  dei  poteri  dello  Stato.  Per  la  qual  cosa  pri- 
ma di  esaminare  l’amministrazione  ne’ suoi  rapporti  esecutivi  conviene 
contemplarla  ne’ suoi  rapporti  organici.  Io  mi  spiego.  In  tanto  si  orga- 
nizzano i poteri  politici,  e si  dà  loro  una  data  forma,  estensione  e con- 
catenamento, in  quanto  che  certe  funzioni  sono  necessarie  a conseguire 
l’ intento  della  cosa  publica.  E dunque  uopo  avere  presente  nell'orga- 
nizzazione i rapporti  di  questa  necessità,  d’onde  risulta  il  loro  stabili- 
mento, e quindi  la  loro  natura,  onde  anticipatamente  prepararne  le  basi 
nell'organizzazione  sì  principale  che  subalterna  dello  Stato.  Sotto  que- 
sto aspetto  si  contemplano  qui  le  funzioni  amministrative  prese  in  astrat- 
to, come  materia  della  dottrina  della  scienza  del  Governo.  Il  complesso 
delle  funzioni  artificiali  si  comprende  sotto  il  nome  di  régime  publico. 
Ora  il  régime  si  può  considerare  sotto  due  rapporti;  cioè  o relativa- 
mente alla  natura  delle  sue  funzioni  generali , che  costituiscono  pro- 
priamente il  soggetto  immediato  della  scienza;  o relativamente  alla 
qualità  speciale  degli  affari , determinata  dalla  natura  particolare  de- 
gli oggetti  ai  quali  le  funzioni  vengono  applicate. 
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Per  ora  non  dobbiamo  parlare  che  della  natura  delle  sue  funzioni 
generali.  Sotto  questo  rapporto  l' amministrazione  ha  tre  parti:  1.°  la 
gestione;  2.°  l’ispezione:  3.°  la  giustizia. 

La  gestione  è propriamente  l’azione  diretta  che  un  funzionario  pu- 
blico  impiega  nel  disimpegnare  per  dovere  o per  mandato  publico  una 
parte  qualunque  della  cosa  publica.  Essa  è o abituale  o eventuale.  È 
abituale  od  ordinaria  in  tutti  gli  oggetti  d’un  bisogno  ordinario.  Tal  è 
l’amministrazione  economica  sì  civica  che  di  Stato,  la  quale  comprende 
moltissimi  rami;  tal  è l'amministrazione  militare,  la  publica  educazione 
e beneficenza,  ec. 

La  gestione  eventuale  abbraccia  tutte  le  providenze  riguardanti  i 
casi  straordinarj  interessanti  la  cosa  publica. 

L’ ispezione  è propriamente  quell’azione  abituale  di  ricerca  o di  vi- 
gilanza, che  viene  esercitata  onde  assicurarsi  se  le  leggi  e gli  ordini 
siano  eseguiti  da  chi  spetta;  e in  caso  di  trasgressione  fare  dalla  com- 
petente Autorità  correggere  o risarcire  il  mai  fatto,  e ratificare  in  certi 
casi  l’operato,  ec. 

L’ ispezione  è o gerarchica  o comune.  La  prima  riguarda  i funzio- 
nar] e gl'impiegati  publici,e  specialmente  quelli  che  amministrano 
qualche  ramo  di  publica  entrata.  Essa  si  può  di  nuovo  suddividere  in 
due  rami,  l'uno  dei  quali  potrebbe  dirsi  economicQ,  e l’altro  personale , 
detto  altrimenti  polizìa. 

Lì  ispezione  comune  è quella  che  viene  esercitata  su  ’l  popolo,  detta 
altrimenti  polizia  comune , la  quale  è parimente  o reale  o personale. 

L' amministrazione  della  giustizia  ha  due  rami  : il  primo  riguarda 
ogni  specie  di  utilità  reale  che  venga  dedotta  in  controversia,  e che 
però  si  potrebbe  appellare  economico.  Se  la  contesa  versa  fra  privato 
e privato,  assume  il  titolo  di  giustizia  civile ; se  la  controversia  verte 
fra  il  privato  e il  Publico,  assume  il  titolo  di  giustizia  amministrativa. 
Il  secondo  ramo  riguarda  l’ irrogazione  delle  pene  per  delitti  e con- 
travenzioni  di  qualunque  ordine,  e però  si  chiama  giustizia  penale. 


XIX. 


Albero  figurato  delle  funzioni  dell’amministrazione  publica 
nel  senso  il  pili  generale. 

§ 1312.  Dopo  aver  profondamente  meditato  su  tutte  le  parti  della 
publica  amministrazione,  e paragonate  tutte  le  simiglianze  e le  diffe- 
renze importanti  delle  funzioni  publiche,  parmi  che  alla  fine  tutte  si 
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vadano  a ridurre  alle  tre  principali  sovra  esposte , suddivise  nel  modo 
indicato. 

11  determinare  poi  come  tali  funzioni  si  possano  o debbano  dividere 
o cumulare,  subordinare  o rendere  indipendenti;  come  possano  essere 
concentrate  nella  stessa  persona,  o in  più  persone;  in  una  parola,  quale 
possa  o debba  essere  l'ordine  organico  di  codeste  funzioni  (dal  che  de- 
rivano le  attribuzioni  delle  cariche  e degli  offìcj),  tutto  ciò  spelta  alla 
teoria  organica  della  publica  amministrazione. 

Ecco  per  ora  l'albero  figurato  della  partizione  6ovra  espressa. 


L’amministrazione  publica, 
rapporto  alle  sue  funzioni 
principali,  si  suddivide  in 


Gestione 


Ispezione 


Giustizia 


abituale. 

eventuale. 


gerarchica 

comune 


\ economica. 
( personale. 

( reale. 
ì personale. 


, 

economica. 

penale. 


XX. 


Conferma  della  partizione  suddetta.  Sua  ragione  essenziale. 


$ 1313.  Io  domando  se  nella  partizione  sopra  figurata  vi  sia  qualche 
cosa  di  arbitrario,  o se  più  tosto  essa  non  sia  essenzialmente  fondata  su 
la  necessità  reale  delle  cose,  che  determina  la  fondazione  e la  organiz- 
zazione di  ogni  Governo  umano. 

A fine  di  rispondere  a questa  domanda,  nè  ripetere  la  soluzione  trop- 
po dall’  alto,  io  domando  in  primo  luogo  quale  sia  il  principio  direttivo 
e comune  dell'organizzazione  e dell’amministrazione  d’  uno  Stato. 

Ognuno  mi  risponde  che  questo  principio  è V utilità  comune  0 pu- 
blica combinata , per  quanto  è possibile,  con  la  privala. 

Domando  in  secondo  luogo  quale  sia  il  principio  comune  si  dell’or- 
ganizzazione, che  della  publica  amministrazione,  il  quale  nel  concorso  o 
nel  conflitto  dell'interesse  d’un  individuo  o di  una  minor  parte  d'indi- 
vidui con  l’ interesse  dello  Stalo  deve  dirigere  le  disposizioni  organiche 
cd  amministrative. 
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Risposta.  La  prevalenza  dell’ interesse  publico  su  ’1  privato  co’l  mi- 
nimo sacrificio  possibile  del  privato. 

E qui  è da  notarsi  una  differenza  importante  fra  il  diritto  privato  e 
il  diritto  publico  amministrativo.  Nel  concorso  o nel  conflitto  d'interes- 
si fra  privato  e privato  per  oggetti  puramente  civili,  l’azione  della  leg- 
ge e del  Governo  è diretta  dal  principio  dell’  eguaglianza.  Loro  scopo 
si  è di  pareggiare  fra  i privali  l’utilità  mediante  l'inviolato  esercizio 
della  comune  libertà.  L'analisi  di  tutte  le  parti  del  Diritto  civile  sì  sta- 
tuente die  giudiziario  ci  somministra  da  per  tutto  questa  intenzione  co- 
me risultalo  indeclinabile  delle  sue  disposizioni.  Per  lo  contrario  nel 
concorso' o nel  conflitto  dell’ interesse  puramente  privato  co ’l  publico 
l’azione  della  legge  e del  Governo  deve  necessariamente  far  prevalere 
il  ben  publico  al  privato  dentro  i confini  duna  rigorosa  necessità,  per- 
chè veramente  con  questa  prevalenza  non  si  offende , ma  si  procura 
l’utile  più  esteso  e più  durevole  del  privato  (‘). 

Dietro  questo  principio,  consultando  le  circostanze  necessarie  della 
cosa  publica,  e la  natura  sì  degli  amministratori  che  degli  amministrali, 
si  determinano  alcune  massime  organiche  ed  amministrative. 

XXL 

Continuazione. 

§ 1314.  E per  non  deviare  dal  proposto  argomento , ^riguardante  la 
fissazione  delle  principali  funzioni  amministrative  interessanti  la  parte 
organica  delle  Magistrature  e degli  Officj  publici,  conviene  considerare 
clic  se  da  una  parte  nel  regime  amministrativo  si  deve  far  prevalere 
dentro  i limiti  della  necessità  l’interesse  publico  al  privato;  e se  dal- 
l’altra parte  è pur  certo  e costante  il  pericolo,  che  taluno  investito 

(i)  Per  tal  guisa  1* utilità  publica  combi- 
nala con  l'utilità  privata  nori  contrasta  co  *1 
principio  assoluto  della  giustizia.  Nelle  rela- 
zioni fra  privato  e privato  è regola  1* egua- 
glianza formale  del  diritto,  su  cui  appunto 
si  fonda  la  giustizia;  nelle  relazioni  fra  il  Pu- 
blico e il  privato  non  si  fa  prevalere  il  ben 
publico  se  non  nei  limiti  della  rigorosa  ne- 
cessità; e quindi  il  privalo  riceve,  in  ricambio 
del  necessario  sacrilìzio,  tutti  i vantaggi  che 
derivano  dal  buon  ordinamento  e dalla  pro- 
sperità del  corpo  sociale.  E da  avvertire 
eziandio,  che  quando  i pesi  sono  egualmente 


riparliti  fra  tutti  i privati,  sempre  nei  limili 
della  necessità  (come,  per  esempio,  i tributi), 
questi  sono  una  conseguenza  necessaria  dello 
stato  naturale  di  società;  quando  invece  toc- 
cano solo  qualche  individuo,  ha  luogo  il  cor- 
rcspeilivo  del  danno  recalo  in  vista  della  pu- 
blica necessità,  come  avviene  nella  spropria- 
zione  forzata.  Cosi  si  salva  la  giustizia  nel 
tempo  stesso  clic  si  promove  l'utilità  comune, 
cui  partecipano  tutti;  ed  è verificato  quel 
grande  principio,  clic  nessuna  utilità  è legi- 
tiraa  se  non  nei  limiti  della  giustizia.  (DG) 
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d’ una  parte  di  publico  potere  facia  uso  del  potere  medesimo,  onde  far 
prevalere  il  suo  privato  interesse  al  publico:  ne  nascerà  la  necessità  di 
costituire  la  parte  organica  delle  Magistrature  e degli  Offizj  inmodo, 
che  questa  nociva  prevalenza  o non  abbia  luogo,  o avendo  luogo  ne  sia- 
no riparati  gli  effetti.  A questo  intento,  oltre  le  Leggi  e i Regolamenti 
clic  compongono  e dirigono  la  gestione  degli  affari,  servono  i seguenti 
mezzi;  cioè:  1.°  la  divisione  dei  poteri;  2.°  la  ispezione;  3.°  le  san- 
zioni penali  in  via  disciplinare  o giudiziaria  per  le  contravenzioni  o i 
delitti  relativi  all’esercizio  delle  publiche  funzioni. 

La  divisione  dei  poteri  si  contempla  qui  non  in  relazione  della  di- 
versa natura  e moltitudine  degli  affari  publici,  onde  ottenere  l’unità  e 
la  prontezza  delle  operazioni  amministrative,  ma  in  relazione  della  loro 
incompatibilità , ad  effetto  di  prevenire  l’ abuso  di  potere  derivante 
dall’interesse  privato.  In  tutte  le  costituzioni  liberali  (quando  la  nazio- 
ne sia  capace  di  concorrere  co’ suoi  lumi  e con  le  sue  abitudini  a disim- 
pegnare il  regime  publico)  questo  motivo  è il  primo  e prevalente  onde 
stabilire  la  divisione  dei  poteri  publici. 

Di  fatto  la  necessità  stessa  delle  cose  persuade  che  chi  è incaricato 
di  eseguire  o far  eseguire  la  legge  non  deve  formarla,  e viceversa,  per- 
chè altrimenti  potrebbe  statuire  secondo O) 

J — - . . 

(1)  Qui  termina  il  manoscritto:  peròèchia-  dei  poteri  quanto  alle  magistrature,  e non  già 
ro  che  il  pensiero  deH’Autorc  potrebbe  com-  di  quella  divisione  dei  poteri  che  alcuni  cre- 
piersi  presso  a poco  con  raggiunta  di  queste  dettero  possibile  e necessaria  rispetto  alla  so- 
parole:  l'  impulso  del  suo  privato  interesse , vranità;  e che,  presa  nel  rigore  della  parola, 
e poi  usare  il  potere  esecutivo,  on(T è rive-  distruggerebbe  Y unità , eh* è il  carattere  es- 
stito,  per  ottenere  a suo  profitto  radempi • senxiale  della  sovranità  in  qualunque  forma 
mento  delle  prescrizioni  emanate.  E poi  di  Governo.  (DG) 
aperto  che  qui  TAulore  parla  della  divisione 
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PROSPETTO  DELLE  MATERIE 

INSEGNATE  NELLA  SCUOLA  DI  ALTA  LEGISLAZIONE 

, l’anno  mdcccx 

DIRETTO  AL  GRAN-GIUDICE 

( Inedito) 

f 

AVVERTIMENTO 

Questo  compendio,  il  quale  ho  già  detto  nel  precedente  Avvertimento  (p.  12S9) 
quando  e perchè  fosse  dettato,  offre  una  esatta  nozione  dell’indole  della  Cate- 
dra  di  Alta  Legislazione , delle  materie  che  vi  erano  insegnate , e del  metodo 

J 

con  cui  venivano  esposte.  La  sola  lettura  di  esso  basterebbe  a persuadere,  non 
che  l’importanza,  la  necessità  assoluta  di  questa  Catedra  per  compiere  la  edu- 
cazione dei  giovani  che  devono  essere  poi  chiamati  a sostenere  gli  officj  civili 
dello  Stato.  Per  apprendere  il  testo  della  legge,  come  ben  dice  l’Autore,  ba- 
stano occhi  e memoria;  ma  non  bastano  per  saper  fare  le  leggi  e i regolamenti, 
nè  per  essere  buoni  amministratori,  giudici  illuminati,  valenti  avvocati  ; perchè 
a tutto  ciò  non  serve  punto  o non  è sufficiente  conoscere  la  lettera  delle  leggi. 
Ma  per  non  ripetere  quanto  disse  1’  Autore  intorno  alla  necessità  della  buona 
istruzione  legale,  e in  ispecie  intorno  all’  importanza  della  scuola  di  Alta  Legis- 
lazione, mi  giovi  questo  cenno,  perchè  nessuno  possa  con  ragione  appuntarmi 
di  avere  inconsideratamente  dato  luogo  in  questa  edizione  ad  uno  scritto  meno 
acconcio  per  la  stampa,  se  questo  più  che  altri  su  lo  stesso  argomento  può  es- 
sere seme  che  frutti  ai  presenti  e ai  futuri.  (DG) 
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Eccellenza! 

./Avendomi  l’E.  V.  ingiunto  co  ’l  suo  primo  Dispaccio,  N.°  17667,  di 
presentarle  un  Prospetto  delle  Lezioni  da  me  fatte  in  quest'  anno  ^ 
accennando  parlitamente  le  divisioni  principali  del  mio  Corso , notan- 
do in  ciascuna  di  esse  le  materie  trattate , e lordine  con  cui  furono 
esposte;  avendomi  inoltre  con  altro  Dispaccio,  N.°  22217,  esteso  que- 
st’ordine non  solo  alle  cose  da  me  insegnate , ma  a quelle  ancora  che 
mi  propongo  di  trattare  nel  riaprirsi  il  mio  Corso , mi  fo  un  dovere  di 
soddisfare  a tutti  questi  oggetti  con  lo  scritto  che  ho  l’ onore  di  rasse- 
gnarle. 

Esporrò  pertanto  nella  prima  parte  un  nudo  elenco  delle  materie 
trattate,  c accennerò  quelle  che  ancora  mi  rimangono;  nella  seconda 
esporrò  la  partizione,  l’ordine  e le  ragioni  del  medesimo. 

PARTE  L 

Elenco  delle  materie  trattate  nella  scuola 
di  Alta  Legislazione. 

I. 

Oggetto  generale  di  questa  scuola. 

§ 1315.  Dovendo  desumere  le  materie  della  scuola  a me  affidata  dal 
Decreto  15  Novembre  1808,  e trovando  ivi  questa  scuola  designata  co  ’l 
nome  di  Alta  Legislazione  civile  e criminale  ne' suoi  rapporti  con  la 
publica  amministrazione , ho  rilevato: 

1. °  Che  qui  non  si  tratta  di  una  Giurisprudenza  civile,  criminale 
ed  amministrativa,  a cui  da  molti  moderni  fu  dato  il  semplice  nome  di 
Legislazione  ; ma  di  una  scienza  eminente,  ch’esponga  i principj  di  ra- 
gione e di  autorità  della  Legislazione  e della  organizzazione  civile,  cri- 
minale ed  amministrativa  <•):  il  che  corrisponderebbe  alla  nomotesia. 

2. °  Ilo  pure  rilevato  che  l’incumbenza  essenziale  di  questa  scuola 
non  è l'esposizione  materiale  e positiva  dell’ una  o dell’altra  Legislazio- 
ne; ma  bensì  la  dottrina  eminente  e di  risultato,  che  congiunge  lo  spi- 


(i)  Nell’autografo  si  legge  e positiva,  eh' è fuor  di  dubio  errore  inavvertito  nella  fretta 
dello  scrivere.  Si  confronti  il  § 1391.  (DG) 
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rito  di  tutte,  e fa  risultare  una  terza  scienza  complessa  e propria,  che 
serve  aH’amministrazione  eminente  dello  Stato. 

Da  ciò  ho  potuto  rilevare  che  la  Legislazione  civile  e criminale  da 
una  parte,  e la  Legislazione  amministrativa  dall' altra,  sono  i due  sog- 
getti fondamentali  di  questa  scuola  che  si  debbono  insieme  paragonare  ; 
e dal  paragone  dei  quali  deve  poi  risultare  la  terza  scienza,  veramente 
feconda,  pratica  e necessaria,  dcH’eminente  amministrazione  dello  Stato 
sì  per  far  leggi  e regolamenti,  sì  per  conservare  o modificare  le  leggi 
fatte,  sì  per  regolare  le  competenze,  e sì  per  far  camminare  Laminini- 
slrazione  dello  Stato  giusta  lo  spirito  della  sua  instituzione. 


IL 


Necessità  di  un  Corso  precedente  della  Giurisprudenza  amministrativa. 


§ 1316.  Esaminando  però  la  natura  ed  il  grado  dell’ istruzione  di 
coloro  che  si  presentano  a questa  scuola,  ho  trovato  che  se  io  poteva 
prescindere  dal  trattare  di  proposito  le  materie  civili  e criminali,  che 
formano  il  primo  soggetto  di  rapporto  di  questa  scuola,  perchè  tali  ma- 
terie furono  già  trattate  nelle  Università  ; se  anche  io  poteva  essere 
dispensato  dal  trattare  il  Dirilto  publico  interno  del  Regno:  io  non  po- 
teva esimermi  dal  trattare  particolarmente  della  publica  amministra- 
zione, perchè  manca  una  scuola  apposita  di  questo  ramo  legale.  Senza 
di  ciò  mi  sarebbe  stato  impossibile  il  trattare  dell’Alta  Legislazione, 
perchè  è impossibile  di  dare  una  scienza  comparata  senza  la  preceden- 
te cognizione  della  natura  dei  soggetti  che  si  paragonano.  Questa  cogni- 
zione precedente  era  indispensabile  non  solo  per  la  istruzione  scienti- 
fica, ma  anche  per  la  buona  amministrazione  dello  Stato;  e se  di  fatto 
esistono  leggi  e regolamenti  amministrativi,  se  esistono  cariche  ed  im- 
pieghi amministrativi,  che  costituiscono  una  speciale  gerarchia;  se  gli  am- 
ministratori abbisognano  di  una  Giurisprudenza  amministrativa,  al  pari 
dei  Giudici  e dei  difensori  clic  abbisognano  di  una  Giurisprudenza  civile 
e criminale  : ragion  voleva  che  in  difetto  di  una  scuola  separata,  che  mi 
somministri  il  secondo  fondamento  dell’  Alta  Legislazione , io  supplissi 
nelle  mie  lezioni,  esponendo  la  dottrina  della  publica  amministrazione 
come  un  secondo  fondamento  preliminare  della  scienza  propria  della 
mia  scuola. 

E posto  che  dal  Corso  fatto  nelle  Università  gli  scolari  debbono  co- 
noscere tutto  il  sistema  cosLituzionalc  ed  organico  del  Regno,  io  sono 

D 0 7 

partito  dal  punto  già  noto  per  entrare  a dirittura  nella  scienza  proposta. 
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III. 


Noz'iod!  preliminari  dell*  scienza  dell’amministrazione  publica. 


§ 1317.  Ho  cominciato  quindi  a definire  in  generale: 

1. °  Cosa  sia  la  publica  amministrazione,  analizzando  le  idee  a)  di 
amministrazione  in  genere,  e facendo  sentire  la  vaga  e versatile  appli- 
cazione di  questa  idèa;  b ) di  publicità  e Publico,  preso  nel  senso  di 
persona  e di  qualità. 

2. °  Ilo  fatto  discernere  quale  sia  il  soggetto  materiale , e quale  il 
soggetto  morale  e politico  della  publica  amministrazione. 

3. °  Ho  fatto  sentire  quale  differenza  passi  fra  l’amministrazione 
publica  e il  diritto  si  publico  clic  privato,  il  diritto  meramente  penale, 
la  legislazione,  la  ragione  di  Stato,  ce. 

4. °  Ho  fatto  rilevare  la  differenza  che  passa  fra  le  cose  die  sono 
di  ordine  publico  e di  diritto  publico,  e come  queste  idée  stiano  o divise 
o congiunte  anche  con  le  cose  civili, onde  determinare  il  soggetto  princi- 
pale e il  subalterno,  e preparare  i principj  onde  sciogliere  le  questioni 
più  perplesse  su  la  competenza  nelle  questioni  giornaliere  che  insorgono 
su  ’l  punto,  se  una  data  contesa  sia  di  publica  amministrazione,  o no. 

5. °  Ho  accennato  quali  siano  le  scienze  e le  dottrine  immediata- 
mente sussidiarie  alla  Giurisprudenza  amministrativa,  e gli  scrittori  chd 
ne  trattarono. 

6. °  Sono  quindi  passato  alla  partizione  preliminare  della  publica 
amministrazione,  e ne  ho  limitati  i rami:  1 . alle  cose  dell'interno,  che 
ho  denominato  del  Buon  Governo,  per  le  ragioni  che  si  vedranno  nella 
seconda  parte  di  questo  scritto  ; 2.°  alle  cose  di  Finanza  dello  Stato  ; 
3.°  all  amministrazione  della  Giustizia:  e ho  dato  ragione  della  scelta  di 
questi  rami,  e dell’ordine  con  cui  li  ho  disposti.  \ 


IV. 

Triplice  punto  di  veduta  delle  dottrine  amministrative. 

§ 1318.  Dopo  ciò  sono  entrato  nella  trattazione  del  soggetto,  che  ho 
considerato: 

1. °  in  una  veduta  generale  e comune  a tutti  i rami  della  publica 
amministrazione; 

2. °  in  una  veduta  speciale  ad  ogni  ramo  o dipartimento  di  affari, 
ma  complessiva  di  tutto  il  dipartimento; 
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3.°  in  una  veduta  particolare  o specialissima  alle  parti  interne  di 
ogni  dipartimento. 

Secondo  queste  vedute  graduate  ne  sono  successivamente  sortite  le 
materie  dell’  insegnamento. 


V. 


Oggetti  organici  generali  della  publica  amministrazione 
relativamente  alle  attribuzioni  dei  funzionar). 


^ 1319.  E però  considerando  l’amministrazione  publica  in  un  punto  di 
vista  generale  o comune  ai  tre  rami  indicati,  ne  ho  contemplate  le  parti  : 

1. °  Nei  loro  rapporti  alla  costituzione  organica  dello  Stato,  ossia 
rispetto  alle  competenze  fissate  ai  rispettivi  Corpi  amministrativi. 

E qui  l’ ho  divisa  in  à)  amministrazione  propria , b ) amministra* 
zionc  sussidiaria:  ed  ho  spiegato  quale  sia  il  concetto  dell’una  e dell’altra. 

2. °  Nei  loro  rapporti  alla  sua  attivazione  pratica,  e ne  ho  indicate 
le  parti  subalterne;  cioè:  a)  l’organizzazione  amministrativa;  b)  il 
regime. 

E qui  ho  indicato  gli  oggetti  appartenenti  all'organizzazione  ammini- 
strativa; cioè:  1.°  l’abilitazione;  2.°  l’assegnazione  delle  competenze  e 
delle  funzioni;  3.°  le  onorificenze;  4.°  l’ordine  interno;  5.°  le  spese  in- 
terne; 6.°  le  relazioni  gerarchiche. 

E qui  ho  annoverato  i diversi  oggetti  speciali  che  si  comprendono 
sotto  ogni  rubrica,  come  si  può  vedere  nella  seconda  parte  di  questo 
Elenco. 

VI. 

Parti  del  regime  relativamente  all’armonia 
dei  poteri  amministrativi. 

§ 1320.  Dagli  oggetti  generali  relativi  alla  organizzazione  sono  passato 
a quelli  del  regime,  ed  ho  fatto  sentire  il  doppio  aspetto  della  dottrina, 
cioè:  1.°  rispetto  agli  oggetti delle  funzioni  deH'amminislratore  ; 2.°  ri- 
spetto alla  qualità  delle  funzioni  che  deve  esercitare. 

E qui  ho  fatto  sentire,  che  trattando  in  un  aspetto  generale  l'am- 
ministrazione, non  si  può  dir  nulla  di  speciale  intorno  agli  oggetti,  ma 
conviene  aspettare  a determinare  le  dottrine  dopo  l’enumerazione  degli 
oggetti  d’ogui  ramo  di  amministrazione. 

Quanto  al  secondo  aspetto,  ho  diviso  l'amministrazione  in  1.°  ge- 
stione propria  e dispositiva;  2.°  ispezione;  3.°  giustizia. 
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Ilo  dimostrata  la  ragione,  la  necessità  e la  coerenza  di  questa  divi- 
sione, deducendola  dai  grandi  principj  di  Governo. 

Ho  definito  ognuna  di  queste  parti,  ho  indicato  gli  oggetti  che  ognu- 
na comprende,  e l’aspetto  in  cui  prende  le  cose. 

Qui  mi  sono  fermato  su  la  parte  della  giustizia , facendo  sentire  co- 
me possa  essere  un  ramo  di  publica  amministrazione. 


VII. 


Passaggio  dalla  trattazione  generale  alla  speciale. 


§ 1321.  In  questa  parte  generale  ho  segnato  il  passaggio  alla  tratta- 
zione speciale  dei  tre  rami  su  indicati.  Qui  con  un’analisi  ragionata: 

1. °  Ilo  dedotto  la  partizione  sovra  proposta  a guisa  di  lemma,  e ne 
ho  dimostrata  la  realità. 

2. °  Ho  fatto  sentire  la  necessità  di  scegliere,  per  uso  almeno  delle 
dottrine,  una  denominazione  piò  esatta  del  dipartimento  degli  affari  che 
sono  della  sfera  del  Ministero  dell’ interno,  e quindi  il  perchè  io  abbia 
adottata  la  denominazione  di  Buon  Governo. 

3. °  Ho  insistito  sopra  uno  schiarimento,  onde  determinare  propria- 
mente il  dipartimento  degli  affari  di  giustizia  considerato  come  un  ramo 
di  publica  amministrazione. 

4. °  Ho  fissato  il  metodo  co  ’l  quale  si  debbono  trattare  le  materie 
proprie  ad  ogni  dipartimento. 

5. °  Ho  determinato  finalmente  il  vero  concetto  degli  oggetti  dell’am- 
ministrazione, ed  ho  dimostrato  quanto  sia  indispensabile. 


Vili. 


Del  Buon  Governo.  Dottrina  speciale  complessiva 
di  tutto  il  sistema  organico  del  Buon  Governo. 

§ 1322.  Dopo  ciò  sono  passato  a trattare  del  Buon  Governo , che  for- 
ma il  primo  ramo  d’ istruzione  non  ancora  esposto  nelle  altre  scuole  le- 
gali, e il  dipartimento  più  esteso  della  publica  amministrazione. 

Seguendo  il  metodo  già  accennato  di  sopra,  e considerando  questo 
dipartimento  in  una  vista  complessiva,  e come  se  fosse  amministrato  da 
un  uomo  solo,  ne  ho  esposti  gli  oggetti  legali  e politici  tanto  in  rela- 
zione all  amministrazione  propria^  quanto  in  relazione  all' amministra- 
zione sussidiaria.  Questi  si  veggono  paratamente  esposti  nei  §§  134G- 
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1347  «li  questo  scritto.  Nell’ esporre  questi  oggetti  ne  ho  sviluppale  le 
parti  subalterne,  di  modo  che  tutta  la  ramificazione  degli  affari  del  Buon 
Governo  si  vegga  anticipatamente  tracciata  nel  suo  tipo  primordiale. 


IX. 


Dottrina  specialissima  e particolare  del  sistema 
del  Buon  Governo  del  Regno. 


§ 1323.  Esaurita  cosi  la  dottrina  speciale  e complessiva,  sono  passato 
alla  dottrina  specialissima  e particolarizzata  del  Buon  Governo. 

E qui  ho  fatto  preliminarmente  sentire  come  la  dottrina  diviene 
più  complicata  ancora,  e riceve  il  suo  vero  aspetto  pratico  e completo;  e 
però  che  in  questa  terza  ed  ultima  veduta  si  deve  trattare  così  della 
organizzazione  attuale  del  Buon  Governo,  come  del  suo  regime. 

Quanto  alla  prima  parte,  ho  fissato  il  metodo  dello  studio;  e secon- 
do questo  metodo  ho  esposta  la  costruzione  organica  attuale  del  Buon 
Governo  nel  modo  indicato  al  § 1341)  di  questo  scritto. 

Dopo  ciò  ho  diviso  questo  Trattato  positivo  e particolarizzato  in  due 
parli;  cioè:  I.1  organizzazione;  2.*  regime. 


X. 


Dottrina  organica. 


§ 1324.  Organizzazione.  Nella  dottrina  dell'organizzazione  ho  prima 
descritto  storicamente  tutto  il  Corpo  gerarchico  del  Buon  Governo,  co- 
me si  vede  più  sotto  al  § 1350. 

Indi  ho  determinato  le  competenze  di  ogni  funzionario  o autorità  di 
questo  Corpo,  giusta  le  rubriche  più  sopra  indicate  (e  da  indicarsi  — 
§§  1320.  1348.  1349). 

Ilo  conchiuso  distribuendo  i Corpi  e le  persone  giusta  i tre  capi 
dell'amministrazione,  cioè  gestione , ispezione , giustizia;  e qui  ho  fatto 
sentire  le  leggi  e il  movimento  organico  di  questo  Corpo  amministrativo. 


XI. 


Dottrina  riguardante  il  re'gime  del  Buon  Governo. 


$ 1325.  Regime.  Nella  dottrina  del  regime  ho  fatto  sentire  quali  sia- 
no le  lonti  dalle  quali  si  debbano  dedurre  le  norme  del  regime  del  Buon 
Governo;  e queste  le  ho  fissate:  1.°nel  Diritto  sì  di  ragione  che  di  au- 
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torità  positiva;  2.°  nella  ragione  di  Stato;  3.°  nella  convenienza  parti- 
colare di  quel  dato  ramo  di  Buon  Governo. 

Sono  quindi  passato  alla  dottrina  spettante  ad  ognuno  dei  dodici  og- 
getti su  indicati  (>).  E fissando  l'oggetto  stesso  come  un  fine,  ho  mostra- 
to quali  siano  i mezzi  convenienti  dietro  la  disposizione  delle  leggi  am- 
ministrative, e dietro  le  tre  norme  suddette. 

In  quest'  occasione  si  è trattato  della  istituzione  ed  amministra- 
zione degli  stabilimenti  publici , i quali  sono  mezzi  subalterni  al  con-, 
seguimento  di  ogni  oggetto  politico  ; e nell’atto  di  classificarli  sotto  uno 
o più  oggetti  a cui  sono  diretti  si  è fatto  sentire  come  la  dottrina  divie- 
ne più  minuta  e pratica,  e come  in  fine  si  vada  ad  esaurire  tutta  la 
trattazione  del  Buon  Governo. 

Ecco  a che  punto  giunse  l’istruzione  nello  scorso  anno. 


XII. 


Materie  particolari  della  Giurisprudenza  amministrativa, 
che  ancora  rimangono  ad  esporsi. 


§ 1326.  Rimangono  ancora  gli  altri  due  rami  della  Finanza  e della 
Giustizia,  i quali  mi  propongo  di  trattare  con  lo  stesso  ordine. 

XIII. 


Dottrina  risultante  dell’Alta  Legislazione 
a chi  competa. 

§ 1327.  Dopo  ciò  converrà  ricomporre  tutta  la  dottrina  analitica,  e 
trarne  i risultati ; e quindi  elevando  la  scienza  a vedute  più  semplici  e 
generali,  dedotte  con  una  solida  induzione  dai  dati  di  fatto,  di  ragione  e 
di  autorità  delle  precedenti  dottrine , converrà  considerare  la  scienza 
nel  suo  complessivo  aspetto  proprio  dell’Alta  Legislazione;  e l’ammini- 
strazione publica  dovrà  considerarsi  nei  Consigli  del  Re , come  nella 
fonte  da  cui  tutte  emanano  le  disposizioni,  e a cui  ritorna  tutta  l’azio- 
ne della  puhlica  amministrazione , e da  cui  partono  di  nuovo  tutte  le 
providenze  direttrici  e moderatrici  dell’ordine  stabilito. 


(i  ) Devono  essere  quelli  indicali  nel  $ i34G, 
richiamato  nel  § i3aa.  Erano  veramente  do- 
dici da  prima,  e ne  furono  poi  aggiunti  in 
margine  altri  due,  che  sommano  quattordici. 


Avverto  che  neH'autografo  mancano  sempre 
i numeri  dei  paragrati  citati,  per  lo  che  ho 
dovuto  supplirvi.  (DG.) 
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PARTE  U. 

Metodo  ragionato  della  trattazione  delle  materie 
esposte  nell’  Elenco  antecedente. 


XIV. 


Spirito  generale  del  metodo  delle  lezioni  di  Alta  Legislazione. 


§ 1 328.  Tre  sono  le  operazioni  essenziali  che  si  debbono  successi- 
vamente eseguire  in  qualunque  Corso  scientifico;  cioè:  1.°  preparare  il 
soggetto  ; 2.°  analizzarlo  con  ordine  ; 3.°  ricomporlo,  e trarne  i risultati 
sì  teorici  che  pratici. 

Preparare  il  soggetto  è lo  stesso  che  esporre  la  cosa  che  si  deve 
analizzare. 

Nelle  cose  fisiche  supplisce  la  descrizione.  Nelle  materie  morali 
conviene  fabricarlo  con  induzioni  di  rapporto. 

L'analisi  non  può  essere  ordinata,  se  prima  non  precede  una  guida  o 
tuia  specie  di  mappa,  con  l'ajuto  della  quale  lo  spirito  possa  camminare 
da  una  ad  un’  altra  parte,  senza  smarrirsi  e perder  tempo.  Ciò  appartie- 
ne ai  metodi  d'istruzione.  L’invenzione  vera  non  ha  questo  vantaggio. 

Questa  guida  o questa  mappa  ideale  viene  formata  da  una  prece- 
dente divisione  delle  materie,  estesa  in  un  prospetto  armonico,  che  a 
guisa  d'albero  rappresenti  le  parli  ed  il  nesso  della  scienza  medesima. 

L’Alta  Legislazione  è il  soggetto  su  '1  quale  cade  l’istruzione  a me 
affidata.  Una  parte  massima  di  questa  è la  publica  amministrazione. 

Dopo  l'esposizione  del  soggetto  passo  alla  partizione  ragionata  della 
medesima.  L'esposizione  di  questo  prospetto  indica  le  materie  da  me 
spiegate,  e l'ordine  con  cui  furono  esposte. 


XV. 


Vedute  generali  riguardanti  la  partizione  organica 
dell 'amministrai  ione  publica. 


§ 1329.  La  scienza  della  cosa  publica  ha  due  parti  massime;  cioè 
organizzazione  e regime  (§§  1319-1320).  Incominciamo  ad  esaminare 
la  prima,  onde  stabilire  le  materie  che  vi  appartengono. 

Sotto  due  punti  di  vista  si  possono  considerare  le  grandi  parti  del- 
l’amministrazione publica  : il  primo  comune  e generale;  il  secondo  pro- 
prio e speciale . 
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Il  primo  si  può  dire  razionale  e generale  ; il  secondo  positivo,  e 
particolare  al  Regno. 

Sotto  ambidue  i punti  di  vista  conviene  considerare  queste  parli, 
a fine  di  agevolare  la  cognizione  esatta  ed  utile  della  scienza  ammini- 
strativa. Co ’l  primo  si  colgono  i rapporti  più  semplici  dell’unità  del  si- 
stema amministrativo;  co  ’l  secondo  si  colgono  le  diversità  necessarie 
alla  pratica , senza  disgiungerle  dall'unità  : talché  non  solamente  6i  ot- 
tiene l’intento  di  agevolare  la  comprensione  dei  rapporti  scientifici^ 
ma  si  produce  l’inestimabile  beneficio  di  dirigere  con  vedute  semplici 
e solide  la  pratica  degli  affari. 


XVI. 


Divisione  dell’amministrazione  publica  considerata  in  quell’aspetto 
in  cui  le  sue  parti  hanno  un  carattere  comune. 


§ 1330.  Considerando  le  parti  organiche  della  publica  amministra- 
zione sotto  un  punto  di  vista  comune , noi  possiamo  contemplarle: 

1°  Nei  loro  rapporti  alla  costituzione  organica  dello  Stato,  ossia  ri- 
guardo alle  competenze  rispettivamente  fissate  ai  varj  Corpi  ammini- 
stranti la  cosa  publica; 

2.°  Nei  loro  rapporti  all’attivazione  pratica  d’ognuna  di  esse.  I pri- 
mi rapporti  si  possono  dire  esterni  ad  ogni  parto  ; gli  altri  si  possono 
dire  interni. 

L’ amministrazione  publica , quanto  alla  competenza  fissata  dalla 
costituzione  dello  Stato  ai  Ministeri  e alle  Magistrature  rispettive,  si 
divide  in:  1.°  propria  ; 2.°  sussidiaria. 

La  propria  è quella  che  versa  sopra  quegli  oggetti  od  affari,  la  cui 
direzione  principale  o centrale  fu  dalla  costituzione  organica  affidata  a 
quel  tale  Ministero,  Magistrato  od  Officio. 

La  sussidiaria  è quella  che  versa  sopra  oggetti  od  affari,  il  cui  si- 
stema e la  cui  direzione  principale  essendo  affidata  ad  un  altro  Mini- 
stero, Magistrato  od  Officio,  viene  in  alcune  parti  giovata  dall’opera  di 
quel  dato  Magistrato  di  cui  si  tratta. 

L’ amministrazione  , quanto  alla  sua  attivazione  pratica  subordi- 
nata alla  costituzione,  ha  due  parti;  cioè:  1.°  l’organizzazione  ammini- 
strativa; 2.°  il  regime  ne’ suoi  rapporti  all'organizzazione. 

L’organizzazione  amministrativa  comprende  la  creazione  delle  ca- 
riche e degl’  impieghi  necessarj  onde  disimpegnare  le  funzioni  com- 
prese in  quel  tal  ramo  di  amministrazione. 
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XVII. 


Oggetti  dell’organizzazione  amministrativa. 


§ 1331.  KW organizzazione  amministrativa  appartengono  i seguenti 
oggetti;  cioè:  1.°  l’abilitazione;  2.°  l'assegnazione  delle  funzioni;  3.°  le 
onorificenze;  4.°  l’ordine  interno;  5.°  le  spese  interne;  6.°  le  relazioni 
gerarchiche. 

I.  Sotto  la  rubrica  deU’aèj/itau'one  cadono  tutte  le  disposizioni  ri- 
guardanti : 

a)  La  capacità  ad  essere  nominato  al  dato  Ministero,  alla  data  Ma- 
gistratura, al  dato  impiego,  risultante  dalle  qualità  civiche,  civili  e di 
famiglia,  o da  una  data  posizione  gerarchica,  o dal  dato  grado  d’istru- 
zione del  nominando.  La  compatibilità  od  incompatibilità  di  diverse  fun- 
zioni cade  in  questa  parte. 

b)  Le  forme  della  nomina,  e le  funzioni  precedenti  al  possesso 
della  carica  o dell’impiego. 

IL  Sotto  la  rubrica  dell’  assegnazione  delle  funzioni  cadono  tutti 
gli  oggetti  principali,  ai  quali  l’Amministratore  deve,  in  vigore  del  suo 
officio , soddisfare.  11  modo  co  ’l  quale  deve  far  ciò  appartiene  al  regi- 
me. Questi  oggetti  furono  designati  co’l  nome  comune  di  attribuzioni; 
sotto  la  quale  denominazione  si  presentano  gli  officj  e i doveri  dulia 
rispettiva  carica,  ministero  od  impiego. 

III.  Sotto  la  rubrica  delle  onorificenze  cadono: 

a)  tutti  i distintivi  esterni  della  carica,  e tutto  il  corredo  che  serve 
al  decoro  della  medesima,  nel  che  si  comprendono  i titoli,  l’abito  di  ce- 
rimonia, cc.  ; 

b ) tutta  la  materia  della  precedenza  gerarchica  nell’esercizio 
delle  publiche  funzioni  ; 

c)  tutti  gli  onori  civili  e militari  che  competono  alla  rispettiva  ca- 
rica, lo  che  è compreso  sotto  l’unica  rubrica  di  cerimoniale. 

IV.  Sotto  la  rubrica  dell  'ordine  interno  si  comprende: 

a)  l’ organizzazione  dei  rispettivi  Officj  interni  spettanti  alla  data 
carica,  la  qualità,  il  numero  e le  funzioni  degl’ Impiegati,  incomincian- 
do dal  Segretario,  e giungendo  fino  all'ultimo  inserviente; 

b)  l'ordine  dei  lavori  per  il  disimpegno  degli  affari , per  la  ispe- 
zione gerarchica,  per  la  corrispondenza  officiale,  ec. 

V.  Sotto  la  rubrica  delle  spese  interne  si  comprendono: 
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a)  l’assegno  degli  appuntamenti  personali  dei  rispettivi  funzionar] 
od  Impiegali  ; 

b)  l’assegno  delle  altre  spese  d’ Officio; 

c)  la  contabilità  per  l’erogazione  dell’assegno  suddetto,  e quindi 
l'ordine  della  detta  contabilità. 

VI.  Sotto  la  rubrica  delle  relazioni  gerarchiche  si  comprende  tutto 
l’ordine  della  corrispondenza  e delle  funzioni  relative  alle  altre  Auto- 
rità costituite,  e perù  le  funzioni  statuenti:  I .°  in  quali  materie;  2.°  con 
quali  persone  ; 3.°  in  quali  circostanze  ; 4.°  in  quale  maniera  si  deb- 
bano esercitare  tali  funzioni,  e mantenere  la  rispettiva  corrispondenza. 


XVIII. 


Doppio  aspetto  del  regime  amministrativo. 


§ 1332.  Benché  il  regime  altro  non  sia  che  un  complesso  ordinalo  di 
funzioni  cbe  l’ Amministratore  deve  eseguire , nulladimeno  può  essere 
considerato  sotto  due  aspetti;  cioè: 

1. °  o rispetto  agli  oggetti  d’ordine  publico,  ossia  all’effetto  cui  l’Am- 
ministratore mediante  le  funzioni  stesse  deve  produrre  ; 

2. °  o rispetto  alla  qualità  delle  funzioni  stesse,  fatta  astrazione  dalle 
cose  e dalle  persone  su  le  quali  le  funzioni  versano,  e dall’effetto  che 
esse  debbono  produrre. 

XIX. 


In  qual  modo  il  regime,  considerato  rispetto  a’suoi  oggetti, 
possa  essere  diviso  per  servire  all’organizzazione. 


§ 1333.  Sotto  il  primo  aspetto  il  regime  viene  diviso  necessariamen- 
te secondo  la  natura  speciale  degli  oggetti  legali  assegnali  a quella  tale 
magistratura;  come,  per  esempio,  regime  riguardante  la  sussistenza , la 
sanità , la  comodità , la  sicurezza , ec.  : e però  la  sua  divisione  non  può 
essere  fatta  in  un  punto  di  vista  preventivo,  astratto  e generale,  nel 
quale  si  contemplano  tutte  le  cariche  e gli  Officj  amministrativi  in  com- 
plesso ; ma  dev’  essere  rimessa  all’  esame  particolare  d’  ogni  carica  od 
impiego. 

XX. 


Divisione  del  regime  considerato  rispetto  alla  qualità  delle  sue  funzioni. 

i 

§ 1334.  Sotto  il  secondo  aspetto,  in  cui  un  dato  individuo  o Corpo 
collegiale  viene  contemplalo  co  ’l  solo  carattere  generico  di  Ammini- 
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stratore , e in  cui  si  considera  la  ragione  della  divisione  dei  poteri  po- 
litici stabilita  dalla  costituzione  dello  Stato,  il  regime  si  può  dividere 
nelle  tre  parti  seguenti;  cioè:  1.°  gestione  propria  e dispositiva;  2.°  ispe- 
zione ; 3.°  giustizia. 

XXI. 


Che  cosa  sia  e si  comprenda  sotto  la  gestione  propria  e dispositiva. 


§ 1335.  Sotto  la  denominazione  di  gesìione  propria  e dispositiva  si 
comprende  quella  parte  di  regime  publico,  in  cui  l'Amministratore  eser- 
cita un'opera  o funzione  personale,  mediante  la  quale  produce  un  dato 
effetto  voluto  dalla  legge. 

Nell’ordine  amministrativo  questa  parte  di  regime  è specialmente 
esercitata  dalle  Prefetture,  dalle  Municipalità,  e dagli  Officj  di  Finan- 
za. Nell'ordine  giudiziario  è esercitata  da  tutti. 


XXII. 


Che  cosa  sia  e ai  comprenda  sotto  la  ispezione. 


§ 1 330.  L’ ispezione  è propriamente  quella  parte  di  regime  publico, 
nella  quale  l’Amministratore  esercita  la  sua  autorità  sopra  le  azioni  o il 
regime  altrui. 

Questa  comprende:  1.°  l’autorità  tutoria;  2.°  la  revisione  della  ge- 
stione altrui;  3.°  la  sorveglianza  abituale,  detta  altrimenti  Polizia , sia 
comune , sia  gerarchica. 

XXIII. 


Che  cosa  sia  e si  comprenda  sotto  il  nome  di  giustizia,  considerata  come  parte 
deU’amministrazione  publica  dello  Stato. 


§ 1337.  La  giustizia  è propriamente  quella  parte  di  regime  publico, 
mediante  la  quale  in  caso  di  conflitto  tra  privato  e privato,  o fra  il  pri- 
vato ed  il  Publico,  si  dichiara,  dietro  il  disposto  dalla  legge,  ciò  ebe 
spetta  di  diritto  alle  parti  interessate  nella  causa. 

La  giustizia  penale  può  essere  convenevolmente  compresa  sotto 
questa  definizione.  Ivi  v’ha  un’azione  proposta  in  nome  del  Publico  con- 
tro di  un  imputato,  in  cui,  pc’l  diritto  di  sicurezza  comune  competente 
alla  società,  si  domanda  che  l’imputato  soddisfi  al  debito  della  pena. 

L’amministrazione  della  giustizia  può  essere  considerata  o rispetti- 
vamente alle  materie  che  si  agitano  nei  giudizj , o rispettivamente  alle 
incumbenze  di  coloro  che  debbono  amministrare  la  giustizia. 
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La  divisione  che  si  può  fare  della  giustizia  sotto  il  primo  rapporto 
viene  determinata  dalla  divisione  degli  affari  ripartiti  fra  le  Autorità  di* 
verse  dello  Stato.  Ognuno  sa,  per  esempio,  che  se  vi  ha  una  giustizia 
civile  e criminale,  vi  ha  pure  una  giustizia  amministrativa. 

Sotto  il  secondo  rapporto  l’amministrazione  della  giustizia  ha  due 
parti,  la  prima  delle  quali  si  potrebbe  appellare  régime  delle  compe- 
tenze ; la  seconda  regime  del  giudizio  della  causa. 

Al  régime  delle  competenze  appartengono  le  funzioni  publiche  ri- 
guardanti i casi  in  cui  insorga  questione  di  competenza;  al  régime  del 
giudizio  della  causa  appartengono  le  funzioni  publiche  dei  Giudici  in 
tutti  i casi  in  cui  debbono  pronunciare  il  loro  giudizio. 


XXIV. 


Della  divisione  dell’amministrazione  publica  ne’ suoi  principali  Dipartimenti. 

Con  qual  metodo  si  debba  procedere  in  questa  partizione. 

§ 1338.  Premesse  queste  osservazioni  generali,  comuni  a tutti  i rami 
della  publica  amministrazione,  ad  oggetto  di  compierne  la  partizione  ri- 
guardante la  parte  organica,  conviene  con  lo  stesso  spirito  passare  alle 
osservazioni  particolari  ad  ogni  parte  della  medesima. 

A line  di  procedere  con  ordine  è necessario  di  eseguire  due  opera- 
zioni successive. 

La  prima  consiste  nell'assumere  il  sistema  intiero  della  publica  am- 
ministrazione , e dividerlo  nelle  sue  parti  massime , che  chiameremo 
Dipartimenti  ; come,  per  esempio,  Dipartimento  degli  affari  esteri ; 
Dipartimento  delle  Finanze;  Dipartimento  della  Giustizia , ec.  Sub- 
alternamente a questa  prima  operazione  sarà  necessario  considerare  in 
generale  l’ amministrazione  di  tutto  il  Dipartimento  sotto  il  rapporto 
delia  competenza  e dell’attivazione  pratica.  Da  ciò  nasce  la  descrizione 
dell'ordine  gerarchico  di  tutto  il  Dipartimento,  fatta  in  una  guisa  gene- 
rale, e quindi  la  divisione  semplice  delle  diverse  Autorità  che  compon- 
gono l'ordine  medesimo. 

La  seconda  operazione  consiste  nel  riassumere  con  l’ordine  naturale 
le  diverse  Autorità  dell'ordine  gerarchico  del  Dipartimento,  e determi- 
nare in  ognuna  la  competente  attribuzione  positiva,  e quindi  gli  oggetti 
dell’amministrazione  si  propria  che  sussidiaria. 

Io  dico  che  questo  esame  o partizione  dev’essere  fatto  con  l’ordine 
naturale.  Con  ciò  intendo  significare,  che  l’esame  non  deve  in  quest’  ul- 
tima parte  essere  diretto  dalla  situazione  del  grado  gerarchico , quale 
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può  servire  ad  un  cerimoniale,  ma  bensì  dalla  connessione  e dall’ordine 
essenziale  della  gestione  degli  affari. 

Così,  per  esempio,  nel  primo  Dipartimento  dell’ordine  amministra- 
tivo si  trova  che  la  gestione  attiva  e veramente  dispositiva  degli  affari 
risiede  propriaménte  nelle  Prefetture  e nelle  Autorità  esccntive  muni- 
cipali. Le  altre  Autorità,  come  p.  e.  i Consigli  e il  Ministero,  esercitano 
più  tosto  una  ispezione  e una  direzione  eventuale,  o la  giustizia,  che 
una  vera  gestione  dispositiva  ed  abituale.  Ora,  benché  nella  scala  gerar- 
chica le  Autorità  esecutive  municipali  occupino  l’ultimo  posto,  ciò  non 
ostante  nell’esame  ragionato  delle  funzioni  debbono  precedere  le  altre 
Autorità;  talché  la  ricomposizione  scientifica  del  sistema  amministra- 
tivo di  tutto  il  Dipartimento  dovrà  essere  eseguita  passando  dalle  parti 
singolari  e moltiplici  alle  parti  massime  e semplici  del  Governo , e in 
fine  riunirli  tutte  neH'amrainistrazione  centrale  e suprema  dello  Stato. 


XXV. 


Dei  diversi  Dipartimenti  della  publica  amministrazione. 


§ 1339.  Dietro  la  norma  posta  nel  paragrafo  antecedente,  passo  a 
fissare  la  divisione  preliminare  compresa  nella  prima  operazione. 

Qualunque  sia  la  composizione  dell’ordine  politico,  e qualunque  sia 
la  distribuzione  delle  incumbenzc,  in  ogni  Stato  o nazione  si  distinguo- 
no due  specie  di  relazioni  massime.  La  prima  si  può  dire  delle  relazio- 
ni esterne ; la  seconda  delle  relazioni  interne.  Alla  prima  appartengono 
gli  affari  esteri;  alla  seconda  gli  affari  interni. 

Gli  affari  esteri Avendo  la  loro  scuola  apposita,  non  entrano  diretta- 
mente nella  dottrina  dell’Alta  Legislazione,  ma  solamente  per  quel  rap- 
porto che  può  talvolta  interessare  le  Autorità  incaricate  dell’  ammini- 
strazione degli  affari  interni,  come  p.  e.  le  Prefetture  per  le  legalizza- 
zioni e per  certi  altri  rapporti  eventuali  : la  Giustizia  per  la  esecuzione 
contenziosa  dei  contratti,  delle  sentenze,  per  la  procedura  penale,  per 
gli  absenli,  cc.;  le  Finanze  per  le  convenzioni  in  materia  di  poste  e di 
altre  contribuzioni  rispettive,  cc.  Laonde  gli  affari  esteri  per  questi  stac- 
cati punti  di  contatto  non  entrano  nella  scienza  di  cui  ragioniamo  che 
come  oggetto  dell’amministrazione  sussidiaria. 

Le  relazioni  interne  si  dividono  in  tre  altre  principali;  cioè: 

1. °  Dello  Stato  considerato  come  persona  morale  ed  individua  ver- 
so sé  stesso; 

2. °  Dello  Stato  verso  i cittadini,  e viceversa  ; 
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3.°  Di  ogni  cittadino  verso  ogni  altro  cittadino. 

Ogni  Corpo  o idea  complessa  sostiene  tutte  queste  relazioni , cioè 
del  tutto  verso  un  altro  tutto,  del  tutto  verso  sè  stesso,  del  tutto  verso 
le  parti  e viceversa,  e di  ogni  parte  verso  un’altra  parte. 

Dovendoci  noi  limitare  alle  tre  relazioni  interne,  è per  sè  evidente 
che  le  prime  due  sono  essenzialmente  publiche;  l’ultima  è essenzial- 
mente privata. 


XXVI. 


Schiarimento  su  la  terra  relazione  interna,  in  quanto  può  divenire 
soggetto  di  publica  amministrazione. 


§ 1340.  Su  quest’ ultima  cade  una  particolare  osservazione.  Le  rela- 
zioni private  sono  senza  dubio  oggetto  della  Legislazione.  Come  posso- 
no elleno  essere  oggetto  di  publica  amministrazione ? Fino  a che  i pri- 
vati osservano  le  leggi,  l’autorità  publica  non  s’intromette  negli  affari 
privati;  e però  non  vi  può  essere  principalmente  oggetto  di  gestione  e 
d'ispezione  publica  amministrativa. 

La  legge  però  esercita  sempre  un’autorità  tutoria  in  quegli  oggetti, 
che,  sebene  siano, di  privata  utilità,  ciò  non  ostante  non  possono  da  un 
privato  singolare,  o per  diritto  di  eguaglianza  o per  fatto  di  potenza,  es- 
sere stabiliti,  nè  protetti.  Tal  è lo  stato  civile  e tutti  gli  atti  che  lo  ri- 
guardano ; tale  la  difesa  e la  tutela  delle  persone  incapaci  a reggersi  da 
se  medesime;  tal  è la  sicurezza  degli  atti  commerciali  privati.  Ecco  un 
primo  rapporto,  il  quale,  quantunque  non  sia  veramente  publico,  ciò  non 
ostante  può  formare  oggetto  dell’amministrazione  publica  dello  Stato. 
Vi  sono  cose  d’ ordine  publico  senza  essere  di  diritto  publico. 

Ciò  non  è ancor  tutto.  L’amministrazione  della  giustizia  in  tutti 
gli  affari  contenziosi,  nei  quali  si  tratta  o delle  sostanze,  o della  libertà, 
o dell’onore,  o della  vita  del  privato,  i quali  non  colpiscono  direttamen- 
te verun  oggetto  della  gestione  diretta  delle  cose  publiche,  forma  essen- 
zialmente oggetto  della  publica  amministrazione,  perocché  l’autorità  del 
Governo  deve  intromettervisi  necessariamente  per  il  bene  medesimo  del 
privato,  e per  prevenire  la  guerra  intestina,  e mantenere  l’ordine.  Perfi- 
no quando  si  procede  per  punire,  si  esercita  una  tutela  publica,  non  dico 
solamente  per  favorire  la  publica  sicurezza,  ma  la  sicurezza  e il  diritto 
medesimo  di  un  imputato,  affinchè  s’ egli  è innocente  non  perisca,  e 
quando  sia  reo  non  sia  aggravato  più  del  dovere.  Quest’ultimo  rapporto 
è tutto  singolare  e di  privata  utilità. 
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Ciò  posto,  sebene  le  relazioni  private  siano  distinte  dalle  publichc, 
ciò  non  ostante  formano  un  oggetto  di  publica  amministrazione , o per- 
ché affettano  relazione  comune  fra  privato  e privato , o perchè  sono 
connesse  con  l’ordine  publico,  e quindi  divengono  d’ ordine  publico.  Ec- 
co il  soggetto  della  giustizia  considerala  come  un  Dipartimento  dell’am- 
ministrazione publica  dello  Stato. 

Da  ciò  si  rileva  che  la  giustizia,  sebene  eminentemente  versi  su  la 
tutela  dei  diritti  privati,  ciò  non  ostante  è un  Dipartimento  che  sta  sot- 
to a tutti  gli  altri  per  un  nesso  e contatto  perpetuo  che  Ita  il  cittadino 
come  elemento  unico  reale  componente  lo  Stalo.  Qua  in  una  gestione 
di  publica  amministrazione  riguardante  il  buon  governo  è mescolato  il 
diritto  civile;  là  per  tutta  sorta  di  delitti  c di  contravenzioni  è involto 
in  tutti  gli  oggetti  di  Stato,  come  Finanza,  Polizia,  Coscrizione  mili- 
tare, ec.  ec. 

Con  queste  vedute  pertanto  si  debbono  assumere  le  relazioni  pri- 
vate per  costituirle  oggetto  della  publica  amministrazione. 

XXVII. 

Indicazione  dei  Dipartimenti  amministrativi. 

§ 1341.  Riassumendo  quest’analisi,  e considerando  l’amministrazio- 
ne publica  interna  nel  suo  essenziale  carattere  di  azione  ossia  di  eser- 
cizio della  publica  Autorità,  noi  avremo:  1.°  un’azienda  e tutela  di  Stato; 
2.°  un'azienda  e tutela  nazionale;  3.°  una  tutela  comune  civica. 

Alla  prima  si  riferiscono  i Ministeri  delle  Finanze,  del  Tesoro  e 
della  Guerra;  alla  seconda  il  Ministero  cosi  detto  dell’ Interno  e del 
Culto;  alla  terza,  secondo  il  senso  del  paragrafo  antecedente,  il  Mini- 
stero della  Giustizia. 

Non  so  se  la  denominazione  di  Ministero  deir  Interno,  data  ad  un 
Dipartimento  particolare  degli  affari  interni,  sia  esalta.  Tutti  gli  altri 
Ministeri  sono  pure  dell’ interno,  perche  la  sfera  entro  cui  versano  è 
compresa  nelle  relazioni  interne.  E malagevole,  io  lo  confesso,  fissare 
una  denominazione  propria.  Una  denominazione  di  origine  greca,  che 
inchiudeva  l'amministrazione  economica  e politica  delle  cose  nazionali, 
era  quella  di  Polizia , come  si  può  vedere  presso  Aristotile  ed  altri  au- 
tori greci;  ma  oggidì  essendo  stata  consacrata  ad  un  ramo  speciale  di 
amministrazione,  non  sarebbe  più  propria. 

Scorrendo  gli  scrittori  politici  e le  Legislazioni  italiane,  pare  che 
a questo  Dipartimento  (che  per  avere  in  oggi  una  denominazione  troppo 
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ampia  non  ne  Ita  veramente  alcuna,  e che  perciò  è veramente  anomalo); 
pare,  dissi,  che  possa  convenire  quella  di  Buon  Governo , e assai  me- 
glio quella  di  affari  civici.  Io  riterrò  questa  denominazione,  tanto 
più  che  all'ordine  intiero  gerarchico,  composto  dalle  Prefetture,  Vice- 
Prefetture,  Municipalità,  e dai  Consigli,  fu  attribuito  il  nome  vago  ed 
in  più  sensi  nsitato  di  amministrativo , che  conviene  egualmente  al  ra- 
mo della  Finanza,  al  Consiglio  di  Stato,  ed  alle  Autorità  che  siedono  a 
fianco  dell’ordine  giudiziario. 

La  denominazione  di  Buon  Governo  non  è esattissima,  perchè  in 
tutti  i rami  una  retta  amministrazione  è un  buon  governo.  Conviene 
dunque  meglio  quella  degli  ajfari  civici , perchè,  come  si  vedrà,  l’ammi- 
nistrazione propria  di  questo  Dipartimento  non  versa  propriamente  su 
le  cose  appartenenti  alla  ragione  di  Stato,  presa  in  senso  ristretto , ma 
più  tosto  su  le  cose  publiche  in  relazione  ai  cittadino,  o per  utile  gene- 
rale del  cittadino. 

Il  bisogno  estremo  che  si  ha  nell  esporre  una  scienza  di  vocaboli 
distintivi  m’induce  a questo  partito,  senza  osare  per  altro  di  attentar 
nulla  alle  denominazioni  già  stabilite. 

In  quattro  Dipartimenti  pertanto  si  può  dividere  tutta  l'amministra- 
zione interna  dello  Stato;  cioè:  1.°  Affari  civici;  2.°  Finanze;  3."  For- 
za armata;  4.°  Giustizia. 

Pongo  la  Giustizia  in  ultimo,  perchè  nell’ordine  delle  cose  e delle 
idée  i rapporti  amministrativi  di  questo  Dipartimento  succedono  agli  altri. 

4 » . 

• XXVIII. 

Quali  Dipartimenti  dell’amministrazione  interna  possano  essere  compresi 
nelle  dottrine  della  publica  amministrazione. 

4. 

§ 1342.  Nella  trattazione  speciale  delle  materie  amministrative  il  si- 
stema militare  non  può  costituire  un  ramo  precipuo  e separato  di  dot- 
trina, si  perchè  la  tattica,  l’arte  della  guerra  e la  gestione  economica 
interna  dei  Corpi  militari  viene  regolata  da  principj  separati  e proprj; 
e si  perchè  in  quella  parte  in  cui  la  Forza  armala  può  essere  veramente 
oggetto  di  publica  amministrazione,  essa  è assorbita  dal  Buon  Governo, 
a cui  appartiene  la  materia  della  coscrizione,  delle  fazioni , ossia  degli 
approvigionamenti  militari,  la  guardia  nazionale,  ec. 

L’amministrazione  publica,  di  cui  dobbiamo  ragionare  di  proposito, 
abbraccia:  1 gli  affari  civici;  2.°le  Finanze  dello  Stato;  3.°  la  Giustizia. 

Tom.  VII.  85 
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XXIX. 


Del  metodo  necessario  per  determinare  la  partizione  delle  materie 
di  ogni  Dipartimento  amministrativo. 


§ 1 343.  Dopo  le  cose  esposte  di  sopra  è agevole  il  comprendere  che 
nel  designare  le  materie  appartenenti  ad  ogni  Dipartimento  converrà: 

1. °  Fissare  gli  oggetti  dell’amministrazione  di  ogni  Dipartimento  in 
una  vista  semplice  e complessiva,  come  se  un  uomo  solo  fosse  preposto 
all'amministrazione  di  tutto  il  Dipartimento. 

2. °  Fatto  ciò,  si  dovrà  passare  all’  organizzazione  intima  del  Di- 
partimento medesimo,  e quindi  ripartire  gli  oggetti  fra  le  diverse  ca- 
riche ed  impieghi  appartenenti  al  Dipartimento  rispettivo. 

Quanto  poi  alla  maniera  di  soddisfarvi  (lo  che  riguarda  il  règime\ 
ciò  non  può  essere  oggetto  di  una  partizione  organica  delle  materie,  ma 
appartiene  alla  teoria  sì  razionale  che  positiva  del  régime  stesso. 


XXX. 


Sotto  quale  rapporto  conviene  assumere  gli  oggetti 
delle  funzioni  amministrative. 


§ 1344.  Onde  prevenire  ogni  ambiguità  nello  studio  sì  razionale  che 
positivo  delle  materie  amministrative , e procurare  nello  stesso  tempo 
la  più  utile  istruzione  pratica,  debbo  ricordare  una  volta  per  sempre, 
che  non  conviene  confondere  l'oggetto  materiale  su’l  quale  cade  la  dis- 
posizione della  legge  o del  regolamento  con  l'oggetto  finale  che  la  legge 
o il  regolamento  si  propose  di  ottenere.  Una  strada  publica,  per  esem- 
pio, è ad  un  tempo  stesso  oggetto  materiale  di  proprietà , di  comodità , 
di  sicurezza , e mezzo  di  commercio . Ma  nelle  leggi  e nei  regolamenti, 
in  cui  le  strade  publiche  sono  contemplate,  si  prende  propriamente  in 
considerazione  non  la  loro  materiale  entità,  ma  il  vantaggio  publico  che 
si  vuole  ottenere,  e per  conseguenza  Vejfetto  morale  e politico  che  la 
legge  o il  regolamento  ha  intenzione  di  produrre.  Allora  la  legge  o il  re- 
golamento si  deve  considerare  come  un  sistema  di  mezzi  diretti  a pro- 
durre questo  morale  e politico  effetto. 

Si  confonderebbe  pertanto  ogni  rapporto  logico  e morale,  e si  sof- 
focherebbe ogni  lume  ed  ogni  principio  direttivo,  se  si  dividessero  la 
dottrine  della  publica  amministrazione  secondo  la  natura  materiale  de- 
gli oggetti  su  i quali  versano  le  leggi  ed  i regolamenti,  anziché  secondo 
la  natura  del  fine  o dell’effetto  propostosi  dai  regolamenti  medesimi. 
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Per  Io  contrario,  se  si  presenta  l’oggetto  finale,  ossia  lo  scopo  mo- 
rale e politico,  come  oggetto  della  rispettiva  funzione  amministrativa, 
e subordinatamente  s’ indica  il  sistema  dei  mezzi  adoperati  dalla  puklica 
Autorità,  si  mostra  l’intenzione  e lo  spirito  della  legge;  e la  dottrina 
comunque  positiva  riesce  veramente  solida , luminosa  e dimostrativa. 
Per  tal  modo  la  dottrina  dell’organizzazione  è posta  in  una  perfetta  ar- 
monia con  la  dottrina  del  regime , perchè  nel  prospetto  organico  si  ri- 
scontra l' indire  delle  materie  del  regime.  Ogni  capo  di  quest’indice 
presenta  un  centro  e uno  scopo  di  operazioni  a cui  il  regime  deve  sod- 
disfare. Da  questo  accordo  sorge  quell'/milà,  nella  quale  sta  esclusiva- 
mente  riposta  la  vera  scienza  di  un  Corpo  unico  e morale  che  forma 
l’oggetto  proprio  dell’Alta  Legislazione. 

Per  tal  modo  l’insegnamento  soddisfa  all’intento  propostosi  dal  Go- 
verno nell’ordinare  le  scuole  legali;  cioè  di  preparare  buoni  Amministra- 
tori, che  con  cognizione  di  causa  disimpegnino  le  incumbenze  a loro  af- 
fidate: di  creare  un’opinione  publica  che  procuri  una  facile  ed  uniforme 
obedienza;  di  prevenire  i conflitti  delle  giurisdizioni,  le  perplessità  e i 
disordini  che  risultano  dall’ignoranza  dei  principj  di  ragione  e dei  mo- 
tivi del  Governo  ; e di  far  sorgere  finalmente  una  Giurisprudenza  am- 
ministrativa, la  quale  anche  pe’  i casi  non  contemplati  o non  bene  di- 
chiarati dalla  legge  sia  valevole  a supplire  con  sicurezza  e prudenza  alle 
molliformi  esigenze  della  pratica  giornaliera. 

Premesse  queste  considerazioni,  passo  ad  esporre  la  partizione  delle 
materie  amministrative  secondo  il  metodo  e l'ordine  proposto. 


PROSPETTO  I. 

Partizione  delle  materie  appartenenti  al  Buon  Governo , 
considerato  in  una  vista  complessiva. 


XXXI. 


Divisione  prima  delle  materie  appartenenti  si  Buon  Goremo. 


§ 1345.  La  partizione  che  si  contempla  qui  riguarda  la  parte  orga- 
nica del  primo  Dipartimento  amministrativo,  detto  il  Buon  Governo , 
e ad  un  tempo  stesso  serve  d’ indice  principale  della  trattazione  della 
dottrina  che  lo  riguarda. 

Fu  detto  che  conviene  primieramente  esporre  gli  oggetti  in  una  vi- 
sta complessiva,  come  se  un  uomo  solo  fosse  preposto  all’  amministra- 
zione di  quel  Dipartimento  d’affari. 
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Fu  osservato  inoltre  die  le  materie  amministrative,  in  relazione  alla 
loro  parte  organica,  si  debbono  dividere  secondo  la  competenza;  e però 
spettano  o all' amministrazione  propria , o all'  amministrazione  sussi- 
diaria. 

XXXII. 

Oggetti  dclTamministrazionc  propria  del  Buon  Governo 
in  relazione  alla  parte  organica. 


§ 1346.  Considerando  da  una  parte  lo  Stato  come  una  gran  famiglia, 
la  quale  ha  certi  bisogni  e rapporti,  e quindi  certi  diritti;  considerando 
dall’altra  gli  oggetti  espressamente  o implicitamente  assegnati  al  Dipar- 
timento del  Buon  Governo;  risulta  che  X amministrazione  propria , 
quanto  alla  gestione  dispositiva  cd  ordinaria  di  questo  Dipartimento, 
abbraccia  le  materie  seguenti;  cioè:  1,°  proprietà  nazionale;  2.°  sussi- 
stenza; 3.°  soccorsi;  4.  sanità;  5.°  industria;  6.°  commercio  e comu- 
nicazioni; 7.°  comodità;  8.°  cose  autentiche  ; 9.*  istruzione  ed  educa- 
zione publica;  10.°  feste  e cerimonie;  Insicurezza;  12.°  giustizia  am- 
ministrativa ; 13,°  nozioni  governative;  14.°  corrispondenza. 

Ognuno  di  questi  oggetti:  1.°  dev’essere  presentato  in  quell'tftyjetfo 
sotto  il  quale  viene  considerato  in  questo  Dipartimento  di  publica  ammi- 
nistrazione; 2.°  dev’essere  sviluppato,  accennando  i diversi  rami  sub- 
alterni che,  secondo  le  attuali  instituzioni  del  Regno,  si  riferiscono  al 
rispettivo  oggetto. 

Considerando  qui  il  Dipartimento  del  Buon  Governo  in  un  aspetto 
semplice,  unico  e complessivo,  e come  se  fosse  amministrato  da  un  solo 
uomo,  non  possono  aver  luogo  oggetti  relativi  all’ intimo  organizzazione 
del  personale , e alle  rispettive  competenze;  e però  le  materie  relative 
all’  ispezione  del  regime  gerarchico  si  debbono  computare  dopo  la  con- 
siderazione parti colarizzata  dell’organizzazione  intima  suddetta. 


XXXIII. 


Oggetti  àeìY  amministrazione  sussidiaria  del  Buon  Governo 
in  relazione  alla  parte  organica. 


§ 1347.  L’amministrazione  sussidiaria  del  Buon  Governo  è: 

I.  Relativa  al  regime  costituzionale  dello  Stato.  Qui  cadono  tutte 
le  disposizioni  riguardanti  : 

a)  la  distrettuazionc  dipartimentale  ; 
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b)  le  radunanze  dei  Collegi  elettorali,  e l’avviso  della  morte  dei 
memLri  dei  medesimi  ; 

c)  la  publicazione  delle  leggi; 

d ) l’ammissione  alla  cittadinanza,  e le  permissioni  di  domicilio. 

II.  Relativa  alle  cose  di  diritto  e di  giustizia  civile  e criminale. 
Qui  cadono  tutte  le  disposizioni  riguardanti: 

a)  gli  atti  dello  Stato  civile,  i matrimonj  e i divorzj; 

b~)  tutte  le  funzioni  precedenti,  concomitanti  e susseguenti  la  pro- 
cedura criminale; 

c)  le  funzioni  riguardanti  il  regime  delle  Case  di  custodia  e di  pena. 

III.  Relativa  alle  cose  militari  dello  Stato.  Qui  cade: 

a)  tutta  la  materia  della  coscrizione  militare; 

b)  tutta  la  materia  delle  fazioni  e dei  soccorsi  militari  ; 

c)  la  materia  delle  relazioni  e della  corrispondenza  dei  funzionar] 
del  Bnon  Governo  con  le  Autorità  militari. 

IV.  Relativa  alle  cose  di  Finanza  dello  Stato.  Qui  cadono  tutte  le 
funzioni  degli  amministratori  publici  del  Ruon  Governo,  concernenti  : 

a)  il  catasto  e il  riparto  di  certe  publiche  imposte; 

b ) le  aste  publiche  di  beni  dello  Stalo; 

c)  la  materia  delle  relazioni  e della  corrispondenza  con  gli  Officj 

di  Finanza.  ' 

V.  Relativa  alle  cose  di  culto.  E qui  cadono  le  disposizioni  relative: 

a)  alla  direzione  e sorveglianza  politica  ed  economica  in  certe  ma- 
terie ecclesiastiche  e nelle  corporazioni  religiose; 

b)  alla  corrispondenza  con  le  Autorità  e co’i  funzionar]’  incaricatl- 
degli  oggetti  di  culto. 

VI.  Relativa  all’esfero.  E qui  cadono  tutte  le  disposizioni  riguardanti: 

a)  la  legalizzazione  delle  carte  per  l’estero; 

b)  la  custodia  dei  confini  e delle  competenze  territoriali  ; 

c)  le  relazioni  e le  funzioni  sussidiarie  di  Polizia  per  l’estero. 


XXXIV. 


Divisione  del  regime  del  Buon  Governo. 


§ 1348.  Il  regime  del  Buon  Governo,  contemplato  in  una  vista  com- 
plessiva e generale , e fatta  astrazione  dalle  Autorità  particolari  che  lo 
disimpegnano,  si  divide  in  tre  parti;  cioè:  Ingestione  dispositiva; 
2.°  ispezione;  3.°  Giustizia. 

Gli  oggetti  su  i quali  possono  cadere  questi  tre  generi  di  funzioni 


Digitized  by  Google 


ALTA  LEGISLAZIONE 


1342 

sono  quegli  stessi  che  furono  annotali  di  sopra.  Quanto  ad  alcuni  Ita  luo- 
go il  regime  diretto;  quanto  ad  altri  il  regime  indiretto. 

PROSPETTO  II.  - 

Partizione  delle  materie  del  Buon  Governo , dipendentemente 
dalia  sua  intima  organizzazione. 

XXXV. 

Osservazione  preliminare. 

§ 1349.  Fino  a che  un  dato  Dipartimento  amministrativo  è retto  da 
un  solo  uomo,  o fino  a che  non  si  considera  l’esercizio  dell’amministra- 
zione che  relativamente  a’suoi  oggetti,  non  si  scopre  altra  relazione,  che 
quella  che  passa  fra  l’ Autorità  governativa  e i cittadini.  In  questo  caso 
il  sistema  dell’amministrazione  ha  l’aspetto  di  un  corso  O)  unito  e con- 
catenato di  funzioni  d'un  uomo  che  soddisfa  alle  incumbenze  affidate  alla 
sua  autorità,  e che  ad  un  tempo  stesso  porge  l’ajuto  ad  un  altro  uomo, 
che  in  un  alLro  ramo  o Dipartimento  esercita  dal  canto  suo  le  funzioni 
analoghe  agli  oggetti  a lui  affidati. 

La  cosa  cangia  d’aspetto  allorché  si  considera  che  l’amministrazione 
di  quel  ramo  della  cosa  publica  dev’essere  esercitata  da  più  persone 
subordinate  le  une  alle  altre  dentro  una  certa  sfera  di  oggetti.  Allora 
sorge  un  altro  ordine  complesso  e particolarizzato , per  cui  le  persone 
individuali  o morali , componenti  l’ordine  gerarchico  di  quel  Diparti- 
mento, contraggono  una  doppia  relazione  politica,  cioè  verso  gli  ammi- 
nistrati e verso  i loro  superiori;  allora  le  attribuzioni  complessive  di  tutto 
il  Dipartimento  vengono  divise  in  frazioni  più  o meno  grandi,  ed  ogni 
frazione  viene  assegnata  ad  un  dato  Corpo  o persona  subalterna  : e quindi 
sorge  un  sistema  frazionale,  dirò  così,  di  competenze  prima  sconosciuto. 

Allora  l’ ispezione  non  cade  più  solamente  su  ’l  popolo , ma  anche 
su  le  particolari  Autorità  componenti  il  Corpo  gerarchico  di  quel  tale 
Dipartimento  amministrativo;  e però  il  sistema  organico,  si  per  la  sua 
costruzione,  che  per  le  rispettive  funzioni  assegnate  ad  ogni  Corpo  o 
persona  singolare , diviene  più  complicato  e particolare.  — ■ Ecco  ciò 
che  si  verifica  nel  Dipartimento  amministrativo  del  Buon  Governo,  quale 
fu  stabilito  nel  llegno  d' Italia  dietro  il  Decreto  8 Giugno  1805,  e die- 
tro altre  Istruzioni  superiori.  Ecco  ciò  che  conviene  considerare  come 
ultimo  oggetto  della  dottrina  organica  riguardante  il  Buon  Governo. 

(i)  Ncllauiogralo  si  legge  corpo.  (DG) 
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Seguendo  l’ ordine  co '1  quale  abbiamo  proceduto  fin  qui,  si  vede 
che  Io  studio  dell’amministrazione  procede  dal  semplice  al  composto, 
dall’astratto  al  concreto,  dal  generale  al  particolare,  dal  teorico  al  pra- 
tico, e che  il  metodo  nostro  è veramente  risolutivo , e non  compositivo , 
come  lo  appellarono  i vecchi  logici:  metodo  unico  che  possa  convenire 
alle  dottrine  pratiche,  nelle  quali  si  tratta  di  proporre  un  fine,  e di  sub- 
ordinarvi i particolari  mezzi  convenienti. 

Onde  percorrere  quest’ ultima  parte  di  dottrina  organica  con  quel- 
l’ordine istruttivo  e luminoso  che  ci  servì  di  Scorta  nella  parte  antece- 
dente, e quindi  farne  risultare  le  materie  particolari  dell'insegnamento, 
credo  che  si  debba  tenere  il  metodo  seguente  ; cioè  : 

1. °  Esporre  la  costruzione  organica  di  tutto  il  Dipartimento  am- 
ministrativo del  Buon  Governo  secondo  l'ordine  suo  gerarchico. 

2. °  Ritornare  sopra  il  medesimo,  ed  esaminare  a parte  a parte  le 
competenze  d’  ogni  Magistratura  in  relazione  alle  tre  funzioni  essenziali 
d’ogni  ramo  di  amministrazione;  cioè  alla  gestione  dispositiva , alla 
ispezione , alla  Giustizia. 

E quindi  sotto  questo  rapporto  distribuire  le  Autorità  in  tre  clas- 
si; cioè: 

1. °  delle  Autorità  incaricate  principalmente  della  gestione  del 
Buon  Governo; 

2. °  delle  Autorità  incaricate  principalmente  dell’  ispezione  del 
Buon  Governo; 

3°  delle  Autorità  incaricate  principalmente  della  Giustizia  del 
Buon  Governo. 

XXXVI. 

Della  costruzione  organica  del  Buon  Governo. 

§ 1350.  La  costruzione  organica  del  Buon  Governo  abbraccia:  1.°il 
Ministero;  2.°  le  Prefetture;  3.°  i Consigli  di  Prefettura;  4.°  i Consi- 
gli generali  di  Dipartimento;  5°  le  Vice-Prefetture;  6.°  i Consigli  Di- 
strettuali ; 7.°  i Comuni  di  prima,  seconda  e terza  classe;  8.°  i Consi- 
gli Comunali;  9.u  le  Municipalità. 

Dopo  l’enumerazione  di  queste  cariche  si  considera  ciascuna  di  esse 
prima  in  senso  isolalo  e assoluto , indi  in  senso  unito  e comparativo 
per  quello  che  spetta  solamente  alla  parte  organica.  Quindi  per  ognuna 
si  esaminano  gli  articoli  organici  già  esposti  di  sopra. 

Un’avvertenza  particolare  converrà  usare  nel  trattare  dell’aramini- 
strazione  comunale.  I Comuni,  come  sono  Pullimo  termine  in  cui  si  ri- 
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solve  l’azione  del  Governo  derivarne  dal  principato , sono  veramente  il 
primo  termine  reale  e naturale  dell’amministrazione  del  Buon  Governo. 
Converrà  quindi  distinguere  Vainminislrazione  governativa  e puramen- 
te esecutiva  dall’  amministrazione  civica  e propriamente  dispositiva , 
che  per  la  massima  parte  è economica.  Questa  distinzione  influisce  su 
la  parte  organica. 


XXXVII. 

Delle  materie  e del  metodo  delle  dottrine  relative  al  regime 
del  Buon  Governo. 

§ 1351.  Il  regime  viene  diretto  eminentemente  dalla  ragione  di  Sta- 
to, c subalternamente  dalla  ragione  speciale  di  quel  tal  ramo  di  ammi- 
nistrazione. La  Legislazione  amministrativa,  che  nella  parte  pratica  è 
la  norma  obligatoria,  nella  istruzione  dev’essere  sviluppata  e dedotta, 
per  quanto  si  può,  con  la  scorta  della  ragione  di  Stato  e della  ragione 
speciale  amministrativa.  Cosi  la  parte  teorica  viene  congiunta  con  la 
parte  pratica  e positiva. 

In  conseguenza  di  questa  massima  nasce  la  seguente  partizione  delle 
materie  appartenenti  al  regime,  ossia  alla  parte  esecutiva  del  Buon 
Governo;  cioè: 

Parte  prima:  Teoria  di  ragione  e di  autorità  del  regime  del  Buon 
Governo. 

Parte  seconda:  Applicazione  delle  teorie  al  sistema  pratico  del  Buon 
Governo  dietro  le  lessi  e i regolamenti  emanati.- 

La  prima  parte  è di  massima  ; la  seconda  è di  esecuzione.  Nella  pri- 
ma si  dimostra  l’ordine  necessario  dei  mezzi  onde  ottenere  lo  scopo  del 
Buon  Governo,  avuto  riguardo  alla  natura  delle  cose  e allo  stato  della 
nazione.  Nella  seconda  si  dimostra  come  quest’  ordine  sia  stato  stabilito, 
e quindi  come  si  debba  eseguire. 


XXXVIII. 


Divisione  della  prima  parte  della  dottrina  del  regime 
del  Buon  Governo. 


§ 1 352.  La  teoria  di  ragione  c di  autorità  del  Buon  Governo  ha  due 
parli  ; cioè  : 

1.°  Icona  generale  del  Buon  Governo  in  relazione  allo  scopo  della 
ragione  di  Stato. 
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2.°  Teoria  particolare  «lei  Buon  Governo  in  relazione  allo  scopo  par- 
ticolare «li  una  «lata  parte  di  amministrazione,  come  p.  e.  sanità,  com- 
mercio, istruzione. 

XXXIX. 

Divisione  della  seconda  parte  della  dottrina  del  regime 
del  Buon  Governo. 

§ 1353.  L’applicazione  delle  teorie  al  sistema  pratico  importa  di  par- 
lare a dirittura  dei  regolamenti  spettanti  ad  ogni  oggetto  particolare  del 
regime  del  Buon  Governo  in  una  maniera  storica  e ragionata;  imperoc- 
ché tutte  le  cose  in  atto  pratico  esistono  in  uno  stato  concreto  e par- 
ticolare. 

Se  però  sotto  ad  un  determinato  oggetto  cadono  divisioni  subalterne, 
la  divisione  delle  materie  si  suddivide  giusta  il  titolo  degli  oggetti  sub- 
alterni. Cosi,  per  esempio,  ( quando ) si  parla  della  sanità,  eli’ è il  titolo 
comune  dell’oggetto  amministrativo;  siccome  questa  si  suddivide  in  sa- 
nità continentale  e maritinxa , cosi  la  materia  della  sanità  si  suddivide 
giusta  queste  due  rubriche. 

Questa  regola  si  deve  molto  più  osservare  quando  relativamente  ad 
un  determinato  oggetto  vi  siano  Stabilimenti  o Instituzioni  particolari. 
Allora  la  dottrina  diviene  ancora  più  speciale  e complicata,  perchè  im- 
porta la  cognizione  dell’organizzazione  e dell’ amministrazione  partico- 
lare dellTnstiluto  o dello  Stabilimento.  Nasce  quindi  la  classificazione 
degli  Stabilimenti  o Instituti  pulitici,  nella  quale  ognuno  si  vede  collo- 
cato sotto  il  rispettivo  oggetto,  c però  presenta  il  centro  a cui  debbono 
tendere  tutte  le  operazioni. 

Giunta  la  dottrina  a questo  punto,  essa  è in  contatto  perfetto  con 
la  pratica;  e qui  finisce  la  scienza  del  Buon  Governo. 
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PIANO  ORGANICO 

DELLA 

SOCIETÀ  FILONOMICA 

(Inedito) 


AVVERTIMENTO 

Questa  Società  Tenne  fondata  da  Romagnosi  nella  sua  Scuola  di  Alta  Legisla- 
zione l’anno  1811.  A prova  di  ciò  abbiamo  un  Rapporto  da  lui  diretto  al  Conte 
Scopoli,  Consigliere  di  Stato,  Direttore  generale  della  publica  istruzione,  cbe 
Io  richiedeva  intorno  alla  condizione  di  questa  Scuola  , al  numero  degli  uditori 
e ai  loro  profitti;  nel  quale  si  leggono  queste  parole « Si  è eretta  una  sta- 

si bile  Academia  nel  seno  di  questa  Scuola,  la  quale  serra  di  nocciuolo  perpetuo, 
» onde  dare  un  corso  costante  e regolare  agli  studj,  ed  uno  stimolo  a quelli  che 
» verranno  negli  anni  susseguenti.  Quest’Academia  ha  ottenuto  la  di  Lei  appro- 
» vazione,  e quella  delle  altre  Autorità  competenti.  » 

« Spero  che  maggiori  e piò  luminosi  frutti  si  potranno  esibire  al  Publico 
» nell’anno  venturo,  tanto  piò  che  prima  dell’ apertura  delle  vacanze  ho  distri- 
li buito  a’  miei  uditori  diverse  materie , su  le  quali  possono  con  profitto  rivol- 
» gere  i loro  studj , e vengo  da  loro  assicurato  che  me  ne  riporteranno  il  risul- 
» tato  all’apertura  del  nuovo  corso  scolastico,  eh’  io  ho  divisato  di  fare  con  una 
• speciale  solennità....»  (Rapporto  del  27  Luglio  1811.)  (DG) 

TITOLO  I. 

Organizzazione. 

§ 1.  Crii  uditori  di  Alta  Legislazione  e di  Diritto  publico  esterno  del 
Regno  si  costituiscono  in  Società  academica,  che  prende  il  titolo  di  So- 
cietà Filonomica. 

9 2.  I membri  assumono  il  nome  di  Socj  Filonomici. 

§ 3.  La  Società  ha  un  primo  Rappresentante  con  quattro  Aggiunti,  un 
Oratore  con  un  Aggiunto,  due  Ispettori  della  sala  e due  Verificatori.  — 
Questi  sono  presi  fra  i membri  i più  anziani  dell'uditorio.  In  mancanza 
di  anziani  sono  scelti  fra  gli  altri  membri  indistintamente.  Ila  inoltre 
un  Segreàtrio  e due  Aggiunti. 
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§ 4.  La  rappresentanza  formale  della  Società  risiede  negl'individui 
nominati  nel  precedente  articolo. 

§ 5.  La  Società  procurerà  di  avere  dei  Conservatori,  dei  Socj  onorarj 
e dei  Socj  corrispondenti. 

§ 6.  La  direzione  e la  disciplina  degli  oggetti  scientifici  durante  le 
lezioni  e le  esercitazioni  sta  presso  i Professori. 

TITOLO  II. 

Natura  ed  ordine  dei  lavori. 

§ 7.  Il  primo  Rappresentante,  ed  in  caso  d’impedimento  dello  stesso 
il  primo  Aggiunto,  convoca  la  Società  nella  sala  dell’  uditorio. 

§ 8.  Vi  ha  sempre  chi  eseguisce  le  funzioni  di  Oratore  e di  Segreta- 
rio, d'ispettore  e di  Verificatore. 

§ 9.  11  Rappresentante  apre  e dirige  i lavori  della  Seduta.  Non  si  pos- 
sono trattare  altri  oggetti,  che  quelli  che  riguardano  la  istruzione,  o che 
spettano  al  miglior  ordine  interno  della  Società. 

§ 1 0.  La  Società  delibera  a voti  aperti  alzando  la  mano.  Questo  modo 
di  deliberare  riguarda  solamente  gli  affari  nei  quali  non  si  tratti  di  og- 
getti personali. 

§11.  Niuno  può  parlare  nell’adunanza,  se  prima  non  ha  domandato 
la  parola  al  Direttore.  Non  può  essere  interrotto  da  altri  durante  il  suo 
discorso.  Più  di  due  volte  la  stessa  persona  non  può  domandare  la  parola 
su  lo  stesso  oggetto. 

§ 12.  Dopo  una  discussione  qualunque  il  Direttore  dichiara  di  ecci- 
tare l’Oratore  a dare  le  sue  conclusioni,  quando  altri  non  domandi  la 
parola.  Dopo  le  conclusioni  a niuno  è permesso  di  replicare , ma  sola- 
mente di  deliberare.  . •- 

§ 13.  Il  Direttore  ripropone  la  proposizione  su  la  quale  dev’essere 
votato.  I Verificatori  si  alzano,  per  contare  i voti  affermativi  e negativi, 
e proclamano  la  pluralità. 

§ 14.  Quando  la  deliberazione  è segreta,  i Verificatori  distribuiscono 
c raccolgono  le  palle,  e le  recano  su  ’l  tavolino  del  Direttore.  I Rappre- 
sentanti Aggiunti,  l’Oratore,  i Verificatori  assistono  allo  scrutinio.  L’Ora- 
tore proclama  il  risultato  della  votazione. 

§ 1 5.  Il  Segretario  forma  il  Processo  verbale  della  Seduta,  e lo  legge 
al  fine  della  medesima.  Il  Direttore  eccita  l'assemblea  a fare  le  sue  os- 
servazioni per  la  rettificazione  del  Processo  che  fu  letto.  Fatte  le  retti- 
ficazioni, se  ve  ne  sono,  si  passa  all’approvazione. 
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5*6.  L’appello  nominale  degl’ intervenuti  si  fa  da  uno  dei  Verifica- 
tori prima  della  lettura  del  Processo  verbale.  Esso  è unito  agli  Atti 
della  Seduta. 

517-  Prima  di  uscire  dalla  Seduta  il  Processo  verbale  è firmato  dal 
Direttore,  dall’  Oratore  e dal  Segretario. 

TITOLO  ni. 

Elezione,  installazione  e durata  delle  cariche. 

§ 1 8.  Tutte  le  cariche  acadcmiclie,a  riserva  di  quella  di  Conservatore, 
vengono  conferite  dietro  elezione  fatta  dalla  Società  mediante  le  schede. 
Il  Direttore,  l’Oratore  ed  i Verificatori  assistono  allo  spoglio.  11  Segre- 
tario registra  il  risultato. 

§ 1 9.  Le  cariche  sono  annuali.  I membri  che  le  coprono  possono  sem- 
pre essere  rieletti  alle  medesime. 

§ 20.  Gl’ investiti  delle  cariche  durano  in  esse  anche  oltre  l’anno, 
fino  a che  non  sia  dato  un  successore. 

§ 21.  Le  nuove  elezioni  vengono  partecipate  all’eletto  con  lettera 
sottoscritta  dal  Direttore,  dall’  Oratore  e dal  Segretario. 

§ 22.  L’installazione  si  eseguisce  previo  discorso  fatto  dal  Direttore 
alla  Società.  Succede  l’appello  nominale  dei  nuovi  eletti.  Il  Direttore  li 
colloca  al  posto  conveniente. 

§ 23.  L’installazione  del  nuovo  Direttore  si  fa  in  ultimo  luogo.  Essa 
vien  fatta  dall'Oratore  novamente  eletto  a nome  della  Società,  accom- 
pagnato dai  nuovi  Rappresentanti  Aggiunti. 

§ 24.  11  Direttore  che  scade  occupa  il  primo  posto  alla  destra  del 
Direttore  novamente  installato. 

5 25.  Il  nuovo  Direttore  e l'Oratore  recitano  un  discorso  analogo  alla 
circostanza. 

TITOLO  IV. 

Degli  atti  di  distinzione. 

§ 26.  Verso  la  metà  di  Giugno  d’ogni  anno  i Professori  radunano  il 
Corpo  dei  Rappresentanti,  l’Oratore  e il  Segretario  dell’Acadeinia  in 
Comitato  segreto. 

§ 27.  Uno  o più  Conservatori  presiedono  alle  Sedute.  Ivi  si  esamina- 
no le  Memorie  lette  dagli  Academici  durante  il  corso  dell'anno,  le  liste 
di  irequenza,  e le  altre  prove  date  nelle  esercitazioni  academichc.  11  Co- 
mitato delibera  se  si  debba  rilasciare  l’atto  di  distinzione. 
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§ 28.  La  maggiore  distinzione  viene  aggiudicata  alle  migliori  Memo- 
rie lette  nelle  esercitazioni  ; la  minore  alle  argomentazioni  e risposte 
clic  seguirono  nelle  esercitazioni:  la  piccola  alla  sola  frequenza. 

§ 29.  L'atto  consiste  in  una  dichiarazione  sottoscritta  a nome  dei 
Conservatori, dei  Professori  e dei  Rappresentanti,  munita  della  firma  del 
Segretario  e del  suggello  dell’Academia,  con  cui  si  dichiara  avere  il  tale 
Socio  meritato  il  dato  grado  di  distinzione.  A chi  ha  meritato  la  mag- 
giore distinzione  si  rilascia  la  patente  di  Socio  Corrispondente  t>  di 
Socio  Onorario. 

§ 30.  Gli  atti  di  distinzione  si  distribuiscono  nell'adunanza  publica 
della  Società , previo  Avviso  publicato.  Alla  Seduta  presiede  uno  dei 
Conservatori.  Essa  viene  aperta  con  un  Rapporto  del  Segretario,  in  cui 
rende  conto  dei  lavori  della  Società  eseguiti  durante  il  corso  dell’anno. 
Dopo  ciò  il  Presidente  fa  la  distribuzione  degli  atti  di  distinzione  ai 
Membri  rispettivi,  a cui  furono  decretati,  con  un’allocuzione  di  elogio 
e d’ incoraggiamento. 

§ 31.  La  Seduta  si  chiude  con  un  Discorso  di  uno  dei  Professori  su 
qualche  argomento  scelto. 

TITOLO  V. 

Disposizioni  generali. 

§ 32.  Saranno  emessi  speciali  regolamenti  : • 

1. °  Su  i giorni  e le  ore  delle  Sedute  ordinarie  della  Società. 

2. °  Su  ’1  modo  delle  esercitazioni  academiche. 

3. °  Su  la  polizia  della  sala. 

4. °  Su  le  discipline  da  osservarsi  dal  Direttore. 

5. °  Su  i registri,  la  corrispondenza,  a la  conservazione  degli  Atti. 

§ 33.  In  ogni  anno  ai  novamenle  inscritti  si  rilascia  un  atto  di  rico- 
gnizione, co  ’l  quale  si  certifica  eh’ essi  sono  Socj. 

§ 34.  Per  la  prima  volta  l’organizzazione  della  Società  verrà  eseguita 
dai  Professori.  Essi  per  alquante  Sedute  dimostreranno  come  debbansi 
eseguire  i lavori. 

§ 35.  Questo  Piano  organico  verrà  immediatamente  rassegnato  alla 
Direzione  generale  di  Polizia  ed  a quella  della  publica  Istruzione  per 
P opportuna  approvazione. 
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AVVERTIMENTO 


11  manoscritto  di  questi  Prolegomeni,  postillato  di  mano  dell’Àuto- 
re , presenta  in  qualche  luogo  1*  indicazione  del  giorno  in  cui  fu  materia 
della  Lezione  quella  tal  sua  parte:  cosi  ne  ho  potuto  segnare  la  data  certa 
aH’anno  scolastico  1812-1813. 

Non  recherà  certamente  sorpresa  al  Lettore  l’ incontrare  in  questo 
lavoro  alcune  idee  e proposizioni  che  si  trovano  sviluppate  od  anche  ri- 
petute nei  Principi  fondamentali  del  Diritto  amministrativo , sapendo  es- 
sere quest’Opera  (la  quale  segue  i presenti  Prolegomeni)  il  complesso 
delle  dottrine  che  l’Autore  insegnava  appunto  dalla  catedra  di  Alta  Le- 
gislazione. (DG) 
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CAPO  I. 

Intenzione  e soggetto  dello  studio  dell’Alta  Legislazione. 

I.  Intenzione  finale  dello  studio  dell’Alta  Legislazione. 

§ 1354.  La  scienza  su  la  quale  debbo  seco  voi  tratcnermi  forma 
propriamente  il  compimento  degli  studj  antecedenti  fatti  da  voi.  Dopo 
lo  studio  ripartito,  ebe  fatto  avete,  dei  diversi  rami  di  Legislazione,  ra- 
gion vuole  che  voi  finalmente  comprendiate  quell' armonia  e quel  nesso 
scambievole  per  cui  gli  uni  sono  collegati  con  gli  altri,  ed  operando 
in  un  senso  unito,  producono  l’unico  e pieno  intento  dell’ordinatore 
dello  Stato.  Senza  questa  complessa  veduta  sarebbe  impossibile  il  dare 
una  proporzionata  estensione  ed  una  giusta  applicazione  alle  disposizio- 
ni diverse  delle  leggi  di  qualunque  ordine.  Imperocché  l'effetto  finale 
essendo  un  risultato  unico,  derivante  in  ragione  composta  dall’azione 
loro  unita,  vale  a dire  l’osservanza  dell’ordine  unico  del  Corpo  politico, 
considerato  nelle  sue  relazioni  civili,  publiche  e di  Stato,  si  pecchereb- 
be sempre  o per  eccesso  o per  difetto,  se  nella  singolare  azione  e quindi 
nella  particolare  applicazione  della  legge  non  si  avesse  una  simultanea 
considerazione  alla  grande  e sistematica  unità,  dalla  quale  tutte  le  parti 
sono  atteggiate  e poste  in  movimento. 

L’ intenzione  pertanto  di  questo  nuovo  studio  si  è di  far  uscire  e 
porre  in  evidenza  quell’ occulto  legame  che  unisce  i rami  diversi  delle 
leggi  e dei  regolamenti,  onde -applicarne  con  cognizione  di  causa  e con 
giusta  proporzione  le  particolari  disposizioni. 

Da  questa  scienza  pertanto  risulta  propriamente  lo  spirito  eminente 
che  costituisce  la  vera  Giurisprudenza. 

II.  Del  soggetto  dello  studio  dell’Alta  Legislazione. 

§ 1355.  Posta  questa  intenzione,  noi  siamo  naturalmente  condotti  a 
domandare  qual  sia  il  soggetto  dello  studio  dell’Alta  Legislazione. 

A questa  domanda  non  si  può  veramente  rispondere  in  un  modo 
adequato,  se  non  mediante  un  prospetto  ragionato,  nel  quale  si  veggano 
tutti  gli  argomenti  di  questa  dottrina,  distinti  ed  ordinati  giusta  i rap- 
porti razionali  e positivi.  Ad  ogni  modo  io  posso  dire  in  generale  che 
questo  soggetto  consiste  principalmente  = nella  scienza  dei  principi  e 
Tom:  Vii.  86 
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«Ielle  regole,  «IJclro  le  quali  nell’  attuale  sistema  di  Governo  si  debbono 
reggere  i diversi  rami  di  Diritto  c di  ]>u Mica  Amministrazione,  conside- 
rati nelle  loro  scambievoli  relazioni,  onde  determinare  quanto  cospirino 
all'unico  fine  contemplato  dalle  leggi  e dai  regolamenti,  i quali  si  deb- 
bono considerare  quali  mezzi  a produrlo;  c ciò  in  quella  parte  di  Go- 
verno, la  direzione  del  quale  dalle  leggi  del  Regno  fu  affidala  ai  funzio- 
nar] publici,  c clic  interessa  direttamente  i cittadini.  =:  Ecco  in  clic  con- 
siste in  generale  il  soggetto  razionale  e tecnico  dell’Alta  Legislazione. 

Dico  razionale  e tecnico,  per  distinguerlo  dal  soggetto  materiale, 
il  quale  altro  non  è die  = l’entità  stessa  del  Corpo  sociale  diretto  da  un 
Governo.  = 

Siccome  però  il  soggetto  materiale  non  solamente  è il  più  facile  a 
concepirsi , ma  è propriamente  1’  ente  su  ’l  quale  si  tratta  di  statuire  e 
di  operare;  cosi  esso  deve  formare  il  primo  argomento  del  nostro  esame. 

Posto  ciò,  noi  dobbiamo  raffigurare  la  società  o lo  stato  politico  come 
una  vera  persona  morale,  dotata  eli  una  individua  unità  c di  tutte  le  fa- 
coltà competenti  ad,  una  persona. 

Questo  concetto  di  persona  morale,  troppo  notorio,  ci  somministra 
il  primo  raggio  di  luce,  onde  incominciare  le  nostre  ricerche. 

III.  Della  personalità  individua  del  Corpo  politico. 

§ 135G.  Ogni  persona  è un  essere  dotato  di  certe  qualità  costituenti 
la  di  lei  natura,  c sempre  posta  in  un  certo  stalo,  ed  avente  certe  rela- 
zioni essenziali  o accidentali,  determinate  dalla  propria  natura  e dagli 
esseri  che  la  circondano,  e sono  seco  lei  in  un  commercio  di  azione  e 
reazione. 

L’unione  della  parte  fisica  con  la  parte  morale  si  è la  prima  e fon- 
damentale idea  che  si  presenta  nell’  esaminare  si  fatte  persone. 

Annessa  all'idea  dell'esistenza,  delle  qualità  e delle  relazioni  della 
persona  vi  è quella  della  vita , che  suppone  l’idèa  della  costituzione, 
delle  funzioni  e delle  leggi  naturali  di  fatto,  risultanti  dallo  stato  natu- 
rale delle  persone  medesime. 

ftell’esame  della  vita  è indispensabile  ricercar»  quale  ne  sia  la  leg- 
ge fondamentale  e perpetua. 

IV.  Parallelo  illustrativo. 

§ 1357.  Il  sistema  morale  e politico  rassimiglia  al  fisico,  su  ’l  quale 
appunto  è fondato,  c dal  quale  è modellato,  benché  sia  diretto  dalle  re- 
lazioni morali. 
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Nell’ ordine  fìsico  la  Storia  naturale  descrive  la  figura,  le  qualità, 
la  vita,  la  riproduzione  di  un  animale.  Essa  è la  base  prima  ed  unica 
della  scienza. 

Nell’ordine  politico  e morale  la  Storia  (nel  ebe  si  comprende  anche 
la  Statistica)  descrive  l'entità,  lo  stato  e le  vicissitudini  dei  Corpi  poli- 
tici; dal  che  si  deduce  ogni  scienza  ed1  ogni  arte  di  governare.  Senza  i 
fatti  non  vi  è nè  vera,  nè  solida,  nè  utile  scienza  od  arte.  Con  la  cogni- 
zione dei  fatti,  combinata  co’  i prineipj  di  ragione,  ogni  dottrina  fisica, 
morale  e politica  si  riduce  a scienza;  e dalla  scienza  fabricata  su  i fatti 
bene  esaminati,  e combinati  co  ’l  fine  proposto,  si  deduce  ogni  arte  effi- 
cace ed  utile  sì  per  il  Publico,  che  per  il  privato. 

Nell’ordine  fisico  l’Anatomia  c’insegna  come  un  animale  sia  orga- 
nizzato. Nell’ordine  politico  l’esame  della  diversa  costituzione  naturale 
della  società,  indotta  specialmente  dal  genere  diverso  di  vita  cacciatri- 
cc,  pastorale,  agricola  e commerciale,  indica  l’organizzazione  naturale 
della  società  medesima,  fatta  astrazione  dall’indole  del  Governo,  che 
più  specialmente  appartiene  al  régime,  anziché  alla  organizzazione  na- 
turale . 

E siccome  il  Corpo  politico,  su ’l  quale  sono  rivolte  le  nostre  ri- 
cerche, si  è una  società  agricola  e commerciale  ; così  le  classi  e le  ge- 
rarchie diverse  componenti  tali  società,  e che  naturalmente  si  vanno 
formando  e sviluppando  per  la  forza  stessa  delle  cose,  e sopra  tutto  per 
la  forza  del  bisogno  e per  la  necessità  di  provedervi  diversamente , co- 
stituiscono la  naturale  organizzazione  di  sì  fatta  società  ; e la  descri- 
zione di  codeste  classi,  e dei  vincoli  che  passano  fra  loro,  costituisce 
un’ Anatomia,  dirò  cosi,  politica  del  Corpo  sociale  , detto  altrimenti 
lo  Stato. 

Nell’ordine  fisico  la  Fisiologia  insegna  quale  sia  il  motore,  e quali 
le  leggi  fondamentali  della  vita  e le  funzioni  naturali  deH'animale.  Nel- 
l'ordine politico  l’esame  della  natura  e dei  bisogni  degli  uomini,  combi- 
nato con  quello  delle  circostanze  esterne,  necessariamente  indotte  dal 
luogo,  dal  tempo,  e dalla  coesistenza  di  questa  società,  e dalle  relazioni 
con  altre  società,  ci  addita  quale  sia  il  motore,  e quale  la  legge  fonda- 
mentale  e perpetua  della  vita  degli  Stati  ; e finalmente  quali  sieno  le 
funzioni  naturali  di  un  determinato  Corpo  politico.  Questa  parte  di  dot- 
trina si  potrebbe  intitolare  Fisiologia  politica. 

Nell’ordine  fisico  l’Igiene  (ossia  l’arte  di  conservare  la  salute)  e la 
Terapeutica  (l’arte  di  curare),  che  si  possono  abbracciare  sotto  la  co- 
mune denominazione  di  régime  fisico  animale , dimostrano  quale  debba 
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essere  il  regime  volontario  abituale  in  istato  «li  sanità,  e quale  il  regi- 
me eventuale  in  istato  di  malalia. 

Nell'ordine  politico  la  scienza  del  Governo,  divisa  secondo  l’esi- 
genza del  Corpo  sociale,  dimostra  quale  debba  essere  il  regime  abituale 
in  istato  di  ordine,  e quale  l'eventuale  in  istato  di  conflitto  e di  disor- 
dine. Questa  parte  di  dottrina  si  potrebbe  intitolare  regime  pitblico, 
l’oggetto  del  quale  appunto  si  è la  conservazione,  l’incolumità  ed  il  ri- 
stabilimento del  Corpo  sociale. 

V.  Differenze  e caratteri  propri. 

§ 1358.  Fu  detto  che  le  parità  non  sono  identità,  e quindi  che  parità 
non  la  ragione.  Pertanto  il  parallelo  tessuto  fin  qui  deve  considerarsi 
come  semplice  mezzo,  onde  agevolare  preliminarmente  la  comprensione 
del  soggetto  materiale  della  scienza  dell'Alta  Legislazione.  Ma  non  può 
bastare  ancora  al  vero  concetto  della  cosa,  se  non  si  aggiungono  le  dif- 
ferenze che  passano  fra  un  individuo  unico,  reale  e fisico,  ed  una  per- 
sona collettiva  o morale,  qual  è appunto  il  Corpo  politico,  risultante  dal 
complesso  di  più  individui  uniti  e collegati  per  le  loro  azioni,  pe’  i loro 
interessi  e per  le  loro  vedute. 

Nell’ individuo  il  principio  animatore  c movente  è un  solo.  In  un 
sociale  complesso  non  esiste  quest’anima  sola,  separata  da  quella  dei 
singoli  individui;  ma  si  supplisce  con  la  triplice  unità  di  mire,  d’inter- 
essi e di  azioni,  stabilita  dall’unica  legge  comune  notificata  a tutti,  dalla 
quale  deriva  unità  d'intendimento  ed  unità  di  volontà,  che  crea  in  cer- 
ta guisa  una  sola  anima  artificiale,  dotata  di  attributi  simili  a quelli 
di  un’anima  reale. 

Nella  persona  fisica  l'organizzazione  dei  nervi  c dei  muscoli,  che 
obediscono  alle  impulsioni  dell’anima,  viene  preparala  e sviluppata  dalla 
natura.  Nei  nervi  e nei  muscoli  non  esiste  una  volontà  propria  che  possa 
agire  contro  le  impulsioni  dell’animo:  ma  questi  organi  sono  essenzial- 
mente obedienti  tutte  le  volte  che  non  ne  vengano  esternamente  impe- 
diti, o disordinati  dallo  stato  di  malatia. 

Nelle  persone  morali  la  cosa  non  è così.  Prima  «li  tutto  conviene  ordi- 
nare i poteri  publici  imperanti  ed  esecutivi  della  piddica  Autorità;  con- 
viene trascegliere  le  persone,  e subordinarle  in  modo  da  servire  ad  una 
sola  azione  mossa  dal  principio  della  Sovranità.  Questa  è una  operazio- 
ne artificiale  di  creazione  umana,  c però  l'organizzazione  fondamentale 
che  serve  al  publico  regime  è totalmente  artificiale. 
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VI.  Continuazione.  — Funzioni  proprie  dello  Stato 
considerato  come  persona  virente. 

§ 1359.  Dopo  l'organizzazione  vengono  le  funzioni  naturali  del  Cor- 
po sociale  politico.  Qui  lo  dobbiamo  considerare  rispetto  alle  differenze 
che  passano  fra  queste  persone  morali , e le  persone  reali  contemplate 
nell'antecedente  parallelo. 

Considerando  queste  funzioni  in  tutto  il  loro  complesso,  e fatta 
astrazione  dall’azione  imperativa  del  Governo  (che  si  può  rassimigliare 
ai  moti  volontari  della  machina  comandati  dall'anima,  che  appartengo- 
no propriamente  al  regime),  e che  però  si  possono  chiamare  Junzioni 
nazionali  ; esse  abbracciano  le  azioni  sociali  dei  membri  componenti  la 
società,  aventi  per  oggetto  la  loro  migliore  conservazione  in  istato  di 
aggregazione  sociale  e politica.  Tutte  le  comunicazioni  sociali,  tutte  le 
operazioni  di  commercio,  tutti  gli  olfìcj  civili  cadono  sotto  la  denomina- 
zione di  funzioni  naturali  nazionali. 

Siccome  però  considerando  gli  uomini  in  questo  stato  è cosa  indis- 
pensabile che  abbiavi  unità  di  mire,  d’interessi  c di  azioni  in  queste 
stesse  funzioni;  e siccome  dall’altra  parte  un’organizzazione  artificiale 
politica  fu  necessaria  per  dare  moto,  vita  ed  unità  all'azione  del  Corpo 
politico:  cosi  fu  pure  ed  è necessaria  quest’azione  unita,  onde  regolare 
direttamente  queste  funzioni  nazionali , e prevenirne  o correggerne  le 
aberrazioni.  E noto  a chiunque  che  anche  nel  corpo  fisico,  fatta  astra- 
zione dai  moti  volontarj  dell’animo,  l’azione  dell’animo  stesso  contri- 
buisce alla  buona  conservazione  della  machina  animale,  indipendente- 
mente dal  regime  volontario  esercitato  dal  principio  senziente. 

VII.  Dello  Stato  considerato  come  persona  imperante. 

§ 13G0.  Lo  Stato  considerato  in  massa,  e come  persona  collettiva, 
individuale  e propria,  non  è soltanto  vivente  e morale,  ma  eziandio  è 
persona  imperante.  Come  tutti  gli  organi  esecutivi  nell’umano  indivi- 
duo obediscono  alle  impulsioni  del  ccrebro,  d’onde  l'anima  trasmette  le 
sue  volontà;  così  tutte  le  parti  e lo  Stato  obediscono  o debbono  obedi- 
re  alle  volontà  del  Supremo  imperante,  nel  quale  per  una  effettiva  rap- 
presentazione si  concentrano  le  volontà  di  lutto  lo  Stato.  All’idèa  d im- 
perante è necessariamente  correlativa  quella  di  obedicnte;  c quindi  il 
concetto  dello  Stato  viene  essenzialmente  diviso  in  due  parti  reali,  in 
una  delle  quali  risiede  l’impero,  e nell'altro  la  sudditanza.  E siccome  la 
ragione  fondamentale  della  creazione  dell'impero  è annessa  all’unità 
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necessaria  di  tutti  i movimenti  dello  Stato;  così  la  sudditanza  è pro- 
pria di  tutta  la  nazione,  e l' impero  è necessariamente,  pe  ’l  suo  eserci- 
zio, concentrato  in  una  sola  persona  o individuale  o collettiva,  dalla  quale 
più  agevolmente  si  possa  ottenere  l’effezione  di  quella  unità  di  mire, 
d' interessi  e di  azioni  indispensabile  al  buon  movimento  sociale. 

Vili.  Del  regime  in  relazione  al  carattere  di  persona  vivente 
proprio  dello  Stato. 

§ 1361.  All’organizzazione  ed  alle  funzioni  naturali  del  Corpo  sociale 
succede  il  regime  publico , che  riveste  il  doppio  carattere  di  gerarchi - 
co  e di  nazionale.  11  primo  dirige  le  diverse  Autorità  costituite  e i di- 
versi Officj  governativi.  Diccsi  gerarchico  per  dinotare  le  diverse  e 
graduate  Magistrature  ed  Officj  l'uno  all’altro  subordinali,  che  dal  cen- 
tro della  Sovranità  si  estendono  sino  ai  più  piccoli  e bassi  Officj.  Que- 
sta denominazione  s’incontra  nelle  nuove  leggi  e nei  publici  regola- 
menti; ed  ivi  vedesi  impiegata  in  questo  senso. 

Il  secondo  carattere  del  regime,  che  fu  detto  nazionale,  si  verifica 
in  quell’  andamento  che'  dirige  tanto  le  azioni  dei  membri  della  comu- 
nanza, quanto  le  cose  interessanti  e godevoli,  come  appartenenti  alle 
persone  in  una  guisa  però  subordinata  agl’interessi  della  comunanza 
intiera;  lo  che  produce  la  potenza  reale  dello  Stalo  e di  chi  lo  governa. 

IX.  Caratteri  perpetui  del  regime  publico. 

§ 1 362.  Prima  anche  di  ogni  divisione  ed  esame  risulta  che  l’ azione 
del  Governo,  e quindi  il  publico  regime,  dev’essere  abituale  o eventuale. 
Esso  è abituale  in  quelle  cose  che  ricercano  l’azione  incessante  e gior- 
naliera della  publica  Autorità.  Tal  è la  vigilanza  ad  oggetto  di  tutelare 
le  cose  e le  persone  contro  le  ingiurie  degli  uomini  c delle  cose;  lo  che 
forma  il  primo  e precipuo  oggetto  della  Polizia  si  generale  che  dipar- 
timentale. Tal  è la  direzione  cd  amministrazione  delle  publiche  entrate; 
tale  l’educazione  publica,  la  costruzione  e manutenzione  delle  opere  pu- 
bliche, l’agevolamento  delle  sussistenze,  i provedimenti  di  publica  be- 
neficenza, di  soccorso,  di  sanità,  i regolamenti  annonarj,  ec. 

Essa  è eventuale  in  tutti  gli  oggetti  accidentali  interessanti  la  cosa 
publica  o più  cittadini  in  comune,  in  tutti  que'  casi  nei  quali  è neces- 
sario l’ intervento  della  publica  Autorità.  Noi  ne  abbiamo  un  esempio 
nel  contenzioso  civile  od  amministrativo;  nelle  contravenzioni  o nei 
delitti,  nei  bisogni  publici  impreveduti,  nelle  publiche  calamità,  cd  in 
altre  urgenze  straordinarie  di  qualunque  natura.  Sotto  quest’aspetto 
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l’amministrazione  della  giustizia  forma  un  ramo  del  regime  publico  pu- 
ramente eventuale. 

X.  Osservazioni  Speciali  su  l’oggetto  primario  da  cui  dipende 
il  regime  publico. 

§ 1 363.  Posto  che  alla  sussistenza  ed  alla  prosperità  del  Corpo  so- 
ciale è necessaria  la  triplice  unità  di  mire,  d’interessi  e di  azioni;  c 
posto  eli’  è impossibile  effettuare  praticamente  questa  triplice  unità 
senza  la  creazione  di  un  potere  unico,  illuminante,  direttivo  e costrin- 
gente, vale  a dire  senza  la  creazione  del  Governo,  ossia  meglio  della 
Sovranità  direttrice  ; ne  viene  clic  il  regime  del  Corpo  sociale  sta  es- 
senzialmente nel  Governo,  ed  appartiene  esclusivamente  alla  Sovranità. 
Ne  viene  eziandio  la  conseguenza,  che  le  funzioni  principali  ed  essen- 
ziali della  Sovranità,  e la  loro  natura,  sono  determinate  dal  fine  neces- 
sario pe  ’l  quale  fu  costituita. 

Tali  funzioni  si  riducono  a due  classi  principali  : la  prima  ad  illu- 
minare e dirigere  co  ’l  comando  notificato  ; la  seconda  a dar  opera  clic 
il  comando  sia  eseguito,  e corrette  le  aberrazioni  per  parte  di  quelli  che 
lo  debbono  eseguire,  non  solo  per  riparare  il  mal  fatto,  ma  eziandio 
onde  prevenire  in  futuro  ogni  traviamento.  Alla  prima  si  riferiscono  tutti 
gli  atti  legislativi ; alla  seconda  tutti  gli  atti  governativi  : nel  che  ap- 
punto si  comprendono  tutti  gli  atti  amministrativi,  non  esclusa  l’ammi- 
nistrazione  della  giustizia  sì  civile  che  criminale. 

XI.  Definizione  di  alcune  idee  che  appartengono 
alla  persona  dello  Stato  politico. 

5 1364.  La  creazione  e continuazione  necessaria  della  Sovranità  per 
la  esistenza  c la  vita  prospera  del  Corpo  sociale  non  abbisogna  di  dimo- 
strazione. Qui  solamente  faremo  osservare,  per  l’intelligenza  delle  dot- 
trine 6u  la  cosa  publica , che  ogni  società  avente  nel  suo  seno  una  So- 
vranità, dalla  quale  la  società  stessa  venga  illuminata  ed  amministrata, 
dicesi  società  politica;  a differenza  della  società  semplicemente  natu- 
rale, che  si  può  per  un’astrazione  filosofica  figurare  senza  Governo.  Il 
nome  semplice  di  società  abbraccia  nel  suo  concetto  tanto  la  naturale, 
quanto  la  politica. 

La  società  politica  chiamasi  anche  per  antonomasia  uno  Stato  nella 
lingua  moderna.  Ma  questa  denominazione  non  viene  attribuita  che  ad 
tìna  società  ordinata  e retta  da  un  Governo  regolare,  a differenza  di  al- 
tre rozze  società  rette  da  un  Capo  o da  una  congregazione,  le  quali  più 
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tosto  si  denominano  tribù,  a popolazioni , quali  sono  appunto  quelle  che 
vivono  nell’interno  dell’America,  dell’Africa , ed  in  alcune  parli  cen- 
trali dell’Asia. 

Si  vide  che  le  funzioni  massime  della  Sovranità  consistono  nel  dar 
leggi  e nel  governare.  Quindi  considerando  la  Sovranità  come  un  po- 
tere, si  distinguono  in  esso  un  potere  legislativo  ed  un  potere  governa- 
tivo, assumendo  la  parola  governativo  nel  senso  di  far  eseguire  il 
comando. 

Realizzando  poi  l’idea  astratta  di  Sovranità,  e considerandola  sot- 
to un  concetto  personale,  essa  riceve  il  nome  di  sommo  Imperante. 
Questo  potrà  essere  definito  = la  persona  individuale  o collettiva  in- 
vestita del  potere  legislativo  e governativo  sopra  una  data  società.  = 
£ siccome  niuna  società  può  denominarsi  politica  senza  una  Sovranità 
clic  la  diriga;  cosi  la  società  politica  sarà  = un  aggregato  d’uomini  vi- 
venti in  uno  stato  di  mutua  colleganza,  retto  da  un  sommo  Imperante 
proprio  ed  indipendente.  = 

L’indipendenza  e l’esistenza  propria  è cosi  necessaria  alla  persona- 
lità dello  Stato,  clic  senza  questi  caratteri  viene  tolta  la  sua  personalità. 
Senza  di  essi  un  aggregato  d’ uomini  collegati  forma  più  tosto  parte  di 
un’altra  società  politica,  che  una  società  propria.  Allora  non  merita  più 
il  nome  proprio  di  Stato  o di  Nazione , ma  diventa  provincia  o parte 
di  una  nazione;  allora  c veramente  popolo  suddito  o colonia.  Quindi  la 
nazionalità  c essenzialmente  connessa  con  l'indipendenza. 

Dalla  diversa  collocazione  del  Principato  in  una  sola  persona  o in 
più  persone  distinguasi  estrinsecamente  il  carattere  di  uno  Stato,  e 
chiamasi  o Regno  o Republica.  Coir  queste  denominazioni  si  abbraccia 
il  puro  fatto,  comunque  i poteri  publici  siano  distribuiti  o modificati  in- 
ternamente. Per  attribuire  questa  denominazione  nel  senso  vulgate  basta 
che  1 Autorità  centrale  del  Governo,  ossia  meglio  il  Principato,  esista  o 
presso  una  persona,  o presso  molte. 

In  due  sensi  pertanto  si  può  assumere  la  parola  di  Regno  o di  Re- 
publica. L’ uno  è,  per  così  dire,  materiale,  che  serve  come  di  cognome 
per  distinguere  uno  Stato  dall'altro,  avuto  riguardo  alla  natura  generica 
del  suo  principato.  L’ altro  senso  poi  è di  diritto  tutte  le  volte  eh'  esista 
un  complesso  di  condizioni  fondamentali,  con  le  quali  venga  armoniz- 
zato, distribuito  e moderato  il  potere  governativo.  Questo  complesso  di 
condizioni  fondamentali  chiamasi  Costituzione.  Il  diritto  che  deriva  da 
queste  regole  fondamentali  chiamasi  Diritto  pttblico  interno , o altri- 
menti Diritto  costituzionale. 
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È per  altro  da  osservarsi  che  la  Costituzione  politica  d’uno  Stato, 
presa  in  tutta  la  sua  estensione,  altro  non  è in  sostanza  clie  la  creazio- 
ne delle  Autorità  governative  di  un  popolo,  specificate,  ripartite  e sub- 
ordinale ad  unità  sistematica  in  modo  die  presuntivamente  ne  nascano 
le  migliori  leggi  e la  più  fedele  amministrazione.  La  Costituzione  in 
sostanza’!;  la  prima  e forse  l’unica  legge  della  Sovranità  nazionale:  per 
essa  il  Sovrano  crea  i suoi  agenti,  e prescrive  la  natura  e i limiti  delle 
loro  funzioni.  11  cittadino  poi  come  individuo  obedisce  a questi  agenti 
del  Sovrano. 

11  potere  del  Governo  non  si  può  esercitare  immediatamente  dalla 
persona  nella  quale  si  figurano  concentrali  i sommi  poteri:  ma  fu  sem- 
pre necessario  destinare  persone  subalterne,  per  mezzo  delle  quali  far 
eseguire  la  volontà  del  sommo  Imperante.  Queste  persone  cluamansi 
Ministri , Direttori , Magistrati , Funzionari  publici,  A genti  di  Go- 
ve/'/io,  ec. 

La  distribuzione  dei  diversi  poteri  governativi  fra  queste  persone 
forma  parte  essenziale  della  Costituzione  di  uno  Stato  regolare. 

Quindi  la  Costituzione  ha  due  parli:  la  prima  può  dirsi  eminente , 
la  seconda  subalterna.  La  prima  riguarda  le  attribuzioni  del  sommo  Im- 
perante, considerato  come  persona  propria,  e come  la  prima  sorgente  di 
ogni  putere  publico;  la  seconda  riguarda  le  attribuzioni  di  tutte  le  altre 
Autorità  costituite,  incaricate  delle  funzioni  governative.  Questa  parte 
può  denominarsi  giustamente  Costituzione  gerarchica  per  la  ragione  di 
sopra  mentovala.  Questa  parte  appunto  di  Costituzione  ed  il  regime  suo 
devono  formare  argomento  di  una  parte  della  scienza  dell’Alta  Legisla- 
zione; e ciò  nel  suo  senso  pratico.  Dico  nel  suo  senso  pratico;  imperoc- 
ché per  ciò  che  riguarda  l’organizzazione  e le  originarie  attribuzioni, 
questa  è cosa  della  quale  debbo  supporre  già  acquistata  la  cognizione 
dagli  studj  fatti  antecedentemente , cioè  a dire  dallo  studio  del  Diritto 
publico  interno  già  compiuto  nelle  Università.  E siccome  dopo  lo  studio 
teoretico  del  Diritto  e della  Procedura  si  civile  che  criminale  vi  resta 
a compiere  lo  studio  pratico  ; così  pure  dopo  lo  studio  teoretico  del  Di- 
ritto publico  interno  vi  resta  a compiere  la  parte  pratica  del  medesimo, 
e specialmente  quella  che  ha  relazione  alla  procedura  civile,  criminale 
o amministrativa,  nelle  quali  appunto  cade  spesso  l’ispezione  delle  com- 
petenze sia  di  attribuzione,  sia  di  giurisdizione,  le  quali  appunto  altro, 
non  sono  che  applicazioni  del  Diritto  publico  interno,  ossia  meglio  del 
Diritto  costituzionale  gerarchico. 
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XII.  Continuazione.  — Definizione  di  alcune  idée  die  appartengono 
alle  funzioni  dello  Stato  politico. 

§ 1365.  Il  dar  leggi  ed  il  governare  propriamente  si  riferisce  alla 
nazione  retta  dalle  leggi  e dal  Governo;  ossia  meglio  queste  sono  fun- 
zioni die  il  sommo  Imperante  esercita  rispetto  ai  sudditi,  ai  quali  è ne- 
cessario manifestare  certe  regole  ed  ordini  per  la  conservazione  della 
cosa  publica.  In  tutto  il  resto,  ove  non  abbisognano  prenozioni  e co- 
mandi, il  sommo  Imperante  dirige  la  cosa  publica  con  principj  a sè  ri- 
servati, avuto  riguardo  alla  condizione  presente  c futura  della  nazione 
ne’  suoi  rapporti  sì  interni  che  esterni.  Questa  parte  di  scienza  eminen- 
te, clic  influisce  anche  in  ogni  ramo  di  Legislazione,  e ne  forma  spesso 
l'anima  secreta  e complessiva,  chiamasi  Ragione  di  Stalo.  Questa  non 
può  formare  oggetto  degli  studj  attuali. 

Restringendo  quindi  le  nostre  considerazioni  a quella  parte  di  fun- 
zioni Sovrane  che  direttamente  affettano  i sudditi , noi  distinguiamo  i 
caratteri  della  Legislazione  e àc\V Amministrazione  publica  nel  loro 
senso  pratico. 

Quanto  alla  prima  sono  già  note  le  definizioni,  che  qui  non  giova  ri- 
petere. Quanto  poi  all'  amministrazione  publica  giova  osservare  che  si 
assume  in  due  sensi  principali  : il  primo  come  attribuzione  o compe- 
tenza,; il  secondo  come  funzione.  Nel  primo  senso  si  riferisce  al  potere 
esecutivo  del  Governo  ; nel  secondo  si  riferisce  all’esercizio  dell'autorità 
stessa  del  Governo. 

XIII.  Analisi  preliminare  per  istabilire  l'idèa 
di  publica  amministrazione. 

§ 1366.  Per  ben  comprendere  il  senso  proprio  e pratico  della  locu- 
zione di  publica  amministrazione  convien  separare  e raffigurare  il 
senso  proprio  di  amministrazione  considerata  in  generale;  e,  fatto  ciò, 
vestirla  dell' attributo  di  publicità. 

Mollipl  ici  sono  i sensi  e svariate  le  materie  nelle  quali  s’impiega 
questa  parola  di  amministrazione.  Dicesi,  per  esempio,  amministrare 
una  medicina,  amministrare  i Sacramenti,  amministrare  un  patrimonio; 
così  pure  parlasi  dell’ amministrazione  dei  tutori,  curatori,  procuratori, 
dei  Comuni,  degli  spedali,  ec.  Qual  è il  concetto  radicale  di  questa  idea? 
Dopo  un'esatta  analisi  delle  idée  racchiuse  sotto  la  parola  amministra- 
zione, considerata  nei  diversi  casi  ne’  quali  viene  impiegata,  risulta  che 
ramministrazione  considerata  in  latto,  e prescindendo  dalla  buona  o mala 
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qualità  della  medesima,  altro  non  è che  = una  scric  di  azioni  interes- 
santi eseguite  per  propria  autorità  o nativa  o dativa  sopra  date  materie 
a riguardo  di  sè  stesso  o di  altri.  = E però  amministrare  egli  è lo 
stesso  che  = esercitare  per  autorità  propria,  o nativa  o dativa,  una  se- 
rie di  azioni  interessanti  sopra  date  materie  a riguardo  di  se  stesso  o 
di  altri,  rrr 

1 V uolsi  in  primo  luogo  che  l’ azione  sia  interessante  o nel  6uo 
immediato  effetto  o per  la  sua  intenzione,  onde  produr  poi  un  dato  ef- 
fetto interessante.  Un  atto  di  mera  curiosità  sopra  un  oggetto  di  ammi- 
nistrazione , senza  la  mira  di  alcun  atto  conseguente , non  potrebbe  ri- 
cevere nel  comune  concetto  il  carattere  di  amministrazione  nè  riguardo 
alle  cose,  nè  riguardo  ad  un  bene  puramente  personale.  L’utilità  o po- 
sitiva o negativa  forma  il  perpetuo  fine  di  qualunque  amministrazione 
di  fatto. 

2. °  L’agire  solamente  a prò  d’un  terzo,  fatta  astrazione  da  questa 
autorità  o nativa  o dativa,  non  è amministrare,  perchè  ciò  è comune  al 
semplice  soccorso , o ad  un  servigio  prestato. 

3. °  Cosi  pure  l’agire  direttamente  su  la  persona , come  p.  e.  nel- 
l'educazione, non  è propriamente  amministrare,  ma  bensì  educare,  reg- 
gere, dirigere,  ec.  : per  questa  ragione  nella  definizione  fu  posto  sopra 
una  materia  qualunque. 

4. °  Fu  in  séguito  detto:  a riguardo  di  sè  stesso  o di  altri.  Di  fatto 
nel  senso  comune  si  dice  che  un  tale  fu  interdetto  dall'amministrazione 
del  proprio  patrimonio,  appunto  perchè  l’idèa  di  amministrazione  si 
verifica  nel  padrone  stesso  a riguardo  delle  cose  proprie  ; come  in  altre 
persone  a riguardo  delle  cose  altrui. 

Conviene  ora  esaminare  1'  attribuzione  di  publica  aggiunta  all’  idèa 
principale  di  amministrazione.  La  denominazione  di  publico , della  qua- 
le ad  ogni  tratto  si  fa  uso,  sveglia  un’idea  confusa,  cui  è necessario  ri- 
durre ad  un  piò  esalto  concetto,  specialmente  perchè  si  applica  in  sensi 
affatto  diversi.  Ognuno  sa  che  la  parola  publico  talvolta  s’impiega  co- 
me predicato  di  cosa  o di  persona,  c talvolta  si  assume  per  indicare  un 
aggregato  di  persone  che  chiamasi  Publico.  Così  dicasi  per  esempio:  è 
nota  al  Publico  la  tal  cosa;  il  Publico  dice  questo  o quello , ec.  È dun- 
que necessario  trovare  la  radice  comune  per  darne  la  giusta  definizione. 

XIV.  Dell’ idèa  del  Publico  considerato  come  persona  collettiva. 

$ 13C7.  È incontrastabile  che  pochi  privati  non  formano  un  Publi- 
co : no  ’l  formano  nè  meno  certe  classi  considerate  in  sè  stesse,  benché 
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siano  numerose.  Dall’altra  parte  poi  l’unione  delle  nazioni  non  costitui- 
sce veramente  un  Publico , ma  bensì  l’intiero  genere  umano.  Nè  meno 
con  questo  nome  s’intendono  molti  uomini  erranti  in  seno  di  una  sel- 
vaggia indipendenza:  perchè  non  essendovi  fra  loro  nè  colleganza,  nè 
comunione  di  pensieri  e di  affari,  non  formano  una  persona  collettiva, 
concetto  eh’ è indivisibile  dalla  denominazione  di  Publico  considerato 
come  persona.  Rimane  dunque  che  il  Publico,  riguardato  come  perso- 
na, altro  non  possa  essere  elio  = una  società  vivente  in  colleganza,  e 
che  fa  uso  comune  di  affari,  di  lingua  e di  commercio.  = 

Rimane  per  altro  sempre  la  ricerca  per  determinare  la  ragione  della 
denominazione  di  Publico;  e quindi  precisamente  rimane  a vedere  in 
che  veramente  consista  la  publicilà.  ilicesi  per  esempio:  dare  ad  una 
cosa  qualunque  la  piu  grande  publicilà.  Che  cosa  intendiamo  noi  con 
ciò?  Noi  intendiamo  un'operazione,  con  la  quale  la  cosa  medesima  viene 
dedotta  a notizia  del  maggior  numero  possibile  degli  uomini  componenti 
una  data  popolazione,  di  modo  che  per  altro  la  notizia  possa  pervenire 
a tutti  indistintamente.  La  publicilà  esclude  essenzialmente  ogni  limite 
o parzialità.  Essa  anzi  di  sua  natura  inchiude  la  possibilità  pratica  di 
essere  conosciuta  da  qualsiasi  persona  componente  una  data  popolazio- 
ne, ninna  esclusa , c,  se  fosse  possibile,  di  molte  popolazioni  ancora. 

Io  dico  ancor  poco.  Con  la  parola  possibilità  non  si  esprime  ancora 
quel  concetto  che  si  annette  alla  publicilà.  Se  taluno  esponesse  uno 
scritto,  una  manifattura , o qualunque  altra  cosa  visibile  in  un  rimalo  * 
deserto,  o sopra  un  dirupato  monte,  ove  quasi  niuno  suol  praticare, 
lungi  che  con  quest’alto  si  dicesse  dare  egli  alle  mentovate  cose  publi- 
cità,  si  direbbe  all’opposto  ch’egli  abbia  voluto  in  qualche  guisa  occul- 
tarle al  l’ublico.  E perchè  ciò?  Perchè  nei  mentovali  luoghi,  giusta  la 
consuetudine  ordinaria  degli  uomini,  non  vi  ha  frequenza  e concorso  di 
spettatori.  E pure  è possibile  di  andare  colà  a chi  piace,  c niuno  viene 
escluso.  Si  sente  pertanto  che  nel  comune  concetto  la  publicilà  abbrac- 
cia qualche  cosa  più  della  mera  possibilità  di  cui  parliamo;  e che  pro- 
priamente ha  più  tosto  in  mira  d’indicare  un  tale  6tato  di  cose,  in  virtù 
del  quale  (atteso  il  costume  di  una  data  popolazione  di  concorrere  con 
Irequenza  o di  essere  in  gran  numero  in  un  dato  luogo)  può  un  dato 
latto  essere  facilmente  e senza  riserva  alcuna  conosciuto  dal  massimo 
numero  delle  persone  componenti  un  dato  Publico. 

Queste  osservazioni  sono  speciali  alla  publicilà  considerata  nel  si- 
stema notificativo,  cioè  allorché  si  tratta  di  dedurre  a notizia  un  dato 
latto  o una  data  disposizione.  Ma  questo  aspetto  di  cose  non  presenta 
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die  una  speciale  applicazione  dell* idèa  di  publicità  ; imperocché  questa 
qualità  si  dee  verificare  tanto  nello  statuire , quanto  nel  governare.  La 
notificazione  accompagna  e sussegue  tanto  la  legislazione,  quanto  la  ese- 
cuzione. Conviene  adunque  riguardare  l’idèa  di  publicità  tanto  nel  con- 
cetto delle  leggi,  quanto  nel  concetto  delle  effettive  operazioni  del  Go- 
verno. Cosi  si  vedrà  tutta  la  sfera  dei  soggetti  ai  quali  la  publicità  si 
può  applicare. 

Dovendo  però  nel  caso  nostro  considerare  particolarmente  la  publi- 
cità come  un  aggiunto  del X amministrazione,  noi  considereremo  l’ idèa 
di  publico  come  qualità  aggiunta. 

XV.  Dell’ide'a  di  publico  come  qualità  aggiunta. 

5 1368.  Dalle  cose  discorse  nell’antecedente  paragrafo  agevolmente 
si  vede  che  la  idèa  di  publico , sia  che  l’applichiate  ad  una  persona  per 
connotare  la  sua  unità,  sia  che  l’applichiate  a qualunque  relazione  ed  a 
qualunque  operazione,  sempre  e di  sua  natura  esclude  la  divisione  delle 
parti  di  una  medesima  società,  e propriamente  inchiude  ed  abbraccia  il 
complesso  di  tutte  le  parti  stesse,  ninna  eccettuata.  Per  lo  che  è evi- 
dente non  potersi  appellare  publica  una  cosa,  quando  dalla  sua  posizio- 
ne attuale  esclude  in  fatto  o in  potenza  una  qualche  parte  degl’  indivi- 
dui che  compongono  la  persona  collettiva  del  Publico,  quale  fu  di  sopra 
definita. 

Si  affige,  a cagion  d’esempio,  uno  scritto  in  un  luogo  frequentato, 
in  modo  che  lo  possano  leggere  tutti  i passeggeri.  Benché  in  fatto  acca- 
da che  coloro  che  lo  leggono  formino  un  numero  talmente  piccolo  da  non 
eccedere  il  numero  degl’individui  di  una  famiglia  o di  una  particolare 
congregazione,  ciò  non  ostante  dicesi  che  lo  scritto  affisso  ju  fatto  pu- 
blico. Perchè  ciò?  Perchè  dalla  maniera  dell’affissione  in  un  luogo  dal 
quale  qualunque  persona  componente  il  dato  Publico  poteva  leggerlo,  si 
considera  che  ogni  membro  del  medesimo  ne  poteva  avere  notizia.  Per 
lo  contrario,  benché  un  numero  assai  maggiore  di  persone  intervenga  in 
un  altro  luogo  a vedere  o a sentire  altri  oggetti , ma  il  luogo  non  sia 
aperto  che  ad  alcuni  particolari  o ad  una  certa  classe  di  una  società;  ciò 
non  ostante,  malgrado  la  maggioranza  del  numero  sopra  coloro  che  di 
fatto  concorrono  a leggere  P affisso  publicato,  si  dirà  sempre  che  il 
luogo  riservato  non  è publico,  e che  le  cose  ivi  manifestate  non  sono  fat- 
te di  ragion  publica.  Così  dicesi  un  teatro  privato , una  privata  acade- 
mia , una  privata  adunanza  ec.,  benché  forse  il  numero  dei  concorrenti 
sia  maggiore  del  numero  di  coloro  che  assistono  ad  una  publica  funziono. 
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Per  la  qual  cosa  è manifesto  che  una  cosa  qualunque  acquista  la 
denominazione  di  publica  per  la  sua  relazione  a tutto  V aggregalo  di 
una  società  che  si  figura  costituire  la  persona  collettiva  di  un  Publi- 
co.  Questa  relazione  sotto  diverse  forme,  ossia  meglio  nelle  sue  diverse 
applicazioni,  è sempre  immutabile,  c qualifica  ogni  disposizione  ed  ogni 
altra -operazione  come  publica. 

Quest’idèa  ritorna  sempre  sotto  vario  concetto  nella  scienza  del  Di- 
ritto e del  Governo,  e ritorna  pure  nel  Diritto  civile  sotto  il  rapporto 
specialmente  di  ordine  publico. 

XVI.  Dell’idèa  di  publica  amministrazione. 

5 13C9.  Premessa  quest’analisi,  nella  quale  furono  fissati  separata- 
mente  i concetti  dell’ amministrazione  e dell'idèa  di  publico  conside- 
rato come  concetto  di  persona,  e come  qualità  aggiunta:  agevolmente  si 
compone  l' idèa  di  publica  amministrazione.  Riunendo  i concetti , 
Y amministrazione  publica  sarà  — quella  serie  di  azioni  interessanti 
tutta  una  società  politica,  eseguite  per  autorità  Sovrana  o propria  o de- 
legata sopra  gli  oggetti  appartenenti  al  Corpo  politico,  o alla  Sovranità 
stessa  in  relazione  al  Corpo  politico  medesimo.  =: 

In  questo  senso  amministrare  egli  è lo  stesso  che  governare;  e 
però  il  governare , considerato  come  funzione  esecutiva,  sarà  = eserci- 
tare per  autorità  Sovrana,  o propria  o delegala,  quella  serie  di  azioni  in- 
teressanti il  Corpo  politico,  a riguardo  del  medesimo  o dell'autorità  So- 
vrana, rispetto  allo  stesso  Corpo  = (*). 

Astraendo  l’interesse  di  tutto  il  Corpo  da  quello  che  diccsi  privato , 
riunendo  questo  interesse  publico  in  un  solo  concetto , e figurando  un 
sistema  di  esigenze  di  questo  Publico  tanto  per  procurare  un  bene, 
quanto  per  allontanare  un  male,  si  forma  l'idèa  della  cosa  publica.  La 
cosa  publica  pertanto  sarà  il  sistema  necessario  delle  cose  e delle 
azioni,  in  quanto  riguarda  l’interesse  di  tutto  un  Corpo  politico.  = 
L’interesse  ne  forma  l'oggetto;  l’unione  dei  mezzi  ne  forma  il  sistema: 
la  cosa  publica  è il  composto  di  questo  interesse  e di  questo  sistema. 
Questa  cosa  publica  forma  propriamente  il  soggetto  della  publica  am- 
ministrazione. 

Un  altro  carattere  della  publica  amministrazione  egli  è di  essere 
essenzialmente  attiva,  o,  a dir  meglio,  esecutiva;  lo  che  la  distingue 


(0  Si  confronti  questo  paragrafo  co’  i Principi fondamentali  del  Diritto  amministra- 
tivo, Lib.  I.  Capo  I.,  in  seguito  di  quello  Volume.  (DG) 
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dalla  pura  Legislazione  , la  quale  consiste  nel  comando  che  dev’  essere 
eseguito.  In  questo  senso  l'amministrazione  puhlica  consiste  = nell’azio- 
ne del  Governo,  ossia  dei  publici  funzionari,  tanto  in  relazione  ai  loro 
superiori  od  eguali,  quanto  in  relazione  ai  doro  amministrali,  onde  far 
procedere  la  cosa  publica  giusta  la  norma  legalmente  stabilita.  — 

.CAPO  IL 

Divisione  generale  del  soggetto  dell’Alta  Legislazione. 

XVII.  Avvertenza  preliminare. 

§ 1370.  La  divisione  del  soggetto  dell'Alta  Legislazione  viene  deter- 
minata dalle  relazioni  naturali  d'elle  parti  che  compongono  il  Corpo  po- 
litico, e dai  diversi  aspetti,  sotto  dei  quali  si  può  considerare  il  tutto 
rispetto  alle  parti  medesime,  e viceversa. 

Il  soggetto  materiale,  quale  fu  sopra  definito,  non  serve  che  di  fon- 
damento alla  divisione  della  scienza;  perocché  l’oggetto  vero  ed  imme- 
diato della  scienza  si  è il  sistema  di  ragione  e di  utilità  del  Corpo  po- 
litico, e delle  sue  parti  considerate  in  una  scambievole  relazione. 

Qui  sopra  tutto  si  deve  ritenere  che  l’ idèa  dominante  in  tutta  la 
scienza  si  è propriamente  il  conflitto  e la  rispettiva  armonia  degl’in- 
teressi tanto  delle  parti  verso  del  tutto  e viceversa,  quanto  di  ogni  parte 
verso  di  ogni  altra  parte. 

XVIII.  Prima  distinzione  del  soggetto  deU’Alla  Legislazione. 

§ 1371.  Il  primo  colpo  d’occhio  gettato  sopra  di  una  politica  società 
vi  somministra  spontaneamente  quattro  aspetti,  sia  che  consideriate  le 
pure  relazioni  di  fatto  di  coesistenza,  sia  che  consideriate  le  relazioni 
d'interesse. 

L’ aggregato  sociale,  benché  non  sia  realmente  che  tu»  complesso  di 
dati  individui,  ciò  non  ostante  nel  suo  aspetto  morale  vi  presenta  le  se- 
guenti relazioni  : 

1.°  Quella  di  ogni  individuo  verso  la  unione  intiera,  che  dicesi 
Publico. 

2°  Quella  di  ogni  individuo  verso  lo  Stato,  considerato  come  per- 
sona distinta  dal  privato. 

3. °  Quella  di  ogni  individuo  verso  ogni  altro  particolare. 

4. °  Quella  di  ogni  individuo  verso  la  persona  del  Governo,  ossia 
del  sommo  Imperante. 
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In  ognuna  di  queste  relazioni  l’interesse  individuale  soffre  sempre 
un  conflitto,  e dev’essere  sottoposto  a certe  regole:  quindi  nasce  una 
scienza  ed  un’arte  di  governare  relativa  a tutte  queste  posizioni.  Riu- 
nendo in  un  solo  sistema  i principi  di  questa  scienza  e di  quest’arte,  si 
forma  la  scienza  di  Diritto  e di  Politica  universale. 

Riandando  ora  le  quattro  relazioni  sopra  distinte,  e volendo  loro 
attribuire  una  denominazione  propria , ne  seguiranno  le  seguenti  di- 
stinzioni. 

La  prima  specie  sarà  denominata  relazione  civica , o Politica  in- 
terna, prendendo  la  parola  Politica  nel  suo  primitivo  senso  datole  dai 
Greci,  e specialmente  da  Aristotele.  Quindi  l’interesse  publico,  sotto 
questo  rapporto,  riceverà  la  speciale  denominazione  d’ interesse  civico 
o politico.  La  scienza,  le  leggi  ed  i regolamenti  relativi  si  potranno 
considerare  come  una  dottrina  particolare,  costituente  la  Ragione  civica , 
o Politica. 

La  seconda  relazione,  che  abbraccia  e contempla  lo  Stato  come  per- 
sona individua  e distinta  dal  privato,  riceve  la  denominazione  propria 
di  relazione  di  Stato.  L’interesse  publico,  considerato  sotto  questo  rap- 
porto, riceve  il  nome  d’ interesse  dello  Stalo.  Il  sistema  dei  principj , 
delle  regole,  dei  regolamenti  e delle  leggi  della  cosa  publica,  sotto  que- 
sti rapporti,  forma  la  Ragione  di  Stalo  tanto  razionale,  quanto  politica. 

La  terza  relazione,  la  più  nota  e famigliare  di  tutte,  appellasi  civile. 
L’ interesse  relativo  riceve  lo  stesso  nome  di  civile.  Il  complesso  dei 
principj,  delle  regole  di  ragione,  delle  leggi  e dei  regolamenti  rispettivi 
costituisce  ciò  che  appellasi  Ragione  civile. 

La  quarta  relazione  su  riferita  riceve  il  nome  di  relazione  impera- 
tiva e di  sudditanza.  Queste  due  qualità  sono  correlative,  poiché  la  re- 
lazione imperativa  si  verifica  nel  Sovrano  ; quella  di  sudditanza  in  chi 
deve  obedire.  L' interesse  publico  in  questa  specie  di  relazione  riceve 
il  nome  d 'interesse  del  Principato.  Il  complesso  dei  principj,  delle  re- 
gole, delle  leggi  e dei  regolamenti  può  chiamarsi  Ragione  publica  di 
Maestà , perchè  appunto  in  quest’ordine  di  cose  tutto  è diretto  dal  fine 
principale  per  cui  fu  instituita  la  Sovranità,  e per  cui  si  deve  mante- 
nere. Dopo  le  relazioni  di  conservazione  diretta  succedono  le  relazioni 
della  conservazione  indiretta,  e fra  queste  le  prime  sono  quelle  che  ri- 
guardano la  giustizia  (O. 


(i)  Si  confronti  questo  paragrafo  co  ’l  5 t*S5  dei  Principi  fondamentali  del  Diritto 
amministrativo,  in  seguito  di  questo  Volume.  (DG) 
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XIX.  Dd  soggetto  morale  e logico. 

§ 1372.  Premesse  queste  distinzioni,  ne  nasce  il  soggetto  logico  e 
morale  della  scienza  universale  della  cosa  publica.  Essa  pertanto  avrà 
quattro  capi  principali  : cioè  : 

1. °  L’ ordine  publico  cìvico,  altrimenti  detto  politico  interno. 
Qui  la  prima  parte  della  scienza  si  chiamerà  ragione  publica,  civica 
o politica. 

2. °  L’ordine  publico  di  Stalo;  e qui  una  ragione  di  Stato. 

3. °  L’ordine  civile  privato;  e qui  una  ragione  civile. 

4. °  Un  ordine  publico  governativo  ; e qui  la  ragione  governativa 
considerata  nel  suo  doppio  aspetto,  cioè  di  legislativa  e di  amministra- 
tiva, ossia  esecutiva. 

Il  termine  di  ragione  si  assume , come  ognun  sa , tanto  per  espri- 
mere un  complesso  positivo  di  leggi,  quanto  per  esprimere  i rapporti 
fondamentali  dai  quali  furono  determinate  le  leggi,  o (ai  quali ) deb- 
bon si  estendere  ed  applicare.  Così  fu  detto  ragione  civile,  ragione  cri- 
minale, ragione  canonica,  per  esprimere  i diversi  rami  della  Giuris- 
prudenza. Ma  dall'altra  parte  esprime  più  tosto  la  scienza  stessa  dei  rap- 
porti, ed  in  quanto  la  mente  si  occupa  dei  medesimi. 

XX.  Relazione  ed  ordine  monologico  universale. 

§ 1373.  Sopra  fu  detto  che  riunendo  in  un  solo  sistema  i principj 
della  scienza  e dell’arte  di  governare,  si  forma  la  scienza  di  Diritto  e 
di  Politica  universale.  Da  ciò  nasce  una  quinta  scienza  tutta  propria,  la 
quale  non  si  deve  considerare  come  un  mero  riassunto  delle  altre,  ma' 
bensì  come  un  risultato  distinto  dell’unione  di  tutte,  e che  somministra 
vedute  e regole  pratiche  di  complesso.  Essa  si  può  dire  il  principio  e 
il  fine  delle  altre;  essa  nell’ abbracciare  tutte  le  altre  somministra  dot- 
trine e regole  risultanti  così  dall’intiero  concetto,  che  sarebbe  impos- 
sibile ricavare  dalla  considerazione  isolala  di  ogni  ordine  particolare; 
in  essa  si  calcolano  le  azioni  c reazioni  d’ogni  ordine,  in  mira  al  fine 
primo  ed  ultimo  del  Corpo  sociale  politico;  in  essa  ciascun  ordine  viene 
considerato  come  semplice  mezzo  singolare , onde  ottenere  il  fine  uni- 
versale mediante  la  cooperazione  e vicendevole  azione  dei  quattro  ordini 
sopra  distinti. 

La  distinzione  dei  quattro  ordini  antecedenti  è necessaria  solamente 
per  agevolare  la  nostra  comprensione,  c per  distinguere  gli  argomenti 
delle  dottrine.  Il  fatto  sta  però,  che  realmente  e propriamente  non  si 
Tom.  VII.  8: 
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può  valutare  in  pratica  se  non  che  il  concetto  monologico  ed  universale 
di  cui  parliamo,  perchè  da  questo  solo  realmente  risulta  ogni  clfetto  mo- 
rale o politico,  sia  buono  sia  cattivo,  di  una  qualunque  società  politica. 

Per  comodo  della  trattazione  noi  fisseremo  le  seguenti  denomi- 
nazioni : 

1. °  Alla  relazione  logica  di  coesistenza  e di  azione  del  Corpo  poli- 
tico, considerato  «otto  questo  aspetto,  si  attribuirà  il  nome  di  relazione 
monologica  complessiva  sociale  politica. 

2. °  L’interesse  publico,  considerato  in  questa  relazione,  si  denoi 
minerà  interesse  finale  universale. 

3. "  Ai  principj  e alle  regole  proprie  di  quest’ordine  si  attribuirà 
il  nome  di  ragione  monologica  complessiva  sociale. 

Di  questa  scienza,  che  può  dirsi  la  prima  ed  ultima  (O,  si  possono 
bensì  vedere  le  tracce  e le  separate  conseguenze  nelle  leggi  positive,  ma 
non  è possibile  vederne  il  complesso  eminente,  lìssa  forma  l’anima  se- 
creta di  quella  sapienza  che  potrebbesi  appellare  imperatoria , la  quale 
serve  di  fondamento  tanto  per  dare  le  leggi,  quanto  per  governare 

XXL  Illustrazione. 

1374.  La  scienza  della  cosa  publica  si  può  riguardare  a guisa  di  un 
grande  sistema  astronomico.  Il  fine  ne  forma  il  centro,  intorno  al  quale 
si  aggirano  tutti  i sistemi  principali.  Ma  ogni  principale  sistema  dal 
canto  suo  inchiude  altri  sistemi  subalterni.  Così  scegliendo  quello  che 
è a noi  più  famigliare,  a cagione  d'esempio  quello  della  conservazione, 
si  trova  racchiudere  esso  in  sè  ordini  fisico-morali  subalterni , ognuno 
dei  quali  ha  il  suo  centro  e il  suo  sistema.  Tal  è,  per  esempio,  l'ordiue 
economico,  quello  delle  famiglie  nel  rapporto  alla  più  felice  riprodu- 
zione ed  allevamento  della  specie,  ed  alla  migliore  maniera  di  esistere 
dei  conjugi  : tale  quello  della  tutela  sociale,  il  quale  abbraccia  in  sè  altri 
sistemi  ancora  più  specificati,  riguardanti  la  difesa  contro  i disastri  che 
possono  derivare  dalle  cose  fisiche;  contro  i malori,  ai  quali  combina- 
zioni o di  accidente  o artificiali  possono  dar  cagione;  contro  le  offese 
interne  od  esterne  degli  uomini,  d’onde  l’ordine  morale  del  diritto  di 
punire  trae  la  sua  origine.  Questi  esempj  bastino. 

(i)  Quanto  alle  cose  politiche.  (DG)  in  uno  o in  un  altro  ramo;  ma  giammai  l’uo- 
(a)  11  possesso  di  questa  sapienza  forma  modi  Siato.il  quale  sarà  sempre  colui  che 
l’uomo  che  dicesi  dì  Stato.  La  scienza  singo-  possedè  la  cognizione  delle  relazioni,  degl’in- 
lare  degli  altri  ordini  può  bensi  formare  un  teressi,  dei  principi  della  ragione  monologica 
giureconsulto,  un  amministratore  subalterno  sociale  e pulitici. 
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Ma  dall’unione  di  tutti  i parziali  sistemi  risulta  il  sistema  intiero  ed 
individuo  della  cosa  publica.  Dunque  l’unione  di  queste  parti  produrrà 
un  terzo  sistema  di  rapporti  di  complesso.  E siccome  la  scienza  della 
cosa  publica  è una  scienza  pratica,  in  cui  si  simmetrizzano  elementi 
attivi  di  una  data  maniera,  i quali  elementi  sono  le  azioni  libere  degli 
esseri  umani;  cosi  non  solamente  ne  risulterà  un  terzo  ordine  reale  di 
rapporti,  ma  eziandio  un  sistema  effettivo  di  cagioni  e di  efletti,  di  azio- 
ni e reazioni,  di  beni  e di  mali,  di  vizj  e di  virtù , e sopra  tutto  di  po- 
tenza o di  debolezza  dello  Stato. 

Nella  stessa  guisa  che  nel  corpo  umano,  dopo  le  leggi  della  migliore 
organizzazione,  e dell’azione  dei  cibi,  dell’atmosfera,  della  ginnastica  e 
delle  passioni,  rimane  a scoprire  ed  apprezzare  l’effetto  generale  ed  uni- 
co di  tutte  queste  cose,  qual  è un  temperamento  bene  armonizzato,  un 
corpo  ben  cresciuto,  una  sanità  fiorente,  da  cui  per  una  felice  azione  e 
reazione  nascono  altri  effetti;  così  nella  scienza  della  cosa  publica,  do- 
po l’esame  degli  ordini  parziali  sopr' annoverati,  e degli  effetti  partico- 
lari da  loro  derivanti,  rimangono  ancora  gli  ellctti  generali  di  risultato, 
derivanti  dall’azione  complessiva  dei  sistemi  medesimi:  quali  sono,  per 
esempio,  l’unificazione  dell’interesse  particolare  co ’l  generale,  i buoni 
costumi,  gli  usi  giovevoli,  e sopra  tutto  l’opinione  publica  sociale  con- 
forme alla  moralità  dello  Stato;  e quindi  l'amor  della  patria,  della  glo- 
ria, l’obedienza  ragionevole,  la  fermezza  intraprendente,  e quello  che 
appellasi  spirilo  generale  della  nazione:  il  che  tutto  finalmente  si  ri- 
fonde e si  riduce  a produrre  la  potenza  dello  Stato,  di  cui  più  sotto  ver- 
rà addotta  la  definizione. 

XXII.  Osservazione  particolare  su  ’I  Governo,  considerato  come  elemento 
essenziale  del  sistema  monologico  della  cosa  publica. 

§ 1375.  Considerando  io  Stato  come  persona  individua,  non  ci  pos- 
siamo dispensare  dal  fissare  la  nostra  attenzione  sopra  la  persona  del 
Governo;  come  considerando  un  individuo  animale,  e specialmente  l’in- 
dividuo umano,  è mestieri  portare  una  precipua  attenzione  sopra  del- 
l’anima. Fu  detto  che  l’uomo  non  si  può  dire  essere  in  sè  stesso  nè  una 
cert’ anima,  nè  un  certo  corpo;  ma  bensì  un  essere  composto  da  una 
cert'anima  e da  un  certo  corpo.  Così  pure  può  dirsi  che  lo  Stato  politico 
non  è nè  l’aggregato  di  certi  uomini,  nè  un  certo  Governo;  ma  bensì 
il  risultato  di  una  certa  società  con  un  certo  Governo.  E siccome  nel- 
l’anima umana  distinguiamo  le  tre  facoltà  essenziali  di  conoscere,  di  vo- 
lere, e di  poter  eseguire  le  sue  volizioni  ; così  pure  nel  Governo  distin- 
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guiamo  una  cognizione,  una  volontà,  ej  una  potenza  esecutrice  delle  sue 
volontà . Sotto  questo  rapporto  pertanto  si  attribuisce  alla  persona  del 
Governo  una  propria  esistenza  e personalità:  ma  questa  esistenza,  per- 
sonalità c potenza  è cosi  trasfusa,  identificata  ed  operativa  nel  corpo 
stesso  della  società,  che  non  è possibile  raffigurarla  distinta  dalla  socie- 
tà medesima:  talché  per  costituire  la  personalità  individua  dello  Stato 
non  si  può  separare  il  concetto  del  Governo  da  quello  della  società 
medesima. 

Una  differenza  per  altro  si  ravvisa  fra  l’individuo  reale  e la  persona 
collettiva  dello  Stato.  Nella  persona  reale  le  parti  del  corpo  non  hanno 
una  volontà  propria,  distinta  da  quella  dell’anima  che  le  muove,  e sor- 
veglia alla  loro  conservazione:  all’opposto  nello  Stato  politico  gli  uomi- 
ni collegati,  che  formano  le  parti  di  questa  gran  persona,  hanno  una  vo- 
lontà propria,  la  quale  conviene  ridurre  ad  unità,  mediante  l’unità  di 
mire,  d’ interessi  e di  azioni.  Quindi  ne  sorge  una  terza  volontà  artifi- 
ciale, la  quale  c mossa  e diretta  dalla  volontà  centrale  c regolatrice  del 
Governo;  quindi  si  verificano  realmente  due  persone  in  una  solale  due 
volontà  in  una  sola  generale. 

XXIII.  In  che  consista  la  potenza  di  uno  Stato. 

§ 137G.  Sopra  fu  proposto  di  dare  la  definizione  della  potenza  dello 
Stato,  come  primaria  conseguenza  della  unità  che  abbraccia  e dà  forma 
al  Corpo  politico.  In  che  dunque  consiste  la  potenza  di  uno  Stato?  Os- 
servando la  realtà  delle  cose,  essa  in  ultima  analisi  non  potrà  consistere 
in  altro,  che  nella  somma  dei  poteri  di  un  popolo  diretto  da  un  Governo. 
Ora  dovremo  forse  dire  che  la  somma  di  tali  poteri  si  possa  sempre  as- 
sumere come  sinonimo  della  potenza  di  uno  Stalo? 

E troppo  noto  che  fra  l’ idèa  dei  poteri  naturali  di  un  popolo  e della 
potenza  politica  di  uno  Stato  vi  passa  una  importante  differenza.  Egli 
è vero  che  per  costituire  la  potenza  politica  si  ricercano  i poteri  natu- 
rali degli  uomini  che  compongono  uno  Stato  ; ma , data  l’ esistenza  dei 
poteri,  non  ne  risulta  per  ciò  stesso  la  potenza  politica.  Questa  potenza 
deriva  così  dallo  sviluppamento,  dall’ elaterio,  e dall'armonia  perpetua 
di  questi  poteri,  che  senza  di  ciò  non  vi  ha  potenza;  e la  potenza  di- 
viene maggiore  o minore  presso  il  medesimo  popolo  co  ’l  crescere  e co  ’l 
venir  meno  dello  sviluppamento  economico,  morale  e politico,  con  l'esten- 
dersi o co  ’l  restringersi  dell'armonia,  con  1'afforzarsi  o con  l'infievolirsi 
dell’ energia  dei  poteri  medesimi.  I poteri  rimangono,  ma  la  potenza 
svanisce. 
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A fine  <li  comprendere  più  chiaramente  la  verità  di  questa  osserva- 
zione, io  vi  domando  in  die  veramente  consistano  i poteri  nalurali  di  un 
popolo.  — La  risposta  è agevole.  Essi  consistono  nei  poteri  naturali 
d’ ogni  individuo.  Ora  siccome  in  ogni  uomo  si  distingue  il  conoscere, 
il  volere,  ed  il  potere  fisico  di  eseguire;  cosi  i poteri  naturali  di  un 
aggregalo  d’uomini  costituenti  una  morale  personalità,  cioè  una  com- 
plessiva unità  sociale,  consisteranno  nella  cognizione  delle  cose  riguar- 
danti l’intiero  complesso  della  comunanza,  nel  volere  e nel  poter  ese- 
guire le  cose  riguardanti  la  comunanza. 

Ma  se  queste  cognizioni  non  sono  adequate  al  bisogno;  se  questa 
volontà  non  determina  l’esecuzione  di  quelle  medesime  cose  che  dalla 
cognizione  vengono  presentate;  se  la  energia  della  volontà  dei  singoli, 
se  il  complesso  delle  forze  fisiche  loro  non  sono  proporzionate  alla  forza 
degli  ostacoli  che  si  debbono  superare:  allora  non  vi  è più  potenza  po- 
litica. Essa  dunque  risiede  necessariamente  nella  cospirazione  unanime 
delle  mire,  dell’energia  morale  e delle  forze  fisiche  della  comunanza, 
preveduta  d’altronde  dalla  natura  di  mezzi  materiali:  il  tutto  propor- 
zionato alla  natura  delle  circostanze  che  possono  giovare  o nuocere  alla 
sua  sicurezza  e soddisfazione. 

Supponete  voi  una  grande  popolazione  senza  il  corredo  di  quelle 
forze  morali  che  derivano  dalla  cultura,  e che  insegnarono  a moltipli- 
care le  forze  fisiche?  Allora  voi  vedete  un  branco  di  Europei  conqui- 
stare un  nuovo  mondo  per  la  sola  superiorità  di  queste  forze  morali,  e 
dei  mezzi  che  queste  forze  somministrarono.  Accordate  voi  una  supe- 
riorità di  cultura  nelle  lettere  e nelle  arti  senza  unirvi  le  forze  fisiche? 
Allora  voi  vedete  la  Grecia  soggiogata  da  Roma.  Accordate  voi  superio- 
rità di  cultura,  e un  aggregato  di  forze  fisiche  senza  quell’  energia  na- 
zionale che  deriva  dall’amore  della  patria  e da  un  senso  elevato  della 
propria  dignità  ? Allora  voi  vedete  trenta  mila  Greci  conquistare  l’Asia  ; 
allora  vedete  i Barbari  del  medio-evo  conquistare  l’Impero  d’Occidentc, 
pochi  Tàtari  conquistare  la  China,  pochi  Crociati  conquistare  Costan- 

In  che  dunque  si  risolvono  i veri  elementi  della  potenza  di  uno 
Stato?  Nella  cultura , nel  patriotismo , nella  popolazione , spinti  ad  un 
dato  grado  in  un  paese  adatto  alla  sociale  convivenza.  Nell’  unione  si- 
multanea di  questi  elementi,  nel  complesso  dei  mezzi  prodotti  da  questa 
unione  consiste  in  generale  la  potenza  politica  di  uno  Stato. 

Ma  la  considerazione  della  potenza  politica  è indivisibile  da  quella 
della  sicurezza  e della  soddisfazione  di  un  popolo,  perche  appunto  l'og- 
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gotto  della  potenza  è quello  di  ottenere  sicurezza  e soddisfazione.  Dun- 
que tentando  egli,  ma  non  producendo,  l’effetto  inteso,  esso  si  trova 
impotente  a produrlo:  dunque  la  forza  di  questi  elementi,  e quindi  la 
potenza  politica,  si  deve  necessariamente  determinare  in  conseguenza 
dell’  efficacia  a produrre  nei  rispettivi  casi  la  comune  sicurezza  e sod- 
disfazione. 

Per  lo  che  devesi  concliiudcre,  che  la  potenza  politica  di  uno  Stato 
consislc  — in  quel  grado  di  cultura,  di  patriotismo,  di  popolazione,  in 
un  paese  adatto  a convivenza,  e in  quella  anione  di  mezzi  derivanti  da 
queste  cause,  per  cui  ne  debba  nascere  naturalmente  la  comune  sicu- 
rezza e soddisfazione  di  un  popolo  vivente  in  società  politica.  = Qui 
la  sicurezza,  come  ognun  vede,  si  considera  ne’  suoi  rapporti  tanto  in- 
terni, quanto  esterni:  c sebene  nei  rapporti  esterni  non  si  tenga  conto 
che  degli  clementi  della  forza  rispetto  ad  un  altro  Stato  politico,  ciò 
non  ostante,  seguendo  la  connessione  necessaria  delle  cose,  risulta  che 
questa  forza  non  può  derivare  che  dagli  elementi  stessi  che  formano  la 
prosperità  interna:  dunque  ne  viene  che  in  ultima  analisi  la  potenza 
esterna  involge  nel  suo  concetto  tutti  gli  clementi  della  grandezza  e 
prosperità  interna  0). 

XXIV.  Prospetto  della  divisione  della  scienza  dell’Alta  Legislazione. 

§ 1377.  11  primo  e più  semplice  aspetto,  sotto  del  quale  vi  fu  rap- 
presentato il  Corpo  politico,  è quello  di  una  persona  collettiva,  vi- 
vente, morale  ed  imperante,  ossia  moventesi  con  la  propria  volontà,  ed 
indipendente  da  ogni  altra  persona  simile,  ossia  da  ogni  altro  Stato  po- 
litico o nazione. 

Nel  considerare  questa  persona  i due  principali  oggetti  furono  la 
costituzione  ed  il  regime.  La  costituzione,  pertanto  dello  Stato  ed  il  suo 
regime  debbono  più  specialmente  formare  l’oggetto  delle  vedute  e delle 
regole  dell’Alta  Legislazione.  Qui  però  l'una  e l’altro  saranno  conside- 
rati solamente  in  quella  parte  che  non  è riservata  più  specialmente  al- 
l'amministrazione del  Re,  ma  che  riguarda  l’amministrazione  dei  publici 
funzionar]  in  relazione  specialmente  ai  diritti  ed  ai  doveri  dei  cittadini. 
La  parte  superiore,  riservata  al  Re,  non  potrebbe  formare  l’ oggetto  di 
questa  scuola , perché  non  si  riferisce  ai  rapporti  pratici  delle  leggi  ci- 
vili, criminali  ed  amministrative,  eh’  entrano  e dirigono  la  pratica  gior- 
naliera . 

(I)  Si  confronti  questo  paragrafo  co  ’l  c pag.  »4 1 g e srg.,  §§  ? tal  a a l al;  e Voi.  \ I. 
Voi.  111.  pag.  tooo  e zeg.,  §§  lo-g  a («85,  pag.  G6u  e seg.,  §5  10^5  a 1084.  (DG) 
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Il  buon  metodo  d’una  scienza  operativa  importa  distinguere  in  ogni 
oggetto  la  rispettiva  (palila  che  ne  costituisce,  dirò  cosi,  la  speciale  na- 
tura, e la  potenza  ossia  la  forza  produttrice  del  dato  effetto.  Sotto  questi 
due  rapporti  pertanto  conviene  considerare  la  costituzione  ed  il  regime 
dello  Stato. 

La  costituzione  delio  Stato,  dietro  le  considerazioni  antecedenti , si 
divide  in  nazionale  e governativa. 

La  nazionale  consiste  nella  distribuzione,  subordinazione  ed  armo- 
nia delle  diverse  classi  attive  della  popolazione , in  mira  al  fine  unico 
della  potenza  e benessere  di  tutta  la  società.  Questa  costituzione  na- 
zionale non  viene  effettuata  da  veruna  legge  positiva , ma  interamente 
creata,  sviluppata  e perpetuamente  variala  dalla  natura. 

Questa  segue  perpetuamente  lo  sviluppamelo  dei  Corpi  politici, 
secondo  gl’ interessi  e le  scoperte  cbe  si  vanno  facendo.  La  prima  divi- 
sione, diremo  cosi,  storica  risulta  dal  diverso  genere  di  vita  degli  uo- 
mini aggregati.  Cosi  continuamente  si  distingue  la  vita  cacciatrice  e pe- 
scatrice,  la  pastorale,  l’agricola  e commerciale,  nella  quale  finalmente 
si  fissano  le  nazioni.  Prendendo  specialmente  di  mira  quest'ultimo  stato, 
si  distinguono  in  esso  gli  agricoltori , i manifattori,  gli  artisti,  i trafi- 
canti,  i semplici  consumatori;  e tutto  ciò  sotto  i soli  rapporti  economici. 
Sotto  queste  primarie  divisioni  cadono  molle  altre  subalterne,  e queste 
tutte  vengono  variate  e modificate  secondo  le  diverse  posizioni  e i di- 
versi interessi. 

Un  buon  Governo  non  si  occupa  a fissare  gerarchie  o categorie  su 
questo  proposito  ; ma  invece  stabilisce  e guarentisce  il  principio  gene- 
rale di  togliere  ogni  vincolo  all’esercizio  rispettivo  delle  classi  diverse, 
lasciando  operare  la  natura.  Quindi  presso  di  noi  non  potrebbero  aver 
luogo  le  diverse  categorie  praticate  presso  gli  Egizj  e gl'indiani:  per  le 
quali  il  proprietario  non  poteva  essere  commerciante;  il  cultore  di 
un’arte  professarne  una  diversa;  il  figlio  doveva  succedere  nella  pro- 
fessione del  padre  ; le  diverse  classi  dello  Stato,  conosciute  sotto  il  no- 
me di  caste , non  si  potevano  vicendevolmente  mescolare. 

Parimente  in  un  buon  Governo,  per  questo  stesso  motivo,  non  ven- 
gono accordati  per  massima  i privilegi  esclusivi , ossia  le  privative  di 
arti,  di  mestieri,  o di  certi  rami  d’industria;  ma  solamente  con  molta 
riserva,  per  favorire  le  invenzioni,  e quindi  per  giovare,  vengono  accor- 
dati personali  e temporarj  privilegi.  Ciò  tutto  risulta  dalle  nostre  Co- 
stituzioni . 

Al  nostro  proposito  per  altro  giova  osservale  che  le  leggi  riguar- 
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• tanti  il  regime  dello  Stato  suppongono  questa  costituzione  nazionale,  e 
non  si  mescolano  nè  a fondarla,  nè  a mantenere  certe  divisioni. 

Succede  la  costituzione  governativi!.  Essa  consiste  in  quella  coali- 
zione, distribuzione  ed  armonia  di  poteri  imperativi,  fatta  in  vista  del 
fine  primario  cd  anteriore  della  società;  in  quanto  questo  fine  non  si 
può  ottenere  dall’azione  libera  e indipendente  dei  membri  che  la  com- 
pongono. Siccome  poi  conviene  necessariamente  adattare  questa  costi- 
tuzione alle  forze  limitale  dell’  uomo;  cosi  antecedentemente  conviene 
aver  presenti  gli  estremi,  dentro  i quali  può  esercitarsi  da  ognuno  la  vi- 
gilanza e l’azione  del  Governo.  Da  ciò  dipendono  le  divisioni  del  terri- 
torio e delle  Magistrature,  onde  effettuare  il  Governo.  Tutto  ciò  con- 
viene anticipatamente  contemplare  nella  costituzione  governativa. 

§ 1378.  Passando  al  regime , in  esso  si  distinguono  due  massime  fun- 
zioni. La  prima  si  può  dire  legislativa  ; la  seconda  governativa.  La  pri- 
ma si  riferisce  alla  parte  morale  dei  membri  della  società  che  vengono 
mossi  dal  comando  ; la  seconda  si  riferisce  alla  parte  fisica  o per  ajutare, 
o per  proteggere,  o per  costringere. 

Ambedue  queste  funzioni  vengono  considerate  in  chi  governa  lo 
Stato.  In  ambedue  pertanto  si  distingue  il  soggetto  morale  della  fun- 
zione (come,  per  esempio,  il  fine  di  produrre  la  publica  sicurezza,  la 
sanità,  la  sussistenza),  e la  ragione  direttiva  della  funzione  medesima. 

Il  soggetto  materiale  della  funzione  dell’amministratore  consiste 
nella  entità  stessa  degli  affari  civili,  politici  e di  Stato. 

La  ragione  direttiva  consiste  in  quella  veduta  complessiva  c finale, 
nella  quale  combinandosi  il  fine  co’ i mezzi,  onde  determinare  un  dato 
comando  o una  data  previdenza  publica,  si  determina  in  conseguenza 
più  tosto  la  tale  che  la  tal  altra  funzione  dell’amministratore.  Quindi 
l’ amministratore  deve  conoscere  il  fine  della  legge  o del  regolamento, 
per  conoscere  la  ragione  direttiva  della  propria  funzione. 

La  ragione  legislativa  è specialmente  composta  di  tre  ragioni  ; cioè 
della  finale.,  della  potenziale  e della  notifecativa. 

La  finale  determina  la  ragione  e la  disposizione  del  comando,  e 
forma  propriamente  il  testo  materiale  della  legge. 

La  potenziale  si  riferisce  alle  facoltà  ed  ai  poteri  di  chi  deve  ese- 
guire la  legge,  ed  ai  motori  di  questi  poteri;  la  sanzione  si  riferisce 
alla  parte  potenziale.  Ognuno  sa  che  non  basta  comandare  agli  uomini 
un  alto  perché  sia  eseguito,  ma  è necessario  eziandio  aggiungere  i mo- 
livi perchè  sia  eseguito,  o perchè  sia  omesso  Tatto  contrario,  o l’atto 
proibito. 
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La  ragione  notifica (iva  per  ultimo  è egualmente  essenziale  e per- 
petua alla  ragione  legislativa,  perocché  fra  gli  uomini  non  può  essere 
operativa  una  volontà  altrui  se  non  è notificata,  attesoché  fra  le  anime 
umane  non  havvi  contatto  e comunicazione  immediata,  e le  comunica- 
zioni non  si  fanno  che  con  mezzi  fìsici,  cioè  co’  i segni  esterni. 

Qui  debbo  notare , che  non  si  è fatta  attenzione  bastante  alla  uni- 
versalità del  sistema  notifìcativo,  alla  sua  necessità,  alle  conseguenze 
ch’esso  necessariamente  produce  in  tutti  gli  affari  umani  sì  publici  che 
privati,  ed  alle  variazioni  pratiche  che  seco  trascina  ; e fa  sì  che  ciò  che 
in  ipotesi  si  troverebbe  ingiusto,  divenga  giusto  e necessario  per  legge 
insormontabile  di  natura  nella  pratica  giornaliera. 

Da  ciò  risulta  il  teorema  e il  principio  universale,  che  in  tutti  gli 
affari  umani,  spettanti  alfamministrazione  ed  alla  giustizia,  la  necessa- 
ria condizione  degli  uomini  importa  di  dirigere  le  operazioni  e le  deci- 
sioni non  dietro  quello  eh’  è realmente , ma  soltanto  dietro  quello  che 
consta  : in  breve,  tutti  gli  affari  umani  per  una  condizione  insuperabile 
delle  cose  sono  diretti  non  dalla  verità  intrinseca,  ma  dalla  estrinseca. 
Questa  legge  è sempre  parallela,  ed  accompagna  indivisibilmente,  come 
l'ombra  accompagna  il  corpo,  lulLi  gli  atti  di  legislazione,  di  amministra- 
zione e di  giustizia.  E siccome  massimi  sarebbero  gl’inconvenienti  se  si 
volesse  abbandonare  ciò  che  consta  per  seguire  ciò  che  può  essere  o si 
può  congetturare  ; così  è talvolta  necessario  di  sacrificare  qualche  cosa 
nel  diritto  e nella  libertà  privata  per  seguire  costantemente  la  verità 
estrinseca. 

Posto  questo  principio,  ne  nasce  naturalmente  la  necessità  di  fissare 
ed  estendere  tutto  il  sistema  delle  prove,  come  inseparabile  dal  sistema 
intiero  della  legislazione,  dell’ amministrazione  e della  giustizia. 

La  connessione  delle  cose  fa  sì  che  debbasi  stabilire  la  regola  uni- 
versale, che  la  prova  fa  diritto. 

Per  evitare  poi  una  perpetua  incertezza,  che  comprometterebbe  eter- 
namente i diritti  e la  libertà  sì  publica  che  privata,  fu  necessario  stabi- 
lire i caratteri,  dietro  i quali  poter  giudicare  che  la  data  prova  fa  fede, 
onde  avere  un  principio  decisivo  e regolatore  di  diritto. 

La  prova  stabilita  così  dalla  legge  costituisce  l’ autenticità  ; quindi 
dicesi  atto  autentico  quello  ch’è  rivestito  della  prova  voluta  dalla  legge, 
e quindi  delle  forme  che  fanno  fede  della  di  lui  credibilità  a tenore  del 
prescritto  dalla  legge.  La  parola  autentico  ha  la  sua  derivazione  dalla 
parola  autorità , la  quale  in  un  senso  significa  proprium  sui  ipsius,  rite- 
nuto il  greco  significato  ili  xvrfc.  Nell’altro  scuso  poi,  che  si  riferisce 
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a superiorità  ed  a comando,  significa  una  podestà  superiore,  clic  per 
proprio  diritto  dispone  di  una  data  cosa.  In  questo  senso  la  parola  auten- 
tico, riferita  agli  atti  che  fanno  fede  di  un  fatto,  indica  che  quel  tale 
atto  si  deve  per  superiore  autorità  tenere  come  certo  o probabile,  a nor- 
ma del  prescritto  dalla  legge , secondo  la  quale  fu  praticato  e munito 
delle  rispettive  formalità. 

Da  ciò  è agevole  dedurre  che  un  savio  Legislatore  non  potrebbe  mu- 
nire di  autenticità  se  non  alcuni  atti,  nei  quali  si  può  preparare  la  pro- 
va ; ma  per  tutti  gli  altri  egli  è costretto  dalla  forza  stessa  degli  eventi 
naturali  di  abbandonare  la  prova  a tutti  que’ mezzi  di  credibilità  presen- 
tati dall’accidente,  e eh’  entrano  nella  sfera  delle  prove  naturali , ossia 
desìi  argomenti  che  fanno  fede  di  un  dato  fatto. 

In  vista  pertanto  di  queste  cose  abbiamo  due  serie  di  prove:  le  pri- 
me autentiche ; le  seconde  naturali.  Le  prime  sono  artificiali , e indotte 
per  fatto  della  legge:  le  seconde  accidentali  e naturali , indotte  per  fatto 
degli  eventi  o della  fortuna. 

§ 1379.  Le  cose  dette  fin  qui  appartengono  alla  ragione  legislativa , 
composta  dalle  tre  ragioni  di  sopra  indicate.  Succede  la  ragione  esecu- 
tiva., ossia  governativa.  Anch’essa  è composta  da  tre  altre  ragioni , cioè 
dalla  notificativa , dall’  applicativa  e dalla  effettiva. 

La  ragione  notificativa  si  verifica  nel  palesare  gli  ordini  dell’Au- 
torità governativa;  nelle  indagini  di  ordinaria  ispezione  del  Governo, 
tanto  per  conoscere  i bisogni  dello  Stato,  quanto  per  vederne  l’anda- 
mento conseguente  alle  leggi;  e finalmente  per  essere  ragguagliato  del- 
l’esecuzione degli  ordini  dati,  e del  modo  co  ’l  quale  si  eseguiscono. 

La  ragione  applicativa  è quella  che  dirige  i funzionar;  publici  tanto 
nell’ amministrazione,  quanto  nella  giustizia;  perocché  sì  nell’ una  che 
nell’  altra  funzione  gli  agenti  del  Governo  non  sono  veramente  che  ap- 
plicatoci delle  leggi  emanate , sia  che  si  tratti  di  disposizione  espressa 
della  legge,  sia  che  si  tratti  dello  spirito  e dei  principj  generali  della 
medesima. 

La  ragione  effettiva , benché  in  largo  senso  possa  abbracciare  \' ap- 
plicativa, ciò  non  ostante  si  riferisce  rigorosamente  alla  gestione.  E 
perchè  la  gestione  è sottoposta  necessariamente  alla  legislazione,  nella 
quale  si  comprendono  i regolamenti  di  publica  amministrazione,  essa 
ncll  atlo  eh’ è effettiva,  ossia  produttrice  di  un  dato  effetto,  è pure  essen- 
zialmente esecutiva.  Per  altro  il  carattere  predominante  e distintivo  della 
gestione  publica,  siccome  consiste  nell'azione  più  tosto  che  nel  giudizio, 
come  sopra  si  è osservato  nella  definizione  della  publica  amministra- 
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zione  ; cosi  il  carattere  «li  effettività  si  può  riguardare  come  fondamen- 
tale c proprio  di  questo  terzo  ramo  della  ragione  esecutiva  o governativa. 

In  questi  elementi,  componenti  la  ragione  si  legislativa  che  esecu- 
tiva, si  distinguono  certe  qualità  universali,  perpetue  e permanenti.  Le 
nne  risultano  dal  fine  comune  della  costituzione  e del  regime  dello  Stato; 
le  altre  risultano  dalla  natura  degli  uomini  governanti  e governati,  che 
debbono  essere  mossi  giusta  questo  fine.  Le  prime  si  possono  dire  finali ; 
le  seconde  efficienti,  nelle  quali  stanno  racchiuse  le  motrici. 

Le  ragioni  finali  prevalenti  e perpetue  riduconsi  tutte  ad  una  sola 
regola  : — far  prevalere  la  cosa  publica  o comune  alla  privata  dentro 
i limiti  della  necessità.  — Ecco  la  regola  fondamentale  di  tutta  la  pu- 
klica  amministrazione. 

Le  ragioni  efficienti , essendo  bensì  subordinate  alle  finali , ma 
dovendosi  conformare  alla  natura,  potenza  ed  eccitabilità  degli  agenti, 
e quindi  degli  uomini  in  società , i quali  non  si  tratta  di  far  muovere 
mccanicamente , ma  moralmente,  debbonsi  necessariamente  riportare 
alla  cognizione  ed  alla  volontà  dei  medesimi.  Esse  qiiindi  si  riducono 
a due;  cioè  alla  ragione  notificativa  ed  alla  motrice  (la  quale  forma 
parte  della  potenziale  ed  effettiva ),  modellate  ed  eccitate  giusta  la  ra- 
gione finale. 

Queste  considerazioni  abbracciano  tanto  i funzionar]'  publici,  quanto 
i cittadini  soggetti  alla  legge;  tanto  gli  amministratori,  quanto  gli  am- 
ministrati. 

Volendo  per  altro  limitare  le  nostre  considerazioni  al  Governo,  e 
volendo  in  esso  distinguere  le  funzioni  universali,  perpetue  e prevalenti, 
esse  si  possono  ridurre  alle  tre  seguenti;  cioè:  1.°  gestione ; 2.°  ispe- 
zione; 3.°  giustizia.  Qui,  come  ognun  vede,  si  tiene  conto  dell’ ammi- 
nistrazione in  generale,  posteriore  alla  legge  emanata;  e però  non  fu 
compresa  la  legislazione , come  parte  antecedente.  Della  gestione  e della 
ispezione  sarà  utile  cosa  parlare  da  poi,  perocché  esse  si  ravvisano  me- 
glio nelle  loro  ramificazioni  particolari,  che  verranno  fra  breve  esposte. 
In  questo  luogo  pertanto  diremo  qualche  cosa  della  giustizia , stantechè 
questo  è un  ramo  comune  che  si  estende  parallelamente  a tutti  i rami  di 
publica  amministrazione,  e che  propriamente  nonrè  riservato  a nessuno. 

XXV.  Della  giustizia,  presa  come  ramo  universale 
dell’ amministrazione  interna  dello  Stato. 

§ 1380.  Ognuno  intende  che  qui  non  si  parla  della  giustizia  nè  come 
virtù  morale,  nè  come  qualità  filosofica  connotante  la  conformità  di  qual- 


Digitized  by  Google 


ALTA  LEGISLAZIONE 


1380 

unquc  atto  morale  o civile  con  la  legge  preesistente,  sia  naturale,  sia 
positiva;  ma  bensì  parlasi  della  giustizia  come  di  un  ramo  della  publica 
amministrazione  dello  Stato,  ossia  del  régime  della  politica  società.  Ri- 
tenuto questo  concetto,  la  giustizia  si  divide  in  due  parti  : la  prima  si 
può  dire  assegnatrice  di  un  diritto  contenzioso;  la  seconda  si  può  dire 
punitrice. 

Considerala  la  giustizia  nella  sua  parte  organica,  ossia  in  relazione 
alla  costituzione  delle  diverse  Magistrature  alle  quali  può  essere  affidata, 
si  può  distinguere  l’ordine  giudiziario  in  assegnatore , ossia  meglio  de.fi- 
nitore  degli  affari  contenziosi;  e in  punitore  delle  violazioni  delle  leggi. 
Nell’uno  e nell’altro  caso  esercitando  esso  una  funzione  attribuita  dalla 
legge,  esso  esercita  od  amministra  una  parte  del  publico  régime,  e sem- 
pre in  subordinazione  alla  legge.  Ecco  perchè  l’ amministrazione  della 
giustizia  costituisce  un  ramo  dcU’amministrazione  generale  dello  Stato, 
e si  riferisce  propriamente  alla  ragione  governativa  od  esecutiva. 

Parlando  del  primo  ramo  della  giustizia , in  esso  si  distinguono  tre 
parti  generali , le  quali  si  riferiscono  alle  tre  relazioni  interne  dello 
Stato;  vale  a dire  alle  relazioni  civili . che  riguardano  i cittadini  fra  loro; 
alle  relazioni  politiche  interne , dette  altrimenti  relazioni  publiche 
civiche;  finalmente  ?lle  relazioni  di  Stalo  già  sopra  spiegate, nelle  quali 
l'interesse  dello  Stato  viene  contemplato  in  un  senso  personale  e distin- 
to di  tutto  il  Corpo  politico  verso  sè  stesso.  La  giustizia  contempla 
tutti  questi  aspetti,  in  quanto  possono  somministrare  contestazioni  che 
debbono  essere  decise  con  cognizione  di  causa  da  qualche  Tribunale. 

Per  la  qual  cosa  possono  esistere  ed  esistono  di  fatto  questioni  d’in- 
teresse civile  fra  i privati;  questioni  d'interesse  politico,  ossia  publico 
e civico;  e questioni  d’interesse  di  Stato,  considerato  nella  sua  indivi- 
dua personalità.  Queste  tre  specie  di  questioni  possono  cadere  fra  le 
publiche  amministrazioni  ed  il  cittadino  privato,  perocché  è noto  che 
ogni  privalo  individuo  sostiene  contemporaneamente  queste  tre  specie 
di  relazioni  essenziali  e perpetue  al  Corpo  politico.  Alla  prima  classe, 
cioè  alla  civile,  appartengono  tutti  gli  affari  contenziosi  che  si  agitano 
per  l'interesse  dei  particolari  avanti  i Tribunali  civili  di  qualunque  or- 
dine; alla  seconda  claase  (cioè  alla  politica  o civica)  appartengono  tutti 
gli  affari  contenziosi  propriamente  amministrativi,  dei  quali  conoscono 
e su  i quali  proveggono  le  Autorità  amministrative,  come  p.  e.  i Pode- 
stà o Siudaci,  i Prefetti,  i Coitigli  di  Prefettura,  e finalmente  il  Consi- 
glio di  Stato,  ossia  meglio  il  Ile  nel  suo  Consiglio  di  Stato;  perocché 
ognuno  sa  che  il  Consiglio  di  Stato  per  sè  non  ha  voto  deliberativo,  ma 
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semplicemente  consultivo;  e gli  atti  di  lui  non  hanno  alcuna  forza  clic 
per  autorità  precisa  del  Re.  Alla  terza  classe,  cioè  a quella  di  Stato, 
appartengono  tutti  gli  affari  contenziosi  interessanti  lo  Stato  conside- 
rato nella  sua  individua  unità.  Sotto  questa  categoria  cadono  tutti  gli 
' affari  contenziosi  interni  riguardanti  l’ economia  (conosciuta  altrimenti 
sotto  il  nome  di  Finanza , Tesoro  e Contabilità  dello  Stato \ il  sistema 
della  forza  armata,  l’ordine  delle  competenze  e giurisdizioni,  ec. 

§ 1381.  Un’osservazione  importante  cade  qui  a proposito  del  con- 
tenzioso riguardante  gli  affari  cosi  detti  di  Stato.  Essi  non  vengono  co- 
nosciuti da  un  terzo  ordine  giudiziario  proprio,  ossia  meglio  da  Tribu- 
nali di  eccezione  ; ma  cadono  solamente  sotto  la  cognizione  o dei  Tri- 
bunali civili  o degli  amministrativi,  e così  o avanti  ai  Giudici  onlinarj,  o 
avanti  i Consigli  di  Prefettura,  e in  ultima  Istanza  avanti  il  Consiglio  di 
Stato,  secondo  che  l’affare  presenta  o un  carattere  civile,  o un  carattere 
amministrativo.  In  breve,  lo  Stato  non  ha  un  Tribunale  proprio  a sé  ri- 
servato, ma  deve  agire  o eccepire  avanti  i Tribunali  del  privato  citta- 
dino, o avanti  i Tribunali  dell'ordinaria  amministrazione. 

L’Autorità  giudiziaria  riguardante  queste  tre  relazioni,  in  quanto  fu 
distribuita  dalle  Costituzioni  del  Regno,  forma  lo  studio  positivo  di  que- 
sta parte  della  scienza  della  cosa  publica  ; ed  in  questa  si  comprendono 
tutte  le  dottrine  che  riguardano  le  rispettive  competenze,  di  cui  si  dirà 
in  séguito.  Se  poi  volgendo  le  considerazioni  ai  motivi  eminenti  che  de- 
terminarono la  diversa  organizzazione,  noi  troviamo  una  prima  fonte  di 
publica  e di  privala  utilità,  e «copriamo  i titoli  eminenti  delle  compe- 
tenze; vediamo  essere  anche  dell  interesse  privato  che  queste  compe- 
tenze rimangano  illese,  ed  i cittadini  siano  guarentiti  dei  bencficj  clic 
loro  accordano  le  Costituzioni.  1 

§ 1 382.  Sopra  fu  distinto  il  secondo  ramo  della  giustizia  che  fu  ap- 
pellata punilrice.  Consultando  le  disposizioni  positive  organiche  del 
Regno,  noi  troviamo  eh’ essa  si  estende  alle  tre  relazioni  civili,  politi- 
che e di  Stato  sopra  distinte.  Fatta  astrazione  dai  funzionar j ai  quali 
l’esercizio  della  giustizia  punilrice  fu  affidato,  pare  che  la  massima  fon- 
damentale c direttrice  posta  dalle  nostre  leggi  sia  quella  di  separarla 
dall’influenza  degl’interessi  dell’ amministrazione  civile,  politica  e di 
Stato,  senza  separarla  o sottrarla  dalla  unità  del  Governo  e dalla  giusta 
dipendenza  dalla  podestà  suprema  dello  Stato. 

L’unica  e fondamentale  distinzione  che  si  trova  nella  gerarchia  giu- 
diziaria punilrice  si  è quella  clic  separa  l’Alta  Corte  Reale  c i Tribunali 
militari  di  terra  e di  mare  dal  rimanente  della  gerarchia  ordinaria  pii- 
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nitrice.  Del  resto,  trattandosi  di  pene  propriamente  dette,  clie  toccano 
la  vita,  la  libertà  e l’onore  d’individui  o Corporazioni,  in  generale  si 
può  dire  che  il  potere  di  applicare  le  sanzioni  penali  della  legge  sia 
stato  collocato  in  quella  gerarchia,  la  quale  per  le  Costituzioni  dello 
Stato  trovasi  la  più  adatta  a pronunciare  con  un  sentimento  indipen- 
dente dall'  influenza  dell’ amministrazione  governativa:  talché  da  una 
parte  non  avendo  essa  che  bocca,  dirò  così,  e occhi;  e dall’altra  essen- 
do per  le  Costituzioni  assicurata  con  una  ragionevole  indipendenza  c 
libertà  di  giudizj;  si  trova  per  ciò  stesso  atta  a pronunciare  giudizj  im- 
parziali . 

lino  dei  cardini  fondamentali  di  tutto  l’attuale  nostro  sistema  costi- 
tuzionale si  è la  garanzia  universale  del  cittadino  anche  negli  affari  con- 
tenziosi. Solenne  è il  principio  proclamato  o espressamente  o tacita- 
mente dal  Legislatore,  che  = il  potere  giudiziario  è separato  e indi- 
pendente  dall  amministrativo;  e lo  stato  dei  cittadini  è posto  sotto  la 
protezione  dei  Tribunali,  = come  si  può  vedere  nelle  ultime  Costitu- 
zioni date  da  Sua  Maestà. 

Sopra  fu  osservato  che  la  giustizia  punitrice,  considerata  come  un 
ramo  dell’amministrazione  generale  dello  Stato,  forma  la  materia,  dirò 
così,  parallela  alle  diverse  leggi  e regolamenti  ; e però,  come  parte  sus- 
sidiaria, non  è confinata  ad  alcuna  specie  particolare  di  un  determinato 
ordine  publico.  Ciò  nasce  dalla  natura  stessa  della  legge  ; imperocché 
ogni  legge  cd  ogni  regolamento,  a fine  d essere  obligatorio,  richiede  ne- 
cessariamente la  sanzione.  Allorché  pertanto  accade  la  violazione  della 
legge  o del  regolamento,  volendo  applicare  la  sanzione  si  esercita  perciò 
stesso  la  giustizia  punitrice,  la  cui  funzione  appunto  consiste  nell’ap- 
plicare  la  pena  indotta  dalla  legge  per  il  caso  della  violazione.  Ognun 
sa  che  la  sanzione  consiste  appunto  nella  minaccia  della  pena  apposta 
dal  Legislatore  al  caso  che  la  sua  legge  venga  violata.  L’ordine  penale 
pertanlo  si  estende  quanto  l’ordine  legislativo;  e siccome  l’ordine  le- 
gislativo abbraccia  tutte  le  relazioni  sociali,  così  la  giustizia  punitiva  si 
estende  ad  ogni  ordine.  Per  lo  clic,  considerando  il  complesso  della  ra- 
gione penale  positiva , si  riscontra  quasi  in  un  riverbero  l’ unità  alla 
quale  è sottoposto  ogni  ramo  di  Legislazione.  Considerando  poi  la  gerar- 
chia a cui  è affidata  l’ applicazione  delle  leggi  penali , si  riscontra  un 
potere  publico  che  si  trova,  dirò  così,  parallelo  alle  altre  Magistrature 
civili,  politiche  e di  Stato  di  tutta  la  nazione. 

lutto  questo  però  si  deve  intendere  nel  nostro  sistema  costituzio- 
nale con  una  certa  limitazione,  come  si  vedrà  in  appresso. 
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Non  tutte  le  pene  vengono  applicate  esclusivamente  dall’  ordine 
giudiziario,  ma  alcune  vengono  applicate  dall'Autorità  amministrativa. 
È nota  anche  agli  anteriori  giureconsulti  la  distinzione  delle  pene  pro- 
priamente tali  da  quelle  che  denominavansi  pene  civili.  Le  prime  colpi- 
scono la  persona  ; le  seconde  colpiscono  le  fortune.  E sebene  le  une  e 
le  altre  siano  dolorose  per  l'uomo  al  quale  vengono  inflitte,  ciò  non 
ostante  fu  sempre  ritenuta  una  somma  distinzione  fra  le  une  e le  altre; 
tanto  più  perchè  nelle  une  l’apparecchio  colpisce  la  libertà  del  cittadino, 
e porta  seco  per  lo  più  una  infamia,  dovechè  le  altre  non  importano  che 
la  semplice  privazione  di  un  bene  posseduto.  Le  une  furono  riconosciu- 
te co  '1  nome  di  pene  afflittive , le  altre  co  ’l  nome  di  pene  pecnniarie. 
Le  primè  si  chiamavano  pene  criminali  ; le  seconde  pene  civili , ap- 
punto perchè  la  loro  azione  cadeva  su  i beni. 

Questa  distinzione  è importante  per  lo  studio  positivo  della  legisla- 
zione ed  amministrazione  generale  del  Regno;  imperocché  l’Autorità 
amministrativa  in  generale  dalle  attuali  Costituzioni  del  Regno  non  è 
autorizzata  ad  inlligere  pene  criminali,  ma  soltanto  pene  civili,  vale  a 
dire  multe,  o tediali  equivalenti  a multe;  come  spesso  si  pratica  nel- 
l' Impero  francese,  nel  quale  i trasgressori  di  alcuni  regolamenti  ammi- 
nistrativi sono  soggetti  ai  così  delti  garnizères , che  consistono  nel  ri- 
cevere alcuni  soldati  o gendarmi  in  casa  propria,  da  mantenersi  a spese 
del  proprietario  fino  a che  s’induca  ad  obedire  alla  legge  o all’ordine 
ingiuntogli.  Le  così  dette  pene  tediali  conosciute  in  Italia  rassimiglia- 
no  a questa;  perocché  quando  taluno  era  tenuto  a prestare  un  dato  fat- 
to personale  veniva  obligato  per  ministero  del  Giudice,  dietro  istanza 
di  parte,  con  formale  precetto,  ad  eseguire  il  dato  fatto,  sotto  pena  di 
pagare  giornalmente  una  data  multa  fino  a che  aveva  adempiuto  all’or- 
dine ingiuntogli.  Questa  pena  si  chiamava  tediale ; e tediale  pure  si  de- 
nominava il  precetto  che  racchiudeva  la  formula:  donec  laedio  affectus 
avrà  adempiuto  il  fatto  a cui  erasi  obligato. 

Questa  specie  di  pena,  ed  ogni  altra  simile,  può  essere  applicata 
anche  dall'Autorità  amministrativa;  ma  a lei  è interdetta  ogni  punizione 
criminale,  cioè  l’applicazione  di  qualunque  pena  afflittiva,  tranne  la  de- 
tenzione di  tre  giorni  accordata  in  via  di  eccezione  alla  Polizia  ammi- 
nistrativa (O. 

Ragion  voleva  che  l’Autorità  amministrativa  avesse  qualche  parte 
del  potere  punitore  , salva  la  divisione  dei  poteri  stabilita  dalle  Costitu- 
ti) Vedi  in  séguito  §§  i5gS  e 1600.  (DG) 
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zioni,  per  ilare  un’ efficacia  che  agevolasse  1' adempimento  dell’ammi- 
nistrazione economica  e politica,  tanto  più  che  la  civile  libertà  non  es- 
sendo gravemente  compromessa , conveniva  servire  alla  cosa  publica 
dentro  i limiti  della  necessità:  servigio,  pe  ’l  quale  se  si  portasse  qual- 
che detrimento  al  cittadino,  esso  sarebbe  sempre  riparabile,  poiché  è 
sempre  riparabile  ogni  danno  pecuniario  o civile  clic  può  essere  sem- 
pre indennizzato.  Questi  sono  i liberali  confini  stabiliti  dalle  Costi- 
tuzioni, e quindi  si  può  senza  scandalo  ravvisare  il  potere  d’infligere 
multe  accoppiato  con  l'esercizio  proprio  dell'autorità  amministrativa. 

§ 1383.  La  solennità  dei  giudizj  penali  sembra  dalle  nostre  Costitu- 
zioni c da  tutto  il  complesso  delle  leggi  positive  riservata  {igli  affari 
di  grave  momento.  Ma  siccome  l’ordine  effettivo  e pratico  della  cosa 
publica  viene  turbato  anche  dalle  aberrazioni  di  minore  momento , le 
quali  per  la  connessione  delle  cose  traggono  poi  seco  gravi  inconvenienti 
che  debbonsi  prevenire ; così  dopo  il  potere  penale  propriamente  detto, 
sottoposto  a regole  espresse,  deve  esistere  un  potere  preveniente  cor- 
rettivo e disciplinare , diretto  da  massime  generali,  cui  sarebbe  difficile 
sottoporre  a regole  precise  e permanenti.  Questo  potere  disciplinare 
viene  esercitato  mediante  quell’ autorità  che  dicesi  Polizia.  Due  rami 
principali  distinguonsi  in  essa.  11  primo  è il  gerarchico , e perciò  spesso 
si  trova  nelle  nuove  leggi  la  denominazione  di.  Polizia  gerarchica.  11 
secondo  ramo  è nazionale  o comune;  e quindi  la  Polizia  volgarmente 
conosciuta  ed  esercitata  su  l’universalità  del  popolo  giustamente  si  può 
denominare  comune  e nazionale.  Questa  viene  esercitata  dalle  Auto- 
rità amminislralive  dell’ interno,  e forma  precisamente  parte  della  pu- 
blica amministrazione  politica  o civica.  Secondo  le  nostre  leggi  attuali, 
questa  viene  esercitata  dalle  Prefetture,  e subordinatamente  dalle  Vice- 
Prefetture  e dalle  Municipalità. 

La  Polizia  gerarchica  esercitandosi  con  la  sorveglianza  abituale  sopra 
funzionar]  ed  agenti  del  Governo  con  una  ordinata  gradazione,  ha  per 
oggetto  di  prevenire  c di  correggere  tutte  le  minori  loro  aberrazioni  nel- 
l’esercizio delle  loro  funzioni,  onde  correggerle  co  ’l  potere  disciplinare. 
Questo  c il  primo  ramo  della  Polizia  gerarchica.  11  secondo  ramo  della 
medesima  si  è di  far  punire  dai  Tribunali  criminali  i veri  delitti  com- 
messi dai  funzionari  c dagli  agenti  del  Governo  nell’esercizio  delle  loro 
funzioni.  Siccome  però  chiunque  o danneggiato  o incaricato  d’Ufficio 
può  denunziare  sì  fatti  veri  delitti,  così  la  Polizia  gerarchica  in  questo 
ramo  ed  in  questi  delitti  non  agisce  esclusivamente,  come  ne’  casi  nei 
quali  non  occorre  clic  di  usare  il  potere  disciplinare. 
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La  Polizia  comune  esercitandosi  con  la  sorveglianza  sopra  l’univer- 
salità dei  cittadini , ha  in  mira  di  prevenire  ogni  sorta  di  traviamento 
dall'ordine.  Aneli’ essa  viene  amministrata  in  due  maniere.  La  prima 
consiste  nello  scoprire  i delitti,  e nel  rimetterne  gli  autori  o i complici 
ai  Tribunali  di  giustizia,  affinchè  siano  puniti.  E qui  sotteulra  la  Polizia 
giudiziaria,  che  forma  Pannello  di  connessione  fra  la  Polizia  ammini- 
strativa e la  Giustizia  criminale.  La  seconda  maniera  consiste  nel  cor- 
reggere disciplinarmente  le  piccole  aberrazioni  a norma  delle  leggi  sta- 
bilite, e nel  prevenirne  con  opportune  minacce  l’avvenimento;  come  an- 
che nel  prevenire  formali  delitti  mediante  prudenziali  precauzioni,  come 
portano  i Regolamenti  di  cui  si  farà  parola. 

L'n’ osservazione  importante  deve  farsi  su  le  cose  discorse  fin  qui. 
Benché  il  potere  sorvegliante  e disciplinare  pc  ’1  loro  mentale  concetto 
si  possano  considerare  distinti  dal  potere  punitivo,  sia  afflittivo,  sia  pe- 
cuniario; ciò  non  ostante  nel  loro  pratico  esercizio  non  si  trovano  riu- 
niti in  una  terza  Magistratura  che  appellar  si  possa  sorvegliante  e disci- 
plinare in  un  senso  esclusivo.  Imperocché  per  quello  che  spetta  alla 
Polizia  gerarchica,  essa  è,  per  così  dire,  distribuita  frazionalmente  fra 
le  Autorità  rispettivamente  superiori  e sorveglianti  delle  rispettive  ge- 
rarchie. In  ogni  ministero  si  trova  riunito  il  potere  disciplinare  , e la 
Polizia  gerarchica  sopra  i funzionar]  cd  agenti  inferiori,  come  si  vedrà 
parlando  specialmente  di  ciascheduno  dei  ministeri  eh’  esistono  pres- 
so di  noi . 

Per  quello  poi  che  concerne  la  Polizia  nazionale  o comune,  noi  tro- 
viamo che  parte  di  essa,  che  può  dirsi  locale , si  trova  collocata  presso 
le  Autorità  amministrative , incaricate  della  gestione  publica;  l'altra 
parte  poi,  che  può  dirsi  complessiva  e generale,  che  in  certa  guisa  ab- 
braccia la  sorveglianza  gerarchica  e la  nazionale,  e che  propriamente 
si  direbbe  Polizia  dello  Stato , si  trova  concentrata  in  un  apposito  mi- 
nistero di  Polizia  generale,  la  quale  ne’  suoi  rapporti  abbraccia  ogni  ra- 
mo di  publica  vigilanza.  Considerata  solto  questo  aspetto,  essa  deve  ri- 
guardarsi come  l’occhio  del  Re;  e per  conseguenza  essendo  «li  sua  na- 
tura supcriore'  ed  indipendente  da  ogni  altra  parte  di  amministrazione 
dello  Stato,  perchè  propriamente  essa  veglia  su  gli  amministratori  c su 
gli  amministrali,  raccogliendo  da  tutto  lo  Stato  le  notizie  interessanti 
l’ordine  publico,  e riportandole  al  Re,  non  rimane  soggetta  che  alle  dis- 
posizioni immediate  della  suprema  Autorità. 

La  conclusione  generale  delle  premesse  osservazioni  si  è , che  le 
quattro  principali  funzioni  del  Governo,  cioè  la  gestione , l’ ispezione  , 
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la  giustizia  e la  disciplina  , sono  così  tra  loro  connèsse , dipendenti , c 
per  una  scambievole  azione  e reazione  cooperanti,  che  ogni  effetto  della 
publica  amministrazione  si  può  considerare  come  risultato  derivante  in 
ragione  composta  dal  loro  concorso.  Così  il  regime  esecutivo  dello  Stato 
rassimiglia  a quello  dell’  umano  individuo , fatto  da  uomo  intelligente  e 
valido,  che  co  ’l  concorso  di  tutte  le  sue  facoltà  morali  e de’ suoi  organi 
esecutivi  provede  alla  propria  conservazione,  sicurezza,  potenza  e pro- 
sperità. Il  parallelo  si  presenta  spontaneamente , nè  abbisogna  di  illu- 
strazione. 

XXVI.  Della  parte  organica  della  publica  amministrazione, 
e di  ciò  che  ri  si  riferisce. 

§ 1384.  Tutte  le  cose  discorse  fin  qui  tendono,  come  ognun  vede,  a 
designare  le  funzioni  principali , comuni  a qualunque  ramo  di  ammini- 
strazione ; ma  si  deve  sopra  tutto  osservare  clic  qui  abbiamo  riguardate 
le  cose  avuto  rispetto  all’esigenza  della  cosa  publica,  e non  alle  qualità 
personali  o ai  requisiti  dei  funzionarj  publici , ad  oggetto  appunto  di 
adempiere  convenientemente  alle  mentovate  funzioni.  Questa  parte  di 
Legislazione  amministrativa  cade  propriamente  su  la  parte  organica 
dell’amministrazione  suddetta,  sotto  la  quale  intendo  comprendere  an- 
che quella  della  giustizia.  Questi  requisiti  organici  si  possono  ridurre 
ai  seguenti  capi;  cioè:  O) 

1. °  L’ abilitazione.  Sotto  questa  rubrica  cadono  tutte  le  disposizioni 
riguardanti  : 

a)  La  capacità  ad  essere  nominato  al  dato  ministero,  alla  data  ma- 
gistratura o al  dato  impiego,  risultante  dalle  qualità  civiche,  civili  o di 
famiglia,  o da  una  data  posizione  gerarchica , o dal  dato  grado  di  sludj 
del  nominando.  La  compatibilità  o incompatibilità  di  certe  funzioni  cade 
in  questa  parte. 

b)  Le  forme  della  nomina,  e le  funzioni  precedenti  al  possesso  della 
carica  o dell'  impiego. 

c)  Gli  ostacoli  o impedimenti,  onde  continuare  in  una  data  carica, 
ministero  od  impiego. 

2. “  li  assegnazione  delle  attribuzioni , e propriamente  delle  com- 
petenze e delle  funzioni.  Sotto  questa  rubrica  cadono  gli  oggetti  prin- 
cipali , ai  quali  il  publico  funzionario  deve,  in  vigore  del  suo  officio, 


(i)  Si  confrontino  i Principi  fondamentali  del  Diritto  amministrativo,  dopo  lo  scritto 
presente,  § 1.G7.  (DG) 
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soddisfare.  Due  aspetti  ad  un  tempo  stesso  rivestono  ie  attribuzioni  : il 
primo  di  dwere  verso  la  legge  ed  il  Sovrano  ; il  secondo  di  podestà  o 
diritto  su  gli  amministrati,  e di  competenza  esclusiva  rispetto  ad  ogni 
altro  funzionario,  come  sopra  si  è già  avvertito.  Qui  cadono  solamente 
i titoli  originar]  delle  attribuzioni,  ed  i loro  confini  fondamentali.  Per 
quello  poi  che  concerne  il  modo  co  ’l  quale  debbono  essere  esercitate , 
ciò  non  appartiene  alla  parte  organica,  ma  bensì  alla  parte  esecutiva, 
detta  altrimenti  amministrativa:  lo  che  propriamente  costituisce  il  re- 
gime attivo. 

3. °  Le  onorificenze.  Sotto  questa  rubrica  organica  cadono  le  dispo- 
sizioni riguardanti: 

a)  I distintivi  esterni  della  carica , e tutto  il  corredo  die  serve  di 
decoro  alla  medesima  ; nel  che  si  comprendono  i titoli,  l’abito  di  ceri- 
monia, il  séguito,  ee. 

b)  Tutta  la  materia  delle  precedenze  gerarchiche  nell'esercizio  del- 
le publiche  funzioni. 

c)  Tutti  gli  onori  civili  e militari,  che  competono  alla  rispettiva  ca- 
rica; lo  che  è compreso  sotto  l’unica  rubrica  del  cerimoniale. 

4. °  L’ordine  interno.  Sotto  questa  rubrica  sono  comprese: 

a ) L’organizzazione  interna  dei  rispettivi  Officj,  Sezioni,  od  altro 
spettante  alla  data  Magistratura  o Carica;  la  qualità,  il  numero  e le 
funzioni  degl’impiegati. 

b)  L’ ordine  dei  lavori  pe  ’l  disimpegno  degli  affari,  ossia  per  la 
gestione  propria,  per  la  ispezione  gerarchica,  per  la  corrispondenza  of- 
ficiale, e per  ogni  altro  oggetto  d’ Officio. 

5. °  Le  spese  interne.  Sotto  questa  rubrica  si  comprendono: 

a)  L’ assegno  degli  appuntamenti  personali  dei  rispettivi  funzionar) 
ed  Impiegati. 

b)  L’assegno  delle  altre  spese  d’  Officio. 

c)  La  contabilità  per  l’ erogazione  dell’  assegno  suddetto , e quindi 
l’ordine  della  contabilità  interna. 

6. °  Le  relazioni  gerarchiche.  Sotto  questa  rubrica  cadono  le  dis- 
posizioni organiche  riguardanti  la  corrispondenza  con  le  rispettive  Au- 
torità sì  del  Dipartimento  proprio  che  di  altri  Dipartimenti,  per  quanto 
spetta  alla  competenza  ed  alle  necessarie  relazioni  officiali. 

Fino  a qui  abbiamo  discorso  della  parte  organica  della  publica  am- 
ministrazione, avuto  riguardo  alle  qualità  ed  ai  requisiti  dei  funzionar) 
publici  preposti  a qualsiasi  ramo  di  publica  amministrazione.  Ragion 
vuole  che  dopo  di  aver  parlato  delle  relazioni  personali , passiamo  a 
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veliere  la  parte  organica  spettante  alle  relazioni  reali.  Si  noti  Lene:  in 
questo  punto  di  vista  non  sigiarla  della  gestione  e del  modo  di  eseguir- 
la , ina  bensì  di  un  carattere  comune  alla  gestione  stessa  in  relazione 
alla  costituzione  organica. 

§ 1385.  Qualunque  sia  la  composizione  del  Corpo  politico,  c qualun- 
que sia  la  distribuzione  degli  Officj  e delle  Magistrature  in  ogni  Stato, 
si  distinguono  due  massime  relazioni:  le  prime  si  possono  dire  esterne', 
le  seconde  interne.  Alle  prime  appartengono  gli  affari  esteri ; alle  se- 
conde gli  affari  interni  ('). 

Gli  affari  esteri  non  entrano  direttamente  nella  dottrina  che  espo- 
niamo, ma  solamente  per  incidenza  ; vale  a dire  per  quel  rapporto  che 
può  talvolta  interessare  l’ amministrazione  degli  affari  interni:  come, 
per  esempio,  le  Prefetture  per  la  custodia  dei  confini , per  la  intro- 
duzione di  cose  o di  persone  dall’estero;  la  corrispondenza  di  Polizia; 
le  legalizzazioni,  e certi  altri  rapporti  eventuali,  dei  quali  si  parlerà. 
Così  pure  queste  relazioni  estere  possono  interessare  la  giustizia  in 
molti  oggetti  ; come,  per  esempio,  nelle  abilitazioni  a succedere,  nella 
esecuzione  contenziosa  dei  contratti  fra  lo  straniero  ed  il  nazionale,  nel- 
1'  applicazione  di  leggi  estere  in  affari  interessanti  il  nazionale , nella 
procedura  civile  sì  per  le  cauzioni  che  per  le  intimazioni,  ed  in  ogni  al- 
tro oggetto  di  procedura,  ec. 

Interessano  pure  le  relazioni  estere  il  dipartimento  delle  Finanze 
non  solamente  in  oggetti  commerciali,  come  di  derrate,  manifatture, 
monete;  ma  eziandio  per  la  mutua  corrispondenza  delle  poste  delle  let- 
tere, dei  corsi,  dei  transiti  mercantili,  c di  altre  contribuzioni  rispettive. 

Finalmente  le  relazioni  estere  interessano  la  publica  sicurezza  in 
quella  parte  che  viene  sopravegliata  dalle  Magistrature,  non  solamente 
quanto  ad  un’abituale  vigilanza  per  gli  stranieri  che  sono  in  comunica- 
zione con  noi,  ma  eziandio  per  tutti  i delitti  che  sono  di  giurisdizione 
mista,  e per  le  convenzioni  della  scambievole  consegna  dei  delinquenti. 

Per  la  qual  cosa  le  relazioni  esterne  possono  entrare  nelle  conside- 
razioni della  dottrina  della  publica  amministrazione  interna  per  quel 
contano  e per  quella  connessione  ch’esiste  in  tutti  gli  affari  sociali.  La 
sede  propria  però  della  scienza  delle  relazioni  estere , presa  ncj  suo 
punto  di  vista  principale,  sta  nella  dottrina  delle  relazioni  diplomatiche; 
e questa  parte  viene  amministrata  immediatamente  dal  Sovrano,  senza 


(i)  Si  contromino  i Principi  fondamentali  di  Diritto  amministrativo,  dopo  Io  scrino 
presento,  § l^QÌ  c seg.  (DG) 
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che  abbiavi  autorità  inferiore,  fuorché  il  Ministro  e gli  Agenti  spediti  e 
residenti  nei  diversi  paesi,  sotto- i diversi  nomi  di  Ambasciatori,  Agenti 
diplomatici,  Consoli,  Delegati,  ec. 

§ 1386.  Passando  alle  relazioni  interne,  le  quali  formano  l’oggetto 
precipuo  di  questa  scuola,  egli  è da  osservarsi  ch’esse  essenzialmente 
si  dividono  in  tre  principali  relazioni  ; cioè  : 

1. °  Dello  Stato,  considerato  come  persona  morale  ed  individua  verso 
di  sé  medesima.  Qui  le  relazioni  assumono  il  nome  di  relazioni  di  Sta- 
to. 1 principj  direttivi  di  questa  parte,  presi  in  complesso,  assumono  il 
nome  di  ragione  di  Stato. 

2. °  Dello  Stato  verso  i cittadini , e viceversa.  Questa  specie  di  re- 
lazione assume  il  nomedi  relazione  politica  o civica , assumendo  il 
nome  di  politica  nel  senso  primitivo  attribuito  dai  Greci  a questa  pa- 
rola : del  che  fa  fede  Aristotile,  il  quale  con  questo  nome  intitolò  i suoi 
Libri  del  governo  delle  città , e il  Governo  stesso  appellò  co  ’l  nome 
di  Polizia. 

3. °  Di  ogni  cittadino  verso  ogni  altro  cittadino.  Questa  parte  di  re- 
lazione appellasi  relazione  civile  e privata.  Il  sistema  delle  regole  di- 
rettive di  questo  ramo  appellasi  propriamente  ragione  civile. 

Un’osservazione  per  altro  importantissima  a farsi  ella  è,  che  sicco- 
me in  natura  niente  esiste  d’isolato,  e specialmente  nello  stato  politico 
tutto  è sottomesso  ad  unità,  a colleganza,  e lo  Stato  vive  propriamente 
per  una  continua  azione  e reazione  di  scambievoli  aiuti r e con  l’eser- 
cizio delle  cognizioni , degl  interessi  e delle  forze:  così  non  si  deve 
pensare  che  le  tre  relazioni  sopra  distinte  dividano  gli  affari  pratici,  c 
le  viste  della  Legislazione  e deH’Amministrazione  ; ma  solamente  pen- 
sar si  deve  essere  state  fatte  per  comodo  della  nostra  mente,  e per  di- 
stinguere i principj  iondamentali  e le  vedute  delle  dottrine.  Così , per 
esempio,  assumendo  il  ramo  più  noto  di  queste  relazioni,  qual  è il  ci- 
vile, noi  ci  accorgiamo  che  in  esso  non  entrano  le  sole  relazioni  isolate 
fra  privato  e privato,  ma  vi  entrano  eziandio  perpetuamente  le  vedute 
publiche,  ossia  di  comune  interesse,  per  le  quali  ad  ogni  tratto  insor- 
gono le  ispezioni,  se  il  tal  affare  sia  puramente  di  ragione  civile,  o pu- 
re se  vi  siano  rapporti  di  ordine  publico,  per  quella  indivisibile  unità 
che  sottomette  l’esercizio  delle  facende  private  e lo  stato  delle  persone 
ai  rapporti  predominanti  della  società.  Qui  basti  quest’avvertenza  per 
prevenirci  di  buon’  ora,  che  nell’  esaminare  gli  affari  civili  noi  dovremo 
perpetuamente  proporci  nello  stesso  tempo  d’indagare  i rapporti  di  or- 
dine publico  come  inseparabili. 
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5 1387.  A fine  di  non  allontanare  soverchi» monte  le  vedute  da  quello 
stato  complesso  delle  cose  che  hanno  una  mutua  corrispondenza,  e si  rife- 
riscono all'unità,  giova  qui  insistere  particolarmente  su  l’argomento  delle 
relazioni  civili,  in  quanto  sono  connesse  e reagiscono  su  le  relazioni  pu- 
bliche  e su  l'amministrazione  dello  Stato,  riservandoci  a luogo  più  op- 
portuno il  vedere  le  applicazioni  riguardanti  la  competenza.  Qui  si  trat- 
ta solamente  degli  affari  civili  considerati  nella  loro  intrinseca  natura  e 
nelle  loro  relazioni  naturali  allo  Stato;  là  si  tratterà  di  questi  stessi 
affari  civili  in  relazione  soltanto  all'  autorità  di  giudicare  o di  ammini- 
strare, stabilita  dalla  Costituzione  nei  tali  e tali  Magistrati  (*). 

Pertanto  riteniamo  fermo  l’aspetto  proprio  e naturale  degli  affari  ci- 
vili, indipendentemente  dai  rapporti  giurisdizionali  delle  Autorità  costi- 
tuite. Le  relazioni  private  sono  senza  dubio  oggetto  della  Legislazione. 
Come  mai  possono  essere  oggetto  di  ptiblica  amministrazione  ? Si  noti 
bene  che  qui  il  nome  di  amministrazione  si  prende  come  sinonimo  di 
ridirne , nel  senso  sopra  spiegato,  e non  per  significare  una  particolare 
competenza  divisa  dalla  giudiziaria. 

Posto  questo  senso,  domando  di  nuovo  come  gli  affari  privati  posso- 
no veramente  formare  oggetto  di  publico  regime.  Non  pare  forse  che  la  * 
funzione  del  Governo  negli  affari  puramente  civili  si  debba  restringere 
solamente  ad  una  mera  ispezione , con  la  quale  impedire  che  1’  un 
privato  soverchi  l’ altro,  e tutto  proceda  con  equità  e con  sicurezza? 
Non  è egli  vero  che  il  line  massimo  della  civile  Legislazione  essendo 
quello  di- pareggiare  fra  i privati  l’utilità  mediante  l’inviolato  esercizio 
della  comune  libertà,  rendesi  per  ciò  stesso  la  funzione  del  Governo 
semplicemente  ispettiva  c tutelare?  Dopo  che  le  leggi  furono  architet- 
tate sopra  la  regola  suddetta  , non  pare  forse  che  il  Governo  altra  cura 
non  debba  avere,  che  quella  di  far  amministrare  la  giustizia?  Dove 
dunque  troviamo  altri  rapporti  di  regime  publico  propriamente  detto  ne- 
gli affari  civili? 

Questo  argomento,  vero  in  parte,  non  lo  è in  tutto  se  consultiamo 
lo  stato  reale  della  società  ben  governala  : imperocché  egli  è ben  vero 
che  lino  a Unto  che  i privati  osservano  le  leggi,  l'Autorità  publica  non 
s intromette,  ne  deve  intromettersi,  negli  affari  privati;  e per  conse- 
guenza essi,  sotto  questo  rapporto,  non  possono  costituire  oggetto  di  una 
gestione  publica  amministrativa:  ma  egli  è vero  del  pari  che,  in  virtù 

(i)  Si  confrontino  i Prlncijij fondamentali  di  Diritto  amministrativo  ee.,  dopo  questo 
scritto,  § c scg.  (OG) 
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della  legge  fondamentale  della  società,  il  Governo  sottcntra  con  la  pro- 
pria autorità  tutoria  e di  soccorso  in  tutti  quegli  oggetti  e in  tutti  que’ 
casi,  i quali,  sebene  siano  di  privata  utilità,  ciò  non  ostante  non  possono 
da  un  privato  singolare,  o per  diritto  di  eguaglianza  o per  fatto  di  po- 
tenza, essere  stabiliti  e protetti.  Qui  la  società  intiera,  ed  in  suo  nome  il 
Governo,  sottentrano  con  la  loro  autorità  a compiere  ciò  die  manca  alla 
tutela  ed  al  benessere  privato,  benché  si  tratti  delle  sole  relazioni  civili 
e di  famiglia.  Qui  è appunto  il  luogo  in  cui  trionfa  l' autorità  publica 
della  legge  a prò  del  cittadino  considerato  individualmente.  La  legge  lo 
accoglie  e lo  protegge  dal  momento  ch’egli  nasce;  e la  società  intiera, 
madre  comune,  lo  accoglie  sotto  le  sue  cure,  e lo  protegge  in  un  tempo 
in  cui  egli  è incapace  di  provedere  a sè  stesso.  Ecco  tutte  le  leggi  ri- 
guardanti le  nascite  e la  prima  parte  dei  registri  dello  stato  civile,  tutte 
le  cure  pe’ i bambini  non  assistiti  dai  genitori,  e tutte  le  providenze 
economiche,  amministrative,  civili  e criminali  su  quest’oggetto.  La  de- 
bolezza dell'elà,  che  rende  l’individuo  incapace  di  provedere  per  il  fisi- 
co e per  il  morale  a sè  stesso,  richiama  di  nuovo  la  cura  della  madre 
comune,  e quindi  del  Legislatore,  clic  parla  ed  agisce  in  nome  di  lei. 
Ecco  pertanto  stabilito  l’ordine  delle  tutele,  sia  patema,  sia  straniera; 
tutte  le  regole  che  riguardano  la  migliore  conservazione  delle  persone, 
e dei  patrimonj  di  sì  fatte  persone  incapaci  a reggersi  da  sè  medesime  : 
ed  il  tutto  affinchè  la  sorte  dei  deboli  o per  ragion  fisica  o per  ragione 
morale  sia  pareggiata  a quella  delle  persone  sui  juris,  e così  venga  man- 
tenuta e prodotta  quella  qualità  di  utilità,  mediante  l’esercizio  della  co- 
mune libertà,  la  quale  forma  sempre  lo  scopo  unico  e massimo  della  Le- 
gislazione civile. 

Passando  a considerare  il  cittadino  anche  in  maggiore  età,  anche  do- 
tato di  tutta  la  moralità,  vale  a dire  di  tutta  la  cognizione  e la  libertà,  la 
società  di  nuovo  lo  prende  sotto  la  sua  protezione  per  mantenere  o con- 
seguire l' intento  suo  perpetuo.  E qui  si  presenta  tutta  la  serie  delle 
contrattazioni  tanto  per  le  cose,  quanto  per  gli  stabilimenti  di  famiglia. 
Nelle  prime  potendo  egli  compromettere  i suoi  diritti  di  proprietà  per 
l’ignoranza  insuperabile  della  solvenza  dell’altro  cittadino  con  cui  con- 
trae, e volendo  il  Legislatore  mantener  sempre  il,  pareggiamento  dei  di- 
ritti delle  parti,  ed  impedire  che  l’uno  non  avvantaggi  con  danno  del- 
l’altro, e si  approfitti  o dell’errore  o dell'ignoranza  insormontabile;  esso 
provede  alle  contrattazioni  co  ’1  sistema  delle  notificazioni  ipotecarie,  e 
con  altri  modi  che  assicurino  le  date  dei  contratti,  il  loro  contenuto,  c 
la  loro  certezza  in  società.  Tulle  queste  cose  da  qual  principio  disceu- 
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dono  e per  quale  autorità  sono  stabilite  ? Esse  discendono  dal  principio 
della  comune  giustizia  ed  utilità  di  tutti  i privati  posti  nella  colleganza 
e nel  commercio  privato.  Esse  poi  vengono  stabilite  per  sola  autorità  pu- 
blica,  di  modo  che  in  niun  privato  preso  singolarmente  se  nc  potrebbe 
riscontrare  il  diritto.  Esse  poi  vengono  perpetuamente  dirette  ed  ammi- 
nistrate dalla  sola  Autorità  publica,  e propriamente  formano  un  ramo 
di  publica  amministrazione.  E pure  tutte  queste  cose  non  eccedono  i 
rapporti  civili,  come  ognun  sa,  e come  risulta  dalla  semplice  lettura 
del  Codice  Napoleone. 

Consultando  il  detto  Codice,  e le  leggi  sussidiarie  del  medesimo, 
noi  troviamo  sei  stabilimenti  che  cadono  sotto  l’amministrazione  dello 
Stato,  e vengono  propriamente  diretti  dalla  sola  publica  Autorità.  Que- 
sti sono  : 

1. °  L’Officio  degli  Atti  dello  stato  civile,  nel  quale  cadono  gli  Atti 
di  nascita,  di  morte,  di  matrimonio.  Sussidiariamente  si  possono  aggiun- 
gere tutti  gli  Atti  di  tutela,  e le  funzioni  conseguenti  che  vengono  dis- 
impegnate dalle  persone  direttrici  co  ’l  voto  del  Consiglio  di  famiglia,  e 
avvalorale  dall  autorità  publica  del  Giudice  di  pace. 

2. °  Lo  stabilimento  del  Notariato  per  la  certezza  ed  autenticità  di 
tutti  gli  Atti  fra  vivi  e per  causa  di  morte  non  giudiziarj,  tanto  in  ciò 
clic  riguarda  le  contrattazioni,  quanto  in  ciò  che  riguarda  l’esercizio  di 
altri  diritti  transitori,  come  sarebbero  assensi  a matrimonj,  procure  per 
affari,  ed  altri  Alti  di  amministrazione  privata. 

3. °  Lo  stabilimento  degli  archivj  degli  Atti  giudiziarj  tanto  per 
assicurare  i diritti  stabiliti  in  via  contenziosa,  quanto  i diritti  die  ab- 
bisognavano dell’ intervento  della  volontaria  giurisdizione  della  publica 
Autorità.  E qui  sussidiariamente  cadono  anche  gli  archivj  amminisLrativi 
per  quella  parte  di  Atti  d’ autorità  tutoria  dei  Corpi  tutelati,  i quali  ad 
instar  di  privati  rivestono  ragioni  attive  e passive,  e pe’  i quali  le  ap- 
provazioni e le  autorizzazioni  sono  veri  Atti  di  volontaria  giurisdizione. 

4. °  Lo  stabilimento  per  una  parte  soltanto  del  registro  degli  Atti, 
onde  assicurare  la  data  di  alcune  operazioni  commerciali  riguardanti 
diritti  o cose  puramente  mobiliari. 

5. °  Lo  stabilimento  degli  Officj  delle  ipoteche,  onde  assicurare  i 
contraenti  su  lo  stalo  di  solvibilità  delle  parti,  ed  assicurare  cosi  l’ese- 
cuzione dei  contralti  e la  sicurezza  dei  pagamenti , ed  ogni  altro  modo 
assicurativo  e tutelare  delle  convenzioni. 

C.°  Finalmente  l’ instituzione  dei  Tribunali , di  cui  diremo  in 
appresso. 
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Domando  io:  tutù  questi  stabilimenti  non  sono  forse  d'ordine  pu- 
Llico,  e sotto  l’immediata  amministrazione  della  publica  Autorità?  Ma 
nello  stesso  tempo  tutti  questi  stabilimenti  e le  regole  della  loro  ammi- 
nistrazione non  si  riferiscono  forse  all’ordine  civile,  come  a suo  ometto 
primario  ? Non  sono  forse  essi  costituiti  appunto  per  mantenerlo,  perfe- 
zionarlo, e per  conseguire  propriamente  lo  scopo  principale  ed  unico 
della  civile  Legislazione,  qual  è quello  di  pareggiare  fra  i privati  l’uti- 
lità mediante  l’inviolato  esercizio  della  comune  libertà? 

§ 1388.  Ecco  pertanto  dimostrato  che  anche  nell’ordine  puramente 
civile  vi  ha  una  parte  di  publico  regime,  ossia  di  publica  amministrazio- 
ne totalmente  sussidiaria  all’ordine  civile  medesimo.  Dal  ben  discernere 
l’indole  e i limiti  di  questa  parte  sussidiaria  nasce  il  criterio  co  ’l  quale 
si  distingue  nell’ordine  civile  ciò  che  dicesi  di  ordine  publico  da  ciò 
che  dicesi  di  ordine  primato.  Qui  per  altro  non  conviene  confondere 
queste  idée  con  ciò  che  fu  di  sopra  esposto  su  gli  stabilimenti  sussidiar] 
all’ordine  civile.  Ciò  che  dicesi  di  ordine  publico  sta  più  tosto  nello  spi- 
rito e nei  motivi  della  legge,  che  negli  stabilimenti  estrinseci  sopra  ri- 
cordati. Cosi  il  matrimonio,  benché  in  sé  sia  di  diritto  naturale  e pri- 
vato, ciò  non  ostante  nel  Governo  incivilito  diviene,  per  le  sue  condi- 
zioni e per  le  sue  forme,  di  ordine  publico,  in  quanto  che  interessando 
tutta  la  società  civile  dev’essere  sottomesso  ai  rapporti  della  comunan- 
za. Così  nello  stesso  contratto  coincidono  la  ragione  publica  e la  ra- 
gione privata,  benché  il  soggetto  principale  sia  di  ragione  privata.  La 
ragione  publica  o l’ordine  publico  s'innestano,  dirò  così,  su  la  ragione 
privata,  come  sopra  il  suo  fondamento  e soggetto  principale.  Così  si 
sente  eh’ è cosa  ben  diversa  il  dire  la  tale  disposizione  è di  ordine 
publico  dal  dire  il  tale  oggetto  è di  ragione  publica.  Un  oggetto  pu- 
ramente civile  può  essere  di  ordine  publico  senza  essere  di  ragione  pu- 
blica ; per  lo  contrario  un  dato  oggetto  di  ragione  publica  non  potrà 
giammai  essere  che  dì  ordine  publico.  Queste  idée  debbono  essere  ri- 
tenute con  estrema  distinzione , onde  non  confondere  i rapporti  essen- 
ziali delle  cose  nell’ applicare  le  leggi  positive,  c sopra  tutto  nell’ at- 
tribuire ad  ognuno  i suoi  diritti  , e decidere  con  cognizione  di  causa  le 
questioni  fondamentali  c spesso  perplesse  su  ’l  diritto  quesito  o non  que- 
sito delle  parti,  specialmente  nel  passaggio  da  una  vecchia  ad  una  nuo- 
va Legislazione  (■). 


O)  Sì  confrontino  i l'iincip j fondamentali  di  Diritto  amministrativo  ec.,  dopo  di  tjuc- 
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§ 1389.  Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  il  régime  publico  nelle  sue 
funzioni  ordinarie  relative  all’ordine  civile.  Ma  havvi  un’altra  parte  di 
regime  distinto  dalla  ordinaria  gestione,  come  sopra  fu  osservato,  là  dove 
abbiamo  distinto  la  gestione,  la  ispezione  e la  giustizia.  Di  quesl’ultima 
appunto  si  parla  in  particolare  al  proposito  dell’  ordine  civile.  La  costi- 
tuzione dei  Tribunali  e l’ordine  delle  procedure  civile  e commerciale 
formano  il  sesto  stabilimento  d’ordine  e di  ragione  publica  sussidiario 
all’ordine  civile  (§  1387). 

Qui  è da  osservarsi  che  propriamente  l’amministrazione  della  giu- 
stizia non  è soltanto  di  ordine  publico , ma  anche  di  publico  diritto. 
Consultando  i primitivi  diritti  naturali,  pare  che  noi  troviamo  l'origine 
della  giustizia,  nel  senso  di  mezzo  a vendicare  un  diritto  ('),  o ad  obli- 
gare  altrui  a soddisfare  ad  un  dovere  verso  di  noi,  nello  stato  privato 
dell'uomo;  perocché  non  si  può  concepire  l’esercizio  di  un  perfetto  di- 
ritto verso  di  un  altro,  se  non  comprendiamo  ancora  il  mezzo  di  ohli- 
garlo  a soddisfare  al  correlativo  dovere  od  obligazione  verso  di  noi. 
Quindi  sembra  che  allo  stato  naturale  dell'  uomo  sia  annesso  il  diritto 
di  farsi  rendere  giustizia  in  forza  del  diritto  stesso  privato;  e per  con- 
seguenza pare  a prima  giunta  potersi  annoverare  fra  i naturali  diritti 
quello  ebe  da  Vico  fu  denominato  jus  privatae  violentiae. 

Ma  più  profondamente  considerando  le  cose,  e separando  i rapporti 
di  ragione  da  quelli  di  mero  fatto,  noi  troveremo  che  se  nel  privato  esi- 
ste il  bisogno  ed  il  primo  titolo  del  diritto  contenzioso , in  lui  non  esi- 
ste la  facoltà  di  esercitarlo  in  quello  stato  a cui  è destinato  dalla  natura. 
Imperocché,  posto  il  principio  die  lo  stato  veramente  naturale  per  desti- 
nazione del  genere  umano  sia  lo  stato  di  società,  ne  viene  la  necessaria 
conseguenza,  clic  il  vero  c legitimo  esercizio  degli  umani  diritti  si  deve 
necessariamente  riportare  allo  stalo  sociale,  nel  quale  d'altronde  per  in- 
tima necessità  di  natura  non  si  pu<f  soddisfare  al  suo  fine  che  mediante 
l’instituzione  e l’azione  del  Governo.  Lo  stato  dunque  naturale  dell’uo- 
me  devesi  valutare  avuto  riguardo  a quel  complesso  di  circostanze,  nelle 
quali  egli  può  adempiere  il  fine  del  suo  benessere;  come  lo  stato  naturale 
di  una  pianta  non  si  deve  determinare  allorché  viene  considerata  stac- 
cata dal  suolo,  ma  bensì  con  le  sue  radici  fisse  nella  terra,  da  cui  essa 
trae  vita  ed  incremento.  Posto  ciò,  lungi  che  vi  possa  essere  fondamento 
ad  un  diritto  privato  contenzioso,  o,  a dir  meglio,  all’esercizio  privalo 
della  giustizia  coattiva  (lo  che  riguarda  solamente  il  modo  di  esercitare 


(i)  Cioè  a far  valere  coattivamente  un  nostro  diritto.  (l)G) 
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l’azione  legale),  si  trova  per  lo  contrario  che  tale  diritto  risiede  neces- 
sariamente in  tutto  il  corpo  sociale,  come  essenzialmente  publico  ed 
eminente,  onde  prevenire  la  guerra  privata,  e formare  il  comune  ri- 
poso della  società.. 

Certamente  in  fatto  esiste  ed  ha  esistito  in  ogni  imperfetta  società 
questo  jus  privatae  violentiae  ; ma  ciò  non  toglie  che  non  sia  vera  la 
proposta  nostra  teoria,  perocché  in  questo  stato  imperfetto  non  esistono 
ancora  tutte  le  condizioni  di  fatto,  per  le  quali  si  possa  attivare  l’eser- 
cizio del  diritto  contenzioso  : e non  è meraviglia  che  da  uno  stato  imper- 
fetto ne  nasca  un  imperfetto  esercizio;  come  dallo  stato  di  prima  vege- 
tazione di  una  pianta  non  si  possono  ottenere  nè  robustezza,  nè  fecondità. 

Aggiungo  di  più:  la  stessa  denominazione  di  jus  privatae  violen- 
tiae c’  indica  a bastanza  che  1’  esercizio  di  questo  preteso  diritto  trae 
necessariamente  seco  uno  stato  perpetuo  di  singoiar  guerra  fra  indivi- 
duo ed  individuo,  e perciò  stesso  un’abituale  dissociazione,  inquietudine, 
ed  un  complesso  di  mali,  ai  quali  appunto  deve  ovviare  lo  stabilimento 
della  società,  la  quale  viene  naLuralincnte  costituita  per  la  sicurezza  e 
pe  ’l  riposo  degli  uomini,  e per  produrre  ( 1 ) ed  allargare  i loro  diritti, 
o,  diciam  meglio,  i mezzi  di  utilità,  nei  quali  sta  riposto  il  valore  di 
ogni  umano  diritto. 

Laonde  dal  fin  qui  deLto  risulta,  che  il  diritto  del  contenzioso  è es- 
senzialmente publico;  e nello  stato  privato  altro  non  si  trova  che  il  bi- 
sogno di  ottenere  giustizia,  ma  non  il  diritto  di  farsela  di  propria  mano. 

Quanto  poi  alla  seconda  qualità  di  essere  d’ordine  publico,  ciò  non 
abbisogna  di  dimostrazione;  imperocché  egli  è troppo  evidente  che  tutto 
ciò  eh’  è di  publico  diritto  è essenzialmente  anche  di  ordine  publico,  sì 
per  la  relazione  logica  della  cosa,  e sì  per  il  bisogno,  per  gl’interessi  e 
per  la  causale  legislativa  che  determina  tutte  le  disposizioni  di  ordine 
publico. 

Cosi  il  quadro  di  tutto  l’ordine  civile  rimane  compiuto;  così  si  vede 
in  un  solo  prospetto  quanto  egli  sia  inseparabile  dal  publico  regime,  c 
quindi  dalla  publica  amministrazione,  sì  per  l’ordinaria  gestione,  e sì 


(t)  S' intende  per  produrre  quei  dirilli 
che  nascono  dui  rapporto  di  società,  non  già 
quelli  che  sorgono  dal  solo  carattere  di  ente 
ragionevole,  i quali  si  concepiscono  anche 
facendo  astrazione  dal  rapporto  di  società. 
In  questo  stato,  ch'è  il  solo  naturale  per  l'uo- 
mo tanto  guardalo  secondo  i principi  di  ra- 


gione, quanto  storicamente,  si  verifica  q nel- 
l'ampliazione,  assicurazione  ed  efficacia  reale 
dei  diritti  anche  individuali  che  accenna  qui 
l’Autore,  spiegando  meglio  il  suo  pensiero 
conforme  ai  principi  in  tutte  le  sue  Opero 
professati.  (DG) 


Digitized  by  Google 


ALTA  LEGISLAZIONI? 


<396 

per  la  eventuale  funzione  di  dirimere  le  controversie,  di  vendicare  i di- 
ritti lesi  ('),  e di  obligare  i renitenti  ingiustamente  a soddisfare  le  loro 
oblisazioni  (*). 

Da  tutto  questo  ognun  vede  che  l’ordine  civile  stabilito  dalle  leggi 
è propriamente  un  composto  di  ragione  publica  e di  ragione  privata,  in 
modo  per  altro  clic  la  ragione  publica  serva  alla  privata;  e però  le  leggi 
di  ordine  publico  qui  non  sono  esattamente  di  diritto  publico,  ma  bensì 
di  amministrazione  governativa  subordinata  all’ utilità  privata.  Per  la 
qual  cosa  si  sente  quale  sia  il  criterio  ebe  distingue  una  data  disposi- 
zione d’ ordine  civile  publico  da  un’  altra  di  diritto  publico  e di  pura 
publica  amministrazione. 

§ 1390.  Compiuto  il  prospetto  del  sistema  civile  ne’ suoi  rapporti 
generali  con  la  publica  amministrazione  ad  oggetto  di  fissare  il  campo 
di  queste  Instituzioni , passiamo  con  la  stessa  intenzione  ad  esaminare 
1’  ordine  politico. 

Prima  di  tutto  è necessario  avvertire , clic  il  quadro  non  può  riu- 
scire ebe  meramente  relativo  allo  stato  attuale  della  società,  ed  al  grado 
d’incivilimento  al  quale  siamo  pervenuti,  lo  mi  spiego.  Ognuno  sa  che 
le  società  hanno  dovuto  necessariamente  passare,  e passano  di  fatto  (co- 
me la  storia  ce  lo  dimostra  ),  per  generi  diversi  di  vita  e per  forme  di- 
verse di  Governo.  La  vita  cacciatrice,  la  pastorale,  l’agricola  e commer- 
ciale formarono  sempre  i periodi  delle  società:  di  modo  che  l’un  periodo 
a’  innestò  su  l’altro,  e con  mescolanza  passò  successivamente  fino  all’ul- 
timo, cioè  a quello  della  vita  agricola  e commerciale.  Parimente  dal  go- 
verno patriarcale , ossia  di  famiglia,  si  passò  a quello  di  più  famiglie 
unite;  quindi  a quello  degli  Ottimati,  e divisamente  a quello  del  Prin- 
cipato o delle  Republiche;  e finalmente  ad  una  Monarchia  guarentita, 
nella  quale  sembrano  raccogliersi  gli  elementi  della  potenza,  dèlia  li- 
bertà e della  giustizia.  In  tutti  questi  periodi  ognun  vede  che  le  mate- 
rie dell’ordine  publico  civico  dovevano  necessariamente  variare,  e per 
conseguenza  la  cosa  publica  dovette  subir  forme  diverse,  acquistare  a 
mano  a mano  un  incremento,  e dividersi  in  più  rami,  i quali  forma- 
vano c fprmano  nuove  materie  di  legislazione  c di  regime.  Ma  siccome 

(i)  Cioè  di  punire  le  lesioni  degli  altrui  Prolegomeni.  Chi  fosse  vago  di  sapere  quali 
diritti.  (DG)  idée  racchiudesse  questo  bruno  soppresso  dal- 

la) 11  seguente  § l5go,  fino  alla  lettera  b l’Autore  medesimo,  potrò  vederle  con  miglior 
esclusivamente,  si  trova  evidentemente  so-  ordine  esposte  nel  Voi.  111.  di  questa  Colle- 
stitiiilo  ad  un  brano  più  lungo  c diverso  che  rione,  pag.  i538  c seg.  t,l)G) 
si  leggeva  nel  manoscritto  intiero  di  questi 
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l’ordine  publico  civico  è fatto  per  provedere  agl’interessi  individuali,- 
in  quanto  si  debbono  conciliare  fra  loro  in  vista  dell'  interesse  comune 
sociale;  così  per  eseguire  una  prima  partizione  pare  conveniente  di 
prendere  per  norma  la  triplice  radice  dei  diritti  individuali.  La  comune 
degli  scrittori  li  ridusse  al  dominio , alla  libertà  ed  alla  tutela.  Dunque 
noi  potremo  egualmente  ridurre  i diritti  publici , in  relazione  al  citta- 
dino, al  dominio , alla  libertà  ed  alla  tutela  comune. 

§ 1391.  Al  dominio  si  riferirà  tutto  il  sistema  economico  di  ragione 
publica:  quindi  avremo  un  ordine  e una  ragione  publica  economica  nelle 
sue  relazioni  al  cittadino.  E da  notarsi  che  qui  non  viene  contemplato 
se  non  per  l’ordine  riguardante  la  publica  podestà,  e quindi  la  suddi- 
tanza, circa  la  sussistenza  e l’uso  delle  cose  godevoli  in  società.  Per  cor- 
relazione quindi  conviene  salire  al  sistema  necessariamente  connesso, 
benché  appartenga  ad  altro  ramo  positivo  di  Legislazione.  Questa  parte, 
riguardata  a priori , determina  e dirige  fino  ad  un  certo  punto: 

n)  11  corso  delle  eredità , ossia  delle  proprietà , giusta  i principj 
del  Diritto  publico , e giusta  le  esigenze  necessarie  del  corpo  sociale 
fra  le  diverse  generazioni.  Qui  è da  notarsi,  che  non  si  parla  nè  delle 
leggi  civili  riguardanti  il  corso  delle  proprietà,  nè  di  altre  regole  subal- 
terne ; ma  bensì  del  principio  eminente  di  publico  interesse,  che  regola 
questo  corso  sia  fra’ vivi,  sia  per  causa  di  morte.  La  vista  eminente  di 
publico  interesse  si  è,  che  tali  proprietà  debbano  camminare  sciolte  dai 
vincoli  fatlizj  che  impediscono  la  facoltà  di  adattare  i modi  di  soddisfa- 
zione alle  vicende  diverse  dei  bisogni,  e di  ottenere  quella  parità  di  di- 
ritto e di  utilità  che  forma  il  fine  eminente  sì  della  ragione  civile,  che 
della  ragione  publica. 

b)  L’  ordine  dei  possessi  e dei  contratti , in  relazione  alla  cosa  pu- 
blica e comune.  Si  noti  bene  quest’ultima  qualità:  essa  allude  a tutte  le 
leggi  di  commercio  interno  ed  esterno,  a tutto  ciò  che  interessa  la  si- 
curezza, che  dev'essere  protetta  dalla  forza  e dalla  vigilanza  del  Gover- 
no per  l’utilità  di  tutto  il  corpo;  in  breve,  si  tratta  dell’ordine  dei  pos- 
sessi c dei  contratti  in  relazione  alla  cosa  publica. 

c)  L’ ordine  degli  stabilimenti  economico  politici  per  proteggere 
ed  agevolare  la  parità  d’ intelligenza  e di  libertà  dei  cittadini  nello 
scambievole  commercio  delle  cose  godevoli;  e così , per  esempio,  lo 
stabilimento  delle  monete,  dei  pesi  e delle  misure,  dei  contrasegni  o 
bolli  per  la  qualità  autentica  delle  merci,  le  notificazioni  dei  patrimonj, 
i regolamenti  pe’  i falliti,  le  Camere,  i Tribunali  di  commercio,  cc. 

d j L'ordine  degli  stabilimenti  publici , per  agevolare  tutte  le  vie  a 
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diminuire  le  fatiche,  i pericoli  e le  spese  comuni  e generali  per  il  com- 
mercio e le  arti  in  tutti  quei  casi  ne’  quali  dalla  forza  dei  singolari  non 
sarchile  nè  giusto  nè  possibile  esigere  si  fatti  stabilimenti.  E qui  cadono 
propriamente  tutte  le  leggi  ed  i regolamenti  riguardanti  il  perfeziona- 
mento delle  strade  publiche  ed  il  loro  corso,  dei  fiumi  e canali  naviga- 
bili od  atti  a trasporto,  e la  Polizia  per  la  loro  facilità  e sicurezza;  pa- 
rimente i depositi  a comodo  publico,  come  magazini,  dogane,  ee. 

Tutto  ciò  riguarda  il  primo  ramo  della  ragione  publica  civica,  ossia 
meglio  dell'ordine  publico  in  relazione  al  cittadino. 

§ 1 392.  Succede  ora  il  secondo  ramo,  che  potremo  appellare  ragio- 
ne publica  perfezionante , ossia  meglio  riguardante  la  moralità  sociale 
del  cittadino:  il  che  dopo  l'organizzazione  degl’interessi  esige  V educa- 
zione publica , la  quale  abbraccia: 

a ) La  popolare  universale.  Questa  ha  due  rami,  cioè  l’istruzione, 
e le  instituzioni  per  le  abitudini,  conosciuta  dai  Greci  co  ’l  nome  di 
TixiSe/x.  La  istruzione  comune  o popolare  chiamasi  esoterica ; ed  è per- 
ciò che  i libri  che  servono  alla  comune  istruzione  chiamansi  dai  dotti 
co  '1  famigerato  nome  di  libri  esoterici.  Lo  scopo  della  istruzione  eso- 
terica è quello  d’introdurre  c mantenere  le  cognizioni  necessarie  tanto 
per  praticare  le  cose  di  comune  utilità,  quanto  per  effettuare  la  pratica 
della  giustizia  comune  fra  gli  uomini , e la  cauzione  per  l’ integrità  dei 
diritti  sì  publici  che  privati.  Alla  istruzione  ed  educazione  esoterica  ap- 
partengono tutte  le  scuole  dell'arte  primitiva  di  leggere  e scrivere,  delle 
operazioni  aritmetiche,  degli  clementi  della  morale,  e la  primitiva  co- 
gnizione dei  doveri  sociali  e positivi.  Considerando  queste  instituzioni 
popolari  rispetto  ai  diritti  scambievoli  degli  uomini  in  società,  noi  ve- 
diamo in  esse  un  mezzo  per  eflettuare  il  gran  fine  dell'ordine  politico 
civile,  cioè  il  pareggiamento  dell’utilità  fra  i privati  mediante  l’eserci- 
zio della  comune  libertà;  imperocché  ogni  uomo  p.  e.  illetterato,  posto 
in  società,  deve  necessariamente  dipendere  nello  stato  nostro  attuale  dal 
suo  simile,  che  sa  leggere,  scrivere,  e conosce  le  regole  comuni  delle 
leggi,  onde  amministrare  la  cosa  privata,  e spedire  un  affare  ordinario. 
Ecco  pertanto  dall’ignoranza  di  queste  arti  primitive  indotto  un  vincolo 
di  diseguaglianza  e di  dipendenza  fra  individuo  ed  individuo,  che  può 
riuscire  e riesce  di  faLlo  spesse  volte  dannoso  a colui  clic  si  trova  igna- 
ro; e per  lo  contrario,  tolta  questa  ignoranza,  ecco  introdotto  un  mez- 
zo di  equilibrio  e di  pareggiamento  di  poteri,  e quindi  un  mezzo  onde 
esercitare  con  giustizia , cioè  con  eguaglianza  di  ragione , i diritti  fra  i 
privati . 
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Tutto  questo  ha  luogo  considerando  le  relazioni  fra  i privati.  Vol- 
gendo poi  l’occhio  ai  bisogni  comuni  e p oblici,  noi  troviamo  che  l’istru- 
zione esoterica  è una  parte  importante  del  publico  régime , poiché  in 
tutti  gli  affari  interni  ed  esterni  l’arte,  per  esempio,  di  scrivere  nelle 
nostre  attuali  inslituzioni  è considerata  indispensabile.  Io  ometto  di  par- 
lare del  sistema  delle  prove,  sia  in  materia  civile,  sia  in  materia  ammi- 
nistrativa , stabilito  dalle  nostre  leggi.  Mai  si  vide  che  alcun’  anteriore 
Legislazione  abbia  supposto  o esiga  l' instituzione  di  cui  parliamo  cosi 
difusa , e per  conseguenza  una  società  tanto  incivilita  : io  parlo  invece 
di  ciò  che  può  interessare  tutta  la  ragione  publica  considerata  da  sé 
sola.  Il  sistema  militare  p.  e.  esige  necessariamente  una  istruzione  esote- 
rica la  più  difusa;  e noi  siamo  testimonj  avere  il  Ministero  della  Guerra 
instato  per  l’attivazione  di  diligenti  scuole  comunali  per  l’arte  di  leg- 
gere, scrivere  e conteggiare;  talché  consultando  le  leggi  civili,  politi- 
che e di  Stato,  noi  troviamo  che  l’istruzione  esoterica  forma  un  primo 
bisogno  della  società  politica  giunta  ad  un  certo  grado  d’incivilimento. 

Quello  che  abbiamo  detto  della  istruzione  che  riguarda  lo  spirito,  si 
verifica  pure  per  la  istruzione  che  riguarda  il  cuore , che  forma  la  se- 
conda parte  della  educazione.  L’Autorità  publica  anche  in  questa  parte 
agisce  con  inslituzioni  dirette  ; ed  havvi  una  morale  esoterica,  come 
havvi  una  istruzione  intellettuale  esoterica.  La  più  vistosa  instituzione 
morale  di  questo  genere  si  è la  religiosa.  Qui  conviene  riflettere  che  la 
morale  religiosa  ha  due  aspetti  : il  primo  è,  dirò  cosi,  privato;  il  secon- 
do è publico.  Sotto  il  primo  aspetto  essa  non  forma  oggetto  immediato 
del  regime  publico  se  non  in  quanto  si  tratti  d’impedire  ogni  violenza 
che  potesse  essere  altrui  praticata  co  ’l  pretesto  di  opinioni  religiose. 
Essa  lo  forma  invece  sotto  il  rapporto  di  una  instituzione  morale  di  pu- 
blica educazione.  A questa  concorre  il  Governo  co’  i diretti  provedi- 
menti  per  l’istruzione  religiosa  nei  Collegi,  e in  generale  negli  Stabi- 
limenti di  educazione  ; e viene  poi  eseguita  per  tutti  i cittadini  dai  Pa- 
rochi  e da  altre  persone  addette  alla  cura  delle  anime,  le  quali  per  tal 
modo , oltreché  servire  allo  scopo  della  Religione  e agli  officj  del  loro 
ministero,  esercitano  eziandio  la  più  importante  delle  funzioni  sociali. 

A qualunque  grado  d’ incivilimento  possa  essere  spinta  una  nazione, 
vi  rimarrà  sempre  una  parte  meno  culta  e rozza , la  quale  abbisognerà 
d’essere  condotta  esclusivamente  co  ’l  mezzo  della  opinione  religiosa, 
la  quale  tanto  più  è necessaria,  quanto  meno  la  società  è culla  cd  abi- 
tuata al  vivere  civile.  Quindi  la  morale  deve  approfittarsi  delle  sanzioni 
religiose  unitamente  alle  civili,  c debbono  esistere  persone  che  si  occu- 
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pino  dell'istruzione  morale  religiosa,  specialmente  per  quella  classe  che 
le  occupazioni  ordinarie  della  vita  sottraggono  alle  inslituzioni  collegiali. 
A questo  ramo  pertanto  della  educazione  esoterica  giustamente  appar- 
tengono gl’Instituti  ecclesiastici;  e sotto  questo  rapporto  formano  un 
ramo  della  ragione  publica  in  relazione  al  cittadino. 

b)  L istruzione  riservata  a pochi.  Questa  viene  appellata  co  ’l  no- 
me di  acroatica  o acroammatica , e riguarda  più  specialmente  le  per- 
sone che  debbono  consacrare  i loro  lumi  e i loro  servigi  a vantaggio 
della  cosa  publica.  Essa  abbraccia  non  solamente  il  complesso  delle 
scienze  necessarie  nella  società , ma  eziandio  certe  arti  eh’  esigono  un 
tirocinio  più  o meno  lungo.  L’ acroatica  pertanto  abbraccia  in  sè  stessa 
anche  la  tecnica.  Cosi  tutte  le  scuole  militari,  compreso  l’ esercizio  ri- 
guardante le  fortificazioni  militari,  l'artiglieria,  ed  altre  cose  di  simil 
genere,  appartengono  all’istruzione  publica  acroatica- tecnica.  Ognun 
sa  che  la  parola  tecnica  si  riferisce  alla  parola  arte.  L’ instituzione  poi 
de’  Licèi,  delle  Scuole  primarie,  delle  Università,  delle  Academie  di 
ogni  genere,  degli  Orfanotrofj,  delle  Case  di  arti  e mestieri  apparten- 
gono alla  istruzione  acroatica. 

Una  cosa  si  deve  notare,  perpetua  a tutti  i rami  subalterni  della  ra- 
gione perfezionante  ne' suoi  rapporti  al  cittadino;  e questa  è la  contem- 
poranea istruzione  dello  spirito  e il  governo  del  cuore.  Siccome  il  fine 
della  ragione  publica  civica  è la  maggiore  utilità  dei  cittadini  nelle  ri- 
spettive posizioni , cosi  in  tutti  i rami  della  educazione  publica  non  si 
può  prescindere  (nell  alto  d'introdurre  le  cognizioni  necessarie  per  ef- 
fettuare la  potenza  dello  Stato  e la  prosperità  dei  cittadini)  d'introdurre 
pur  anco  le  cognizioni  necessarie  per  effettuare  la  pratica  della  giusti- 
zia comune  fra  gli  uomini,  per  l’integrità  dei  diritti  si  publici  che  pri- 
vati Io  dico  di  più  : l' educazione  publica  forma  uno  dei  primi  mezzi 
della  comune  sicurezza  c tranquillità.  Ogni  uomo  istrutto  dalla  espe- 
rienza trova  che  le  sorgenti  comuni  dei  delitti  si  riducono  precipua- 
mente a tre;  cioè:  1.°  alla  mancanza  di  sussistenza;  2.°  alla  mancanza 
di  educazione;  3.°  alla  mancanza  di  publica  vigilanza. 

Avendo  qui  per  oggetto  il  secondo  capo,  ognun  vede  che  l’educa- 
zione publica  forma  uno  dei  principali  mezzi  onde  prevenire  i delitti; 
mentre  a tutti  è noto  che  le  felici  abitudini,  le  quali  formano  una  seconda 
natura,  servono  in  milliaja  di  circostanze  o a prevenire  le  tentazioni 
criminose,  o almeno  a rintuzzarle,  onde  non  iscoppino  a danno  altrui. 
Questa  verità  risulta  luminosamente  dal  paragone  dei  secoli  più  o meno 
ingentiliti;  stauteehè,  dato  lo  stesso  impulso,  in  dispari  circostanze  si 
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osserva  che  nell’una  altro  non  produce  che  un  tentativo,  e nell'altra  trae 
seco  un  formale  misfatto.  Considerate  di  grazia,  per  esempio,  l’indole 
estremamente  feroce  e vendicatrice  dei  popoli  nello  slato  non  ancora 
dirozzato;  le  maniere  risolute  ed  intraprendenti  proprie  di  questo  stato; 
e paragonatele  co’i  modi  della  vita  civile  di  una  società  innoltrata:  e voi 
troverete  quale  intervallo  fraponga  tra* due  stati  la  publica  educazione, 
la  forza  delle  abitudini  avvalorata  dall’imitazione,  sostenuta  dall' esem- 
pio e dalla  forza  del  Governo,  per  prevenire  tutte  le  azioni  clic  più  da 
vicino  possano  interessare  la  comune  tranquillità  e sicurezza. 

Abbracciando  poi  ambo  i rami  della  istruzione  ed  educazione  publi- 
ca, e riguardandoli  rispetto  al  fine  più  importante  dei  Corpi  politici, 
noi  troviamo  essere  la  medesima  il  mezzo  precipuo  tanto  per  l’impor- 
tanza, quanto  per  la  causa  della  potenza  degli  Stati.  L’uomo  tanto  può 
quanto  sa,  disse  più  volte  l’immortale  Bacone  da  Verulamio.  Richia- 
mando ciò  che  fu  detto  su  gli  elementi  costitutivi  della  potenza  degli 
Stati,  noi  ci  rammentiamo  di  averli  collocati  nell’ unione  del  nosse, 
felle  c posse  dei  singolari  considerati  nel  complesso  personale  del  Corpo 
politico.  Ma  nello  stesso  tempo  lu  pure  avvertilo  che  nell’uomo  e nelle 
società  tutto  parte  dalla  cognizione,  e tutto  va  a finire  finalmente  in  lei, 
per  movere  il  braccio  c dirigerne  l’azione.  La  superiorità  morale  di  un 
popolo  produce  il  primo  requisito  della  potenza  ; e per  lei  si  aumenta 
la  potenza  fisica,  la  quale  viene  rattemperata,  diretta  c conservata  mai 
sempre  dalla  potenza  morale.  Cosi,  per  esempio,  le  invenzioni  dell’inge- 
gno e gli  ordini  della  disciplina  militare,  a forze  fisiche  pari,  producono 
la  superiorità  morale  di  un  popolo  sopra  di  un  altro;  c quindi  producono 
infallibilmente  la  conquista,  che  apporta  nuove  forze  fisiche.  Queste  poi 
dirette  di  nuovo  dalla  forza  morale,  che  produce  i buoni  ordini  si  interni 
che  esterni,  d’onde  l’amor  della  patria,  il  coraggio,  la  disciplina  ec., 
recano  di  nuovo  nuovi  ingrandimenti,  i quali  non  possono  essere  mante- 
nuti che  da  un’ottima  amministrazione,  la  quale  in  fine  riposa  intera- 
mente sopra  il  risultato  dei  lumi  ricavati  dallo  studio  dei  rapporti  reali 
c necessarj  delle  cose.  ' 

Ber  un  circolo  pertanto  di  perpetue  azioni  e reazioni  risulta  che  la 
generazione,  l’ aumento  e la  conservazione  della  potenza  degli  Stati  si 
deve  riconoscere  dalla  potenza  morale  delle  cognizioni  applicate  all’ener- 
gia morale  e fisica  degli  uomini:  lo  che  non  potendosi  praticare  che 
con  le  invenzioni,  con  la  istruzione  ed  educazione  dei  membri  compo- 
nenti lo  Stalo,  i quali  appunto  debbono  effettuare  tutti  questi  atti,  e co- 
spirare con  le  loro  forze,  dimostra  la  primaria  importanza  della  pu- 
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Mica  istruzione  p<1  educazione , come  originario  e precipuo  mezzo  ed 
elemento  perpetuo  della  potenza  degli  Stati. 

Per  la  qual  cosa  in  uno  Stato  perfettamente  amministrato  questo  ra- 
mo (')  non  solamente  attrae  le  massime  cure  del  Governo,  ma  deve  for- 
mare un  ramo  a sè,  ed  un  ministero  indipendente.  La  natura  delle  coso 
esige  questa  indipendenza:  perocché  se  in  sè  stesso  egli  è l’autore  pri- 
mario e generatore  degli  altri  rami  amministrativi;  s’cgli  non  può  rico- 
noscere altre  mosse  che  quelle  della  natura , poiché  è essenzialmente 
libero  come  la  verità:  è chiaro  eh' esso  non  può  soffrire  restrizione  da 
verun  ramo  subalterno  senza  soffrire  detrimento  nella  sua  stessa  forza 
generatrice;  e quindi  subordinarlo  ad  effetti  secondarj  è lo  stesso  che 
spegnerlo  nella  sua  sorgente. 

Con  ciò  io  non  intendo  che  si  possa  autorizzare  la  licenza  o l’arbi- 
trio privato  negli  oggetti  d’istruzione  e di  educazione.  La  vera  libertà 
essenziale  a questo  ramo  non  si  deve  confondere  con  la  licenza . Ma 
siccome  la  libertà  si  applica  propriamente  alle  viste  generali  ed  inno- 
cue, che  nascono  consultando  e studiando  l’eterno  codice  della  natura, 
ed  i rapporti  soli  reali  e neccssarj  delle  cose;  così  versando  su  verità 
generali  indipendenti  dall'arbitrio  umano,  viene  circoscritto  a bastanza 
lo  spazio,  dentro  il  quale  l’inventore  delle  verità  e delle  cose  utili  si 
può  aggirare,  dallo  spazio  ch'esso  non  potrebbe  eccedere  senza  nuocere 
ai  diritti  publici  e privali. 

Prima  di  chiudere  queste  osservazioni  capitali  su  l' istruzione  ed 
educazione  publica,  considerate  come  un  ramo  dell’amministrazione  ge- 
nerale dello  Stato,  giovami  osservare  che  la  vita  morale  specialmente  ri- 
guardante l' istruzione  si  può  meritamente  considerare  come  uno  stato 
folcalo,  il  quale  abbisogna  degli  stimoli  incessanti  del  regime  sociale  sì 
publico  che  privato.  Il  celebre  medico  Brown  osservò  che  la  vita  fisica  è 
propriamente  uno  stato  forzato  della  machina  umana,  nel  senso  cioè  che 
per  essere  mantenuta  abbisogna  continuamente  degli  stimoli  dei  cibi, 
dell’atmosfera,  dei  moti  volontarj  ed  involontarj  dell’anima,  ec.;  senza 
di  che  per  quella  incessante  tendenza  al  riposo,  propria  della  materia , 
si  cadrebbe  continuamente  in  uno  stato  di  morte.  Questa  osservazione  si 
verifica  con  multo  maggiore  ragione  nella  vita,  dirò  così,  intellettuale: 
sì  perchè  ogni  nuova  generazione  nasce  assolutamente  ignorante,  e 
conviene  ogni  di  trapiantare  nella  generazione  successiva  i lumi  acqui- 
stati o ritenuti  dall’antecedente;  e sì  perchè  l’attenzione  umana  non 
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viene  esercitata  clic  mediante  uno  stimolo  clic  porti  l’umano  intendi- 
mento su  i moltiplici  ometti:  talché  una  perpetua  sperienza  ci  fa  toc- 
care con  mano,  che  tutti  coloro  i quali  non  portano  ordinatamente  la 
loro  attenzione  su  gli  oggetti  neccssarj,  per  mancanza  o di  tempo  o di 
occasioni,  o per  mancanza  di  stimoli  efficaci,  si  trovano  in  uno  stato 
più  o meno  grave  d’ignoranza,  e quindi  d’imperizia  ad  adempiere  le 
funzioni  sociali  sì  publiche  che  private.  Dal  che  viene  la  luminosa  e 
necessaria  conseguenza  : essere  la  publica  istruzione  ed  educazione  un 
bisogno  incessante  ed  imperioso,  come  quello  dell’ alimento  giornaliero 
per  il  fisico  umano;  talché  ogn’  intervallo  soverchiamente  protratto 
nuoce  primariamente  alla  potenza  dello  Stato  ed  al  benessere  dei  sin- 
goli, come  nuoce  la  eccessiva  scarsezza  o la  mancanza  di  alimento  al 
fisico  umano. 

Così  noi  abbiamo  come  risultato  fondamentale  e primario  di  questo 
ramo  della  publica  amministrazione: 

t.°  La  di  lui  prevalenza  sopra  ogni  altro  ramo  o dipartimento. 

2. °  La  di  lui  indipendenza  da  ogni  altro  ministero. 

3. °  La  di  lui  libertà  per  tutto  ciò  che  interessa  la  generalità,  e spe- 
cialmente gli  ulteriori  progressi  e le  invenzioni  utili  di  ogni  genere. 

4. °  Finalmente  il  di  lui  incessante  bisogno  sotto  l’ inevitabile  san- 
zione della  debolezza,  del  disordine  e della  ruina  dello  Stato. 

§ 1 393.  Compiuto  il  quadro  delle  idée  fondamentali  della  ragione  per- 
fezionante dello  Stato,  sorge  il  terzo  ramo  della  ragione  publica  interna, 
che  appellammo  cinico-politica  ; e questo  si  è la  ragione  tutelare  civica 
o politica. 

La  ragione  tutelare  civico-polilica,  la  quale  forma  il  terzo  ramo  del- 
l’ amministrazione  publica  interna,  abbraccia  le  cose,  le  persone,  i di- 
ritti dei  cittadini  considerali  in  complesso,  perocché  questo  complesso 
forma  l’idea  fondamentale  del  Publico,  come  fu  già  sopra  avvertito.  La 
ragione  tutelare  altro  veramente  non  è che  la  ragione  della  conservazio- 
ne indiretta:  l’incolumità  ne  forma  precisamente  l'oggetto  proprio.  Sotto 
questo  aspetto  la  ragione  tutelare  è propriamente  un  ramo  della  ragione 
conservatrice;  dimodoché  a due  sommi-capi  si  potrebbe  ridurre  tuttala 
materia  dell'amministrazione  interna  dello  Stato  ne’ suoi  rapporti  al  cit- 
tadino: vale  a dire  alla  ragione  conservatrice,  cd  alla  ragione  perfezio- 
nante, della  quale  testé  abbiamo  ragionato.  Siccome  però  molti  Stabili- 
menti  e molti  Regolamenti  si  riferiscono  in  particolare  alla  incolumità 
civica,  così  egli  è acconcio  di  considerare  la  ragione  tutelare  sotto  un 
aspetto  proprio  in  relazione  al  publico  regime  ed  ai  rami  subalterni  della 
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publica  amministrazione , clic  si  riferiscono  a questa  materia.  Osservia- 
mo pertanto  che  alla  ragione  tutelare  civica  si  riferiscono: 

a ) La  Polizia  medica,  ossia  tutto  l’ordine  delle  Leggi  e dei  Regola- 
menti in  tutti  gli  oggetti  di  Sanità,  che  possono  essere  di  competenza 
publica.  Noi  li  accenneremo  più  sotto  nell’offrire  il  quadro  degli  Stabi- 
limenti c dei  Regolamenti  del  Regno. 

b)  La  Polizia  per  li  casi  fortuiti , ossia  gli  Stabilimenti  ed  i Regola- 
menti per  difendere  i cittadini  contro  i disastri,  e farne  riparare  i danni, 
come  p.  c.  nei  casi  d’ inccndj,  inondazioni,  ruinc,  ec. 

c)  La  Polizia  preventiva  delle  trasgressioni  e dei  delitti,  ossia  l’or- 
dine della  vigilanza  e degli  altri  mezzi  per  prevenire  i misfatti  clic  po- 
trebbero attentare  alla  sicurezza  delle  persone,  ed  ai  diritti  del  cittadino 
c dello  Stato. 

§ 1394.  A questi  tre  ordini,  cioè  a quello  della  sussistenza,  della  edu- 
cazione e della  sicurezza  civica  si  possono  ridurre  le  classi  principali 
delle  Leggi  e dei  Regolamenti  di  publica  amministrazione  interna,  ri- 
guardanti la  comune  dei  cittadini,  cui  appellammo  ragione  publica  ci- 
vica, per  distinguerla  dall’ordine  e dalla  ragione  publica  di  Stato,  nella 
quale,  come  già  avvertimmo,  l’interesse  dello  Stato  viene  concepito  in 
modo,  clic  per  una  specie  di  astrazione  si  separano  le  considerazioni 
personali  del  cittadino  per  concentrarsi  nella  sola  considerazione  del  lutto 
contemplato  come  persona  morale  ed  individua,  che  pensa  solamente  al 
proprio  interesse,  e tende  a soddisfare  ad  un  dovere  verso  di  sè  stessa, 
non  curando  quasi  la  sorte  particolare  dell’uno  o dell’altro  individuo. 

Questo  modo  peraltro  non  nuoce  punto  al  maggiore  interesse  di  tulto 
l’aggregalo,  come  già  fu  dimostrato;  al  contrario  per  una  mirabile  pre- 
videnza della  natura  le  cose  sono  connesse  e necessariamente  dipendenti 
in  modo,  che  non  solamente  la  publica  utilità,  ma,  quel  eh’ è più,  la  po- 
tenza stessa  dello  Stato  si  trovi  intimamente  connessa  con  la  miglior 
sorte  degl'individui  componenti  l’aggregato  sociale.  Questa  unificazione 
si  verifica  fino  nella  circostanza  in  cui  si  suol  «lire  che  il  bene  privato 
dejv’  essere  posposto  al  publieo  ; avvegnaché  si  trova  in  fine  che  questo 
apparente  sacrifìcio  altro  non  è che  una  permutazione,  dalla  quale  per 
regola  generale  risulta  iui  maggiore  guadagno  per  colui  clic  subì  l'appa- 
rente sacrificio. 

Sotto  questo  aspetto  pertanto  la  ragione  di  Stato  non  produce  un 
effetto  diverso  da  quello  della  ragione  civica  politica. 

§ 1395.  Premessa  questa  considerazione,  giova  vedere  la  partizione 
della  ragione  publica  di  Stato,  per  separare  gli  oggetti  della  dottrina 
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die  riguarda  questa  parie.  Sotto  quest’aspetto  la  ragione  publiea  di  Sta- 
to in  senso  positivo  sarà  = il  complesso  delle  leggi  formate  per  armo- 
nizzare c conservare  le  parti  diverse  dello  Stato,  considerato  come  per- 
sona morale  ed  individua  in  relazione  al  fine  comune  ed  unico  della 
conservazione  e potenza  dei  Corpi  politici  contemplati  nella  loro  indivi- 
dua unità.  ~ 

La  scienza  di  quest’ordine  si  può  dividere  in  ragione  di  Stato  (cioè) 
organizzatrice  dello  Stato , la  quale  tratta  dello  stabilimento  e delle 
competenze  dei  diversi  Corpi  publici  e delle  diverse  classi  delle  società 
politiche;  e cosi,  per  esempio: 

a)  Dell’organizzazione  e dell’ordine  publico  delle  classi  del  Corpo 
politico,  tanto  in  relazione  alle  funzioni  sociali , quanto  in  relazione  ad 
un  determinato  luogo  occupalo  da  un  Corpo  politico,  per  cui  nascono 
le  idée  di  territorio,  di  sovranità  territoriale,  di  domicilio,  di  patria,  di 
abitazione,  di  naturalizzazione,  di  forensitk. 

Qui  è da  osservarsi  che  l’organizzazione  relativa  alle  funzioni  sociali, 
di  cui  ho  fatto  parola,  non  si  riferisce  alle  funzioni  del  Governo  o delle 
Magistrature,  ma  bensì  alle  funzioni  armoniche  delle  classi  diverse  delle 
società  politiche;  come,  per  esempio,  di  quella  dei  proprietarj,  dei  trafi- 
canti,  delle  genti  d'industria,  dei  dotti  ec.,  conosciute  dagli  Economisti, 
in  relazione  però  al  loro  oggetto,  sotto  i nomi  di  proprietarj , di  indu- 
striosi, di  commercianti , di  consumatori,  ec.  ec. 

Sebene  il  creare,  estendere,  avvivare  queste  differenti  classi  non  sia 
opera  del  Governo,  ma  bensì  della  natura,  dei  bisogni,  del  tempo  e di 
circostanze  locali,  e il  Governo  propriamente  non  eserciti  che  direzione 
e sorveglianza;  ciò  non  ostante  la  loro  considerazione,  specialmente  dal 
canto  della  rispettiva  importanza  per  la  vita  e prosperità  dello  Stato, 
entra  nelle  principali  considerazioni  della  ragione  di  Stato,  specialmente 
nei  casi  ne’  quali  gl’interessi  delle  rispettive  classi  vengono  a conflitto; 
come,  per  esempio,  gl’interessi  dei  proprietarj  con  quelli  dei  traficanti, 
quello  degl’industriosi  con  gli  uni  o con  gli  altri. 

§ 131)6.  A schiarimento  di  questa  osservazione  conviene  qui  richia- 
mare ciò  che  fu  detto  da  principio  intorno  all’organizzazione  ed  alla 
vita  del  Corpo  politico.  Ivi  si  distinse  l’organizzazione  naturale  dall’ar- 
tificiale. La  prima  si  riferì  allo  stato  diverso  degl’  individui  componenti 
il  Corpo  politico,  indotto  dal  genere  diverso  di  vita  cacciatrice,  pastorale, 
agricola  e commerciale  ; e dalle  urgenze  e dai  bisogni  diversi,  indotti 
dalle  circostanze  permanenti  e successive,  le  quali  a mano  a mano  van- 
no modificando  la  situazione  c gl’ interessi  di  una  popolazione.  E sic- 
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come  tutto  ciò  si  opera  indipendentemente  dall'  azione  del  Governo  , e 
viene  prodotto  precipuamente  dalla  forza  delle  circostanze;  cosi  lutto 
appartiene  alla  organizzazione  ed  al  regime,  dirò  così,  naturale  dei  Cor- 
pi politici:  come  la  nutrizione,  l'accrescimento  e la  robustezza  del  corpo 
umano  co  ’l  crescere  dell’età  vengono  prodotti  dalla  natura,  benché  l'ope- 
ra dell’uomo  vi  contribuisca  co  ’l  prendere  l'alimento,  con  l’esercizio 
corporale,  e co  ’l  vegliare  alla  propria  fisica  incolumità.  In  quest’ultimo 
senso  l’organizzazione  delle  società,  in  quanto  può  formare  oggetto  della 
ragione  di  Stato,  viene  qui  assunta  in  considerazione.  Qui  il  régime  or- 
ganizzatore dello  Stato  non  opera  che  indirettamente,  proclamando  cioè 
e proteggendo  gli  stabilimenti  ed  il  libero  esercizio  di  tutti  i mezzi  eco- 
nomici c personali,  dai  quali  possa  risultare  la  maggiore  potenza  e la 
vita  più  energica  dello  Stalo,  e la  esterna  indipendenza  dello  Stato  me- 
desimo. Il  primo  fondamento  dei  diritti  civili  e politici  parte  da  queste 
primarie  considerazioni. 

b ) La  ragione  organizzatrice  dello  Stato  abbraccia  in  secondo  luogo 
l’organizzazione,  la  distribuzione,  le  competenze  e connessioni  delle 
Magistrature  politiche,  civili,  militari,  in  relazione  alla  situazione  ne- 
cessaria dello  Stato,  ed  all’azione  complessa  che  debbono  avere  per  ot- 
tenere l’intento  della  ragione  di  Stato,  vale  a dire  la  maggiore  potenza 
e prosperità. 

Qui  conviene  aver  presente  un’idèa  fondamentale;  qual  è,  che  le 
diverse  Costituzioni  politiche  si  debbono  riguardare  come  altretanti  mez- 
zi di  regime  determinati  dalla  forza  necessaria  delle  circostanze.  E sic- 
come altro  è il  régime  o l’educazione  che  si  deve  dare  all'infanzia,  ed 
altro  è quello  che  conviene  alla  puerizia,  all’adolescenza,  alla  gioventù, 
alla  virilità  ; così  pure  altra  è la  forma  del  Governo  che  conviene  allo 
stalo  di  primo  dirozzamene»  delle  società,  avuto  specialmente  riguardo 
al  genere  loro  di  vita;  altro  è quello  che  conviene  allo  stato  di  adole- 
scenza, nel  quale  ad  una  robusta  fantasia  ed  a forti  passioni  si  accoppia 
molta  ingenuità  ; ed  altro  è finalmente  quello  che  conviene  ad  una  mag- 
giore età,  nella  quale  crescono  le  cognizioni,  ma  il  cuore  si  corrompe. 

La  scelta  di  una  data  forma  di  Governo  non  può  avere  nulla  di  ar- 
bitrario; come  non  può  aver  nulla  di  arbitrario  il  fisico  régime  proprio 
e necessario  alle  differenti  età.  Assurda  è quindi  ed  inconveniente  la 
famosa  questione  agitata  un  tempo  dai  Publicisti:  quale  sia  il  migliore 
dei  Governi,  considerando  le  cose  in  senso  astratto.  Egli  è lo  stesso  che 
cercare  in  generale  quale  sia  il  miglior  fisico  per  tutte  le  età  dell’uomo, 
quasiché  ciò  che  conviene  all’infanzia,  è che  sarebbe  fatale  ad  un’età. 
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robusta,  o ciò  che  conviene  ad  una  robusta,  c sarebbe  fatale  all’infan- 
zia, si  possa  abbracciare  in  un  solo  concetto,  ed  applicarlo  all’intiera 
vita  umana. 

Sconveniente  è del  pari,  o almeno  senza  pratica  utilità,  ciò  clic  la- 
sciò scritto  il  celebre  Montesquieu  su  la  natura  dei  differenti  Governi  ; 
perocché  prima  di  tutto  si  doveva  cercare  quale  di  questi  Governi  con- 
venga- alle  età  e circostanze  diverse  delle  società,  non  essendo  in  potere 
di  alcun  uomo,  nè  di  alcuna  società,  il  far  sì  clic  una  data  forma  con- 
venga o sconvenga;  ma  ciò  dipende  necessariamente  dai  rapporti  reali 
delle  cose,  irreformabili  dall'umana  potenza.  Qui  si  può  dire  co  ’1  cele- 
bre Bacone  da  Verulamio,  che  la  natura  non  si  vince  che  secondandola. 
Trattare  della  natura  diversa  dei  Governi  senza  soggiungere  quale  sia 
la  norma  che  si  deve  osservare  per  la  loro  scelta,  e far  supporre  essere 
libero  ad  un  Legislatore  e ad  un  popolo  lo  scegliere  a piacere;  egli  è lo 
stesso  che  dire  che  un  dato  orologio  dev’essere  subordinato  ad  un  dato 
pendolo  che  voi  scegliete,  e non  il  pendolo  all’orologio  scelto.  Quindi 
le  osservazioni  di  Montesquieu  per  lo  meno  rimangono  prive  di  pratica 
utilità,  per  attenersi  soltanto  allo  studio  dei  rapporti  astratti  delle  for- 
me diverse  di  Governo,  in  quanto  inspirano  ai  governanti  affezioni  di- 
verse, ed  in  quanto  soltanto  riguardano  i mezzi  onde  conservare  il  loro 
potere.  Ma  anche  sotto  questo  rapporto  la  condizione  diversa  del  popo- 
lo, secondo  le  diverse  età,  frapone  ostacoli  più  o meno  gravi;  avvegna- 
ché se  voi , per  esempio , con  la  forza  della  credulità  religiosa , con  la 
ignoranza  dei  diritti  privati  e del  modo  di  esercitarli,  con  la  dipendenza 
clientelare  potete  nello  stesso  tempo  guidare  un  popolo  senza  resisten- 
za , come  appunto  accadde  nei  primi  secoli  della  republica  romana  , e 
mantenere  così  il  regime  aristocratico,  e farlo  agire  in  tutta  la  sua  forza 
e sicurezza;  voi  non  potreste  più  ottenere  lo  stesso  intento  allorché  cre- 
sciuti i lumi,  sviluppati  gl'interessi,  sciolta  la  soverchia  dipendenza  ci- 
vile, crescono  necessariamente  gli  ostacoli,  e si  rompono  ad  ogn’ istante 
i vincoli  prima  esistenti.  È rimarcabile  a questo  proposito  l’osservazione 
di  Tito  Livio  su  l’effetto  della  legge  Papiria,  con  la  quale  fu  tolto  il 
carcere  privato  per  debiti,  il  quale  dai  più  ricchi,  e quindi  dai  patrizj, 
esercitavasi  sopra  i plebèi.  Et  hoc  anno  (egli  dice)  ( 1 ) ingens  fidcì 
vinculum  solutum  est;  vale  a dire,  che  quell'anno  fu  per  questa  legge 
un  vero  anno  di  rivoluzione,  perchè  fu  tolto  un  grandissimo  vincolo  di 
dipendenza  del  popolo  dagli  Ottimali,  e quindi  un  grande  mezzo  di  po- 
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lenza  per  parie  degli  Ottimati,  onde  tenere  soggetti  tutti  coloro  che  per 
ricchezza  non  primeggiavano  nella  republiea. 

Ciò  serva  d’esempio  per  far  sentire  che  anche  limitandosi , come 
fece  Montesquieu,  all'esame  dei  nudi  rapporti  d’ ogni  forma  di  Governo 
aristocratica,  democratica,  monarchica,  e anche  dello  stesso  despolisrao, 
conveniva  necessariamente  por  mente  alle  circostanze  diverse  che  ven- 
gono indotte  dalla  forza  del  tempo,  il  quale,  al  dire  del  nominato  Bacone, 
è il  più  grande  ed  il  più  irresistibile  rivoluzionario. 

5 1397.  Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  la  norma  fondamentale  di  ra- 
gione, dietro  la  quale  conviene  scegliere  una  data  forma,  più  tosto  che 
una  data  altra  di  Governo.  Ciò  sia  detto  a semplice  notizia,  perocché 
questo  punto  non  può  formare  oggetto  delle  dottrine  pratiche  relative 
alla  Legislazione  cd  amministrazione  dello  Stato. 

Ciò  clic  più  è utile  al  nostro  proposito,  in  cui  contempliamo  l’organiz- 
zazione, la  distribuzione  delle  incumhenze,  le  competenze  e connessioni 
delle  Magistrature  politiche,  militari  e civili,  si  è la  cognizione  dei  prin-, 
cipj  eminenti  che  dirigono  il  Legislatore  su  questi  oggetti,  e di  cui  ve- 
diamo le  tracce  nelle  nostre  leggi  organiche.  Due  cose  precipuamente 
distinguiamo  in  esse.  La  prima  c la  natura  delle  incumhenze  (altrimenti 
delle  attribuzioni,  affidate  ai  tali  e tali  magistrati);  la  seconda  è l’economia, 
la  distinzione  e le  connessioni,  in  modo  che  si  ottenga,  per  quanto  è pos- 
sibile. la  prevalenza  assoluta  dell’interesse  publico  su  ’l  privato  del  fun- 
zionario, Il  primo  corollario  di  questa  vista  legislativa  è la  separazione 
di  certi  poteri,  i quali  ponendo  in  conflitto  il  privato  co  ’l  publico  inter- 
esse, rendono  incompatibili  certe  funzioni  nello  stesso  Magistrato  o fun- 
zionario publico.  La  teoria  della  incompatibilità  riposa  su  la  massima 
legislativa  di  allontanare,  per  quanto  si  può,  le  tentazioni  di  nuocere  al 
publico  interesse,  mettendolo  alle  prese  con  l’interesse  personale  del 
funzionario. 

§ 1398.  E qui  conviene  rilevare  la  massima  differenza  fra  la  preva- 
lenza dell  interesse  publico,  al  quale  il  funzionario  deve  servire,  e la 
prevalenza  dell’ interesse  publico,  al  quale  deve  servire  il  Corpo  intiero 
dei  cittadini.  In  questo  la  prevalenza  non  è che  apparente,  perchè  nel- 
l'interesse generale  si  trova  finalmente  la  massima  soddisfazione  dell' in- 
teresse particolare,  contemplato  non  per  il  momento  presente  soltanto, 
ma  per  il  futuro  Nel  funzionario  publico  all’opposto  la  prevalenza  del- 
1 interesse  publico  è assoluta  ed  esclusiva  d’ogni  conflitto  o attempera- 
mcnlo  dell’ interesse,  singolare  del  funzionario:  perchè  nel  funziona- 
rio la  carica  o l’officio,  a guisa  di  un  mandato  o di  un  servigio,  è del 
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tutto  assorbente,  nè  può  avere  riguardo  ad  altro  interesse,  clic  a quello 
eh’ è stabilito  dalla  legge,  la  quale  con  gli  appuntamenti  e con  gli  onori 
ricompensa  il  servigio;  ma  dall’altra  parte  non  può  permettere  che  l’in- 
teresse del  funzionario  entri  a sconcertare  l'esclusivo  interesse  publico, 
il  solo  a cui  la  legge  giustamente  vuole  che  il  funzionario  serva  assolu- 
tamente. — Il  secondo  corollario  della  eminente  massima  legislativa  si 
è,  che  ogni  funzionario  sia  sempremai  sotto  l'incessante  vigilanza  della 
superiore  Autorità,  appunto  perchè  il  servigio  di  lui,  tanto  per  la  regola- 
rità, quanto  per  la  imparzialità,  deve  sempre  tendere  ad  un  unico  punto, 
dal  quale  o per  errore  o per  corruzione  potrebbe  deviare.  Su  questo  mo- 
tivo è appoggiata  la  Polizia  gerarchica,  che  forma  una  parte  della  pu- 
Llica  amministrazione  , che  noi  abbiamo  già  designato  sotto  il  nome  di 
inspcltiva.  — ■ Si  l’una  che  l'altra  parte  abbraccia  ogni  ramo  e gerarchia, 
come  si  rileva  dai  nostri  Regolamenti,  riguardanti  i funzionarj  publici  si 
giudiziarj  die  amministrativi* 

Risalendo  poi  alla  distribuzione  delle  funzioni  in  relazione  ai  grandi 
interessi  della  Costituzione,  ed  alla  divisione  dei  poteri,  nella  quale  pa- 
rimente si  contempla  il  conllilto  degl’interessi  tra  i governanti  ed  i go- 
vernati, noi  faremo  osservare  la  massima  eminente  proclamata  da  Sua 
Maestà  nella  solenne  Seduta  Reale;  cioè  che  C amministrare  è il  fallo 
di  un  solo , ed  il  giudicare  è il  fatto  di  molti. 

Questa  massima  luminosa  è tratta  dalla  natura  delle  cose,  dalla  ne- 
cessità dcH’azionc  unificante  ed  esecutiva  del  Governo,  e dalla  garanzia 
che  deve  avere  il  cittadino  nei  publici  giudizj.  L’amministratore  ha  la 
legge  sopra  di  se  ; ma  la  sua  azione,  che  spesso  dev’essere  rapida, '-  uni- 
forme e concentrata,  non  deve  soffrire  ritardo  nè  opposizione  dalla  plu- 
ralità delle  opinioni,  poiché  gravissimi  sarebbero  gl1  inconvenienti  e i 
danni  che  ne  riporterebbe  la  cosa  publica,  la  quale  ad  ogni  modo  dev’es- 
sere proveduta.  La  natura  per  altro  delle  funzioni  esecutive,  per  questa 
loro  urgenza,  dovevasi  ciò  non  ostante  combinare  con  la  giustizia;  e però 
siccome  l’urgenza  e la  rapidità  spesse  volte  non  avrebbero  permesso  di 
ponderare  tutti  gl’interessi,  perciò  in  massima  generale  fu  stabilito  che 
le  nozioni  amministrative  nonqiossano  soffrire  ritardo,  specialmente  in 
certi  casi,  dal  reclamo  delle  parti;  ma  d'altronde  fu  stabilito  che  tali 
ordinanze  siano  sempre  ritrattabili,  a differenza  dei  giudizj  in  conlra- 
dittorio,  che  vengono  pronunciati  con  la  cognizione  c.  ponderazione  de- 
gl’interessi c delle  ragioni  delle  parti  contendenti. 

§ 139!).  Queste  osservazioni,  relative  alla  natura  dell’ amor  proprio 
umano  nel  valersi  del  potere,  e dalle  quali  nasce  la  divisione  delle  Ma- 
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gistrature,  c la  regola  della  incompatibilità  di'* certe  funzioni,  sono  ili  un 
uso  perpetuo,  qualunque  sia  la  costituzione  dello  Stato,  e qualunque  sia 
pure  il  grado  di  perfezionamento  del  Governo  e della  nazione.  Il  peri- 
colo che  l’uomo  investito  di  potere  abusi  del  potere  medesimo  per  pro- 
prio vantaggio  è perpetuo , perchè  fondato  su  la  legge  universale  dcl- 
l’amor  proprio  umano,  che  tende  ad  avvantaggiare  con  tutti  i modi  pos- 
sibili che  stanno  in  potere  dell’uomo.  Per  la  qual  cosa  nell’ organizzare 
le  Magistrature  esiste  sempre  la  necessità  di  separare  quelle  funzioni , 
per  le  quali  al  funzionario  nasce  la  tentazione  di  operare  a proprio  van- 
taggio, con  discapito  del  publico  interesse,  al  quale  egli  deve  servire. 
Scorrete  tutte  le  Leggi  e i Decreti,  sia  civili,  sia  amministrativi,  e ve- 
drete che  il  principio  fondamentale  della  incompatibilità  di  certe  fun- 
zioni, o del  divieto  loro  ai  Giudici,  ai  Prefetti,  e ad  altri  amministratori, 
muove  direttamente  da  queste  massime.  Goal,  per  esempio,  noi  vediamo 
nel  Codice  penale  interdetto  al  Prefetto  il  fare,  ad  uso  di  traficante,  com- 
mercio di  derrate , a riserva  che  nascano  dal  proprio  fondo.  E perchè 
ciò  ? Perchè  in  forza  dell'autorità,  di  cui  egli  è investito,  dovendo  man- 
tenere l’abondanza,  l’equo  prezzo  e la  facile  distribuzione  delle  publichc 
sussistenze,  il  suo  dovere  si  troverebbe  in  conflitto  co  ’l  suo  interesse, 
se  a lui  fosse  permesso  un  trafico  illimitato,  come  ai  mercatanti  ; e però 
con  la  stessa  sua  autorità  potrebbe  fomentare  un  ingiusto  monopolio, 
difficoltare  l’agevolezza  dei  mercati  per  far  salire  ad  un  prezzo  maggio- 
re le  proprie  derrate,  e facilitarne  lo  smercio  ; ed  in  fine  praticare  tutti 
quei  raggiri  e quelle  male  arti  che  l’ingordigia  esclusiva  mercantile 
tenta  mai  sempre,  c per  cui  rendesi  sempre  necessaria  l’autorità  del  Go- 
verno per  mantenere  un  equo  equilibrio  fra  questa  classe  e 1’  universa- 
lità dei  cittadini.  Basti  questo  esempio  per  illustrare  il  pensiero.  Molti 
altri  se  ne  possono  incontrare  nelle  Leggi  e nei  Regolamenti  attuali. 

Sia  dunque  fermo  die  un  primo  elemento  regolatore  delle  attribu- 
zioni delle  Magistrature  si  civili  che  politiche  si  è quello  di  separare 
certe  funzioni  da  certe  altre,  allorché  l’interesse  privato  potendo  abu- 
sare del  potere  confidato,  si  trova  in  collisione  con  P interesse  generale, 
al  quale  onninamente  il  funzionario  deve  servire.  La  cosa  è spinta  al 
segno,  che  i vincoli  soli  di  parentela  vengono  posti  a calcolo  dal  Legis- 
latore nel  formare  ogni  Tribunale  collegiale,  appunto  perchè  si  ricerca 
l’ indipendenza  e l'imparzialità  dei  giudizj  e dell’amministrazione  del 
potere,  la  quale  verrebbe  turbata  con  parziali  coalizioni,  cementate  dalle 
affezioni  di  famiglia. 

§ 1 400.  All'elemento  perpetuo,  tratto  dal  cuore  umano,  nell’organiz- 
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zazione  delle  Magistrature  si  deve  associare  l'altro  elemento  perpetuo, 
fondato  su  i limili  delle  forze  umane  nel  disimpegno  degli  affari  e ncl- 
r impiego  del  tempo.  Io  mi  spiego.  Per  quanto  attiva  e rapida  concepire 
si  voglia  l’azione  di  un  funzionario  publico,  vi  sarà  sempre  un  limite, 
dentro  il  quale  potrà  esercitare  le  sue  funzioni  in  un  determinato  spa- 
zio di  tempo.  Questo  confine  è necessariamente  determinato  dall’esten- 
sione dell’affare,  e dalle  forze  di  chi  deve  disimpegnarlo. 

Il  discernimento  del  Legislatore  nel  fissare  le  attribuzioni  delle  Ma- 
gistrature consiste  nel  misurare  questa  estensione,  e nell’ incaricare  una 
persona  o un  Corpo  del  disimpegno  dei  dati  affari,  in  modo  che  alla  cosa 
publica  sia  proveduto  non  più  tardi  di  quello  che  le  urgenze  richieggono. 

A ciò  serve  mirabilmente  non  solo  l’equa  distribuzione  delle  incom- 
benze, ma  eziandio  l'affinità  e l’unità,  dirò  così,  delle  medesime  in  date 
mani.  .Non  sempre  le  Costituzioni  hanno  adempiuto  a questa  condizione, 
associando  cioè  ad  un  dato  ministero  una  funzione  che  di  sua  natura  do- 
veva essere  annessa  ad  un  altro  ministero.  Quest’  avvertenza  non  è in- 
differente; imperocché  la  sconveniente  distribuzione  fa  necessariamente 
nascere  un  ritardo  ed  un  contrasto  infinitamente  nocivo  alla  spedizione 
degli  affari,  ed  all’ armonia  della  publica  amministrazione. 

§ 1401.  Premesse  queste  considerazioni,  avviciniamoci  ai  rapporti 
pratici,  e specialmente  all’oggetto  delle  competenze.  Postochè  l’autorità 
del  publico  Magistrato  o funzionario  è una  emanazione  legitima  della  So- 
vranità, e l’esercizio  della  medesima  si  deve  considerare  come  l’azione 
stessa  del  Governo  spiegata  co  ’l  mezzo  della  persona  da  lui  delegata, 
ne  nasce  la  conseguenza,  che  il  detto  Magistrato  o funzionario  sostiene 
Ire  relazioni:  la  prima  verso  il  Sovrano;  la  seconda  verso  gli  ammini- 
strati; la  terza  verso  ogni  altro  funzionario. 

Con  la  prima  egli  adempie  un  dovere,  o,  a dir  meglio,  una  servitù  ; 
e perciò  dicesi  servire  il  Governo.  Con  la  seconda  egli  esercita  un  di- 
ritto, o,  a dir  meglio,  una  potestà.  Finalmente  con  la  terza  egli  esercita 
un’autorità  propria,  con  la  quale  se  non  può  comandare  all’altro  fun- 
zionario indipendente,  può  ciò  non  ostante  pretendere  di  non  essere 
turbato  nell’esercizio  della  propria  autorità;  e può  talvolta  esigere  la 
coopcrazione  dell’altro  funzionario  per  quella  colleganza  e concorso  di 
azioni  che  riesce  indispensabile  alla  vita  ed  al  buon  ordine  complessivo 
dello  Stalo:  imperocché,  come  sopra  fu  già  veduto,  la  distinzione  delle 
funzioni  non  è determinata  che  dàlia  umana  limitazione;  avvegnaché 
l’unità  della  vita  e quindi  del  regime  dello  Stalo  esige  che  tutto  il  com- 
plesso delle  funzioni  delle  Magistrature  diverse  tenda  ad  un  solo  fine, 
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c vengano  riguardate  ad  modani  unìus ; come  le  funzioni  dei  nervi  del 
corpo  umano  nelle  diverse  parli  si  considerano,  benché  variate,  come 
esecutrici  di  una  sola  funzione,  qual  è la  vita  ed  il  movimento  dell’uma- 
no individuo. 

Da  queste  premesse  derivano  tutte  le  considerazioni  riguardanti  la 
competenza.  Essa  nella  sua  latitudine  abbraccia  tutte  le  relazioni  leslè 
indicale.  Considerata  rispetto  alla  legge  organica,  essa  riveste  un  con- 
cetto relativo  e puramente  logico  fra  i termini  della  legge  costituente 
il  potere  del  Magistrato,  e l’esercizio  pratico  degli  atti  comandati  o vie- 
tati dalla  legge  nel  costituire  il  potere  medesimo.  Questa  relazione  di 
conformità  o di  difformità  si  potrebbe  appellare  giustizia  giurisdizio- 
nale. Nell’ affermare 'o  negare  clic  il  tal  atto  sia  competente,  la  mente 
fa  un  paragone,  nel  quale  da  una  parte  consulta  la  legge  organica  o co- 
stituzionale , che  stabilì  i doveri  e i poteri  del  Magistrato;  e dall’altra 
esamina  la  conformità  o difformità  degli  atti  del  Magistrato  o del  fun- 
zionario co  ’l  disposto  dalla  legge  medesima.  Se  trova  tali  atti  o li  figu- 
ra conformi,  afferma  essere  competenti  ; quando  poi  li  trova  o li  figura 
difformi,  pronuncia  essere  incompetenti. 

La  competenza  pertanto,  considerata  in  relazione  alla  legge,  e pro- 
priamente come  ramo  del  giusto  o dell’ingiusto,  sarà  ~ la  conformità 
della  potestà  c del  di  lei  esercizio,  appartenente  ad  un  dato  funzionario, 
co  ’l  disposto  dalle  leggi  costituenti  la  potestà  medesima.  = 

La  competenza  poi  considerata  in  concreto,  ossia  come  potere , sarà 
= la  facoltà  di  esercitare  un  potere  conferito  dalla  Sovrana  autorità  a 
norma  delle  leggi  attributive  1’  autorità  medesima.  =: 

L’incompetenza  sarà  =la  difformità  o la  contrarietà  di  questa  po- 
testà e dogli  atti  di  lei  con  le  leggi  organiche  o costituzionali  statuenti 
l’ordine  delle  Autorità  costituite.  z=  ' 

Nell’ incompetenza  per  altro,  di  cui  parliamo,  non  si  deve  compren- 
dere l’usurpazione  assoluta  di  potere,  ossia  della  ptibliea  autorità,  fatta 
da  un  privato  arrogandosi  facoltà  riservate  al  solo  Governo.  Ciò  sarebbe 
un  formale  delitto;  come,  per  esempio,  quello  del  carcere  privato,  quello 
di  farsi  giustizia  di  propria  mano,  ed  altri  simili.  Noi  parliamo  qui  dei 
fmizionarj , ne’ quali  si  considera  risedere  l’ esercizio  di  una  porzione 
della  publica  autorità,  e che  per  conseguenza  possono  abusarne  nel  modo 
o nella  misura,  e non  usurpare  radicalmente  l’autorità  publica. 

§ 1 402.  In  forza  delle  distinzioni  dei  poteri  stabiliti  dalle  Costitu- 
zioni l’incompetenza  dei  funzionarj  -si  verifica  in  tre  modi  principali; 
e sono  i seguenti:- 
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1. °  Usurpando  un  potere  riservato  ad  un  altro  funzionario  o ad  un’al- 
tra gerarchia  ; lo  che  appellasi  eccesso  di  potere.  Questo  si  verifica  tanto 
fra  le  Autorità  amministrative  e giudiziarie,  quanto  fra  Autorità  giudi- 
ziaria e giudiziaria,  come  fu  già  avvertito  co  ’l  sig.  Merlin  nel  classico 
passo  riportato  nel  Giornale  di  Giurisprudenza , Tomo  IV.  pag.  212 
a 219  CO. 

2. °  Delegando  1*  esercizio  del  potere  concesso  nei  casi  ne’  quali  la 
legge  obliga  il  Magistrato  a prestarlo  o per  il  publico  o per  il  privato 
interesse.  L’esercizio  della  publica  autorità  non  è solamente  nn  diritto, 
ma  un  dovere  del  Magistrato;  anzi  s’egli  è un  diritto  verso  gli  ammi- 
nistrati, lo  è perchè  è un  dovere  verso  la  legge,  ed  una  servitù  ver- 
so il  Governo.  Lo  Stato  non  serve  al  Magistrato,  ma  bensì  il  Magi- 
strato serve  allo  Stato.  Ecco  perchè  nei  nostri  Codici  viene  classificato 
sotto  la  denominazione  di  incompetenza  l’atto  di  quel  funzionario,  che 
dovendo  per  proprio  instituto  o pronunciare  sopra  una  data  questione, 
o provedere  in  un  dato  affare,  egli  o nega  di  farlo,  o si  spoglia  della 
facoltà  attribuitagli , rimettendo  l’ affare  medesimo  ad  altra  Autorità,  a 
cui  non  appartiene.  Un  esempio  ed  una  prova  della  verità  di  questa  os- 
servazione l’abbiamo  nell’ art  11.  del  Codice  di  procedura  penale,  che 
contiene  questa  generale  disposizione,  applicabile  ad  ogni  sorta  di  pu- 
blica Autorità. 

3. °  Finalmente  l’incompetenza  si  verifica  con  l’esercitare  bensì  la 
propria  autorità  nelle  materie  attribuite  al  proprio  ministero,  ma  ecce- 
dendo la  misura  e i limiti  imposti  dalla  legge.  Un  esempio  lo  abbiamo 
nella  giurisdizione  dei  Giudici  di  pace,  i quali  nelle  materie  civili  e cri- 
minali interponendo  la  propria  autorità,  non  vanno  fuori  della  materia 
a loro  commessa,  ma  eccedono  il  proprio  potere  pronunciando,  per  esent- 
pio,  nelle  materie  civili  oltre  la  data  somma,  e nelle  materie  penali  ol- 
tre i dati  giorni  di  detenzione.  Qui  l’incompetenza  non  cade  su  la  spe- 
cie, ma  unicamente  su  la  misura. 

A questi  tre  modi  precipuamente  si  può  ridurre  ogni  modo  d in- 
competenza, o,  a dir  meglio,  di  esercizio  irregolare  ed  ingiusto  della 
publica  autorità  di  un  funzionario,  sia  amministrativo,  sia  giudiziario. 

§ 1403.  Premesse  queste  considerazioni  su  la  natura  generale  della 
competenza  ed  incompetenza  , conviene  passare  ad  esaminarla  nel  suo 
stato  concreto,  a fine  di  preparare  le  norme  pratiche  sì  del  di  lei  eser- 
cizio, che  della  soluzione  delle  questioni  che  possono  insorgere.  Sopra 

(«)  Si  legge  questo  passo  nel  presente  Voi.  VII.  pag.  54y  a 55a.  (DG) 
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abbiamo  distinto  gli  ordini  diversi  che  reggono  la  cosa  publica.  Noi  dob- 
biamo figurarci  di  avere  sott’occhio  come  una  Carta  geografica  divisa  in 
tre  Provincie  principali,  costituenti  un  solo  Regno.  Sopra  di  ognuna 
Provincia  sia  preposto  un  Governatore  con  la  facoltà  di  comandare.  To- 
sto si  vede  eli’  entro  il  circolo  di  ogni  Provincia  ognuno  dei  tre  Gover- 
natori esercita  una  giurisdizione  indipendente  dall’altro.  Qui  fingasi  che 
le  attribuzioni  siano  diverse  in  ognuno  di  questi  Governatori.  Si  vede 
tantosto  che  quello  di  una  Provincia  non  potrebbe  usurpare  le  attribu- 
zioni dell’altro;  ma  si  vede  altresì  che  la  giurisdizione  scambievole  dee 
venire  a contatto  nei  confini  almeno  fra  l’una  e l'altra  Provincia,  nel 
caso  specialmente  che  l’uno  debba  dare  ajuto  all’altro  pe  ’l  servigio  ge- 
nerale del  Regno. 

Due  rapporti  pertanto  dehbonsi  distinguere  nella  giurisdizione  di 
ogni  magistratura  o gerarchia , c per  conseguenza  due  aspetti  primarj 
si  debbono  distinguere  nella  competenza  pratica.  11  primo  aspetto  è as- 
soluto ; il  secondo  è relativo. 

Il  primo  viene  considerato  dentro  il  circolo  delle  attribuzioni  asso- 
lute di  ogni  funzionario  e di  ogni  gerarchia,  e questo  viene  propriamen- 
te costituito  dalla  materia  affidata  all’amministrazione  di  ognuno.  Così 
il  provedere  alla  sussistenza,  alla  tutela,  alla  sanità,  alla  sicurezza  abi- 
tuale appartiene  all'ordine  amministrativo;  dimodoché  facendo  astrazio- 
ne da  un  ordine  giudiziario,  si  concepisce  che  la  gerarchia  amministra- 
tiva abbia  per  materia  propria  tutti  gli  oggetti  ora  ricordati,  indipenden- 
temente da  qualunque  considerazione. 

11  secondo  aspetto  poi,  che  appellammo  relativo , abbraccia  tanto  le 
funzioni  sussidiarie  ad  un  altro  ramo  della  publica  amministrazione  dello 
Stato,  quanto  certe  funzioni  che  debbono  essere  adempiute  più  tosto 
da  una  gerarchia  che  da  un’  altra  ; come,  per  esempio,  accade  nella  co- 
gnizione delle  questioni  che  debbono  essere  giudicate  più  tosto  dall’Au- 
torità amministrativa,  che  dall'autorità  dei  Tribunali  civili.  Il  punto  di 
ricerca  in  quest’ultimo  caso  è quello  della  prevalenza  : vale  a dire,  si 
domanda  se  debba  prevalere  più  tosto  il  Foro  civile,  che  il  Foro  ammi- 
nistrativo; o se  l’uno  debba  interloquire  più  tosto  prima  clic  dopo  del- 
l’altro. In  questo  aspetto  relativo  nasce,  dirò  così,  una  specie  di  mate- 
ria mista,  risultante  dall'azione  di  un  ordine  su  l'altro;  e tutta  la  diffi- 
coltà nell’ attribuire  la  prevalenza  e nel  discernere  la  rispettiva  giuris- 
dizione sta  nel  conoscere  quale  dei  due  ordini  sia,  dirò  così,  il  preva- 
lente per  ragione  della  cosa  publioa  o privata.  — - Io  mi  spiego.  Ognun 
vede,  per  esempio,  che  la  competenza  di  amministrare  non  importa  es- 
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senzialmcute  quella  di  giudicare  ; nè  la  competenza  di  giudicare  nelle 
materie  di  publica  gestione  importa  il  diritto  di  giudicare  allorché  pos- 
sono venire  a conflitto  i diritti  di  privata  ragione,  riservati  dalla  Costi- 
tuzione al  cittadino  privato.  Nel  primo  caso  il  cittadino,  vestendo  il  solo 
carattere  di  amministrato,  non  presenta  altro  titolo  che  quello  di  suddi- 
to , pe  ’l  quale  può  bensì  essere  autorizzato  a querelarsi  del  modo  con 
cui  viene  trattato  da  un  funzionario,  e ricorrere  al  superiore  per  frena- 
re o correggere  la  soperchieria  ; ma  non  può  essere  autorizzato  a con- 
traporre un  diritto  proprio  per  fare  conflitto  co  ’l  diritto  della  cosa  pu- 
blica. Nel  secondo  caso  per  lo  contrario,  nel  quale  si  tratta  di  quelIViM- 
tar chela  (ossia  dominio  particolare ) personale  di  diritti  e d’ interessi, 
cui  le  Costituzioni  serbano  illesa  e proteggono,  e la  indipendenza  della 
quale  viene  guarentita  dall' ordine  giudiziario,  si  verifica  veramente  la 
collisione  di  due  ordini  fra  loro  distinti,  ambidue  operanti  con  una  forza 
propria  ed  indipendente.  Allora  nasce  una  terza  specie  di  rapporti , i 
quali  non  si  possono  riguardare  nè  come  di  ragione  puramente  publica, 
nè  come  di  ragione  puramente  privata.  E sebenc  in  linea  d’ interesse 
debba  prevalere  per  regola  generale  l’interesse  publico  su  ’l  privalo 
dentro  i limiti  della  necessità,  ciò  non  ostante  non  ne  viene  la  conse- 
guenza che  debba  prevalere  il  Foro  amministrativo  su  ’l  Foro  civile 
per  giudicare  della  controversia.  Di  fatto,  considerando  che  il  Governo 
è fatto  per  gli  uomini,  e non  gli  uomini  per  il  Governo,  dalle  vigenti 
nostre  Costituzioni  fu  consacrato  il  principio,  che  il  privato  trae  avanti 
ai  proprj  Tribunali  lo  Stato  e la  Corona  allorché  si  controverte  del  puro 
diritto  di  proprietà. 

§ 1404.  Sia  pur  dunque  vero  che,  considerando  i tre  ordini  essenziali 
componenti  il  Corpo  politico,  e le  tre  ragioni  relative  (cioè  la  ragione 
civile,  la  ragione  civica  o politica , e la  ragione  di  Stato),  in  un  sen- 
so diviso,  e volendo  sapere  se  la  data  questione  sia  di  publica  ammini- 
strazione o no,  convenga  esaminare  a quale  dei  tre  ordini  appartenga  la 
materia  contestata  , tanto  per  ragione  del  diritto,  quanto  per  ragione 
dell’ amministrazione  ossia  gestione  della  medesima:  ciò  servirà  bensì 
per  conoscere  dentro  il  circolo  di  ogiii  ordine  quale  possa  essere  la  giu- 
risdizione propria  di  ogni  Autorftà,  ed  attribuire  così  la  facoltà  di  giudi- 
care esclusivamente  a norma  delle  leggi  di  competenza  assoluta;  ma  ciò 
non  potrà  giammai  servire  a determinare  la  rispettiva  prevalenza  di 
Foro  quando  vengono  in  legitimo  conflitto  i publici  e i privati  diritti 
costituzionali,  stantcchè  in  questo  caso  si  esce  dal  rispettivo  circolo,  e 
si  mescolano  le  rispettive  azioni  ed  interessi. 
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Clie  cosa  dunque  rimane  a fare  iu  questo  caso?  Conviene  c insul- 
tare un  altro  criterio,  fissato  dalle  Costituzioni  e dalle  leggi  orgai  iche  : 
conviene  allora  indagare  quale  sia  l’ oggetto  prevalente  detcn  ùnato 
dalle  Costituzioni  medesime  appunto  come  prevalente.  Posto  ciò,  li  de- 
cide quale  delle  duo  Autorità  debba  attrarre  la  cognizione  della  c mtro- 
versia,  o almeno  debba  precedere  nella  cognizione  della  question  t pre- 
giudiziale, per  dar  luogo  all’  altra  a decidere  la  questione  princip  ile. 

Nasce  talvolta  il  caso  che  ambedue  le  Autorità  sono  semplice,  nentc 
concorrenti,  c non  dipendenti.  Allora  ogni  Autorità  decide  la  miteria 
propria  a sè  stessa , indipendentemente  dall’  altra , come  ne  vei  Iremo 
escinpj  allorché  si  tratterà  della  parte  positiva. 
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AVVERTIMENTO  DELL'  EDITORE 

<► 

(Questi  Principi  fondamentali  del  Diritto  amministrativo,  come 
lio  già  avvertito  per  incidenza  qui  sopra  (pag.  1352),  racchiudono  la 
somma  delle  dottrine  insegnate  dall’Autore  nella  Catedra  di  Alta  Legis- 
lazione , e però  si  rapportano  alle  Costituzioni  e alle  Leggi  vigenti  nel 
Regno  d’ Italia. 

Avendo  nel  presente  Volume  publicato  tutti  gli  scritti  relativi  alla 
detta  Scuola,  die  ho  potuto  procurarmi  e die  non  era  sconveniente 
consegnare  alle  stampe,  mi  parve  necessario  aggiungere  a questo  lavoro 
andie  il  brano  inedito  che  lo  precede  (§§  1 405  a 14 13),  e serve  come  di 
annello  per  connetterlo  agli  altri  scritti  su  l’Alta  legislazione.  Tanto 
più  làcilmente  mi  sono  determinato  a prendere  tale  partito , perchè 
il  manoscritto,  oltre  all’  analogia  e al  legame  delle  idée,  era  anche  per 
la  forma  affatto  simile  a quello  dei  Principi  ec. , e però  di  esso  parte 
essenziale.  Dal  manoscritto  poi  de’  Principi  fondamentali  ec.,  eh’  ebbi 
in  copia  postillata  dall’Autore , e in  parte  anche  autografo,  ho  tratto 
parecdiie  correzioni  e varianti,  le  quali  per  altro  ho  amato  meglio 
porre  in  nota , ogniqualvolta  poteva  nascere  dubio  su  le  parole  vera- 
mente usate  dall’Autore  ndla  stampa  fatta  lui  vivente. 

Un  altro  breve  scritto  inedito  fu  posto  in  fine  ($  1600),  nel  quale 
l’Autore  modifica,  in  conseguenza  di  una  legge  posteriore,  alcune  as- 
serzioni precedenti:  è imperfetto,  mancando  il  foglio  nd  quale  do- 
veva essere  continuato  : e fa  meraviglia  che  non  sia  stato  dall’Autore 
inserito  nè  nel  Giornale  di  Giurisprudenza , pe’l  quale  era  dettato, 
nè  nella  stampa  dei  Principi  fondamentali  ec.,  mentre  trattasi  non 
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già  di  uii  pensiero  che  forse  l’Autore  potesse  modificare  o riprovare 
da  poi,  ma  di  un  fatto  legislativo. 

Essendo  citati  in  quest’opera  molti  Articoli  inseriti  nel  Giornale 
di'Giurisprudenza , nel  quale  pure  si  leggono  alcune  parti  della  me- 
desima, come  verrà  indicato  a suo  luogo,  ho  riportato  in  séguito  a guisa  * 
di  Annotazioni  tutti  quei  brani  del  suddetto  Giornale  eh’ erano  ridda-  « 
mati  nel  corso  dell’Opera,  ed  altri  pure  die  ben  tornavano  alla  mi- 
gliore intelligenza  di  essa,  ed  erano  richiamati  in  altri  luoghi  del  pre- 
sente Volume  e del  sesto.  Per  dare  poi  un’idèa  esatta  dell’indole  del 
Giornale  di  Giurisprudenza  Universale , compilalo  da  Roinagnosi,  nel- 
P ultima  Annotazione  ho  riprodotto  la  Prefazione  che  sta  in  fronte  al 
Tomo  I.  di  esso,  la  risposta  del  Romagnosi  ad  alcune  osservazioni  che 
gli  vennero  fatte , e un  saggio  delle  varie  materie  che  vi  erano  conte- 
nute; il  qual  saggio  volli  trarre,  più  tosto  che  da  un  altro,  dal  Tom.  IX., 
perchè  difficilmente  può  rinvenirsi  in  confronto  deglF  altri  otto,  essen- 
done stali  publicati  due  soli  Fascicoli  nel  tempo  in  cui,  per  li  politici 
mutamenti,  cessava  di  venire  in  luce  colest’ Opera  periodica.  Cosi  si 
troverà  in  questa  Collezione  tutto  intiero  il  detto  Tomo  IX.  dd  Gior- 
nale di  Giurisprudenza. 

Ad  agevolare  le  ricerche  dei  molti  Articoli  del  prefato  Giornale, 
inseriti  nei  varj  Volumi  della  presente  Raccolta,  e per  correggere 
qualche  inesattezza  impossibile  ad  evitarsi  quando  si  citino  lavori  non 
ancora  stampali,  o almeno  pronti  per  la  stampa,  ho  voluto  aggiun- 
gere in  fine  di  questo  Volume , dopo  il  Prospetto  delle  Opere  in  esso 
contenute,  due  Indici  particolari.  Nel  primo  ho  dato  il  Catalogo  dei 
varj  scritti  dal  Giornale  di  Giurisprudenza  riportati  in  questa  Colle- 
zione, indicando  il  Tomo  e le  pagine  del  Giornale,  e il  Volume  e le  pa- 
gine di  cotesta  edizione  cui  corrispondono.  Nel  secondo  ho  accennalo 
dove  si  leggano  alcuni  scritti  citali  nei  diversi  Volumi,  che  non  sarebbe 
facile  ritrovare  prontamente,  perchè  vi  manca,  o non  è esattissima  o 
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chiara  a bastanza  la  indicazione.  Così  avrò  adempiuto  alla  promessa 
fatta  nella  mia  Prefazione  al  Voi.  V I. 

Avverto  per  ultimo,  non  già  perchè  voglia  di  ciò  menar  vanto,  ma 
solo  per  rettificare  un  Catto  esposto  erroneamente , che  sebene  la  cor- 
rezione sia  stata  affidata  al  diligente  Tipografo,  pure  non  è esatta  P as- 
serzione sfuggila  nell’  ultimo  periodo  della  Prefazione  al  Voi.  VI.,  men- 
tre le  prove  di  quasi  tutti  gli  scritti  inediti  furono  da  me  rivedute  e 
corrette  prima  della  stampa;  e così  pure  quelle  di  alcune  Opere  edite, 
specialmente  della  Genesi  del  Diritto  pesale  , della  Logica  per  li 
giovanetti  con  le  Vedute  fondamektali  di  Romagnosi,  ec. 
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§ 144)5.  La  scienza  dell'Alta  Legislazione,  come  sopra  fu  osservalo, 
è una  scienza  tutta  di  rapporto,  postochè  essa  tende  a rilevare  le  con- 
nessioni che  passano  fra  tutti  i rami  dell’  attuale  Legislazione  del  Re- 
gno, onde  rilevare  la  grande  unità  che  predomina  tutto  il  sistema,  ed 
ottenere  la  cognizione  dei  grandi  principj  direttivi  tutta  la  Legislazione 
ed  Amministrazione  con  perfetta  cognizione  di  causa. 

Ma  per  ciò  stesso  che  questa  scienza  è una  scienza  di  rapporto,  essa 
necessariamente  presuppone  la  cognizione  dei  diversi  oggetti  che  in- 
sieme si  vogliono  paragonare.  Dunque  cotesta  scienza  presuppone  per 
io  meno  una  mediocre  cognizione  delle  leggi  civili,  criminali,  politiche, 
costituzionali,  ec. 

Quanto  ai  rami  che  gli  studj  antecedenti  vi  hanno  fatto  conoscere, 
io  debbo  presupporre  la  cognizione  dei  dati  eh’ essi  contengono,  per  ser- 
virmene a dirittura  nei  paragoni  che  andrò  tessendo  nel  corso  di  que- 
sta Scuola:  ma  quanto  alla  cognizione  delle  Leggi  e dei  principj  di  pu- 
blica  Amministrazione  io  non  posso  fare  lo  stesso,  perchè  questo  ramo 
positivo  manca  di  una  Catcdra  speciale  per  apprendere  i dati  che  do- 
vete poi  in  séguito  combinare. 

Per  la  qual  cosa  io  sono  costretto  a modo,  dirò  cosi,  d'episodio  d’in- 
tratenermi  su  le  idée  elementari  almeno  della  Legislazione  amministra- 
tiva, onde  nulla  manchi  da  poi  alle  deduzioni  che  formano  l’ultimo 
scopo  dell’Alta  Legislazione. 

Quello  pertanto  che  diremo  della  publica  amministrazione  dovrà 
considerarsi  come  un  oggetto  per  sè  stesso  preliminare  all’Alta  Legis- 
lazione, al  pari  di  ciò  che  avete  appreso  nelle  Università  intorno  ai  di- 
v ersi  rami  che  formarono  la  materia  dei  vostri  studj  fin  qui. 
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$140G.  Fissato  cosi  lo  scopo  «lì  questa  Parte,  piaciavi  (V  infratenervi 
meco,  prima  «li  tutto,  circa  il  metodo  c la  partizione  di  tale  materia. 
E qui  .giovami  osservare  : essere  ben  vero  che  da  alcun  tempo  in  qua 
molti  principi  in  fatto  di  amministrazione  sono  stati  stabiliti  ; egli  è 
pur  vero  che  molte  savie  «lisposizioni  si  trovano  nella  Collezione  delle 
Leggi  e dei  Decreti  del  Regno  d’Italia  e dell’ Impero  francese:  ma  egli 
è vero  del  pari  che  manchiamo  ancora  da  per  tutto  d' un  Codice  rego- 
lare amministrativo,  onde  almeno  fondare  una  partizione  qualunque  ed 
un  prospetto  armonico  delle  materie.  Egli  è d’  uopo  pertanto  che  la 
istruzione  supplisca  a questo  difetto  almeno  con  1’  offrire  il  tipo  d’uua 
combinazione  regolare. 

Egli  è vero  eli’  esiste  una  compilazione  fatta  dal  sig.  Fleurigenn,  Ca- 
po-Divisione del  Ministero  dell'Interno  di  Francia,  che  porta  il  titolo 
di  Code  administratif  } ma,  ben  lungi  dal  meritare  questo  titolo,  essa 
non  è che  una  raccolta  fatta  in  ordine  alfabetico  di  molte  Leggi  e di  pa- 
recchi Decreti  moderni  riguardanti  la  pubLica  amministrazione  dell'Im- 
pero  francese,  nei  quali  si  sono  framiste  molte  materie,  le  quali  non 
riguardano  che  indirettamente  la  publica  amministrazione,  come  p.  e. 
molti  Titoli  del  Codice  Napoleone  su  le  proprietà,  su  i contralti  : e ciò 
pe  ’l  solo  motivo,  che  ai  Comuni,  i quali  sono  considerati  ad  instar  dei 
particolari,  si  debbono  applicare  le  leggi  civili. 

Oltre  a ciò , 1'  ordine  alfabetico  ha  obligato  il  compilatore  di  scin- 
dere le  materie,  e di  assoggettarsi  a molte  ripetizioni;  talché  è impos- 
sibile che  una  tal  Opera  offra  il  modello  d’  un  Codice,  od  il  modello  di 
un  Trattato.  Essa  altro  non  è che  un  repertorio  di  leggi  amministra- 
tive poste  in  ordine  alfabetico.  Questo  repertorio  per  altro  è inhnita- 
mente  prezioso , come  complesso  di  materiali  autentici,  mentre  non 
olire  nè  opinioni  nè  discussioni,  ma  puri  testi  cui  è d’uopo  consultare. 

Dopo  la  compilazione  «li  Fleurigeon  viene  l’Opera  del  sig.  l’ortiez 
del’Oise,  intitolata  Court  de  Législation  adminis  tra  live , fatto  ap- 
punto per  la  Catedra  di  Diritto  comparato,  ch'egli  copre  a Parigi.  Qui 
dovremmo  certamente  vedere  un  Prospetto  tanto  più  regolare  e logico, 
quanto  più  esso  doveva  servire  all’ istruzione,  nella  quale  dovendosi 
conoscere  le  cose  secondo  la  naturale  loro  derivazione  logica,  è forza 
che  la  partizione  delle  materie  segua  i rapporti  naturali  e di  ragione 
del  soggetto  che  si  tratta.  Ora  che  cosa  ha  egli  fatto  il  signor  PortiezJ? 
Egli  ha  preso  di  mira  l’uomo  individuo:  ed  incominciando  dalla  sua 
nascita,  lo  accompagna  sino  alla  morte.  Cosi  Io  considera  prima  come 
infante  bisognoso  «li  assistenza;  ed  in  quest’epoca  parla  degli  atti  dello 
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siato  civile,  e delle  altre  leggi  relative  al  cittadino  posto  in  tale  età. 
Passa  indi  all' adolescenza,  ed  alle  ulteriori  epoche  della  vita;  equi 
parimente  considera  le  leggi,  o,  a dir  meglio,  non  fa  che  rammentare 
le  leggi  ed  i regolamenti  che  cadono  o contemporaneamente  o succes- 
sivamente in  quest’ epoche  successive.  Così  parla  della  coscrizione  mi- 
litare, indi  delle  altre  leggi  che  colpiscono  iLcittadino  fatto  maggiore. 

Dopo  le  cose  premesse  nella  Parte  teorica  dell’Alta  Legislazione, 
ognuno  sente  di  leggieri  essere  un  tal  metodo  viziosissimo  tanto  per 
la  Legislazione,  quanto  per  l'addottrinamento.  Perla  Legislazione:  im- 
perocché ogni  legge  essendo  nna  regola,  la  quale,  come  risultato,  de- 
riva da  tutti  i principj  complessivi  della  data  materia  su  cui  si  statui- 
sce, ed  essendo  pur  vero  che  le  leggi  di  publica  amministrazione  es- 
sendo il  risultato  di  tutti  i principj  e delle  massime  pratiche  dedotte 
da  tutto  il  complesso  della  cosa  publica;  è impossibile  esprimere  con 
questa  partizione  i rapporti  della  Legislazione.  All’opposto  nel  metodo 
ilei  sig.  Porticz  de  P Oise  si  suppone  il  sistema  delle  leggi  già  esisten- 
te. ed  il  Codice  relativo  già  formato,  e quindi  se  ne  fa  l’applicazione 
al  privato  cittadino;  e per  conseguenza  il  metodo  da  lui  usato  non  può 
servire  alla  partizione  di  un  Codice  amministrativo. 

Molto  meno  poi  può  servire  alla  ragionevole  partizione  c al  buon 
metodo  di  un  Trattato  di  publica  amministrazione;  imperocché  ognuno 
sa  che  in  qualunque  dottrina , trattandosi  di  conoscere  una  cosa  per 
principj,  e,  come  si  suol  dire,  per  catisas , é cosa  assurda  ed  antilogica 
l' incominciare  da  applicazioni  secondarie , le  quali  altro  non  sono  clic 
conseguenze.  Nella  dottrina  si  esigono  teorie  primarie;  bramiamo  di 
conoscere  la  natura  delle  cause,  c tutte  le  ragioni  delle  leggi  ammini- 
strative, onde  applicarle  giusta  le  intenzioni  del  Legislatore,  c far  cam- 
minare l’amministrazione  giusta  lo  spirito  e la  mente  del  Governo  an- 
che nei  casi  espressamente  non  {specificati:  lo  che  riesce  impossibile 
con  la  mera  cognizione  positiva  del  testo  della  Legge , c conseguente- 
mente senza  la  cognizione  degli  eminenti  principj  dedotti  dalla  ragione 
organica  c costituzionale  della  publica  amministrazione. 

Ciò  posto,  si  vede  manifestamente  che  nella  scienza  della  cosa  pu- 
blica non  possiamo  mai  considerare  il  cittadino  come  individuo  isolato, 
nè  dalle  considerazioni  individuali  ricavare  i rapporti  di  giustizia  c 
d’interesse,  e quindi  le  leggi  e le  altre  previdenze  d’amministrazione 
publica;  ma  dobbiamo  invece  considerare  il  cittadino  come  un  elemento, 
che  trae  tutte  le  sue  affezioni  dall’ unità  complessiva  dello  Stalo  di  cui 
egli  fa  parte  : dimodoché  esso  deve  rattemprare  il  suo  stato  ed  i suoi 
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interessi  a' norma  delle  esigenze  della  cosa  publica.  Prova  di  ciò  sia  la 
règola  fondamentale  della  giustizia  amministrativa  posta  in  conflitto 
co’l  privato  interesse.  Questa  regola,  come  sopra  fu  osservato,  si  è — 
la  prevalenza  dell' interesse  publico  sn ’l  privato  dentro  i limiti  della 
necessità.  = Cotesta  sola  ragione  basti  per  dedurre  che  il  metodo  del 
sig.  Porliez  de  l’ Oise  non  può  servire  ad  un  Trattato  ragionevole  di 
publica  amministrazione. 

Un  altro  autore  posteriore , in  un  leggerissimo  opuscolo  intitolato 
Dell  importanza  e della  necessità  di  un  Codice  amministrativo , stam- 
pato a Parigi  nell’anno  1808,  ha  tentato  di  dare  uq  Prospetto  ossia  un 
Indice  dei  Titoli  di  un  Codice  amministrativo,  il  quale  però  non  abbrac- 
cia die  quella  sola  parte,  la  quale  si  riferisce  all’amministrazione  che 
noi  appelliamo  publica  nelle  relazioni  del  cittadino,  omettendo  quella 
parte  di  amministrazione  publica  relativa  alla  ragione  di  Stato  come 
persona  morale  ed  individua , pe'  i proprj  interessi  verso  la  medesima  , 
fatta  astrazione  dall’ interesse  publico  civico.  La  partizione  da  lui  pro- 
posta è la  seguente: 

Nella  prima  Parte  egli  tratta  Dell’organizzazione  amministrativa, 
e la  distribuisce  in  due  Libri.  Nel  primo  Libro,  ch’egli  intitola  Dell’ Au- 
to a ita  am  mini  stb  ati  va  , inserisce  i seguenti  Titoli  ; cioè  : 1 .°  Principj 
generali  di  Amministrazione  ; 2°  Del  Ministero ; 3.°  Delle  Prejet- 
ture;  4.°  Delle  Vice-Prejetture;  5.°  Della  Municipalità  ; 6.°  Dei  rap- 
porti dell’Autorità  amministrativa  co  ’l  Governo. 

Segue  il  secondo  Libro,  che  viene  intitolato  Dei  Corsigli  ammini- 
stbativi,  e lo  divide  nei  seguenti  Titoli;  cioè:  1.°  Dei  Consigli  gene- 
rali di  Dipartimento  ; 2.“  Dei  Consigli  di  Prefettura  ; 3.°  Dei  Con- 
sigli Municipali  ; 4.°  Dei  rapporti  dei  Consigli  amministrativi  co’l 
Governo. 

Nella  seconda  Parte  tratta  Dell’  amministrazionb  be’  suoi  rapporti 
emù.  Egli  la  distribuisce  in  tre  Titoli  ; cioè:  1.®  Degli  Atti  dello  stato 
civile;  2.°  Del  matrimonio  e del  divorzio;  3.°  Della  morte  e dell ' inu- 
mazione. 

Segue  la  terza  Parte,  ch’egli  divide  in  quattro  Libri,  de’ quali  inti- 
tola il  primo  Delle  persone  dello  Stato;  il  secondo  Dellb  proprietà 
dello  Stato;  il  terzo  Della  Polizia  amministrativa  : il  quarto  Della 
Procederà  amministrativa. 

D primo  Libro,  clic  riguarda  le  persone  sello  Stato,  viene  diviso 
nei  seguenti  sette  Titoli:  1 ° Delle  contribuzioni;  2.°  Della  coscri- 
zione; 3.°  Dei  soccorsi  publici;  4."  Dei  lavori  publici;  5.°  De  IT  agri- 
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cultura , dell  industria  e del  commercio  ; 6.°  Delle  prigioni , degli 
ospizj  e spedali ; 7.°  Degli  stranieri. 

Il  Libro  secondo,  clic  fu  intitolato  Delle  proprietà  dello  Stato, 
viene  diviso  nei  seguenti  tre  Titoli;  cioè:  1.°  Dei  beni  pollici,  par- 
ticolari e Comunali ; 2.°  Delle  strade  maggiori  e min  ori , delle  fo- 
restedei  canali  o fiumi ; 3.°  Degli  Stabilimenti  publici. 

Il  terzo  Libro,  che  fu  intitolato  Della  polizia  amministrativa,  ven- 
ne diviso  nei  seguenti  quattro  Titoli;  cioè:  1.°  Della  sorveglianza  pu- 
tisca e dei  passaporti ; 2.°  Della  salubrità  e della  polizia  delle  stra- 
de ; 3.°  Dei  mercati,  fiere  e teatri ; 4.°  Dei  pesi  e delle  misure. 

Finalmente  il  Libro  quarto,  che  fu  intitolato  Della  procederà  am- 
ministrativa, fu  diviso  nei  seguenti  sei  Titoli;  cioè:  I.°  Della  legaliz- 
zazione; 2.°  Del  ricorso  all  Autorità  amministrativa  ; 3.°  Delle  me- 
morie e petizioni ; 4.°  Del  ricorso  al  Consiglio  di  Stato ; 5.°  Dei  con- 
flitti di  giurisdizione  fra  le  Autorità  amministrative ; 6“  Dei  con- 
flitti di  giurisdizione  fra  F Amministrazione  e i Tribunali. 

ficco  tutto  il  Prospetto  delle  materie  di  pubica  amministrazione  or- 
dinato secondo  il  sistema  del  sig.  Bonnin  autore  del  Prospetto  sopra  ci- 
tato. Ho  creduto  di  esporcelo  in  tutta  la  sua  estensione,  percb’esso  si 
avvicina  assaissimo  a quell’ordine  di  materie,  il  quale  sebene  non  possa 
servire  all’istruzione,  pure  potrebbe  giovare  a ripartire  un  Codice  am- 
ministrativo in  una  maniera  armonica  co’l  Codice  Napoleone.  Infatti  la 
divisione  progettata,  presentando  il  primo  Libro  intitolato  Delle  per- 
sone dello  Stato,  il  secondo  Delle  proprietà  dello  Stato,  si  conia  as- 
saissimo con  la  divisione  del  Codice  Napoleone. 

Il  quarto  Libro  poi,  intitolato  Della  Procedura  amministrativa, 
corrisponde  al  Codice  di  Procedura  civile.  Questo  però  non  appartiene 
al  Diritto  statuente,  ma  alla  sola  Procedura. 

§ 1407.  Ma,  a fronte  di  tutti  questi  vantaggi,  io  sono  d’avviso  clic 
la  partizione  di  Bonnin  non  sia  adatta  ad  una  trattazione  dottrinale  ; im- 
perocché in  primo  luogo  si  premette  il  Prospetto  della  gerarchia  ammi- 
nistrativa, il  «piale  nell’ ordine  dell’istruzione  sembrami  posteriore  alla 
cognizione  degli  oggetti  della  cosa  publica,  che  viene  amministrata  dai 
fiuizionarj.  fi  noto  che  nella  scienza  e nella  dottrina  è necessario  pro- 
cedere con  cognizione  di  causa,  e si  debbono  evitare,  per  quanto  è pos- 
sibile, le  ripetizioni.  E valga  il  vero:  in  tanto  si  parla  «Ielle  Autorità 
amministrative,  in  quanto  se  ne  debbono  fissare  le  competenze  e le  fun- 
zioni. Ma  queste  vengono  necessariamente  dagli  oggetti  su  i quali  versa 
la  loro  gestione.  Tali  oggetti  poi  vengono  essenzialmente  determinati 
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dallo  stato  naturale  e reale  della  cosa  publica,  ossia  dai  bisogni,  dagli 
interessi  e dalle  circostanze  dello  stato  degli  uomini  in  società,  collo- 
cati in  un  dato  luogo,  in  un  dato  tempo  ed  in  determinati  eventi. 

La  verità  di  questa  osservazione,  per  la  quale  le  attribuzioni  delle 
Autorità  s’intendono  necessariamente  subordinate  e determinate  dalla 
Costituzione  e dalle  Leggi  organiche  dietro  le  esigenze  della  cosa  publi- 
ca,  verrà  resa  manifesta  dal  seguente  esempio.  Parlando  delle  ispezioni 
dei  Prefetti  Italiani,  noi  leggiamo  nelle  Istruzioni  provisorie  dell' an- 
no l.°  della  Republica  Italiana  eh’  esse  vengono  determinate  dai  varj 
oggetti  che  costituiscono  quasi  tutte  le  materie  di  publica  amministra- 
zione. Il  censo,  le  imposte  addizionali , i Ricevitori  e gli  Officj  di  Fi- 
nanza, i diritti  e i beni  Comunali,  i Monti,  i Banchi,  le  fazioni  milita- 
ri, le  aqne,  le  strade,  i confini,  i fabricali  nazionali,  le  carceri,  l'ornato 
e la  polizia  delle  Comuni,  le  poste,  le  fiere,  i mercati,  il  commercio  e 
le  manifatture,  l'agricultura  e le  produzioni,  le  miniere,  le  cave,  le  pe- 
sche, la  caccia,  l’annona,  gli  Stabilimenti  di  beneficenza,  il  Culto,  la 
Polizia  amministrativa  ec.  sono  appunto  gli  oggetti  della  publica  ammi- 
nistrazione economica  e politica  interna  dello  Stato. 

Ora  s’egli  è vero  che  nell’ordine  dell’  istruzione  si  deve  far  precede- 
re V intento,  che  si  deve  ottenere,  ai  mezzi  convenienti  che  si  debbono 
scegliere  allorché  si  parla  di  un’arte;  sarà  dunque  necessario  nella 
grande  arte  della  publica  amministrazione  far  precedere  la  cognizione  e 
la  ragione  delle  funzioni  all'esercizio  delle  funzioni  stesse.  Più  ancora: 
siccome  l’ arte  dev’ essere  illuminata  dalla  mente , come  l’occhio  che 
guida  il  braccio;  così  la  scienza  dovrà  essere  preparata  prima  dell’arte, 
poiché  appunto  dalla  scienza  viene  determinato  il  precetto.  Ma  siccome 
alla  scienza  importa  il  conoscere  le  cose  nella  loro  natura  e nei  loro 
rapporti  di  ragione  naturale  ; cosi  tutti  gli  enti  amministrativi  dovranno 
essere  conosciuti  in  sé  medesimi  anteriormente  alla  combinazione  e al 
maneggio  che  ne  piaque  di  fare  al  Legislatore,  e che  può  farne  l'ammi- 
nistratore nell’esercizio  delle  sue  funzioni.  Per  la  qual  cosa  nell’ordi- 
ne della  dottrina  egli  é indispensabile  esporre  in  primo  luogo  e defi- 
nire gli  oggetti  di  publica  amministrazione,  e l’ordine  essenziale  co’l 
quale  debbono  essere  armonizzati,  e quindi  far  seguire  l’esposizione 
delle  attribuzioni  e dei  doveri  dei  funzionarj.  riguardanti  gli  oggetti  me- 
desimi e le  persone  da  loro  amministrate. 

§ 1408.  Ciò  si  conferma  vie  più  dalle  seguenti  considerazioni.  Per 
qual  ragione  affidate  voi  ad  un  uomo  o ad  un  Corpo  morale  la  direzione 
di  una  data  materia,  se  non  perchè  questa  materia  forma  per  sé  stessa 
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parte  della  cosa  publica?  se  non  perchè  essa  è per  sè  medesima  ne- 
cessaria al  miglior  essere  dello  Stato,  o dei  cittadini  presi  nella  loro 
universalità  ? Voi  create  una  direzione  od  una  sovrintendenza  all’ an- 
nona, alla  sanità,  all'  educazione  ossia  istruzione  publica,  ec.  E perchè 
ciò?  Perchè  dati  i cittadini  posti  in  un  dato  Stato,  questi  oggetti  sono 
nccessarj  alla  loro  conservazione  e direziono. 

Dunque  la  necessità  e il  bisogno  reale  determinano  gli  oggetti  della 
cosa  publica:  la  necessità  poi  di  assoggettarli  ad  un  regime,  onde  otte- 
nere un  andamento  unico,  efficace  e regolare,  determina  la  destina- 
zione dei  funzionar)  appositi  e la  delegazione  di  un  potere,  ossia  le  at- 
tribuzioni rispettive.  Dunque  nell’ordine  logico  delle  cose  l’organizza- 
zione del  regime  sussegue  la  determinazione  degli  oggetti  della  cosa 
publica.  Ecco  pertanto  che  la  partizione  anche  perfetta  d’un  Codice 
amministrativo  non  potrebbe  servire  all’  istruzione  particolare  di  una 
dottrina  che  deve  seguire  le  relazioni  logiche  delle  cose;  e così  quanto 
alla  scienza  la  cognizione  degli  attributi  c delle  qualità,  e quanto  al- 
l’arte la  derivazione  degli  effetti  dalle  loro  cagioni. 

§ 1409.  Queste  osservazioni  fatte  su’l  metodo  e su  la  distribuzione 
degli  autori  sa  mentovati,  rende  a bastanza  manifesto  quale  sia  il  me- 
todo ch’io  mi  propongo:  esso,  in  due  parole,  è il-  metodo  logico  e na~ 
turale , del  quale  ho  parlato  fin  qui. 

Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  la  sola  partizione  delle  materie,  la 
quale  non  forma  che  una  parte  sola  del  metodo  d' istruzione. 

Segue  ora  l’altra  Parte,  che  riguarda  la  trattazione  della  materia. 
Cinque  condizioni  sono  necessarie  alla  buona  trattazione  di  qualunque 
soggetto  morale  e politico;  cioè:  1.°  buone  definizioni:  2,°  buoni  teo- 
remi ; 3.°  buone  regole,  ossia  cànoni  direttivi  ; 4.°  procedimento  logico; 
5.°  esposizione  succinta. 

Le  buone  definizioni  sono  il  primo  elemento  indispensabile,  come 
ognuno  sa,  in  qualunque  dottrina.  Nei  soggetti  morali  e politici  poi  la 
cognizione  delle  buone  definizioni  diviene  un  dovere  morale;  imperoc- 
ché uno  dei  mezzi  più  efficaci  per  escludere  l’incertezza  nel  pensare, 
la  perplessità  nel  giudicare,  e gli  arbitrj  ingiusti  ncll’nperare,  si  è la 
cognizione  perfetta  e l’ uso  costante  della  proprietà  del  linguaggio  mo- 
rale e politico.  Questa  cognizione  e quest’uso  divengono  un  rigoroso 
dovere  publico  per  chiunque  si  consacra  a quelle  professioni  e a quelle 
discipline,  le  quali  riguardano  il  publico  e il  privato  interesse,  e nelle 
quali  gli  arbitrj  possono  nuocere  al  bene  altrui. 

Sembra  che  gli  antichi  fossero  persuasi  di  questo  principio  cotanto 
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inculcalo  « sviluppato  da  Loke.  11  naturale  buon  scuso,  e la  necessità 
risultante  dall’esperienza  insegnarono  ai  vecchi  giureconsulti  l’impor- 
tanza di  conoscere  le  idée  fondamentali  direttrici  della  scienza  e del- 
l’arte del  giusto  in  ogni  ramo;  e prova  ne  siano  i Titoli  De  verborum 
significatione  e De  regulis  Juris , i quali  sono  le  chiavi  perpetue  e fon- 
damentali della  Giurisprudenza. 

Le  ragioni  che  suggerirono  la  necessità  delle  buone  definizioni  e 
delle  buone  regole  per  la  civile  Giurisprudenza  non  sono  speciali  a 
questo  solo  ramo,  ma  sono  universali,  ed  applicabili  a qualunque  scien- 
za ed  arte. 

Due  specie  di  definizioni  s’incontrano  in  qualunque  studio  della  Le- 
gislazione universale.  La  prima  si  potrebbe  appellare  filosofica ; la  se- 
conda filologica.  La  prima  è tratta  dalla  natura  reale  degli  enti  legali, 
ossia  da  quelle  nozioni  di  rapporto  ch’entrano  come  materiali  e radici 
perpetue  nella  scienza  morale  e politica  di  cui  si  tratta.  La  seconda  poi  i 

ha  per  oggetto  la  significazione  delle  parole  dietro  l’intenzione  di  colui  l 

che  ne  fece  uso.  Il  primo  uso  di  questa  scienza  cade  6u ’l  significato 
delle  parole  delle  leggi  per  rilevare  cosa  abbia  di  fatto  voluto  dire  il  l 

Legislatore,  senza  indicare  altra  norma  d'intelligenza,  fuorché  la  sen-  i 

tenza  della  mente  di  lui.  i 

Un’osservazione  importante  cade  qui  riguardo  al  metodo  della  de-  i 

finizione.  Sarà  forse  lecito  a primo  tratto,  e,  come  dicesi,  ex  abrupto, 
definire  le  idée  morali  e politiche,  specialmente  nelle  materie  che  sia- 
mo per  esporre?  Si  noti  bene  la  differenza  che  v’ha  fra  i soggetti  fisici  I 

ed  i matematici,  che  si  trattano  ipoteticamente.  In  essi  il  soggetto  de- 
finito viene,  per  così  dire,  rappresentato  e circoscritto  dai  sensi;  del 
paro  i sensi  presentano  un  fenomeno:  così  un  albero,  una  meteora,  la 
forma  e il  corso  di  un  pianeta  sono  circoscritti  ed  assicurati  dalla  testi- 
monianza de’ miei  sensi.  Ma  nelle  cose  morali  non  -è  lo  stesso.  È dun- 
que  necessario  supplire  con  l'arte  intellettuale. 

E qui  conviene  considerare  che  i subjetli  morali  c legali  sono  cose 
di  puro  rapporto,  dedotte  dallo  stato,  dalle  relazioni  e dal  fine  o della 
privata  conservazione,  o delle  esigenze  della  cosa  publica.  Ciò  non  ba- 
sta ancora:  le  idée  morali  e politiche  prcesistono  in  qualche  modo  in 
un  senso  confuso  nell’opinione  comune;  talché  l’arte  di  definirle  con- 
siste in  qualche  maniera  in  una  operazione  socratica,  con  la  quale  é 
d’  uopo  far  emergere  dal  fondo  del  senso  comune  confuso  l’aspetto  pre- 
ciso del  soggetto  che  si  vuol  definire;  e così  da  un  senso  confuso  ed 
imph'cito  farne  uscire  un  senso  distinto,  esplicito,  c ridotto  a’ suoi  mi- 
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li  imi  termini  essenziali.  Per  la  qual  cosa  le  definizioni,  delle  quali  par- 
liamo qui , non  debbono  essere  prodotte  ex  abruplo , come  nelle  pri- 
mitive dottrine  fisiche  e sperimentali,  ossia  meglio  come  in  quelle  parti 
dello  scibile  che  incominciano  dalla  sfera  del  senso  comune,  per  passar 
indi  ad  un  paese  meno  conosciuto;  ma,  per  lo  contrario,  le  mentovate 
definizioni  si  debbono  preparare,  mediante  una  generazione  analitica, 
da  fatti  e da  idée  note,  e poi  raccoglierle  in  un  solo  e compiuto  aspet- 
to, quale  appunto  si  conviene  a quelle  manifatture  razionali  che  sono 
l’opera  dell’ intelletto,  che  versa  su  le  relazioni  morali.  Ecco  in  qual 
modo  in  una  scienza  nuova,  come  quella  dell' amministrazione,  nella 
quale  non  fu  per  anco  portato  il  lume  della  scienza , credo  si  debbano 
esporre  le  definizioni. 

§ 1410.  Prima  di  parlare  dei  teoremi  e delle  regole,  ossia  dei  cànoni 
direttivi,  io  stimo  acconcio  parlare  del  procedimento.  Sotto  il  nome  di 
procedimento , nella  trattazione  d’ un  soggetto,  io  intendo  l’ ordine,  os- 
sia meglio  il  passaggio  dall’uno  all’altro  oggetto,  dall' una  all'altra 
parte  della  dottrina.  Due  cose  io  distinguo  nel  procedimento;  cioè  il 
passaggio  categorico , e la  maniera  con  cui  questo  passaggio  dev'  es- 
sere eseguito.  La  parola  categorico  qui  si  prende  nel  senso  degli  Ari- 
stotelici, in  quanto  indica  le  diverse  classi  delle  idée  e delle  vedute  ge- 
nerali o particolari  del  subjetto  di  cui  si  tratta.  In  questo  senso  Porfirio 
esponendo  la  classe  delle  idée  generali  e particolari,  chiamò  la  sua  scala 
co  ’l  nome  di  categoria.  L’ordine  categorico  nelle  dottrine  morali  e po- 
litiche, nelle  quali  si  tratta  di  operare,  è precisamente  inverso  di  quello 
delle  scienze  d’invenzione,  nelle  quali  si  tratta  di  conoscere  e di  sco- 
prire. In  queste  ultime  dai  particolari  si  ascende  ai  generali;  in  quelle 
all’opposto  dai  generali  si  discende  ai  particolari. 

Dove  si  tratta  di  fare,  convien  far  agire  i poteri  degli  uomini  c del- 
la natura.  Di  più,  conviene  agire  dietro  una  norma  preconosciuta,  ed  in 
vista  di  un  dato  fine.  Parlando  noi  già  della  publica  amministrazione, 
questa  norma  dev’essere  comune.  Ma  un  lai  fine  altro  non  può  esseri 
die  quello  stesso  della  società  politica,  vale  a dire  d'ottenere  la  mag- 
giore prosperità  d’una  società  politica  di  uomini,  accompagnata  dalla 
maggiore  sicurezza  interna  ed  esterna. 

Questo  fine,  come  ognun  vede,  non  può  risultare  che  dall'azione 
complessa  della  cognizione,  dei  voleri  e dei  poteri  sociali  diretti  da 
un  Governo.  Questo  fine  pertanto , sì  per  la  sua  applicazione  che  per 
la  sua  affezione,  abbraccia  tutto  il  Corpo  politico;  per  conseguenza  esso 
è complesso  e generale. 
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Siccome  poi  non  si  può  effettuare  che  co  1 concorso  di  mille  mezzi, 
gli  uni  subordinati  agli  altri,  i quali  a guisa  di  rami  d’un  albero  ten- 
dono ad  un  tronco  comune  ; o,  a dir  meglio,  a guisa  di  diversi  ruscelli, 

0 altre  correnti,  che  vanno  a formare  un  solo  fiume:  cosi  nell’ordine 
logico  del  procedimento  conviene  discendere  per  una  serie  di  circo- 
stanze necessarie  dal  tutto  alle  parti , dal  fine  generale  ai  mezzi  prin- 
cipali, e da  questi  mano  a mano  ai  mezzi  speciali , fino  a che  veniamo 
a contatto  della  pratica  reale,  ossia  dei  poteri  reali  esistenti  in  natura, 

1 quali  è necessario  movere  per  ottenere  1’  effetto  inteso. 

La  dimostrazione  di  tutto  questo  risulta  con  la  massima  evidenza 
considerando  la  potenza  dell’  uomo  e lo  stato  reale  delle  cose.  Quanto 
alla  potenza  dell’uomo,  e di  tutti  i Governi  della  terra,  sarà  sempre 
vero  che  l’uomo  non  crea  nulla;  ma  contempla  il  creato,  agisce  su’l 
creato,  c move  i poteri  del  creato  con  le  suste  e con  gli  stimoli  che  si 
trovano  nel  creato:  hic  murus  acneus  esto.  Qui  la  potenza  della  na- 
tura circoscrive  insuperabilmente  tutti  gli  sforzi  della  potenza  umana. 

Quanto  poi  allo  stato  reale  delle  cose,  è verità  di  fatto  certa  ed  evi- 
dente quanto  la  nostra  propria  esistenza,  non  esistere  in  natura  arti, 
forze  ed  azioni  generali,  ma  esistere  soltanto  enti  individuali,  forze  in- 
dividue, azioni  singolari  circoscritte  da  spazio  e da  tempo. 

Lassando  pòi  all’esercizio  della  potenza  dell’uomo,  sorge  il  terzo 
elemento,  che  dà  l’ ultima  condizione  del  metodo  teoretico  e pratico 
necessario  alla  pnbliea  amministrazione. 

L’ uomo  tanto  può  quanto  sa,  come  già  avverti  il  celebre  Bacone. 
Posto  un  dato  da  effettuarsi,  questo  importa  necessariamente  la  pre- 
cognizione dell’ordine  e dei  mezzi.  Colcsta  precognizione,  tanto  nelle 
azioni  libere  singolari,  quanto  nelle  azioni  dei  popoli  e dei  Governi, 
forma  il  primo  requisito  della  moralità,  la  quale  altro  non  è che  = la 
facoltà  di  agire  dietro  una  norma  preconosciuta.  = Il  bene-slarc  degli 
individui  e delle  nazioni,  in  quanto  dipende  dall’umana  potenza,  de- 
riva dal  ben  fare  ; ed  il  ben  fare  deriva  dal  ben  conoscere.  Dunque 
tutto  l’ interesse  del  benc-starc  forma  4' interesse  dei  ben  conoscere; 
dunque  la  perfezione  dell’opera  dipende  dalla  perfezione  della  co- 
gnizione. 

Riunendo  pertanto  in  un  solo  sistema  i tre  clementi  sovra  esami- 
nati, resta  provato  che  il  metodo  ossia  meglio  il  procedimento  sovra 
proposto  è.  il  solo  non  solamente  conveniente,  ma  necessario  alla  trat- 
tazione di  tutte  le  materie  pratiche  morali  e politiche,  e quindi  alla 
scienza  della  publica  amministrazione,  che  ne  forma  un  ramo. 
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§ 1411.  Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  lacrima  parie  del  procedi* 
mento,  Tale  a dire  l’ordine  categorico,  co’l  quale  devesi  esporre  e stu- 
diare  la  dottrina  della  publica  amministrazione,  e qualunque  altro  og- 
getto morale  e politico.  Passiamo  ora  alla  seconda  parte  già  accennala, 
rale  a dire  alla  maniera.  Questa  consiste  nel  = far  percorrere  alla 
mente  tutta  la  scala  delle  categorie,  procedendo  per  una  serie  graduata 
di  nozioni  subordinate  fra  loro  giusta  le  più  Ticine  affinità  logiche.  = 
Non  si  potrebbe  mai  raccomandare  a bastanza  la  pratica  di  questa  ma- 
niera. Essa  è dettala  dalle  leggi  naturali  ed  imperiose  clic  presiedono 
ai  progressi  dello  spirito  umano.  Le  leggi  della  continuità  (ossia  dei 
progressi  senza  salti),  tanto  celebrata  dal  Leibnizio , e <le\V assimila- 
zione, hanno  luogo  nello  sviluppamelo  dell'umana  ragione,  come  hanno 
luogo  nello  svilupparsi  e nell’ ingrandire  dei  corpi  organizzati. 

Non  confondiamo  le  affinità  logiche , delle  quali  io  parlo  qui,  con 
le  analogie.  L’ analogia  d’ un'  idèa  con  un’  altra  consiste  propriamente 
in  una  rassimiglianza  di  forme , alle  quali  sembra  corrispondere  una 
simiglianza  di  movimento.  All’opposto  le  affinità  logiche  cadono  più 
tosto  su  i giudizj,  ossia  su  i risultati  dei  giudizj,  che  su  la  forma  estrin- 
seca  delle  idée  medesime.  Esse  potrebbero  dirsi  un’analogia  degli  og- 
getti logici;  un  collegamento  di  sentenze  della  mente,  fatto  con  quella 
gradazione  continua  di  principj  e di  conseguenze,  con  la  quale  si  svi- 
luppa il  discernimento  e la  ragione;  e però  le  idée  logiche  vengono  as- 
sociate fra  loro  in  maniera,  che  il  grado  susseguente  della  scienza  sia 
il  più  vicino  possibile  al  grado  antecedente. 

Un  esempio  aggiungerà  lume.  Datemi  un  uomo  istruito  nelle  teorìe 
della  Fisica.  Sopraviene  una  nuova  scoperta  o una  serie  di  nuove  sco- 
perte in  un  dato  genere:  egli  senza  fatica  lega  le  nuove  idée  alle  ante- 
cedenti. Datemi  all’  opposto,  non  dico  un  idiota,  ma  un  puro  grammati- 
co, un  semplice  letterato  : essi  o non  intenderanno  nulla,  o almeno  con 
istento  comprenderanno  qualche  tratto  delibato  dalla  nuova  teorìa, 
senza  possederne  giammai  la  forza.  Nel  primo  l'effetto  delle  affinità 
logiche  è manifesto,  come  negli  ultimi  si  fa  sentire  quello  della  loro 
mancanza. 


Nè  potrebbe  dirsi  che  si  tratti  propriamente  del  giuoco  delle  ana- 
logie, come  viene  comunemente  inteso;  perchè  molte  volte  la  nuova 
teoria,  lungi  dal  riposare  su  le  note  analogie,  all'opposto  le  distrugge.- 
ai  tratta  più  tosto  d’una  specie  di  associazione  logica  fra  i risultati  di- 
pendenti gli  uni  dagli  altri,  per  simiglianza  dei  giudizj  pronunciati 
dalla  mente. 
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E noia  la  massima,  che  alla  buona  riuscita  delle  cognizioni  e del  - 
l' istruzione  nelle  materie  sì  fisiche  che  morali  ricercasi  la  maturità 
dello  spirito.  Che  vuol  dir  ciò?  Altro  non  vuol  dire,  se  non  che  i poteri 
produttivi  dell’  invenzione  e della  cognizione  passiva  non  possono  ope- 
rare perfettamente  che  co’l  mezzo  e giusta  la  misura  delle  più  vicine 
affinità;  c però  che  tali  poteri,  per  bene  riuscire,  non  possono  eccedere 
le  connessioni  fra  le  cose  antecedenti  c le  susseguenti:  talché  ai  pro- 
gressi della  ragione  e delle  dottrine  presiede  la  legge  della  continuità, 
come  nei  progressi  e nelle  funzioni  della  natura  fisica.  * 

E qui,  trattandosi  di  un  oggetto  non  ancora  troppo  noto,  siami  per- 
messo di  osservare  che  nella  scienza  della  pnblica  amministrazione,  co- 
me in  ogni  altra  scienza  pratica,  nella  quale  conviene  far  operare  i po- 
teri degli  uomini  e della  natura,  è assolutamente  indispensabile  di  ohe- 
dire  alla  legge  sovra  espressa;  perchè  l’esperienza  di  tutti  i secoli  di- 
mostra esser  ella  indeclinabile  in  tutti  i periodi  della  vita  umana  c in 
tutte  le  epoche  della  società  : di  maniera  che , ad  onta  di  qualunque 
bisogno  dei  popoli  e dei  Governi,  e malgrado  qualunque  loro  sforzo,  le 
buone  cognizioni  e il  buon  régime  escludono  qualunque  salto.  Quando 
Socrate  dichiarava  di  fare  le  funzioni  di  levatrice  delle  idee  di  coloro 
eli'  egli  istruiva,  egli  in  sostanza  professava  di  seguire  e di  condurre  la 
ragione  de' suoi  allievi  per  mezzo  delle  affinità  logiche , e di  seguire 
così  lagran  legge  universale  delle  affinità  logiche.  Ogni  metodo  d’in- 
venzione e d'istruzione  sarà  dunque  tanto  più  perfetto,  quanto  più  si 
avvicinerà  al  metodo  socratico  ben  inteso.  " - 

Ecco  quanto  mi  occorreva  di  osservare  intorno  alla  seconda  parte 
del  procedimento  logico  nella  dottrina  della  publica  amministrazione. 

Resta  dunque  a vedere  cosa  richieggasi  per  effettuare  questo  pro- 
cedimento in  ambedue  le  sue  parti. 

§ 1412.  Ter  ciò  stesso  che  si  tratta  di  connettere  più  cose  giusta  le 
più  vicine  affinità,  è manifesto  essere  necessario  di  conoscere  prima  la 
qualità  degli  elementi  che  si  vogliono  assoggettare  all’  ordine,  e sopra 
tutto  le  qualità  per  le  quali  contraggono  le  supposte  affinità.  E dunque 
necessaria  la  proposizione  del  soggetto,  l’analisi  del  medesimo,  onde 
poi  connettere  le  parti  nell’ordine  conveniente,  e dedurne  i pratici 
risultati. 

Ciò  non  è tutto.  La  scienza  della  publica  amministrazione,  lungi  d’es- 
sere una  scienza  primitiva,  è per  lo  contrario  una  scienza  d’ una  inmd- 
trata  derivazione;  ed  anzi  è l’applicazione  dei  principj  direttivi  del  Go- 
verno ai  fatti  pratici  della  vita  dello  Stato.  Dunque  per  fissare  il  sogget- 
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to,  per  ritenere  il  valore  di  «pesta  scienza  convicn  conoscerne  i confini 
con  le  scienze  antecedenti,  dalle  quali  deriva  o differisce:  nella  guisa 
stessa  clie  per  ben  rilevare  1’  ubicazione  di  un  dato  paese  è necessario 
conoscere  almeno  in  confuso  parte  dei  paesi  confinimi  ; e per  conoscere 
poi  l’ubicazione  rispetto  ad  un  regno,  o ad  una  parte  del  globo,  o al  glo- 
bo intiero,  convien  richiamare  l’idèa  di  tutte  queste  cose.  Tale  opera- 
zione è la  prima  in  ordine  logico  per  ben  conoscere  il  campo  della  scien- 
za, e circoscriverlo  convenientemente. 

Subalternamente  a questa  operazione  (è  necessario)  rilevare  il  va- 
lore e l’estensione  della  scienza  o delle  scienze-madri,  per  iscoprire  la 
loro  connessione  con  la  scienza  della  publica  amministrazione,  clic  ne 
deriva;  e ciò  ad  oggetto  di  raccomandare  i primi  annelli  dell’ istruzione 
a basi  conosciute  c ferme , di  passare  con  accorgimento  dal  cognito  al- 
T incognito,  e dalle  verità  dimostrate  a quelle  che  no’l  sono  ancora. 
Questa  è nna  operazione  richiesta  da  quella  grande  unità  sistematica 
che  lega  ed  avvalora  lo  scibile  umano:  unità  cui  è forza  rispettare  e 
seguire,  onde  conoscere  pienamente  e fermamente  le  cose,  e produrre 
con  buona  riuscita  ogni  effetto  utile  fra  gli  uomini. 

Cotesla  prima  operazione  serre  solamente  per  segnare  i confini  della 
scienza  , nè  divagare  al  di  là  dei  confini  necessarj.  Per  altro  negli  ele- 
menti che  io  sono  per  esporvi  questa  operazione  verrà  sottaciuta , per 
passare  a dirittura  all’ esposizione  del  soggetto  stesso,  senz’ altre  argo- 
mentazioni. Per  lo  che  il  detto  fin  qui  potrà  servire  ai  vostri  studj  pri- 
vati, allorché  vi  occorra  di  ordinare  qualche  corpo  di  dottrina  per  pos- 
sederlo ed  esaminarlo  convenientemente. 

Tale  operazione,  come  ognun  vede,  non  è che  preparatoria,  e ser- 
ve a fissare  il  campo  della  ricerca  cd  i suoi  confini.  Ciò  fatto,  succede 
l’esame  analitico  del  soggetto,  cd  indi  le  deduzioni  dei  risultati.  Con 
l’esame  analitico  si  rilevano  le  proprietà  del  soggetto,  gli  effetti  dello 
cagioni,  e le  leggi  alle  quali  esso  è assoggettato.  Rilevati  questi  argo- 
menti, e trascelti  dalla  massa  delle  indagini,  si  può  indi  disporli  con  le 
leggi  delle  affinità  logiche,  delle  quali  sopra  abbiamo  parlato. 

J 1413.  E qui  si  presenta  il  modo  co’l  quale  si  possono  trarre  i buoni 
teoremi  e le  buone  regole  pratiche,  le  quali  formano  la  seconda  e terza 
condizione  della  trattazione.  1 teoremi  altro  non  sono  che  = l’espres- 
sione di  una  legge  generale  di  fatto  del  soggetto  esaminato.  =11  teore- 
ma suppone  l’esame  precedente  del  soggetto,  come  suo  antecedente  ; 
perocché  esso  altro  non  è che  = l'espressione  generale  e compendiata 
di  ciò  clic  si  è rilevato  per  soddisfare  alla  proposta  ricerca.  =: 
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La  regola  poi  o il  precetto  altro  non  è clip  = l’ espressione  gene- 
rale e compendiata  di  ciò  che  deve  fare  l'operatore  per  ottenere  il  pro- 
posto intento,  dietro  la  cognizione  della  natura  e delle  leggi  del  soggetto 
proposto,  zz:  Di  fatto  per  hen  operare  conviene  prima  ben  conoscere. 
Dunque  la  perfezione  dell'  opera  dipende  dalla  perfezione  della  cogni- 
zione. llavvi  dunque  una  scienza  operativa,  che  giustamente  appellasi 
teoria , la  quale , quando  è rivolta  a conoscere  il  soggetto  e le  cagioni 
che  debbonsi  rispettare  e far  agire,  appartiene  più  direttamente  alla  co- 
gnizione ; e quando  è rivolta  su  la  facoltà  esecutrice,  e su  i modi  co’i 
quali  essa  può  agire,  riguarda  immediatamente  l’esecuzione  dell’opera. 

Questa  distinzione  è importante  negli  studj  pratici  legali,  e forma 
il  complemento  degli  studj  medesimi.  A che  serve  infatti  un  precetto 
generale  della  legge  allorché  s’ ignora  il  modo  co  ’l  quale  dev’  essere 
eseguita?  Dunque  una  legge  non  disciplinata  rendesi  imperfetta  per 
mancanza  dei  mezzi  pratici  ad  eseguirla.  Qui  il  legislatore  serve  alla 
necessità  della  natura  ed  all’unità  del  regime.  Per  la  prima  egli  spinge 
i regolamenti  fin  dove  possono  giungere,  contemplando  i casi  ordinarj 
ed  il  corso  delle  circostanze  che  si  possono  prevedere.  Pe’l  secondo  mo- 
tivo poi,  cioè  per  l’uniformità,  egli  serve  all'unità  dcH'amministrazionc, 
la  quale  senza  un  tal  carattere  sarebbe  ruinosa  per  lo  Stato. 

In  vista  per  altro  di  questo  duplice  motivo  non  ne  viene  che  deb- 
bano restare  senza  previdenza  i casi  straordinarj  che  possono  occorrere 
nel  corso  degli  affari  pratici;  ma  si  deve  supplire  con  una  ragionevole 
induzione,  tratta  dallo  spirito  e dalle  intenzioni  della  legge  medesima. 
Se  nella  Legislazione  civile,  i rapporti  della  quale  sembrano  fissi  perchè 
si  calcolano  i rapporti  di  equità  fondati  su  la  giustizia,  ed  il  carattere 
perpetuo  del  vero  e del  bene  privato,  si  deve  supplire  con  la  naturale 
equità,  come  viene  prescritto  dal  Codice  Napoleone;  con  quanta  mag- 
giore ragione  ciò  si  dovrà  fare  negli  affari  amministrativi,  il  soggetto 
dei  quali  è per  sè  tanto  alterabile  e vario?  Non  per  questo  però  si  auto- 
rizza l’arbitrio  assoluto  degli  amministratori,  i quali  altro  non  sono,  nè 
possono  essere , che  meri  esecutori  della  legge.  Si  vuole  indicare  sol- 
tanto, che  il  più  ampio  e ragionevole  arbitrio  accordato  loro  dalla  legge 
dev’essere  il  discernimento  e lo  studio  di  un  amministratore,  per  non 
abusare  della  sua  autorità.  Ciò  basti  alla  trattazione  preliminare  su  ’l  me- 
todo di  ordinare  e di  studiare  le  materie  della  publica  amministrazione. 
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DELL'  AMMINISTRAZIONE  PUBLICA 
DIETRO  CIÒ  CHE  PUÒ  ESSERE. 

CAPO  I. 

Caratteri  distintivi. 

§ 1414.  L L amministrazione  pubi  tea,  considerata  nella  sua  reali- 
tà, cioè  fatta  astrazione  dalle  persone  che  governano  ('),  altro  non  è che 
= quella  serie  di  azioni  interessanti  tutta  una  società  politica,  eseguite 
per  autorità  sovrana  o propria  o delegata  sopra  le  materie  appartenenti 
ed  interessanti  tutto  il  Corpo  politico  o la  Sovranità  medesima.  = 

In  questo  senso  amministrare  egli  è lo  stesso  che  governare;  e però 
il  governare , considerato  come  funzione  esecutiva,  sarà  = esercitare 
per  autorità  sovrana  o propria  o delegata  quella  serie  di  azioni  interes- 
santi il  Corpo  politico  o il  Principato , a norma  dei  rapporti  della  cosa 
publica  =z.  In  questo  senso  spesse  volte  nelle  nostre  leggi  si  assume 
il  nome  di  publica  amministrazione , e diccsi  spesso  Regolamento  di 
publica  amministrazione  per  indicare  eh’ esso  viene  emanalo  dal  po- 
tere esecutivo. 

§ 1415.  II.  L’idèa  della  cosa  publica  si  forma  astraendo  l'interesse 
comune  a tutto  il  corpo  da  quello  che  dicesi  privato. 

Considerando  questo  interesse  puhlico  in  un  solo  concetto  suo  pro- 
prio, c costituendolo  come  fine  delle  operazioni  deH'Aulorilà  imperante, 

0)  In  un  ms  di  quell’ Optra  si  legge  che  dirigono. 
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ne  nasce  un  sistema  (li  mezzi,  e quindi  d’azioni  relative  al  proposto  fine. 
Questo  sistema  di  mezzi  e di  azioni  viene  determinato  dalle  esigenze 
permanenti  o transitorie  di  questo  Tuldico,  tanto  per  procurare  un  bene, 
quanto  per  allontanare  un  male. 

§ 141 6.  III.  La  ragione  publica  pertanto  sarà  il  sistema  necessa- 
rio delle  cose  e delle  azioni  in  quanto  viene  determinato  dall  interesse 
di  lutto  il  Corpo  politico. 

L’ interesse  ne  forma  il  fine  o l'intento;  l'unione  e la  subordina- 
zione dei  mezzi  ne  forma  l’ordine  e il  sistema.  Questa  ragione  publica 
forma  propriamente  la  prima  regola  della  publica  amministrazione.  Essa 
dòtta  la  legge  ebe  determina  la  ragione  publica  positiva  per  cbi  coman- 
da e per  cbi  serve  ; essa  fìssa  gli  oggetti  delle  attribuzioni. 

§ 1417.  IV.  Ma  se  la  publica  amministrazione  consiste  in  una  serie 
di  azioni  (I.),  dunque  essa  è essenzialmente  attiva.  Se  poi  è sottomessa 
a certe  regole  positive,  ossia  a leggi  (III.),  essa  è essenzialmente  esecu- 
tiva. Se  finalmente  non  appartiene  a vcrun  privato,  ma  alla  sola  publica 
Autorità  (I.),  essa  è essenzialmente  governativa. 

§ 1418.  V.  In  questo  senso  pertanto  l' amministrazione  publica  sarà 
distinta  dalla  pura  legislazione  di  ragione  publica  ; nella  stessa  manie- 
ra che  viene  distinta  la  norma  di  agire  daH’as/one,  il  precetto  daU'e.ve- 
cusione , il  cornando  da \Y obedienza. 

Parimente  considerando  che  la  serie  degli  atti  che  compongono  la 
publica  amministrazione  dev'  essere  diretta  necessariamente  tanto  dal 
Principe,  quanto  dai  Magistrati  destinati  dalla  Costituzione  e dai  Rego- 
lamenti organici,  ne  risulterà  che  l'amministrazione  publica,  senz’ al- 
cuna astrazione , e considerata  nella  sua  concreta  esistenza , consisterà 
nell’  ~ azione  del  Governo,  ossia  dei  publici  funzionarj,  tanto  in  rela- 
zione ai  loro  superiori  ed  eguali,  quanto  in  relazione  ai  loro  ammini- 
strati , onde  far  procedere  la  cosa  publica  giusta  le  norme  legalmente 
stabilite.  ~ 

In  questo  senso  propriamente  la  denominazione  di  publica  ammi- 
nistrazione vien  presa  allorché  si  disputa  delle  competenze. 

$ 141 9.  \ I.  Le  norme, delle  quali  parliamo,  debbono  necessariamente 
statuire  sopra  due  oggetti.  Il  primo  c l' interesse  publico  considerato 
rispetto  alla  nazione , e fatta  astrazione  dalle  operazioni  necessarie  dei 
funzionarj  incaricati  della  direzione  o della  sorveglianza  della  cosa  pu- 
bliea  ; il  secondo  è la  maniera  prescritta  agli  stessi  funzionarj , onde 
agire  in  vista  dell’ autorità  loro  delegata  dal  Governo,  avuto  riguardo  al 
line  della  cosa  publica. 
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Questa  distinzione  viene  confermata  da  una  Decisione  Reale  presa 
nel  Consiglio  di  Stato,  in  una  questione  tra  il  Demanio  e Francesco  Bo- 
gliacco,  del  5 Dicembre  1810,  riportata  nel  Giornale  di  Giurisprudenza 
Universale , Tomo  V.  pag.  257  a 268  <0.  Nei  Motivi  di  detta  Decisione 
contemplandosi  la  publica  amministrazione  nelle  viste  antecedenti  del 
legislatore,  si  distingue  opportunamente  l’uno  oggetto  dall'altro  : talché 
quando  si  contempla  il  solo  fine  della  cosa  publica,  le  disposizioni  della 
legge  diconsi  più  tosto  di  ragione  publica,  che  di  amministrazione  pu- 
blica; allorché  poi  si  contemplano  le  incumbenze  dei  funzionarj.publici, 
ai  quali  viene  comandato  dalla  legge  di  procedere  più  tosto  in  una  tale 
maniera  che  in  una  tal  altra,  le  disposizioni  suddette  diconsi  di  publi- 
ca amministrazione. 

Conciò  concordano  i caratteri  principali  dell’ atto  amministrativo 
designati  dal  sig.  Merlin,  e quelli  degli  affari  amministrativi  sanzionati 
dal  Decreto  di  Governo  dell' Impero  francese  2 Germile,  anno  V.  11 
primo,  cioè  il  sig.  Merlin,  definisce  l’atto  amministrativo  essere  « un’or- 
ndinanza,  una  decisione  dell’Autorità  amministrativa  ; o un  atto,  un 
m fatto  dell'amministrazione,  che  si  riferisce  alle  sue  funzioni.  » (Vedi 
» Repertorio , Tomo  I.  pag.  65,  verb.  Acle  administratif.) 

Nel  detto  Decreto  poi  2 Frimale,  anno  V.,  si  dichiara  quanto  segue. 
« Nella  classe  degli  affari  amministrativi  si  collocano  naturalmente  tul- 
» te  le  operazioni  che  si  eseguiscono  dietro  gli  ordini  del  Governo  da’ 
» suoi  agenti  immediati  sotto  la  sua  sorveglianza,  e con  fondi  gommini- 
ri  strati  dal  Tesoro  publico.  » 

Osservando  attentamente  la  natura  e la  qualità  delle  cose  inserite 
nei  due  passi  recati,  si  trova  che  essendo  esse  o un  giudizio  o un  ordi- 
ne o un  fatto  di  un  publico  amministratore,  relativo  alle  sue  funzioni, 
c necessariamente  subordinato  alla  legge  precedente , si  concentra  la 
considerazione  alle  sole  operazioni  esecutive  dell’incaricato  del  Gover- 
no, e si  fa  astrazione  dagli  alti  che  debbono  eseguire  i cittadini,  o dalla 
materia  su  la  quale  gli  amministratori  stessi  giudicano,  comandano,  o 
debbono  provedere, 


(i)  Per  maggior  comodo  cd  istruitone  dei  Ultori  è stata  riportata  iprtsta  Deci  rione  in 
fine  dalla  presente  Opera  iicll'Annotasione  111. 
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Podestà. 

§ 1420.  VII.  Premesse  queste  nozioni  su '1  precipuo  carattere  speci- 
fico o distintivo  della  publica  amministrazione,  passiamo  oltre.  La  prima 
condizione  notala  si  è,  ch'essa  venga  eseguita  per  sovrana  autorità  pro- 
pria o altrui  (I).  Con  ciò  vengono  indicate  le  due  parti  massime  della 
publica  amministrazione  ne'  suoi  rapporti  alle  persone  che  ne  sono  in- 
caricate. Perocché  altra  è l’ amministrazione  riscritta  al  Re  come  pri- 
mo amministratore  dello  Stato,  cd  altra  è quella  che  viene  delegata 
alle  .Magistrature  ed  ai  Ministeri.  Parlando  esattamente,  l’Autorità  ese- 
cutiva, considerata  come  parte  della  Sovranità,  risiede  presso  quel  solo 
nel  quale  le  Costituzioni  la  collocarono.  Per  conseguenza  se  l’esercizio 
dell’ amministrazione  viene  affidato  in  parte  alle  Magistrature,  ciò  non 
può  essere  che  in  forza  di  delegazione , rimanendo  sempre  l’autorità 
sovrana  presso  il  Re  per  diritto  proprio  ed  inalienabile.  La  delegazione 
fu  necessaria  per  la  moltiplicità  degli  affari  die  il  progresso  e lo  svilup- 
pamene dello  Stato  conducono;  di  maniera  che  in  un  piccolo  Stato  an- 
cora rozzo  e semplice  la  giudicatura  e il  buon  governo  vengono  disim- 
pegnati immediatamente  dal  Re  in  persona.  Tutte  le  storie  antiche  del- 
l’Europa, e tutte  le  relazioni  dei  viaggi  fuori  d’Europa,  ci  presentano 
esempj  in  cui  tutti  i poteri  governativi  vengono  esercitati  dal  Capo  dello 
Stato  immediatamente.  Oggetto  di  queste  Instituzioni  si  è soltanto  \’am- 
minislrazione  delegala. 

§ 1421.  Vili.  Postochò  l’autorità  del  publico  magistrato  è una  ema- 
nazione legitima  della  Sovranità,  c l’esercizio  della  medesima  si  deve 
considerare  come  l’azione  stessa  del  Governo  spiegata  co  ’l  mezzo  della 
persona  da  lui  delegata,  sempre  però  soggetta  alle  leggi,  ne  nasce  la 
conseguenza,  che  il  detto  magistrato  o funzionario  sostiene  tre  relazioni 
contemporanee  : 1.*  verso  il  Sovrano;  2.*  verso  gli  amministrati;  3.*  ver- 
so ogni  altro  funzionario. 

Sotto  la  prima  egli  adempie  un  dovere , o,  a dir  meglio,  una  servitù, 
per  cui  dicesi  servire  il  Governo;  sotto  la  seconda  egli  esercita  un  di- 
ritto, o,  a. dir  meglio,  una  podestà  su  i cittadini;  finalmente  sotto  la  ter- 
za egli  esercita  un’autorità  speciale  a lui  esclusiva,  con  la  quale  se  non 
può  comandare  all’altro  funzionario  indipendente,  ciò  non  ostante  può 
pretendere  di  non  essere  turbato  nell’esercizio  della  propria  autorità,  o 
può  eziandio  talvolta  esigere  la  coopcrazione  dell'altro  funzionario,  per 
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quella  colleganza  eh'  « indispensabile  alla  vita  ed  al  buon  ordine  com- 
plessivo dello  Stato. 

L*  autorità  del  funzionario,  in  quanto  ai  considera  propria  di  lui,  ed 
indipendente  da  quella  di  un  altro,  dietro  il  disposto  della  legge,  riceve 
il  nome  di  attribuzione  propria. 

' La  competenza  abbraccia  tutte  e tre  le  relazioni  testé  ricordate. 

Essa  per  altro,  considerata  nella  sua  natura  e nel  suo  concetto  logico, 
viene  determinata  da  un  paragone  fra  i termini  della  legge  costituente 
il  potere  delegato,  e 1’  esercizio  pratico  degli  atti  delegati  nel  costituire 
il  potere  medesimo.  Nell’  affermare  o negare  la  competenza  la  mente 
nostra  fa  un  paragone , nel  quale  da  una  parte  consulta  la  disposizione 
della  legge  che  stabili  i doveri  e i poteri  del  magistrato;  e dall'altra 
esamina  la  conformità  o difformità  degli  atti  del  magistrato  o del  fun- 
zionario co  ’l  disposto  della  legge  medesima.  Se,  per  ipotesi,  li  trova 
conformi,  pronuncia  esistere  la  competenza  j quando  li  trova  o li  figura  r ; 
difformi,  pronuncia  esistere  l' incompetenza. 

La  competenza  pertanto,  presa  come  qualità  astratta , altro  non  è 
che  = la  conformità  della  podestà  o del  di  lei  esercizio,  appartenente 
ad  un  dato  funzionario,  con  le  leggi  costituenti  la  podestà  medesima.  = 

La  competenza , considerata  come  potere , sarà  — la  facoltà  di  eser- 
citare un’ autorità  conferita  a norma  delle  leggi  attributive  l’autorità 
medesima.  = 

L’ incompetenza  sarà  = la  difformità  o contrarietà  di  questa  pode- 
stà e degli  atti  di  lei  con  le  leggi  suddette.  ~ 

§ 1422.  IX.  Nell' incompetenza  per  altro,  di  cui  parliamo,  non  si 
deve  comprendere  l’ usurpazione  assoluta  di  potere  che  facesse  un  pri- 
vato, arrogandosi  facoltà  riservate  al  Governo:  questo  sarebbe  un  for- 
male delitto,  come  p.  e.  quello  del  carcere  privato,  quello  di  farsi  giu- 
stizia di  propria  mano,  ed  altre  azioni  simili. 

§ 1423.  X.  Sopra  abbiamo  distinto  tre  relazionale  quali  il  magistra- 
to o funzionario  contemporaneamente  sostiene:  cioè  la  prima  verso  i 
superiori,  ossia  il  Governo;  la  seconda  verso  i suoi  eguali,  ossia  gli  altri 
funzionarj  della  sua  gerarchia,  o di  altre  gerarchie;  la  terza  verso  gl'in- 
feriori,  ossia  gli  amministrati  (VII.  Vili).  La  incompetenza  si  verifica 
in  tutte  e tre  le  relazioni  suddette,  e viene  punita  dalla  legge.  La  prima 
incompetenza  si  verifica  allorché  si  usurpa  il  potere  legidativo  sia  dal 
giudice,  sia  dal  funzionario  amministrativo,  facendo  regolamenti  od  or- 
dinanze regolamentari  senza  l’autorizzazione  espressa  della  legge.  A 
questa  specie  di  incompetenza  alludono  l’ articolo  5.  del  Codice  Napo- 
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leone,  rischiarato  da’  suoi  Molivi,  e gli  articoli  127  al  131  del  Codi- 
ce penale. 

parimente  ogni  magistrato  o publico  funzionario  essendo  essenzial- 
mente suddito  della  legge,  e mero  esecutore  della  medesima,  viola  la 
propria  competenza  nei  rapporti  della  Sovranità  ricusando  o anche  esi- 
tando «li  obedire  alla  legge.  Questa  specie  d’ incompetenza  viene  con- 
templata e punita  dagli  articoli  120  e seguenti  del  Codice  penale,  dove 
tratta  delle  coalizioni  dei  funzionar)  publici,  e del  loro  rifiuto  o delibe- 
razione se  si  debba  o no  eseguire  una  data  legge. 

§ 1424.  XI.  Segue  Y incompetenza,  ossia  meglio  l’eccesso  di  potere 
tra  i funzionar).  Questa  si  verifica  con  l’ usurpare  un  potere  riservato 
ad  un  altro  funzionario  o gerarchia  diversa;  cd  allora  merita  propria- 
mente il  nume  di  eccesso  di  potere.  Su  ciò  si  parlerà  più  ampiamen- 
te nel  progresso  di  queste  Instituzioni.  Tale  specie  d incompetenza 
fra  eguali  viene  espressamente  contemplata  e punita  dagli  articoli  127 
al  131  del  Codice  penale  , nei  quali  contempla  le  scambievoli  usurpa- 
zioni di  poteri  fra  le  Autorità  amministrative  e giudiziarie,  e regola  pure 
i doveri  e i diritti  nel  conflitto  scambievole  delle  rispettive  giurisdizioni. 

§ 1425.  XII.  Subalterna  a questa  specie  d 'incompetenza , o,  a dir 
meglio,  all’eccesso  di  potere , havvi  l’ incompetenza  propriamente  detta 
di  giurisdizione.  Questa  si  verifica  dentro  i gradi  della  stessa  gerarchia, 
come  sarebbe  fra  un  Giudice  cd  un  Tribunale,  fra  un  Tribunale  ed  una 
Corte;  parimente  tra  un  funzionario  o un  Corpo  amministrativo,  ed  un 
altro  funzionario  od  al^o  Corpo  amministrativo , come  tra  un  Prefetto 
cd  un  Consiglio  di  Prefettura,  fra  questo  ed  il  Consiglio  di  Stato.  Que- 
sta specie  d’incompetenza  riceve  propriamente  il  nome  d incompetenza 
di  giurisdizione , a differenza  dell’ incompetenza  per  eccesso  di  potere, 
la  quale  riceve  propriamente  il  nome  d’ incompetenza  di  attribuzione. 

§ 1426.  XIII.  Segue  finalmente  la  terza  relazione,  cioè  tra  il  funzio- 
nario publico  e gli  amministrati.  Questa  specie  d’incompetenza  si  ve- 
rifica allorché  il  giudice  od  il  funzionario  amministrativo  o nega  l’eser- 
cizio del  potere  a lui  commesso  nei  casi  ne’  quali  la  legge  lo  obliga  a 
preslarlo  o per  il  publico  o per  il  privalo  interesse;  ovvero  si  disimpe- 
gna d.iH’amminislrare  giustizia  o dal  provedere,  rimettendo  indebitamen- 
te l’affare  ad  altra  Autorità.  Questa  specie  d’incompetenza  viene  parti- 
colarmente contemplata  dall’art.  15.  § 4.  del  Codice  di  procedura  penale. 

§ 1427.  XIV.  Ciò  premesso,  passiamo  ora  al  personale  dei  publici 
amministratori.  Sotto  questa  denominazione  per  ora  si  comprendono  le 
rubriche  perpetue  contemplate  dalle  leggi  e dai  regolamenti  relaliva- 
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nicnlc  alla  qualità  personali  ed  ai  requisiti  dei  funzionarj  publici  ad 
oggetto  di  adempiere  convenientemente  le  loro  funzioni.  Questa  parte 
di  Legislazione  comunemente  si  suole  riferire  alla  parte  organica  del- 
l' amministrazione.  Questi  requisiti  organici  si  possono  ridurre  ai  se- 
guenti capi;  cioè  : 

4.°  L’ abilitazione.  Sotto  questa  rubrica  cadono  le  seguenti  rubriche 
riguardanti  : 

a)  La  capacità  ad  essere  nominalo  al  dato  ministero,  alla  data 
magistratura  o al  dato  impiego,  risultante  dalle  qualità  civiche,  civili  o 
di  famiglia , ovvero  da  una  data  posizione  gerarchica , o dal  dato  grado 
di  studj  e di  pratica  del  funzionario  eleggibile.  La  compatibilità  o l'in- 
compatibilità eli  certe  funzioni  cade  in  questa  parte. 

b ) Le  forme  della  nomina,  e gli  atti  precedenti  al  possesso  della 
carica  o dell’  impiego. 

C ) Gli  ostacoli  od  impedimenti  onde  continuare  in  una  data  carica, 
ministero  od  impiego,  e quindi  le  cause  della  sospensione  o rimozione. 

2. °  L' assegnazione  delle  attribuzioni.  Sotto  questa  rubrica  cadono 
gli  oggetti  principali,  ai  quali  il  publico  funzionario  in  vigore  del  suo 
officio  deve  soddisfare.  Qui  conviene  richiamare  quanto  sopra  fu  detto 
su  la  triplice  relazione  di  ogni  funzionario,  e su  le  competenze  (VII.  X). 
L’indicazione  particolare  delle  attribuzioni  viene  opportunamente  ese- 
guila nel  trattare  in  particolare  delle  gerarchie  amministrative. 

3. °  Le  onorificenze.  Sotto  questa  rubrica  cadono  le  disposizioni  ri- 
guardanti: 

a)  I distintivi  esterni  della  carica,  o tutto  il  corredo  elio  serve  di 
decoro  alla  medesima  ; nel  che  si  comprendono  i titoli  e l'abito  di  ceri- 
monia, il  séguito,  cc. 

b)  Tutta  la  materia  delle  precedenze  gerarchiche  nell’esercizio 
delle  publiche  funzioni. 

■ c)  Tutti  gli  onori  civili  e militari,  che  competono  alla  rispettiva 
carica;  lo  che  è compreso  sotto  l'unica  rubrica  del  cerimoniale. 

4. °  L'ordine  interno.  Sotto  questa  rubrica  sono  compresi: 

a)  L'organizzazione  interna  dei  rispettivi  Offìcj,  spettanti  alla  data 
magistratura  o carica,  la  qualità,  il  numero  e le  funzioni  degl’impiegati. 

b)  L’ ordine  dei  lavori  pe  1 disimpegno  degli  altari , per  la  corri- 
spondenza officiale,  e per  ogni  altro  oggetto  d' Officio. 

5. °  Le  spese  interne.  Sotto  questa  rubrica  si  comprendono: 

a)  L'assegno  degli  appuntamenti  personali  dei  rispettivi  funzio- 
nari ed  impiegati. 
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b)  L’assegno  delle  altre  spese  d’Officio. 

c)  L'ispezione  per  l'erogazione  dell’assegno  suddetto,  e quindi  l’or- 
dine della  contabilità  interna. 

6. °  Le  relazioni  gerarchiche.  Sotto  questa  rubrica  cadono  le  dispo- 
sizioni organiche  riguardanti  la  corrispondenza  con  le  rispettive  Auto- 
rità si  della  propria  gerarchia  che  delle  altre,  per  quanto  spetta  alla 
competenza  ed  alle  necessarie  relazioni  officiali. 

7. °  La  garanzia  costituzionale.  Sotto  questa  rubrica  si  abbraccia: 

a)  L’ inviolabilità  del  funzionario  publico  per  certe  funzioni,  o per 
l’esercizio  delle  medesime  in  quanto  non  danno  responsabilità. 

b)  Il  Foro  privilegiato  per  tutti  i fatti  che  danno  responsabilità  per 
l’esercizio  delle  proprie  funzioni. 

C ) La  procedura  autorizzata,  ossia  con  precedente  autorizzazione 
a tradurre  in  giudizio  o assolutamente  per  tutti  i fatti  d’ un  funziona- 
rio publico,  o soltanto  per  certi  fatti  relativi  all’esercizio  delle  sue 
funzioni . 

i Queste  sono  le  rubriche  perpetue , alle  quali  si  può  ridurre  ogni 
disposizione  di  leggi  e di  regolamenti  riguardanti  il  personale  della  pu- 
blica  amministrazione. 

CAPO  III. 

Rasi  direttrici. 

§ 1428.  XV.  Seguono  ora  le  norme,  con  le  quali  si  deve  far  proce- 
dere la  publica  amministrazione.  Postochè  ogni  publico  amministratore 
è suddito  della  legge,  applicatore  della  medesima,  e deve  rispettare  le 
competenze  altrui  (X.),  ne  segue  necessariamente  che  la  regola  della 
sua  amministrazione  sta  nel  Codice  amministrativo,  ossia  nelle  leggi  e 
nei  regolamenti  riguardanti  la  ragione  amministrativa.  Ma  siccome  è 
cosa  impossibile  che  le  leggi  abbiano  proveduto  a tutti  i casi  occorrenti, 
segnatamente  in  una  materia  come  questa  tanto  moltiforme  e tanto  va- 
riabile: cosi  ne  segue  che  l’amministratore  deve  necessariamente  ricor- 
rere, al  pari  del  giureconsulto,  all'interpretazione  della  volontà  e della 
mente  direttrice  del  legislatore,  mediante  tutti  i noti  artificj  dell’inter- 
pretazione legislativa.  In  mancanza  poi  di  un  lume  d'autorità  positiva 
deve  ricorrere  ai  principj  della  ragione  publica  naturale,  come  il  giudice 
deve  ricorrere  ai  principj  della  naturale  equità  in  mancanza  di  leggi  po- 
sitive, o d'induzione  legitima  dalle  leggi  positive,  come  richiede  l’art.  4. 
del  Codice  .Napoleone  interpretato  co’  suoi  Motivi. 
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Ciò  posto,  li  può  dimandare  quale  sia  il  principio  fondamentale,  per 
naturale  publico  diritto,  direttivo  della  publica  amministrazione.  Facile 
è la  risposta  a questa  domanda.  Come  il  principio  fondamentale  diret- 
tivo della  ragione  civile  si  è : pareggiare  fra  i privali  l’utilità  median- 
te l inviolato  esercizio  della  comune  libertà  ; cosi  nella  ragione  am- 
ministrativa il  principio  fondamentale  si  è:  ottenere  la  maggiore  pro- 
sperità e sicurezza  publica  interna  ed  esterna , salvo  1 inviolato  eser- 
cizio della  privata  proprietà  e libertà.  Questa  regola  è invariabile  per 
l’esercizio  della  publica  amministrazione,  quand'anche  ciò  importi  il  sa- 
crificio della  privata  proprietà  e libertà;  avvegnaché  il  sacrificio  non  i 
che  apparente,  ed  il  suo  risultato  porta  un  ampio  compenso  alla  pro- 
prietà c libertà , la  quale  non  si  sviluppa , non  si  estende , non  apporta 
tutto  il  suo  bene , che  mediante  la  società  c le  funzioni  puhliche  della 
società. 

§ 1 429.  XVI.  Da  ciò  viene  la  seconda  regola  pratica  direttrice  del- 
l’ amministrazione  puhlica  nel  caso  del  confitto  degl’interessi  del  pri- 
vato con  quelli  del  Publico.  La  regola  direttrice  dell’amministrazione  in 
questo  conflitto  si  è : Jar  prevalere  la  cosa  publica  alla  privata  den- 
tro i limiti  della  vera  necessità.  Lo  che  è sinonimo  di  far  prevalere  la 
cosa  publica  alla  privata  co  7 minimo  possibile  sacrificio  della  pri- 
vata proprietà  e libertà. 

Qui  la  prevalenza  della  cosa  publica  alla  privata  non  colpisce  il  fine 
o Y effetto^  ma  il  semplice  mezzo . Quando  prevale  la  cosa  publica,  il 
circolo  dell’utilità  abbraccia  le  relazioni  puhliche:  quando  predomina  la 
privata,  questo  circolo  abbraccia  soltanto  le  relazioni  private.  Ma  l’ ef- 
fetto non  può  essere  clic  il  maggior  bene  privato;  perocché  in  tesi  ge- 
nerale l’uomo  non  deve  servire  all’uomo,  ma  alla  necessità  della  natura 
e al  proprio  meglio.  Un  esempio  chiarisce  questo  pensiero.  Quando  il 
padre  di  famiglia  dopo  un  anno  di  carestia  distribuisce  il  proprio  pane 
più  piccolo  che  nell'anno  antecedente,  onde  risparmiare  la  semente  per 
l'anno  venturo,  offre  l'esempio  del  sacrificio  che  far  si  deve  del  bene 
privato  al  publico.  Egli  è vero  che  si  ottiene  al  presente  una  minore 
soddisfazione  c si  verifica  un  sacrificio;  ma  esso  viene  compensato  dalla 
condizione  futura , la  quale  non  si  potrebbe  ottenere  senza  il  sacrificio 
presente.  Invece  senza  questo  sacrificio  si  apporterebbe  un  male  assai 
maggiore,  ed  anzi  una  vera  calamità.  Se  dunque  egli  è vero  che  si  deve 
scegliere  un  minor  male  per  evitarne  uno  maggiore,  ed  i calcoli  dcl- 
l’utilità  devono  essere  regolati  dall'antiveggenza;  di  leggieri  si  vede  che 
il  preteso  sacrificio  in  ultima  analisi  non  è arbitrario,  ma  necessario: 
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talché  l'oomo  non  serve  all' uomo,  ma  alla  necessità  della  natura  e al 
proprio  meglio. 

Senza  questa  regola  limitatrice  e regolatrice  non  si  trova  più  punto 
d’appoggio,  nè  confine,  onde  arrestare  l'arbitrario,  e fissare  qualche  re- 
gola alla  publica  amministrazione:  nella  stessa  guisa  che,  rotto  il  prin- 
cipio dell’equità,  ossia  dell’eguaglianza  dei  diritti  civili,  nei  quali  in  so- 
stanza consiste  la  giustizia,  conviene  cadere  nell’estremo  opposto  del 
diritto  del  più  forte,  eh’ è un  assurdo  in  termini,  vale  a dire  nel  solo 
esercizio  arbilrario  della  forza. 

§ 1430.  XVII.  Tutte  le  funzioni  della  publica  amministrazione,  con- 
siderate in  relazione  ai  loro  effetti  proprj  ed  immediati,  si  riducono  alla 
gestione  ed  alla  giustizia. 

Qui  la  parola  giustizia  non  viene  impiegata  nè  per  indicare  quella 
relazione  logica  di  conformità  che  nasce  dal  paragone  di  una  cosa  o di 
un’azione  con  la  sua  norma,  nè  per  indicare  quella  virtù  morale,  per  la 
quale  si  dà  a ciascuno  il  suo;  ma  bensì  per  significare  l’esercizio  di 
quella  parte  di  Sovranità , per  la  quale  si  decidono  le  contese  e si  ap- 
plicano le  pene  dietro  il  disposto  della  legge.  In  breve,  qui  si  vuol  si- 
gnificare la  podestà  di  giudicare,  presa  in  tutta  la  sua  estensione.  L’eser- 
cizio di  questa  podestà  forma  un  ramo  precipuo  della  publica  ammini- 
strazione. 

All’ amministrazione  presa  in  senso  stretto,  ossia  alla  gestione,  ap- 
partengono le  così  dette  nozioni  economiche , ossia  quelle  determina- 
zioni, ordinanze  e previdenze  esecutive,  che  i funzionarj  prendono  o di 
molo  proprio  o per  ordine  supcriore  negli  affari  loro  affidati. 

Alla  giustizia  appartengono  le  decisioni  propriamente  dette,  le  quali 
vengono  pronunciale  con  cognizione  di  causa,  e specialmente  nel  con- 
tenzioso, sia  civile,  sia  amministrativo.  Le  nozioni  economiche  so:io 
rivocabili  dalla  stessa  Autorità  da  cui  emanarono  ; le  decisioni  in  con- 
tenzioso sono  irrevocabili  tanto  dai  Tribunali  ordinar],  quanto  dagli  am- 
ministrativi che  le  pronunciarono,  e invece  sono  riformabili  dalle  Auto- 
rità superiori. 

§ 1431.  XVIII.  Il  principio  fondamentale  che  stabilisce  il  personale 
di  queste  due  parli  d'amministrazione  si  è quello  che  fu  proclamato  ‘la 
Sua  Maestà  nella  Seduta  Reale  del  Giugno  1805  in  Milano;  cioè  che 
r amministrare  è il  fatto  di  un  solo\  il  giudicare  è il  fatto  di  molli. 
Di  fatto  l’unità  e la  rapidità  dell’esecuzione  in  oggetti  importanti  la  cosa 
publica,  e spesso  urgenti,  non  può  comportare  i ritardi  d’una  discussio- 
ne contenziosa  e collegiale.  Viceversa,  dove  si  tratta  di  togliere  dcfii  i- 
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tiramento  un  diritto  al  Publico  o al  privato,  o d’irrogar*  una  pena,  è 
necessaria  la  maggiore  rettitudine  dei  giudizj,  e quindi  i maggiori  lumi 
di  mente,  la  maggiore  imparzialità  di  cuore  nei  giudici,  e una  matura 
discussione  nelle  deliberazioni:  lo  che  non  si  può  d’ordinario  ottenere 
da  un  solo  uomo , e però  ragion  voleva  che  il  giudicare  fosse  il  fatto 
di  molli. 

Ma  sebcne  l'amministrazione,  presa  in  istrctto  senso,  sia  soggetta 
alle  leggi  e tnlta  esecutiva;  ciò  non  ostante  può,  o per  isbaglio  o per 
mala  volontà  dell' amministratore,  importare  lesione  alla  cosa  publica  c 
privata,  e spesso  deve  cessare  per  mancanza  di  causa.  Per  la  qual  cosa 
gli  atti  di  lei  non  potevano  essere  definitivi,  come  quelli  della  giuslizia. 
Senza  di  ciò  sarebbe  stata  avventurata  o alla  precipitanza  di  giudizio,  o 
alla  mancanza  dell'amministratore,  la  sorte  delle  proprietà  o della  li- 
bertà privata,  o quella  del  publico  interesse. 

Da  ciò  seguono  i seguenti  cànoni  ; cioè  : 

1. °  Che  tutte  le  nozioni  economiche  sono  esecutorie,  salvo  sompro 
il  diritto  di  chiunque  ha  interesse. 

2. °  Che  sono  di  loro  natura  rivocabili  dalla  stessa  Autorità  che 
le  emanò. 

3. °  Che  in  caso  di  rifiuto  è sempre  aperto  il  ricorso  alle  Autorità 
superiori. 

CAPO  IV. 

Distinzioni  emergenti  dalla  natura  delle  funzioni,  dalla  divisione 
dei  poteri,  c dalla  natura  delle  relazioni. 

r 

% 1432.  XIX.  Passiamo  alla  parte  principale  dell'  amministrazione , 
che  fu  appellata  gestione.  Essa  si  può  distinguere  in  dispositiva  e tu- 
telare. La  prima  ha  per  oggetto  la  conservazione  diretta.  Essa  ha  luogo 
in  tutte  quelle  cure  immediate,  e in  tutte  quelle  opere  e previdenze, 
le  quali  sono  invocate  dal  publico  bisogno,  c che  ricercano  l’opera  attiva 
del  publico  funzionario.  Tali  sono,  per  esempio,  le  providenze  per  la 
sussistenza,  per  l' educazione,  pe  '1  commercio,  per  le  comunicazioni, 
ec.  La  seconda,  cioè  la  tutelare , ha  per  suo  oggetto  immediato  la  con- 
servazione indiretta , ossia  la  incolumità.  Tali  sono,  per  esempio,  le 
providenze  per  mantenere  la  sanità,  la  tranquillità,  la  sicurezza,  e per 
guarentire  dalle  calamità,  dalle  soperchierio , e dalla  mala  opera  degli 
nomini.  Questa  parte  riceve  il  nome  di  publica  tutela.  Gli  alti  relativi 
deH'Autorità  competente  chiamami  atti  di  Autorità  tutoria.  La  giustizia 
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in  ampio  senso  appartiene  alla  tutela  publica.  Ma  quella,  di  cui  par- 
liamo qui,  non  abbraccia  il  contenzioso , eh’ è il  carattere  distintivo 
della  giustizia. 

§ 4 433.  XX.  E cosa  importante  il  ben  distinguere  i caratteri  di  ogni 
parte  subalterna  della  publica  amministrazione,  e di  fissarne  l’intento 
proprio,  onde  non  attribuire  agli  atti  rispettivi  un’autorità  eccedente  i 
giusti  confini.  La  regola  fondamentale  su  questo  proposito  si  è,  che  t au- 
torità e Inforza  obligatoria  di  qualunque  funzione  o allo  ammini- 
strativo non  può  eccedere  C intento  immediato,  per  il  quale  l atto  o 
la  funzione  furono  stabiliti  dalla  legge.  Così,  per  esempio,  l’autoriz- 
zazione a stare  in  giudizio,  accordata  ad  un  Corpo  tutelato,  o l'appro- 
vazione data  dallo  stesso  Re  ad  un  contratto  o ad  una  transazione , non 
trae  seco  la  cognizione  del  merito,  nè  decide  cosa  alcuna;  ma  opera 
soltanto  la  integrazione  di  persona,  e rende  l’atto  simile  a quello  d’una 
persona  sui  juris , senza  precludere  l’adito  ad  agire  od  eccepire  su  ’l 
merito  a chiunque  possa  avere  interesse,  come  fu  dichiarato  da  parecchi 
Decreti  sovrani. 

La  prima  regola  pertanto  per  determinare  la  specie  ed  i confini  delle 
diverse  attribuzioni  sarà:  determinare  precisamente  /'intento  imme- 
diato voluto  dalla  legge  nell! ordinare  quel  tal  atto  o quella  tale  pu- 
blica funzione. 

§ 1434.  XXL  Altre  distinzioni  nascono  considerando  la  gestione  in 
conseguenza  della  divisione  dei  poteri,  e delle  attribuzioni  affidate  alla 
data  persona  o gerarchia.  In  forza  di  tale  divisione  l' amministrazione 
si  distingue  in  propria  e sussidiaria.  La  prima  è quella  che  deriva  dalle 
principali  attribuzioni  annesse  alla  data  carica  o magistratura  civile, 
militare  o politica;  la  seconda  è quella  che  viene  esercitata  in  sussidio 
di  una  carica,  gerarchia  o magistratura  diversa  dalla  propria.  Così  la 
coscrizione,  la  quale  di  natura  sua  appartiene  alla  ragione  militare,  vie- 
ne in  sussidio  eseguita  e protetta  dall'Autorità  politica  e civile. 

Lo  Stato,  avendo  una  rigorosa  personalità  ed  unità,  non  può  aver 
nulla  d’isolato  nel  suo  regime;  e però  esige  che  tulle  le  Autorità  non 
solamente  operino  dentro  la  sfera  delle  proprie  attribuzioni,  ma  ezian- 
dio si  diano  mano  scambievolmente,  onde  far  procedere  il  Governo  con 
ordine  ed  unità,  senza  confondere  la  divisione  costituzionale  dei  poteri. 

§ 1435.  XXII.  Tutte  queste  distinzioni  non  si  collidono  le  une  con 
le  altre,  anzi  sotto  aspetti  diversi  si  verificano  nello  stesso  soggetto,  e 
possono  aver  luogo  in  ogni  ramo  principale  della  publica  ammini- 
strazione. 
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Questi  rami  sono  formati  dallo  tre  relazioni  generali  e perpetue, 
comuni  a qualunque  società  umana  , vale  a dire  dalle  relazioni  civili , 
dalle  politiche,  e da  quelle  di  Stato. 

Qui  la  denominazione  di  relazione  politica , civile  e di  Stato  indica 
il  soggetto  in  cui  vanno  a riposare  le  operazioni  della  legge  e dell’ am- 
ministrazione, onde  ottenere  in  ogni  ordine  l’effetto  interessante  inteso 
dalla  ragione  publica. 

§ 1436.  XX11I.  In  pratica  però  dobbiamo  perpetuamente  pensare  che 
l’ordine  civile,  politico  e di  Stato  agiscono  simultaneamente,  e si  rat- 
temprano  l’un  l'altro  per  produrre  un  ultimo  e solo  effetto  finale;  come 
dal  concorso  di  più  forze  mecauichc  nasce  una  sola  spinta  ed  una  sola 
direzione.  ' 

Questa  osservazione  ò decisiva  po  ’l  legislatore  e per  l’ amministra- 
tore, onde  statuire  ed  operare  con  quel  senso  di  discrezione  che  forma 
il  merito  il  più  eminente  dell’uno  e dell’altro.  Allora  alcuni  parziali 
inconvenienti  non  gli  sgomentano,  se  dal  calcolo  totale  veggano  risulta- 
re il  minimum  di  mali  unito  al  maximum  di  beni. 

Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  la  parte  intrinseca  della  publica  am- 
ministrazione, considerata  sotto  l’aspetto  suo  il  più  generale;  dimodo- 
ché quanto  ne  abbiamo  dotto  è applicabile  a qualunque  ramo  di  essa. 
Ora  rimangono  alcune  nozioni  su  la  parte  estrinseca  della  medesima 
in  un  senso  parimente  generale.  • 


Tum.  Ylf. 
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LIBRO  II. 

DELL’AMMINISTRAZIONE  PUM.ICA 
DIETRO  CIÒ  CHE  Pl’Ó  CONSTARE. 

Giro  i. 

Sistema  probatorio,  e sue  prime  conseguenze  pratiche. 

§ 1437.  XXIV.  Le  anime  umane  non  sono  nè  fra  loro  nè  con 
l’universo  in  un  contatto  cd  in  un  commercio  immediato:  la  machina 
vi  sta  framezzo,  e vi  stanno  pur  framezzo  tulli  gli  oggetti  esterni  inter* 
medj.  Fisico  è dunque  il  commercio  fra  uomo  e uomo,  e fra  l’uomo  o 
l' universo. 

L’uomo  è dunque  per  necessità  di  natura  costretto  a ragionare  ed 
agire  su  tutto  ciò  che  lo  circonda,  non  in  vista  dello  stato  intrinseco  e 
reale  delle  cose,  ma  in  vista  dello  stato  loro  estrinseco  ed  apparente. 
Egli  pur  volendo  ottenere  qualche  cosa  fuori  di  lui,  deve  operare  su  lo 
stato  estrinseco  con  mezzi  Usici.  La  parola  è in  sè  stessa  un  mezzo  fisi- 
co, co  1 quale  l’ uomo  intende  e fa  intendere  i pensieri  e le  volontà. 

Dunque  il  sistema  notificatilo  è l’elemento  perpetuo  e pratico,  su  ’l 
quale  si  fondano  c mediante  il  quale  si  effettuano  tulli  gli  atti  della  pu- 
blica  amministrazione.  La  legge  non  è eseguibile,  se  non  è notificata: 
l’ordinanza  esecutiva  non  esiste,  se  non  è notificata;  l’Autorità  non  puè 
tutelare  l’ordine,  se  l'esecuzione  o l’infrazione  della  legge  o del  coman- 
do non  è notificata;  la  giustizia  è muta,  se  lo  stato  della  contesa  o il  fatte 
criminoso  non  è notificato.  Tutte  queste  operazioni  non  sono  nè  provi- 
de, nè  giuste,  se  la  notificazione  non  è certa , o il  più  che  si  può  proba- 
bile. Questa  condizione  aggiunge  al  sistema  notificalivo  il  carattere  d 
probatorio. 

§ 1438.  XXV.  Da  tutto  ciò  derivano  i seguenti  corollarj;  cioè: 

1. °  Tutte  le  leggi,  le  providenze,  le  decisioni  vengono  determinati 
e regolate  in  forza  non  della  verità  intrinseca , ma  della  sola  verit. 
estrinseca  : non  dietro  ciò  che  è,  ma  dietro  ciò  che  consta. 

2. °  Nello  stato  ultimo  e pratico  degli  affari  umani  la  prova  fa  di 
ritto , e niun  diritto  publico  o privato  è esorabile,  se  non  è rivestii  - 
di  prova. 
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3.°  Nel  conflitto  fra  la  verità  intrinseca  e la  verità  estrinseca,  que- 
sta per  necessità  di  natura  e per  l' incolumità  della  cosa  publica  e pri- 
vata dee  prevalere. 

L’ultima  garanzia  della  libertà  e della  proprietà,  e di  ogni  altro 
diritto  publico  e privato,  sta  nella  buona  sistemazione  e nella  giusta  ap- 
plicazione delle  prove.  Come  di  fatto  guarentire  l'innocenza  dalla  ca- 
lunnia e la  proprietà  dalle  usurpazioni  senza  il  retto  uso  delle  prove? 
Dunque  violare  il  sistema  probatorio  egli  è lo  stesso  che  violare  il  di- 
ritto reale. 

$ 1439.  XXVI.  Dunque  deve  esistere  un  diritto  probatorio , come 
esiste  un  diritto  attributivo.  Il  corpo  di  questo  diritto  consta  di  ragio- 
ne e di  autorità.  Esso  sarà  il  complesso  sistematico  delle  forme  e delle 
regole  che  ossen-are  si  debbono  per  accertare  la  verità  di  fatto  nel - 
f esercizio  dell amministrazione  publica  e della  giustizia. 

E dunque  assolutamente  indispensabile  a qualunque  publico  ammi- 
nistratore il  conoscere  le  basi  universali  di  ragione  e di  autorità  del  si- 
stema probatorio,  onde  agire  e giudicare  con  verità  e giustizia. 

CAPO  II. 

Sue  basi  di  ragione. 

$ 1440.  XXVII.  Ora  si  domanda  a che  si  riducano  queste  basi.  Parlia- 
mo in  primo  luogo  di  quelle  di  ragione. 

Due  sole  specie  di  verità  possono  esistere,  avuto  riguardo  al  modo 
( naturale ) co  ’l  quale  se  ne  acquista  la  cognizione.  La  prima  dicesi  di 
osservazione,  e questa  si  riferisce  all*  esistenza  dei  fatti  che  accadono 
in  noi  e fuori  di  noi  ; lo  che  comprende  tanto  la  cognizione  delle  quali- 
tà delle  cose,  quanto  la  cognizione  di  causa  e di  effetto.  La  seconda  di- 
cesi di  riflessione,  e si  riferisce  ai  rapporti  di  esistenza,  di  causalità, 
e di  ogni  altro  oggetto  presentato  allo  spirito , sia  che  paragoniate  un 
fatto  con  un  altro,  sia  che  paragoniate  una  parte  con  un’ altra  dello 
stesso  fatto. 

Le  cognizioni  dei  fatti  non  sempre  si  acquistano  per  osservazione 
propria,  ma  il  maggior  numero  di  esse  ci  pervengono  per  osservazione 
altrui  : nel  che  si  comprendono  quelle  delle  generazioni  passate,  le  quali 
costituiscono  la  piaggior  parte  del  patrimonio  scientifico  trasmessoci 
dai  nostri  maggiori:  patrimonio  che,  conservato  ed  aumentato  da  gene- 
razione in  generazione , estende  ogni  di  più  le  conquiste  della  mente 
umana,  ed  aumenta  di  secolo  in  secolo  la  potenza  degl'  individui  e degli 
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Stati.  L’uomo,  come  disse  il  celebre  Ilaconc,  tanto  può  quanto  sa,  e la 
natura  non  si  vince  e non  si  fa  servire  che  secondandola.  Ma , per  ben 
secondarla,  conviene  ben  conoscerla;  c quindi  non  si  fa  servire  che  ben 
conoscendola. 

Postochè  due  fonti  vi  hanno,  onde  acquistare  la  cognizione  dei  fatti, 
cioè  l’osservazione  propria  e le  osservazioni  altrui,  c non  venendoci  que- 
ste trasmesse  che  mediante  la  narrazione  fedele  dei  fatti  medesimi,  noi 
rileviamo  che  la  cognizione  originale  dei  fatti  si  distingue  in  sperimen- 
tale e tradizionale.  Dalla  prima  sorge  la  certezza  assoluta  e fisica;  dalla 
seconda  la  certezza  morale.  Questa,  considerata  profondamente,  si  trova 
fondala  su  i principj  della  credibilità,  i quali,  risolvendosi  finalmente 
in  una  legge  certa  della  natura  umana,  trovano  in  astratto  un  primo  fon- 
damento di  certezza  assolata. 

§ 1441.  XXVIII.  Qui  prima  di' tutto  si  può  domandare  che  cosa  sia 
la  certezza , fatta  astrazione  dai  mezzi  co  i quali  ci  pervengono  le  co- 
gnizioni dei  fatti,  vale  a dire  come  un’affezione  ed  uno  stato  interno 
dell'  anima. 

1. °  La  certezza  in  generale  è =:  quello  stato  di  adesione  o di  assen- 
so che  l’anima  prova  ncll’affermare  o negare  una  cosa,  in  quanto  esclu- 
de il  timore  o il  duino  del  contrario;  o,  per  dirlo  in  altri  termini,  è 
f affermazione  0 la  negazione  cT una  cosa  escludente  il  dubio  del 
contrario.  = 

2. °  La  probabilità  è = P affermazione  o negazione  del? esistenza 
(T  una  cosa , in  quanto  non  esclude  il  dubio  del  contrario.  = 

Siccome  il  dubio  può  essere  o maggiore  o minore,  così  in  senso 
inverso  la  probabilità  può  essere  maggiore  o minore.  In  astratto  quindi 
6Ì  figurano  gradi  nella  probabilità.  Ma  siccome  il  piò  ed  il  meno  di  un 
senso  confuso  è per  sè  irreducibile  a quantità  precisa,  perchè  è cosa 
incommensurabile;  così  i gradi  della  probabilità  non  si  possono  che  va- 
gamente limitare,  e non  sono  riducibili  a centesimi  più  tosto  clic  a mil- 
lesimi, ma  solamente  ad  un  più  o ad  un  meno,  vago  e incommensurabile, 
come  le  divisioni  finite  nelle  quantità  irrazionali  matematiche.  In  gene- 
rale per  altro  si  può  dire  che  questi  gradi  di  probabilità  sono  determi- 
nali dalla  maggiore  o minore  quantità  degli  argomenti,  o,  a dir  meglio, 
dalla  maggiore  o minor  forza  degli  argomenti  che  fanno  inclinare  all’af- 
fermazione o alla  negazione. 

3. °  11  dubio  perfetto , che  dicosi  anche  assoluta  incertezza,  si  può 
pareggiare  allo  zero.  Quando  da  una  parte  prevale  il  sentimento  verso 
l’affermativa  o la  negativa,  comincia  a nascere  la  probabilità  per  il  sì 
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o per  il  no.  Questa  fino  a<l  un  dato  punto  non  è che  sospetto',  indi  di- 
viene presunzione , la  quale  può  elevarsi  alla  convinzione  senza  dive- 
nire perù  mai  certezza.  \ 

La  certezza , come  ognun  sciite,  non  può  aver  gradi:  essa  è uno 
stato  unico  e indivisibile  dell’anima  umana.  Al  momento  che  fosse 
suscettibile  di  più  o di  meno,  ammetterebbe  il  dubio , e però  cessereb- 
be d’essere  certezza,  la  quale,  come  si  è veduto,  essenzialmente  esclu- 
de qualunque  dubio  del  contrario.  Quando  è suscettibile  di  più  o di  mo- 
no, essa  è probabilità  che  gradatamente  va  a finire  in  zero. 

È dunque  un  assurdo  massimo  il  voler  dividere  (come  hanno  fatto 
alcuni  celebri  scrittori  specialmente  matematici),  il  voler,  dissi,  dividere 
la  certezza  come  una  focaccia,  c il  sottoporla  ad  una  espressione  fra- 
zionale e finita.  Si  potrà  bensì  ammettere  la  probabilità  indefinitamente, 
ma  non  si  giungerà  mai  a ragguagliare  la  certezza.  Così  da  un  dato  pun- 
to d’ una  linea  parallela  superiore  tirando  millioni  di  linee  ad  una  pa- 
rallela inferiore,  si  andrà  sempre  diminuendo  l'angolo  primo,  e si  ac- 
costerà alla  parallela;  ma  essa  non  si  raggiungerà  mai.  Indefinita  dun- 
que è la  distanza  fra  la  probabilità  c la  certezza.  Dunque  ogni  teoria, 
nella  quale  si  suppone  il  contrario,  è evidentemente  erronea,  e quindi 
erronee  sono  le  conseguenze,  e false  sono  le  regole  che  se  ne  volesse- 
ro dedurre. 

§ 1442.  XXIX.  Poste  queste  premesse,  ne  segue  che  i mezzi  di  pro- 
va , che  servono  ad  indurre  tanto  la  certezza , quanto  la  probabilità , 
hanno  tutti  una  certa  forza  persuasiva,  assumendoli  o separati  o riuniti; 
ma  fra  di  essi  passa  una  grande  differenza  per  la  differenza  dell’effetto 
che  producono  su  lo  spirito.  Avvegnaché  quando  producono  la  perfetta 
adesione  dell'anima,  ossia  la  certezza,  assumono  lo  stretto  nome  di  pro- 
va indubitata  : per  lo  contrario  quando  non  producono  che  la  probabi- 
lità, cioè  a dire  un  giudizio  affermativo  o negativo  misto  di  dubio,  ac- 
quistano il  nome  di  presunzione , la  quale  lascia  sempre  il  luogo  alla 
perfetta  prova  per  il  sì  o per  il  no  mediante  quo’ mezzi  co’i  quali  si  può 
escludere  il  dubio. 

§ 1443.  XXX.  Forse  si  domanderà  da  che  derivi  la  Jorza  dimostra- 
tiva degli  argomenti,  ossia  dei  mezzi  di  prova  che  producono  ncU'anima 
la  certezza  c la  presunzione. 

Facile  è la  risposta.  La  forza  dimostrativa  deriva  dalla  connessione 
del  fatto  noto  co  '1  fatto  ignoto  in  modo  che  nella  certezza  si  esclude  la 
compossibile  esistenza  di  altri  fatti  diversi  o contrarj  in  una  maniera 
indubitata;  nella  presunzione  poi  si  esclude  tale  esistenza  in  un  grado 
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più  o meno  probabile.  In  generale  tale  forza  dimostrativa  deriva  dalla 
connessione  di  causa  e di  effetto,  o almeno  di  contemporanea  o succes- 
siva ordinaria  apparenza,  in  maniera  che  nella  certezza  si  vegga  non 
poter  esistere  altro  effetto  che  quello  che  si  è contemplato;  e nella  pre- 
sunzione si  vegga  essere  conforme  all’ordine  conosciuto  delle  cose,  che 
più  spesso  ne  nasca  l’effetto  contemplalo,  che  qualunque  altro. 

In  questa  connessione  più  o meno  esclusiva  o totalmente  esclusiva 
di  altri  fatti  diversi  o contrarj  sta  propriamente  la  concludenza  o in- 
concludenza della  prova.  Così  la  prova  è perfettamente  concludente 
quando  tra  il  suo  mezzo  ed  il  fatto  contemplato  passa  una  tale  connes- 
sione, che  ne  venga  escluso  qualunque  altro  fatto  non  contemplalo.  La 
prova  poi  è più  o meno  concludente , e quindi  produce  una  più  o men 
forte  presunzione , a proporzione  del  maggiore  o minor  numero  di  fatti 
o effetti  diversi  che  si  escludono,  e quindi  a proporzione  che  ci  acco- 
stiamo alla  connessione  necessaria  ed  esclusiva. 

§ 1444.  XXXI.  Da  ciò  è manifesto  che  mediante  ogni  specie  di  con- 
notati più  o meno  esclusivi  dell’esistenza  di  effetti  diversi  altro  non  si 
produce  se  non  che  un  senso  di  probabilità;  e quindi  altro  non  s’indu- 
ce, dentro  certi  limiti,  che  presunzione.  E siccome  varj  sono  i gradi  di 
probabilità^  var j pur  sono  quelli  della  presunzione.  Si  scorge  quindi  che 
una  presunzione  ne  può  vincere  un’altra,  e dar  luogo  alla  predominan- 
te, come  appunto  accade  tra  certe  prove  civili  stabilite  dalla  legge  e le 
prove  criminali.  Ma  tutto  Gnalmente  è presunzione,  perocché  non  si 
giunge  mai  ad  escludere  il  dubio  dell’esistenza  di  fatti  diversi  o contrarj. 
Fer  lo  che  l'argomento  non  si  riduce  mai  ad  una  perfetta  dimostrazione. 

^ 1 445.  XXXII.  Ilo  indicato  certi  limili  parlando  della  presunzione  : 
a ciò  fui  condotto  dal  riflettere  che  nell’applicazione  pratica  che  si  suol 
fare  della  parola  presunzione  non  si  suole  indicare  quel  minimo  grado 
d’ impressione  propria  del  sospetto,  ma  bensì  si  limita  il  concetto  ad  un 
tale  grado  di  probabilità  da  caplivare  un  giudizio  di  una  qualche  credi- 
bilità. Per  lo  che  si  distingue  la  presunzione  dal  semplice  sospetto. 
Sembra  che  il  sospetto  per  un  lato  tocchi  l’ incertezza , e per  1*  altro 
lato  tocchi  la  presunzione  ; e ciò  accade  quando  egli  s’accosta  alla  cre- 
denza., o,  a dir  meglio,  alla  credibilità. 

§ 1446.  XXXIII.  Si  può  dunque  ravvisare  sotto  tre  grandi  aspetti  il 
campo  deH'affcrmazione  e negazione  dell’esistenza  dei  fatti  e delle  loro 
circostanze.  Questi  aspetti  sono:  1 ° sospetto",  2."  presunzione',  3.°  cer- 
tezza. Tutto  ciò  riguarda  1 intimo  convincimento  dell’ uomo.  L’oggetto 
esterno  poi,  a cui  questi  tre  stati  della  mente  si  riferiscono,  si  è l'esi- 
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(tenia  di  un  fatto  passato  o presente,  di  una  cosa  qualunque.  Quanto 
poi  ad  un  fatto  futuro,  ha  luogo  la  predizione  più  o meno  probabile  ed 
anco  certa,  dedotta  però  dalla  connessione  certa  , o più  o meno  incerta 
delle  cose;  dal  che  nasce  la  più  o meu  sicura  previdenza , che  caratte- 
rizza  la  più  o mcn  sicura  predizione. 

§ 1447.  XXXIV.  Passiamo  ora  ai  mezzi  co'  i quali  s’induce  l’ affer- 
mazione o la  negazione  dei  fatti.  Questi  mezzi  altro  realmente  non  sono 
eh  e fatti  sperimentali , ossia  circostanze,  in  quanto  possono  avere  una 
connessione  più  o meno  stretta  con  altri  fatti  o con  altre  circostanze. 
Mediante  questa  connessione  essi  ci  fanno  giudicare  dell'  esistenza  di 
questi  altri  fatti  o circostanze.  In  forza  di  ciò  generalmente  assumono 
il  nome  d'  indizjì  in  quanto  appunto  indicano  per  tale  connessione  la 
cosa  non  apparente  direttamente  alla  nostra  cognizione. 

L’indizio  non  si  deve  confondere  con  la  presunzione  o co  ’l  sospet- 
to. Esso  è suscettibile  di  gradi  diversi  di  forza  indicativa,  produttivi  ap- 
punto  dei  gradi  diversi  di  presunzione  e di  sospetto.  Quindi  la  presun- 
zione ed  il  sospetto  sono  effetti  dell’  indizio;  questo  n’è  la  causa.  Cosi 
ad  un  forte  indizio  corrisponde  una  forte  presunzione  ; più  indizj  riu- 
niti inducono  la  presunzione  urgente;  ad  un  indizio  meno  concludente, 
o ad  una  somma  d’ indizj  meno  concludenti , corrisponde  una  minore 
presunzione;  al  lieve  indizio  finalmente  corrisponde  il  sospetto. 

§ 1 448.  XXXV.  La  presunzione , risultante  da  uno  o più  dati  che 
stanno  per  sè,  può  essere  confermata  da  un’altra  circostanza  di  fatto 
indipendente.  Allora  la  mente  considerando  quest'aggiunta,  attribuisce 
il  nome  di  amminicolo  all’  indizio  o fatto  indipendente.  La  distinzione 
per  altro  è puramente  estrinseca , e deriva  solamente  dal  modo  di  ar- 
gomentare. 

§ 1449.  XXXVI.  L’idèa  di  segno  riveste  un  doppio  aspetto.  Il  pri- 
mo è quello  in  cui  dinota  necessariamente  una  cosa;  allora  fa  giudicare 
anche  con  certezza  dell’ esistenza  della  cosa  medesima  contrasegnata: 
così  il  fumo  indica  la  certa  esistenza  del  fuoco  o apparente  o latente. 
Il  secondo  aspetto  è quello  in  cui  viene  considerato  come  connesso  ad 
un  altro  fatto  in  qualità  di  circostanza  precedente,  concomitante  o con- 
scguente. Se  manchi  l’unica  e certa  connessione  co ’l  fatto  principale, 
e solamente  esista  una  connessione  più  o meno  probabile,  il  segno  di- 
venta propriamente  semplice  indizio.  Il  segno  per  sè  cade  sotto  ai  sen- 
si ; la  connessione  sua  necessaria  ed  unica  co  ’l  dato  fatto  induce  la  cer- 
tezza; cd  allora  il  segno  lien  luogo  di  piena  prova.  La  connessione  poi 
eventuale  con  l’altro  fatto  principale,  se  induce  il  sospetto  o la  preiun- 
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zione,  fa  ti  che  il  segno  tenga  luogo  d’indizio  più  o meno  concludente 
a proporzione  ch’egli  si  trova  naturalmente  connesso  anche  per  possi- 
Lilità  ad  un  numero  minore  o maggiore  d' altri  fatti  diversi , o contrai)" 
al  faLto  principale  e ricercato. 

§ 1450.  XXXVII.  Segue  finalmente  la  congettura,  la  quale  si  occu- 
pa tanto  del  passato,  quanto  del  futuro  ; tanto  delle  cose  palesi,  quanto 
delle  occulte.  Essa  ha  in  mira  tanto  l’esistenza,  quanto  la  qualità  delle 
cose;  tanto  d’indovinare  gli  eventi,  quanto  di  scrutinare  il  senso  non 
palese  delle  altrui  volontà.  La  congettura  non  si  deve  confondere  nò 
co  ’l  senso  della  certezza  o della  presunzione , nè  co’  i dati  o mezzi  co’ 
quali  s'induce  l'uno  o l'altro  senso;  ma  più  tosto  si  deve  considerare 
come  un  processo  inquisizionale  della  mente,  onde  dedurre  la  cogni- 
zione di  un  fatto  ricercato.  I giudizj  che  derivano  da  questa  operazione 
assumono  il  nome  stesso  della  funzione  che  li  preparò.  Quindi  la  con- 
gettura, considerata  come  giudizio  o come  proposizione,  è propriamente 
una  sentenza  della  mente , derivante  dal  ricordato  processo  inquisizio- 
nale. In  realtà  però  l’effetto  della  congettura  non  può  essere  che  sospet- 
to, presunzione,  convinzione. 

§ 1451.  XXXVIII.  Dal  riflettere  che  gli  affari  pratici  si  debbono 
necessariamente  considerare  in  uno  stalo  concreto,  ne  viene  che  ogni 
specie  di  certezza  forma  oggetto  della  legislazione,  dell’amministrazione 
e della  giurisprudenza,  perchè  ogni  specie  di  verità  può  entrare  negli 
affari  umani.  Dunque  la  certezza  si  fisica  che  morale  deve  entrare  negli 
oggetti  delle  nostre  considerazioni.  Incominciamo  dalla  certezza  fisica. 

§ 1452.  XXXIX.  La  certezza  fisica  si  riferisce  alle  leggi  dei  fatti  na- 
turali ed  esterni,  che  altrimenti  appellami  fenomeni.  Dalla  ignoranza 
delle  cagioni  fondamentali,  e dell’azione  dei  congegni  secreti  che  fanno 
movere  la  gran  macliina  dell’universo,  ne  nasce  che  la  spiegazione  di 
questi  fenomeni  consiste  nel  mostrare  la  connessione  tra  un  effetto  in- 
cognito c particolare,  ed  un  altro  effetto  più  cognito  e generale.  Per  lo 
che  tutte  le  umane  generazioni  sono  costrette  a ridurre  la  loro  cogni- 
zione all'osservazione  di  ciò  che  accade;  e da  ciò  che  fu  costantemente, 
o che  almeno  apparve , argomentare  su  ciò  che  non  è ancora  accaduto, 
o che  non  consta  a bastanza  per  evidenza  di  fatto. 

La  costanza  o la  variabilità  dell’avvenimento,  considerato  nel  cor- 
so solito  delle  cose  fisiche,  somministra  la  certezza  o la  probabilità  del- 
l’altro avvenimento  di  cui  si  va  in  traccia:  la  maggiore  o minore  va- 
riabilità somministra  i gradi  della  maggiore  o minore  probabilità.  Sotto 
questo  aspetto  cutra  anche  la  specie  umana  per  tulli  i suoi  rapporti 


Digitized  by  Google 


LIBRO  II.  — CAPO  11. 


1457 

fisici  di’ essa  sostiene  con  la  natura.  La  Medicina  fonda  così  i suoi 
pronostici. 

§ 1 453.  XL.  Fino  ad  un  certo  segno  i fenomeni  morali  vanno  sog. 
getti  alla  stessa  legge,  perocché  l’amor  proprio,  ossia  l'interesse  pre- 
so nella  comune  degli  uomini,  ha  le  sue  leggi  fisse  come  quelle  del 
mondo  fisico;  cd  anche  in  queste  ha  luogo  la  massima  di  determinare 
le  presunzioni , le  congetture  dietro  quello  che  per  lo  più  suole  ac- 
cadere. Ecco  la  base  della  certezza  e della  probabilità  morale , presa 
in  tutta  la  sua  estensione.  Il  canone  fondamentale  della  prova  indizia- 
ria in  ogni  argomento  degli  affari  umani  riposa  sopra  questa  massima 
fondamentale. 

Tutte  queste  specie  di  verità  o di  probabilità  entrano  nelle  consi- 
derazioni dell’ amministrazione  e della  giurisprudenza;  dimododiè  la 
legge  è costretta  ad  averle  in  mira  tanto  nello  statuire,  (pianto  ncll'or- 
ilinarc  le  prove;  nell’ assegnare  il  valore,  la  costanza,  la  variabilità 
dei  fatti  che  accadono  in  natura  , risultanti  da  un  corso  esteso  di  os- 
servazioni. 

§ 1454,  XLI.  I fatti  di  qualunque  ordine  non  ci  possono  constare 
che  dalla  esperienza  propria , o da  tradizione  altrui , come  si  ò già  ve- 
duto. Quando  risultano  da  tradizione  altrui,  essi  sono  appoggiali  alla  ve- 
racità altrui;  quando  non  si  abbia  dubio  nò  su  la  perfetta  cognizione,  nè 
su  la  veracità,  nasce  la  certezza  morale  storica.  Dunque  la  certezza  sto- 
rica (che  si  riferisce  anche  ai  minuti  falli  privali  ) deriva  dai  motivi  di 
credibilità  annessi  alla  tradizione  altrui.  La  certezza  storica  pertanto  può 
definirsi:  = l'alfermazione  o negazione  indubitata  dell’esistenza  d una 
cosa,  risultante  cosi  dalla  fede  prestata  all'altrui  asserzione  fondata  su  le 
leggi  costanti  della  natura  morale  dell’uomo,  che  il  dubio  del  contrario  si 
riduca  ad  una  mera  possibilità  metafisica,  destituita  d’ogni  dato  di  fatto 
positivo  — . Tal  è,  ad  esempio,  per  colui  che  non  vide  Roma  e Parigi,  la 
certezza  dell'esistenza  di  queste  due  città,  nata  dalla  testimonianza  altrui. 

§ 1455.  XLII.  Tutte  le  cure  del  legislatore,  dell’ amministratore  e 
del  giudice  essendo  precipuamente  rivolte  ad  ottenere  questa  specie  di 
certezza,  come  predominante  negli  affari  umani  sì  passati  che  presenti, 
egli  è obligato  a conoscere  le  seguenti  cose  : 

1.°  Le  fonti  della  certezza  morale  riguardante  la  tradizione  dei 
fatti,  ossia  i fondamenti  della  fedele  relazione,  tanto  rispetto  allo  sLato 
delle  cose,  quanto  rispetto  alla  capacità  ed  ai  motivi  di  chi  la  espone, 
onde  ottenere  l’esposizione  di  tutto  lo  stato  delle  cose  vedute  o udite 
con  veracità. 
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2.°  Egli  è tenuto  inoltre,  in  vista  delle  condizioni  logiche  scoperte, 
ossia  dei  requisiti  proprj  dei  motivi  di  credibilità,  a proporre  tutti  i 
mezzi  valevoli  a produrre  la  fede,  e quindi  a prevenire  la  imperfezione 
o la  menzogna. 

capo  in. 

Sue  basi  di  autorità. 

§ 1 450.  XLIII.  Tutto  questo  riguarda  la  certezza  morale  relativa  alla 
narrazione  dei  fatti,  la  quale  forma  un  solo  ramo  della  morale  certezza 
considerata  nella  sua  generalità.  Dico  nella  sua  generalità,  avvegnaché 
objctto  di  morale  certezza  si  è ogni  altro  risultato  derivante  dalle  leggi 
costanti  e naturali  dello  spirito  e del  cuore  umano,  diretto  dal  corso 
ordinario  degl’  interessi  ; lo  che  forma  le  basi  fondamentali  d’ogni  altro 
genere  di  prove  e di  presunzioni. 

Giùnta  la  nostra  considerazione  a questo  punto,  siamo  naturalmente 
condotti  ad  accennare  le  basi  di  autorità  della  certezza  specialmente 
morale,  presa  in  tutti  i suoi  rami,  ed  i motivi  della  medesima. 

Qui  propriamente  si  deve  porre  attenzione  a tutto  ciò  che  forma  la 
ragione  legislativa,  e per  conseguenza  si  deve  pensare  che  ciò  che  ne 
siamo  per  dire  forma  la  parte  positiva  della  certezza. 

La  contrarietà  degli  umani  giudizj  su  la  certezza  o probabilità  dei 
fatti  e delle  intenzioni , e la  necessità  di  provedere  al  sicuro  esercizio 
ed  alla  tutela  perpetua  degl’interessi  umani  publici  c privati  suggerì: 

1. ”  Di  fissare  alcuni  mezzi  ed  alcune  prove , alle  quali  s'intendes- 
se annessa  la  credibilità,  e quindi  la  notificazione  dei  fatti  interessanti. 

2. °  Suggerì  pure  di  attemprare  la  forza  e la  durala  delle  prove 
con  la  tutela  dei  diritti  reali  e personali  si  publici  che  privati. 

3. °  Suggerì  finalmente  negli  affari  contenziosi  sì  publici  che  pri- 
vati di  stabilire  un  ordine  equo,  per  cui  le  prove  dei  fatti  interessanti 
si  potessero  ottenere  con  la  maggiore  pienezza , e con  la  maggiore  li- 
bertà e parità  di  trattamento  delle  parti  contendenti. 

In  forza  del  primo  motivo  fu  ordinato  il  sistema  delle  cose  auten- 
tiche , e la  loro  armonia  co  ’l  sistema  naturale  delle  prove;  in  forza 
del  secondo  furono  impiegate  le  presunzioni  fondamentali  legislative , 
cd  inoltre  la  prescrizione  delle  prove;  in  forza  poi  del  terzo  fu  ordinato 
il  processo,  detto  oggidì  istruzione  giudiziaria. 

% 1457.  XL1V.  Incominciamo  dallo  cose  autentiche.  Per  cosa  auten- 
tica si  deve  intendere  = qualunque  alto  racchiudente  i requisiti  voluti 
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dalla  legga  per  far  fede  delle  cose  in  esso  contenute  lino  ad  inscrizione 
di  falso  = . L 'autenticità  sarà  dunque  in  generale  = la  capacità  di  un 
atto  qualunque  a far  fede  delle  cose  in  esso  contenute,  in  quanto  risulta 
dal  concorso  dei  requisiti  stabiliti  dalla  legge.  = 

Questi  requisiti  possono  riguardare  o la  parte  materiale  del  docu- 
mento, o la  parte  (ormale  del  medesimo.  Quelli  che  riguardano  la  parte 
materiale  costituiscono  l'autenticità  propriamente  detta  : così,  per  esem- 
pio, la  scritturazione  netta  e seguita  dall’atto,  le  postille  firmate,  la 
sottoscrizione  del  Notajo  o di  altro  funzionario  publico,  l’apposizione  del 
suggello  o del  segno  del  tabellionato , le  forme  visibili  di  un  processo 
verbale,  o della  deposizione  in  civile  o in  criminale  di  un  testimonio, 
costituiscono  l’autenticità  materiale  dell’  atto,  che,  secondo  l'uso  comu- 
ne, riceve  il  nome  di  autenticità. 

Que’ requisiti  poi  che  riguardano  la  parte  formale , come  p.  e.  la 
menzione  del  tempo,  della  lettura,  ed  altre  tali  cose  in  un  rògito,  in  un 
processo  verbale , in  una  deposizione  ec. , costituiscono  l’ autenticità 
J ormale , la  quale  riceve  il  nome  proprio  di  regolarità  delTalto. 

Un  atto  dunque  può  essere  ad  un  tempo  stesso  autentico  ed  irre- 
golare} viceversa  un  alto  non  può  essere  valido  e comprovante , se  non 
è ad  un  tempo  stesso  autentico  e regolare  : esso  all’opposto  è nullo,  cioè 
privo  di  forza  probatoria , se  manca  in  tutto  o in  parte  di  autenticità  o 
di  regolarità.  — Bona m ex  integra  causa,  malum  autem  ex  quocum- 
que  defechi. 

§ 1458.  XLV.  Procediamo  oltre.  Può  esistere  un  atto  visibilmente 
autentico  e regolare,  il  quale  venga  riferito  ad  un  autore  non  suo,  o 
esprima  (fitti  non  veri,  sia  in  lutto,  sia  in  parte.  In  questo  caso  l’ali» 
autentico  è nello  stesso  tempo  anche  regolare,  ma  esso  è falso.  Volendo 
adunque  la  legge  ottenere  sempre  la  verità,  dovette  dar  luogo  a prova- 
re la  supposizione  dell’autore,  o la  falsità  dell’esposizione.  Fino  a che 
però  ciò  non  si  è fatto,  ragion  vuole  che  l’atto  sia  considerato  verace. 
Senza  di  ciò  la  sicurezza  introdotta  dalla  legge  renderebbeai  illusoria, 
e l’esercizio  di  ogni  diritto  sarebbe  avventurato  al  capriccio  ed  allo 
passioni . 

§ 1459.  XLVI.  In  conseguenza  dei  motivi  su  riferiti  ne  segue  che 
tre  cose  primieramente  dovette  stabilire  ogni  legge  probatoria;  cioè: 

1. °  Fissare  ìe  forme  visibili,  mercé  le  quali  si  possa  a prima  vista 
riconoscere  se  l’atto  sia  autentico. 

2. °  Lasciare  la  facoltà  e stabilire  le  regole,  onde  accertare  se  V atto 
sia  veramente  attribuibile  all’  autor  suo  apparente. 
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3.°  Lasciare  la  facoltà  e stabilire  le  regole,  onde  accerlarc  se  l’atto 
contenga  ciò  che  avvenne,  o ciò  clic  fu  detto. 

L' autenticità  pertanto  apparente,  l' imputazione,  la  veracità  sono 
gli  oggetti  precipui,  su  i quali  versa  la  prima  parie  del  diritto  probatorio. 

Questa  parte  riguarda  propriamente  la  verità  estrinseca,  o,  a dir 
meglio,  statuisce  su  i mezzi  onde  accertare  della  verità  estrinseca. 

§ 1460.  XLVII.  Ma  siccome  tutta  questa  catena  viene  tessuta  onde 
cogliere,  per  quanto  si  può,  la  verità  intrinseca  dei  fatti  visibili  ; c sic- 
come dopo  tutti  gli  sforzi  della  legge  può  accadere  che,  malgrado  l'au- 
tenticità c l’imputazione  delle  testimonianze,  non  si  abbiano  che  sem- 
plici dati  vaghi,  equivoci  ed  oscuri,  onde  scoprire  la  bramata  verità  di 
fatto  : cosi  a questa  prima  parte  positiva  succede  la  parte  razionale, 
parte  tutta  logica,  che  riguarda  l’ estimazione  dei  dati  di  fatto  e il  cal- 
colo delle  prove,  onde  produrre  un  giudizio  certo  o probabile  su  l’esi- 
stenza e le  circostanze  del  fatto  ricercato. 

In  questa  seconda  parLc  sentendo  il  legislatore  di  dovere  con  un  po- 
tere finito  affrontare  una  natura  infinita,  per  la  moltitudine  e varietà 
delle  prove,  degl’indizj,  e di  ogni  altro  dato  che  possa  far  fede  dell’esi- 
stenza e delle  circostanze  dei  fatti;  e volendo  egli  statuire  con  sicurez- 
za, provede  a ciò  con  due  mezzi  simultanei:  il  primo  dei  quali  consiste 
nel  dichiarare  con  cànoni  speciali  negativi , che  non  si  dia  fede  ad  un 
mezzo  di  prova,  se  non  concorrano  i tali  e tali  requisiti.  Il  secondo  mez- 
zo poi  consiste  nel  sanzionare  certi  principj  generali  logici  e direttivi, 
dalla  retta  applicazione  dei  quali  può  risultare  la  certezza  o la  proba- 
bilità del  fatto  di  cui  si  va  in  traccia.  Con  questi  due  mezzi  viene  au- 
torizzata e regolata  in  ogni  ramo  di  affari  e di  procedura  la  intima  con- 
vinzione, la  quale  per  ciò  stesso  è sottomessa  a principj  certi  in  tutto 
ciò  che  la  legge  può  statuire  con  sicurezza,  senza  ledere  i rapporti  eter- 
ni ed  indipendenti  della  verità. 

§ 1461.  XLVIII.  Ed  affinchè  quest’ultima  proposizione  sia  manifesta, 
considerate  da  una  parte  clic  il  legislatore  non  crea  i fatti,  nè  regola  gli 
eventi;  ma  solamente  può  comandare  ai  cittadini  cd  ai  magistrati  di 
usare  certe  precauzioni,  onde  ottenere  le  desiderate  cognizioni  di  fatto 
o con  certezza,  o con  probabilità.  Ma  dall'altra  parte  le  fonti  ed  il  va- 
lore di  tali  probabilità  sono  di  loro  natura  oltre  ogni  potere  umano, 
perché  unicamente  derivano  dai  rapporti  reali  c necessarj  della  natura. 
Dunque  per  quanto  si  voglia  concepir  grande  e possente  l’impero  della 
legge,  le  di  lei  presunzioni  in  linea  della  verità  dei  fatti  saranno  sem- 
pre soggette  alla  forza  della  natura , e cederanno  sempre  a quella  che 
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diccsi  verità , ossia  evidenza  di  fatto.  L’opinione  della  somma  sapienza 
di  chi  delti)  la  legge  potrà  bensì  far  presumere  ch’egli  non  abbia  scelto 
come  argomenti  di  presunzione  o grave  o leggiera  se  non  quelli  che  co- 
me tali  appariscono  in  natura:  ma  questa  opinione  non  potrà  mai  di- 
struggere  la  regola  generale , che  la  presunzione  dovendo  cedere  alla 
verità,  la  presunzione  della  legge  deve  cedere  all’  evidenza  di  fatto. 

Da  ciò  viene,  che  l'adempimento  di  tutte  le  solennità,  comunque 
imponenti  quanto  alla  credibilità  dei  fatti,  non  producono  in  faccia  della 
legge  che  una  certezza  provisoria , e propriamente  una  gravissima  pre- 
sunzione legale , la  quale  cede  ad  un'altra  presunzione  maggiore,  risul- 
tante da  tutto  il  complesso  delle  prove  naturali,  quali  appunto  si  verifi- 
cano nelle  materie  criminali.  Una  prova  l'abbiamo  nella  nostra  legisla- 
zione civile,  nella  quale  gli  alti  autentici  dei  testamenti  c dei  contratti 
celebrati  con  tutte  le  formalità  estrinseche,  i processi  verbali  ed  altri  alti 
simili  sono  suscettibili  di  essere  rovesciati  con  l’inscrizione  di  falso;  e 
fratanto  ricevono  un’esecuzione  provisoria,  stantechi  non  rimarrebbe 
alcun  confine,  ove  poggiare  il  diritto  probatorio.  Risulta  dunque  da  tutto 
il  complesso  dell'attuale  nostra  legislazione,  volersi  l'impero  predomi- 
nante della  verità  estrinseca  tratta  da  tutto  il  complesso  delle  prove  na- 
turali, al  quale  le  prove  e le  presunzioni  artificiali  della  legge  cedono  il 
loro  impero  allorché  le  prove  ordinarie  vengono  a conflitto  con  le  prove 
artificiali. 

$ 1462.  XLIX.  Qui  si  presenta  un'objezione.  Considerando  che  il 
nuovo  Diritto  sembra  avere  degradato  la  prova  testimoniale  per  dare  la 
preferenza  alla  prova  scritta  in  lutti  quegli  atti  nei  quali  le  parti  agisco- 
no di  consenso,  e la  prova  scritta  può  ottenere  la  sua  esecuzione;  come 
mai  (taluno  dirà)  si  concilia  questa  disposizione  con  l’altra  disposizione, 
che  il  documento  autentico  debba  cedere  alla  prova  criminale  diretta  a 
convalidare  la  inscrizione  di  falso?  Non  è egli  vero  che  in  criminale  la 
prova  testimoniale  è,  per  così  dire,  la  prova  dominante  ? 

La  risposta  a questa  objezione  è tosto  fatta.  So  distinguiamo  la  pro- 
va testimoniale  isolata  dal  complesso  di  tutte  le  prove  naturali  che  il  si- 
stema degli  affari  umani  può  presentare;  6’ egli  è vero  che  la  certezza 
considerata  in  astratto  esclude  il  timore  del  falso;  e s’egli  è vero  che 
quando  questo  timore  ha  luogo,  ha  pur  luogo  la  semplice  probabilità  che 
forma  la  presunzione:  egli  è evidente  che  per  ciò  stesso  che  il  legislatore 
ammise  la  inscrizione  di  falso  criminale,  ossia  la  facoltà  di  mostrare,  co’i 
mezzi  di  prova  ammessi  nella  procedura  criminale,  la  falsità  del  docu- 
mento; egli  suppone  che  la  prova  legale  por  sé  stessa  non  rechi  la  cer- 
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tezza , ma  bensì  racchiuda  il  timore  del  contrario  ; e quindi  essere  la 
«tessa  incapace  a produrre  la  certezza,  ed  invece  essere  idonea  a pro- 
durre un  senso  più  o meno  forte  di  probabilità,  c risolvasi  quindi  in 
una  semplice  presunzione  legale.  Dall’altra  parte  poi  co  ’l  volere  la  pro- 
va scritta  in  lutti  quei  casi  ne’  quali  si  può  ottenere,  e con  l’escludere 
la  prova  testimoniale,  la  legge  non  dichiarò  mai  di  valutar  meno  la  pro- 
va testimoniale;  ma  solamente  in  vista  della  difficoltà  e del  dispendio, 
e di  mille  intralciate  questioni  che  questa  specie  di  prove  può  appor- 
tare, dichiarò,  perla  più  semplice  e spedita  esecuzione  degli  affari, 
voler  preferire  la  prova  scritta  tutte  le  volte  eh’ essa  si  rende  pratica- 
bile. La  dimostrazione  di  questa  conclusione  risulta  dal  vedere  clic  nel 
caso  che  la  falsità  di  un  atto  autentico  venisse  rilevala  in  via  criminale, 
in  cui  la  prova  testimoniale  primeggia,  si  toglie  la  fede  del  documento 
scritto  autentico  e regolare. 

In  forza  di  questa  considerazione  egli  è facile  vedere  che  la  legge 
nel  limitare  l'uso  della  prova  testimoniale  in  certi  affari  civili  non  so- 
lamente non  ne  degradò  la  forza , ma  ne  perfezionò  il  sistema  : impe- 
rocché essa  prevale  solo  quando  si  trova  congiunta  a tutto  il  sistema 
dei  motivi  di  credibilità,  come  appunto  accade  nelle  materie  criminali. 
Ivi  di  fatto  questa  prova,  unita  a tutto  il  complesso,  vien  posta  al  di 
sopra  della  prova  scritta.  Per  lo  che  la  legge  considerò  che  la  unione 
dei  mezzi  naturali  di  credibilità  fosse  prevalente  al  sistema  artificiale 
umano,  architettato  dalla  legge  civile;  e così,  per  una  specie  di  ritorno 
alla  forza  delle  circostanze  naturali , riconobbe  il  loro  predominante 
impero.  Con  ciò  si  concilia  ogni  apparente  assurdo  di  fatto  clic  potrebbe 
risultare  confrontando  il  sistema  delle  prove  legali  in  via  civile  con  lo 
slesso  sistema  sanzionato  per  le  cose  criminali,  e per  ogni  altro  affare 
abbandonato  al  sistema  naturale  delle  prove,  come  appunto  sono  gli  af- 
fari amministrativi.  Risultando  1 assoluta  preminenza  del  sistema  natu- 
rale, preso  in  tutto  il  suo  complesso,  risulta  pure  la  convenienza  che 
per  mezzo  di  esso  si  decidano  affari  molto  più  importanti  dei  civili , e 
si  disponga  perfino  del  destino  dei  particolari. 

5 14G3.  L.  E qui  si  apre  un  grandioso  e verissimo  risultato  degno 
d una  speciale  osservazione.  Sopra  si  è veduto  che  il  diritto  dispositivo 
viene  regolato  primieramente  dalla  legge  positiva;  secondariamente  poi 
ed  in  via  sussidiaria,  cioè  in  mancanza  di  legge  positiva,  viene  regolato 
dalla  legge  naturale  o razionale.  Ciò  si  verifica  tanto  nelle  relazioni 
private,  quanto  nelle  publiche.  La  cosa  non  è così  nel  diritto  probato- 
rio. Ivi  il  legislatore  deve  piegare  assolutamente  la  fronte  ai  rapporti 
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inflessibili  della  verità,  dimodoché  la  parte  razionale  predomina  la  parte 
positiva,  c la  positiva  serve  alla  razionale.  Percliè  questa  differenza? 
La  differenza  sta  in  ciò,  elio  una  data  azione  può  essere  o eseguita  od 
omessa,  secondo  la  volontà  del  legislatore;  ma  una  cosa  non  può  essère 
vera  o falsa  a suo  beneplacito,  nè  un  dato  genere  o una  data  serie  d’ar- 
gomenti può  avere  piò  o meno  forza  probatoria  a piacere  di  lui.  Per 
conseguenza  il  legislatore  è necessariamente  servo  in  tutto  ciò  che  ten- 
de a dimostrare  la  verità,  o la  falsità,  o la  dubiezza  d’ un  fatto. 

§ 1464.  LI.  Da  ciò  nasce  una  pratica  conseguenza,  utilissima  per 
tutti  quelli  che  debbono  giudicare  negli  affari  umani,  sia  neU’ammini- 
strazione,  sia  nella  giustizia.  Questa  si  è,  clic  tutte  le  opere  e tulli  gli 
scritti  ben  fatti  in  qualunque  secolo  circa  le  prove  c le  presunzioni  non 
possono  soffrire  alterazione  veruna  dal  tempo,  dalle  circostanze,  e dalle 
varietà  delle  legislazioni;  come  i cànoni  della  logica  critica,  ossia  del- 
l'arte di  verificare  i fatti,  non  possono  soffrire  eccezione  o mutazione 
veruna.  Per  la  qual  cosa  tali  Opere  debbono  essere  sempre  consultate 
sotto  qualunque  Governo  ed  in  qualunque  secolo.  Tali , per  esempio , 
sono  quella  di  Mascardo  De  proba tionibus,  quella  di  Menochio  Delle 
presunzioni , delle  quali  l'immortale  Lcibnizio  aveva  divisato  di  faro  il 
compendio;  c tali  finalmente  tutte  le  altre  che  servono  a rilevare  ed  a 
congetturare  le  volontà  dei  contraenti  e dei  testatori. 

^ 1 46ó.  Lll.  Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  il  primo  oggetto  del  di- 
ritto probatorio,  quello  cioè  di  fissare  per  autorità  di  legge  alcuni  mezzi 
ed  alcune  forme , alle  quali  s’ intende  annessa  la  credibilità , c quindi  la 
notificazione  dei  fatti  interessanti.  Ora  rimane  a vedere  ciò  che  si  può 
dire  in  generale  c a modo  di  base  primitiva  intorno  al  secondo  oggetto 
già  notato,  cioè  a dire  quello  di  attemperare  la  forza  e la  durata  delle 
prove  e delle  presunzioni  con  la  tutela  dei  diritti  reali  e personali  si 
publici  che  privali. 

Qui  prima  di  tutto  si  deve  notare  che  in  questa  seconda  incomben- 
za si  spiega  veramente  e primeggia  l'autorità  dispositiva  del  legislato- 
re. Qui  l'interesse  puhlico  c privato  esigendo  temperamenti,  onde  con- 
ciliare più  che  si  può  la  sicurezza  dei  diritti  co’  i rapporti  della  verità 
e della  certezza,  il  capo-d’opera  in  questa  parte  sta  nel  giusto  mezzo, 
ossia  nella  perfetta  conciliazione. 

$ 1466.  L1II.  Due  oggetti  massimi  cadono  primieramente  qui  in  con- 
siderazione: vale  a dire  le  presunzioni  fondamentali  legislative  e la 
prescrizione  delle  prove , come  fu  già  notato  di  sopra.  Sotto  il  nome  di 
presunzioni  legislative  qui  s'intendono  veramente  =•  certe  supposizioni 
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assolute,  fissate  (lai  legislatore  dietro  principi  stabili  di  diritto  o di  fatto, 
sa  le  quali  egli  appoggia  o una  disposizione  di  legge,  o un  sistema  in- 
tiero di  qualche  ramo  di  legislazione  =.  Questa  operazione  fondamen- 
tale forma  la  garanzia  del  cittadino  in  tutti  gli  affari  si  privati  che 

a)  Così,  per  esempio,  la  garanzia  delle  persone  riposa  sopra  il  pri- 
mo canone , che  = ognuno  si  presume  buono  ed  innocente  fino  a che 
venga  provato  cattivo  o reo  = . Per  correlazione  pertanto  si  esigeranno 
sempre  le  prove  della  malvagità  o reità,  onde  turbare  la  libertà  e la  si- 
curezza personale.  Ecco  un  primo  cànone  del  diritto  probatorio  appar- 
tenente alla  classe  delle  supposizioni,  ossia  presunzioni  legislative. 

b ) Quanto  poi  alle  cose,  qui  succede  l’altro  cànone  fondamentale, 
= clic  tutte  le  proprietà  si  presumono  libere  presso  del  padrone  fino  a 
che  si  provi  o servitù,  o ipoteca,  o qualunque  altro  vincolo  = . Questo 
cànone,  fondato  su  la  presunzione  legislativa  della  libertà  dei  beni,  ser- 
ve di  garanzia  perpetua  all’esercizio  dei  diritti  reali  del  cittadino,  e ser- 
ve di  regola  direttrice  del  diritto  probatorio  riguardante  le  proprietà. 

c)  Un  terzo  cànone,  parimente  fondato  sopra  una  presunzione  le- 
gislativa, tratta  dalla  natura  e dalle  leggi  ordinarie  dell’ amor  proprio 
umano,  è quello  che  riguarda  gli  amministratori  delle  cose  altrui.  Que- 
sto cànone  si  è , = che  si  presume  sempre  in  un’  amministrazione  non 
giustificata,  che  l’amministratore  facia  più  tosto  il  suo  interesse,  clic 
quello  dell’ amministralo  =.  Questo  cànone  viene  appoggiato  alle  leggi 
consuete  dell’  amor  proprio  degli  uomini  in  società.  La  necessità  asso- 
luta di  prevenire  che  l'interesse  deU’amminislrato  non  sia  sacrificato  a 
quello  dell'amministratore  ha  portato  (dopo  le  Costituzioni)  tutte  le  leg- 
gi, lutti  i regolamenti  sì  civili  che  amministrativi,  riguardanti  la  com- 
patibilità o incompatibilità  di  certi  impieghi,  di  certe  funzioni,  come  ne 
fanno  fede  tutte  le  parti  della  vigente  legislazione.  Nell’amministrazio- 
ne publica  questo  cànone  diviene  della  più  estesa  importanza.  E se  più 
oltre  spingiamo  la  nostra  attenzione,  agevolmente  ci  avvediamo  occupar 
esso  un  luogo  precipuo  nel  sistema  costituzionale  del  Regno.  Tutte  que- 
ste cautele  costituiscono  il  sistema  della  garanzia  prcventrice  dell'abu- 
so del  potere. 

Dalla  parte  organica  passando  alla  parLe  esecutiva  dell’amministra- 
zione delegata,  noi  vediamo  codesta  garanzia  costituire  il  fondamento 
dell’autorità  tutoria  di  molti  rami  speciali  della  publica  amministrazio- 
ne. E perchè  mai  trattandosi  della  gestione  di  tutti  gli  Stabilimenti  di 
beneficenza,  di  culto,  e dell’amministrazione  Comunale,  si  esige  l’iu- 
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tcrvcnto  «l'ima  terza  Autorità,  a cui  «petti  «li  approvare  o non  approvare 
la  gestione  e«l  i contratti?  La  ragione  di  lutto  ciò  deriva  appunto  «lai 
conflitto  in  cui  l’interesse  deH'ammiuistratore  può  trovarsi  con  l’ inter- 
esse dell' amministrato.  E volendo  la  legge  assicurare  ad  ogni  modo 
la  sorte  dell' amministralo,  ella  volle  perciò  che  le  operazioni  degli  am- 
ministratori, per  sù  stesse  sospette  , venissero  rivedute  c placilatc  da 
un'Autorità  superiore  ed  imparziale. 

§ 1467.  LIV.  Le  sopra  riferite  presunzioni  legislative  si  dehhono  ri- 
guardare come  le  principali  e predominanti  nella  publica  amministra- 
zione, ma  non  le  sole  che  vengano  applicate  neU’attuulc  nostra  legis- 
lazione. 

Rimangono  ora  i motivi  della  prescrizione  di  certe  prove,  come 
parte  del  diritto  probatorio  attemperato  dall’ autorità  con  la  tutela  dei 
diritti  reali  e personali  si  publici,  che  privati.  Benché  il  legislatore  sia 
costretto  a riportarsi  alle  prove  estrinseche  per  comprovare  i diritti 
scambievoli  dei  cittadini  e dello  Stato  verso  di  essi;  ciò  non  ostante, 
bramando  egli  di  tutelare  non  tanto  i diritti,  quanto  la  puhliYa  autorità, 
deve  appigliarsi  al  partito , in  caso  di  dubio , di  scegliere  quello  spe- 
dante che  racchiuda  i minimi  inconvenienti  possibili.  Riflettendo  per- 
tanto ebe  la  prova  puramente  testimoniale  va  attenuandosi  co'l  tempo, 
e a mano  a mano  va  perdendo  della  sua  forza  di  credibilità,  vide  perciò 
non  potersene  far  caso  con  sicurezza  dopo  un  certo  tratto  di  tempo.  l’or 
la  qual  cosa , onde  non  compromettere  il  destino  delle  persone  e dei 
beni,  dovette  fissare  un  confine , oltre  il  quale  la  prova  testimoniale, 
presa  per  sè  sola,  fosse  inconcludente  a comprovare  i fatti,  a turbare  i 
possessi  delle  cose,  c la  libertà  delle  persone.  Questo  periodo  di  tempo 
venne  più  o meno  prolungato  dalle  leggi  positive;  ma  l'estremo  suo 
confine  fu  (issalo  a treni' anni.  La  ragione  fondamentale  di  <|iicsta  misura 
pare  tratta  dalla  regola  conosciuta  fino  dalla  più  alla  antichità,  che  la  mi- 
sura media  delle  generazioni  si  fissa  a trenl'anni,  periodo  oltre  il  quale 
sembra  che  le  cose  non  si  possano  considerare  perfettamente  staziona- 
rie, e che  però  subiscano  necessariamente  le  pigculc  vicende,  cui  II 
tempo  seco  trascina,  per  dar  luogo  a nuove  cose  e a nuove  persone. 

§ (468.  LV.  La  prescrizione  delle  prove,  considerata  profondamen- 
te, viene  introdotta  quanto  alle  cose  criminali  in  favore  dell'  innocenza 
e della  probità;  e rispetto  alle  cose  civili,  in  favore  dei  veri  proprie- 
tarj  e dei  legitimi  possessori.  Egli  è vero  che  con  la  prescrizione  si  ot- 
tiene una  specie  di  sanatoria  pc'i  delitti  clic  possono  essere  stali  com- 
messi,e per  le  usurpazioni  delle  cose  che  possono  essere  stale  praticate: 
Tom,  VII.  n’ 
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ma  ciò  non  ostante  il  savio  legislatore  ha  dovuto  preferire  questo  in- 
conveniente ad  un  male  maggiore;  vale  a dire,  ha  dovuto  preferire 
un’impunità  coperta  dal  tempo  all’enorme  inconveniente  di  turbare  la 
sicurezza  d’un  onesto  cittadino,  il  quale  all’ombra  di  un  lungo  tempo  e 
di  prove  già  sfumate  poteva  essere  inquietato  dalla  calunnia.  Così  dicasi 
di  un  legitimo  possessore  e mero  proprietario , il  quale  poteva  essere 
facilmente  turbato  all’ombra  di  vecchie  ricordanze,  sempre  incerte  e 
sempre  difficili.  Dall’altra  parte  poi,  se  parliamo  dei  possessi  delle  cose, 
il  lasso  del  tempo,  dentro  il  quale  il  possessore  non  fu  inquietato  da  chi 
polca  farlo,  fa  presumere,  dietro  l'indole  comune  degli  uomini  pronti  a 
riclainarc  il  loro  diritto;  fa,  dissi,  presumere  non  avere  esistito  in  quel- 
l’ intervallo  titolo  alcuno  di  rivendicazione , o almeno  tale  titolo  essere 
stato  abolito  per  una  volontaria  acquiesr.enza  di  colui  al  quale  apparte- 
neva. Quanto  poi  alle  cose  criminali,  dovette  pensare  non  solamente  es- 
sere miglior  cosa  lo  sciogliere  da  accusa  un  dubio  imputato  <li  delitto, 
di  quello  che  compromettere  la  sorte  d’un  innocente;  ma  eziandio  che 
la  memoria  di  un  passato  delitto,  caduto  già  nella  dimenticanza,  non 
esigeva  più  la  publieilà  d’un  esempio,  il  quale  riesce  tanto  più  efficace, 
quanto  più  prontamente  la  pena  segue  il  delitto. 

Per  tutte  queste  considerazioni  il  prudente  legislatore  dovette  attem- 
perare così  la  durata  del  diritto  probatorio  co’  i rapporti  più  interes- 
santi della  sicurezza  reale  e personale , che  ne  risultasse  il  massimo 
bene  combinato  co  ’l  minimo  male.  Spingendo  le  cose  più  oltre,  il  le- 
gislatore sarebbe  andato  contro  il  suo  stesso  fine.  Seguendo  la  possibile 
misura  della  memoria,  invece  di  seguire  la  misura  comune , avrebbe 
sacrificato  il  più  grande  interesse  della  cosa  publica  e privata  a mere 
speculazioni  astratte.  Allora  la  vita,  l’onore,  la  libertà  e la  proprietà  sa- 
rebbero state  raccomandate  alle  vicende  delle  prove  le  più  tenui,  e per 
conseguenza  dei  mezzi  i più  inefficaci  a far  fede  delle  cose  avvenute. 

§ 1469.  LVI.  Resta  finalmente  l’ultimo  mezzo  e l'ultima  parte  del 
diritto  probatorio,  interessante  tutti  i rami  si  civili  che  amministrativi  ; 
e questa  è la  istruzione  in  tutti  gli  affari  contenziosi.  Dico  l’istruzione; 
e ciò  per  significare  quella  parte  di  giudizio  che  riguarda  il  fatto , il 
quale  appunto  deve  risultare  dalle  prove,  e perciò  essere  sottomesso  al 
diritto  probatorio.  Benché  la  procedura  si  riguardi  come  affare  tutto  di 
autorità  e quasi  arbitrario  al  legislatore,  ciò  non  ostante  essa  ha  certe 
basi  fondamentali,  le  quali  non  possono  essere  arbitrariamente  violate 
dal  legislatore  medesimo  senza  taccia  d'ingiustizia,  e d'abuso  di  potere. 
E qui  a conterma  del  mio  dello  subentra  opportunamente  l’Oratore  del 
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Governo  al  Corpo  legislativo  in  occasione  della  instituzioncTdelle  Corti 
speciali  nell’ Impero  francese.  Nel  suo  Discorso  fatto  su  la  processura 
leggesi  : « Nessuno  può  essere  condannato  senza  essere  sentilo,  e nes- 
» suno  può  esserlo  senza  un  corredo  sufficiente  di  prove  c senza  legi- 
» tima  causa.  Questi  principi  appartengono  essenzialmente  alla  giustizia. 
» Essi  sono  principi  'D  Diritto  naturale;  e gli  umani  legislatori  non  pos- 
» sono  derogare  al  Diritto  naturale  con  una  legge  positiva , nel  modo 
» stesso  che  i particolari  non  possono  derogare  alle  leggi  con  le  loro 
» convenzioni.  » Fin  qui  il  celebre  sig.  Portalis  in  nome  del  Governo. 
Dalle  ultime  parole  del  passo  recato  risulta  che  il  legislatore,  quanto 
alle  basi  della  procedura,  si  trova  così  dipendente  dai  principi  di  Di- 
ritto naturale,  quanto  il  suddito  si  trova  dipendente  dalle  leggi  positive 
del  suo  Sovrano.  Ciò  posto,  ne  segue  necessariamente  che  le  basi  della 
istruzione  del  fatto  in  ogni  maniera  di  affari  contenziosi , sì  civili  che 
criminali  ed  amministrativi , si  debbano  attemperare  con  la  tutela  dei 
diritti.  E siccome  nel  contenzioso  , e particolarmente  nella  parte  pro- 
cessuale, interamente  consacrata  a far  constare  dei  fatti,  è necessaria- 
mente d’  uopo  far  uso  delle  prove  necessarie  a tutelare  i diritti  delle 
parti  contendenti,  ed  è pur  necessario  che  queste  prove  siano  note  tan- 
to al  giudice,  quanto  alle  parti  rispettive,  senza  di  che  l’equità  o sia  pa- 
rità di  trattamento  sarebbe  violata,  e quindi  sarebbe  violata  la  giustizia; 
perciò  ne  segue  che  il  diritto  probatorio  dev’essere  attemperato  giusta 
tre  elementi.  Il  primo  è quello  della  piena  libei' th  di  ognuno  dei  con- 
tendenti a produrre  tutto  ciò  che  crede  del  suo  interesse  per  provare  i 
fatti  della  sua  causa.  Il  secondo  elemento  poi  è quello  della  parità  di 
trattamento,  essenziale  all’eguaglianza  di  diritto  ed  ai  rapporti  della  ve- 
rità. Il  terzo  elemento  in  fine  è quello,  che  le  ragioni  scambievoli  siano 
palesi ; e ciò  perchè  trattandosi  di  un  conflitto,  nel  quale  ambe  le  parti 
debbono  avere  il  beneficio  della  difesa  e offesa,  la  legge  non  può  per- 
mettere che  niuno  presso  il  giudice  venga  assalito  con  armi  occulte 
senza  potervi  mettere  riparo. 

Queste  basi  sono  comuni  ad  ogni  specie  di  procedura  avanti  qualun- 
que Autorità  civile,  amministrativa,  militare,  politica. 

§ 1470.  LY  II.  l’iù  addentro  internandoci  su  le  parti  essenziali  del 
processo  per  ciò  che  spelta  all’istruzione  del  fatto,  e combinando  i 
rapporti  delle  prove  co  ’l  diritto  di  tutela  dei  diritti  delle  parti,  noi  dob- 
biamo distinguere  due  stadj  essenziali  nella  processura  medesima.  Il 
primo  è quello  della  partecipazione  od  intimazione  di  una  data  doman- 
da; il  secondo  è quello  della  produzione  dei  rispettivi  fatti  interessanti 
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il  diritto  scambievole  delle  parti.  Quanto  al  primo  , ragion  vuole  elio 
l’ intimato,  o,  a meglio  dire,  la  parte  a cui  si  dimanda  la  cosa,  qualun- 
que ne  sia  l’oggetto,  sia  certamente  cerziorata  del  tenore  della  domanda 
medesima.  Senza  di  ciò  ne  nascerebbe  l'assurdo,  che  taluno  potrebbe 
senza  sua  saputa  essere  privato  d’ un  diritto,  essere  sottoposto  ad  un 
danno,  ad  un  onere,  ad  un  aggravio  personale,  e perfino  ad  una  pena. 
Dunque  il  legislatore,  premuroso  di  serbare  illesi  i diritti  naturali,  do- 
vette imporre  come  forma  necessaria  tanto  la  intimazione  personale  o 
quasi  personale,  quanto  la  cerlczza  di  tale  intimazione.  Per  conseguen- 
za ognun  vede  che  questa  forma  diventa  di  naturale  diritto,  talché  la 
sua  violazione  doveva  necessariamente  importare  la  nullità  essenziale. 
Quindi  la  regola,  che  la  domanda  o citazione  dev’essere  intimata  a per- 
sona o a domicilio  reale , non  è solamente  applicabile  alla  civile  proce- 
dura, ma  eziandio  indispensabile  a qualunque  altra  specie  di  procedura, 
sia  amministrativa,  sia  politica,  e molto  più  criminale. 

Quanto  poi  alla  produzione  delle  prove,  non  mi  resta  d’aggiungere 
cosa  alcuna  dopo  ciò  che  testé  ne  fu  discorso. 
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LIBRO  III. 

DELL’ AMMINISTRAZIONE  PlfiLICA 

COME 

SOGGETTO  DI  QUESTE  ISTITUZIONI. 

CAPO  I. 

Prospetto  di  fatto  del  Corpo  politico. 

§ 1471.  LV1II.  Dopo  le  basi  universali  della  publica  amministra- 
zione dietro  ciò  che  può  essere  e che  può  constare,  è prezzo  dell’opera 
concentrare  le  osservazioni  sopra  il  soggetto  tanto  materiale , quanto 
morale,  al  quale  si  deve  applicare  tutto  il  sistema  della  publica  ammi- 
nistrazione. Ciò  è necessario  non  solo  al  legislatore  per  contemperare 
le  leggi  giusta  i rapporti  della  grande  unità  che  tutto  regge  e tutto  mo- 
ve, ma  eziandio  all’amministratore  ed  al  giureconsulto,  onde  determi- 
nare il  campo  delle  sue  funzioni,  vederne  la  posizione  rispettiva  nella 
carta  dello  Stato,  applicare  le  leggi  ed  i regolamenti,  e supplire  nei 
casi  dove  mancano,  senza  traviare  dall'unità  che  presiede  alle  cose  di 
Stato.  Quest’ultimo  è officio  della  Giurisprudenza,  a cui  tendono  queste 
Instituzioni. 

Ciò  premesso,  conviene  determinare  il  soggetto  reale , su  ’l  quale 
cade  tutta  la  dottrina  dell’ amministrazione.  Questo  è lo  stato  politico , 
ossia  la  società  diretta  da  un  Governo.  Essa  si  deve  riguardare  come 
una  vera  persona  morale  dotata  d’una  individua  unità,  e di  tutte  le  fa- 
coltà competenti  ad  una  persona.  Per  questa  ragione  Platone  chiamò  le 
società  politiche  co  ’l  nome  di  grandi  animali,  pensando  appunto  aver 
esse  una  parte  fisica  ed  una  parte  morale,  diretta  da  un  solo  principio 
animatore,  ed  eccitata  da  personali  bisogni. 

Questo  concetto  di  persona  morale , troppo  notorio,  ci  somministra 
il  primo  concetto  fondamentale  di  fatto,  onde  determinare  e chiamare 
ad  unità  tutte  le  nostre  considerazioni.  Imperocché  ogni  persona  si  deve 
considerare  come  un  essere  dotato  di  certe  qualità  costituenti  la  sua 
natura,  posto  in  un  certo  stato,  ed  avente  certe  relazioni  essenziali  od 
accidentali , determinate  dalla  propria  natura  posta  in  commercio  con 
gli  esseri  che  la  circondano,  e su  i quali  produce  fenomeni  di  azione  e 
di  reazione. 
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§ 1472.  L1X.  L’unione  della  parte  fisica  con  la  parte  morale  è la  pri- 
ma e fondamentale  qualità  che  si  presenta  nell'esaminare  sì  fatta  perso- 
na. Alla  parte  fisica  si  riferiscono  tutte  le  leggi  economiche;  alla  parte 
morale  tutte  le  leggi  morali.  Ma  siccome  si  tratta  di  far  movere  gli  uo- 
mini non  con  mezzi  mecanici,  ma  morali;  così  la  parte  morale  serve 
alla  parte  fisica  tanto  per  mostrare  la  guida  del  precetto,  quanto  per 
promoverne  l’esecuzione  mediante  la  sanzione. 

§ 1473.  LX.  Annessa  all  idea  dell’esistenza,  delle  qualità  e delle  re- 
lazioni della  persona  vi  è quella  della  vita , la  quale  suppone  l’idèa  della 
costituzione  organica,  delle  funzioni,  e delle  leggi  naturali  di  fatto,  ri- 
sultanti dallo  stato  naturale  delle  persone  medesime. 

Nell’esame  della  vita  è indispensabile  cercare  quale  ne  sia  la  legge 
fondamentale  e perpetua , come  nella  Fisiologia  si  cerca  quale  sia  la 
legge  fondamentale  ed  il  motore  precipuo  della  machina  umana. 

§ 1474.  LXI.  Dopo  l’organizzazione  e le  funzioni  vitali  delle  persone 
morali,  chiamate  società , succede  il  loro  regime.  Nell’ordine  politico  la 
scienza  del  governo,  o vogliam  dire  la  scienza  della  publica  ammini- 
strazione, divisa  secondo  le  esigenze  del  Corpo  sociale,  dimostra  quale 
debba  essere  il  regime  abituale  in  istato  di  ordine,  e quale  l’eventuale 
in  istato  di  conflitto  e di  disordine.  Questa  parto  di  dottrina  si  potreb- 
be intitolare  règime  publico,  l’ oggetto  del  quale  appunto  si  è la  con- 
servazione diretta , l'incolumità  ossia  la  conservazione  indiretta,  ed  il 
ristabilimento  del  Corpo  sociale. 

§ 1475.  LXII.  A fine  però  di  non  prendere  abbaglio  conviene  distin- 
guere le  particolarità  di  un  Corpo  morale  dalle  particolarità  di  un  indi- 
viduo fisico.  Nell'individuo  fisico  il  principio  senziente  e movente  è un 
solo,  qual  è l'anima  umana:  in  un  complesso  sociale  non  esiste  quest'ani- 
ma sola  separata  da  quella  dei  singoli  individui,  ma  si  supplisce  alla 
medesima  con  la  triplice  unità  di  mire,  d’interessi  e di  azioni,  stabilita 
dall’unica  legge  comune  notificata  a tutti  dal  Sovrano.  Da  essa  deve  de- 
rivare unità  d' intendimento  ed  unità  di  volontà.  Questa  crea  in  certa 
guisa  una  sola  anima  artificiale,  che  ha  il  sapere  ed  il  volere  fondato 
su  lo  stesso  principio.  Da  ciò  deriva  poi,  o presuntivamente  deve  deri- 
vare, l'unità  di  azione. 

§ 1476.  LXIII.  Considerando  poi  che  nella  persona  individua  esisto- 
no le  potenze  fisiche  subalterne,  ossia  gli  organi  che  trasmettono  a tutte 
le  parti  del  corpo  le  mozioni  volontarie  dell’  anima  (voglio  dire  l’ orga- 
nizzazione dei  nervi  e dei  muscoli,  pe’  i quali  tutto  il  corpo  obedisce 
alle  impulsioni  dell’ anima);  così  fa  d’uopo  che  nel  Corpo  morale  della 
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società  esistano  agenti  della  Sovranità,  co’  i quali  se  ne  faciano  movere 
regolarmente  le  membra. 

§ 1477.  LXIV.  Ma  qui  liavvi  una  difficoltà.  Nei  nervi  e nei  muscoli 
non  risiede  una  volontà  propria  che  possa  reagire  contro  le  impulsioni 
dell’anima,  ma  d’ordinario  questi  sono  essenzialmente  obedienti  ; e ciò 
tutte  le  volte  che  non  vengano  esternamente  impediti  o disordinati  dallo 
stato  di  malatia.  Nelle  persone  morali , e perciò  (0  nelle  società  politi- 
che, la  cosa  non  è così.  Fuma  di  tutto  conviene  ordinare  i poteri  pu- 
blici  imperanti  ed  esecutivi;  conviene  trascegliere  le  persone,  e subor- 
dinarle in  modo  da  servire  ad  una  sola  azione  mossa  dal  principio  della 
Sovranità.  Questa  è un'operazione  artificiale  di  creazione  umana;  e per- 
ciò l’organizzazione  delle  parti  motrici,  e quasi  direi  dei  nervi  e dei 
muscoli  del  corpo  sociale,  è totalmente  artificiale.  Così  l’organizzazione 
del  Governo  forma  una  parte  intrinseca  ed  essenziale  di  qualunque  so- 
cietà, e si  deve  considerare  immedesimata , come  appunto  il  sistema 
nervoso  è immedesimato  nel  corpo  umano. 

1478.  LXV.  Dopo  l’organizzazione  sia  materiale  delle  classi  della 
società,  sia  movente  ed  unificante  delle  parti  del  Governo  (2),  seguono 
le  funzioni  naturali  del  corpo  sociale  politico.  Considerando  queste 
funzioni  in  lutto  il  loro  complesso,  e fatta  astrazione  dall’azione  impe- 
rativa del  Governo  ( che  si  può  assimigliare  ai  moti  volontari  della  ma- 
china comandati  dall'  anima , e che  appartengono  propriamente  al  re- 
gime), queste  funzioni  si  possono  chiamare  funzioni  nazionali.  Esse  ab- 
bracciano quelle  che  riguardano  la  conservazione  dei  membri  in  istato 
di  aggregazione  sociale  e politica.  Tutte  la  comunicazioni  scambievoli 
di  famiglia  e di  città,  tutte  le  operazioni  di  commercio,  tutti  gli  offìcj 
civili  cadono  sotto  la  denominazione  di  funzioni  naturali  nazionali. 

CAPO  IL 

Prospetto  di  ordine  del  Corpo  politico. 

§ 1479.  LXVL  All’organizzazione  ed  alle  funzioni  naturali  del  corpo 
sociale  succede  il  régime  publico,  e propriamente  l’azione  del  Gover- 
no, detta  altrimenti  amministrazione  publica  (I.  e V).  Questo  riveste 
il  doppio  carattere  di  gerarchico  e di  nazionale.  Il  primo  dirige  le  di- 


ti) Nel  ms-  si  legge  invece  specialmen-  si:  Dopo  T organizzazione  sia  materiale  sia 
te.  (DG)  morale  delle  classi  della  società , e dei  rin- 

iti Nel  ms.  questo  paragrafo  comincia  co-  co  li  e motori  imperanti  del  Governo,  ec.  (DG) 
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verse  Autorità  costiluile  cil  i diversi  Offirj  governativi;  il  secondo  di- 
rige in  generale  la  massa  dei  cittadini.  Il  jirimo  è,  per  così  dire,  sparso 
e difeso  nei  nervi  dello  Stato;  il  secondo  per  tutte  le  membra  del  corpo 
sociale.  Il  primo  dicesi  gerarchico , per  dinotare  le  diverse  e graduate 
Magistrature  ed  Officj  l'uno  all’altro  subordinati,  che  dal  Capo  della  so- 
vranità si  estendono  fino  ai  più  piccoli  e bassi  impieghi.  Questa  deno- 
minazione s’incontra  nelle  nuove  leggi  e nei  publici  regolamenti  ado- 
perata appunto  in  questo  senso.  Il  secondo , che  fu  appellato  naziona - 
le  ('),  si  verifica  in  quell’andamento  e in  quella  spinta  data  dal  Governo, 
con  la  quale  esso  dirige  tanto  le  azioni  dei  membri  della  comunanza, 
quanto  le  cose  interessanti  e godevoli,  come  appartenenti  alle  persone  <»). 

§ 1480.  LXVII.  Il  regime  nazionale  è necessariamente  determinato 
dai  bisogni  fondamentali  e perpetui  che  rendono  necessaria  la  società 
civile  per  ottenere  il  fine  della  prosperità  e sicurezza  individuale.  Ma 
posto  che  alla  sicurezza  e prosperità  del  Corpo  sociale  è necessaria  la 
triplice  unità  di  mire,  d'interessi  c di  azioni:  e posto  eh’ è impossibile 
di  elfettuare  praticamente  questa  triplice  unità  senza  la  creazione  d’un 
potere  unico,  illuminante,  direttivo  e costringente:  ne  viene  necessa- 
riamente che  le  funzioni  prime  del  regime  nazionale  si  riducano  a due 
classi  principali.  La  prima  nell’ illuminare  e nel  dirigere  il  popolo  co  ’l 
comando  notificato;  la  seconda  nel  dar  opera  che  il  comando  sia  ese- 
guito, e corrette  le  aberrazioni  per  parte  di  coloro  che  debbono  ese- 
guirlo, non  solo  per  riparare  il  mal  fatto,  ma  eziandio  per  prevenire  in 
futuro  ogni  traviamento.  Alla  prima  si  riferiscono  tutti  gli  alti  legisla- 
tivi generali  ; alla  seconda  tutti  gli  atti  governativi:  nel  che  appunto 
si  comprendono  tutti  gli  atti  amministrativi,  non  esclusa  l’amministra- 
zione della  giustizia  sì  civile  che  criminale. 

Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  il  regime  nazionale,  vale  a dire  quello 
che  si  esercita  su  la  comune  ilei  cittadini  soggetti  alla  legge,  fatta  astra- 
zione dal  gerarchico,  designato  dalle  speciali  ordinazioni  riguardanti  le 
Autorità  costituite  (3)  ed  i publici  funzionarj,  senza  dei  quali  per  altro 
non  si  può  esercitare. 

§ 1481.  LXVIII.  Al  ré  girne  gerarchico , considerato  in  senso  isolato 
e proprio,  supplicano  alcune  disposizioni  della  Costituzione,  in  quanto 
appunto  si  tratta  di  fissare  le  rispettive  funzioni  e la  misura  dei  diversi 

(i)  Nel  ms.  è cancellalo  il  pcriotlo  prece-  alla  universalità  dei  cittadini.  (DG) 

(leale,  e questo  comincia  cosi:  Il  secondo  si  (5)  Nel  ms.  si  ha:  costituitey  ed  avvalora - 
chiama  popolare  perche  si  veriftcay  c*c.  (I)G)  io  dalla  sorveglianza  e dalla  correzione 

(a)  Nel  ras.  si  Ic^e:  come  appartenenti  esercitata  su  i publici  funzionarj.  (D(i) 
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poteri.  A fine  d’ intender  meglio  questo  soggetto  è mestieri  premettere 
quanto  segue. 

L’indipendenza,  ossia  l’esistenza  propria,  è così  necessaria  alla  per- 
sonalità dello  Stato,  che  senza  questo  carattere  cessa  d’ essere  nazione. 
Senza  di  essa  un  aggregato  d’uomini  collegati  forma  più  tosto  parte  di 
un’altra  società  politica,  che  una  società  propria.  Allora  non  merita  più 
il  nome  proprio  di  Stalo  politico  o di  Nazione , ma  diventa  provincia, 
o parte  di  un’altra  nazione.  Allora  è veramente  popolo  suddito,  o colo- 
nia. Quindi  la  nazionalità  è essenzialmente  annessa  all’ indipendenza. 

Dalla  diversa  collocazione  del  principato,  ossia  del  potere  esecuti- 
vo IO,  in  una  sola  persona  o in  più  persone,  distinguesi  estrinsecamente 
il  carattere  di  uno  Stato  politico;  e chiamasi  o Regno  o Republica.  Con 
queste  denominazioni  si  accenna  il  puro  fatto  estrinseco,  comunque  i 
poteri  publici  subalterni  o acccssorj  siano  distribuiti  e modificali  inter- 
namente. Per  attribuire  queste  denominazioni  nel  senso  vulgare  basta 
che  l'autorità  centrale  ed  esecutiva  del  Sovrano  (*),  o sia  meglio  il  Prin- 
cipato, esista  o presso  una  persona  sola,  o presso  molte. 

In  due  sensi  pertanto  si  può  assumere  la  parola  di  Regno  o di  Re- 
publica. L’uno  è,  per  così  dire,  materiale,  e serve  come  di  cognome 
per  distinguere  uno  Stato  dall’altro,  avuto  riguardo  alla  natura  del  suo 
Principato.  L’altro  senso  poi  è di  diritto  tulle  le  volte  ch’esiste  un  com- 
plesso di  condizioni  fondamentali,  con  le  quali  venga  armonizzato,  dis- 
tribuito e moderato  il  potere  governativo.  Questo  complesso  di  condi- 
zioni fondamentali  chiamasi  Costituzione.  11  diritto  che  deriva  da  que- 
ste regole  fondamentali  chiamasi  Diritto  pnblico  interno , o altrimenti 
Diritto  costituzionale.  Il  regno  poi  o la  republica , in  cui  tali  poteri 
sono  ben  distinti  e misurati,  chiamasi  Regno  o Republica  regolare. 
Dove  poi  tali  poteri  sono  concentrati  ed  esercitati  da  un  solo,  il  regno 
in  senso  di  diritto  chiamasi  Autocrazia , l’opposto  della  Monarchia  co- 
stituzionale. Dove  di  fatto  tutti  i poteri  sono  assolutamente  esercitati 
da  un  solo  non  vi  è garanzia , ed  il  Governo  è autocratico,  nel  preciso 
senso  greco  di  àurds  ( proprium  sui  ipsius\  Nelle  republichc  poi,  sia 
che  il  potere  risieda  presso. la  sola  classe  degli  ottimati,  sia  che  mo- 
mentaneamente si  riporti  alla  moltitudine,  non  v’ha  republica  regolare 
in  senso  di  buon  diritto  e di  vera  politica  utilità.  Imperocché  nel  caso 
di  un’assoluta  aristocrazia  havvi  un’assoluta  autorità  per  parte  degli 

<i)  Vi  mi.  è correliti  invece:  amministrativo.  (Dii)  — (a)  Set  ros.  M legge:  del  Go- 
ccino. (DG) 
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ottimati  tanto  più  stretta  ed  oppressiva  pe  ’1  popolo , quanto  è minore 
la  distanza  fra  chi  comanda  e chi  serve.  Parimente  dove  la  moltitudine 
si  arroga  indistintamente  la  legislazione  e l’amministrazione  mediante 
solo  certi  deputati,  havvi  la  corruzione  della  democrazia,  la  quale  per 
essere  regolare  e durevole  abbisogna  necessariamente  di  una  mistura 
di  aristocrazia. 

Per  la  qual  cosa  due  specie  sole  di  Governi  regolari  esistono:  la 
prima  è la  Monarchia  guarentita  <0;  la  seconda  è la  Republica  tempe- 
rata, cioè  mista  di  aristocratico  e di  democratico. 

Lo  stato  di  Republica  conviene  alla  gioventù  della  società  per  dare 
le  più  forti  e le  più  felici  spinte  all’incivilimento.  La  preformazione 
delia  costituzione  politica  e la  generazione  delle  leggi  civili  appartiene 
a questo  periodo.  La  Monarchia  temperata  conviene  alla  maturità,  e dirò 
quasi  alla  virilità  delle  società:  essa  è falla  per  perfezionare  e conser- 
vare ciò  che  fu  già  preparato  e sviluppalo  dalla  Republica  regolare. 

§ 1482.  LXIX.  Al  nostro  proposito  per  altro  è da  osservarsi  che  la 
costituzione  politica  di  uno  Stato,  presa  in  tutta  la  sua  estensione,  altro 
non  è in  sostanza  che  = la  creazione  delle  Autorità  governative  di  un 
popolo,  specificate,  ripartite  e subordinate  ad  unità  sistematica,  in  modo 
che  presuntivamente  ne  nascano  le  migliori  leggi  e la  più  fedele  am- 
ministrazione. = 

Dunque  la  Costituzione  è in  sostanza  la  prima  e forse  l’unica  legge 
immediata  della  sovranità  nazionale.  Ter  essa  la  nazione  crea  i suoi 
agenti,  e prescrive  ad  ognuno  la  natura  e i limiti  delle  rispettive  loro 
funzioni.  Il  cittadino  poi,  come  individuo,  obedisce  a questi  agenti  della 
Sovranità  collocala  nel  complesso  dei  cittadini,  come  esprime  Tart.  2. 
dell’  attuale  nostra  Costituzione. 

§ 1483.  LXX.  Il  potere  amministrativo  non  si  può  esercitare  in  uno 
Stato  alquanto  esteso  dalla  persona,  nella  quale  si  figura  concentrato  il 
principato,  vale  a dire  il  potere  esecutivo,  eh’ è sinonimo  di  ammini- 
strativo; ma  fu  sempre  necessario  fissare  persone  subalterne , per  mez- 
zo delle  quali  far  eseguire  la  volontà  delle  leggi.  Queste  persone  chia- 
mami Ministri,  Direttori,  Magistrati,  Funzionar j publici,  Agenti  di 
Governo,  ec. 


(i)  In  due  manoscritti  di  questo  Libro  III. 
si  leggeva  invece  temperata  o costituzionale. 
A queste  parole  dall’Auiore  in  uno  si  trova 
sostituita  la  parola  regolare , e nell’altro  le 
espressioni  : guarentita , ossia  costituziona- 


le. È però  chiaro  dal  contesto  di  questo  pa- 
ragrafo che  sotto  questa  generica  appellazio- 
ne l'Autore  comprendeva  tutti  gli  Stali  dove 
esistono  leggi  fondamentali.  (DG) 
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La  distribuzione  dei  diversi  poteri  governativi  fra  queste  persone, 
e la  loro  subordinazione  rispettiva , forma  parte  essenziale  della  Costi- 
tuzione d’ uno  Stato  regolare. 

Quindi  la  Costituzione  ha  due  parti:  la  prima  può  dirsi  eminente  ; 
la  seconda  subalterna.  La  prima  riguarda  la  distribuzione  dei  poteri  e 
delle  funzioni  della  Sovranità;  la  seconda  riguarda  le  attribuzioni  e la 
subordinazione  di  tutte  le  Autorità  subalterne,  incaricate  delle  funzioni 
governative . Questa  parte  può  denominarsi  giustamente  Costituzione 
gerarchica  per  le  rasioni  sopra  mentovate. 

§ 1484.  LXXI.  Dalle  cose  premesse  risulta  che  il  regime,  preso  in 
tutta  la  sua  estensione,  e perciò  contenente  anche  la  legislazione,  è 
subordinato  necessariamente  alla  Costituzione  dello  Stato. 

Procediamo  oltre.  Poniamo  per  un  momento  in  disparte  la  legisla- 
zione, e passiamo  all'amministrazione  publiea,  essenzialmente  subordi- 
nata ed  esecutrice  della  legislazione.  Ciò  è necessario  per  ben  fissare  il 
campo  delle  presenti  Instituzioni. 

Il  subjetto,  su  ’l  quale  cade  1* amministrazione,  si  è il  Corpo  politi- 
co. La  prima  e più  vasta  idèa  di  questo  subjetto  è quella  d una  persona 
unica,  come  fu  già  avvertito.  Questa  persona  dovendo  avere  il  suo  régi- 
me  artificiale , ne  nasce  per  ciò  stesso  l' idèa  astratta  d’  un  sistema  vo- 
lontario di  vita,  come  nell’ individuo  animale.  Questo  sistema  è real- 
mente un  complesso  di  regole  pratiche  per  procurare  la  sicurezza  e la 
prosperità  dello  Stato.  11  complesso  sistematico  di  queste  regole,  tratte 
dai  rapporti  reali  delle  cose  si  permanenti  che  passeggeri , in  quanto 
riguardano  la  sicurezza  e prosperità  di  lutto  il  Curpo  politico,  conside- 
rato come  persona  unica  ed  individua,  chiamasi  ragione  di  Stalo.  E 
siccome  questa  non  si  può  ottenere  se  ramministrazionc  non  agisce  su 
le  parti  del  Corpo  giusta  i rapporti  della  grande  unità  sistematica  di 
tutto  il  complesso;  così  quella  parte  di  amministrazione,  che  tende  a 
questo  scopo,  giustamente  si  può  appellare  amministrazione  publiea 
di  Stalo.  A questa  appartiene  quella  perpetra  educazione  della  società, 
per  la  quale  conviene  sempre  mantenere  un’  armonia  ed  un  equilibrio 
fra  le  azioni  ed  i poteri , fra  i bisogni  e la  soddisfazione  delle  diverse 
classi  della  società,  in  modo  che  prevalgano  le  più  importanti.  A questa 
pure  appartiene  l'arte  di  far  procedere  la  nazione  pc’  i gradi  successivi 
dell’incivilimento,  e finalmente  procurare  perpetuamente  la  maggiore 
potenza  dello  Stalo. 

A questa  parte  appartiene  pure  tutta  la  politica  dei  Gabinetti,  o sia 
quella  che  dicesi  Diplomazia  ; stantcchè  la  potenza  dello  Stato,  inter- 
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essantc  la  sicurezza,  è tutta  relativa  al  grado  di  potenza,  e quindi  alla 
sicurezza  ne’ suoi  rapporti  alle  relazioni  estere.  Di  questa  parte  noi  non 
dobbiamo  occuparci  di  proposito,  ma  accennarne  solamente  quei  rap- 
porti clic  colpiscono  l’interna  amministrazione  delegata,  postocbè  que- 
ste Instiluzioni  non  debbono  versare  su  l’alta  amministrazione  riser- 
vata al  Re. 

§ 1485.  LXX1I.  Restringendo  quindi  le  nostre  considerazioni  a quelle 
funzioni  governative  che  direttamente  affettano  i sudditi,  e formano  l’og- 
getto di  leggi  e regolamenti  die  conviene  eseguire  ed  applicare,  e rite- 
nuta la  distinzione  fra  l'amministrazione  e la  legislazione,  conviene  più 
specialmente  avvertire  quanto  segue. 

L’aggregato  sociale,  benché  non  sia  realmente  clic  un  complesso  di 
dati  individui , ciò  non  ostante  nel  suo  aspetto  morale  presenta  le  se- 
guenti relazioni. 

1. °  Quelle  dogni  individuo  verso  l’unione  intiera  dei  cittadini  socj, 
o dirò  meglio  verso  tutta  la  comunanza,  presa  come  aggregato  di  parti 
similari . 

2. °  Quelle  d’ogni  individuo  verso  lo  Stato,  considerato  come  per- 
sona distinta  dal  privalo. 

3. °  D’ ogni  particolare  verso  ogni  altro  particolare. 

4. °  Dogni  individuo  verso  la  persona  del  Governo  e le  sue  gerarchie. 

In  ognuna  di  queste  relazioni  l'interesse  individuale  c sempre  col- 
pito, e deve  sempre  soffrire  qualche  conflitto,  e quindi  essere  sottopo- 
sto a certe  regole.  Per  la  qual  cosa  nasce  una  scienza  ed  un’arte  di  go- 
vernare relativa  a tutte  queste  posizioni.  Riunendo  in  un  solo  sistema  i 
principi  di  questa  scienza  e di  quest'arce,  in  mira  della  conservazione, 
si  forma  la  scienza  di  Diritto  e di  Politica  universale  interna  in  rela- 
zione al  privato. 

Riandando  ora  le  quattro  relazioni  sopra  distinte,  e volendo  loro  at- 
tribuire una  denominazione  propria,  ne  seguiranno  le  seguenti  distinzioni. 

La  prima  specie  verrà  denominata  relazione  civico-politica  inter- 
na, prendendo  la  parola  politica  nel  suo  primitivo  senso  datole  dai  Gre- 
ci, e specialmente  da  Aristotele.  Quindi  l’interesse  publico  sotto  questo 
rapporto  riceverà  la  speciale  denominazione  di  interesse  civico-politico. 
La  scienza , le  leggi  ed  i regolamenti  relativi  si  potranno  considerare 
come  una  dottrina  particolare , costituente  la  ragione  civico-polilica. 
Tale  dottrina  forma  la  parte  precipua  di  queste  Instiluzioni. 

La  seconda  relazione , che  abbraccia  lo  Stato  come  persona  indivi- 
dua e distinta  dal  privato,  riceve  la  denominazione  propria  di  relazione 
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di  Stalo  subalterna.  L’interesse  publico.  considerato  sotto  questo  rap- 
porto, riceve  il  nome  d’interesse  dello  Stato.  Il  sistema  dei  principj, 
delle  regole,  delle  leggi  e dei  regolamenti  della  cosa  puldica  sotto  que- 
sti rapporti  forma  la  ragione  di  Stato  subalterna  tanto  razionale,  quan- 
to positiva. 

Una  parte  della  ragione  di  Stato  entra  nelle  nostre  Istituzioni  in 
quei  rami  specialmente  che  riguardano  il  dominio  eminente,  le  pubi- 
che imposte,  e in  generale  i sussidj  pecuniarj  e militari,  e la  correspct- 
tiva  contabilità. 

La  terza  relazione , più  nota  e famigliare  di  tutte  , appellasi  civile. 
L’interesse  relativo  riceve  il  nome  di  interesse  civile.  Il  complesso  dei 
principj,  delle  regole  di  ragione,  delle  leggi  e dei  regolamenti  costitui- 
sce ciò  clic  appellasi  ragione  civile. 

Qui  si  deve  osservare  che  non  conviene  confondere  la  ragione  civile 
propriamente  detta  con  la  ragione  puramente  privata,  la  quale  si  limita 
ai  soli  rapporti  fra  particolare  e particolare.  La  ragione  civile,  propria- 
mente delta,  riceve  necessariamente  una  mistura  della  ragione  publica, 
e ciò  mediante  le  leggi  d'ordine  publico,  le  quali  formano  la  ragione 
privata , per  rattemperarla  e collegarla  co  ’l  sistema  unico  e generale 
della  società  politica;  ma  di  ciò  si  dirà  più  ampiamente  in  appresso. 

La  quarta  relazione  su  riferita  riceve  il  nome  di  relazione  impera- 
tiva e di  sudditanza.  Queste  due  qualità  sono  correlative , perchè  la 
relazione  imperativa  si  verifica  in  chi  comanda,  e la  sudditanza  in  chi 
serve.  Quando  queste  relazioni  sono  regolale  da  leggi  fondamentali,  ne 
nasce  la  ragione  costituzionale  civica,  la  quale  determina  i poteri,  i di- 
ritti ed  i doveri  tanto  di  chi  comanda,  quanto  di  chi  serve;  fatta  astra- 
zione dagli  atti  singolari  che  vengono  regolati  da  leggi  e regolamenti 
nei  diversi  rami  di  publica  amministrazione  O). 

§ 1486.  LXXIII.  Queste  sono  relazioni  di  conservazione  diretta. 
Succedono  le  relazioni  della  consen’azionc  indiretta.  Fra  quesLe  le  pri- 
me sono  quelle  che  riguardano  la  giustizia. 

Ognuno  intende  che  qui  non  si  parla  della  giustizia  che  come  d’un 
ramo  della  publica  amministrazione  interna  dello  Stato  (vedi  n.°X\  II). 
Ritenuto  questo  concetto,  la  giustizia  si  divide  in  due  parti:  la  prima  si 
può  dire  assegnatrice  d‘  un  diritto  contenzioso  ; la  seconda  si  può  dire 
punitrice.  La  giustizia  civile  e la  criminale  sono  parli  singolari  del- 
l’uno e dell’altro  ramo,  stantechè  sotto  il  nome  di  assegnatrice  non  si 


(i)  Si  confronti  lo  scrìtto  precedente,  § 1371.  (DO) 
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vuole  comprendere  solamente  quella  che  regola  gli  affari  fra  privato  e 
privato,  alla  quale  propriamente  viene  applicato  il  nome  di  civile ; ma 
eziandio  si  vuole  comprendere  quella  che  decide  le  questioni  fra  il  pri- 
vato ed  il  Publico  tanto  presso  i Tribunali  ordinarj,  quanto  presso  i Tri- 
bunali amministrativi  ; come  sarebbero  i Consigli  di  Prefettura  ed  il 
Consiglio  di  Stato. 

Lo  stesso  dicasi  rispetto  alla  giustizia  punitricc,  stantechè  l’autorità 
d’infligerc  almeno  pene  pecuniarie  e tediali  sta  in  parte  presso  l’Auto- 
rità amministrativa. 

§ 1487.  LXXIV.  Considerata  la  giustizia  nella  sua  parte  orga>iica , 
o sia  in  relazione  alla  costituzione  delle  diverse  Magistrature,  alle  quali 
può  essere  affidata,  si  può  distinguere  l’ordine  giudiziario  in  assegna- 
tore,  ossia  meglio  definitore  degli  affari  contenziosi,  e in  punitore  delle 
violazioni  della  legge.  Nell’uno  e nell' altro  ramo  esercitando  i giudici 
una  funzione  attribuita  dalla  legge,  essi  esercitano  od  amministrano  una 
parte  del  publico  regime , e sempre  subordinatamente  alla  legge.  Ecco 
perchè  l’amministrazione  della  giustizia  costituisce  un  ramo  dell' am- 
ministrazione generale  dello  Stato,  e si  riferisce  propriamente  alla  ra- 
gione governativa  od  esecutiva.  Una  particolarità  dell’ordine  giudizia- 
rio si  è di  non  aver  che  occhi  e bocca , perchè  altro  non  fa  che  ve- 
dere c decidere.  Le  mani,  o sia  l'esecuzione,  appartengono  al  potere 
esecutivo. 

§ 1488.  LXXV.  Parlando  del  primo  ramo,  che  appellammo  assegnato- 
re  o definitore  d’ogni  affare  contenzioso  civile  ed  amministrativo,  esso 
si  suddivide  in  tre  rami  subalterni.  Questi  si  riferiscono  alle  tre  rela- 
zioni interne  dello  State:  vale  a dire  alle  relazioni  civili  fra  cittadino  e 
cittadino;  alle  relazioni  politiche  interne , dette  altrimenti  relazioni 
publiche  civiche ; c finalmente  alle  relazioni  di  Stato  già  sopra  spiegate. 
La  giustizia  assegnatrice  o definitricc  abbraccia  tutti  questi  rami,  in 
quanto  possono  somministrare  contestazioni  che  debbono  essere  decise 
con  cognizione  di  causa  da  qualunque  Tribunale.  Oltre  le  contestazioni 
civili,  troppo  note,  nascono  questioni,  per  esempio,  di  opere  che  il  pri- 
vato deve  eseguire  su  le  aque  private  per  lo  spurgo  dei  canali,  per  la 
manutenzione  di  certe  opere,  le  quali  appunto  essendo  fatte  per  l'in- 
teresse comune  dei  cittadini , riguardano  le  relazioni  publiche  civiche. 
Così  pure  tutte  le  questioni  particolari  su  ’l  riparto  e la  riscossione  delle 
publiche  imposte,  le  altre  riguardanti  i sussidj  militari,  la  coscrizione 
ec.,  si  riferiscono  alle  relazioni  di  Stato.  Ter  la  qual  cosa  si  vede  che  la 
giustizia  è,  per  così  dire,  parallela  a tutte  le  relazioni  della  politica 
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società.  Una  partizione  speciale  cadrà  a proposito  allorché  in  particolare 
tratteremo  di  questo  ramo. 

§ 1489.  LXXVI.  Sopra  fu  distinto  il  secondo  ramo  della  giustizia,  che 
fu  appellato  punitore.  Consultando  le  disposizioni  positive  organiche 
del  Regno,  noi  troviamo  che  questo  ramo  si  estende  pure  alle  tre  rela- 
zioni, cioè  alle  private,  alle  politiche,  a quelle  di  Stato,  l'atta  astrazione 
dai  fanzionarj,  ai  quali  l'esercizio  della  giustizia  punilrice  fu  affidato, 
pare  che  la  massima  fondamentale  sia,  che  i giudizj  debbano  essere 
fatti  da  molti , che  debbano  essere  publici , e sottratti  dalla  influenza 
dell’Autorità  amministrativa,  senza  separarli  dalla  unità  del  Governo. 

Quanto  poi  alla  gerarchia  giudiziaria  punilrice,  si  trova  una  ecce- 
zione che  separa  l’alta  Corte  reale  e i Tribunali  militari  di  terra  e di 
mare  dal  rimanente  dei  giudici  criminali.  Questa  distinzione  però  non 
influisce  nè  per  l’ordine  di  procedere,  nè  per  separare  dal  Codice  pe- 
nale i delitti  di  quelli  che  hanno  il  privilegio  del  loro. 

Il  motivo  della  creazione  dell’alta  Corte  reale  fu  di  stabilire  un  Cor- 
po , il  quale  per  le  sue  eminenti  qualità  e situazione  si  trovasse  al  di 
sopra  delle  influenze  ordinarie,  e potesse  rendere  giudizj  autorevoli  ed 
imparziali  su  le  accuse  portate  contro  eminenti  funzionar)  dello  Stato. 

Quanto  poi  all' ordinaria  gerarchia,  trattandosi  di  applicar  pene  pro- 
priamente dette,  che  toccano  la  vita,  la  libertà,  l’onore,  si  volle  che 
fosse  indipendente  dall’influenza  dell’ amministrazione  governativa , e 
cosi  fosse  guarentita  la  sorte  comune  dei  cittadini.  l’er  la  qual  cosa  1 
giudici  da  una  parte  non  avendo  che  bocca,  dirò  cosi,  ed  occhi,  e dal- 
l’altra essendo  per  le  Costituzioni  assicurati  con  una  ragionevole  indi- 
pendenza  e libertà  di  giudizj,  si  trovano  per  ciò  stesso  alti  a pronunciare 
sentenze  imparziali. 

§ 1490.  LXXVII.  Uno  dei  cardini  fondamentali  dell  attuale  nostro 
sistema  organico  rapporto  alla  giustizia  è la  garanzia  universale  del  cit- 
tadino anche  negli  affari  contenziosi.  Solenne  è il  principio  proclamato 
dal  legislatore,  che  « il  potere  giudiziario  è separato  dall  amministra- 
li tivo,  e lo  stato  dei  cittadini  è posto  sotto  la  protezione  dei  Tribuna- 
li li  » ( i ). 

§ 1491.  LXXVIII.  Una  speciale  osservazione  si  deve  fare  su  l’ap- 
plicazione delle  diverse  pene;  ed  c,  che  quelle  che  veramente  colpiscono 


(i)  In  uno  dei  pii  volte  ricordati  mano-  la  conseguenza , che  ~ ninno  può  essere 
scrìtti  c’è  qui  un'aggiunta  di  mano  dell’Au-  distratto  da' suoi  Tribunali  naturali.  — 
tore  in  questi  termini  : dal  che  n’è  venuta  (DG) 
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la  vita,  la  libertà  e l’onore,  sono  applicate  dai  Tribunali  ordinarj.  Ma 
alcune  volte  la  multa  viene  decretata  dall'Autorità  amministrativa. 

Ragion  voleva  che  quest’ Autorità  avesse,  per  la  esecuzione  rapida 
delle  sue  determinazioni,  l’ autorità  di  colpire  con  pene  pecuniarie,  le 
quali  d’altronde,  quando  fossero  illegalmente  pronunciate , si  possono 
rivocare,  e farne  la  debita  restituzione. 

§ 1492.  LXXIX.  La  solennità  dei  giudizj  penali  fu  dalle  Costituzioni 
e dalle  leggi  riservata  agli  affari  di  grave  momento.  Ma  siccome  l’ordi- 
ne effettivo  e pratico  della  cosa  publica  viene  turbato  anche  dalle  aber- 
razioni di  minore  momento,  le  quali  per  la  connessione  delle  cose  trag- 
gono seco  grandi  inconvenienti  che  debbonsi  prevenire;  cosi,  dopo  il 
potere  penale  propriamente  detto,  sottcntra  un  potere  preveniente , cor- 
rettivo e disciplinare.  Avverto  qui,  che  dovremo  ritornare  sopra  un  tale 
argomento:  e però  basta  per  ora  questo  cenno  (D. 

CAPO  III. 

Prospetto  delle  materie  d’ insegnamento  su  lo  stato  politico. 

t § 1493.  LXXX.  Dopo  queste  vedute  universali  passiamo  alle  parti- 
colari, onde  meglio  determinare  il  campo  c la  ragione  di  queste  Insti- 
tuzioni.  Qui  rammentiamo  di  nuovo,  che  qualunque  sia  la  composizione 
del  Corpo  politico,  e qualunque  sia  la  distribuzione  degli  officj  e delle 
magistrature,  in  ogni  Stato  si  distinguono  due  massime  relazioni:  le 
prime  si  possono  dire  esterne , le  seconde  interne.  Alle  prime  appar- 
tengono gli  affari  esteri  ; alle  seconde  gli  affari  interni. 

SEZIONE  I. 

Affari  esteri.  , 

§ 1494.  LXXXI.  Gli  affari  esteri  non  entrano  direttamente  nella  dot- 
trina che  esponiamo,  ma  solamente  per  incidenza;  vale  a dire,  per  quel 
rapporto  che  può  interessare  l amministrazioiie  degli  affari  interni. 

Cosi  parlando  degli  affari  politico  economici,  le  relazioni  estere 
interessano  Vaniministrazione  per  la  custodia  dei  confini,  per  la  intro- 
duzione di  cose  o di  persone  dall’estero,  per  le  corrispondenze  di  Poli- 
zia, per  le  legalizzazioni,  e per  certi  altri  rapporti  eventuali , dei  quali 
si  parlerà. 


(I)  Si  confrontino  i l38o  a i583  dello  scrino  precedente.  (DO) 
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§ 1 495.  LXXXII.  Queste  stesse  relazioni  estere  possono  interessare 
la  ragione  civile  in  molti  oggetti;  come,  per  esempio,  nelle  abilitazioni 
a succedere  alle  eredità,  nella  esecuzione  contenziosa  dei  contratti  fra 

10  straniero  ed  il  nazionale,  e fra  lo  straniero  e lo  straniero  nel  territo- 
rio del  Regno  ; per  l’ applicazione  di  leggi  estere  in  affari  interessanti 

11  nazionale;  per  la  procedura  civile  sì  per  le  cauzioni  che  per  le  inti- 
mazioni, e per  ogni  altro  oggetto  di  cautela  giudiziaria. 

§ 1 496.  LXXXIII.  Interessano  pure  le  relazioni  estere  il  diparti- 
mento delle  Finanze  non  solamente  in  oggetti  commerciali , come  di 
derrate,  manifatture,  monete  ec.,  ma  eziandio  per  la  mutua  corrispon- 
denza delle  poste,  dei  corsi,  dei  transiti  mercantili,  e di  altre  promiscue 
concessioni. 

Finalmente  le  relazioni  estere  interessano  la  publica  sicurezza, 
in  quella  parte  che  viene  sopravegliata  dalle  magistrature,  non  solamen- 
te quanto  ad  un’abituale  vigilanza  su  gli  stranieri  che  sono  in  comuni- 
cazione con  noi,  ma  eziandio  per  tutti  i delitti  che  possono  interessare 
i due  Stati,  e per  le  convenzioni  della  scambievole  consegna  dei  de- 
linquenti. 

§ 1497.  LXXXIV.  Per  la  qual  cosa  le  relazioni  estere  entrano  nel- 
la considerazione  della  dottrina  della  publica  amministrazione  interna 
per  quel  contatto  e per  quella  connessione  che  hanno  con  tutti  i rami 
sopra  indicati.  La  sede  propria  però  e principale  della  scienza  delle  re- 
lazioni estere  sta  nella  dottrina  del  Diritto  publico  delle  genti , tanto 
razionale  quanto  positiva,  sì  per  il  merito  che  per  l’ordine,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Diplomazia.  Questa  parte  viene  amministrata  imme- 
diatamente dal  Re,  senza  che  abbiavi  autorità  inferiore  dentro  il  Regno, 
fuorché  il  Ministro.  Gli  agenti  spediti  e residenti  nei  diversi  paesi,  sotto 
i nomi  di  Ambasciatori , Ministri,  Consoli,  Agenti  diplomatici.  Dele- 
gati ec.,  versano  fuori  del  Regno.  D’ onde  si  vede  che  per  sola  inciden- 
za gli  affari  esteri  entrano  nella  dottrina  che  esponiamo. 

SEZIONE  II. 

Affari  civili. 

§ 1498.  LXXXV.  Passiamo  ora  alle  relazioni  interne.  Fu  di  sopra  di- 
stinta l’ amministrazione  publica  civile  dalla  politica  interna  e dal- 
1’  {amministrazione)  interna  di  Stato.  Quali  sono  le  parti  principali  di 
codesta  amministrazione  publica  civile?  Riteniamo  fermo  l’aspetto  pro- 
prio e naturale  degli  affari  civili,  fatta  astrazione  dai  rapporti  giuriseli- 
Tom.  VII. 
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zinnali  delle  Autorità  costituite,  e poniamo  mente  all’interesse  privato, 
che  risulta  dalle  parti  suddette  dell’ amministrazione. 

Le  relazioni  private  sono  senza  dubio  oggetto  della  legislazione  ci- 
vile. Come  mai  possono  essere  oggetto  di  publica  amministrazione  ? Si 
noti  bene  che  qui  il  nome  di  amministrazione  si  prende  come  sinoni- 
mo di  regime , o sia  come  azione  del  Governo  puramente  esecutiva  del- 
la legislazione  (vedi  n.‘  II.  III). 

Posto  questo  senso,  dimando  di  nuovo  come  gli  affari  privati  pos- 
sano veramente  formare  oggetto  di  publico  regime.  Non  sembra  forse 
che  la  funzione  del  Governo  negli  affari  privati  si  debba  restringere  so- 
lamente ad  una  mera  ispezione , con  la  quale  impedire  che  l’un  privato 
soverchii  l’altro,  e tutto  proceda  con  equità  e con  sicurezza?  Non  è 
egli  vero  che  il  fine  proprio  della  civile  legislazione  essendo  quello  di 
pareggiare  fra  i privati  l’utilità  mediante  l’inviolato  esercizio  della  co- 
mune libertà,  rendasi  per  ciò  stesso  la  funzione  del  Governo  semplice- 
mente inspettiva  e tutelare  ? Dopo  che  le  leggi  furono  architettale  so- 
pra la  regola  suddetta,  non  pare  forse  che  il  Governo  non  debba  avere 
altra  cura,  clic  quella  di  far  amministrare  la  giustizia?  Dove  dunque 
troviamo  altri  rapporti  di  regime  publico  propriamente  detto  negli  af- 
fari civili  ? 

§ 1400.  LXXXVI.  Questo  argomento,  vero  in  parte,  non  lo  è in  tutto 
allorché  un  Governo  è ben  costituito  e regolato.  Imperocché  egli  è ben 
vero  che  sino  a tanto  che  i privati  osservano  le  leggi,  l’Autorità  publica 
non  s’intromette,  nè  deve  intromettersi  negli  affari  privati,  e per  con- 
seguenza sotto  questo  rapporto  gli  affari  privati  non  possono  costituire 
oggetto  di  una  gestione  publica  amministrativa;  ma  egli  è vero  del  pari 
clic  in  virtù  della  legge  fondamentale  della  società  di  dar  soccorso  e di 
completare  le  forze  individuali,  il  Governo  soltentra  con  la  propria  au- 
torità tutoria  e di  soccorso  in  tutti  quegli  oggetti  ed  in  tutti  quei  casi 
i quali,  sebene  siano  di  privato  interesse,  ciò  non  ostante  non  possono 
da  un  privato  o per  diritto  di  eguaglianza  o per  fatto  di  potenza  essere 
stabiliti  c proietti.  Se  poi  poniamo  mente  a quella  suprema  unità  di  re- 
gola c d’interesse  che  deve  far  agire  le  singole  parti  in  armonia  co ’l 
tutto,  noi  troviamo  un  nuovo  e precipuo  fondamento,  onde  autorizzare 
l azione  del  Governo  in  tutte  le  civili  relazioni.  Così  la  società  intiera, 
ed  il  Governo  in  nome  di  lei,  entrano  con  la  loro  autorità  a compiere 
ciò  clic  manca  alla  tutela  ed  al  benessere  privato,  e nello  stesso  tempo 
provedono  all’interesse  degli  altri  concittadini  con  un  sistema  unico  ed 
uniforme,  benché  si  tratti  delle  sole  relazioni  civili  c di  famiglia. 
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§ <500,  LXXXVII.  Le  seguenti  specificazioni  renderanno  più  mani- 
festo questo  pensiero.  — Mediante  le  leggi  di  publica  amministrazione 
viene  proveduto  al  cittadino  dal  momento  ch’egli  nasce  fino  a quello  che 
egli  muore.  — Dal  momento  ch’egli  nasce  la  società  intiera,  in  seno 
della  quale  egli  vide  il  giorno,  e per  lei  l’Autorità  governativa  resa  ma- 
dre comune,  lo  accoglie  sotto  la  sua  tutela,  e co’l  comando  e con  l’opera 
ne  assicura  l’esistenza  fisica  e lo  stato  futuro  civile.  Di  ciò  fanno  fede  le 
leggi  ed  i regolamenti  riguardanti  sia  le  nascite  per  assicurare  la  figlia- 
zione e l’origine  dello  stato  civile  ; sia  le  cure  per  neonati  non  assistiti 
dai  genitori;  sia  finalmente  le  altre  cautele  tutte  economiche,  civili  c 
criminali  su  quest’  oggetto. 

La  debolezza  dell’età,  che  rende  l'individuo  incapace  di  provedere 
e per  il  fisico  e per  il  morale  a sè  stesso,  richiama  di  nuovo  la  cura 
della  società  madre  comune,  e quindi  del  legislatore  e dell’amministra- 
tore  che  agiscono  in  nome  di  lei.  £cco  pertanto  stabilito  l’ordine  delle 
tutele,  sia  patema  sia  straniera,  e tutte  le  regole  che  riguardano  la  mi- 
gliore conservazione  delle  persone  e dei  patrimonj  di  sì  fatte  persone 
incapaci  a reggersi  da  sè  medesime.  Tutto  ciò  vien  fatto  affinchè  la  sorte 
dei  deboli  o per  ragione  fisica  o per  ragione  morale  sia  pareggiata  a 
quella  delle  persone  sui  juris , e così  venga  prodotta  e mantenuta  quella 
parità  di  utilità  mediante  l’esercizio  della  comune  libertà,  la  quale  for- 
ma sempre  lo  scopo  unico  e massimo  della  civile  legislazione. 

Tassando  a considerare  il  cittadino  anche  in  maggiore  età,  e dotato 
di  tutta  la  moralità,  e volendo  formare  la  famiglia,  l'Autorità  publica  di 
nuovo  lo  prende  sotto  la  sua  protezione  per  mantenere  e conseguire 
l’intento  dell’ordine  civile.  E qui  si  presenta  tutta  la  serie  delle  dispo- 
sizioni tanto  per  le  cose,  quanto  per  gli  stabilimenti  di  famiglia. 

Uscendo  dalla  famiglia,  e gettato  nel  sociale  commercio,  potendo 
egli  compromettere  i suoi  diritti  di  proprietà  per  l’ignoranza  necessa- 
ria di  fatto  su  la  solvenza  di  colui  co’l  quale  vuol  contrattare,  e amando 
il  legislatore  di  mantenere  c cautelare  i diritti  delle  parti,  e d’ impedi- 
re che  l’uno  non  avvantaggi  con  inganno  su  l’altro,  esso  provede  alle 
contrattazioni  co’l  sistema  delle  notificazioni  ipotecarie , e con  altri 
modi  che  assicurano  le  date  dei  contratti,  il  loro  contenuto  e la  loro 
certezza  in  società.  La  loro  conservazione  alla  perpetuità,  la  loro  ese- 
cuzione anche  coattiva,  e la  tutela  di  ogni  altra  ragione  privata  è un 
altro  oggetto  delle  nostre  leggi  publiche  civili. 

Tutte  queste  cose  da  qual  principio  discendono  esse  mai,  e per  quale 
autorità  sono  stabilite?  Esse  discendono  dal  principio  della  comune  giu- 
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stizia  ed  utilità  di  tutti  i privati  posti  nella  colleganza  e nel  commercio 
sociale.  Esse  poi  vengono  stabilite  per  sola  autorità  publica,  dimodoché 
in  niun  privato,  preso  singolarmente,  se  ne  potrebbe  riscontrare  il  di- 
ritto. Esse  poi  vengono  perpetuamente  dirette  ed  amministrate  dalla 
sola  Autorità  publica,  e propriamente  formano  un  ramo  di  publica  am- 
ministrazione. 

§ 1501.  LXXXVI1I.  Ma  volendo  noi  richiamare  sotto  un  prospetto 
tutti  i sussidj  dati  dalla  publica  Autorità  all'  interesse  privato,  troviamo 
i seguenti  stabilimenti. 

1. °  L’Officio  degli  atti  dello  stato  civile , nel  quale  cadono  gli  atti 
di  nascita,  di  morte,  di  matrimonio.  Sussidiariamente  si  possono  aggiun- 
gere tutti  gli  atti  di  tutela , c le  funzioni  conseguenti  che  vengono  dis- 
impegnate dalle  persone  direttrici  co  ’1  voto  del  consiglio  di  famiglia,  e 
sono  avvalorati  dall'Autorità  publica  del  Giudice  di  pace. 

2. °  Lo  stabilimento  del  Notariato  per  la  certezza  ed  autenticità  di 
tutti  gli  atti  fra  vivi  o per  causa  di  morte  non  giudiziari , tanto  in  ciò 
che  riguarda  le  contrattazioni,  quanto  in  ciò  che  riguarda  l’esercizio  di 
altri  diritti  transitori,  come  sarebbero  assensi  a matrimonj,  procure  per 
affari,  ed  altri  atti  di  amministrazione  privata. 

3. "  Lo  stabilimento  degli  archivj  notarili  per  la  conservazione  degli 
atti  autentici,  e degli  archivj  degli  atti  giudiziari , tanto  per  assicurare 
i diritti  stabiliti  in  via  contenziosa,  quanto  per  far  constare  di  altri  atti 
che  abbisognarono  dell'  intervento  della  volontaria  giurisdizione  della 
publica  Autorità. 

E qui  sussidiariamente  cadono  anche  gli  archivj  amministrativi  per 
quella  parte  di  autorità  tutoria  su  i Corpi  tutelati,  i quali  ad  instar  di 
privati  minori  sostengono  ragioni  attive  e passive,  e pe’i  quali  le  appro- 
vazioni e le  autorizzazioni  sono  veri  atti  di  volontaria  giurisdizione. 

4. °  Lo  stabilimento  per  una  parte  soltanto  del  registro  degli  atti , 
onde  assicurare  la  data  di  alcuni  atti  privati  riguardanti  le  contratta- 
zioni civili  circa  diritti  e cose  puramente  mobiliari. 

5. °  Lo  stabilimento  degli  OJficj  delle  ipoteche,  onde  assicurare  i 
contraenti  su  lo  stato  di  solvibilità  delle  parti,  e guarentire  così  l’ese- 
cuzione dei  contratti  e la  sicurezza  dei  pagamenti,  ed  ogni  altra  vista 
tutelare  delle  convenzioni. 

6. °  Finalmente  1’  ^istituzione  dei  Tribunali  si  civili  che  di  com- 
mercio, di  cui  diremo  in  appresso. 

Domando  io:  tutti  questi  stabilimenti  non  sono  forse  d'ordine  pu- 
blico,  e sotto  l’immediata  amministrazione  della  publica  Autorità? 
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SEZIONE  III. 

Affari  civici. 

§ 1502.  LXXXIX.  Il  secondo  ramo  deH’amministrazione  publica  in- 
terna, di  cui  dobbiamo  trattare,  è costituito  dalla  ragione  civica  (LXXV.) 
di  una  società  agricola  e commerciale  assai  incivilita. 

Questo  ramo  si  suddivide  in  tre  altri  rami  subalterni  ; cioè  : 1.°  am- 
ministrazione civica  economica;  2.°  amministrazione  civica  morale; 
3.°  amministrazione  civica  tutelare. 

Vediamo  ora  quali  siano  le  principali  materie  che  si  comprendono 
sotto  ciascuna  di  queste  rubriche. 

§ 1503.  XC.  Incominciamo  dalle  materie  di  amministrazione  publica 
economica  nelle  sue  relazioni  al  cittadino.  La  ragione  economica  civica 
non  viene  qui  contemplata  se  non  per  l'ordine  dei  doveri  e dei  diritti 
della  publica  podestà,  riguardanti  la  sussistenza  e l’uso  delle  cose  go- 
devoli  in  società.  Questa  determina  e dirige  fino  ad  un  certo  punto  nelle 
società  agricole  e commerciali: 

a ) Il  corso  delle  eredità,  ossia  delle  proprietà,  giusta  i principj  del- 
la ragione  publica  ( II.  III.),  e le  esigenze  necessarie  del  corpo  sociale 
fra  le  diverse  generazioni. 

b)  L’ ordine  dei  possessi  e dei  contratti  in  relazione  alla  cosa  pu- 
blica o comune. 

c)  L 'ordine  degli  stabilimenti  economico-politici  per  proteggere  ed 
agevolare  la  parità  d’ intelligenza  e di  libertà  dei  cittadini  nello  scam- 
bievole commercio  delle  cose  godcvoli  ; e così,  per  esempio,  lo  stabili- 
mento delle  monete,  dei  pesi,  delle  misure,  dei  bolli  per  la  qualità  au- 
tentica delle  merci,  le  notificazioni  di  patrimonj,  i regolamenti  per  pre- 
venire le  frodi  e gl’  ingiusti  monopolj,  ec. 

d)  L’ ordine  degli  stabilimenti  publici  per  agevolare  tutte  le  vie  a 
diminuire  le  fatiche,  i pericoli  e le  spese  comuni  e generali  per  il  com- 
mercio e le  arti  in  tutti  quei  casi  ne' quali  dalla  forza  dei  singolari  non 
sarebbe  nè  giusto  nè  possibile  esigere  sì  fatti  stabilimenti. 

Tali  sono  i provedimenti  per  la  facilitazione  dei  trasporti , come 
l’apertura  e il  mantenimento  di  buone  strade  e sicure;  dei  canali,  e del- 
la spedita  e sicura  navigazione  dei  fiumi;  lo  stabilimento  e il  manteni- 
mento delle  poste,  degli  emporj,  delle  dogane,  ed  altri  luoghi  di  deposito. 

Tali  sono  pure  i provedimenti  e gli  stabilimenti  publici,  tanto  per 
facilitare  ed  assicurare  le  compre  e vendite  (come  sarebbero  le  fiere  cd 
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i mercati),  quanto  per  assicurare  i pagamenti  ed  il  credito  commerciale 
interno  ed  esterno.  I Tribunali  di  commercio  si  riferiscono  a questa  parte. 

§ 1504.  XCI.  Succedono  le  materie  di  amministrazione  civica  mo- 
rale, o sia  meglio  riguardante  la  moralità  civica  del  cittadino,  la  quale 
dopo  l’organizzazione  degl’interessi  esige  l’educazione  publica,  clic  ab- 
braccia l’istruzione  e le  abitudini.  L’istruzione  si  divide  nei  seguen- 
ti rami  : 

a)  La  esoterica,  ossia  la  popolare  universale  istruzione  ne’ suoi  rap- 
porti a mantenere  od  introdurre  le  cognizioni  necessarie  per  effettuare 
la  pratica  della  giustizia  comune  fra  gli  uomini,  e la  cauzione  per  l’ in- 
tegrità dei  diritti  sì  publici  che  privali . Le  instituzioni  religiose  sono 
comprese  in  questa  sfera. 

b)  L'acroalica,  ossia  le  instituzioni  riservate  a quei  pochi,  i quali 
più  specialmente  debbono  consacrare  i loro  lumi  e i loro  servigi  a van- 
taggio della  cosa  publica. 

c)  La  tecnica,  clic  riguarda  l’istruzione  di  tutte  le  arti  morali  e po- 
litiche, delle  quali  l’Autorità  publica  deve  prendere  una  cura  più  speciale. 

Tutte  le  leggi  ed  i regolamenti  su  le  scuole,  su  le  case  di  educazio- 
ne, su  gli  stabilimenti  d’istruzione  (come  Biblioteche,  Musèi,  Gallerie, 
Gabinetti,  Raccolte,  Academie,  Instiluti,  ec.)  si  riferiscono  all’ammini- 
strazione publica  morale. 

§ 1505.  XCII.  Seguono  le  materie  di  amministrazione  civica  tute- 
lare del  cittadino , la  quale  comprende  : 

a)  La  Polizia  medica , ossia  l'ordine  di  dovere  e di  diritto  della  pu- 
blica Autorità  in  tutti  gli  oggetti  di  sanità  che  possono  essere  di  com- 
petenza publica. 

b)  La  Polizia  per  casi  fortuiti,  ossia  l’ordine  di  dovere  e di  diritto 
publico  per  difendere  i cittadini  contro  i disastri,  e far  riparare  i danni, 
come  p.  e.  in  inccndj,  inondazioni,  ruine,  carestie,  ec.  ec. 

c)  La  Polizia  contro  le  trasgressioni  e i delitti,  ossia  l’ordine  della 
vigilanza  e della  prevenzione  amministrativa  su  i misfatti  che  potreb- 
bero attentare  alla  sicurezza  delle  persone,  cd  ai  diritti  dei  cittadini  e 
dello  Stato. 

A questi  tre  ordini,  cioè  quello  della  economia , dell’  educazione  e 
della  tutela  civica  si  possono  ridurre  le  classi  principali  delle  materie 
riguardanti  il  cittadino , ossia  le  parti  massime  dell’  amministrazione 
publica  civica. 
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SEZIONE  IV. 

Affari  di  Stato  interni. 

$ 1506.  XCIII.  Le  materie  dell’  amministrazione  di  Stato  interna 
riguardano  propriamente  il  complesso  delle  leggi  fondate  su  i rapporti 
reali  delle  cose  per  armonizzare  e conservare  le  parti  diverse  dello  Sta- 
to prese  in  complesso,  in  relazione  al  fine  unico  e comune  della  forma- 
zione e conservazione  dei  Corpi  politici  contemplati  nella  loro  individua 
unità.  La  scienza  di  quest’ordine,  per  quell’aspetto  che  interessa  l’am- 
ministrazione, si  può  dividere  in  ragione  di  Stato : 

1.°  Organizzatrice  dello  Stato , la  quale  tratta  dello  stabilimento  e 
delle  competenze  dei  diversi  Corpi  publici , e delle  classi  diverse  delle 
società,  in  relazione  all’amministrazione  interna.  Questa  tratta: 

à)  Dell' organizzazione  e dell’ordine  publico  delle  società  tanto  in 
relazione  alle  funzioni  sociali,  quanto  in  relazione  ad  un  determinato 
luogo  occupato  da  un  Corpo  politico , per  cui  nascono  le  idée  di  terri- 
torio, di  sovranità  territoriale,  di  domicilio,  di  patria  locale,  di  abita- 
zione, di  naturalizzazione,  di  forensità,  ec. 

b)  Dell’organizzazione,  distribuzione,  competenze  e connessioni  del- 
le magistrature  politiche,  militari,  civili,  in  relazione  alla  natura  dello 
Stato,  ed  all’azione  complessa  che  debbono  avere  per  ottenere  l’intento 
della  cosa  publica. 

• c)  Delle  attribuzioni  politiche  alle  diverse  classi  dei  proprietarj,  dei 

traficanti,  degli  artigiani,  e della  rispettiva  preponderanza  che  ad  ognu- 
na regolarmente  conviene  attribuire  in  vista  sì  dei  rapporti  essenziali 
della  cosa  publica,  che  della  maggiore  potenza  permanente  dello  Stato. 

§ 1507.  XCIV.  2.°  Conservatrice  dell  organizzazione  dello  Stato. 
In  questa  si  considera  la  conservazione  diretta , cioè  quella  che  deriva 
dall'unione  c dall’ordine  delle  parti  costituenti  lo  Stato,  giusta  le  leggi 
stabilite  dall’azione  simultanea  dei  membri.  Essa  corrisponde  alla  con- 
servazione dell’individuo,  fatta  co  ’l  cibo  e co  ’l  regime  salutare.  La  ra- 
gione di  Stato  relativa  alle  offese  viene  compresa  nell’ordine  tutelare 
propriamente  detto.  Alla  ragione  di  Stato  conservatrice  appartiene: 

a)  L’ordine  politico  ed  economico  della  riproduzione  della  specie, 
quello  dei  matrimonj  e della  podestà  domestica,  giusta  i rapporti  poli- 
tici della  potenza  dello  Stato. 

b ) L’ordine  della  distribuzione  della  popolazione,  e la  corrispondenza 
di  essa  Sopra  un  dato  territorio;  nel  che  comprendesi  l’ordine  delle  colonie. 
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c)  L'ordine  riguardante  le  emigrazioni  dei  cittadini,  e la  separazio- 
ne di  una  parte  della  società  in  casi  autorizzati  dal  publico  Diritto. 

d)  L'ordine  co  ’l  quale  si  debbono  attemperare  i sacrifici  necessarj 
d’una  classe  di  uno  Stato  in  conflitto  con  un’altra,  in  guisa  che  ne  ri- 
sulti sempre  il  massimo  di  bene  ed  il  minimo  di  male  per  la  potenza 
dello  Stato. 

e)  L’ordine  co  ’l  quale  si  debbono  contenere  e far  agire  tutte  le  Au- 
torità in  relazione  alla  potenza  dello  Stato. 

^ 1508.  XCV.  3.°  Economica  dello  Stato , la  quale  riguarda  propria- 
mente il  dominio  eminente  della  società,  e l’ amministrazione  dei  beni 
publici,  giusta  il  fine  della  salute  e del  miglior  essere  del  tutto.  Questa 
abbraccia: 

a)  L’ordine  necessario  di  ragione  dell'occupazione,  del  possesso  e 
deiramininistrazionc  dei  Demanj. 

b ) L’ ordine  di  ragione  per  autorizzare  tanto  in  genere  quanto  in 
ispecie  c quantità  le  publiche  imposizioni  ; i principj  della  ripartizione 
sopra  le  classi  e sopra  gl’individui  dello  Stato;  la  loro  percezione; 
quello  d’imporre  e risarcire  i sacrifìzj  o i danni  dei  privati,  sofferti  per 
1'  utilità  e per  la  difesa  dello  Stato. 

c)  La  regola  deH’amministrazione  delle  publiche  entrate,  l’esercizio 
del  diritto  inalienabile  della  nazione  di  vegliata  su  la  versione  loro , e 
tutti  i mezzi  che  ne  derivano. 

§ 1509.  XCVI.  4.°  Morale  dello  Stato , la  quale  propriamente  ri- 
guarda la  moralità  politica  di  una  società  presa  in  complesso.  Per  mo-  # 
ralità  s’intende  la  capacità  di  conformare,  mercè  l’ intelligenza , o sia 
mediante  la  cognizione  delle  cose,  le  proprie  azioni  all'ordine  precono- 
sciuto. La  moralità  publica  qui  si  assume  come  soggetto  di  dottrina  del 
Governo  operante  su  la  massa  intiera  dei  sudditi,  in  modo  da  introdurre 
e conservare  lo  spirito  e le  abitudini  che  appartengono  al  benessere  del-  • 

la  personalità  intiera  della  società,  o sia  dello  Stato.  Questa  abbraccia: 

a)  La  teoria  delle  leggi  naturali  dell’opinione  publica  patriotica,  e 
delle  conseguenze  che  ne  derivano. 

b)  Quella  delle  virtù  di  Stato,  come  p.  e.  dell'onore,  dell’amor  della 
patria,  ec. 

c)  Quella  dell' influenza  delle  opinioni  e delle  passioni  naturali  o 
fattizie  degli  uomini  nelle  diverse  età  e nei  diversi  gradi  d'incivilimen- 
to, e giusta  le  circostanze  diverse,  in  quanto  possono  giovare  o nuocere 
al  bene  dello  Stato. 

d ) E dopo  tutto  questo  la  teoria  dei  nqpzzi  per  far  servire  tutte  le 
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annoverate  molle  alla  potenza  dello  Stato,  giusta  i rapporti  necessarj 
del  fine  unico  dei  Corpi  politici. 

§ 1510.  XCVII.  5.°  La  tutelare  dello  Stato,  la  quale  riguarda  la  di- 
fesa sì  interna  che  esterna  dello  Stato,  e però  abbraccia: 

a ) Il  sistema  dei  principj  e dei  mezzi,  onde  difendere  la  libertà  pu- 
blica  dello  Stato  contro  l'usurpazione  di  qualunque  genere,  e di  qual- 
unque persona,  classe,  Corpo  od  Autorità  nell’ interno  dello  Stato. 

b ) Il  sistema  dei  principj  e dei  mezzi  per  difendere  il  corpo  dello 
Stalo,  la  sua  Costituzione,  indipendenza  e diritti  contro  gli  attentati  o 
la  violenza  derivanti  dall’  esterno. 

§ 1511.  XCV1II.  6.°  La  riformatrice  o innovatrice  delle  cose  pu- 
bliche  dello  Stato , la  quale,  come  si  vede,  è generale,  e può  riguardare 
tutti  i rami  antecedenti.  Essa  però  ha  le  sue  norme  ed  i suoi  principj 
certi,  derivanti  dall’ordine  necessario  delle  cose;  e si  appoggia: 

a)  Su  la  teoria  delle  innovazioni  necessarie  che  il  tempo  apporta 
nello  sviluppamento  morale  e politico  delle  generazioni  umane. 

b)  Su  le  mutazioni  delle  relazioni  esterne,  indotte  dalle  vicende  d’in- 
grandimento o di  decadenza,  di  aumento  o di  decremento  delle  forze  ar- 
tificiali degli  Stati  esteri , co’  i quali  la  nazione  debbasi  trovare  in  re- 
lazione. 

§ 1512.  XCIX.  Ecco  le  materie  principali,  su  le  quali  dovrebbe  ver- 
sare la  scienza  della  cosa  publica  nella  sua  vera  estensione. 

Ma  di  queste  non  ne  dobbiamo  trattare  che  per  quell’aspetto  e den- 
tro quei  limiti  che  appartengono  aU’amministrazione  delegata  ed  esecu- 
trice delle  leggi. 

CO 

Io  per  altro  dichiaro  qui,  che  nel  dare  il  prospetto  sovra  esposto  non 
ho  preteso  di  assegnare  tassativamente  le  materie  singolari  su  le  quali 
dovrebbe  versare  la  scienza  della  cosa  publica;  ma  solamente  di  avere 
accennate  le  principali  rubriche,  alle  quali  le  materie  medesime  si  pos- 
sono riportare. 
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LIBRO  IV. 

NOZIONI  FONDAMENTALI 

SOPRA 

LE  PRINCIPALI  MATERIE  PROPRIE  A QUESTE  INSTITUZtOM. 

CAPO  I.  c.) 

Civica  economia. 

SEZIONE  I. 

Primi  elementi  di  fatto  di  tutta  l’Economia. 

§ 1 5)  3.  C.  Soddisfare  ai  bisogni  cd  ai  piaceri  della  vita:  ecco  il  fine 
generale  di  fatto  c di  diritto  della  privata  e publica  economia  (a). 

La  legge  dei  beni  e dei  mali  reali  non  istà  in  balia  dell’uomo.  Crea- 
re i mezzi  di  soddisfazione  e i rapporti  dell'  utilità  non  dipende  dal- 
I’ uomo.  Impossessarsi  di  questi  mezzi,  sviluppare  l’attività  loro  bene- 
fica mediante  l'umana  industria,  applicarli  ai  bisogni,  ecco  ciò  eh’ è in 
podestà  dell’uomo. 

I materiali  sono  della  natura;  la  preparazione  di  alcuni  per  renderli 
utili,  il  commercio  e la  consumazione  sono  opera  dell’uomo.  Se  le  cose 
sono  utili  in  quanto  sono  atte  a produrre  un  piacere  o ad  evitare  un  do- 
lore , a procurare  un  bene  o ad  allontanare  un  male , a recare  un  van- 
taggio o a riparare  un  danno;  egli  ne  seguirà  che  l'utilità  delle  cose 
sarà  l’opera  o della  natura  sola,  o della  natura  ajutata  dall’arte. 

Le  fonti  dalle  quali  la  società  trae  i materiali  che  servono  a soddis- 
fare ai  bisogni  ed  ai  piaceri  della  vita,  sono  la  caccia , la  pesca , la  pa- 
storizia , l’ agricultura  , la  metallurgia.  Nell’ amministrazione  publica 
del  Regno  queste  fonti  non  furono  dimenticate,  ed  esistono  regolamenti 
per  la  loro  conservazione  c miglioramento,  salvi  i rapporti  di  giustizia 
ed  utilità. 

§ 1514.  CI.  Volendo  noi  accennare  alcune  nozioni  eminenti,  le  quali 
debbono  servire  alla  giurisprudenza  ed  all’amministrazione  publica  eco- 


fi)  In  fallo  è Capo  unico.  (DG)  — (a)  S' intende  da  sò  che  l'economia  non  può  mirare 
alla  soddisfusionc  di  piaceri  turpi,  rhc  non  sono  beni.  (DG) 
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nomica,  credo  prezzo  dell’opera  seguire  la  natura  e la  successione  delle 
idée  di  Jatto  e di  diritto. 

La  cognizione  d’un  oggetto  utile  o piacevole  fa  nascere  la  brama  di 
acquistarlo.  Fatto  l’acquisto,  si  ama  di  possederlo  e di  goderlo.  £ quando 
per  goderlo  sia  necessaria  la  consumazione,  si  ama  di  consumarlo. 

Separate  le  parti  di  questo  fatto  e le  affezioni  che  lo  accompagna- 
no, e voi  ne  ricaverete  l'idèa  di  alcuni  enti  morali  economici,  dei  quali 
è d’uopo  far  uso  nel  trattare  le  parti  sì  di  fatto  che  di  ragione  della  ci- 
vica economia. 

§ 1515.  CII.  Ilo  detto  che  la  cognizione  di  un  oggetto  utile  o piace- 
vole fa  nascere  la  brama  di  acquistarlo.  Ma  fra  più  persone  diverse  il 
senso  dell'  utile  o del  piacevole  è diverso.  Il  senso  dell’  utile  o del  pia- 
cevole fa  nascere  un’operazione  ideale,  che  trasporta  nell’oggetto  un 
pregio  che  sta  tutto  nell’opinione.  E noto  di  fatto  che  le  cognizioni  ed 
il  sentimento  dell'utilità,  sia  fìsica  sia  morale,  eccitano  più  o meno  an- 
che quello  dbll'estimazione.  Da  questa  mistura  di  sentimenti  nasce  l'idea 
di  valore.  Il  valore  pertanto  potrebbesi  definire  .=  l’utilità  d una  cosa 
qualunque,  in  quanto  viene  accompagnata  dalla  stima  degli  uomini  = <•>. 

9 1516.  CUI.  Spesso  avviene  però  che  la  stima  in  cui  alcuni  uomini 
tengono  le  cose  non  è proporzionata  A\' utilità  diretta , risultante  dal 
bisogno  e dalla  stima  comune  del  maggior  numero  degli  uomini;  ma 
ora  eccede,  ora  sta  al  di  sotto.  Testimonio  ne  siano  i brillanti  ed  il  pane; 
testimonj  ancora  certi  oggetti  apprezzati  da  certe  nazioni,  e tenuti  a 
vile  da  certe  altre.  La  storia  delle  scoperte  dei  paesi  delle  due  Indie  ce 
ne  somministra  parecchi  esempj.  Dal  paragonare  il  quadro  della  stima 
(la  quale  molle  fiale  è relativa  ai  solo  bello)  co  ’l  grado  dell' utilità  co- 
mune o reale , la  quale  segue  la  scala  dei  bisogni,  nasce  l’idea  del  va- 
lore di  affezione,  che  si  distingue  dal  valor  reale.  Questo  si  considera 
sempre  proporzionato  o connesso  all'utilità  diretta.  Per  utilità  diretta  io 
intendo  l'influenza  e l’azione  di  una  cosa  su  la  conservazione  dell’uomo, 
in  quanto  o per  sè  stessa,  o per  l’ajuto  de’ nostri  simili,  produce  diret- 
tamente l’effetto  reale  di  procurare  un  bene,  o di  allontanare  un  male. 


( i)  Nel  manoscritto  segue  questo  periodo: 
L'  utilità  di  una  cosa , sia  della  natura  o 
deir  arte  (vale  a dire  la  capacità  di  pro- 
durre un  fané  o di  allontanare  un  male,  di 
soddisfare  un  bisogno  o di  togliere  un  dazi- 
no)tè  necessariamente  determinala  dai  rap- 
porti reali  che  passano  fra  T uomo  e gli  og- 


getti esterni.  Ciò  è evidente  per  la  ragione, 
che  r uomo  non  pub  a suo  talento  cangiare 
i rapporti  dei  beni  e dei  mali.  E però  il  va- 
lore non  solo  ha  il  suo  fondamento  in  na- 
tura, ma  è una  legge  di  latto  della  natura 
medesima. 

Spesso  avviene  ec.  (DG) 
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§ 1517.  CIV.  Malgrado  però  quest’ apparente  anomalia  che  avviene 
nel  sentimento  del  valore  di  affezione , non  si  può  dire  che  in  natura 
si  verifichi  una  reale  contradizione.  Allorché  di  fatto  si  considera  il  bi- 
sogno, il  quale  interviene  ed  agisce,  si  vede  che  ogni  cosa  non  esce 
dalla  sua  categoria  naturale.  Ognuno  venderà  un  brillante  per  non  mo- 
rir di  fame  o di  sete;  ognuno  in  bisogno  formerà,  senz’  avvedersene, 
una  specie  di  tariffa  del  valor  delle  cose , in  cui  esse  saranno  classifi- 
cate giusta  la  reale  importanza  loro,  cioè  giusta  i rapporti  reali  e natu- 
rali del  benessere  particolare,  risultante  dalla  tale  o tal  altra  singolare 
posizione. 

§ 1518.  CV.  La  tariffa  del  valore,  di  cui  parlo  qui,  in  quanto  è dedot- 
ta dalla  verità,  o sia  dal  grado  di  urgenza  dei  bisogni  degl’individui  e 
delle  società , costituisce  la  norma  reale  ed  eterna,  alla  quale  conviene 
riportare  ogni  teoria  publica  e privata  del  valore  delle  cose.  Senza  di 
lei  manca  il  primo  criterio  a ragionare  delle  cose  utili;  nè  si  potrà  mai, 
BeU'immensa  e variata  combinazione  ed  alterazione  degl’interessi,  pro- 
cedere con  verità  e giustizia  publica. 

Quando  io  parlo  del  valor  delle  cose,  io  comprendo  tanto  quelle  che 
sono  prodotte  dalla  natura,  quanto  quelle  eh’  escono  dall’arte  umana,  si 
operando  su  le  cose  fisiche,  che  prestando  qualche  opera,  ajuto,  soccor- 
so o gratuito  o con  ricambio.  Cosi  1’  esecuzione  dei  doveri  reciproci  o 
naturali  o convenzionali  ha  un  valore,  ed  entra  nelle  cose  che  hanno 
valore.  Tutti  i diritti  hanno  un  valore.  Per  conseguenza  tutte  le  rela- 
zioni che  danno  nascimento  a queste  cose,  hanno  pure  un  valore.  Cosi  i 
mestieri,  gl’impieghi,  le  cariche,  la  società  stessa  civile  hanno  un  valore. 

Nè  ciò  viene  smentito,  ancorché  si  facia  contrastare  il  valore  reale 
con  quello  di  affezione.  Imperocché  in  questo  caso  medesimo  altro  non 
si  fa  che  paragonare  due  posizioni  ipotetiche  (0,  o almeno  una  di  que- 
ste posizioni  ipotetiche  si  paragona  con  una  reale.  Così  allorquando  si 
verifica  il  valore  di  affezione , escludesi  il  più  stringente  bisogno,  o al- 
meno non  si  verifica  ad  un  tal  segno  da  rendere  più  importante  la  cosa 
di  maggiore  utilità  reale,  o di  escludere  quella  di  affezione,  e cosi  vice- 
versa. Ciò  che  importa  nella  scienza  della  cosa  publica  si  è,  che  il  va- 
lore sia  quanto  pia  si  può  eguale  per  tutte  le  parti  della  medesima 
società  : il  che  importa  la  soddisfazione  del  maggior  numero  possibile 
degl’ individui  che  la  compongono.  Ecco  un  secondo  criterio  massimo 
per  il  Diritto  economico  civico.  "* 


(i)  Nel  manoscritto  si  logge:  ipotetiche  iti  bisogno.  (DG) 
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§ 1519.  CVI.  Per  quanto  varia  possa  essere  l'estimazione  umana  o 
per  eccesso  o per  difetto,  relativamente  all’utilità  diretta,  sarà  sempre 
vero  eh’  esisterà  un  motivo  atto  a far  nascere  l’ eccesso  od  il  difetto  di 
cui  parliamo.  Questo  motivo  comunemente  sarà  un  qualche  comodo  o 
vantaggio  annesso  al  possedimento  di  una  data  cosa:  vantaggio  derivante 
eziandio  da  considerazioni  estrinseche  all' utilità  diretta,  ma  che  a sen- 
so nostro  conducono  al  godimento  di  lei.  Tal  è,  per  esempio,  il  rispar- 
mio di  fatica  nel  produrre  o trasportare  con  la  nostra  propria  opera  una 
cosa  godevole;  tale  quello  derivante  dalla  speranza  di  futuri  vantaggi: 
e così  del  rimanente.  Nel  primo  caso  il  lavoro  altrui,  che  ci  risparmia 
la  fatica,  può  entrare  come  elemento  nello  stimare  la  utilità  d’una  cosa, 
non  in  quanto  è lavoro  altrui,  ma  bensì  perchè  forma  il  mezzo  di  avere 
in  qualche  maniera  e con  comodo  nostro  una  data  cosa  godevole.  Il  ri- 
sparmio di  fatica  è un’  utilità  reale.  La  facoltà  sola  di  avere  una  cosa 
utile  è un  bene , perchè  è un  mezzo,  senza  del  quale  la  cosa  utile  non  si 
otterrebbe. 

Nel  secondo  caso  poi , cioè  nella  vista  dei  futuri  vantaggi  (che  ab- 
braccia ogni  cosa  anche  morale , e che  talvolta  può  far  contrasto  con 
l'utile  fisico  di  qualsiasi  natura),  la  vista  dell' utilità,  la  quale  giudicasi 
annessa  allo  stato  futuro  preveduto,  spande  anticipatamente  su  tutti  i 
mezzi  che  vi  conducono  una  maggiore  o minore  importanza,  a propor- 
zione che  il  sentimento  dell’utilità  o dell' importanza  finale,  e dell’atti- 
tudine dei  mezzi,  riesca  maggiore  o minore,  fino  al  segno  che  il  desiderio 

0 il  timore  del  bene  futuro  che  si  spera,  o del  male  che  si  teme,  può  far 
sacrificare  una  moltitudine  di  vantaggi  reali  presenti.  In  ciò  l’estimazio- 
ne può  essere  varia,  a proporzione  non  solamente  della  grandezza  del- 
l'utile, ma  del  carattere  morale  e delle  circostanze  speciali  degli  uomini 
e della  società.  L’illusione  stessa  dell’errore  può  produrre  un  eflettoegua- 
le  alla  verità,  per  la  ragione  che  tanto  la  verità  quanto  l’ errore,  prima 
del  disinganno  o dell’evidenza,  operano  nell’interno  dell'uomo  con  le  me- 
desime leggi.  Non  è mestieri  spingere  qui  le  cose  a considerazione  più 
■speciale,  perchè  nel  progresso  di  questo  scritto  dovremo  ragionare  delle 
leggi  e del  potere  dell'opinione  morale.  Basti  ora  di  accennare  in  gene- 
rale quelle  primarie  considerazioni, le  quali  sono  comuni  agl’impulsi  del* 

1 interesse  economico,  e d’ogni  altra  passione  eccitata  sì  dalla  verità  delle 
cose,  quanto  dall’illusione  dell’errore.  Sarà  per  altro  eternamente  vero, 
che  la  stima  non  va  mai  disgiunta  dal  sentimento  o vero  o falso  dell’uti- 
lità, e che  i gradi  medesimi  di  questa  stima  derivano  dalla  medesima  uni- 
ca legge  ch’eccita  e dirige  il  sentimento  dell’utilità. 
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§ 1 520.  CVIi.  I «lue  estremi  della  politica  economia  sono  la  produ- 
zione e la  consumazione.  Alla  produzione  appartiene  ogni  opera  per- 
sonale, mediante  la  quale  gli  oggetti  fisici  naturali  si  riducono  in  istato 
di  portare  utilità,  comodo,  piacere,  ec.:  allora  l'opera  dell’uomo  si  con- 
sidera in  relazione  alla  cosa,  e come  concausa  del  valore  delle  cose. 
La  caccia,  la  pesca,  la  pastorizia,  l'agricultura,  la  metallurgia  sono  arti 
primarie  di  produzione.  Le  arti  che  riducono  gli  oggetti  rozzi,  sommi- 
nistrati dalle  arti  primarie  in  istato  di  produrre  ogni  sorta  di  soddisfa- 
zioni, sono  arti  secondarie  di  produzione.  Le  Belle-Arti  si  possono  ri- 
durre a questa  classe,  perchè  creano  oggetti  atti  a recare  il  piacere  del 
Lello.  IN  elle  ime  e nelle  altre  s’impiega  l’attività  dell'uomo  a rendere 
gli  oggetti  capaci  a soddisfare  ai  varj  bisogni  o fisici  o morali  degli  uo- 
mini. L’  esercizio  di  quest’attività  riceve  il  nome  A' industria  di  produ- 
zione. L’ industria  in  generale  si  può  definire  :=  l'esercizio  dell’umana 
attività,  in  quanto  viene  impiegata  su  le  cose,  onde  produrre  qualche 
soddisfazione.  =r 

§ 1521.  CVI1L  Molte  altre  cose  potrei  dire  intorno  gli  elementi  primi 
di  fallo  della  civica  economia;  ma  dovendo  io  soltanto  ricordare  le  prin- 
cipali idée  che  possono  servire  alla  dottrina  della  publica  amministra- 
zione , dopo  che  gli  allievi  di  questa  scuola  (0  hanno  già  apprese  le 
leggi  di  fatto  della  publica  economia,  basti  il  fin  qui  detto  (*). 

Riandandole  cose  esposte,  voi  trovate:  1.°che  la  soddisfazione  co- 
stituisce il  fine  generale  dell’economia;  2.°  che  tanto  gli  oggetti  fisici 
o spontanei  o preparati  dall'uomo,  quanto  l’opera  6tessa  personale  «li 
lui,  sono  mezzi  per  ottenere  il  detto  fine;  3.°  che  il  bisogno  sì  fisico 
che  morale , unito  all’opinione  della  capacità  soddisfacente  di  codesti 
mezzi,  formano  il  principio  attivo  di  tutta  1’  Economia. 


(I)  Della  scuola  dell'-Mo  Legislazione, 
nella  quale  l'Autore  insegnava  questi  prin- 
cipi del  Diritto  amministrativo.  (DG) 

(a)  Nel  manoscritto,  che  in  questo  brano  ò 
autografo,  invece  di  qucst’ullime  parole  c del 
seguente  periodo  si  legge:  economia ; perciò 
io  conchiuderò  osservando,  che  alla  produ- 
zione delle  cose  godevoli  concorrono  sempre , 
la  natura  e Farle  con  una  scala  graduale; 
di  modo  che  pesò  V arte  non  può  far  senza 


della  natura,  e viceversa  la  natura  puh  far 
senza  dell'  arte , come  si  vede  nella  produ- 
zione dei  frutti  spontanei.  JSclT altro  estre- 
mo però  delle  Arti-Belle  la  natura  appena 
somministra  la  base  materiale  all  opera  del- 
l'  uomo.  — Si  vede  chiaro  in  questo,  come 
forse  anche  in  qualche  altro  luogo,  che  le 
differenze  tra  la  stampa  e il  manoscritto  sono 
dovute  alle  ultime  correzioni  falle  in  quello 
dall'Autore.  (DG) 
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§ 1522.  CIX.  I rapporti  delle  cose  e delle  persone  sono  indivisibili 
nella  politica  economia.  Ma  tutto  questo  è un  affare  di  fallo.  Noi  par- 
liamo della  politica  economia  delle  società  agricole  e commerciali;  e 
noi  ne  parliamo  in  relazione  al  Diritto  amministrativo  tanto  positivo , 
quanto  naturale.  Se  importa  alle  nazioni  di  non  sottostare  ad  un’  arbi- 
traria amministrazione  publica,  per  ciò  stesso  importa  loro  di  salire  ad 
un  primo  principio  di  rigoroso  e necessario  Diritto,  dal  quale  si  possa- 
no trarre  norme  rigorose  di  giustizia.  Questo  principio,  per  essere  tale, 
deve  riposare  su  la  necessità  stessa  della  natura  indipendente  dal  fatto 
dell’  uomo.  Se  lo  stato  agricola  e commerciale  fosse  uno  stato  di  puro 
arbitrio,  e dirò  così  facoltativo  all'uomo,  sarebbe  mai  possibile  trovare 
un  primo  appoggio  di  Diritto  necessario  a tutto  il  sistema  economico  po- 
litico? Ora  lo  stato  agricola  e commerciale  è forse  di  Diritto  necessario? 

§ 1523.  CX.  Qui  taluno  potrebbe  insorgere  nella  maniera  seguente: 
Citi  ha  detto  al  genere  umano  : coltivate  campi,  scavate  miniere , fabri- 
cate  città,  inventale  telaj,  coniate  monete,  imponete  alla  terra,  ai  mari, 
all’aria  di  contribuire  alle  vostre  delizie,  ed  alle  cupidigie  vostre,  pian- 
tate gli  uomini  su  d'uno  spazio  di  terra,  legateli  a quella,  per  vincolarli 
poi  con  le  catene  o di  un  tiranno  interno,  o di  un  prepotente  conquista- 
tore? Condensate  le  generazioni  per  trascinare  il  povero  dietro  al  carro 
del  ricco , incatenatelo  con  l’abitudine  per  trafìgerlo  con  lo  stimolo 
della  vessazione,  fate  sorgere  l’ingegno  dal  seno  della  miseria,  ecci- 
tate la  cupidigia  co  '1  conflitto  del  paragone  : in  una  parola , create  un 
uomo  fattizio,  per  cancellare  l’uomo  della  natura?  Se  fra  le  maniere 
diverse  di  sussistere  del  genere  umano  liavvi  la  vita  cacciatrice  e pasto- 
rale; se  il  genere  umano,  prima  d’essere  stato  chiamato  alla  vita  citta- 
dinesca, ha  potuto  sussistere  per  secoli  con  que’  modi  di  vivere:  come 
dunque  potete  voi  autorizzare  il  genere  di  vita  ch’io  descrivo,  e farlo 
sorgente  di  un  intiero  complicatissimo  sistema  di  doveri  e di  diritti  sì 
publici  che  privali,  ed  oggetto  massimo  della  politica  degli  Stati? 

§ 152ò.  CXI.  Ognuno  s’avvede  di  leggieri  quale  opinione  io  m’abbia 
qui  a fronte,  ed  ognuno  comprende  fino  a qual  punto  di  rigore  io  spin- 
ga qui  i fondamenti  della  scienza  da  me  trattata. 

Semplice  e diretta  sarà  la  mia  risposta.  Prima  di  tutto  però  prego 
i miei  lettori  a separare  la  ragione  degli  stabilimenti  agricoli  e com- 
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merciali  dall'abuso  loro. Senza  questa  distinzione  si  dovrebbe  proscrivere 
l’uso  di  mangiare  e del  matrimonio,  perchè  esistono  crapuloni  e disoluti. 

Dopo  ciò  io  chieggo  a qualunque  uomo  di  buon  senso:  ammettete 
voi  che  l'uomo  abbia  diritto  a vivere?  Mi  concedete  voi  che  abbia  dirit- 
to a riprodursi?  Mi  accordate  voi  che  abbia  l’obligo  di  non  portare  lo 
sterminio  contro  i suoi  simili?  Ebbene,  se  mi  accordate  tutto  questo,  il 
dovere  d’introdurre  e mantenere  gli  stabilimenti  agricoli  e commerciali 
è dimostrato  in  forza  del  principio  ieìVincolpabile  ed  imperiosa  neces- 
sità della  natura,  madre  unica  del  rigoroso  Diritto. 

§ 1525.  CXJI.  Egli  è certo  e notorio  che  un  popolo  nella  vita  caccia- 
tricc  non  si  può  procacciare  che  una  sussistenza  infinitamente  penosa 
ed  incerta,  la  quale  molte  fiate  manca  ai  fanciulli,  ai  vecchi,  e ad  ogni 
altra  persona  inetta  a far  lunghe  corse  per  coglier  prede.  Di  fatto,  quan- 
do il  cacciatore  non  trovi  che  quel  tanto  che  basta  ad  isfamarlo,  non 
pnò  agl’infermi  e ai  deboli  recare  giornaliero  soccorso.  Dall’altra  parte 
poi  questo  genere  di  vita  esige  un  grandissimo  paese  per  un’assai  pic- 
cola popolazione. 

La  vita  pastorale,  sebene  non  sia  cotanto  aspra  ed  angustiante,  tut- 
tavia pone  fra  gli  uomini  un’enorme  diseguaglianza  di  fatto  ed  una  du- 
rissima dipendenza  dai  più  ricchi  pastori , ed  esige  anch’  essa  vasti 
territorj . 

La  propagazione  della  specie  viene  eseguita  con  quella  fecondità 
che  la  natura  comporta;  e con  tanto  maggior  effetto  si  compie,  quanto 
più  ( 1 ) le  sorgenti  della  forza  riproduttrice  variano,  e variar  debbono  in 
luoghi  differenti.  Ora  per  quell'armonica  unità  che  regna  nelle  leggi  fisi- 
che dell’  universo , queste  varietà  vanno  e debbono  andare  di  conserva 
con  la  fertilità  del  suolo  sebene  inculto,  e con  la  forza  moltiplicante  che 
incontrasi  nelle  altre  produzioni  locali,  come  effetti  della  medesima  ca- 
gione predominante. 

La  nuova  più  numerosa  generazione  che  sorge  ha  diritto  di  esistere 
anch  essa  al  pari  de’ suoi  padri.  Ma  essa  produce  di  nuovo;  e la  popo- 
lazione si  moltiplica  in  guisa,  che  il  territorio  non  basta  più  nè  alla 
caccia,  nè  alla  pastura  della  greggia  necessaria  a far  sussistere  la 
popolazione. 

Che  dunque  si  dovrà  fare  ? 0 morire , o distruggere  i più  deboli , o 
emigrare  per  gire  a trovare  nuove  sedi  capaci  ad  alimentare  la  popola- 


ti) Nel  manoscritto  si  legge  meno.  Il  pensiero  é oscuro  tanto  con  l’una  che  con  l'altra 
lezione.  (DG) 
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«ione  cresciuta.  Ma  le  altre  nazioni,  che  già  le  occupano,  hanno  anche 
esse  un  bisogno  e un  diritto  inviolabili  alla  propria  sussistenza  ; c però 
hanno  un  legitimo  ed  inviolabile  possesso  su  ’l  territorio  che  le  ali* 
menta,  pari  a quello  che  la  nazione  emigrante  aveva  *u’l  suo.  Esse 
dunque  hanno  diritto  a respingere  i nuovi  ospiti.  Ecco  la  guerra,  ed 
una  guerra  la  più  micidiale,  perchè  non  può  essere  finita  che  con  la  di- 
struzione dell' una  o dell’altra  nazione. 

§ 1526.  CXIII.  Qui  faciamo  pausa.  La  necessità  di  fatto  che  spinge 
i detti  popoli  ad  emigrare , per  essere  soverchiamente  moltiplicati  in 
un  paese  dove  il  loro  tenore  di  vita  non  somministra  ad  essi  alimento 
bastevole,  è bensì  un  bisogno  attuale,  ma  non  è una  vera  ed  indeclina- 
bile necessità,  perchè  essa  poteva  essere  prevenuta  o tolta  co’l  cangiar 
modo  di  vivere , cioè  co  1 porsi  a cultivare  la  terra , la  quale  ridotta  a 
cultura  è valevole  ad  alimentare  una  grande  popolazione  sovra  uno  spa- 
zio assaissimo  minore.  Io  non  sono  tenuto  a confermare  nè  con  la  ra- 
gione nè  co’i  fatti  questa  osservazione,  nè  le  altre  urgenze  sopra  men- 
tovate, perche  sono  cose  notissime  e certissime. 

Invece  mi  si  risponda  : non  è egli  vero  che  il  non  portare  lo  spoglio 
e Io  sterminio  alle  nazioni  vicine  (salvo  il  caso  di  una  evidente  e giu- 
stificata necessità)  è una  legge  di  jus  necessario  ed  inviolabile  della 
natura? 

Dall’altra  parte  il  conservare  la  propria  vita,  il  dare  e lasciar  modo 
pur  di  sussistere  alla  prole  da  noi  generata,  e che  sorge  in  mezzo  a 
noi , non  è forse  un  dovere  naturale  ed  inviolabile  ? Se  dunque  l’ agri- 
cultura  nel  crescere  delle  popolazioni  è il  mezzo  valevole  a fare  1’  uno 
e l’altro,  e ad  evitare  le  estremità  micidiali  di  cui  ragionammo,  essa 
perciò  diviene  a tutto  rigore  un  necessario  dovere  e diritto  publico 
naturale. 

La  ragione  inevitabile  per  cui  fu  introdotta  rimane  la  medesima, 
anzi  s’  accresce  per  conservarla , perchè  co  ’l  mezzo  dell’  agricultura  la 
popolazione  si  aumenta  fino  all’equilibrio  delle  cose,  fra  le  quali  contar 
si  deve  l’industria,  il  commercio,  ed  una  insensibile  emigrazione  O). 

§ 1 527.  CXIV.  La  ragione  adoperata  fra  due  o più  nazioni  vale  molto 
più  per  gl’  individui  che  formano  la  stessa  popolazione.  Parlate  voi  della 
vita  pastorale?  È chiaro  che,  tranne  i Capi,  rimanendo  nel  seno  della 
tribù  nòmade , non  resta  agli  altri  che  la  morte  o la  servitù  personale. 


(i)  Net  manoscritto  si  legge  invece:  delle  cose,  nell'alto  che  ha  diritto  e dovere  a sue- 
intere  lenza  offendere  la  proprietà  delle  altre  nazioni.  (DG) 

Tom.  V1L  9^ 
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Peggio  (lirasi  della  vita  caccialricc,  nella  quale  si  fa  perire  di  fame  co- 
loro die  sono  inetti  alla  caccia,  allorché  il  caso  non  presenta  una  preda 
akondanle. 

Se  dunque  la  vita  cacciatricc  e pastorale  possono  convenire  ad  uo- 
mini ai  quali  sovrabonda  il  terreno , non  lo  possono  più  quando  la  po- 
polazione cresce,  senza  offendere  i più  essenziali  diritti  dell' umanità. 

§ 1528.  CX\  . Così  la  natura  con  la  forza  imperiosa  del  bisogno  spin- 
ge gli  uomini  all'agricultura,  e li  ferma  alla  terra.  Legati  alla  terra, 
ne  sorge  il  più  gagliardo  cemento  delle  società,  il  più  energico  motore 
dell’ incivilimento,  e il  più  potente  moderatore  di  quelle  perpetue  guer- 
re intestine  e di  quelle  sterminatrici  invasioni  di  popoli,  che  aboliscono 
le  città  ed  i regni,  e risommergono  le  popolazioni  in  una  vita  turbolenta 
e feroce. 

Le  quali  cose  così  essendo,  risulta  che  la  vita  agricola  dopo  un 
certo  periodo  è di  rigoroso  diritto  c dovere  delle  nazioni  ; che  i rapporti 
di  questo  diritto  sono  così  inviolabili  dalla  publica  Autorità  e da)  pri- 
vato, quanto  sono  inviolabili  quelli  dell’esistenza;  che  per  conseguenza 

10  stabilimento  c lo  sviluppamene»  della  proprietà  agricola  è sacro  per 

11  popoli,  com’  è sacro  il  diritto  stesso  di  esistere.  Dunque  il  diritto  del 
Governo  a pesare  su  la  proprietà  agricola  è sottoposto  alla  stessa  mas- 
sima che  regola  il  diritto  su  la  vita , vale  a dire  alla  massima  della  ri- 
gorosa necessità  sociale. 

§ 1529.  CX VI.  Conosco  una  generale  dottrina,  nella  quale  si  affer- 
ma aver  esistito  ed  esistere  in  diritto  una  comunione  primitiva  di  beni. 
In  essa  confondendosi  la  vacanza  primitiva  con  la  comunione  uni- 
versale, ne  seguono  conseguenze  contrarie  al  vero  diritto  naturale  della 
privata  stabile  proprietà.  Questa  dottrina,  falsa  ne’ suoi  supposti,  assur- 
da nelle  sue  combinazioni , tendente  ad  autorizzare  ogni  sorta  di  usur- 
pazioni fra  le  genti  ed  i privati,  merita  d’ essere  eliminata  dalle  scuole, 
dai  gabinetti,  e dalle  aule  legislative  ('). 

§ 1530.  CXVII.  Posta  la  proprietà  stabile  per  rigoroso  diritto,  e po- 
sta la  impossibilità  di  fatto  e di  diritto , clic  tutti  i membri  d’  una  so- 
cietà siano  possidenti  senza  violare  la  proprietà  stessa;  ne  segue  per 
eguale  diritto  rigoroso,  che  i non-proprietarj  sono  autorizzati  ad  usare 
di  altri  mezzi  di  sussistenza  compatibili  con  la  proprietà  altrui.  Questo 
diritto  per  ragione  naturale  è pari  a quello  della  stabile  proprietà,  per- 


ii) Veggasi  V Introduzione  allo  itudio  del  Diritto  pullico  universale,  § 3o8  al  3i8, 
338  al  344  ("e*  Voi.  III). 
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citò  fondato  su  lo  stesso  bisogno  di  esistere,  su  la  stessa  suità  di  opera 
personale,  che  costituisce  la  esclusiva  proprietà  delle  produzioni  della 
mano  dell'  uomo. 

La  proprietà  mobiliare  è dunque  inviolabile  come  la  immobiliare. 
La  libertà  dunque  di  agire  per  trarre  da  ogni  fonte,  diversa  dalla  terra 
propria,  i mezzi  di  sussistere,  è inviolabile,  com’è  inviolabile  la  libertà 
di  cultivare  e raccogliere  i. prodotti  del  campo.  Dunque  l’industria  mo- 
biliare non  può  soffrire  vincoli  che  per  il  principio  stesso  per  cui  ne 
può  soffrire  l’industria  immobiliare. 

I privilegi  esclusivi  pertanto  sono  una  formale  violazione  del  Di- 
ritto naturale  economico.  Essi  equivalgono  ad  uno  spoglio  e ad  una  con- 
fisca per  gli  altri,  ai  quali  si  toglie  un  modo  di  guadagno  e di  sussisten- 
za, alla  quale  avevano  un  diritto  irrefragabile. 

Non  confondiamo  i privilegi  esclusivi  delle  arti  e dell’  industria 
con  le  patenti  d invenzione:  esse  sono  un  premio  temporaneo  ad  un 
inventore  particolare,  ed  un  mezzo  d’incoraggiamento.  Ma  esse  hanno 
certe  discipline  che  non  controvertono  il  principio  che  fu  ora  stabilito. 

§ 1531.  CXVIII.  Se  il  fine  massimo  di  fatto  e di  ragione  della  coali- 
zione sociale  si  è per  ogn’  individuo  collegato  quello  di  trarre  il  mag- 
giora soccorso  dall  unione  con  quel  solo  sacrificio  della  proprietà  e 
libertà  individuale  che  viene  reso  necessario  dal  rispetto  all  altrui 
diritto,  e dal  fine  della  unione ; egli  è manifesto  che  il  fine  di  ragione, 
ossia  di  diritto,  del  sistema  economico  per  ogni  individuo  sarà  la  facol- 
tà libera  di  partecipare  con  equo  ricambio  delle  cose  godevoli  som- 
ministrate dalla  società,  meno  la  quantità  che  viene  sottratta  dalla 
necessità  di  conservare  la  società  medesima. 

l’er  correlazione  quindi  l’ intento  primo  doveroso,  e quindi  la  mas- 
sima prima  dell’amministrazione  publica  nel  sistema  economico,  con- 
sisterà nel  procurare,  con  l'impero  della  comune  giustizia  e libertà , 
il  possesso  delle  cose  godevoli  in  una  quantità  proporzionata  ai  biso- 
gni ed  ai  piaceri  della  vita , in  guisa  che  tali  cose  godevoli  vengano 
difuse,  per  quanto  si  può,  equabilmente  e facilmente  su’l  massimo 
numero  degl" individui  sociali. 

II  termine  procurare  importa  protezione  e soccorso  della  publica 
Autorità , e non  un’  azione  diretta  della  medesima  su  la  produzione  e 
su’l  movimento  economico.  Se  il  Legislatore  non  deve  stabilire  un  gior- 
nale di  funzioni  per  l’ agricultore,  come  lo  stabilisce  per  un  commesso 
d'Officio;  egli  non  deve  nè  può  stabilirlo  nè  meno  per  qualunque  arti- 
sta, commerciante  ed  operatore  qualunque. 
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§ 1532.  CXIX.  Il  cànone  su  riferito,  applicato  ai  diversi  rami  della 
ragione  economica  c politica  di  Stato,  corrisponde  alle  regole  stabilite 
dagli  Economisti  dietro  i rapporti  della  sola  utilità.  Cosi , a modo  di 
esempio,  parlando  dell' Economia  civica,  furono  proclamate  le  seguenti 
regole  : 

1. °  Rendere  libero  l’accesso  ad  ogni  ramo  d'industria,  e levarne 
anzi  gli  ostacoli,  se  ve  ne  fossero. 

2. °  Non  togliere  alcun  oggetto  all'industria  privala,  se  ciò  non  è ri- 
chiesto da  fini  politici  più  importanti  del  fine  di  accumulare  que’tali 
oggetti  d’industria. 

3. °  Non  occasionare  o fomentare  il  disprezzo  di  veruna  utile  occu- 
pazione, ma  procurarne  invece  e mantenerne  la  stima  naturale  e ra- 
gionevole. 

4. °  Non  impedire  la  libera  concorrenza  delle  arti  e dei  mestieri; 
ma,  poste  in  non  cale  le  gelose  querele  dei  pochi  speculatori,  protegge- 
re la  concorrenza  suddetta. 

Basti  qui  di  avere  accennato  queste  regole  di  Diritto  amministrati- 
vo, relative  alla  produzione  economica , della  quale  fu  parlato.  Esse 
sono  corollarj  della  regola  universale  testé  esposta.  Più  sotto  ci  cadrà 
in  acconcio  di  esporre  le  altre  regole  riguardanti  le  funzioni  susse- 
guenti della  sociale  Economia. 

SEZIONE  III. 

Leggi  fondamentali  di  fatto  delle  funzioni  economiche. 

§ 1 533.  CXX.  Alla  produzione  succedono  la  ricerca  e l'acquisto. 
L’uno  e l’altra  cagionano  il  movimento  economico  della  nazione.  Que- 
sto movimento  in  fatto  non  è distinto  dal  movimento  eccitato  dalle  al- 
tre cagioni:  esso  però  ha  le  sue  leggi  speciali.  Consideriamolo  sotto  am- 
bidue  gli  aspetti. 

Se  colleglliamo  le  parti  del  corpo  sociale,  noi  avviciniamo  e ponia- 
mo in  uno  scambievole  commercio  un  numero  più  o meno  grande  di 
elementi  similari , i quali  agiscono  e reagiscono  gli  uni  su  gli  altri  a 
norma  della  naturale  costituzione  loro , eccitata  e diretta  dalle  circo- 
stanze. E per  parlare  in  una  maniera  meno  astratta,  noi  congreghiamo 
e poniamo  in  uno  scambievole  commercio  un  numero  più  o meno  gran- 
de d'uomini  tutti  forniti  di  sensibilità,  animati  dall’amor  proprio,  e mu- 
niti d’una  determinata  misura  di  potere  esecutivo.  Da  ciò  deve  neces- 
sariamente emergere  una  folla  di  rapporti  attivi  ed  interessanti,  i quali 
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renderanno  necessario  un  determinato  ordine  di  previdenze.  Le  leggi 
dell' amor  proprio  degli  uomini  rassimigliano  a quelle  della  gravità.  Da 
per  tutto,  dove  non  l’arte  sola,  ma  la  natura  le  determina  per  una  co- 
stante e primitiva  spinta  del  suo  grand’ordine,  esse  agiscono  imperio- 
samente: Naturarti  expellas  Jurca,  lanieri  usque  recurret. 

E dunque  mestieri  investigare  queste  leggi  assolutamente  naturali; 
e giova  dopo  ciò  riguardarle  relativamente  al  soggetto  di  cui  trattiamo, 
onde  determinare  i fondamenti  del l’ordine  economico  delle  ricerche 
e delle  acquisizioni. 

§ 1534.  CXXI.  Se  contempliamo  questi  corpi  morali  che  appellansi 
società;  se  da  una  parte  consideriamo  eh’ essi  sono  composti  da  perso- 
ne operanti  in  comune  con  la  medesima  privata  intenzione  di  stare  il 
meglio  che  possono;  e se  dall’altra  consideriamo  la  disparità  di  forze  e 
di  mezzi  estrinseci  che  v’  ha  fra  queste  persone,  mentrechè  ognuna  di 
esse  tende  ad  allargare  più  che  può  la  sfera  delle  proprie  competenze: 
noi  ci  avvediamo  tantosto  che  per  legge  universale  ed  incessantemente 
attiva  le  fortune,  i poteri,  le  pretensioni , e tutti  i mezzi  in  somma  di 
benessere  in  società,  prodotti  co’l  concorso  delle  persone  medesime, 
tendono  naturalmente  ad  equilibrarsi.  Scopriamo  quindi  la  esistenza  di 
un  principio  necessario  ed  infaticabile  in  natura , il  quale  nell’  atto  che 
tende  ad  introdurre  o ad  aumentare  la  diseguaglianza  di  fatto , tende 
pure  nello  stesso  tempo  a toglierla;  talché  nell’ordine  di  fatto  della 
natura  operante  nel  mondo  morale  havvi  un’azione  e reazione  di  equi- 
librio, la  quale,  quando  non  sia  distornata  dalla  naturale  sua  misura  dei 
massimi  e dei  minimi,  forma  lo  spirito  vitale  delle  società. 

§ 1335.  CXXII.  Avviciniamoci  di  più  al  nostre  soggetto,  e conside- 
riamo questa  legge  generale  nel  suo  aspetto  economico. 

11  principio  dell’amore  e del  benessere,  unica  molla  delle  azioni 
umane,  operante  con  leggi  costanti,  invariabili,  e per  l’arte  politica  in- 
declinabili assolutamente,  comporta  di  sua  natura  di  godere  più  che 
puossi  co’l  minimo  possibile  d’incomodo  e di  pena,  e di  seguire  la  di- 
rezione e l’energia  dei  motivi  determinanti  l’umana  attività.  Così,  per 
un  aspetto,  la  catena  delle  cagioni  e degl’impulsi  del  movimento  degli 
uomini  in  società  si  perde  nell’oceano  immenso  dell’ordine  di  fatto  del- 
1 universo  (*). 

Se  però  noi  limitiamo  le  nostre  ricerche  alle  cagioni  più  vicine,  le 
quali  nel  sistema  economico  sono  valevoli  a produrre  il  benessere  pro- 
ti) Si  contromino  i luoghi  indicali  nella  Nola  seguente  (Dlj) 
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gressivo  degli  uomini,  noi  ci  avvediamo  incontanente  che  ogni  singolare 
individuo  umano  non  può  con  le  sole  particolari  sue  forze  salire  ad  un 
certo  punto  di  comodità , nè  difendere  generalmente  e costantemente  i 
suoi  possessi,  o avere  ajuto  nei  disastri  senza  il  soccorso  de’ suoi  simi- 
li; e però  l'aumento  dello  stato  economico  d’ogni  privato  si  deve  ri- 
guardare come  l’opera  cumulativa  dell’industria  personale  di  ciascun 
particolare,  e del  concorso  di  tutta  la  società. 

Tutto  ciò  per  altro  non  si  potrebbe  legitimamentc  ottenere,  se  ogni 
altro  membro  della  stessa  società,  il  quale  è animato  c spinto  costan- 
temente dal  medesimo  interesse,  non  trovasse  il  suo  conto  a compiere 
l’opera  di  cui  parliamo  qui.  Dato  dunque  il  fatto  dell' ingrandimento 
economico  di  uno  o più  uomini  in  società,  conciliabile  con  la  giustizia 
cornane,  conviene  necessariamente  supporre  l’ esistenza  d’ un  legame 
interessante  di  vicendevoli  soccorsi  e lavori , in  forza  del  quale  ognuno 
operando  per  sè,  produca  il  vantaggio  altrui. 

§ 4 536.  CXXIII.  Ciò  non  è tutto.  E legge  di  fatto,  che  ogni  grado  di  ben- 
essere ottenuto,  ed  ogni  grado  di  potenza  acquistata,  valevole  a soddis- 
fare nuovi  disegni,  schiude  negli  uomini  nuovi  desiderj  di  conseguire  un 
maggior  bene,  ma  di  conseguirlo  sempre  co’l  minor  incomodo  e rischio 
possibile;  e in  conseguenza,  per  quanto  si  pnò,  con  l’opera  altrui  e 
co’l  proprio  riposo.  Ma  tutti  coloro,  dai  quali  possiamo  sperare  o bra- 
mare quest’opera,  non  la  presteranno  certamente  se  non  con  un  ricam- 
bio di  utilità,  e con  le  medesime  condizioni  che  noi  bramiamo,  per 
quanto  le  circostanze  di  fatto  lo  permettono.  Per  lo  che  non  usando 
violenza,  e rispettando  le  leggi  della  necessità,  utilità  ed  eguaglianza, 
in  questa  specie  di  conflitto  di  bisogni  c di  voleri,  coloro  che  più  de- 
siderano, c insieme  più  sperano,  opereranno  di  più.  Ma  desidera  di  più 
chi  da  più  vivo  o più  urgente  bisogno  viene  punto  c predominato.  Più 
spera  poi  chi  più  vede  nel  desiderio  altrui , accoppiato  o all’  impotenza 
relativa  ad  operare,  o all’inerzia  abituale,  il  modo  di  ottenere  guadagno. 

La  disparità  di  forze  e d’ingegno  naturale  d’ogni  uomo;  la  varietà 
della  posizione  fisica  e politica  d’ogni  privato  in  società;  il  diverso  stato 
economico  d’ognuno,  per  cui  ne’  meglio  agiati  decrescono  i bisogni  di 
una  più  improba  industria  (e  però  a grado  a grado  l'inerzia  naturale 
prende  il  di  sopra,  fino  a che  l'agiato  e il  ricco  s’abbandonino  ad  uno 
stato  di  godimento  abituale );  presentano  naturalmente  e costantemente 
in  ogni  società  moltiplici  e sufficienti  cagioni  del  complicato  movimen- 
to degli  affari  economici , e di  quel  circolo  perpetuo  di  vicissitudini, 
con  le  quali  per  gradi  e stati  diversi  la  situazione  di  ognuno  si  varia  e 
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deve  variare  ; passare  in  seguito  pe’  i successivi  gradi  della  povertà, 
agiatezza,  ricchezza;  e tornare  addietro,  c promoversi  così  incessante- 
mente il  perfezionamento  degli  uomini  e la  prosperità  delle  nazioni. 

§ 1537.  CXXIV.  Ecco  in  succinto  la  legge  universale  di  fatto  elio 
anima  e dirige  tutti  i rapporti  scambievoli  economici,  risultanti  tanto 
dal  bisogno  d’ognuno,  quanto  dalla  disparità  di  beni,  di  forze,  d’inge- 
gno, di  posizione  sì  fra  i membri  d' una  società , che  fra  nazione  e na- 
zione, dedotta  dalle  leggi  cognite  ed  irreformabili  dell' amor  proprio. 

La  tendenza  generale  all’equilibrio  economico,  mediante  il  mode- 
rato contrasto  degl' interessi  e dei  poteri,  eccitato  dagli  stimoli,  rat- 
temperato  dall’ inerzia,  variamente  diretto  dai  mezzi  di  soddisfare  ai 
bisogni;  ecco  i caratteri  più  generali  delle  leggi  fondamentali  di  fatto 
delle  funzioni  economiche  sociali.  11  Governo  può  bensì  servirsi  delle 
condizioni  di  queste  leggi;  ma  non  può  contrariarle  senza  controver- 
tere il  suo  vero  intento,  e incadaverire  la  nazione  ('). 

SEZIONE  IV. 

Basi  relative  di  Diritto  amministrativo. 

1538.  CXXV.  L’amor  proprio  di  ognuno  in  società  è un  centro  di 
attrazione,  il  quale  tende  ad  impossessarsi  più  che  sia  possibile  delle 
cose  giudicale  godevoli  che  stanno  intorno  a lui,  e dei  soccorsi  d’ogni 
altro  uomo;  ma  in  ciascun  altro  particolare  avviene  pur  lo  stesso:  e 
però  avvicinati  questi  agenti,  e posti  in  una  scambievole  comunicazio- 
ne, ne  nascono  un’azione  e reazione,  ed  una  simultanea  concorrenza 
sopra  qualsiasi  oggetto  utile  da  loro  non  posseduto  e bramato,  ed  un 
conflitto  proporzionale  alle  loro  forze:  conflitto  che  forma  la  vita  e la 
energia  della  società,  quando  sia  conforme  alla  norma  della  ben  intesa 
equità  e libertà ; e la  debolezza  e la  ruma,  quando  sia  contrario  ad 
una  tal  norma. 

Da  questa  legge  fondamentale , che  si  verifica  in  tutti  i tempi,  in 
tutti  i luoghi,  e in  variatissime  maniere  (per  cui  anche  si  è consacrato 
il  dogma  della  soggezione  civile),  nasce  primieramente  un  principio 
luminoso,  anzi  una  legge  Sordine  pratico , la  quale  serve  di  guida  e di 
criterio  nell’  intralciato  labirinto  degli  affari  economici,  e in  ogni  altro 


(i)  Si  confronti  tutta  questa  Sezione  III.  co'i  §§  lama  laai  di  questo  Volume,  si  veg- 
gano le  mie  Note  ai  medesimi,  nonché  le  altre  accennate  in  questi,  c i luoghi  indicati  nel- 
1 Avvertimento  a png.  ta/J*?*  (1>G) 
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caso  in  cui  gli  uomini  operano  in  comune  per  una  qualche  cosa  di 
scambievole  utilità  derivante  dal  loro  consenso.  Questo  principio  è il 
seguente.  = Ogni  effetto  interessante  la  utilità  comune  di  più  indivi* 
dui,  l’ immediata  produzione  del  quale  dipende  dal  concorso  simulta- 
neo di  questi  medesimi  individui,  riuscirà  ad  un  tempo  stesso  il  più 
vantaggioso  possibile  ad  una  società,  ed  il  più  conforme  alla  eguaglian- 
za scambievole  dei  privati  e delle  nazioni,  quando  venga  prodotto  con 
pari  intelligenza  e libertà.  — 

Ciò  è evidente.  Il  principio  concentrante  dell'  amor  proprio  d'ognu- 
no, operante  con  pari  forze  interne  ed  esterne  sopra  una  base  comune 
per  conflitto  eguale , deve  necessariamente  produrre  un  effetto  medio , 
il  quale  non  favorisca  alcuna  delle  parti  più  del  dovere.  Ora  ripeten- 
dosi questa  legge  in  ogni  tempo  e in  ogni  luogo,  ne  deriverà  come  effetto 
necessario,  che  estenderassi  la  giustizia  e V utilità  al  maggior  numero 
possibile  di  persone.  Tutto  l'ordine  morale  di  ragione  non  prescrive 
forse  questa  parità  d’ intelligenza  e di  libertà  nel  commercio  scambie- 
vole degli  uomini,  a fine  di  non  servire  nè  per  inganno  nè  per  violenza 
all’altro  uomo;  ma  di  convivere  con  le  maniere  della  padronanza  per- 
sonale., la  quale  nel  suo  esercizio  esige  l’intelligenza  e la  libertà?  In 
ciò  l’ordine  di  ragione  del  mondo  morale  rassimiglia  in  qualche  guisa 
a quello  del  mondo  fisico,  in  cui  sembra  che  ogni  effetto  regolare  ri- 
sulti da  una  specie  di  transazione  di  più  forze  operanti  sopra  una  base 
comune. 

All’opposto,  a proporzione  che  al  principio  concentrante  o di  un 
solo  uomo,  o di  una  parte  o classe  sola  della  società,  si  lascia  o positi- 
vamente si  attribuisce  un’attiva  preponderanza  fattizia  e costringente, 
ne  deve  nascere  inevitabilmente  una  diseguaglianza  ingiuriosa  all’  al- 
tra  parte.  Allora  non  esiste  più  la  giustizia  comune , ma  nello  stesso 
tempo  non  più  si  verifica  il  benessere  del  maggior  numero;  allora  il 
principio  fondamentale  sì  di  fatto  che  di  ragione  dell’ordine  sociale  è 
violato;  allora  la  società  sente  direzioni  ruinose  e scosse  violente,  e però 
per  sostenere  l’ingiustizia  e l’ingiuria  convien  ricorrere  a nuove  in- 
giustizie e a nuove  ingiurie:  in  somma,  la  violenza  deve  sostenere  la 
violenza.  Tutto  questo  resta  dimostrato,  e per  sè  si  manifesta  a qual- 
siasi osservatore.  Ecco  la  prima  e più  possente  cagione  interna  della 
debolezza  e della  ruina  degli  Stati  (O. 


(i)  Si  confrontino  i luoghi  citati  nella  mia  precedente  Nota,  il  § ta4*  di  questo  medesi- 
mo Volume,  e in  generale  tutto  il  discorso  di  cui  è parte  fpag.  i*47  ® scg.)  (DG) 
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§ 1539.  CXXVI.  E dunque  dovere , e perciò  diritto  dell’autorità  so- 
ciale, in  lutti  quegli  oggetti  nei  quali  un  effetto  utile  deve  immediata- 
mente nascere  dal  simultaneo  concorso  di  più  individui  uniti  , di  la- 
sciare e proteggere  la  intiera  libertà , e di  procurare  ad  un  tempo 
stesso  in  tutti  la  parità  d intelligenza,  a fine  di  rispettare  la  giustizia, 
e fare  che  il  maggior  utile  venga  con  equità  distribuito  su  ’l  maggior 
numero. 

Nulla  di  più  è permesso  alla  publica  Autorità,  senza  guastar  tutto 
e senza  essere  tirannica.  Fu  già  avvertito  da  un  gran  Politico,  elio 
« dove  una  cosa  senza  la  legge  opera  bene,  non  è necessaria  la  leg- 
ge 0),  n Ma  io  dico  di  più:  che  dove  una  cosa  senza  la  legge  opera 
bene,  la  legge  sarebbe  perniciosa  e contro  diritto.  Sarebbe  perniciosa, 
non  solamente  perchè  il  sistema  economico  praticato  dipende  da  una 
moltitudine  e complicazione  di  cagioni  e di  rapporti  reali,  cuiè  diffici- 
lissimo di  ben  disceverare  ; ma  assai  più  perchè  medie  parti  di  quel  si- 
stema cangiano  così  spesso  nei  loro  rapporti  reali  e concreti , che  quel 
soggetto  il  quale  in  fatto  pratico  produceva  prima  un  effetto  utile  e 
giusto  d’ una  maniera,  non  può  più  produrlo  da  poi  : e però  volendo  il 
Governo  intromettersi  con  viste  imperfette  e con  comandi  durevoli , 
non  solo  corre  evidente  pericolo  di  arrestar  l’opera,  ma,  quel  ch’è  peg- 
gio, urta  e sconvolge  l’ordine  naturale  e giusto  delle  cose  e degli  uomi- 
ni, e (a  guisa  d’uno  strettojo  che  arresta  la  circolazione)  sacrifica  la 
sorte  di  molte  milliaja  di  persone,  e forse  quella  della  nazione  intiera. 

Sarebbe  poi  contro  diritto,  perchè  la  legge  arrogandosi  un  impero 
non  necessario,  vesserebbe  senza  titolo  la  libertà  dei  cittadini:  il  che 
è vietato  dai  più  solenni  ed  inviolabili  principj  della  giustizia  comune. 
Chi  governa  poi  si  aggraverebbe  di  cure  spesso  fastidiosissime  ed  intral- 
ciate, alle  quali  non  potrebbe  soddisfare  che  con  detrimento  di  altre 
parti  veramente  necessarie  dell’amministrazione  publica,  e sempre  con 
eccessivo,  non  necessario , apparato  di  officj  aggravante  ingiustamente 
i popoli.  Quanto  meglio  è per  tutti  approfittarsi  della  providenza  del- 
l’ordine naturale,  il  quale,  se  ben  si  comprende,  si  troverà  aver  ren- 
duto  lieve  assai  più  di  quello  che  crcdesi  il  peso  delle  publiche  cure,  e 
addolcito  il  giogo  di  chi  obedisce! 

§ 1540.  CXXVII.  Questo  cànone  importantissimo  somministra  nel 
Diritto  politico  un  criterio  universale  pratico  ed  una  cautela , per  cui 
chiunque  compone  una  legge  dovrà  prima  di  tutto  interrogare  sé  me- 

(1)  Machiavello,  Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di  Tuo  Livio,  Libro  I,  Capo  III. 
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«lesimo,  e dire:  il  soggetto,  su'l  quale  io  debbo  statuire,  è desso  uno  di 
quelli  die  vengono  o debbono  venire  di  loro  natura  immediatamente 
prodotti  dal  concorso  simultaneo  di  due  o più  persone  operanti  per  lo 
stesso  intento,  o no  ? Se  lo  è,  dunque  lasciamo  di  statuire  direttamente 
su  d'esso,  ed  usiamo  invece  della  nostra  autorità  nel  lasciare  o proteg- 
gere la  parità  di  libertà,  e procuriamo  la  parità  d’ intelligenza.  Non  è 
forse  di  questa  specie?  Ebbène  studiamoci  di  conoscerne  lutti  i rapporti, 
e ordiniamo  le  cose  in  modo  che  intervenga  più  che  si  può  il  concorso 
dell'  interesse,  il  quale  naturalmente  interviene  negli  altri  : in  difetto 
provegga  la  legge. 

Ecco  il  capo -d’opera  dell’arte  per  ottenere  efficacemente,  sponta- 
neamente, e senza  milliaja  di  cautele  e di  forzali  puntelli  qualsiasi  ef- 
fetto politico,  il  quale  riuscirà  sempre  più  durevole,  pieno  e legitimo, 
quanto  meno  costerà  di  sforzo  diretto  alla  publica  Autorità,  lo  prego 
i miei  lettori  a segnare  e ponderar  bene  questa  regola.  Essi  vi  scor- 
geranno per  entro  molti  effetti  importantissimi  per  la  cosa  publica.  11 
primo  sarà  certamente  quello  della  facilità  suprema  di  regime  che  l’or- 
dine equo  della  libertà  porta  seco  in  società,  e che  deve  formare  uno 
dei  principali  intenti  dell’arte  di  governare.  Ma  questo  intento,  come 
vcdesi,  è strettamente  annesso  al  collegamento  dei  particolari  interessi 
gli  uni  dagli  altri  attemperati , gli  uni  dagli  altri  appagati:  il  che  coin- 
cide co’l  modello  perfetto  di  società,  canonizzato  dalla  ragione,  dal  do- 
vere e dal  diritto,  raccomandato  dall'utilità,  e indotto  dalla  necessaria 
c irrefragabile  legge  generale  dell’ amor  proprio  umano:  senza  del  qual 
modello  non  può  esistere  nè  bene,  nè  giusto,  nè  prosperità,  nè  virtù,  nè 
forza  per  qualsiasi  società. 

§ 1541.  CXX\  III.  Nelle  scienze  economiche  il  principio  testé  alle- 
gato si  estende  a dirigere  ogni  maniera  di  arti  e di  commercio.  Tutto  esa- 
minato, pare  che  lo  spirito  dei  doveri  e diritti  publici  circa  le  arti  ed 
il  commercio  si  possa  ridurre  alla  seguente  formula.  L’autorità  publi- 
ca  non  può  nè  deve  estendere  il  suo  impero  da  per  tutto  dove  si  estende 
il  sistema  delle  azioni  di  commercio  e di  arti  degli  uomini  e delle  socie- 
tà ; ma  solamente  là  dove  il  diritto  e il  dovere  importano  di  proteggere 
la  scambievole  eguaglianza  di  diritto,  c là  dove  le  azioni  divise  dei  sin- 
golari individui  non  sono  valevoli,  o non  sono  autorizzate  ad  ottenere 
un  dato  effetto  di  comune  necessità  ed  utilità;  o quand’  anche  fosse  fat- 
tibile di  ottenerlo  dai  suddetti  privati  senza  nuocere  ai  diritti  del  Fubli- 
<■0,  tuttavia  non  sarebbe  giusto  esigerlo  da  uno  più  che  da  un  altro 
particolare.  — 
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Ponderate  le  parti  di  questa  formula,  e riportatela  a lutto  il  regime 
publico  di  uno  Slato;  e voi  scoprirete  eli’ essa  radinole  il  principio  della 
rispettiva  libertà  e dipendenza  ; voi  avrete  in  lei  il  criterio  generale  per 
discernere  in  quali  casi  l'Autorità  publica  si  possa  direttamente,  e in 
quali  indirettamente  intromettere  negli  affari  economici  dei  privati:  il 
che  disvela  il  fondamento  della  libertà  publica  economica  ne’  suoi  rap- 
porti al  cittadino.  Essa  inoltre  esprime  in  generale  in  quali  casi  l’Au- 
torità sociale  debba  assumere  interamente  in  se  medesima  certe  cure 
proprie  del  dominio  eminente,  di  cui  tutta  la  società  presa  collettiva- 
mente è investita  : il  che  si  riferisce  alla  ragione  economica  di  Stato. 

Riteniamo  perpetuamente  la  massima,  che  chi  vnol  governar  troppo 
governa  male;  c che  nelle  materie  economiche  il  capo-d’ opera  della 
legislazione  e dell' amministrazione  sta  nel  far  si  che  il  Governo  abbia 
il  minimo  di  affari  neU’atlo  che  la  società  abbia  il  massimo  di  facendo; 
e che  queste  faconde  non  siano  mai  inceppate  da  vincolo  veruno,  allor- 
ché seguono  il  corso  naturale  dei  bisogni  senza  nuocere  alla  giustizia. 

SEZIONE  V. 

Dei  possessi  e delle  loro  relazioni. 

§ 1542.  CXX1X.  Alla  produzione,  alle  ricerche,  agli  acquisii  succe- 
dono i possessi  delle  cose  godevoli  in  società,  e dal  possesso  deriva  il 
godimento. 

Qui  si  considerano  i possessi  delle  cose,  non  tanto  in  relazione  ai 
bisogni  degl’  individui , quanto  in  relazione  alfine  dell’ordine  econo- 
mico-civico , qual  è la  distribuzione  equabilmente  difusa  delle  cose 
godevoli  sii’l  maggior  numero  di  cittadini.  A quest’ equabile  distribu- 
zione non  osta  la  discguaglianza  dei  beni  indotta  dai  titoli  legitimi  del- 
l’acquisto delle  cose;  poiché  tale  discguaglianza  è appunto  l'effetto  del- 
l’eguaglianza di  diritto  dei  cittadini,  protetta  dalle  leggi  e dall’ammini- 
strazione. Ma  questa  discguaglianza  potrebbe  ostare  al  buon  diritto  e alla 
ragione  economica,  allorché  l' Autorità  publica  con  leggi  mal  avvedute, 
estendendo  il  titolo  stesso  dell'acquisto  personale  oltre  i suoi  confini  na- 
turali, introducesse  o autorizzasse  vincoli  non  giustificati  nè  dal  diritto, 
nè  dalla  publica  necessità.  Sviluppiamo  questo  pensiero. 

§ 1543.  CXXX.  L’eguaglianza  e la  diseguaglianza  dei  beni  può  es- 
sere riguardata  sotto  due  rapporti  di  proporzione.  Il  primo  è quello  che 
essa  contrae  allorché  si  considera  la  quantità  dei  beni  rispettivamente 
ai  bisogni  si’  ogni  uomo;  il  secondo  quando  si  contempla  questa  stessa 
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quantità  fra  nomo  e uomo,  fra  classe  e classe,  fra  società  c società,  os- 
sia fra  Stato  e Stato. 

Poiché  la  macinila  umana  è finita , egli  è manifesto  che  la  forza  del- 
l’ umana  sensibilità,  e la  misura  dei  bisogni  reali  e d’ogni  altro  piacere 
e dolore  sono  pur  finite.  Sarà  dunque  finito  anche  il  termine  di  pro- 
porzione della  quantità  dei  beni  che  debbono  servire  all’uomo,  e quindi 
esisterà  un  termine  fisso  per  istalli! ire  l’eguaglianza,  l’eccesso  o il  di- 
fetto dei  beni.  Per  lo  che  dalla  mancanza  assoluta,  che  si  può  rappre- 
sentare come  zero,  fino  all’indefinita  opulenza  si  può  tessere  una  scala 
di  gradazione  proporzionale  e paragonata,  la  quale  nella  scienza  del  va- 
lore delle  cose  e nel  commercio  umano  forma  un  criterio  importante.  Nel 
comune  linguaggio  furono  già  distinti  i più  vistosi  intervalli  di  questa 
gradazione.  Chi  manca  assolutamente  di  tutto  il  necessario  per  la  sussi- 
stenza è chiamato  mendico , e la  mendicità  rappresenta  il  nulla;  chi 
manca  di  parte  del  necessario  si  nomina  bisognoso.  L’indigenza  viene 
espressa  co'l  segno  del  meno ; e questa  è suscettibile  di  più  minute 
gradazioni.  Colui  il  quale  non  ha  che  il  puro  necessario  per  la  sussi- 
stenza, è chiamato  povero.  La  povertà  esprime  l’eguaglianza,  o sia  il 
pareggiamento  co’i  bisogni  primi.  Quegli  poi  che,  oltre  il  necessario, 
possedè  eziandio  quanto  fa  d' uopo  per  godere  gli  agi  della  vita , dicesi 
w>modo  o agiato.  L’ agiatezza  esprime  un  di  più  dei  bisogni  di  neces- 
sità, c un’eguaglianza  co’i  bisogni  meno  pressanti.  Il  ricco  possedè  an- 
che il  superfluo,  e però  la  ricchezza  si  può  esprimere  co’l  più  assoluto. 
L’  opulenza  finalmente  si  può  figurare  indefinita,  e i gradi  di  lei  forma- 
no una  scala,  la  quale  incominciando  dalla  ricchezza  può  essere  spinta 
ad  arbitrio  a qualunque  misura.  Questo  però  non  ha  luogo  che  in  una 
considerazione  puramente  speculativa,  la  quale  prescinde  dalle  leggi 
reali  ron  cui  le  cose  avvengono  nel  mondo. 

§ 1544.  CXXXL  Tutti  gli  annoverati  gradi,  e le  proporzioni  ad  essi 
adattale,  riguardano  il  primo  aspetto,  sotto  il  quale  si  può  considerare 
la  quantità  dei  beni.  E siccome  il  fondamento  della  proporzione  viene 
formalo  dallo  stato  e dalla  natura  dei  bisogni  personali , e per  istabilire 
la  descritta  scala  di  proporzione  non  occorre  altra  considerazione  che 
quella  dell  uomo  individuo , senza  pensare  ad  altri  uomini  coesistenti  ; 
così  il  detto  rapporto  si  può  chiamare  personale  ed  assoluto. 

§ 1545.  CXXXJI.  Il  secondo  rapporto  di  proporzione  è quello  che 
viene  costituito  dal  paragone  della  quantità  rispettiva  dei  beni  posse- 
duti da  due  o più  uomini,  classi  e società,  come  testé  fu  avvertilo.  Que- 
sto riceve  propriamente  il  nome  di  parità  o disparità  di  beni,  ili  agi, 
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di  ricchezza  c di  opulenza.  E rosa  troppo  agevole  il  prevedere  che,  for- 
mata la  scala  delle  proporzioni  personali  dei  beni,  e stabilite  le  classi 
corrispondenti  dei  possessori,  sia  che  parlisi  d’ nomini  particolari,  aia 
che  trattisi  delle  società;  è agevole,  dissi,  il  prevedere  che  si  possono 
(issare  tante  proporzioni  fra  uomo  e uomo,  società  e società,  quanti  han- 
novi  dei  delti  gradi  e stati  assoluti  e personali. 

§ 1546.  CXXX1II.  E legge  indeclinabile  di  fatto  del  sistema  fisico 
dell’universo,  che  l'ordine  della  sussistenza  umana  rende  necessario 
quello  del  lavoro  dalla  parte  degli  uomini  e delle  società.  La  na- 
tura non  somministra  che  prodotti  grezzi  e dispersi  su  la  faccia  della 
terra,  i quali  è indispensabile  di  raffazzonare,  di  cumulare  e di  con- 
servare, onde  soddisfare  alla  sussistenza  c ad  altri  bisogni  della  specie 
umana. 

E ben  vero  che  la  necessità  di  queste  cure  non  è eguale  in  tulli  i 
luoghi  e in  tutti  i tempi;  ma  in  tutti  i luoghi  c in  tutti  i tempi  rendesi 
più  o meno  necessario  l’esercizio  dell' umana  attività,  rivolto  a ricavare, 
moltiplicare  e ridurre  le  cose  a beneficio  dell'uomo:  il  che  appellasi 
industria. 

Ma  per  ciò  stesso  che  quest'industria  è = un  esercizio  dcirumana 
attività , in  quanto  viene  impiegala  su  le  cose,  onde  produrre  utilità  =r, 
ne  verrà  necessariamente,  ch'essa  c i frutti  di  lei  riusciranno  in  primo 
luogo  (dato  pari  tutto  il  rimanente)  propoi'zionali  alle  facoltà  sì  fisiche 
che  morali  impiegate  dall’ operatore  industrioso.  Con  maggiore  ingegno, 
con  robustezza  maggiore , con  maggiori  lumi  costituenti  un  vero  incre- 
mento di  forze  artificiali,  con  maggiori  strumenti  che  formano  un  reale 
incremento  di  forze  esecutrici,  si,  potrà  più  ampiamente  e con  maggior 
effetto  esercitare  quest’effettività,  e (dato  il  resto  pari  dal  canto  delle 
sorgenti  naturali  dei  beni)  si  potrà  produrre  un  numero  maggiore  di 
oggetti  utili.  Ma  siccome  dall'altra  parte  quest’attività  si  esercita  sopra 
gli  oggetti  fisici,  tali  e quali  vengono  spontaneamente  dalla  terra  prodotti, 
e l’arte  non  può  sottomettere  le  forze  della  natura  se  non  fino  a quel 
segno,  dentro  cui  la  forza  umana  può  predominare  le  cagioni  fisiche); 
così  ne  verrà  in  secondo  luogo,  che  l’azione  dell' industria  umana  sarà 
più  o meno  giovata,  più  o meno  secondata,  più  o meno  impedita,  a pro- 
porzione della  costituzione  naturale  ed  irreformabile  delle  cose  nei  di- 
versi luoghi  della  terra  e nelle  diverse  contingenze  del  sistema  fisico 
dell’  universo;  e però  i risultati  dovranno  necessariamente  variare,  se- 
bene  si  supponga  la  parità  dell'ingegno,  delle  forze  e dell’opera  dell’  in- 
dustrioso. 
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Finalmente,  date  pari  forze  ed  ingegno,  e pari  facilità  o difficoltà 
esterne  dal  canto  della  natura,  i prodotti  utili  riusciranno  più  o meno 
copiosi,  a misura  della  maggiore  o minore  assiduità  nel  lavoro  dei  di- 
versi operatori. 

. La  massa  pertanto  dei  beni,  e quindi  la  loro  proporzione  rispettiva, 
sarà  un  risultato  derivante  dall’azione  o separata  o riunita  delle  tre  ca- 
gioni ora  mentovate.  Esistono  adunque  cagioni  reali  e naturali  della  dis- 
eguaglianza nei  mezzi  della  sussistenza  fra  gli  uomini.  Le  due  prime  non 
dipendono  dall'arte  umana.  Dunque  i particolari  e le  società  possono  giun- 
gere ad  essere  superiori  ad  altri  loro  simili  in  ricchezza,  senza  ledere 
punto  il  diritto  dell’eguaglianza  e della  libertà  comune;  mentre  pure, 
essendo  veri  padroni  dei  prodotti  delle  proprie  cure,  hanno  diritto  di 
essere  rispettati  da  qualsiasi  altro  uomo  o società. 


SEZIONE  VI. 

Itasi  di  Diritto  publico  su  i possessi. 

§ 1547.  CXXXIV.  Per  la  qual  cosa  riunendo  quanto  appartiene  ai 
dogmi  di  Diritto  concernenti  i possessi  delle  cose  godcvoli  nei  rapporti 
fra  uomo  e uomo,  società  e società,  risultanti  da  quello  che  si  è esposto 
fin  qui,  si  può  stabilire  il  seguente  teorema. 

= Qualunque  incremento  di  beni  derivanti  dall’industria  personale 
di  uno  o più  uomini  e società,  senza  usurpazione  del  vero  diritto  del  ter- 
zo, non  ha  altri  limiti  che  quelli  dell’ industria,  ed  il  possesso  n’è  sem- 
pre per  legge  di  natura  inviolabile , qualunque  possa  essere  la  disparità 
che  ne  nasca  rispetto  ad  altri  uomini  o società.  = 

§ 1 548.  CXXXV.  Sviluppiamo  di  più  la  parte  di  Diritto.  Essa  diviene 
importante  per  tutto  il  governo  economico,  civile,  politico,  e di  Stato. 

Postochc  il  possesso  delle  cose  godevoli  (altro  non  constando  di  po- 
sitivo) è per  Diritto  naturalmente  libero,  egli  importa  essenzialmente 
due  facoltà:  la  prima  è relativa  a ciò  che  gli  altri  uomini  possono  fare 
verso  di  noi  intorno  al  nostro  possesso  ; l’ altra  è relativa  a tutto  ciò 
che  noi  possiamo  fare  su  le  cose  medesime  da  noi  possedute.  Parlando 
della  prima,  si  deve  tenere  come  già  dimostrato,  che  ad  ogni  legilimo 
possessore  compete  il  diritto  o sia  la  podestà  irrefragabile  d’ essere 
esente,  per  parte  di  qualsiasi  umano  potere,  da  qualunque  vincolo  ed 
ostacolo  che  non  venga  autorizzato  dall'eguaglianza  di  diritto,  o da  un’as- 
soluta necessità  sociale  di  maggiore  importanza.  E quanto  alla  seconda 
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si  ha  pure  a tenere  per  certo  che  atl  ogni  possessore  legitimo  appar- 
tiene la  podestà  irrefragabile  di  fare  delle  cose  sue  lutto  quello  che  non 
nuoce  all’eguaglianza  scambievole  di  diritto  degli  altri  cittadini.  La  pri- 
ma inchiude  il  diritto  di  escludere  e d’ interdire  ad  altri  l’esercizio  di 
qualunque  atto  di  dominio  nelle  cose  nostre,  e di  non  soffrire  che  al- 
cuno contro  nostra  voglia  si  arrogili  un  tal  potere , tranne  il  Sovrano, 
giusta  i rapporti  della  necessità  publica.  La  seconda  importa  il  diritto 
di  passare  a chi  e come  e quando  a noi  piace  o tutta  o parte  della  fa- 
coltà della  padronanza  alienabile  a noi  competente.  Queste  sono  facoltà 
connesse  essenzialmente  l’una  all’altra. 

5 1549.  CXXXVI.  Qualunque  smembramento  pertanto,  qualunque 
servitù,  carico,  vincolo,  il  quale  in  grazia  di  altri  uomini  per  una  ca- 
gione avventizia  assoggetti,  aggravi  o leghi  i possessi  nostri,  vale  a dire 
o diminuisca  gli  oggetti  del  nostro  diritto,  oppure  tolga  o limiti  in  qual- 
unque guisa  la  facoltà  di  esercitarlo , non  potrà  legitimamente  derivare 
se  non  che  da  un  fatto  positivo  autorizzato  dall'ordine  morale  di  ra- 
gione, e perciò  conforme  alla  giustizia  comune.  Dunque  in  atto  pratico 
non  si  può  presumere  senza  speciale  ragione  alcun  fatto  contrario  al- 
l’integrità, all’indipendenza  o alla  libertà  dei  possessi;  ma  ne  deve  for- 
malmente constare.  Per  lo  che  in  tutti  gli  affari  publici  e privali,  nei 
quali  si  abbia  in  mira  uno  stalo  avventizio  di  cose,  dato  il  dubio  dell’esi- 
stenza del  fatto  legitimo  valevole  a limitare  o a nuocere  all’estensione 
naturale  del  nostro  diritto,  si  deve  per  dovere  di  natura  pronunciare  in 
favore  dell’ integrità  e della  libertà.  Questa  regola,  come  ognun  vede, 
concerne  non  solo  la  sostanza  in  grande  di  un  fatto,  ma  eziandio  ogni 
circostanza  o amminicolo  importante  per  il  titolo  della  supposta  dimi- 
nuzione , vincolo  o carico  dei  nostri  possessi.  Questa  regola  è comune 
alla  ragione  civile,  politica  e di  Stato. 

§ 1550.  CXXXVII.  Da  questa  regola  discendono  come  corollarj  molte 
regole  di  Giurisprudenza  civile  ed  amministrativa,  lina  di  queste  si  è-, 
— che  taluno  in  dubio  d’essere  debitore  o caricato  d’ un  peso,  d’un 
vincolo  reale,  d’un’ imposta,  dev’essere  assolto  =.  Imperocché  milita 
per  lui  la  presunzione  naturale  della  esenzione  e della  libertà:  presun- 
zione che  non  può  essere  distrutta  che  da  un  fallo  contrario  compro- 
vato. Allorché  pertanto  si  disputa  fra  privato  e privato,  e fra  il  privato 
e il  fìsco  di  qualsiasi  titolo  di  credito  o debito , il  motivo  di  decidere  è 
lo  stesso.  £ siccome  il  privato  non  si  presume  debitore  senza  prova 
concludente,  e in  dubio  si  pronuncia  per  l’asserito  debitore  e contro 
l’asserito  creditore;  così  in  dubio  conviene  pronunciare  contro  il  fisco 
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creditore,  c in  favore  del  privato  debitore.  La  stessa  regola  ba  molto 
più  luogo  nelle  cose  penali 

Questa  regola  è appoggiata  al  principio,  clic  = originariamente  non 
si  può  presumere  vincolo  alcuno  su  la  proprietà  e su  la  libertà  indu- 
striale del  cittadino;  ma  ciò  deve  risultare  o da  legge  espressa , o da 
formale  convenzione.  Per  la  qual  cosa  ogni  peso  o vincolo  comandato 
da  tutt’ altri  che  dal  Legislatore  è uno  spoglio  criminoso.  Quando  venga 
introdotto  da  qualunque  funzionario  publico,  è una  vera  concussione, 
malgrado  il  pretesto  di  servire  Io  Stato,  e malgrado  che  il  profilto  venga 
versato  a prò  dello  Stato  =.  Le  nostre  Costituzioni  hanno  guarentito 
espressamente  il  cittadino  su  questo  punto,  facendo  giurare  al  Re  di 
non  imporre  contribuzioni  e tasse  di  sorta  che  in  forza  d'una  legge 
formale. 

§ 1551.  CXXXVIII.  Ma  di  ciò  si  dirà  più  sotto.  Tutto  il  fin  qui  detto 
su  la  libera  accumulazione  dei  beni,  e su  la  inviolabilità  dei  loro  posses- 
si , serve  alla  prima  parte  della  proposizione  posta  di  sopra  (CXX1X). 
Resta  a vedere  come  tutto  questo  si  possa  conciliare  co’l  fine  massimo 
del  Diritto  eeonomico-politico  (CX\  III.),  e con  la  legge  imperiosa  di 
fatto  della  prosperità  publiea  (CXXI.).  la  violazione  della  quale  porta  la 
ruina  delle  famiglie  e dello  Stato  (CXXV). 

Io  mi  spiego:  non  è egli  vero  che  la  diseguaglianza  delle  proprietà 
è un  effetto  inevitabile  dell’ azione  e dei  progressi  dell’industria  uma- 
na, e delle  circostanze  fisiche,  morali  c politiche  operanti  su  gli  uomini 
c su  le  società?  Non  è forse  vero  del  pari  che  codesta  diseguaglianza  è 
sempre  legitima  ed  inviolabile  nel  suo  possessore,  quando  venga  pro- 
curata senza  offendere  l’altrui  diritto?  Ciò  posto,  in  uno  Stato  in  cui 
le  generazioni  si  accrescono  e succedono,  in  uno  Stato  in  cui  vengono 
assorbite  fra  i proprietarj  le  fonti  originarie  della  sussistenza,  in  cui 
le  tentazioni  della  cupidigia  c della  necessità  si  moltiplicano,  mentre 
pure  tutti  hanno  diritto  alla  sussistenza;  come  mai  la  diseguaglianza  di 
fortune  può  essere  prodotta  e mantenuta  senza  violare  la  legge  della 
equabile  difusione  delle  cose  godevoli,  a cui  deve  tendere  per  diritto 
e per  dovere  sì  civico  che  di  Stato  (CXVIII.  CXX\ .)  un  Governo  che 
ama  provedere  il  suddito,  e mantenere  lo  Stato  potente  ? 

La  libertà  anche  legitima  del  commercio  e delle  arti  non  produce 
forse  per  sè  sola  la  diseguaglianza  dei  palrimonj,  e quindi  tutti  gli  ef- 
fetti che  da  tale  diseguaglianza  derivano? 

§ 1552.  CXXX1X.  La  risposta  a questa  ricerca  è fatta  quando  il  Le- 
gislatore segue  la  natura  delle  cose.  Ogniqualvolta  le  basi  fondamentali 
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delle  proprietà  (particolarmente  nelle  successioni  ereditarie , che  sono 
di  publico  diritto)  vengono  bene  ordinate,  non  v’ha  inconveniente  al- 
cuno, die  il  progresso  lecito  delle  fortune  sia  indefinito  presso  di  un 
privato,  e la  ricchezza  sia  il  premio  dell’industrioso  e dell’economo, 
che  rispettano  la  connine  giustizia. 

Limitata  è la  vita  dell’uomo;  limitate  sono  le  sue  forze;  costanti  ’ 
sono  le  leggi  dell'interesse  successivo  che  in  generale  animagli  uomini 
negli  affari  economici.  Essendo  limitata  la  vita,  l’accumulamento  ha  un 
confine;  e le  sostanze  dividonsi  fra  i successori,  e vengono  sempre  di- 
rette dalla  publica  Autorità.  Essendo  limitate  le  forze,  l' ingrandimento 
d’un  patrimonio  non  si  può  fare  che  co  ’l  concorso  dell’opera,  e quindi 
con  l’utilità  di  molti.  Essendo  indeclinabili  le  leggi  dell’interesse  suc- 
cessivo, e crescendo  la  facoltà  a riposare  e a godere,  l'uomo  che  lavora 
per  il  fine  di  star  meglio  passa  gradatamente  dallo  stato  di  pena  e di 
fatica  a quello  di  riposo  e di  godimento.  Fratanto  altri  prendono  il  posto 
inferiore  lasciato  vacante  dal  primo  clic  sali  al  grado  maggiore  della  ric- 
chezza, e il  patrimonio  del  più  ricco  serve  come  deposito  di  riserva  al- 
l’industria di  molti  altri,  ai  quali  con  la  brama  di  godere  egli  dà  modo 
di  travagliare  e di  sussistere.  — Meditate  questo  spediente  naturale  in 
tutte  le  sue  parli,  e voi  troverete  in  esso  il  mezzo-termine  unico,  giusto 
e provido  onde  sciogliere  il  proposto  problema,  c l’unica  previdenza  con 
la  quale  combinare  il  massimo  dei  beni  co  ’1  minimo  dei  mali. 

Mediante  un’equa  legislazione  su  le  successioni  ereditarie  voi  sta- 
bilite un  ordine,  il  quale  in  tutti  i momenti  della  vita  dello  Stato  non 
solamente  è eseguibile  senza  scosse  ed  inconvenienti,  ma  eziandio  effi- 
cace e vantaggioso  all’universale.  Da  una  parte  per  esso  non  si  viola  il 
diritto  di  proprietà  dell’attuale  possessore  nè  nel  suo  titolo,  nè  nel  suo 
esercizio,  nè  nella  legitima  libertà  del  commercio;  ma  l'Autorità  publi- 
ca esercita  dopo  morte  un  publico  diritto,  proprio  dell’  intiera  società , 
la  quale  se  lasciò  al  possessore  stesso  di  disporre  dopo  morte,  fino  ad  un 
certo  segno,  della  propria  sostanza,  fu  sempre  in  diritto  di  provedere  di- 
rettamente, trattandosi  d’un  oggetto  in  cui  non  interveniva  il  conflitto 
attivo  del  terzo  a moderare  le  voglie  del  possessore  medesimo.  Dall’al- 
tro canto  il  sistema  equo  delle  successioni  (di’ è certamente  di  pieno 
Diritto  publico)  toglie  c previene  in  futuro  l'eccesso  nocivo  della  dispa- 
rità delle  fortune,  e comunica  alle  proprietà  il  più  conveniente  corso, 
e la  più  legitima  ed  utile  distribuzione. 

Così  co  ’l  sistema  delle  successioni  si  ha  uno  spediente  dall’un  canto 
suggerito  dai  principj  di  publico  naturale  Diritto  sì  per  la  massima,  clic 
Tom.  VII.  *)f» 

» \ ' « 
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jicr  il  modo  di  eseguirlo;  e dall’altro  canto  altamente  invocato  dall’ in* 
teresse  civico  e da  quello  di  Stato,  per  la  equabile  difusione  delle  cose 
godevoli,  e per  la  libertà  c la  concordia  dei  cittadini,  per  l’influenza 
utile  su  i costumi,  su  l’amor  della  patria,  e su  tutto  ciò,  in  una  parola, 
clic  concorre  a formare  la  vera  potenza  d’ uno  Stato. 

§ 1 553.  CXL.  Questa,  come  ognun  vede,  è l’opera  d’un  buon  Codice 
civile.  La  sapienza  dei  nostri  maggiori  lo  preparò,  e in  oggi  per  somma 
ventura  lo  abbiamo  perfetto  (').  Se,  come  ho  detto  più  volte,  l'unico  fine 
d‘  un  Codice  civile  si  è di  pareggiare  fra  i privati  le  utilità  mediante 
finviolato  esercizio  della  comune  giustizia  e libertà;  se  perciò  stes- 
so un  tal  Codice  si  può  considerare  come  il  principio  ed  il  complemento 
della  civica  Economia,  ed  ha  la  stessa  intenzione  (CXVIII):  qual  cosa 
più  perfetta  si  può  desiderare  del  Codice  civile  attuale?  Dove  le  classi 
tutte  dei  cittadini  sono  rese  eguali  al  cospetto  delle  leggi  moderatrici 
delle  fortune  e del  destino  dei  privati;  dove  infranti  quegli  odiosi  vin- 
coli che , rinserrando  le  proprietà  in  poche  mani , portavano  la  disolu- 
zione  degl’interessi  comuni,  deturpavano  e rendevano  miserando  il  cor- 
po sociale  pe’ i vizj  dell'opulenza,  pe’ i delitti  dell’indigenza,  e per  le 
sciagure  delle  private  virtù,  viene  sostituito  un  sistema  di  equabile  di- 
fusione, che  moltiplica  le  famiglie,  e premia  solo  l'industria  e l’onorata 
economia;  dove  alle  coscienze  sono  ridonati  i loro  diritti,  alle  famiglie 
la  loro  dignità,  alla  cittadinanza  naturale  le  sue  prerogative;  dove  la 
publica  Autorità  riceve  sotto  la  sua  protezione  l’ uomo  che  nasce  per 
assicurarne  lo  stato  ed  i futuri  possessi,  l’uomo  che  si  unisce  ad  una 
moglie  per  avvalorare  il  domestico  regime,  l’uomo  che  trafica  per  ren- 
dere autentico  il  passaggio  delle  obligazioni,  e per  inspirare  la  fiducia 
nel  commercio;  dove  finalmente  alla  naturale  libertà  non  vengono  im- 
posti altri  sacrificj  che  quelli  che  sono  necessarj  affinchè  l’uomo  non 
serva  mai  all’  uomo,  ma  solamente  alla  necessità  della  natura  e al  pro- 
prio meglio:  dove,  dico,  concorrono  tutte  queste  ed  altre  simili  condi- 
zioni, ivi  siamo  costretti  a confessare  che  si  ravvisa  il  modello  testé  ri- 
cordato, cioè  un  sistema  nel  quale  si  effettua  il  pareggiamento  delle 
utilità  mediante  l’inviolato  esercizio  della  comune  giustizia  e libertà. 

5 1 554.  CXLI.  In  tal  guisa  il  Codice  civile  forma,  dirò  così,  il  princi- 
pio ed  il  complemento  del  sistema  civico-economico.  E qui  oso  predire, 

(t)  Epiteto  ita  non  prendersi  «ertamente  l'Autore  mirava  specialmente  all  ordinaracn- 
nlla  lettera.  I difetti  del  Codice  civile  di  quel  lo  del  sistema  economico,  e al  pareggiameli- 
tempo  sono  ornai  troppo  noti,  perchè  sia  me-  to  di  tutte  le  classi  dei  sudditi  in  faccia  alla 
sucri  ricordarli  qui.  Avvertiamo  solo  clic  qui  legge.  (DG) 
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clic  meditando  la  forza  ilei  principj,  e sviluppandone  i rapporti  mediante 
molliplici  e svariate  applicazioni,  tempo  verrà  che  tutta  la  ragione  pu- 
ldica  economica  sarà  ridotta  a regole  fisse  come  il  Diritto  civile,  e sarà 
riguardata  come  sacra  al  pari  del  civile  Diritto;  o,  per  meglio  dire,  il 
Diritto  civile  e l'ecohomico  puldico  verranno  considerati  come  due  rami 
della  stessa  scienza,  dimodoché  amhidue  saranno  guarentiti  con  quel-  » 
l’ opinione  religiosa  che  viene  inspirata  dal  sentimento  della  giustizia 
naturale. 

Per  ora  conviene  osservare  che  il  principio  dominante  dei  possessi 
delle  cose  si  è la  inviolaLilità  e la  libertà,  tanto  nel  loro  godimento, 
quanto  nel  loro  aumento;  salve  soltanto  quelle  restrizioni  che  la  coma* 
nanza  necessariamente  importa,  e che  non  derogano  veramente  alla  giu- 
stizia ed  alla  più  durevole  utilità  (XV.  XV I). 

Queste  restrizioni,  quanto  alle  proprietà  stabili  principalmente,  si 
riducono  alle  seguenti  ; cioè  : 

1 . °  Alla  spropriazione  in  causa  di  publica  utilità.  Su  questo  pun- 
to nulla  v’ha  di  più  giusto,  di  più  provido  e di  più  cautelato  del  Decreto 
11  Luglio  1813,  relativo  all'art.  545  del  Codice  civile.  Questo  Decreto 
contempcra  con  la  maggiore  providenza  e giustizia  tutto  ciò  che  può 
interessare  la  publica  amministrazione  co’  i riguardi  dovuti  alla  pro- 
prietà c alla  garanzia  giudiziaria  del  cittadino. 

2. °  Al  governo  dei  boschi.  Questo  per  molte  maniere  interessa  as- 
sai la  cosa  publica:  si  per  il  mantenimento  dei  terreni  di  montagna,  e 
quindi  dell’utile  corso  dei  fiumi:  si  per  la  consumazione  dei  cittadini  ; 
sì  per  costruzioni  di  marina;  e sì  finalmente  per  altri  oggetti,  ai  quali 
non  si  potrebbe  provedere  lasciando  le  cose  in  piena  balia  della  priva- 
ta volontà . 

3. ”  Alle  piantagioni  di  alberi , e alla  costruzione  di  canali  è di 
altre  opere  a servigio  delle  publiche  strade  per  comodo  dei  passeggeri, 
e per  avere  alberi  da  costruzione,  e servire  ad  altri  oggetti. 

4. °  Alla  derivazione  c polizia  delle  agite  private , per  procurare 
a molti  l'irrigazione,  per  animare  opificj , preservare  le  proprietà  con- 
finanti da  inondazioni,  le  strade  publiche  da  guasto  ed  incomodo.  Que- 
sta parte  ha  ricevuto  sotto  le  leggi  attuali  quella  estensione  che  forma 
il  complemento  del  governo  delle  aque,  come  si  raccoglie  dal  comples- 
so delle  disposizioni  vigenti. 

5. °  Alla  pulizia  su  la  costruzione  delle  case  urbane,  per  procu- 
rare sicurezza  contro  le  mine  e gl’incendi,  comodità  e decoro  alle  con- 
trade urbane. 
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6. °  WY  asciugamento  e alla  bonificazione  dei  terreni  paludosi , 
per  li  moltiplici  oggetti  di  agricoltura  e di  sanità , e quindi  di  popola- 
zione, di  commercio,  ec.  ec. 

7. °  Alla  cessione  del  terreno , ed  alle  servitù  necessarie  per  lo 
scavo  delle  miniere , previa  la  debita  indennizzazione  al  proprietario. 

• § 1555.  CXL1I.  Queste  sono  le  restrizioni  che  nel  Regno  d’Italia 

soffre  la  stabile  proprietà,  e il  pieno  esercizio  del  dominio  immobiliare 
in  favore  della  cosa  publica.  La  loro  necessità  è per  sè  manifesta,  e la 
loro  sola  enunciazione  forma  l'elogio  della  providenza  e della  modera- 
zione del  Legislatore.  Se  avesse  fatto  di  meno,  non  avrebbe  proveduto 
a bastanza  ; e se  avesse  fatto  di  più,  avrebbe  ecceduto  i suoi  poteri. 

Per  la  qual  cosa  nulla  dirò  delle  leggi  prescriventi  la  cultivazione 
di  ogni  fondo,  o i prodotti  che  i proprietarj  debbono  cultivare.  La  sa- 
viezza del  Governo  ben  intese  che  un  paese  che  molti  secoli  fa  era  per- 
fettamente cultivato  fino  su  le  alture  dei  monti  (come  nota  il  Guicciar- 
dini) non  aveva  bisogno  d una  pedagogia  agraria,  operando  ivi  meglio 
l' interesse  nazionale,  che  il  Governo. 

Nulla  dirò  pure  dei  vincoli,  delle  servitù  e delle  prestazioni  feudali 
d’ogni  genere,  aggravanti  le  proprietà  e degradanti  l’ agricoltura;  nulla 
delle  altre  restrizioni  su  le  mutazioni  dei  fondi  caricati  da  perpetui  li- 
velli, decime  CO,  e molto  più  da  fcdecommcssi  e primogeniture,  contrarie 
ad  ogni  ragione  civile,  commerciale,  morale  c di  Stato  CO.  Basti  quello 
che  ho  detto  su  ’l  Codice  civile  per  dimostrare  che  avendoci  esso  per 
una  specie  di  postliminio  richiamati  all'eredità  dei  nostri  maggiori,  mal- 
menata dai  secoli  della  barbarie,  non  ci  lascia  desiderare  più  nulla  nè 
su  la  santità  dei  possessi , nè  su  ’1  libero  e naturale  movimento  delle 
stabili  proprietà.  — Ma  s’cgli  è vero  che  il  sistema  delle  stabili  pro- 
prietà è la  prima  ed  essenzial  base  d’ogni  ragione  civile  amministrativa 
e di  Stato,  noi  dobbiamo  augurarci  che  la  Legislazione  attuale  sia  eter- 
namente mantenuta  ed  apprezzata,  poste  in  non  cale  tutte  le  querele 
degli  schiavi  ciechi  delle  abitudini  passale,  i quali  sdegnando  perfino  di 
gettar  l’occhio  su  i beneficj  del  tempo,  osano  proscriverli,  perchè  dif- 
formi dal  loro  rancidume. 


(i)  Con  queste  riflessioni  non  si  autorizza  che  può  farsi  ila  cui  spetta  con  opportuni 
una  riforma  arbitraria,  violenta  e spogliali-  compensi.  (DG)  — (2)  E notabile  6u  ciò 
va;  ma  si  tocca  la  necessità  ili  sciogliere  i quanto  fu  scritto  nell’Opera  intitolala  //  Caf- 
vincoli  ond’ è impacciala  ragricultura:  ciò  fe3  stampata  in  Milano  fino  dal 
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NOTA  I. 

Su  ’1  senso  preciso  di  publica  amministrazione  in  relazione 
alla  competenza  di  giudicare  affari  contenziosi  (•>). 

§ 155G.  Per  ben  comprendere  il  senso  proprio  e pratico  della  lo- 
cuzione di  publica  amministrazione  è d’  uopo  far  precedere  un  pro- 
cesso logico,  nel  quale  convien  separare  e raffigurare  il  senso  proprio 
di  amministrazione  considerala  in  generale;  indi  conviene  determinare 
il  senso  proprio  di  publico  come  persona  e come  qualità  ; e finalmente 
riunire  questi  elementi,  ed  applicarli  al  régime  publico. 

I.  Idèa  di  amministrazione. 

§ 1557.  Moltiplici  sono  i sensi  e variate  le  materie  nelle  quali  s’im- 
piega questa  parola  di  amministrazione.  Dicesi,  per  esempio,  ammini- 
strare una  medicina,  amministrare  i Sacramenti,  amministrare  un  pa- 
trimonio; così  pure  parlasi  dell’ amministrazione  dei  tutori,  curatori, 
procuratori,  dei  Comuni,  degli  Ospedali,  ec.  Qual  è il  concetto  radicale 
di  questa  idèa?  Dopo  un’esatta  analisi  delle  idée  racchiuse  sotto  la  pa- 
rola amministrazione , considerata  nei  diversi  casi  ne’quali  viene  im- 
piegata, risulta  che  l’amministrazione,  considerata  in  fatto , e prescin- 
dendo dalla  buona  o mala  qualità  della  medesima,  altro  non  è che  = una 
serie  di  azioni  interessanti,  eseguite  per  propria  autorità  o nativa  o da- 
tiva sopra  date  materie,  a riguardo  di  sè  stesso  o di  altri  == . E però  am- 
ministrare egli  è lo  stesso  che  esercitare  per  autorità  propria  o nativa 
o dativa  una  serie  d’ azioni  interessanti  sopra  date  materie,  a riguardo 
di  sè  stesso  o di  altri. 

1.°  Vuoisi  in  primo  luogo  che  l’azione  sia  interessante  o nel  suo 
immediato  effetto,  o per  la  sua  intenzione  a produrre  poi  un  dato  effetto 

(■)  Questo  Libro  è composto  di  tre  Note  cussione  alla  quale  furono  apposte.  (DG) 
che  l'Autore  stesso  trasse  (lai  suo  Giornale  (s)  Si  confronti  questa  Nota  I.  co'i  prrcr- 
<ti  Giurisprudenza  Universale  dell’an.  itila,  denti  §§  i otiti  e seg.,  dove  si  trovano  mag- 
tomo  V.  pag.  aq5  a 33i,  tali' Annotazione  giormente  sviluppate  alcune  idde  qui  ripu- 
lì. in  fine  del  Yulumc  Ilo  riportato  la  dia*  tute.  (DG) 
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intcrcssanlc.  Un  atto  di  mera  curiosità  sopra  un  oggetto  di  amministra- 
zione senza  la  mira  Ji  alcun  effetto  utile  conseguente,  non  potrebbe  ri- 
cevere nel  comune  concetto  il  carattere  di  amministrazione  nè  riguardo 
alle  cose,  nè  riguardo  alla  persona.  L'utilità  o positiva  o negativa  forma 
il  perpetuo  fine  di  qualunque  amministrazione  di  fatto. 

2. °  L’azione  solamente  a prò  d’un  terzo,  fatta  astrazione  dall’n«- 
torità  o nativa  o dativa,  non  è amministrare,  perché  ciò  è comune  al 
semplice  soccorso  o ad  un  servigio  prestato. 

3. °  Così  pure  l’agire  direttamente  su  la  persona,  come,  per  esem- 
pio, nell’  educazione,  non  è propriamente  amministrare,  ma  bensì  edu- 
care, reggere,  dirigere,  ec.  : per  questa  ragione  nella  definizione  fu  posto 
sopra  una  materia  qualunque. 

A.°  Fu  detto  finalmente  a riguardo  di  se  stesso  o di  altri.  Di  fatto 
nel  senso  comune  si  dice  che  un  tale  fu  interdetto  dall’ amministrazio- 
ne del  proprio  patrimonio,  come  dicesi  interdetto  dall’amministrazione 
d’una  tutela,  appunto  perchè  l’idèa  di  amministrazione  si  verifica  nel 
padrone  stesso  a riguardo  delle  cose  proprie , come  in  altre  persone  a 
riguardo  delle  cose  altrui. 

II.  Idèa  di  Publico  come  persona  e qualità. 

§ 1558.  Conviene  ora  esaminare  la  qualità  di  publica  aggiunta  al- 
l’idèa principale  di  amministrazione.  La  denominazione  di  publico, 
della  quale  ad  ogni  tratto  si  fa  uso,  sveglia  un’idèa  confusa,  cui  è ne- 
cessario ridurre  ad  un  più  esatLo  concetto,  specialmente,  perchè  si  ap- 
plica in  sensi  affatto  diversi.  Ognuno  sa  clic  la  panda  publico  talvolta 
s’impiega  come  predicato  di  cosa  o di  persona,  e talvolta  si  assume  per 
indicare  un  aggregato  di  persone  che  chiamasi  Publico.  Cosi  diccsi,  per 
esempio,  è nota  al  Publico  la  tal  cosa / il  Publico  dice  questo  o que- 
sl'altro , ec.  È dunque  necessario  trovare  la  radice  comune  per  darne  la 
giusta  definizione. 

E incontrastabile  clic  pochi  privati  non  formano  un  Publico:  non 
lo  formano  nè  meno  certe  classi  considerate  isolatamente,  benché  siano 
numerose.  Dall'altra  parte  poi  l’unione  delle  nazioni  non  costituisce  ve- 
ramente un  Publico , ma  bensì  l’intiero  genere  umano.  Nè  meno  con 
questo  nome  s’ intendono  molti  uomini  erranti  in  seno  di  una  selvaggia 
indipendenza;  perchè  non  essendovi  fra  loro  nè  colleganza,  nè  comu- 
nione di  pensieri  e di  affari,  non  formano  una  persona  collettiva:  con- 
cetto ch’è  indivisibile  dalla  denominazione  di  Publico  considerato  come 
persona.  Fumane  adunque  che  il  Publico,  riguardalo  come  persona,  altro 
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non  possa  essere  che  = una  società  vivente  in  colleganza,  nella  quale 
liavvi  un  esercizio  comune  di  lingua  e di  commercio,  considerata  sotto 
un  concetto  unico,  collettivo  ed  indivisibile.  = 

Per  la  qual  cosa  è manifesto  che  una  cosa  qualunque  acquista  la  de- 
nominazione di  publica  per  la  sua  relazione  a tutto  l 'aggregato  di  una 
società,  che  si  figura  costituire  la  persona  collettiva  ed  individuale  di 
un  Publico.  Questa  relazione  nelle  sue  diverse  applicazioni  è sempre 
immutabile,  e qualifica  ogni  disposizione  legislativa  ed  ogni  altra  ope- 
razione, come  publica. 

IH.  Idea  di  publica  amministrazione,  di  cosa  publica,  di  ragion  publica. 

Carattere  esecutivo  essenziale  all 'amministrazione  publica. 

§ 1559.  Riunendo  pertanto  i concetti  separatamente  fin  qui  analiz- 
zati, ed  applicandoli  al  regime  publico  di  una  società  politica,  l’ammi- 
nistrazione publica  sarà  = quella  serie  di  azioni  interessanti  tutta  una 
società  politica,  eseguite  per  autorità  sovrana  o propria  o delegata  so- 
pra le  materie  appartenenti  ed  interessanti  tutto  il  Corpo  politico  o la 
Sovranità  medesima.  = 

In  questo  senso  amministrare  egli  è lo  stesso  clic  governare;  e però 
il  governare , considerato  come  funzione  esecutiva,  sarà  = esercitare 
per  autorità  sovrana  o propria  o delegata  quella  serie  di  azioni  interes- 
santi il  Corpo  politico  o il  Principato,  a norma  dei  rapporti  della  cosa 
publica.  = 

L’idèa  della  cosa  publica  si  forma  astraendo  l’interesse  comune  a 
tutto  il  Corpo  da  quello  che  dicesi  privalo. 

Considerando  questo  interesse  publico  in  un  solo  concetto  suo  pro- 
prio, e costituendolo  come  fine  delle  operazioni  deH’Autorità  imperante, 
ne  nasce  un  sistema  di  mezzi,  e quindi  d’azioni  relative  al  fine  proposto. 
Questo  sistema  di  mezzi  e di  azioni  viene  determinalo  dalle  esigenze 
di  questo  Publico,  tanto  per  procurare  un  bene,  quanto  per  allontanare 
un  male.  Il  complesso  di  queste  esigenze  appellasi  cosa  publica. 

La  ragion  publica  pertanto  sarà  = il  sistema  necessario  delle 
cose  e delle  azioni,  in  quanto  è determinato  dall' interesse  di  tutto  il 
Corpo  politico  =.  L’interesse  ne  forma  il  fine  o l’intento;  l’unione  e 
la  subordinazione  dei  mezzi  ne  forma  l’ordine  o il  sistema. 

Questa  ragion  publica  forma  propriamente  la  prima  regola  della 
publica  amministrazione.  Essa  détta  la  legge  che  determina  la  ragion 
publica  positiva  per  chi  comanda  e per  chi  serve;  essa  fissa  gli  oggetti 
delle  attribuzioni. 
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Ma  so  la  publica  amministrazione  consiste  in  una  serie  di  azioni, 
dunque  essa  è essenzialmente  attiva  j se  poi  è sottomessa  a certe  rego- 
le positive,  o sia  a leggi,  essa  è essenzialmente  esecutiva ; se  finalmente 
non  può  appartenere  a verun  privato,  ma  alla  sola  publica  Autorità, 
essa  è essenzialmente  governativa. 

In  questo  senso  pertanto  V amministrazione  publica  sarà  distinta 
dalla  pura  legislazione  di  ragion  publica.  Parimente  considerando  che 
la  serie  degli  attiche  la  compongono  dev’ essere  eseguita  necessaria- 
mente tanto  dal  Prineipo,  quanto  dai  Magistrati  destinati  dalla  Costitu- 
zione e dai  Begolamcnti  organici,  ne  risulterà  che  \' amministrazione 
publica  propriamente  consisterà  — nell'azione  del  Governo,  ossia  dei 
publici  funzionarj,  tanto  in  relazione  ai  loro  superiori  ed  eguali,  quanto 
in  relazione  ai  loro  amministrati , onde  far  procedere  la  cosa  publica 
giusta  le  norme  legalmente  stabilite.  = 

Queste  norme,  come  ognun  vede,  debbono  necessariamente  statuire 
sopra  due  oggctti.il  primo  si  è l’interesse  publico  considerato  rispetto 
alla  nazione,  e fatta  astrazione  dalle  operazioni  necessarie  dei  funzio- 
narj incaricati  della  direzione  o sopra veglianza  dell’interesse  nazionale. 
Il  secondo  si  è la  maniera  prescritta  agli  stessi  funzionarj,  onde  agire 
in  vista  dell’autorità  a loro  delegala  dal  Governo,  avuto  riguardo  al  line 
della  cosa  publica. 

Questa  distinzione  è appunto  quella  alla  quale  allude  il  Consiglio  di 
Stato  ne'suoi  Motivi.  Ivi  contemplando  la  publica  amministrazione  nel- 
le viste  antecedenti  del  Legislatore,  distingue  opportunamente  l’un  og- 
getto dall'altro;  talché  quando  contempla  il  solo  fine  della  cosa  publica, 
le  disposizioni  della  legge  diconsi  più  tosto  di  ragion  publica , che  di 
amministrazione  publica  : allorché  poi  contempla  le  incumbenze  dei 
funzionarj  publici,  e comanda  loro  di  procedere  con  un  determinato 
ordine,  le  disposizioni  suddette  diconsi  di  amministrazione  publica. 
Prova  di  ciò  ne  sia  la  definizione  di  alto  amministrativo  ^*),  nel  quale 
il  soggetto  essendo  o un  giudizio,  o un  ordine,  o un  fatto  di  un  ammi- 


0 ) Arte  adminislrotif  cesi  uu  une  arri-  » si  collocano  naturalmrnlc  tulle  le  opera- 
le, urie  décision  rie  l'autorità  adminulraii-  nzioniche  si  eseguiscono , dietro  gli  ordini 
ve,  ou  une  action , un  fait  de  l'administra - » del  Governo,  da' suoi  agenti  immediati  sot- 
teur,  qui  a rapitori  à ses fonclions.  (Merlin,  » to  la  sua  sorveglianza, e co'i  fondi  sornmi- 
Jlepertoire  de  J urisprudence,  Tom.  I.  p.  65,  » nisirati  dal  Tesoro  publico.  )>  (Dccreio  a 
V.  Ade  udminislratif.)  Germile,anno  V.  Vedi  Giornale  di  Giurie - 

u Nella  classe  degli  affari  amministrativi  prudenza , Tom.  II.  pag.  3 a 3 (a).) 

(a)  Vedi  1 Annotazione  X.  in  6nc  di  questo  Volume.  (Dii) 
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itisi ratorc  relativo  alle  site  funzioni,  e necessariamente  subordinato  alia 
legge,  si  concentra  la  considerazione  alle  sole  operazioni  esecutive  del- 
l’incaricato del  Governo,  e si  fa  astrazione  dagli  alti  die  i cittadini 
debbono  eseguire,  o dalla  materia  su  la  quale  gli  amministratori  stessi 
giudicano,  comandano  od  operano.  In  breve,  sotto  quest’aspetto  si  tien 
conto  più  tosto  dell’atto  del  funzionario,  c della  maniera  della  gestione 
del  medesimo,  di  quello  die  del  fine  della  gestione  medesima,  c della 
obedienza  die  debbono  prestare  i privati. 

IV.  Doppio  carattere  dell’ autorità  del  funzionario  publico. 

5 1 500.  Premesse  queste  nozioni  su  ’l  concetto  proprio  della  publica 
amministrazione , giova  ora  considerarla  in  relazione  alla  competenza. 
Postocbè  l’autorità  del  publico  magistrato  o funzionario  è un’emana- 
zione legiliina  della  Sovranità , e P esercizio  della  medesima  si  deve 
considerare  come  l’azione  stessa  del  Governo  spiegata  co  ’l  mezzo  della 
persona  da  lui  delegata,  ne  nasce  la  conseguenza  che  il  detto  magistra- 
to o funzionario  sostiene  tre  relazioni:  la  prima  verso  il  Sovrano:  la  se- 
conda verso  gli  amministrali;  la  terza  verso  ogni  altro  funzionario. 

Sotto  la  prima  egli  adempie  un  dovere , o,  a dir  meglio,  una  servitù, 
e perciò  dicesi  servire  il  Governo  ; sotto  la  seconda  egli  esercita  un  di- 
ritto, o,  a dir  meglio,  una  podestà ; finalmente  sotto  la  terza  egli  eser- 
cita un’autorità  propria , con  la  quale  se  non  può  comandare  all’altro 
funzionario  indipendente,  può  ciò  non  ostante  pretendere  di  non  essere 
turbato  nell’esercizio  della  propria  autorità;  e può  talvolta  esigere  la 
cooperazione  dell’altro  funzionario  per  quella  colleganza  e concorso  di 
azioni  eh’  è indispensabile  alla  vita  ed  al  buon  ordine  complessivo 
dello  Stato. 

L’autorità  del  funzionario,  in  quanto  si  considera  propria  di  lui 
ed  indipendente  da  quella  di  un  altro  , riceve  il  nome  di  attribuzione 
propria. 

V.  Iddi  di  competenza  e d' incompetenza.  Modi  diversi  d’ incompetenza. 

§ 15C1.  La  competenza  abbraccia  tutte  queste  relazioni.  Essa  per 
altro  nel  suo  proprio  concetto  viene  determinata  da  una  relazione  pu- 
ramente logica  fra  i termini  della  legge  costituente  il  potere  del  magi- 
strato o del  funzionario,  e l’esercizio  pratico  degli  alti  comandati  o vie- 
tali dalla  legge  nel  costituire  il  potere  medesimo. 

Nell  affermare  o negare  la  competenza,  la  mente  fa  un  paragone, 
nel  quale  da  una  parte  consulta  la  disposizione  della  legge  che  stabili  i 
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doveri  e i poteri  del  magistrato,  e dall'altra  esamina  la  conformità  o 
difformità  degli  atti  del  magistrato  o del  funzionario  co  ’l  disposto  dalla 
legge  medesima.  Se  li  trova  o li  figura,  per  ipotesi,  conformi,  pronun- 
cia esistere  la  competenza;  quando  li  trova  o li  figura  difformi,  pronun- 
cia esistere  la  incompetenza. 

La  competenza  pertanto,  presa  come  qualità  astratta,  altro  non  sarà 
che  = la  conformità  della  podestà  e del  di  lei  esercizio,  appartenente 
ad  un  dato  funzionario  o fuuzionarj  pulitici,  con  le  leggi  costituenti  la  po- 
destà medesima  (•). 

La  competenza , considerala  come  potere , sarà  — la  facoltà  di  eser- 
citare un’autorità  conferita  a norma  delle  leggi  attributive  l’autorità  me- 
desima. = 

L 'incompetenza  sarà  — la  difformità  o la  contrarietà  di  questa  po- 
destà e degli  atti  di  lei  con  le  leggi  suddette.  = 

NeH7/icom/n?terci<j  per  altro  non  si  deve  comprendere  V usurpazio- 
ne assoluta  di  potere  che  facesse  un  privato^  arrogandosi  facoltà  riser- 
vale alla  sola  Sovranità.  Questo  sarebbe  un  formale  delitto:  come,  per 
esempio,  quello  del  carcere  privalo  ; quello  di  farsi  giustizia  di  propria 
mano;  ed  altri  simili. 

In  forza  delle  distinzioni  dei  poteri  stabiliti  dalle  Costituzioni,  l'in- 
competenza dei  fuuzionarj  e dei  magistrali  si  verifica  in  tre  modi  prin- 
cipali ; cioè  : 

1. °  Usurpando  un  potere  riservato  ad  un  altro  funzionario  o ge- 
rarchia; lo  che  appellasi  eccesso  di  potere.  Su  questo  si  può  consultare 
quanto  fu  premesso  in  quest’  Opera,  per  rilevare  in  che  esso  consista,  c 
quali  ne  siano  le  conseguenze  la). 

2. ”  Denegando  1’  esercizio  del  potere  commesso  nei  casi  ne’  quali 
la  legge  obliga  il  magistrato  a prestarlo  o per  il  publico  o per  il  priva- 
to interesse. 

3. °  Finalmente  con  l’esercitare  bensì  la  propria  autorità  nelle  ma- 
terie proprie,  ma  eccedendo  la  misura  o i limiti  imposti  all’esercizio 
stesso  dalla  legge. 


(i)  Compì. tdnck  c est  le  droit  de  juger  unc  re,  V.  Cvmpctencc.) 
ftffaire  conteiitieuse , ou  itexpcdier  un  acle  (a)  Giornale  di  Giurisprudenza,  Tom.  IV, 
de  jurisdiction  volontaire.  (Merlin,  Erpcrtoi-  pag.  21 5 a 219  {a). 

i( ì ) Il  brano  ijuì  citato  si  legge  in  questo  Voi,  VII.  pag.  55o  a 552.  (DG) 
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VI.  Della  competenza  o incompetenza  a giudicare  rispetto 
alle  Autorità  giudiziarie  ed  amministrative. 

§ 1 562.  In  questi  tre  modi  principalmente  può  essere  violata  la  com- 
petenza. L' eccesso  di  /jotere  è quello  solo  che  può  cadere  nelle  pre- 
senti considerazioni,  e questo  più  specialmente  nei  rapporti  che  pas- 
sano fra  le  Autorità  amministrative  e giudiziarie. 

E siccome  sotto  questo  rapporto  il  punto  di  ricerca  non  abbraccia 
propriamente  le  operazioni  attive  e dispositive  (nel  che  propriamente  con- 
siste l’amministrazione),  ma  si  restringe  unicamente  alla  facoltà  di  giu- 
dicare; cosi  in  ultima  analisi  si  limita  alla  questione,  a chi  appartenga 
la  facoltà  di  giudicare  in  oggetti  portati  avanti  l’una  o l’altra  Autorità. 

E fuori  di  questione  che  gli  oggetti  puramente  civili  e criminali  non 
possono  essere  mai  oggetto  di  contestazione  di  competenza  fra  l’Auto- 
rità giudiziaria  ed  amministrativa,  allorché  non  involgano  relazioni  in- 
teressanti la  gerarchia  amministrativa.  E pur  chiaro,  che  allorquando  un 
Tribunale  civile  volesse  conoscere  d’un  atto  di  podestà  d’un  funziona- 
rio governativo,  e viceversa  quando  un  funzionario  governativo  volesse 
conoscere  d’un  atto  del  Tribunale  civile,  l’incompetenza  sarebbe  mani- 
festa, in  vista  dell’indipendenza  che  le  Costituzioni  hanno  posta  fra 
l’una  e l’altra  gerarchia  <0. 

La  cosa  pare  questionabile  allorché  l’oggetto  è di  ragion  publica, 
e vi  sia  mescolato  l’ interesse  civile,  non  in  virtù  di  un  atto  della  pode- 
stà amministrativa,  ma  in  virtù  dei  rapporti  reali  delle  cose  , per  le 
quali  si  verifichi  un  conflitto  fra  il  diritto  privato  e la  cosa  publica. 

Ritenuta  ferma  la  distinzione  fra  una  questione  di  ragion  publica 
c una  questione  di  publica  amministrazione,  si  osserva  in  primo  luogo 
die  il  carattere  di  ragion  publica  non  può  servire  di  criterio  per  diri- 
mere  la  controversia. 

Quale  materia  vi  può  essere  mai,  che  vesta  maggiormente  il  carat- 
tere di  ragion  publica , della  materia  criminale,  la  quale  è tutta  pro- 
pria ed  esclusiva  della  Sovranità,  ed  uno  dei  diritti  di  Maestà?  E puro 
la  materia  criminale  non  è di  publica  amministrazione,  nel  senso  adot- 
tato nelle  nuove  lessi. 

C O 


(i)  Vedi  Regolamento  organico  i3  Giu-  al  1 3i;  Giornale  di  Giurisprudenza  ylom.  I. 
gnu  1806 , art.  1 54 ; Codice  penale 3 art.  iaq  pag.  33  e 34  (a), Toni.  II.  pag.  55 1 a 355  (5). 

(o)  Vedi  questo  brano  in  seguito,  § i58q.  (DG)  — (/>)  Vedi  questo  luogo  inseguito, 
§ |5/,  e ià-5.  (DG) 
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La  qualità  quindi  generica  di  ragion  publica  non  serve  di  caratte- 
ristico per  fissare  la  competenza  di  un  giudizio.  Ciò  Unto  più  si  verifica 
considerando  i limiti  delle  leggi  penali,  le  quali  si  estendono  ad  ogni 
ramo  della  cosa  publica  e delle  private,  ulchè  l’oggetto  della  legge  , 
sia  puhlico  sia  privato,  non  può  far  variare  la  competenza. 

Per  questa  ragione  nel  Giornale  di  Giurisprudenza  fu  distinta  la 
ragion  publica  dalla  publica  amministrazione,  in  relazione  alla  com- 
petenza di  giudicare,  di  cui  parliamo  CU. 

Risulta  all’opposto,  che  nel  contenzioso , in  cui  vengono  a conflitto 
le  ragioni  civili  private  con  le  publiclic,  i Tribunali  civili  sono  d’ordi- 
nario competenti,  e le  Amministrazioni  publiche  sono  veri  Tribunali  di 
eccezione.  Prova  ne  sia , che  quando  lo  Stato  o chi  lo  rappresenta  pre- 
tende qualche  cosa  riguardante  la  proprietà  in  via  contenziosa  dal  pri- 
vato, lo  fa  convenire  avanti  i Tribunali  civili,  malgrado  che  si  tratti  del- 
l’ eminente  interesse  dello  Stato  medesimo;  e se  l’Autorità  governativa 
interviene  a decidere  una  questione  che  dicesi  di  competenza  ammini- 
strativa, essa  in  tal  caso  non  fa  le  funzioni  simulunce  di  giudice  e di 
parte,  ma  bensì  quella  di  terzo  arbitro  fra  le  operazioni  di  un  suo  agente 
cd  i diritti  del  privato;  Ulchè,  quanto  può  convenire  ad  un  Consiglio  di 
Prefettura,  per  esempio,  il  giudicare  in  nome  del  Governo  in  date  cir- 
costanze, altretanto  sconverrebbe  ad  un’Amministrazione  demaniale,  il 
cui  unico  ed  esclusivo  oggetto  trovasi  essenzialmente  in  conflitto  co  ’1 
privato  interesse. 

Tutto  esaminalo,  in  ultima  analisi  pare  che  il  Governo  dica  ai  fun- 
zionar): = Quando  si  tratta  soltanto  d'una  questione  di  diritto  toccante 
la  proprietà  fra  me  ed  un  privato,  acconsento  che  il  giudice  civile  de- 
cida fra  lui  e me  : all'opposto  quando  si  tratta  di  giudicare  dell’oberato 
di  quei  funzionar)  che  agiscono  dietro  ordine  od  impulso  mio  diretto  , 
c sotto  la  mia  sorveglianza,  in  conflitto  del  privato,  io  voglio  che  il  giu- 
dizio venga  pronuncialo  o da  me  stesso,  o da  Corpi  superiori  che  appar- 
tengono alla  gerarchia  governativa.  — 

VII.  Bella  competenza  di  giudicare  negli  affari  puramente  amministrativi  e ne- 
gli affari  di  natura  mista.  Conciliazione  di  questa  Nota  con  altre  dottrine 

esposte  nel  Giornale  di  Giurisprudenza. 

§ 1563.  Premesse  queste  nozioni,  rimane  ora  lo  schiarimento  il  più 
importante.  Se  confrontiamo  le  cose  dette  fin  qui  con  le  cose  esposte 

tO  Vedi  in  seguito  di  questo  scritto  i 1ÓC7  c seg. 
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nel  Giornale  di  Giurisprudenza  ('),  sembra  nascere  tina  mntradizione  ; 
perocché,  in  forza  delle  dottrine  ivi  esposte,  pare  essere  questione  di 
competenza  amministrativa  ogni  questione  che  versa  su  le  materie  di 
ragion  pub lica,  l’amministrazione  delle  quali  è affiliata  agli  agenti  del 
Governo  o espressamcnle  o implicitamente,  avuto  riguardo  ai  rapporti 
naturali  della  materia  amministrata. 

Ora  è vero  o no  che  tutto  ciò  che  spelta  alla  ragione  economica  del- 
lo Stato  proprio  della  Sovranità,  tutto  ciò  che  si  riferisce  agli  oggetti 
di  Finanza  è di  ragion  publica,  c per  ciò  stesso  di  ragione  amministra- 
tiva? Ne  viene  forse  la  conseguenza  che  il  giudizio  su  le  questioni  rela- 
tive appartenga  all'Autorità  amministraliva?  Come  sarebbe  possibile  di 
conciliare  questa  conseguenza  con  la  tesi  contraria  testé  fissata?  Ma  se 
questa  tesi  sarebbe  falsa,  come  dunque  si  può  verificare  che  debbasi  per 
massima  riguardare  di  publica  competenza,  o sia  meglio  di  competenza 
amministrativa,  il  giudizio  d'una  questione  che  versa  sopra  una  materia 
di  publica  ragione  ? 

Io  accordo  che,  riguardando  le  cose  in  un’astratta  generalità,  può 
sorgere  questo  senso  di  contradizione,  a motivo  dei  moltiplici  aspetti, 
sotto  i quali  si  può  ravvisare  la  cosa;  ed  a motivo  pure  dei  moltiplici 
sensi,  nei  quali  si  suole  applicare  la  denominazione  di  publica  ammini- 
strazione. Ma  più  esattamente  ponderando  i termini  delle  proposizioni 
suddette,  la  contradizione  sparisce,  e ne  sorge  una  perfetta  armonia,  ed 
un  più  preciso  lume  direttivo  della  Giurisprudenza  e delle  Decisioni. 

Per  giungere  a questo  fine  conviene  separare  gli  argomenti  della  ri- 
cerca. Altro  è il  dire  che  una  data  materia  sia  per  sé  stessa  di  ragion 
publica , cioè  riguardante  ed  interessante  l'universalità  dei  cittadini  con- 
siderati come  aggregato,  o come  costituenti  una  sola  ed  individua  per- 
sona ; ed  altro  è il  dire  che  l’ amministrazione  delle  materie  medesime 
sia  affidata  agli  agenti  immediati  del  Governo,  detti  volgarmente  ammi- 
nistratori , ad  esclusione  di  altri  agenti  publici  preposti  all’orcfiue  civile. 
Inoltre  altro  è il  dire  che  ai  detti  agenti  sia  commessa  X amministrazio- 
ne delle  materie  suddette  di  publica  ragione  ; ed  altro  è il  dire  che  ai 
medesimi  sia  commesso  il  giudizio  degli  affari  contenziosi  riguardanti 
le  materie  da  loro  amministrate.  Finalmente  altro  è il  dire  che  si  fatto 
giudizio  sia  loro  attribuito  dalla  legge,  quando  si  tratti  soltanto  del  pu- 
blico  interesse  (nel  quale  il  privato  non  saprebbe  legalmente  vestire  che 
il  carattere  di  suddito  ossequioso,  e quindi  obligato  ad  una  passiva  obe- 

(i)  Vedi  in  séguito  di  questo  scritto  i §§  1 jO-  e scg. 
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dicnza);  cJ  altro  è il  dire  clie  si  fatto  giudizio  appartenga  loro  nel  caso 
che  il  publico  interesse  venga  a conflitto  co'l  privato  diritto  di  proprie- 
tà, nel  quale  la  legge  riconosce  il  cittadino  come  giusto  ed  autorevole 
conlraditore. 

Ognun  vede  che  la  competenza  di  amministrare  non  importa  essen- 
zialmente quella  di  giudicare;  nè  la  competenza  di  giudicare  nelle  ma- 
terie di  publica  gestione  importa  il  diritto  di  giudicare,  allorché  posso- 
no venire  a conflitto  i diritti  di  privata  ragione , riservati  dalla  Costitu- 
zione al  cittadino  medesimo.  Nel  primo  caso  il  cittadino  vestendo  il  solo 
carattere  di  amministrato,  non  presenta  altro  titolo  che  quello  di  suddi- 
tanza, il  quale  può  bensì  autorizzarlo  a querelarsi  del  modo  con  cui  vie- 
ne trattato  da  un  funzionario,  c a ricorrere  al  superiore  per  frenare  o 
correggere  la  soperchieria;  ma  non  può  autorizzarlo  a rontraporre  un 
diritto  proprio , per  fare  conflitto  co  ’l  diritto  della  cosa  publica.  Nel  se- 
condo caso  per  lo  contrario,  nel  quale  si  tratta  di  quella  autarcheia 
personale  di  diritti  e d'interessi,  cui  le  Costituzioni  serbano  illesa  e 
proteggono,  e la  indipendenza  della  quale  viene  guarentita  dall’ordine 
giudiziario,  si  verifica  veramente  la  collisione  di  due  ordini  fra  loro 
distinti;  allora  il  caso  non  è più  semplice , ma  misto.  Nasce  allora  una 
terza  specie  di  rapporti,  i quali  non  si  possono  riguardare  nè  come  di 
ragione  puramente  publica , nè  come  di  ragione,  puramente  privata.  E 
sebene  in  linea  d 'interesse  debba  prevalere  l’interesse  publico  su  ’l  pri- 
vato dentro  i limiti  della  necessità  ; ciò  non  ostante  non  ne  viene  la  con- 
seguenza, che  debba  prevalere  il  Foro  amministrativo  su ’l  Foro  civile 
per  giudicare  del  conflitto.  In  vero,  considerando  che  il  Governo  è fatto 
per  gli  uomini,  e non  gli  uomini  per  il  Governo,  dalle  vigenti  nostre  Co- 
stituzioni fu  consacrato  il  principio,  che  il  privato  trae  avanti  ai  proprj 
Tribunali  lo  Stato  e la  Corona,  allorché  si  controverte  del  puro  diritto 
di  proprietà. 

Sia  pur  dunque  vero  che,  considerando  i tre  ordini  essenziali  com- 
ponenti il  Corpo  politico  e le  tre  ragioni  relative  (cioè  la  ragione  civile , 
la  ragione  civica  o politica , e la  ragione  di  Stato ) in  un  senso  diviso , 
e volendosi  sapere  se  la  data  questione  sia  di  publica  amministrazione, 
o no,  convenga  esaminare  a quale  dei  tre  ordini  appartenga  la  cosa  con- 
testata tanto  per  ragione  del  diritto , quanto  per  ragione  delfammini- 
strazione , come  fu  fatto  nel  luogo  citato  del  Giornale  di  Giurispruden- 
za: ciò  servirà  bensì  per  conoscere  dentro  il  circolo  di  ogni  ordine  quale 
possa  essere  la  competenza  propria  di  ogni  Autorità,  per  attribuire  così 
a ciascun  giudice  la  propria  giurisdizione,  e farla  rispettare  da  ogni  al- 
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tro;  ma  non  potrà  servire  giammai  a determinare  la  rispettiva  preva- 
lenza di  Foro,  quando  vengono  in  legitiino  conflitto  i publici  e i privati 
diritti:  stantecliè  in  questo  caso  si  esce  dal  rispettivo  circolo,  e si  mesco- 
lano le  rispettive  azioni  ed  interessi. 

Questa  prevalenza  di  Foro  in  caso  di  conflitto  forma  precisamente 
F oggetto  del  presente  discorso. 

Posto  questo  stato  di  cose,  si  contradiec  forse  alla  coincidenza  della 
ragion  puldica  e dell’amministrazione  publiea  con  la  giudicatura  ammi- 
nistrativa, allorché  l'affare  sia  puramente  di  publiea  ragione,  nè  siavi 
mescolanza  o conflitto?  Nella  stessa  maniera  clic,  conoscendo  che  una 
vendita  fra  privati  appartiene  unicamente  alla  ragione  civile,  si  deduce 
legalmente  che  debba  appartenere  ai  Tribunali  civili  la  cognizione  di 
ogni  questione  che  versa  su’l  contratto  medesimo;  si  deduce  pure  essere 
di  ragione  publiea  amministrativa  una  questione  di  pura  amministrazione 
publiea,  in  cui  manca  ogni  conflitto.  Ma  la  teoria  dei  casi  o di  semplice 
ragione  publiea  o di  semplice  ragione  civile  non  basta  per  decidere  i 
casi  di  ragione  mista:  conviene  trovare  per  questi  casi  il  principio,  co  l 
quale  legalmente  si  facia  prevalere  o il  Foro  civile  o il  Foro  ammini- 
strativo. Ora  questo  principio  qual  è?  Conviene  rispondere  con  distin- 
zione. 0 si  tratta  del  conflitto  di  semplice  diritto  originario  di  proprietà, 
in  cui  non  sia  intervenuto  v-erun  fatto  governativo;  o si  tratta  dello 
stesso  conflitto,  nel  quale  intervenne  un  atto  governativo.  Nel  primo  caso 
prevale  il  Foro  civile;  nel  secondo  l’amministrativo. 

Alcuni  esempj  chiariranno  vie  più  questa  risposta.  Non  v’ha  dubio, 
a cagione  d’  esempio,  che  l’ amministrazione  delle  Finanze  o del  Dema- 
nio non  sia  un  ramo  di  amministrazione  publiea,  precisamente  del  l'am- 
ministrazione dello  Stato  considerato  nella  sua  individua  unità,  e come 
persona  dotata  di  un  dominio  eminente,  per  il  quale  provede  agl’  inter- 
essi di  tutto  il  Corpo  politico,  fatta  astrazione  dalla  utilità  che  può  de- 
rivare al  cittadino  o daU'amministrnzione  privata,  o dall  amministrazio- 
ne civica.  Non  v’ha  dubio  nè  meno  che  la  gestione  ossia  1’ amministra- 
zione di  questa  parte  della  cosa  publiea  non  sia  cosi  riservata  agli  agenti 
della  F inanza  o del  Demanio,  che  qualunque  altra  Autorità  o civile  o ci- 
vica, che  si  volesse  ingerire  in  questa  gestione,  commetterebbe  un  vero 
eccesso  di  potere.  Da  ciò  si  rende  manifesto  che  qui  noi  abbiamo  una 
materia  di  vera  ragione  publiea  e di  Stato,  ed  un’amministrazione  pure 
publiea  e di  Stato.  Ma  ne  viene  forse  la  conseguenza,  che  nel  caso  di  una 
controversia  di  diritto  di  proprietà  fra  il  Demanio  ed  il  privalo  la  facoltà 
di  giudicare  appartenga  al  Demanio  medesimo?  È certo  che  no.  Qui  anzi 


Digitized  by  Google 


DIRITTO  AMMINISTRATIVO. 


1 528 

il  cittadino  trae  avanti  ai  proprj  Tribunali  l'Amminislrazione  demania- 
le, benché  essa  facia  valere  un  diritto  di  ragione  publica,  anzi  di  Stato, 
e benché  l'amministrazione  e la  direzione  di  questo  interesse  competa 
esclusivamente  a lui  ('). 

Il  principio  quindi  della  prevalenza  dell'interesse  publico  non  serve 
a determinare  la  prevalenza  di  giurisdizione  contenziosa.  L’amministra- 
zione esclusiva  eziandio, o separata  o riunita  a questo  prevalente  interes- 
se, non  serve  a determinare  questa  competenza  di  giudizio. 

Nè  qui  si  dica  che  ciò  deriva  dalla  incompatibilità  sopra  avvertita  di 
amministrare  e di  giudicare  in  oggetto  di  proprio  interesse,  almeno  per 
la  responsabilità  dell’agente  demaniale;  avvegnaché  se  questo  fosse  il 
solo  motivo  della  incompetenza  di  giudicare , e la  competenza  del  giu- 
dizio dovesse  seguire  la  competenza  di  amministrazione,  il  giudizio  della 
controversia  di  proprietà  sarebbe  stato  demandato  all’autorità  dei  Con- 
sigli di  Prefettura  o del  Re  nel  suo  Consiglio  di  Stato,  e non  mai  all’au- 
torità dei  Tribunali  civili  ; e così  la  competenza  del  giudizio  sarebbe 
stata  riservata  sempre  all'Autorità  governativa,  nè  mai  sarebbe  stata  de- 
mandata ai  Tribunali  civili. 

E perchè  dunque  le  leggi  affidarono  ai  Tribunali  civili  il  diritto  di 
giudicare  in  una  materia  che  per  una  parte  almeno  è di  ragione  e di 
amministrazione,  o sia  di  gestione  publica?  Egli  è manifesto  che  ciò  fu 
fatto  perché  il  diritto  di  privata  proprietà  viene  a conllitto  co  ’1  diritto  di 
proprietà  dello  Sialo;  c nel  conflitto  di  questi  due  ordini  diversi,  quello 
della  privala  proprietà,  anteriore  allo  stato  politico,  deve  avere  la  pre- 
ferenza (*). 

Ciò  riguarda  la  prima  parte  della  risposta.  Passiamo  alla  seconda, 
cd  insistiamo  su  l’esempio  recato.  Tingasi  che  l'Amminislrazione  dema- 
niale abbia  praticato  un  atto  «li  alienazione,  e sia  intervenuta  l’Autorità 
prefettizia  a convalidare  l’aggiudicazione  o il  contratto,  previe  le  con- 
suete e prescritte  notificazioni.  Fingasi  dall'altra  parte  un  terzo  priva- 
to, la  cui  proprietà  venga  lesa  dall’alienazione  meilesima.  I rapporti  di 
vero  diritto,  fondati  su  i titoli  originar]'  di  proprietà,  non  rimangono  for- 
se gli  stessi  tanto  prima,  quanto  dopo  la  fatta  alienazione?  11  diritto  di 


(ì)  Vedi  Decreto  di  Governo,  riportato  nel  (2)  Vedi  Tomo  II.  del  Giornale  di  Giu- 
Giornale  di  Giurisprudenza  a pag.  171-17?  visprudenza , pag.  171-173  ( l ). 
ilei  Tomo  II.  (a) 

(a)  ( h ) Vengasi  l'Annotazione  V.  in  fine  di  questo  scrino,  nella  quale  si  sono  indicali 
i periodi  che  si  leggono  nelle  pagine  del  Giornale  suddetto  citate  in  queste  Note.  (DG) 
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opposizione  a tutela  della  proprietà  può  essere  mai  tolto  al  privato?  Que- 
sto non  mai.  E pure  la  competenza  a giudicare  su  la  opposizione  stessa 
non  rimane  più  la  medesima:  imperocché  risulta  che  prima  dell’aliena- 
zione il  giudizio  su  l’opposizione  apparteneva  ai  Tribunali  (>);  e dopo 
l'alienazione  non  appartiene  più  ai  Tribunali  medesimi,  ma  all’Autorità 
amministrativa,  e cosi  ai  Consigli  di  Prefettura,  o al  Consiglio  di  Stato, 
ai  quali  fu  commesso  il  contenzioso  amministrativo  del  publico  Demanio. 
Qual  è la  ragione  di  questa  variazione  ? Le  variazioni  dei  titoli  no,  per- 
chè le  ragioni  del  diritto  di  proprietà  rimangono  nello  stesso  stato.  Qual 
è dunque  la  ragione  della  differenza  fra  l’ono  e l’altro  caso?  Nel  primo 
non  abbiamo  altro  che  lo  stato  reale  dei  diritti,  senza  mescolanza  di  al- 
cun atto  di  Autorità  governativa;  nel  secondo  è intervenuto  un  atto  go- 
vernativo, detto  altrimenti  atto  di  autorità  amministrativa , su  la  va- 
lidità o gli  effetti  del  quale  se  i Tribunali  civili  dovessero  pronunciare, 
ne  risulterebbe  la  perniciosa  conseguenza  di  potere  snaturare  l'ammini- 
st  razione , e sottoporre  le  operazioni  stesse  del  Governo  all'  impero  dei 
Tribunali  civili  <a). 

Si  domanderà  quale  può  essere  in  questo  caso  la  parte  del  diritto 
di  privata  proprietà.  Si  risponde , eh’  esso  viene  conservato  in  tutta  la 
sua  integrità,  e si  lascia  libero  il  campo  alla  sua  azione,  postochè  la  Co- 
stituzione riserva  formalmente  il  diritto  di  tutela  e d’ indennità.  Qual  è 
dunque  la  perdita  che  fa  il  cittadino?  Egli  perde  solamente  il  diritto 
di  far  giudicare  la  controversia  fra  lui  e la  nazione  dai  proprj  Tribunali, 
sotto  la  protezione  dei  quali  sta  il  suo  stato.  Questa  perdita  poi  non  è 
forzata,  ma  totalmente  volontaria  a lui,  poiché  egli  la  poteva  prevenire 
mediante  l’opposizione,  dietro  il  publico  avviso  precedente  all’ aliena- 
zione. Con  quest'atto  poteva  far  valere  le  sue  ragioni  avanti  ai  Tribu- 
nali, conservare  la  propria  competenza  civile,  anche  ad  onta  che  l’alie- 
nazione venisse  posteriormente  consumata  con  la  scorta  dell’Autorità 
amministrativa  (3). 

Quindi  la  variazione  del  Foro  diventa  così  la  conseguenza  più  tosto 
di  un  atto  volontario  del  privato,  che  di  una  disposizione  coattiva  della 

(i)  Vedi  Tomo  II.  del  Giornale  di  Giu-  trasporto  che  per  legge  si  f»  senza  sna  sapu- 
risprudenza,  pag.  1 83  e seg.  (a)  la  dal  Governo,  egli  ritiene  il  diritto  del  pro- 

to) Vedi  Giornale  di  Giurisprudenza , prie  Foro.  Vedi  Tomo  V.  del  Giornale  di 
Tomo  I.  pag.  gG  (i).  Giurisprudenza,  pag.  167  (c). 

(3)  Questo  i cosi  vero,  che  nel  caso  di  un 

(a)  Vedi  l'Annotazione  V.  in  Gne  di  questo  Volume.  (DG)  — (à)  Vedi  l’Annotazione  I. 
pag.  t5g5  (DG)  — (c)  Vedi  l’Annotazione  VI.  in  fine  di  questo  Volume.  (DG) 
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legge.  Ma  dall’ altra  parie  la  legge  considerando  il  prevalente  interesse 
dell’andamento  continuo  deH'amminigtrazioiie,  e la  sconvenienza  di  as- 
soggettare  il  fatto  del  Governo  al  giudizio  dei  Tribunali  civili , non  do- 
veva sacrificare  all'indolenza  del  privato  questi  eminenti  interessi;  ma 
doveva  all'opposto,  in  conseguenza  dell’indipendenza  e superiorità  del- 
l'Autorità governativa,  attrarre  la  cognizione  del  diritto  privato  alla  sola 
Autorità  competente  a conoscere  dell'intenzione,  del  valore  e degli  ef- 
fetti proprj  degli  alti  governativi. 

Ecco  in  ultima  analisi  l’aspetto  proprio  del  punto  di  questione  esa- 
minalo fin  qui.  Da  ciò  risulta  non  esservi  contradizione  alcuna  fra  le 
cose  altrove  insegnate  e le  cose  esposte  in  questa  Nota;  poiché  le  pri- 
me tendono  a dimostrare  quale  sia  oggetto  di  publica  amministrazione 
sì  per  la  gestione  che  per  il  giudizio,  considerando  l’oggetto  medesimo 
nella  propria  sfera  presa  isolatamente,  e senza  mescolanza  alcuna;  le  se- 
conde tendono  a dimostrare  quale  sia  la  competenza,  o,  a dir  meglio,  a 
chi  appartenga  il  giudizio,  allorché  si  mescolano  le  relazioni  dell'ordine 
publico  e del  privato  nelle  scambievoli  loro  azioni  ed  interessi:  e in 
questa  ipotesi  il  criterio  differenziale  sta  nel  vedere  se  nell’affare  con- 
troverso si  verifichi  una  pura  questione  di  diritto  senza  un  atto  inter- 
medio governativo;  o pure  se  nell’affare  sia  intervenuto  l’alto  gover- 
nativo, per  cui  i Tribunali  siano  interdetti  a pronunciare  su ’l  me- 
desimo. 

A questa  specie  di  affari  si  riferiscono  le  teorie  poste  in  fronte  al 
Giornale  di  Giurisprudenza  (■),  e specialmente  le  sei  regole  fonda- 
mentali  ivi  dedotte;  come  lo  prova  la  loro  stessa  intestazione,  nella 
quale  si  esprime  la  competenza  di  giudicare  delle  Autorità  amministra- 
tive e giudiziarie  nei  loro  rapporti  scambievoli.  Ristretto  il  discorso 
ai  casi  misti,  la  dottrina  era  imperfetta.  Conveniva  trattare  eziandio  dei 
casi  puri  dei  due  ordini  separati,  e della  ragione  fondamentale  della  ri- 
spettiva competenza  giudiziaria,  allorché  accade  di  conoscere  d’un  affa- 
re appartenente  esclusivamente  all'  uno  o all’  altro  ordine  considerato 
isolatamente.  Ecco  perchè  fu  giudicato  prezzo  dell’opera  di  trattare  la 
materia  anche  sotto  questo  secondo  aspetto  (Tom.  II.  pag.  339  e se- 
guenti (*)),  segnando  particolarmente  i contrasegni  che  possono  far  di- 
stinguere l’ordine  publico  dal  privato  in  relazione  alla  competenza  giu- 
diziaria propria  ed  esclusiva  dei  medesimi.  Così  la  trattazione  del  sog- 


li) Vedi  in  segnila  di  qucst’Opcra  i para-  (a)  Vedi  in  séguilo  di  questa  scrìtto  i pa- 
graG  i58o  e seg.  (DG)  ragrafi  1S69  c seg.  (DG) 
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getto  fomlamentale  diveniva  completa,  perocché  si  consideravano  i due 
ordini  civile  e pnhlico  prima  in  senso  isolato , indi  in  senso  composto , 
e precisamente  operanti  l’uno  su  l’altro. 

AHI.  Ridimene  delle  idée  ad  un  solo  punto  di  vista 
sistematico. 

§ 1564.  E qui  si  apre  un  punto  di  vista  luminoso,  onde  chiamare  ad 
un  atto  solo  di  derivazione  tutte  le  singolari  distinzioni  e decisioni  nel 
caso  appunto  in  cui  nello  stesso  affare  di  ragione  civile  concorrono  i 
privati  diritti  ed  un  atto  amministrativo. 

Postochè  il  soggetto  fondamentale  della  questione  si  figura  di  ragio- 
ne civile , ne  nasce  la  conseguenza  che  i rapporti  reali  e naturali  del- 
l’affare controverso  sono  di  ragione  civile.  Ritenuto  questo  supposto,  ne 
viene  la  necessaria  conseguenza,  che  i rapporti  di  giustizia  riguardanti 
il  merito  dell’affare  sono  essenzialmente  di  ragione  civile;  e quindi 
tutte  le  illazioni  d’ interesse  e di  diritto  non  conoscono  altri  limiti,  che 
quelli  dell’  affare  medesimo. 

Da  ciò  viene  la  importante  e perpetua  conseguenza,  che  la  ragione 
civile  è P unica  e predominante  per  la  decisione  della  questione  in  me- 
rito; e per  lo  contrario  la  ragione  amministrativa,  quanto  alla  compe- 
tenza del  giudice  civile,  non  è che  puramente  accidentale  ed  incidente, 
postochè  la  natura  intrinseca  dell’  affare  è per  sè  civile , e poteva  esi- 
stere senza  il  concorso  del  fatto  amministrativo:  e però  ne  sorge  la 
grande  regola,  che  in  questi  affari  la  ragione  amministrativa  agisce  in 
via  di  semplice  eccezione,  e non  mai  in  Tia  di  regola  ordinaria. 

Posto  questo  cànone  importante,  ne  emergono  tutte  le  conseguenze 
regolatrici  della  competenza  di  giudicare  in  tutti  quegli  affari,  nei  quali 
vi  ha  un  concorso  di  fatti  amministrativi  con  le  ragioni  puramente  ci- 
vili. Tali  sono,  per  esempio,  le  seguenti. 

1.°  Postochè  l’atto  amministrativo  in  un  affare  di  sua  natura  civile 
non  agisce  che  in  via  di  eccezione , esso  non  può  essere  esteso  oltre  i 
suoi  naturali  confini.  Dunque  nella  decisione  dovrà  tenersi  conto  sola- 
mente della  costituzione  propria  dell’atto  amministrativo,  e dei  di  lui 
effetti  proprj  ed  immediati. 

Così  un  atto  di  tutela  non  si  dovrà  far  valere  come  atto  dispositivo 
e decisivo  di  diritto  fra  la  parte  tutelata  ed  il  terzo. 

Così  un  mero  placito  , onde  abilitare  taluno  a conseguire  un  dato 
beneficio,  non  si  dovrà  far  valere  come  atto  dispositivo  e decisivo  di  di- 
ritto fra  la  parte  che  ottenne  il  placito  ed  il  terzo. 
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Cosi  una  mora  riserva,  pronunciata  in  via  amministrativa,  delle  ra- 
gioni civili  delle  parti  non  altera  nè  la  natura  dell’affare,  nè  la  compe- 
tenza giudiziaria.  * * 

Viceversa,  cadendo  questione  su  la  validità,  l’intenzione  n l’effetto 
proprio  dell’ attó  amministrativo  medesimo,  ancorché  non  disponga  del 
diritto  civile  delle  parti , è di  pertinenza  della  stessa  Autorità  ammini- 
strativa, senza  eccedere  i confini  proprj  dell’atto  medesimo. 

2. °  Postoehè  l'autorità  di  decidere  in  via  amministrativa  in  un  affa- 
re d'altronde  di  sua  natura  civile  non  può  oltrepassare  la  costituzione 
e gli  effetti  proprj  dell’atto,  ne  nasce  la  seconda  regola  speciale,  che 
nello  stesso  affare  l'Autorità  civile  potrà  pronunciare  in  quella  parte 
antecedente,  concomitante  e conscguente,  che  non  è colpita  dall’effetto 
proprio  dell’atto  amministrativo. 

E qui  si  deve  consultare  se  l’atto  amministrativo,  o sia  meglio  la 
questione  amministrativa,  sia  assorbente , pregiudiziale  o concorrente 
con  la  questione  civile.  Nel  primo  caso , come  porta  la  natura  stessa 
della  cosa,  prevale  assolutamente  il  Foro  amministrativo;  nel  secondo 
il  Foro  civile  non  agisce  se  non  dopo  che  F amministrativo  abbia  pro- 
nunciato. In  questo  caso  però  la  dipendenza  di  ordine  non  risulta  dalla 
natura  propria  dell’alto  amministrativo,  ma  bensi  dalla  connessione  es- 
senziale delle  cose,  la  quale  fa  sì  che  se  la  questione  civile  fosse  pregiu- 
diziale, il  Foro  amministrativo  si  troverebbe  dipendente  dal  civile.  Qui 
dunque  propriamente  la  competenza  non  nasce  dalla  qualità  delle  attri- 
buzioni, ma  precisamente  dalla  natura  reale  delle  cose  stesse  che  si  tro- 
vano connesse  e dipendenti  fra  loro  in  qualità  di  antecedenti  e conse- 
guenti. Quando  poi  la  questione  sia  semplicemente  concorrente , nulla 
osta  che  le  rispettive  Antorità  civili  cd  amministrative  pronuncino  en- 
tro la  propria  sfera,  senz’avere  altro  riguardo  che  ai  termini  reali  ed 
attuali  della  questione  loro  presentata  f1). 

3. °  Quand'  anche  il  fatto  amministrativo  formi  F unico  titolo  fonda- 
mentale del  diritto  civile  del  privato  (come , per  esempio , ogni  specie 
di  contratti  contemplali  dal  Codice  civile),  e che  per  conseguenza  in  una 
data  controversia  il  contratto  avvenuto  si  possa  riguardare  come  unica 
fonte  di  diritto;  ciò  non  ostante  tutte  le  questioni  emergenti  da  questa 
unica  fonte  non  sono  di  competenza  amministrativa , ma  sono  tali  sola- 
mente quelle  che  possono  versare  su  l’intenzione  dell’atto,  e su  1'ei'fctto 
« " ’ 

(i)  Vedi  Giornale  di  Giurisprudenza,  Tomo  II.  pag.  3fj  a 3»o  (a). 

(a)  Vedi  le  pag.  437  a 4^9  di  queato  Volume  VII.  (DG) 
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proprio  voluto  «la  questa  Intenzione  : e per  lo  contrario  sono  di  compe- 
tenza civile  tutte  le  altre  questioni,  le  quali,  fermo  stante  quest’  effetto 
proprio,  nè  posta  in  «lubio  l’intenzione  suddetta,  possono  insorgere  in 
conseguenza  del  contratto  (*). 

Tutte  queste  regole,  relative  alla  competenza  ratione  maleriae nelle 
scambievoli  relazioni  fra  l’Autorità  governativa  e giudiziaria,  sono  risul- 


(i)  Vedi  il  celebre  e classico  Decreto  governativo  riportato  nel  Giornale  di  Giurispru- 
denza, Tomo  I.  pag.  g5  a 98  («). 


(a)  Vedi  V Annotazione  I.  in  séguito  dì 
quest'opera.  — (nova  qui  riferire  alcune  Ri- 
flessioni die  si  leggono  a questo  proposto 
nel  Giornale  suddetto , Tomo  VII.  pag,  1 38- 
i"qe  i45,  le  quali  hanno  relazione  a quanto 
è detto  in  alcuni  Articoli  in  esse  citali  , che 
sono  riprodotti  in  questo  Volume  nelle  pagi- 
ne che  saranno  a suo  luogo  indicate.  Ecco  il 
tenore  di  queste  osservazioni,  che  ho  riunito 
insieme  dacché  erano  analoghe , e non  ab- 
bisognava riportare  le  discussioni  che  vi  ave- 
vano dato  occasione,  perchè  potevano  inten- 
dersi anche  da  sole. 

« Più  volte  si  è parlato  del  concorso  del- 
n la  questione  civile  con  l'amministrativa, 
» nel  quale  l’ima  delle  due  è principale,  e 
» l’altra  pregiudiziale  (vedi  in  questo  Yolu- 
» me  pog.  437  a 4-^9*  4ao  a 4-3  » e spccial- 
» mente  la  nota  (a)  a pag.  42»,  e questo  pa- 
li ragrafo  1 Sù4  )•  Abbiamo  pure  notato,  che 
» anche  adottandosi  il  modo  teorico  di  deci- 
» dere  le  questioni  di  competenza  usitato  fin 
»qul,  si  poteva  ciò  non  ostante  distinguere 
» le  due  questioni,  e sospendere  la  decisione 
» amministrativa  lino  a che  la  civile  pregiu- 
» diziale  fosse  definita  (vedi  pag.  a 4aV)* 
» Ecco  un  caso,  nel  quale  troviamo  verificato 
» ed  eseguito  quanto  allora  fu  da  noi  deside- 
rato; ed  ecco  avvalorata  con  un  apposito 
» Decreto  ( 1 a Dicembre  1 S 1 1)  la  massima  di 
» ordine  suggerita  dalla  ragione.  » 

« Abbiamo  pure  fin  da  principio  notato, 
n che  co  *1  modo  di  pronunciare  in  (orma  di 
» tesi,  come  si  fa  in  Italia,  più  tosto  che  in 
» forma  di  sentenza  o di  decisione  giudiziale 
» (come  nei  Decreti  di  Sua  Maestà  emanati 
» nell'Impero),  non  si  annullano  in  via  dis- 
ti positiva  le  decisioni  incompetenti  inferiori, 


» ma  solamente  in  una  maniera  implicita  o 
» indiretta.  Ecco  ciò  che  si  è verificato  nella 
» Causa  ora  riferita.  In  essa  era  intervenuta 
i»  una  Decisione  prefettizia  capace  di  neutra- 
li lizzare  la  cognizione  dei  Tribunali,  mol- 
li grado  la  sua  incompetenza  (vedi  il  seguen- 
ti le  § 1 & 9 a >.  Ciò  non  ostante  si  prescinde  da 
)>  una  speciale  disposizione  annullante  la  del- 
» la  Decisione,  e la  Causa  civile  pregiudizia- 
li le  viene  lasciata  ai  Tribunali  civili,  come 
» voleva  ragione.  Cosi  scnz'avocare  la  Causa 
» tutta  al  Consiglio,  per  decidere  separata- 
li niente  la  questione  dell'incompetenza  del- 
li  la  Decisione  prefettizia,  e poi  rimettere  la 
li  questione  pregiudiziale  civile  ai  Tribunali 
» civili , si  provede  a dirittura  con  un  solo 
» Decreto  all’uno  ed  all’altro  oggetto,  come 
il  richiede  il  buon  ordine,  ed  il  bisogno  dc!- 
» l'amministrazione  della  giustizia.  i> 

« Anche  in  un  altro  Decreto  (18  Diccm- 
» bre  1811)  la  Decisione  del  Consiglio  di  Pre- 
» lettura  si  considera  come  non  avvenuta,  c 
» viene  realmente  annullata;  ma  ciò  si  fa 
li  soltanto  in  una  maniera  implicita  ed  indi- 
li retta.  Per  altro  se  la  questione  non  era  aul- 
ii minislrativa  pc  '1  merito,  era  di  compclen- 
» za  del  Re  nel  suo  Consiglio  di  Stalo  per 
» l' incidente  della  Decisione  incompetente 
n della  Prefettura,  la  quale  sebene  si  fosse 
11  mescolata  contro  ogni  ragione  in  un  affare 
» civile,  ciò  non  ostante  non  poteva  essere 
11  corretta  die  dal  suo  Superiore  amministra- 
li rivo,  cioè  dal  Re  nel  suo  Consiglio  di  Sta- 
li lo,  al  quale  solo  spetta  di  annullare  gli  atti 
li  delle  Prefetture  e dei  loro  Consigli,  e di  di- 
n riraere  e regolare  il  conflitto  fra  le  Autori- 
))  tà  civili  ed  amministrative,  come  Superio- 
» re  comune  di  ambedue.  » (DG) 
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lati  certissimi  ed  incontroversi  dei  ripetuti  Decreti  e Decisioni  supre- 
me allegate  in  quest’ Opera  ('). 

Nulla  crediamo  di  aggiungere  della  competenza  o incompetenza  ra- 
tione  personae,  la  quale  deriva  dall’indipendenza  reciproca  delle  fun- 
zioni delle  due  gerarchie,  per  cui  l’una  non  può  giudicare  l’altra;  ma 
in  ogni  caso  si  deve  ricorrere  al  Capo  e Regolatore  comune  per  farsi 
far  ragione. 

Conchiuderò  solamente  con  l’osservare,  essere  assolutamente  assur- 
do ed  incompetente  il  motivo  molte  volte  usitato,  onde  far  valere  come 
di  competenza  amministrativa  un  punto  di  questione,  perchè  solamente 
dalla  decisione  del  medesimo  ne  possa  nascere  un  futuro  pregiudizio 
d'interesse  alla  causa  publica:  quasi  che  fosse  ingiusto  l’affermare  ch’es- 
sa,  come  ha  dei  diritti,  non  possa  avere  anche  delle  obligazioni;  e quasi 
che  sia  vietato  ai  Tribunali  il  pronunciare  in  contradittorio  o per  assol- 
vere o per  condannare,  o per  attribuire  o per  negare  una  ragione,  allor- 
ché una  delle  parti  sia  la  Causa  publica,  per  essere  solamente  Causa  pu- 
blica,  fatta  astrazione  se  si  tratti  di  conoscere  di  un  atto  amministra- 
tivo, o no. 

NOTA  II. 

Che  sotto  P incompetenza  ratione  materiae  comprendasi  anche  P in- 
competenza di  attribuzione  giudiziaria  o amministrativa. 

§ 1565.  Nell’incominciare  questa  Nota  io  non  posso  a meno  di  mani- 
festare una  specie  di  ritrosia  per  dover  riprodurre  una  spiegazione  ov- 
via e notoria  a chiunque  ha  salutato  i limitari  della  Giurisprudenza.  Io 
non  l’avrei  fatto,  se  una  perpetua  sperienza  non  mi  avesse  manifestato 
almeno  un  oblio  delle  espresse  disposizioni  degli  art.  169  al  172  del  Co- 
dice di  procedura  civile,  allorché  si  tratta  della  declinatoria  per  motivo 
d’ incompetenza  ratione  materiae ; quasiché  non  si  comprendessero  an- 
che le  Cause  di  publica  amministrazione,  e quindi  non  si  dovesse  usare 
dello  stesso  modo  di  procedere. 

Omettendo  qui  di  esporre  che  cosa  si  comprenda  sotto  la  frase  in- 
competenza per  ragione  di  materia , mi  contenterò  di  addurre  il  se- 
guente passo  del  sig.  Merlin,  applicato  appunto  al  Codice  di  procedura 
civile,  e decisivo  specialmente  su  la  questione,  se  sotto  l’incompetenza 


(i)  Cioè  nel  Giornale  di  Giurisprudenza.  Vedi  la  Dichiarazione  in  fine  di  questo 
scritto,  pag.  i583.  (DGj 
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per  ragione  di  materia  si  comprenda  anche  l’attribuzione  amministra- 
tiva; e quindi  se  nel  caso  che  questa  eccezione  cada  avanti  al  Foro  ci- 
vile, si  debba  o no  procedere  secondo  il  disposto  degli  articoli  citati , 
che  contemplano  tutti  que’  casi  nei  quali  non  havvi  conllitto. 

« On  distingue  l’incompétence  matérielle,  ratione  maleriae , de  l’in- 
» compétence  personnelle,  ratione  personae.  » 

« La  première  a lieu  lorsqu’un  juge  connait  d'uue  matière  attribuée 
» à un  autre  juge.  » 

« L’incompétence  ratione  personae  est  quand  dans  Ics  matières  de 
» son  ressort,  un  joge  prononce  entre  des  personnes  qui  ne  sont  point 
» ses  justiciables.  » 

u Le  vice  de  l’incompétence  ratione  materiae  est  radicai,  et  ne 
» pent  se  couvrir  ni  par  l’acquiescement , ni  par  la  comparution  des 
» parties.  » 

« Ce  principe,  reconnu  dans  tous  les  temps,  est  de  nouveau  consa- 
» ere  par  les  art.  ITO  et  424  du  Code  de  procedure  civile.  » 

« Et  c’est  sur  ce  fondement  que  par  un  arrct  rendu  le  5 Fructidor, 
» an  IX.,  sur  un  conflit  d’attributions  entre  le  Conscil  de  Prérecture 
« et  les  Tribunaux  du  Département  de  la  Somme,  le  Gouvernement  a 
» décide  qu’une  affaire  administrative  sur  laquelle  les  parties  avaient 
» plaidé  volontairement  devant  les  Tribunaux  pendant  plusieurs  an- 
» nées,  devait  ótre  renvoyée  au  Conseil  de  Préfecture,  parceque  les  ia- 
ti compétences  prononeées  a raisor  de  la  matière  et  puisées  dans  Cor- 
ti ire  publique , ne  se  coite  rent  pas  » ('). 

Da  questo  passo  evidentemente  risulta  che  la  natura  puramente  am- 
ministrativa di  un  affare  forma  per  li  giudici  civili  un  titolo  <ì'  incom- 
petenza per  ragione  di  materia  ; e ciò  dietro  P autorità  del  citato  De- 
creto governativo,  e della  intelligenza  comune  e notoria  della  Giuris- 
prudenza . 

Ciò  viene  confermato  anche  da  una  recentissima  autorità , di  cui 
ecco  le  parole: 

«Si  distinguono  due  sorte  d’incompetenze:  l’incompetenza  ratione 
» personae , e l’incompetenza  ratione  materiae.  La  prima  è di  Diritto 
» privato;  la  seconda  di  Diritto  publico.  L’incompetenza  ratione  perso- 
ti nae  fu  stabilita  per  il  solo  interesse  del  reo  convenuto.  Essa  ha  dato 
» luogo  a quest’ assioma  vulgare : actor  seguitar Jorum  rei ....  Devcsi 
» dire  altrimenti  dell’incompetenza  ratione  materiae , la  quale,  come 

(i)  Vedi  Répertoire,  V.  Incompticnce , Tomo  VI.  j>ag.  CC. 
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» dissi , è di  Diritto  publico.  Gli  affari,  secondo  la  loro  natura,  appar- 
» tengono  o all'Autorità  amministrativa,  o all’Autorità  giudiziaria.  Qrfc- 
» sta  divisione  è stata  necessaria  tanto  per  evitare  la  confusione  dei 
» poteri,  quanto  per  facilitare  la  decisione  delle  liti  che  possono  insor- 
» gere  fra  particolari,  e che  li  obligano  a ricorrere  alle  diverse  Autorità 
» stabilii  e dalla  legge.  » 

« Queste  divisioni,  rese  necessarie  dall’interesse  publico,  essendo 
» state  una  volta  stabilite , impongono  ad  ognuno  il  dovere  di  confor- 
» marvisi  in  modo , che  non  istà  in  facoltà  delle  parti  stesse  di  sotto* 
» porsi  ad  una  giurisdizione  incompetente.  E però  la  legge  ha  imposto 
» ai  giudici,  nel  caso  d’incompetenza  ratione  materiae , l’obligazione 
» di  disfarsi  da  sè  stessi  della  contestazione  che  fu  malamente  portata 
» avanti  a loro , allorché  le  parti  omettono  di  dimandare  la  remissione. 
» Tal  è la  disposizione  formale  dell’ art.  ITO  del  Codice  di  procedura 
» civile.  » 

« L’art.  172  vuole  che  questa  sorta  di  eccezione  sia  giudicata  som- 
» mariamcnte,  senza  poter  essere  riservata  nè  congiunta  al  merito  prin- 
» cipale.  Di  fatto  sarebbe  assurdo  portare  la  decisione  in  merito  di  una 
» lite  avanti  ad  un  Tribunale , la  cui  competenza  è contrastata , c che 
» per  avventura  deve  da  sè  stesso  disimpegnarsi  dalla  contestazione  che 
» gli  è sottoposta  » O). 

Questo  passo  non  abbisogna  di  commentario  per  confermare  il  no- 
stro assunto.  Faremo  solamente  osservare,  che  per  espresso  dovere  ogni 
Tribunale  deve  pronunciare  su  l'articolo  dell’incompetenza  di  cui  par- 
liamo, anche  per  il  motivo  di  evitare  l’accusa  di  eccesso  di  potere,  che 
fu  sempre  compreso  sotto  il  titolo  generale  d’ incompetenza.  Di  fatti, 
obligato  il  Giudice  a rendere  giustizia  negli  affari  portati  avanti  a lui, 
egli  commette  un  atto  contrario  al  suo  dovere  disimpegnandosi  senza 
ragione  della  cognizione  da  lui  implorata,  o negando  di  pronunciare,  o 
rimettendo  semplicemente  l’affare  ad  altra  Autorità  ((i) 2).  Egli  dunque  per 
evitare  1’ accusa  d’ eccesso  di  potere  non  solamente  deve  disfarsi  d’ un 


(i)  Jurisprudence  des  Court  souveraines 
sur  la  procedure , Tomo  XIII.  pag.  i43-i44 
(Paris  che*  Garoery  i8ia). 

(a)  « Vi  ha  eccesso  di  potere  ....  tutte  le 
w volle  che  un  Agenle  od  un  Ollìriale  di  Po- 
» lizia,  un  Giudice,  un  Tribunale  o uua  Corte 
» violano  le  regole  di  competenza,  o sovver- 
» tono  l'ordine  delle  giurisdizioni,  sia  escr- 
» citando  la  loro  autorità  in  affari  di  altrui 


» competenza;  sia  esercitando  funzioni  di  ver- 
» se  da  quelle  che  a loro  sono  attribuite  ne- 
» gli  aflari  di  loro  competenza  ; sia  offenden- 
n do  l'autorità  della  cosa  giudicata;  sta  che9 
» dimettendosi  in  lutto  o in  parte  da  un  af- 
» fare  di  propria  competenza 9 lo  deleghi  o 
» no  ad  altra  Autorità.  » (Art.  i&.  § 4*  ^ 
Codice  di  procedura  penale.) 
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affare  «la  lui  creduto  di  altrui  pertinenza , ma  eziandio  deve  addurne  il 
motivo;  e per  ciò  stesso  è costretto  a pronunciare  con  cognizione  «li 
causa  che  l’affare  non  è di  sua  competenza,  ma  di  altrui,  ed  ordinarne 
la  remissione  al  Giudice  competente.  Come  si  potrebbe  ciò  verificare 
con  lo  stravagante  metodo  semplicemente  intenzionale , co  ’l  quale  si 
pretende  che  il  Giudice  a bocca  chiusa,  e senza  pronunciare  o motivare 
il  suo  giudizio,  si  spogli  della  cognizione  di  un  affare,  e lo  rimetta  ad 
altra  Autorità?  Come  si  potrebbe  prevenire  le  remissioni  puramente  te- 
merarie, c prevenire  le  capricciose  o inutili  protrazioni  della  giustizia? 

L’opinione  quindi  che  combattiamo,  olir’ essere  evidentemente  ed 
espressamente  contraria  ai  citati  articoli  del  Codice  di  procedura  civile, 
è formalmente  nociva  a quella  spedita  amministrazione  della  giustizia, 
che  tutte  le  leggi  esigono  come  primo  bisogno,  e che  dettò  la  disposi- 
zione dell’ art.  4.  del  Codice  Napoleone. 

Se  ancora  abbisognasse,  in  appoggio  della  legge,  di  aggiungere  la  co- 
stante pratica  autorizzata  da  Decisioni  superiori,  a ciò  servirà  di  prova 
la  seguente  Nota. 

NOTA  I1J. 

Decisioni  delle  Corti  d’Appello  dell’Impero  francese  su  ’i  punto 
d’ incompetenza  d’ attribuzione  per  affare  amministrativo. 

§ 15G6.  1.°  La  Corte  d’Appello  di  Parigi,  con  sua  Decisione  del  15 
Genajo  1808,  giudicò  dell’ eccezione  d’incompetenza  di  attribuzione, 
ed  annullò  una  Sentenza  del  Tribunale  di  prima  Istanza  ('). 

2. °  La  Corte  d’Appello  di  Tolosa,  con  sua  Decisione  del  6 Termi- 
doro, anno  XII.,  riformò  un  Giudizio  di  prima  Istanza,  in  cui  era  stata 
trattata  l'eccezione  d'incompetenza  assoluta,  e rigettò  la  domanda  della 
parte  stessa,  die  aveva  opposta  tale  eccezione  (2). 

3. °  La  Corte  d’Appello  di  Douay,  con  sua  Decisione  del  giorno  21 
Giugno  1 806,  decidendo  il  punto  della  competenza  di  attribuzione,  ri- 
mise la  causa  all'Autorità  amministrativa.  Questa  Decisione  fu  confer- 
mata dalla  Corte  di  Cassazione  il  30  Ottobre  1807  (3). 

4. °  La  Corte  d’Appello  di  Colmar,  avanti  la  quale  era  stata  proposta 
espressamente  la  questione  d’ incompetenza  di  attribuzione , decise  la 
questione  stessa  giudicamlo  della  competenza.  Questa  Decisione  del 


(1)  Sircy,  Tomo  X.  Parie  li.  jiag.  544-  - (Z)  Sirey,  Tomo  V.  Parie  II.  jiag.  « * c . — - 
(3)  Sirejr,  Tomo  XI.  Parie  II.  pog.  (>7  c 08. 
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giorno  1 C Piovoso,  anno  XII.,  fu  confermata  dalla  Corte  di  Cassazione 
con  sua  Decisione  del  giorno  13  Messidoro,  anno  XII  <•'). 

5. °  La  Corte  d’Appello  di  Parigi,  su  la  questione  precisa  di  compe- 
tenza d'attribuzione,  decise  espressamente,  rigettando  la  declinatoria 
per  questo  titolo.  Questa  Decisione  fu  confermata  dalla  Corte  di  Cas- 
sazione il  giorno  14  Brumale,  anno  XIII  <2). 

6. °  Avanti  la  Corte  d’Appello  di  Torino  fu  espressamente  eccepito 
d’incompetenza  per  ragione  di  materia  del  Tribunale  civile  inferiore. 
Essa  nel  giorno  20  Giugno  1807  espressamente  annullò  la  detta  Sen- 
tenza, e dichiarò  che  l’ affare  era  di  competenza  amministrativa  ; e 
quindi  rimise  le  parti  avanti  alla  medesima  (3), 

7. °  Decisione  della  Corte  d'Appello  di  Parigi,  che  confermò  la  Sen- 
tenza del  Tribunale  di  commercio  della  stessa  città,  a fronte  della  ec- 
cezione d’incompetenza  di  attribuzione  espressamente  allegata;  la  qual 
Decisione  fu  confermata  li  2 Germinale,  anno  XI.,  dalla  Corte  di  Cas- 
sazione. (4). 

(i)Sirej,TomoIV.ParteII.pag.5o5»5o7.  (J)  Sire;,  Tom.  VII.  Pari.  II.  p.  6788682. 

(.2)  Sire;, Tomo  V.  Parte  I.  pag.  214  a a 16.  (4)  Sire;,  Tomo  III.  Parte  II.  pag.  246. 
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LIBRO  VI*  <■> 


Quali  sono  in  generale  le  questioni  che  si  possono  dire  di  publica  am- 
ministrazione, e quali  nell’  attuale  sistema  del  Regno  quelle  che  si 
possono  dire  di  competenza  amministrativa  ? 

RISPOSTA  IN  ORDINE  TEORICO. 

• 

§ 1567.  =Si  può  dire  in  generale  essere  per  sè  stesse  questioni 
di  publica  amministrazione  tutte  quelle  che  cadono  sopra  oggetti  di 
loro  natura  appartenenti  alla  ragione  publica , considerata  tanto  in  re- 
lazione alla  persona  individua  dello  Stato,  quanto  in  relazione  ai  citta- 
dini contemplati  nella  loro  generalità. 

Si  può  dire  nell'attuale  sistema  del  Regno  essere  questioni  di  com- 
petenza amministrativa  tutte  quelle  che  cadono  o sopra  oggetti  attri- 
buiti da  leggi  generali  o speciali  all' Autorità  amministrativa,  o sopra 
alti  della  medesima,  o i loro  effetti  proprj,  qualunque  sia  l’affare  nel 
quale  tali  atti  intervengono.  = 

RISPOSTA  IN  ORDINE  LEGISLATIVO. 

§ 1568.  =Si  può  dire  nell’attuale  sistema  del  Regno  essere  que- 
stioni di  competenza  amministrativa  tutte  quelle  che  cadono  o sopra 
Oggetti  attribuiti  da  leggi  generali  o speciali  all’Autorità  amministrativa, 
o sopra  atti  della  medesima,  o i loro  effetti  proprj,  qualunque  sia  l’af- 
fare nel  quale  tali  atti  intervengono. 

Nel  silenzio  o nell’oscurità  della  legge  sono  questioni  di  competen- 
za amministrativa  tutte  quelle  che  cadono  sopra  oggetti  di  loro  natura 
appartenenti  alla  ragione  publica  , considerata  tanto  in  relazione  alla 
persona  individua  dello  Stato,  quanto  in  relazione  ai  cittadini  contem- 
plali nella  loro  generalità , semprechè  la  loro  cognizione  non  sia  stala 
altribuita  ad  altra  Autorità.  = 


i (i)  È imito  ila!  Giornale  di  Giurisprudenza  Universale  dell'inno  i8ia,  Tomo  l(. 
jiag.  335  i 36».  iDG) 
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ARTICOLO  L 

Ragioni  del  quesito. 

§ 15G9.  La  prima  parte  del  quesito,  come  ognun  Tede,  è di  ragione 
naturale , perchè  deriva  dalla  natura  stessa  delle  cose,  indipendente- 
mente dalle  disposizioni  positive  delle  Leggi  e dei  Regolamenti  di  qual- 
unque Governo.  La  seconda  parte  è tutta  di  ragione  positiva , perche  è 
fondala  unicamente  su  l'autorità  delle  Costituzioni , delle  Leggi  e dei 
Regolamenti  del  Regno. 

r p 

Quantunque  in  molti  Stati  di  Europa  siasi  usato , e attualmente  si 
usi  ancora,  di  cumulare  nelle  stesse  persone  attribuzioni  amministrati- 
ve e giudiziarie  (dette  altrimenti  politiche  e civili ),  ciò  non  ostante 
per  questa  unione  esse  non  cangiano  la  rispettiva  natura,  come  non  la 
cangiano  la  tiara  e la  spada  unite  nello  stesso  Principe. 

Così  pure  nell’attuale  sistema  del  Regno,  fatta  la  separazione  della 
gerarchia  giudiziaria  dall’amministrativa,  e resele  indipendenti  l’una  dal- 
l'altra, benché  il  Legislatore  nel  fissarne  le  attribuzioni  possa  avere  per 
Io  più  seguito  la  natura  intrinseca  degli  affari;  ciò  non  ostante  non  si 
può  assumere  codesta  natura  come  criterio  pratico  nel  giudicare:  sì  per- 
chè talvolta  il  Legislatore  per  superiori  considerazioni  neH’assegnarc  le 
competenze  può  aver  devialo  dall’indole  naturale  dell’affare;  e sì  per- 
chè il  criterio  eminente  dell’  amministratore  e del  magistrato  sta  nella 
legge.  Egli  dunque  è costretto  a riconoscere  la  competenza  delle  attri- 
buzioni dietro  l’assegnazione  fatta  dalla  legge  all' una  o all’altra  gerar- 
chia, fatta  astrazione  a quale  delle  due  dovesse  il  detto  affare  natural- 
mente appartenere.  Per  questa  ragione  nella  seconda  parte  del  quesito 
non  fu  domandato  quali  siano  le  questioni  di  publica  amministrazione; 
ma  bensì  quali  siano  le  questioni  di  competenza  amministrativa , per 
distinguere  quelle  che  sono  tali  di  loro  natura  da  quelle  clic  sono  rese 
tali  per  autorità  positiva. 

Ma  siccome  nel  silenzio  assoluto  o nell  oscurità  della  legge  relativa 
alle  competenze  dell’ordine  amministrativo  conviene  ricorrere  ai  prin- 
cipi naturali  di  ragione;  così  è necessario  conoscere  quali  per  ragione 
naturale  siano  le  questioni  di  publica  amministrazione,  onde  nel  caso 
che  si  presenti  eflctlivamcnte  una  questione,  la  quale  si  riferisca  ad  un 
oggetto  che  non  è di  ragione  civile,  ma  che  nello  stesso  tempo  non  fu 
demandato,  nè  per  disposizione  speciale  nè  per  disposizione  generale, 
all  Autorità  amministrativa,  determinare  a chi  ne  compela  la  cognizione. 
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Kjili  è però  necessario  guardarsi  die  la  illazione  non  vada  a ferire  non 
solamente  le  disposizioni  espresse,  ma  nè  meno  lo  spirilo  del  sistema 
della  ragione  positiva,  perocché  in  pratica  il  ricorso  alla  ragione  natu- 
rale delle  cose  non  può  essere  mai  clic  sussidiario. 

In  forza  di  queste  considerazioni  pare  che  la  prima  parte  della  ri- 
sposta, che  nell’ordine  logico  precede  la  seconda  (perchè  la  ragione 
naturale  o essenziale  delle  cose  precede  la  ragione  volontaria  e positiva), 
si  possa  convertire  in  un  cànone  positivo  e regolatore  della  Giurispru- 
denza che  supplisce  alla  legge. 

Ecco  il  perchè  volendo  io  insinuare  un  eminente  e pieno  criterio, 
co ’l  quale  potére  in  ogni  caso  riconoscere  a quale  Autorità  possa  ap- 
partenere la  cognizione  di  un  dato  affare,  ho  dovuto  proporre  il  quesito 
nei  termini  sovra  espressi;  e il  perchè  la  risposta  (fatta  astrazione  dalla 
sua  intrinseca  verità)  deve  necessariamente  abbracciare  due  parti. 

Dopo  le  cose  di  ragione  e di  autorità  premesse  in  questo  Giornale  G', 
pare  che  la  soluzione  del  proposto  quesito  dovrebbe  emergere  come 
spontanea  conseguenza.  Ma  più  addentro  considerando  la  materia,  si  tro- 
verà che  tutto  quello  che  fu  esposto  fin  qui,  quanto  è sufficiente  a pre- 
parare una  più  precisa  e categorica  risposta  in  una  parie  subalterna , 
cioè  in  quella  che  riguarda  le  collisioni  fra  l’ ordine  giudiziario  ed  am- 
ministrativo ; altretanlo  è insufficiente  a determinare  quel  principio  di- 
rettivo che  deve  abbracciare  tulla  la  sfera  della  ragione  amministrativa, 
sia  che  si  riguardi  la  disposizione  della  legge,  sia  che  si  riguardi  l’ope- 
rato dei  fuuzionarj,  sia  che  l’affare  cada  sotto  le  considerazioni  mani- 
festate dal  Legislatore,  sia  eh’ esso  cada  sotto  l’impero  dei  principj  ge- 
nerali di  ragione.  Per  lo  che  co  ’l  proposto  quesito  si  spingono  le  vedu- 
te dei  lettori  sopra  lutto  l’orizonte  della  competenza  amministrativa, 
tanto  ad  oggetto  di  rendere  più  preciso  il  criterio  giuridico  su  le  mate- 
rie che  a modo  di  preparazione  furono  trattate  in  questo  Giornale,  quan- 
to ad  oggetto  di  compiere  il  quadro  delle  nozioni  direttrici  in  punto  «li 
competenza  amministrativa.  Ecco  le  ragioni  della  posizione  del  quesito. 


(■)  Essendo  questo  Libro  tratto,  come  ti 
disse,  dal  Tomo  II.  del  Giornale  di  Giuris- 
prudenza, si  può  riferire  questa  indicazione 
alla  seguente  Appendice,  che  consta  di  Arti- 
coli già  inseriii  nel  Tomo  I.  del  Giornale  me- 
desimo. Si  veggano  pure  le  Annotazioni  I.  IX. 


V.  e VII.  che  seguiranno,  ed  ajlri  brani  in- 
seriti in  questa  Collezione,  estraiti  dai  To- 
mi I.  c II.  del  Giornale  di  Giurisprudenza. 
Ad  agevolarne  la  ricerca  servirà  il  Catalogo 
che  se  ne  dà  in  fine  di  questo  Volume. 

(DG) 
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4 ARTICOLO  IL 

Limiti  del  quesito. 

§ 1570.  Prima  di  passare  a spiegare  il  tenore  ed  a comprovare  la  ve- 
rità della  risposta,  giova  avvertire  che  altro  è il  determinare  in  via  di 
massima  i caratteri  perpetui  delle  questioni  di  competenza  amministra- 
tiva, onde  prevenire  i conflitti  e gli  eccessi  di  potere;  ed  altro  è il  pro- 
nunciare o d’Officio  o in  via  contenziosa  su  la  questione  stessa  della 
competenza. 

Nel  primo  caso  si  tratta  delle  attribuzioni  considerate  in  sè  mede- 
sime, fatta  astrazione  dalle  persone  che  possono  violarle,  o che  ne  pos- 
sono giudicare  autorevolmente:  nel  secondo  caso  si  tratta  dell’autorità 
rispettiva  del  giudice  o del  funzionario  a giudicare  del  punto  stesso 
della  competenza,  o del  fatto  stesso  co  ’1  quale  può  violarla  o difenderla. 

Quando  un  funzionario  giudica  della  competenza , egli  non  esercita 
veramente  una  funzione  nè  di  ragione  civile,  nè  di  ragione  amministra- 
tiva; ma  esercita  propriamente  una  funzione  di  ragione  costituzionale, 
perocché  le  Costituzioni  nel  fissare  le  attribuzioni  si  diramano  fino  alle 
più  piccole  Autorità  costituite. 

Quando  il  funzionario  viola  la  competenza,  sia  offendendo  le  attri- 
buzioni o la  giurisdizione  altrui,  sia  ricusando  d’usare  di  quell’autorità 
che  le  Costituzioni  gli  comandarono  di  esercitare  ; o quando  si  oppone 
all’  usurpazione  fatta  da  altra  Autorità  del  potere  a lui  confidato;  ragion 
vuole  che  si  debba  ricorrere  ad  una  superiore  Autorità,  la  quale  reprima 
gli  abusi,  corregga  il  mal  fatto,  costringa  ad  agire,  e tolga  il  conflitto. 
Tutto  ciò  forma  parte  del  règime  costituzionale. 

In  forza  di  questa  considerazione  sorgono  due  domande  ; cioè  : 

1. °  Quali  siano  le  persone  autorizzate  a giudicare  degli  atti  com- 
petenti o incompetenti  delle  Autorità  giudiziarie  o amministrative,  a 
mantenere  l’ordine  delle  attribuzioni  e delle  giurisdizioni,  a dirimere 
i conflitti , a reprimere  o riparare  le  violazioni  fatte  all'  ordine  delle 
competenze  ? 

2. °  Come  si  deve  procedere  in  tutte  queste  operazioni? 

Tali  questioni  non  si  riferiscono,  è vero,  al  diritto  statuente  e rego- 
latore delle  competenze  , ma  bensì  alla  parte  giudiziaria  riguardante 
l'esercizio  del  potere  delegato,  prescindendo  dal  merito  dell’affare. 
Quelle  che  riguardano  il  diritto  statuente  si  possono  dire  antecedenti 
all’esercizio  pratico  delle  rispettive  Autorità;  quelle  che  riguardano  il 


Digitized  by  Google  1 


LIBRO  VI.  — ARTICOLO  IL 


1543 

fatto  reale  <li  questo  esercizio  si  possono  dire  susseguenti.  Ma  siccome 
il  Legislatore  deve  sempre  statuire  sotto  ambedue  le  posizioni  sì  antece- 
denti che  susseguenti,  così  il  quesito  può  abbracciare  alcune  questioni 
di  diritto  susseguente,  in  quanto  per  massima  una  data  Autorità  è indi* 
pendente  da  una  data  altra. 

Ecco  i confini,  dentro  i quali  versa  il  quesito. 

ARTICOLO  III. 

Osservazione  su  la  cassazione  governativa  de'giuilizj  dei  Tribunali  civili 
in  punto  di  competenza  d’attribuzioni. 

§ 1571.  Qui  cade  opportunamente  un’osservazione.  Postochè  le  Au- 
torità costituite  a pronunciare  su  i conflitti  e gli  eccessi  di  potere  non 
giudicano  nè  dispongono  in  qualità  di  giudici  d’ una  data  materia  civile 
o amministrativa,  ma  in  qualità  di  tutori  e regolatori  dell»  competenza, 
esse  debbono  essenzialmente  avere  il  potere  di  annullare  tutti  gli  atti 
incompetenti,  e di  regolare  nel  conflitto,  o in  qualunque  altra  circostan- 
za, l’esercizio  pratico  del  potere  assegnato  dalle  leggi  ad  ogni  Autorità 
costituita.  Per  questa  ragione  la  Corte  di  Cassazione,  fra  i Tribunali  ci- 
vili , o fra  i Tribunali  civili  e militari  di  terra  e di  mare,  fu  costituita 
regolatrice  delle  competenze.  Quando  pronuncia  in  questa  qualità,  essa 
non  giudica  o statuisce  in  qualità  di  Tribunale  civile  o di  Tribunale 
criminale,  ma  in  qualità  di  Autorità  tutoria  della  costituzione  dei  pote- 
ri delle  dette  gerarchie.  In  tale  qualità  pertanto  essa  annulla  anche 
d’Officio  gli  atti  incompetenti,  corregge  gli  eccessi  di  potere,  e rimette 
le  cause  alle  Autorità  competenti.  « 

La  stessa  ragione  e lo  stesso  metodo  conviene  pure  al  Re  nel  suo 
Consiglio  di  Stato.  Costituito  giudice  supremo  dell’ordine  amministra- 
tivo , egli  esercita  fra  le  Autorità  amministrative  anche  una  cassazione 
di  diritto  per  motivo  di  atti  incompetenti,  o di  conflitto  fra  le  medesime. 
Egli  pure  esercita  lo  stesso  diritto  su  le  Autorità  giudiziarie  ed  ammi- 
nistrative, quando  l’una  o l’altra,  uscendo  dalla  propria  provincia,  inva- 
de la  competenza  dell'altra,  o esse  contrastano  fra  loro  per  l’esercizio 
della  rispettiva  autorità  sopra  un  dato  oggetto.  La  necessità  stessa  delle 
cose  importa  un  tale  diritto  ed  esercizio  dell’autorità  del  Re.  Imperoc- 
ché l’ordine  giudiziario  e l’ordine  amministrativo  essendo  stati,  per  la 
Costituzione  c per  le  leggi , separati  e resi  scambievolmente  indipen- 
denti, non  possono  essere  giudici  l’uno  dell’altro;  e però  fra  essi 
l’unico  superiore  e regolatore  comune  essendo  il  Re,  egli  solo  nel  suo 
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Consiglio  di  Stato  ha  diritto  di  pronunciare  su  tutti  “li  alti  che  radono 
nelle  loro  scambievoli  relazioni.  Senza  di  ciò  non  sarebbe  proveduto 
alla  tutela  di  una  delle  parti  più  importanti  della  Costituzione.  Egli 
quindi  ha  diritto  di  cassare  gli  atti  incompetenti  per  ragione  di  materia 
dei  Tribunali  civili,  al  pari  degli  alti  delle  Autorità  amministrative. 

Contro  questa  conchiusione  non  si  può  muovere  objctto,  in  vista 
della  forma  dei  Decreti  di  competenza  riferiti  di  sopra  ('),  in  que’ casi 
nei  quali  sebene  si  verificassero  giudicj  incompetenti  dei  Tribunali  ci- 
vili, ciò  non  ostante  tali  giudicati  non  furono  cassati  o dichiarati  come 
non  avvenuti;  imperocché  dal  fatto  di  mere  dichiarazioni  di  massima, 
cli’è  piaciuto  alla  suprema  Autorità  di  pronunciare,  non  lice  dedurre  la 
mancanza  di  diritto  a cassare  alti  incompetenti  dei  Tribunali  civili , 
allorché  l'affare  è di  esclusiva  competenza  del  Re,  come  unico  giudice 
regolatore  della  controversia. 

Né  a ciò  può  fare  ostacolo,  come  alcuni  imaginano,  il  riguardo  che  il 
Governo  professa  verso  i giudizj  dei  Tribunali  civili.  Imperocché  un  tale 
riguardo  non  cade  su  T argomento  della  competenza  di  attribuzioni,  ma 
cade  unicamente  su  l’argomento  dell’  interesse  dei  cittadini,  lo  stato  dei 
quali  fu  posto  sotto  la  protezione  dei  Tribunali,  e sottratto  dal  giudizio 
delle  subalterne  Autorità  amministrative  <*).  Ora  in  una  questione  di 
competenza  non  si  tratta  nè  dell’interesse,  nè  dello  stato  dei  cittadini, 
ina  della  conservazione  dell’ordine  costituzionale.  In  una  questione  di 
competenza,  qualunque  ne  sia  il  giudice,  egli  non  pronuncia  in  qualità 
nè  di  giudice  civile,  nè  di  giudice  criminale,  nè  di  giudice  amministra- 
tivo; ma  in  qualità  di  tutore  del  diritto  costituzionale,  o sia  come  giu- 
dice di  Diritto  publico  del  Regno. 

Se  a togliere  ogni  dubio  fosse  necessario  il  soccorso  dell’Autorità, 
io  potrei  citare  gli  esempj  di  tutti  i Decreti  governativi  cd  imperiali  del- 
l’Impero francese  in  punto  di  competenza,  nei  quali  ogni  volta  che  per 


(1)  Pare  che  l’Autore  riferisca  questo  cen- 
no  alle  Decisioni  di  competenza  che  nel  Gior- 
nale di  Giurisprudenza  precedono  lo  scritto 
che  forma  questo  Libro  VI.,  e sono  riportate 
nell’ Annotazione  VII.  fra  quelle  che  ho  ag- 
giunto a quest'Opera  (in  fine  di  questo  Vo- 
lume. (DG) 

(2)  <(  I)  potere  giudiziario  è indipendente 
» dall’ amministrativo.  Lo  stato  dei  cittadini 


» è sotto  la  proiezione  dei  Tribunali  » (dice 
la  Costituzione  di  Stia  Maestà  1 Imperatore, 
data  al  Principato  di  Varsavia).  Viceversa  si 
può  dire:  il  potere  amministrativo  è indipen- 
dente dal  giudiziario.  Lo  stato  deH’ammini- 
strazione  publica,  non  riservata  al  Re,  sta 
sotto  la  protezione  dell'Autorità  amministra- 
tiva. Tanto  essa  quanto  i Tribunali  sono  sot- 
to la  protezione  del  Re. 
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parte  «lei  Tribunali  civili  intervenne  un  giudizio  incompetente  furono 
cassati,  ossia  dichiarati  come  non  avvenuti.  (■). 

ARTICOLO  IV. 

Se  il  criterio  allegato  nella  Risposta  sia  universale. 

§ 1572.  Prescindendo  per  ora  dalla  verità  o falsità  intrinseca  del 
criterio  stabilito  nella  Risposta,  domando  se  sia  universale,  e però  se  si 
possa  riposare  su  ’l  medesimo  per  farne  uso  in  tutti  i casi  pratici , nei 
quali  si  tratti  di  determinare  se  una  tale  questione  sia  o no  di  compe- 
tenza amministrativa. 

A fine  di  rispondere  con  sicurezza  è d’uopo  prima  di  tutto  assicu- 
rarsi quale,  secondo  le  leggi,  sia  in  generale  il  campo  esclusivo,  dentro 
il  quale  possono  intervenire  tali  questioni;  e precisamente  quali  le  ma- 
terie e quali  le  persone  a cui  si  possono  riferire,  fatta  astrazione  se  la 
questione  sia  o no  di  competenza  civile  o amministrativa. 

Nel  sistema  organico  ed  amministrativo  del  Regno  conviene  prima 
di  tutto  fare  una  grande  separazione  di  materie  nel  rapporto  della  com- 
petenza . 

1. °  Alcune  sono  di  ordine  totalmente  legislativo;  nel  che  si  com- 
prende la  formazione  delle  leggi,  e le  interpretazioni  loro  legislative  e 
regolamentari.  Queste  funzioni  non  cadono  nella  sfera  nè  del  Quesito, 
nè  della  Risposta.  Può,aè  vero,  un  giudice  ed  un  amministratore  com- 
mettere un  eccesso  di  potere  usurpando  una  tale  funzione:  ma  allora  si 
tratta  di  conoscere  di  un  delitto,  non  mai  d'una  questione  di  competen- 
za, in  quel  senso  nel  quale  le  Costituzioni  e le  Leggi  hanno  supposto  i 
conflitti,  le  declinatone  e i giudizj  regolatori.  Questo  primo  ramo  per- 
tanto va  detratto  dalla  sfera  degli  oggetti  su  i quali  versa  il  criterio. 

2. ”  Altre  materie  sono  d’un  ordine  amministrativo  così  eminente, 
che  la  loro  direzione  e cognizione  viene  riservata  al  Re  , o assoggettata 
a statuti  costituzionali  e di  un  ordine  straordiuario  (2).  Nè  meno  queste 

(1)  Alcuni  esempj  **  possono  vedere  nel  bensì  dar  luogo  ed  una  coercizione  in  via 

Giornale  di  Giurisprudenza  (a).  straordinaria  per  parte  del  Re,  ma  non  po* 

(2)  Tal  è,  per  esempio,  l’esercizio  del  di-  trebbe  entrare  mai  nel  novero  di  quelle  que- 
ritto  di  grazia , il  quale  se  venisse  anche  per  stioni  di  competenza  contemplate  dagli  Sia- 
iniziativa  usurpato  dai  Tribunali  o da  altre  tuli  e dai  Regolamenti,  Tali  le  altre  materie 
Autoriti  amministrative  inferiori , potrebbe  contemplate  negli  art.  i5.  rj.  18.  del  sesto 

(a)  E se  ne  riferirono  parecchi  in  quest’ Opera  stessa,  Lib.  V.  io  fine,  e nelle  Annotazioni 
che  ho  aggiunto  in  (ine  del  Volume,  pag.  i5t)5  e seg.  (LH.) 
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possono  cadere  nella  sfera  delle  materie  contemplate  nel  quesito,  su  le 
quali  c invocata  la  decisione  del  Re  nel  suo  Consiglio  di  Stato. 

3.°  Vi  sono  materie , la  cognizione  e la  disposizione  delle  quali  è 
affidata  in  primo  grado  ed  in  via  ordinaria  ai  Ministri  ed  alle  Magistra- 
ture giudiziarie  ed  amministrative.  Queste  sono  appunto  quelle  su  le 
quali,  secondo  l’intenzione  delle  Costituzioni  e delle  Leggi,  possono 
versare  le  questioni  di  cui  si  ragiona. 

Determinato  e circoscritto  cosi  il  campo  dell’indagine,  vediamo  se 
il  criterio  stabilito  sia  universale. 

Due  soli  sono  gli  oggetti  che  si  possono  distinguere  nell’esercizio 
di  ogni  Autorità  costituita:  il  primo  consiste  nella  qualità  dell’affare, 
del  quale  il  funzionario  si  deve  occupare;  il  secondo  consiste  nella 
prerogativa  del  relativo  Ministero  od  Officio.  11  dato  affare  appartiene 
o no  ad  una  tale  magistratura?  Ecco  la  prima  questione.  — Quel  magi- 
strato o funzionario  è desso  per  le  sue  funzioni  soggetto  al  giudizio,  o 
è dipendente  (O  dagli  ordini  di  un  dato  altro?  Ecco  la  seconda  que- 
stione. Fuori  delle  cose  e delle  persone,  e dei  loro  rapporti,  vi  può  es- 
sere mai  oggetto  d’indagine? 

Ciò  posto,  ne  viene  che  lutto  il  soggetto,  su  ’l  quale  possono  cadere 
le  controversie  di  competenza , fu  contemplato  nella  prima  parte  della 
seconda  Risposta. 

ARTICOLO  V. 


Del  modo  di  riconoscere  la  competenza  per  ragione  della  materia. 


§ 1573.  Ripigliamo  Cuna  e l’altra  di  queste  ricerche.  Il  dato  affare 
appartiene  o no  ad  una  tale  magistratura?  Come  potrò  io  rispondere 
con  sicurezza  a questa  domanda?  Domandare  se  il  tale  affare  appartenga 
al  dato  Ministero  od  Officio,  egli  è lo  stesso  che  domandare  se  la  legge 
lo  abbia  di  fatto  sottoposto  all’autorità  del  medesimo:  la  domanda  è 
dunque  tutta  di  fatto.  Dunque  la  risposta  dev’essere  pure  di  fatto , e di 
fatto  positivo , e comprovato  o mediante  la  disposizione  particolare  o ge- 
nerale della  legge  organica,  o mediante  la  ragione  sussidiaria  alla  legge, 
avuto  riguardo  alla  qualità  della  materia. 

La  risposta  risulta  essa  affermativa?  Allora  conchiudo  che  l’Auto- 
rità amministrativa  o la  giudiziaria  è la  competente.  Io  allora  conchiudo 


Statuto  costituzionale;  e in  generale  ogni 
altra,  su  la  quale  all’occasione  del  conten- 
zioso il  Re  non  decide  nel  suo  Consiglio  di 
Stato. 


(2)  Anche  nel  Giornale  di  Giurispruden- 
za si  legge  dipendente.  Confrontando  però  il 
seguente  Articolo  VI.,  sembra  che  forse  deb- 
ba leggersi  indipendente.  (DG) 
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che  1’ una  può  e l’altra  non  può  validamente  conoscere  dell’affare  me- 
desimo. Risulta  forse  che  una  parte  o un  dato  punto  dell’affare  appar- 
tiene ad  una  delle  Autorità,  e l’altro  punto  appartiene  all’altra?  Allora 
io  conchiudo  che  ciascuna  di  esse  dovrà  conoscere  e disporre  della  sua 
partita,  ed  astenersi  dal  conoscere  c dall’ ingerirsi  nell’altra  partila. 

E perchè  ciò  ? Perchè  le  leggi  stabiliscono  che  ogni  gerarchia  deve 
conoscere  esclusivamente  degli  affari  commessi  alla  propria  autorità,  e 
che  1’  una  non  può  ingerirsi  nelle  facende  dell’  altra  ; e ciò  sotto  pena 
di  nullità,  e talvolta  eziandio  sotto  pene  personali  contro  il  funzionario 
che  si  mescolasse  nell’altrui  giurisdizione.  Di  fatto  esaminate  moltis- 
sime Decisioni  segnatamente  dell’ Impero  francese,  e voi  le  vedrete  ap- 
poggiate alle  leggi  che  decretarono  la  separazione  delle  funzioni  ammi- 
nistrative dalle  giudiziarie , e che  proibirono  sotto  penale  sanzione  ai 
rispettivi  funzionarj  di  mescolarsi  nelle  altrui  incumbenze.  Le  stesse 
sanzioni  esistono  pure  presso  di  noi  ('). 

Io  veggo,  voi  mi  direte,  che  allorquando  ho  determinata  la  totale  o 
parziale  appartenenza  d’un  affare  o di  una  controversia  ad  una  o ad  al- 
tra Autorità,  non  può  nascer  dubio  veruno  su  la  competenza  rispettiva 
per  ragione  di  materia,  e quindi  su  i diritti  e doveri  che  incomhono 
ai  giudici  ed  agli  amministratori;  ma  la  difficoltà  sta  appunto  nel  co- 
noscere e nell’ accertare  codesta  appartenenza.  Ora  come  posso  io  pro- 
cedere in  ciò  con  la  sicurezza  di  non  errare  ? 

Studiate,  io  rispondo,  i Codici,  le  Leggi,  i Regolamenti,  le  Risolu- 
zioni , le  Dichiarazioni  ; impossessatevi  dei  principj  di  ragione  fondati 
nelle  relazioni  sì  publiche  che  private;  esaminate  i ministeri  ai  quali 
è ordinata  l’esecuzione  del  dato  Regolamento  o della  data  Legge;  e voi 
procederete  con  cognizione  di  causa. 

Pretendereste  forse  in  una  materia,  che  tutta  dipende  dalla  volontà 
della  legge,  d’indovinare  o per  teoria  filosofica,  o per  inspirazione  di 
buon  senso,  come  siano  state  costituite  le  Autorità  dello  Stato,  e quali 
materie  il  Legislatore  abbia  affidate  alla  rispettiva  loro  direzione  ed  al 
loro  giudizio?  Il  primo  mezzo  pertanto  di  determinare  l’appartenenza 
di  un  dato  affare  sarà  quello  di  studiare  la  disposizione  delle  leggi , e 
dedurre,  o per  disposizione  espressa  o per  induzione,  a quale  Autorità 
sia  commessa  la  direzione  e la  cognizione  delle  relative  controversie. 
Ma  lasciamo  di  tratenerci  più  oltre  sopra  un  argomento  ch'esce  dalla 
sfera  delle  nostre  ricerche. 

(i)  Regolamento  organico  della  giustizia  Codice  di  procedura  penale , art  i5.  — Co- 
civile e criminale,  art.  i53.  1 54-  e >55.  — dice  penale , ut.  U7. 
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ARTICOLO  VI. 

Della  competenza  per  ragione  dell’ esercirlo  delle  funzioni. 

§ 1574.  Tutto  il  fin  qui  detto  concerne  la  competenza,  avuto  riguar- 
do alla  qualità  della  materia , e fatta  astrazione  dalle  operazioni  o sia 
dal  fatto  dell’amministratore  o del  giudice  civile.  Ora  succede  il  secondo 
titolo,  derivante  dalla  qualità  del  ministero  o dell’officio  del  giudice  o del- 
l' amministratore.  Questo  titolo,  fatta  astrazione  dalla  qualità  intrinseca 
degli  affari,  è per  sè  stesso  indeterminalo,  perchè  si  riferisce  ad  ogni  spe- 
cie di  atti  d’Offizio,  siano  giusti  o ingiusti,  competenti  o incompetenti. 
Il  principio  dominante  essendo  l 'indipendenza  scambievole  degli  Offizj 
o dei  Ministeri  giudiziarj  ed  amministrativi,  non  solo  importa  di  sua  na- 
tura che  gli  uni  non  possano  mescolarsi  nelle  facende  degli  altri , ma 
importa  eziandio  che  gli  uni  non  possano  nè  correggere  , nè  in  altro 
modo  controvertere  gli  atti  degli  altri , comunque  fossero  irregolari  ed 
incompetenti:  in  ogni  caso  ciò  dev’essere  fatto  dalla  superiore  Autorità, 
dalla  quale  ognuno  dipende. 

Si  noti  bene  : in  tali  questioni  non  si  tiene  precisamente  conto  della 
qualità  della  materia  su  la  quale  cadde  l’atto,  ma  principalmente  se 
esso  fu  fatto  d’Officio,  ossia  da  un’Autorità  nell'esercizio  delle  sue  fun- 
zioni, sia  di  giudice  o di  amministratore. 

Per  lo  che,  sia  che  competentemente,  sia  che  incompctcntemente 
intervenga,  per  esempio,  in  una  materia  civile  un  atto  di  Autorità  am- 
ministrativa, quando  si  tratta  di  controvertere  la  forza  o la  qualità  o il 
suo  effetto  proprio,  ciò  non  potrà  essere  eseguito  dall’Autorità  giudi- 
ziaria, ma  o dall'Autorità  amministrativa  che  praticò  l’atto,  o dalla  su- 
periore, dalla  quale  essa  dipende:  senza  di  ciò  l'indipendenza  del  Mi- 
nistero o dell’ Officio  non  potrebb’  essere  conservata. 

ARTICOLO  VII. 

Avvertenza. 

1575.  Qui  è d’uopo  bene  avvertire  a due  circostanze.  La  prima  si 
è ('),  che  non  ogni  atto  della  persona  o individuale  o collettiva  di  un 
amministratore  è atto  di  Autorità  amministrativa,  come  non  ogni  atto 
della  persona  o individuale  o collettiva  d’  un  giudice  è atto  di  Autorità 

(i)  l)dla  seconda  circostanza  Timore  farla  ucU’Arlicolo  IX.  (EG) 
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giudiziaria.  Certamente  nè  meno  il  vulgo  potrebbe  confondere  gli  atti 
di  domestica  economia,  la  costituzione  dei  crediti  e dei  debiti  privati,  e 
le  ordinazioni  estranee  all’Officio  con  atti  d' Officio  <0.  Dunque  la  na- 
tura e la  sfera  dell’Officio  determina  l’autorità  dell’atto.  Egli  è dunque 
importante  di  ritenere  la  definizione  già  allegata  (*)  dell’atto  ammini- 
strativo, in  quanto  può  formare  oggetto  di  competenza. 

A maggiore  schiarimento  conviene  notare: 

1. °  Che  vi  sono  certi  atti  demandati  ad  un’Autorità  amministrativa, 
ma  che  sono famulativi , dirò  così,  dell’esercizio  di  un’altra  Autorità. 
Così  allorquando  per  ragioni  demaniali  o della  Corona  l’amministratore 
in  figura  di  attore  o di  reo  convenuto  comparisce  in  giudizio , ed  ac- 
corda o ricusa  una  data  cosa,  non  pratica  di  quegli  atti  d’autorità  am- 
ministrativa die  possono  cadere  sotto  la  sfera  della  separazione  delle 
funzioni  o dell’  indipendenza  dei  poteri  ; ma  bensì  un  atto  di  pura  am- 
ministrazione famulativa,  perchè  la  legge  stessa  con  l’avere  o ordinato 
o autorizzato  la  procedura  non  indusse  questa  indipendenza  <3). 

2. °  Lo  stesso  si  verifica  per  gli  atti  di  Polizia  giudiziaria,  esercitati 
da  alcune  persone  che  sono  nello  stesso  tempo  rivestite  di  funzioni  am- 
ministrative. La  qualità  dell’officio  subordinato  all'ordine  giudiziario 
non  rende  indipendenti  i loro  atti  di  Polizia  giudiziaria  dal  potere  giu- 
diziario, benché  tali  persone  siano  veramente  publici  amministratori. 

3. °  Non  si  può  dire  nè  meno  che  appartengano  ad  atti  di  Autorità 
amministrativa  le  testificazioni  che  un  individuo  o un  Corpo  ammini- 
strativo fanno  circa  un  atto  esercitato  da  loro  medesimi,  od  un  fatto  an- 
che estrinseco;  poiché  il  fare  le  funzioni  di  storico,  anche  munito  di  fede 
(come  nei  processi  verbali),  non  produce  veruna  disposizione  di  fatto,  e 
non  impone  veruna  obligazione  ad  alcuno.  La  qualità  anche  di  depositario 
parziale  della  fede  publica  non  entra  nelle  attribuzioni  amministrative. 

« Un  certificato  ( dice  il  sig.  Merlin  ) non  è uno  di  quegli  atti  del- 
» l’Autorità  amministrativa,  ai  quali  è vietato  al  potere  giudiziario  di 
» contravenire.  Altro  è per  parte  di  un’amministrazione  il  fare  od  or- 
» dinare  ciò  eh’ è nelle  sue  attribuzioni , altro  è intervenire  come  te- 
» stimonio  per  attestare  ciò  eli’  essa  ha  inteso  di  fare  o di  ordina- 


ti) Veggasi,  per  esempio,  il  caso  singolare 
riferito  nolla  Nota  in  line  di  questo  Lib.  VI. 

(2)  Tomo  I.  del  Giornale  di  Giurispru- 
denza, pag.  35.  (a) 

(a)  Vedi  in  segnilo  di  questo  scritto  il  pa- 
ragrafo 1589.  (1>G) 


(3)  Se  ne  vrgg*  un  esempio  nella  Causa 
fra  il  pablico  Demanio  e Marlinengo  nel 
Giornale  di  Giurisprudenza  Universale , 
Tomo  I.  pag.  278.  (6) 

( b ) Vedi  l' Annotazione  Vili,  in  fine  di 
questo  Volume.  (DG) 
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» re  ( •).  Nel  primo  caso  essa  veramente  agiscb  come  actorità,  e niun 
» Tribunale  può  decidere  il  contrario  di  ciò  eli’ essa  ha  fatto  ed  ordina- 
li t<>  ; ma  nel  secondo  caso  essa  non  agisce  più  come  Autorità  11  (2). 

Da  tutto  ciò  pertanto  lice  conchiuderc,  che  allorquando  si  tratta  di 
conoscere  della  rispettiva  competenza  in  un  affare  per  ragione  degli  atti 
praticati  da  un  Offizio  o da  un  Ministero  amministrativo  o giudiziario, 
converrà  osservare  la  qualità  generale,  se  esso  sia  o no  d' OJfizio  o di 
Ministero  ; poiché  la  legge  vuole  la  reciproca  indipendenza  di  tali  Of- 
fìzj  o Ministeri,  e non  la  indipendenza  delle  operazioni  indefinite  dei 
giudici  e degli  amministratori. 

ARTICOLO  Vm. 

Quando  possa  o non  possa  appartenere  ai  Giudici  ordinarj  il  decidere 
in  vista  d’ un  atto  non  officiale  d’un  Amministratore. 

§ 157G.  Qui  cade  un’osservazione.  Allorché  un  amministratore  emette 
una  ordinazione  o decisione  incompetente,  non  esce  forse  dalla  sfera 
delle  sue  attribuzioni?  E pure  un’ordinazione  o decisione  incompetente 
dev’essere  rispettata  dal  potere  giudiziario.  E perchè  ciò?  Perchè  si  dice 
fatta  per  autorità  amministrativa;  e però  la  decisione  o l’ordinazione 
non  può  essere  corretta  che  dall’autorità  amministrativa.  Ora  fra  gli  atti 
incompetenti  non  vi  possono  forse  entrare  anche  atti  estranei  alle  at- 
tribuzioni, e non  essere  per  conseguenza  d’  Officio,  ossia  relativi  alle 
funzioni  dell’amministratore?  Il  conoscere  delia  competenza  od  incom- 
petenza originale  dell’atto  non  è forse  riservato  alla  superiore  Autorità 
amministrativa?  Dunque  anche  il  conoscere  se  quel  tal  atto  sia  o no 
d’Officio  apparterrà  pure  alla  stessa  Autorità.  Ne  verrà  forse  da  ciò  che 
il  giudice  civile  non  possa  pronunciare  sopra  un  affare  allorché  v’in- 
tervenne un  atto  che  non  era  d’Officio? 

RISPOSTA. 

Prima  di  tutto  conviene  distinguere  il  soggetto  della  teoria  ante- 
cedente dal  soggetto  della  objezione.  Altro  è dire  quali  atti  si  debbano 
in  sé  stessi  caratterizzare  di  autorità  amministrativa,  e quali  no;  ed  altro 
è dire  a chi  competa  di  conoscere  del  punto  dell’appartenenza  allorché 


(i)  Con  quanta  maggiore  ragione  dee  va-  (a)  Questioni  de  droit,  V.  Biens  natio - 
lerc  il  principio  allorché  1’altcstazione  versa  naux,  § i.  Tom.  II.  pag.  46. 
sopra  un  altro  aggetto  ! 
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sorge  questione  su  di  esso.  La  prima  ricerca  versa  su  la  natura  stessa 
dell’atto,  fatta  astrazione  dal  giudice  che  ne  può  conoscere;  la  seconda 
ricerca  ha  per  oggetto  di  determinare  quale  debba  essere  il  giudice  che 
deve  pronunciare  su  la  questione,  se  quel  tal  atto  sia  o no  d’Officio,  e se 
per  conseguenza  sia  o no  capace  a fondare  nna  giurisdizione. 

Allorché  esiste  l’ atto  dell’  amministratore,  e c)ie  non  è assolutamente 
d’ Officio,  ma  non  insorga  questione  alcuna  su  la  sua  qualità  di  officiale 
o non-offìciale,  il  giudice  può,  in  un  affare  di  sua  natura  civile,  procede- 
re alla  decisione,  come  in  qualunque  altro  caso.  Allora  il  giudice  civile, 
prendendo  per  sua  norma  la  legge  generale  delle  attribuzioni,  non  si 
erige  giudice  dell'alto  praticato,  ma  propriamente  verifica  i confini  della 
propria  giurisdizione,  e si  assicura  di  non  violare  la  giurisdizione  altrui, 
giudicando  d'  un  affare  di  sua  natura  civile,  e naturalmente  sottoposto 
alla  propria  giurisdizione. 

Per  lo  contrario  se  si  move  questione  se  l'atto  per  sé  stesso  fosse 
o no  nelle  attribuzioni  generali  dell’amministratore,  e quindi  fosse  o 
non  fosse  d’Officio,  si  move  una  questione  radicale  di  attribuzione,  la 
quale  pare  che  dovrebb’  essere  decisa  dalla  superiore  Autorità  ammini- 
strativa; perchè  altrimenti  sarebbe  in  balia  dell’Autorità  giudiziaria  di 
attentare  contro  la  sorgente  stessa  del  potere  amministrativo. 

ARTICOLO  IX. 

Differenza  fra  gli  atti  di  gestione  e gli  atti  di  Autorità  amministrativa. 

$ 1 577.  La  seconda  circostanza  a cui  si  dee  riflettere  si  è,  che  non 
ogni  atto,  benché  competente  ad  un  amministratore  e che  appartiene 
all’  amministrazione,  si  può  dire  atto  di  Autorità  amministrativa  ad  ef- 
fetto di  fondare  o di  escludere  una  competenza.  Molti  atti  di  semplice 
economia  patrimoniale  si  debbono  eseguire  da  uno  o più  amministra- 
tori ; ma  non  per  questo  tali  atti  sono  di  Autorità  amministrativa  ad 
effetto  di  escludere  i Tribunali  dal  conoscere  delle  questioni  di  mio  c 
tuo , che  possono  insorgere  tra  l’amministratore  ed  il  privato. 

Cosi,  per  esempio,  fingasi  una  resa  di  conto,  in  cui  o da  una  parte 
o dall’altra  insorga  questione  del  rispettivo  dare  ed  avere  in  affari  pu- 
ramente privati  ; fingasi  pure  una  questione  di  confini,  od  altra  simile 
contemplata  dalle  leggi  civili,  tra  un’Amministrazione  patrimoniale  della 
Corona  o dello  Stato  : si  domanda  se  l’ atto  della  resa  di  conto  o della 
fissazione  dei  confini  sia  o no  un  atto  che  il  determinato  amministra- 
tore doveva  eseguire,  ed  era  relativo  alle  sue  funzioni.  E certo  che  si: 
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e pure  tali  atti  non  sono  della  natura  amministrativa  di  cui  si  parla,  ad 
oggetto  di  escludere  la  competenza  dei  Tribunali  a conoscere  delle 
questioni  di  mio  e tuo,  che  possono  insorgere  tra  il  privato  e l’ammini- 
strazione. 

Dunque  è manifesto  che  non  ogni  atto  di  amministrazione  è atto  di 
Autorità  amministrativa  ad  oggetto  di  fondare  una  competenza  ammini- 
strativa, e di  escludere  una  competenza  giudiziaria  ('). 

ARTICOLO  X. 

Degli  effetti  proprj  degli  atti  amministrativi. 

§ 1578.  Nella  Risposta  furono  distinti  gli  effetti  proprj  degli  atti 
dell'Autorità  amministrativa  dall’atto  stesso  considerato  nella  sua  entità. 
Certamente  se  si  potessero  controvertere  gli  effetti  naturali  e immediati 
degli  atti  dell'Autorità  amministrativa,  si  distruggerebbe  essenzialmente 
T amministrazione  medesima.  Amministrare  è lo  stesso  die  agire ; ed 
agire  è lo  stesso  che  produrre  un  determinato  effetto.  Dunque  di- 
struggendo un  determinato  effetto  dell’  atto  amministrativo  si  distrug- 
gerebbe l’ entità  stessa  dell’  amministrazione. 


(i)  A questo  proposito  giova  riferire  una 
Nota  dell'Autore , che  si  legge  nel  Giornale 
di  Giurisprudenza,  Tomo  II.  pag.  1 33- f 54» 
relativa  ad  una  Decisione  emanata  dal  Con- 
siglio di  Stato,  nella  quale  era  espressamen- 
te stabilita  la  vera  natura  degli  alti  di  Auto- 
rità amministrativa,  e la  loro  distinzione  da- 
gli atti  di  pura  amministrazione  esecutiva  o 
gestione. 

Eccone  le  parole  : 

u II  vocabolo  di  amministrazione  o di 
» atto  amministrativo  racchiude  tante  va- 
» rictà  di  senso,  che  per  sé  stesso  non  pre- 
» senta  quasi  mai  un  segno  distintivo,  onde 
» ben  ragionare  in  materia  di  competenze. 
» Al  proposito  di  questa  Decisione  è bello  il 
» vedere  la  distinzione  che  si  fa  tra  Tatto 
)»  amministrativo  considerato  come  ordina- 
ti zione,  come  atto  imperativo,  come  atto 
» giurisdizionale,  e ira  Tatto  amministrativo 
» considerato  come  mera  funzione  esecutiva , 
» o di  pura  agenzia.  » 


« La  linea  di  demarcazione  fra  l’Atitori- 
» tà  amministrativa  e la  giudiziaria  non  è 
» determinata  dalla  materiale  gestione,  ma 
» bensì  dalla  diversa  autorità  imperativa  of- 
» fidata  all’ una  o all’altra  gerarchia.  Dun- 
» que  gli  atti  che  cadono  sotto  l'ispezione 
» della  competenza  non  sono  gli  alti  di  mera 
a agenzia,  ma  bensì  gli  atti  d'impero/  e 
» quindi  gli  atti  di  gestione,  come  diretta- 
» mente  ordinati  dalla  giurisdizione  publica 
» ed  imperativa  del  funzionario,  o del  Cor- 
» po  amministrativo  o giudiziario.  Un  agcn- 
>»  te  del  Demanio  riscuote  o paga  un  cànone 
» ad  un  privato.  Egli  pratica  certamente  un 
)»  atto  di  amministrazione.  M.a  da  ciò  ne  vie- 
» ne  forse  che  questo  atto  sia  dì  quelli  che 
» possono  far  variare  la  natura  dell'  atto,  e 
» da  civile  ch’egli  è renderlo  di  competenza 
» politica , ossia  amministrativa?  La  diver- 
» sita  delle  idée  specialmente  importanti 
» esige  la  diversità  dei  vocaboli, o almeno  de- 
)>  gli  aggiunti.  » (D(ì) 
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Qui  però  conviene  avvertire  di  non  estendere  soverchiamente  le  idée, 
e di  non  innnltrare  le  illazioni  al  di  là  dell’ entità  stessa  dell’atto:  lo  che 
viene  indicato  con  la  denominazione  di  effetti  proprj, ; imperocché,  quan- 
tunque per  una  ragionevole  connessione  un  determinato  atto  si  riferisca 
ad  un  altro,  non  ne  viene  la  conseguenza  che  il  secondo  atto  appartenga 
all’ Autorità  amministrativa,  posto  che  appartenne  alla  medesima  il 
primo;  e quindi  che  il  potere  giudiziario  non  possa  conoscere  del  secondo 
atto,  che  per  una  naturale  induzione  pare  dipendere  dal  primo.  11  potere 
amministrativo  non  agisce  negli  affari  civili  che  in  via  di  eccezione , 
come  fu  avvertito  (').  Dunque  non  conviene  estendere  la  potenza  ammi- 
nistrativa al  di  là  della  sfera  dell’atto  stesso,  benché  vi  possa  essere  una 
plausibile  ragione;  ma  conviene  restringerla  all'atto  medesimo, mentre 
non  vi  sarebbe  più  confine  a cni  arrestarsi. 

Ina  prova  ci  viene  somministrata  dagli  atti  di  Autorità  tnloria, 
praticati,  a cagione  d’esempio,  dai  Consigli  di  Prefettura  verso  i Co- 
muni, onde  abilitarli  a promuovere  o a sostenere  una  lite  civile.  E na- 
turale il  dedurre  da  simili  atti  che  il  Consiglio  che  autorizzò  la  lite  ab- 
bia pensato  che  la  Comune  attrice  o rea  convenuta  non  sia  litigante  teme- 
raria, o pure  che  abbia  ragione  nel  merito  della  causa.  Si  dirà  perciò 
che  il  Consiglio  di  Prefettura  abbia  deciso  la  lite  in  favore  della  Comu- 
ne , e che  P Autorità  giudiziaria  sia  incompetente  a decidere  diversa- 
mente?  Così  pure  suppongasi  che  una  Comune  facia  una  compra,  e que- 
sta sia  approvata  dall’Autorità  amministrativa.  Non  potrà  forse  per  que- 
sto il  Tribunale  giudicare  su  la  rescissione  del  contratto  provocata  dal 
privato  venditore  a titolo  di  lesione?  Si  dirà  forse  che  l’Autorità  am- 
ministrativa abbia  con  ciò  convalidato  il  contratto  così  irrevocabilmente, 
che  l’Autorità  giudiziaria  non  possa  pronunciarne  la  rescissione?  E certo 
che  no.  E troppo  noto  che  i Tribunali  civili,  malgrado  l’approvazione  o 
l'autorizzazione  dell’Autorità  tutoria  amministrativa,  hanno  il  pieno 
diritto  di  decidere  del  merito  dell’ affare  senz’avere  riguardo  all’opi- 
nione della  stessa  Autorità  amministrativa. 

Parlando  dunque  degli  atti  dell’Autorità  amministrativa  anche  com- 
petenti, non  si  deve  eccedere  la  sfera  degli  effetti  proprj  dell’alto  me- 
desimo sotto  il  pretesto  di  una  ragionevole  induzione  ad  un  altro  atto 
che  sta  fuori  della  sfera  dell'atto  amministrativo. 


0)  Vedi  Giornale  di  Giurisprudenza,  Tomo  I.  pag.  58  o $9  (a), 
(aj  Vedi  Ln  seguito  di  rptesto  scritto  il  § 1598.  (DG) 
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Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  l’atto  immediato  e proprio  avvenuto 
fra  l’Autorità  amministrativa  ed  il  privato.  Ma  occorre  un’altra  conside- 
razione; e questa  è quella  che  riguarda  il  terzo  che  può  avere  interesse 
nell'atto  medesimo.  Qui  è da  osservarsi  clic  tra  gli  effelti  proprj  d’ogni 
atto  amministrativo  si  deve  annoverare  quello  di  non  togliere  mai  il 
diritto  del  terzo,  o il  suo  equivalente;  ma  che  per  lo  contrario  questo 
diritto  rimanga  sempre  illeso,  sia  che  l'affare  si  debba  trattare  avanti 
l'Autorità  giudiziaria,  o avanti  l’Autorità  amministrativa.  Rimane  dun- 
que la  sola  questione , se  co  1 semplice  atto  amministrativo  si  tolga  al 
terzo  il  diritto,  non  nel  merito,  ma  nell’ordine:  vale  a dire,  se  con 
l'atto  amministrativo  si  cangi  la  competenza  civile  in  competenza  am- 
ministrativa rispetto  al  terzo,  che  non  intervenne  nell’atto  di  sua  natura 
regolato  da  leggi  civili. 

Qui  conviene  rispondere  con  distinzione.  0 l'atto  amministrativo 
doveva  in  forza  delle  leggi  essere  praticalo  in  maniera  che  il  terzo  po- 
tesse averne  precedente  cognizione , o no.  Nel  primo  caso  tacendo  il 
privato,  e lasciando  consummare  l’atto,  si  presume  acconsentire  di  cam- 
biare giurisdizione:  lo  che  non  avviene  quando  egli  fa  opposizione,  ed 
introduce  la  sua  istanza  avanti  i Tribunali  civili,  come  si  è già  avver- 
tito (').  Questa  regola  ha  pur  luogo  se,  ad  onta  della  legge,  l’atto  ve- 
nisse consummato  senza  le  precedenti  formalità  e notificazioni  ; mentre 
in  questo  caso  facendo  annullare  l'atto  dall’Autorità  amministrativa,  il 
privato  sarebbe  ripristinato  nel  diritto  di  sperimentare  le  sue  ragioni 
avanti  i Tribunali  civili. 

Nel  secondo  caso  poi  (cioè  quando  la  legge  non  avesse  ordinato  una 
precedente  notificazione,  per  cui  il  terzo  avente  interesse  non  potesse 
opporre  le  sue  ragioni  prima  della  consummazionc  dell’ atto)  egli  non 
solamente  conserva  il  diritto  nel  merito,  ma  eziandio  quello  della  com- 
petenza civile  ; come  ne  fa  fede  il  Parere  del  Consiglio  di  Stato  dell’Im- 
pcro  francese,  approvato  da  Sua  Maestà  Imperiale  li  14  Marzo  1808  <1 2>. 
Ciò  deve  servire  di  norma  per  ben  valutare  gli  effetti  proprj  degli  alti 


(1)  Vedi  Tom,  II.  del  Giornale  di  Giuris- 
prudenza, pag.  iCl  c i85.  (a) 

(2)  Considérant  i/uc  les  Tribunaux  ne 
peuvent  connoitre  des  acles  de  t Admìnistra- 
tion  y e notamment  des  actes  de  venie  des 
domai nes  nationaux ; 

Mais  qu'il  conviene  de  /aire  une  distia- 
ction  entre  la  venie  it  un  domaine  natio- 
nal , et  le  transfert  d une  rente: 


La  vente  et  un  domaine  nalional  ne  se 
fait  (fu ’ après  des  affiches  et  publications  qui 
averi  isse  ni  tous  les  intèressès. 

Le  transfert  d*  une  rente  est  consommé , 
sans  que  le  particulicr  repulè  débite ur  e n 
ait  pu  avoir  aucune  connaissance. 

(a)  Vedi  l’Annotazione  V.  in  fine  di  que- 
sto Volume.  (DG) 
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dell'Autorità  amministrativa  anche  rispetto  al  terzoj  per  quel  gran  prin- 
cipio, che  i privati  non  solamente  non  possono  essere  spogliati  dei 
loro  diritti  senza  essere  ascoltali,  ma  che  eziandio  non  può  essere  loro 
tolta  la  ragione  di  venir  giudicali  dai  Tribunali  senza  il  loro  espresso 
o tacito  consenso. 

ARTICOLO  XI. 

Schiarimento  «u  la  seconda  parte  della  Risposta. 

§ 1579.  La  seconda  parte  della  Risposta  è puramente  sussidiaria  alla 
prima.  Dalla  sua  lettura  facilmente  si  comprende  che  gli  oggetti  ammi- 
nistrativi furono  determinati  dietro  le  relazioni  di  ragione  puhlica,  con- 
siderata tanto  rispetto  allo  Stato  come  persona  individua,  quanto  ri- 
spetto ai  cittadini  considerati  nella  loro  generalità. 

Con  ciò  si  è voluto  indicare  ogni  relazione  di  diritto  veramente 
publico,  a differenza  delle  considerazioni  di  mero  ordine  publico,  le 
quali  si  verificano  per  un  naturale  innesto  anche  negli  affari  puramente 
privati,  come  nel  matrimonio,  nella  tutela,  nelle  ipoteche  c nella  pre- 
scrizione. 

Da  ciò  viene,  che  tutte  le  materie  di  diritto  publico  sono  anche  di 
ordine  publico;  ma  non  tutte  le  materie  di  ordine  publico  sono  di  di- 
ritto publico,  e quindi  di  publica  amministrazione. 

Affinchè  dunque  la  risposta  data  al  quesito  sia  intesa  a dovere,  è ne- 
cessario che  si  annetta  un  senso  preciso  a queste  locuzioni. 

E noto  che  ogni  individuo  trasportato  in  società  ha  certi  diritti  cosi 
personali , che  ancho  trasportato  nella  solitudine  li  riterrebbe  sempre 
come  mezzi  onde  provedere  alla  propria  conservazione.  Nello  stalo  so- 
ciale voluto  dalla  natura,  c quindi  dalla  giustizia,  lungi  di  perderli  o di- 
minuirli, ne  rassicura  anzi  c ne  sviluppa  l'esercizio.  Ma  per  ciò  stesso 
die  ogni  uomo,  a guisa  d’una  ruota  o d'un  pezzo  della  gran  machina 
della  società,  non  può  agire  in  un  senso  isolato,  nò  le  sue  azioni  e co- 
municazioni possono  essere  indifferenti  per  tutta  la  comunanza;  egli 
è costretto  di  rattemperare  l’esercizio  di  questi  diritti  in  modo,  che 
ne  risulti  il  bene  comune,  e quindi  anche  il  maggiore  vantaggio  pro- 
prio. Da  ciò  l’esercizio  delle  facoltà  dell’uomo  divenuto  cittadino  deve 
necessariamente  sentire  l’ influenza  dello  stato  della  comunanza,  ed  egli 
deve  quindi  modificare  l’estensione  e la  forma  dei  diritti  stessi  privati  c 
primitivi  giusta  le  esigenze  dell’  interesse  comune. 

Allora  nell’ordine  delle  azioni  di  diritto  privato  nascono  certe  for- 
me e certe  modificazioni,  le  quali  essendo  determinate  dalle  viste  dcl- 
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l'interesse  comune,  cioè  publico,  si  dicono  con  tutta  verità  di  ordine 
publico , perchè  l'ordine  puhlico  le  esige  , onde  ottenere  il  bene  della 
comunanza. 

Ma  ciò  non  toglie  che  il  soggetto  principale,  a cui  tali  forme  o azioni 
subalterne  sono  annesse,  non  sia  veramente  un  diritto  privato , od  og- 
getto di  diritto  e di  appartenenza  privata.  Molti  esempj  ne  abbiamo 
nelle  leggi  civili  tanto  antiche  quanto  moderne  , nelle  quali  si  sente  di 
continuo  questa  connessione  ed  influenza;  talché  dal  ben  discerncre 
quale  sia  il  soggetto  principale,  e la  sostanza  su  la  quale  cade  la  dispo- 
sizione della  legge,  dipende  il  distinguere  pure  se  essa  versi  sopra  un 
diritto  essenzialmente  publico,  o sopra  un  privato;  e quindi  se  il  sog- 
getto sia  di  publico  diritto , o pure  semplicemente  di  ordine  pu- 
blico (0. 


(I)  Si  è detto  superiormente  ( § i5-j.  no- 
fa  i),  che  non  tutti  gli  atti  che  emanano  da 
un  funzionario  publico  sono  atti  d Officio.  Il 
seguente  caso  straordinario  n’è  un  esempio. 

Un  Aggiunto  del  Maire  del  Comune  di 
Radon,  Dipartimento  deìl’Orne,  volendo  con- 
trarre matrimonio,  ha  trovato  spedienle  di 
celebrarlo  egli  stesso. 

Ecco  il  lesto  letterale  di  quest'Alto  stra- 
no, e di  cui  non  esiste  forse  esempio. 

» L’anno  1807,  li  25  Giugno.» 

<(  Noi  Nicola  Pierre,  Aggiunto  ed  Officiale 
» dello  stato  civile  del  Comune  di  Radon,  Di- 
» partimenlo  dell’  Ornc , Cantone  e Munici- 
» palila  d’Alcnr.on  e dell’Est.  » 

« Sono  comparsi  Nicola  Pierre  contadi- 
)>  no,  dell’ età  di  58  anni,  figlio  di  legiticno 
» matrimonio,  del  fu  Giovanni  e di  Maria 
» Alleluine  suoi  genitori,  originario  del  Co- 
» mune  di  Vinghamps,  da  25  anni  domicilia- 
ti to  nel  Comune  di  Radon,  da  una  parte  ; » 
« E Francesca  Marie,  dell’età  di  26  anni, 
» figlia  di  legitimo  matrimonio,  di  Pietro  Ma- 
il riè  contadino  e Luigia  Batticr  suoi  genito- 
» ri , originaria  del  Comune  dì  Valframbert 
» dall'  altra.  » 

« I quali  intendendo  di  far  redigere  l'Atto 
» del  loro  matrimonio  fra  essi  progettato,  e 
» del  quale  sono  state  fatte  le  publicazioni 
» avanti  le  principali  porle  delle  case  del  Co- 
li mune  di  Radon  e di  Valframbert:  la  pri- 
>1  tua  publieazionc  il  3i  Maggio  , giorno  di 


1»  domenica,  e la  seconda  li  7 Giugno  a Ra- 
ti don  ; ed  a Valframbert,  la  prima  li  7 Giu- 
li gno,  e la  seconda  li  »4  del  detto  mese,  alle 
» ore  dieci  del  malino  dell'anno  180-3  : non 
1»  essendoci  stata  fatta  n'e  intimata  alcuna 
11  opposizione  al  detto  matrimonio,  annuen - 
» do  alle  loro  istanze , dopo  aver  fatto  let- 
ti tura  di  tutti  i documenti  qui  sopra  enun- 
» ciati,  c del  Capo  VI.  del  Titolo  del  Codice 
» civile  , intitolato  Del  Matrimonio,  abbia- 
li mo  domandato  al  futuro  sposo  ed  alla  fu- 
ti tura  sposa,  se  essi  vogliono  prendersi  per 
a marito  e moglie  ; ed  avendo  ciascuno  di 
» essi  separatamente  risposto  di  si , dichia - 
11  riamo  in  nome  della  legge , che  Nicola 
11  Pierre  e Francesca  Marié  sono  uniti  in 
» matrimonio.  In  fede  di  che  abbiamo  steso 
» Alto,  ec. ......  » 

Il  registro  è sottoscritto  Nicola  Pierre, 
futuro  sposo  ed  Aggiunto. 

Il  sig.  Mars,  Procuratore  Imperiale  pres- 
so il  Tribunale  civile  d Alencon,  essendo  sta- 
to informato  dell’esistenza  di  quest’Atto,  ca- 
podopera di  balordaggine,  s’ affrettò  di  do- 
mandarne la  nullità  in  forza  dell’ art.  184. 
dal  Codice  Napoleone.  Noi  riporteremo  la 
Sentenza  che  venne  proferitali  4 Gen.  1808. 

« II  Tribunale  considerando  che,  secondo 
l’art.  1 65.  del  Codice  civile,  qualunque  ma- 
n trimonio  dev’essere  celebrato  publicamen- 
» te  avanti  l'Officiale  civile  del  domicilio  del- 
» T una  delle  parti  ; » 
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u Considerando  che,  giusta  l’art  i-ji.dcl- 
n lo  stesso  Codice,  qualunque  matrimonio 
51  che  non  è stato  celebrato  avanti  l’Officiale 
n civile  competente  può  essere  impugnato 
n non  solo  da  tutti  coloro  che  vi  hanno  in- 
51  tercsse,  ma  ancora  dal  publico  Ministero;*» 
u Considerando  che  sotto  il  rapporto  del- 
51  la  morale,  dell'ordine  publico,  e della  sana 
51  ragione,  è impossibile  riconoscere  in  quel- 
li lo  stesso  che  si  unisce  in  matrimonio  la 
r>  qualità  d' Officiale  publico,  e la  capacità  di 
n ricevere  le  sue  proprie  dichiarazioni , di 
«far  constare  e di  giudicare  in  concorso  di 
r>  sè  medesimo,  se  tutte  le  formalità  present- 
ii te  siano  state  validamente  adempiute  ; r* 
ti  Considerando  che  se  il  rispetto  dovuto 
li  ai  principj  i piò  conosciuti  non  permette 
9i  di  lasciar  sussistere  un  simile  Alto  di  ma- 
» trimonio,  tuttavia  la  nullità,  eh*  è la  conge- 
li guenza  della  violazione  che  n’è  stata  fatta, 
li  non  impedisce  in  alcun  modo  al  nominato 
n Nicola  Pierre  di  soddisfare  ai  doveri  che 
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n gl’ impongono  la  buona  fede  di  colei  che 
li  voleva  seco  lui  unirsi  in  matrimonio,  e la 
i»  nascita  del  figlio  provenuto  da  questa  unio- 
n ne  illegale,  contraendo  una  seconda  unto- 
li ne  in  conformità  alla  legge;  » 

u Per  questi  motivi  il  Tribunale,  sopra 
« requisitoria  del  Procuratore  Imperiale,  di- 
)>  chiara  nulli  e di  niun  effetto  gli  Atti  di  pu- 
9*  blicazione  del  3i  Maggio  e 7 Giugno  ubi- 
li no  scorso,  come  pure  il  preteso  Atto  di 
51  celebrazione  di  matrimonio  del  23  del  det- 
51  to  mese  di  Giugno;  ordina  che  ad  istan- 
51  za  del  Procuratore  Imperiale  sarà  fatta 
11  menzione  della  presente  Sentenza  in  mar- 
n gine  dei  registri  in  cui  questi  Atti  sono  stati 
n trascritti;  salvo  al  detto  Nicola  Pierre  ed 
11  a Francesca  Marie  di  prendersi  novamenlc 
91  in  matrimonio,  osservando  le  formalità  ri- 
51  chieste  e prescritte  dalla  legge;  e condanna 
ni  detti  Nicola  Pierre  e Francesca  Marie  nel- 
9»  le  spese.  55  (Mejan,  Recueil  de  Causes  eé* 
lebres,  Tom.  I.  pag.  293  e seg.) 
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APPENDICE 


DECISIONI  E1ANATB  NEL  CONSIGLIO  DI  STATO. 

OSSERVAZIONI  PRELIMINARI.  (0 


§ 1580.  Prima  di  riferire  la  serie  delle  Decisioni  emanate  nel  Con- 
siglio di  Stato  (*),  io  stimo  necessario  premettere  alcune  osservazioni, 
affinchè  da  una  parte  si  possa  comprendere  la  ragione  della  scelta  e 
dell’ordine  delle  materie,  le  quali  si  andranno  di  mano  in  mano  publi- 
cando;  e dall’altra  la  comune  dei  lettori  possa  avere  sott’  occhio  una 
specie  di  prospetto  classico,  onde  riferire  e collocare  ogni  Decisione 
che  si  publicherà  sotto  le  rispettive  categorie. 

I.  Materie  portate  alla  cognizione  del  Consiglio  di  Stato. 

§ 1581.  Le  materie,  delle  quali  il  Consiglio  di  Stato  prende  cogni- 
zione dopo  la  trasmissione  che  a lui  ne  viene  fatta  dal  Re  (3),  sono: 

1. °  1 progetti  di  legge,  qualunque  siano,  nonché  i progetti  di  re- 
golamenti d’amministrazione  publica  (4). 

2. °  L’ interpretazione  delle  leggi,  e lo  sviluppamene  e l’ interpre- 
tazione dei  regolamenti  di  publica  amministrazione  <a). 

3. °  Certi  atti  di  amministrazione  tutoria  ed  economica  riservati  al 
Re,  che  verranno  specificati  qui  sotto. 

4. °  Il  contenzioso  amministrativo  (®). 

5. "  Le  questioni  di  competenza  fra  le  Autorità  amministrative  e 
giudiziarie  <7>. 

II.  Progetti  delle  leggi  e dei  regolamenti. 

§ 1582.  Quanto  ai  progetti  delle  leggi  e dei  regolamenti  non  fu  loro 
assegnato  alcun  luogo  speciale  nel  Giornale  di  Giurisprudenza , se 
' ■ ■ ■ 

(ì)  Dal  Giornale  di  Giurisprudenza  181 1, 

Tomo  I.  pag.  n a 6*.  (DG) 

(2)  Vedi  limitazione  I.  in  seguilo  di 
questo  Volume,  dove  sono  riportale  queste 
Decisioni.  (DG) 


(!>)  Terzo  Statuto  costituzionale, art.  25. 29. 

(4)  Terzo  Statuto  cosiituzionale,  art.  25. 

(5)  Terzo  Statuto  costituzionale,  art.  25. 54* 
(G)  Terzo  Statuto  costituzionale,  art.  29.51 . 
(■j)  Terzo  Statuto  costituzionale,  art.  29.  $ 2. 
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non  per  quella  parte  che  riguarda  i motivi , i quali  per  avventura  piacesse 
al  Governo  di  publicare,  onde  agevolarne  la  più  retta  intelligenza,  e quindi 
la  più  esatta  applicazione  nei  giudizj  . e la  più  fedele  esecuzione  nella 
pratica.  Sotto  questo  aspetto  essi  divengono  una  fonte  di  Giurisprudenza 
universale  (')?  la  quale  consiste  neH’a/lé  di  determinare  nei  casi  oc- 
correnti  ciò  eh  è di  ragione  dietro  i dettami  delle  leggi  vigenti  nello 
Stato.  I er  questa  ragione  allorché  accadesse  di  riferire  tali  motivi  nel 
Giornale  di  Giurisprudenza , essi  prenderanno  il  loro  posto  prima 
d’ ogni  altra  materia. 

III.  Dell’interpretazione  e dichiarazione  delle  leggi  e dei  regolamenti. 

§ 1583.  L’interpretazione  delle  leggi,  e le  spiegazioni,  gli  sviluppi  o 
le  interpretazioni  dei  regolamenti, che  le  Costituzioni  eie  leggi  riservano 
al  Re,  e ch’egli  discute  e pronuncia  nel  suo  Consiglio  di  Stato,  sono 
propriamente  un  richiamo  all’Autorità  legislativa,  ed  un  atto  d’ordine 
legislativo. 

Essa  quindi  non  può  appartenere  che  al  Re  (2).  I decreti  ch’egli 
pronuncia,  ed  i pareri  interpretativi  del  Consiglio  di  Stato  ch’egli  ap- 
prova, hanno  forza  ed  autorità  di  leggi  (3).  Ogni  magistratura  pertanto 


(1)  Les  motifs  d une  loi  soni  sans  Houle 
son  meilleur  commentane.  Merlin,  Piai  do- 
ver du  29  Pluviosc,  an.  XIII.  Repertoire , 
V.  Divorce,  $ X.  pag.  •joo. 

(2)  Linterprétation  de  la  loi  n' appartieni 
ni  à la  Cour  de  Cassation,  ni  aux  autres 
Tribunaux . Ce  droit  ne  peut  appartenir 
qu  à V Autorità  qui  a V initiative  de  la  loi , 
et  qui , chargée  de  la  rédaction  et  proposi- 
lion,  conniat  parfaitement  V esprit  dans  le- 
quel  laute  loi  est  concue.  V interprélation 
doit  donc  etre  donnée  aujourd  hui  par  le 
Chef  supreme  de  VE  tal,  par  sa  Majésté 
sèant  en  son  Conseil.  Motifs  de  la  Loi  iG  Se- 
ptembre  1807. 

(3)  Les  avis  inter pràtatifs  du  Conseil, 
comme  ses  autres  actes,  n'  ont  de  force  que 
lorsq'ils  sont  approuvés  par  V E mpereur, 
(Hcglcmenl  du  5 Nivose,  an.  Vili.  art.  1 1.) 

Ces  actes  ont  la  mème  autorità  que  la 
loi,  et  tous  les  Corps  et  fonctionnaires  admi- 
nistratifs  sont  tenus  de  s'y  conformer.  La 
Cour  de  Cassation  annàantit  les  arre ts  qui 
y contrcviennent  Locré,  Du  Conseil  d’Éiat, 


Liv.  II.  Chap.  III.  Sect.  I.  § 3.  — T’diamo  il 
sig.  Merlin  nelle  sue  Conclusioni,  date  il  29 
Piovoso,  anno  XIII.,  in  una  Causa  di  divor- 
zio. — On  vous  a dii  d abord  que  vette  dà - 
cision  (cioè  un  Parere  del  Consiglio  di  Stato 
dell’  1 1 Pratile,  anno  XII.)  n est  pas  une  loi, 
et  Von  en  a concia  qu  elle  n est  pas  obliga- 
toire  paur  les  Tribunaux.  Don  sans  doute , 
Vavis  du  Conseil  dElat  n est  par  lui-meme, 
suivant  r expression  des  défendeurs,  qu  une 
consuliaiion  solemnclle.  Mais  inferer  de  là 
qu'  il  ne  soit  pas  obligatoire  paur  les  Tribu- 
naux, c est  une  grande  erreur.  Le  Chef  de 
VEmpire  Va  approuvè,  et  en  Vappivuvant 
il  se  V est  l'endu  propre ; il  Va  érigà  en  acte 
du  Gouvernement;  il  Va  converti  en  Déctet 
Impèri  al.  Or  voulons  nous  savoir  quelle  est 
sur  les  Tribunaux  Vautoritè  des  Actes  du 
Gouvernement,  des  Décrets  Imperia  ux?  Rap- 
portons-  nous  à un  arrèt  de  la  Cour  rendu 

le  premier  Floréal,  an.X Nous  najou- 

terons  rien,  messieurs,  à un  arrèt  aussi  pò- 
sitif:  il  prouve  dàmonstrativement  que  par 
Vapprobation  de  VE  mpereur  favi*  du  Con- 
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sì  giudiziaria  che  amministrativa  commette  un  eccesso  di  potere,  anzi  si 
fa  rea  di  usurpazione  del  potere  sovrano  arrogandosi  questa  facoltà.  Il 
Codice  Napoleone  all’ art.  5.,  ed  il  nuovo  Codice  penale  negli  art.  127. 
e 130.,  con  sanzione  speciale  lianno  proveduto  su  questo  punto. 

Le  leggi,  i regolamenti  e i decreti  governativi  anteriori  al  terzo 
Statuto  costituzionale  e al  Codice  Napoleone,  i quali  vietano  l’interpre- 
tazione del  senso  generale  delle  leggi,  o della  loro  applicabilità , e ne 
riserbano  l'officio  all’Autorità  suprema  dello  Slato,  non  possono  avere 
in  vista  che  questa  specie  d' interpretazione  (la  quale  giustamente  fu  de- 
nominata legista  Cica  o regolamentare ).  Essa  è sempre  una  e sempre  la 
stessa,  sia  clic  versi  sopra  una  legge,  sia  che  versi  sopra  un  regolamento 
generale  equivalente  ad  una  legge  : essa  esprime  sempre  in  nome  del 
Re  il  senso  clic  si  deve  attribuire  alla  data  legge  o al  dato  regolamen- 
to; essa  ha  sempre  forza  di  legge,  ed  obliga  tutte  le  Autorità  dello  Stato 
ad  attenersi  alla  spiegazione  o interpretazione  emanata. 

Ora  domando  se  esista  un’altra  specie  d'interpretazione  e dichia- 
razione esclusivamente  riservata  al  Re,  la  quale  possa  avere  una  di- 
versa forza  ed  autorità,  e la  quale  sia  diretta  da  principj  diversi.  Tutti 
gli  scrittori  che  parlarono  di  pareri  interpretativi  del  Consiglio  di  Stato 
non  fecero  mai  altra  distinzione,  che  quella  dell’ interpretazione  legis- 
lativa o regolamentare,  e dell’interpretazione  dottrinale , affidata  ed 
anzi  imposta  ai  giudici  come  parte  integrante  del  giudicato,  e precisa- 
mente dell’applicazione  della  legge  eli’ essi  debbono  fare  nei  loro  giu- 
dizj  0>. 

Ma  perchè  il  Sovrano  esercita  l’interpretazione  legislativa  o rego- 
lamentare, ne  viene  forse  che  i regolamenti  antecedenti  al  terzo  Sta- 
tuto costituzionale,  o le  Costituzioni  e le  leggi  successive,  le  quali  ri- 
servano al  Sovrano  slesso  la  interpretazione  d’una  legge  o di  un  rego- 
lamento, abbiano  ordinato  che  per  solo  motivo  di  dubio  eccitato  dalle 
parti  litiganti,  o caduto  in  mente  del  giudice  o del  ministero  publico, 
abbiano  voluto  ipso  jure  ed  illimitatamente  proibire  al  giudice  la  inter- 
pretazione giudiziaria,  e quindi  sospendere  il  corso  di  una  Causa  di  loro 
giurisdizione,  per  invocare  sempre  la  interpretazione  suprema?  Si  po- 
trà mai  presumere,  specialmente  dopo  gli  Statuii  costituzionali,  e l’at- 
tivazione del  Codice  Napoleone,  ch’esista  un  titolo  vago  d 'incompetenza 

seil  fCElat  du  n Prainal  a acquis  dans  les  (i)  Si  veggano  fra  gli  aliti  autori  Locrc, 
Tribunati \x  la  mimi  autorità  q’l’n»  loi  prò-  e Merlin  Répertoire , olla  voce  Interprcta- 
prrmknt  dite.  Répertoire , V.  Uivorcc,  Se-  Tton. 
ciion  IV.  § X.  pag.  752-753. 
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incidentale,  fondato  su’l  mero  duino  eccitato  au’l  senso  ò l'applica- 
bilità d’ una  legge  o di  un  regolamento  ? Potranno  dunque  per  questo 
titolo  i giudici,  o dovranno  in  una  Causa  pendente  avanti  di  loro,  e che 
d’altronde  è di  loro  competenza,  esimersi  dal  giudicare?  Questo  non  è 
il  luogo  opportuno  per  esaminare  e sciogliere  tali  questioni,  alle  quali 
per  altro  con  la  combinazione  delle  Costituzioni  <0,  del  Regolamento 
organico  della  giustizia  civile  e punitiva  (art.  88.),  co’l  Codice  Napo- 
leone (art.  5.),  e con  l’autorità  della  Giurisprudenza  <2)  e della  pratica 
del  Consiglio  di  Stato  dell’Impero  (5)  si  potrebbe  rispondere  definitiva- 
mente (‘5>.  Invece  , al  proposito  di  questa  introduzione,  e della  scelta  e 
dell’ordine  di  quest’Opera  periodica,  io  avverto  che  i Decreti  interpre- 
tativi, o i pareri  co’i  quali  si  sviluppano,  rischiarano  o interpretano  le 
leggi,  hanno  nn  primario  diritto  in  questa  Collezione  (5). 

IT.  Atti  di  amministrazione  tutoria  ed  economica. 

§ 1 584.  Gli  atti  di  amministrazione  indicati  sotto  il  terzo  numero 
($  1581.)  sono  primariamente  specificati  dall’ art.  29  del  terzo  Statuto 
costituzionale. 

Questi  sono: 

1 . °  « Le  domande  di  concessione  di  miniere  e stabilimenti  di  offi- 
cine su  i fiumi  e canali  navigabili.  » 

2. °  « Le  autorizzazioni  da  accordarsi,  sia  ai  Comuni,  sia  agli  Spe- 
dali ed  altri  Instituti  di  publica  beneficenza,  sia  agli  Stabilimenti  di 
culto,  per  l’accettazione  di  donazioni  o legati,  per  vendite,  permute, 
transazioni  e sovrimposte  locali  ; » al  che  si  riferiscono  i Conti  preven- 
tivi, detti  anche  Biidjet , delle  Comuni. 

3. °  « Le  proposizioni  di  pensioni  e trattamento  di  ritirata  o di 
giubilazione  a favore  degli  Officiali,  dei  soldati,  e degl’impiegati  civili.» 

4. °  « Le  autorizzazioni  per  tradurre  in  giudizio  gli  agenti  imme- 
diati dell’Amministrazione  publica.  » 


(i  ) Terzo  Statato  costituzionale,  art.  29. 54. 
(a)  Merlin,  Ripertoire,  V.  Rijéri  au  Li - 
gislateur,  e la  Decisione  della  Corte  di  Cas- 
sazione ivi  citata,  Tomo  X.  pag.  693. 

(5)  Code  edminittratif  de  Fleurigeon , 
V.  Conflit  tf  attribution.  Tomo  I.  pag,  z5g 
e seguenti. 

(4)  Co’l  nome  di  Regolamenti  d'ammini- 
strazionc  io  intendo  dinotare  i generali , i 
ToL  TU. 


quali  formano  legge.  Quelli  che  sono  pura- 
mente locali,  e competono  alle  Autorità  am- 
ministrative, non  sono  atti  di  legislazione, 
ma  di  magistratura.  Quanto  a questi  si  puh 
movere  questione  se  i giudici  civili  siano  o 
no  competenti  per  interpretarli. 

(5)  Cioè  nel  Giornale  di  Giurisprudenza. 
Vedi  rAvvertimenio  a pag.  >4:9,  e l’Annota- 
zione XIII.  in  line  di  questo  Volume. 
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Gli  atti  ora  riferiti  non  formano  direttamente  materia  del  Giornale 
di  Giurisprudenza.  Bensì  vi  possono  entrare  indirettamente  ; e ciò 
quando  essi  formano  una  condizione  indispensabile  onde  rendere  valido 

0 invalido,  competente  o incompetente  un  altro  atto,  o una  procedura,  sia 
giudiziaria,  sia  amministrativa. 

V.  Del  contenzioso  amministrativo. 

^ 1585.  Il  contenzioso  amministrativo  viene  annunziato  nel  terzo 
Statuto  costituzionale,  art.  29.  § I.,  con  le  seguenti  parole:  Di  tutti  gli 
affari  contenziosi.  Questi  affari  però  si  distinguono  dalle  « collisioni 
» di  giurisdizione  per  cause  di  rivendicazione  daffari... , che  non 
» sono  della  competenza  dei  Tribunali  ordinar],  » di  cui  parla  nel  § II. 
È noto  ebe  sotto  il  nome  di  affari  contenziosi  si  comprendono  le  que- 
stioni puramente  amministrative , le  quali  vengono  in  ultima  Istanza 
portale  e decise  in  ordine  e in  merito  dal  Re,  sentito  il  Consiglio  di 
Stato  (O.  Ecco  perchè  questo  ramo  fu  intitolato  il  contenzioso  ammi- 
nistrativo o deir amministrazione. 

Tanto  le  materie  su  le  quali  pronunziano  i Consigli  di  Prefettura, 
quanto  le  materie  su  le  quali  cadono  le  decisioni  od  ordinazioni  delle 
direzioni  amministrative  o dei  Ministri  (2)  allorché  in  grado  di  appello 
vengono  portate  al  Re,  e per  ordine  di  lui  discusse  nel  Consiglio  di 
Stato,  per  essere,  e quanto  all’ordine  e quanto  al  merito,  decise  in  ul- 
tima Istanza  co’l  reale  Decreto,  cadono  sotto  la  sfera  del  contenzioso 
amministrativo.  A queste  si  aggiungono  le  Cause  su  le  prede  mariti- 
me,  le  quali  assoggettate  prima  ad  una  Commissione  provisoria  (3), 

(t)  Il  juge  en  dcrnicr  ressort  le  conlen-  dei  décisions  parile  ulte  res,  chacun  dansson 
tiene  de  Tadminirtration.  Sire;,  Du  Cariseli  Dopa riemerti,  des  notes  des  administrationt 
d Eia  t,  I.iv.  U.  pag.  ìoa.  inférieures , lorsq'ih  soni  contraires  aux 

(2)  Prima  della  Costituzione  dell'an.  Vili,  actes  du  Gouvernemenl?  lls  le  pouiraient 

1 Ministri  univano  in  Francia  la  gestione  am-  sous  la  Constitution  de  tari  li/.,  qui  ( arti- 
ministrativi*  con  l'esercizio  della  giustizia  eie  refi.)  lety autorisaìt  exprcsscmcnt.  Mais 
pure  amministrativa.  Ma  co  T Regolamento  alari  il  n'y  avari  pai  de  Conseil  cCElat  le- 
dei 5 Nevoso,  anno  Vili.  Art.  il.,  fu  loro  quel  sous  lei  Conslitutioni  acluellet  de  t Em- 
tolto  questo  esercizio,  e fu  collocato  nel  Con-  pire  parali  teul  inveiti  du  pouvoìr  d dnnul- 
siglio  di  Stalo-,  e dall'altra  parte  furono  creati  ler.  Cesi  ce  que  Rotta  vetroni  au  Chapì- 
Tribunali  amministrativi  di  prima  Istanza,  tre  XI.  Jourdain,  Code  de  comprUence,  To- 
cioé  i Consigli  di  Prefettura.  Oltre  a ciò,  in  mo  I.  pag.  82-85.  — Questa  disposizione  ò 
Sussidio  dell'esercizio  della  giustizia  animi,  la  conseguenza  del  principio  proclamalo  da 
nistrativa , posta  nel  Consiglio  di  Stato,  fu  Sua  Maestà,  che  lammìnìstrare  è il  fatto  di 
creata  la  Commissione  del  contenzioso  (vedi  un  solo,  ed  il  giudicare  è il  fatto  di  molti. 
Locré,  Del  Consiglio  di  Stato,  pag.  169  e (3)  Vedi  Bollettino  delle  leggi,  8 Gcna- 
seg).  Lei  Mirili  Irci  peuvent-ih-annuller  par  jo  i8o5. 
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oggi  poi  ad  on  Consiglio  ri),  vengono  portate  in  grado  di  appello,  e de- 
finite nel  Consiglio  di  Stato. 

Le  materie  attribuite  ai  Consigli  di  Prefettura  , e le  quali  possono 
per  conseguenza  in  grado  di  appello  formare  soggetto  del  contenzioso 
amministrativo  avanti  il  Consiglio  di  Stato,  sono  le  seguenti;  cioè:  \ 

1. °  u Le  difficoltà  che  nascono  fra  i contribuenti  per  la  esecuzione 
dei  regolamenti  censuarj.  » 

2. °  « Le  difficoltà  che  insorgessero  fra  l’ Amministrazione  e gli 
Appaltatori  delle  publiche  opere  in  fatto  di  esecuzione  dei  loro  con- 
tratti. » 

3. °  « I ricorsi  dei  particolari,  i quali  riclamassero  contro  i danni 
che  loro  venissero  dagli  appaltatori,  n 

4. °  « Le  domande  e controversie  concernenti  l’ indennità  dovuta  ai 
particolari  a motivo  dei  fondi  occupati  o scavati  per  la  costruzione  del- 
le strade,  dei  canali,  e d’ altre  publiche  opere.  » 

5. °  « Le  domande  che  sono  presentate  dai  Comuni  e dagli  Stabili- 
menti di  publica  beneficenza  ed  istruzione  per  essere  autorizzati  a com- 
parire in  giudizio  (’).  » 

Queste  ed  altre  materie  simili,  espressamente  assoggettate  dalle 
leggi  e dai  regolamenti  alla  decisione  deU’Autorità  amministrativa,  pos- 
sono formare  oggetto  del  contenzioso  amministrativo  avanti  il  Consi- 
glio di  Stato;  e però  i Decreti  reali  co’i  quali  si  decidono  in  suprema 
ed  ultima  Istanza  , tanto  in  ordine  quanto  in  merito,  le  Cause  relative, 
possono  essere  riferiti  in  questa  Collezione,  quando  le  massime  enun- 
ziate  nei  Decreti,  o nei  Motivi  so  i quali  si  appoggiano,  possono  servire 
di  lume  alla  Giurisprudenza  amministrativa. 

QUESTIONI  DI  COMPETENZA 

k 

FRA  L*  AUTORITÀ  AMMINISTRATIVA  E GIUDIZIARIA. 

TI.  Esame  dell'  art.  29.  § II.  dal  terzo  Statuto  costituzionale. 

§ 1586.  La  cognizione  delle  questioni  di  competenza  fra  l’Autorità 
amministrativa  e giudiziaria  viene  annunziata  nel  terzo  Statuto  costitu- 
zionale co’i  seguenti  termini:  « Di  tutte  le  collisioni  di  giurisdizione 
» per  causa  di  rivendicazione  di  affari  che  (inerendo  agl’interessi  im- 


(i)  Decreto  i.*  Luglio  181 1,  art.  4-  — (a)  Decreto  8 Giugno  l8o5,  art.  9. 
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» mediati  del  Demanio  dello  Stato,  o alle  questioni  di  puklica  ammini- 
» strazione)  non  sono  della  competenza  dei  Tribunali  ordinarj  » (O. 

Due  parti,  come  ognun  vede,  ha  quest’articolo.  La  prima  riguarda 
l’oggetto  generale  dell’attribuzione,  cioè  la  causa , il  cui  esame  viene 
commesso  al  Consiglio  di  Stato;  e questa  è la  collisione  delle  giurisdi- 
zioni, cioè  « tutti  i conflitti  di  giurisdizione  per  causa  di  rivendica- 
>>  zione  di  affari  che  non  sono  della  competenza  dei  Tribunali  ordi- 
» narj  » (2). 

La  seconda  parte  riguarda  le  materie  su  le  quali  può  cadere  il  con- 
flitto, e che  possono  quindi  costituire  un  motivo  legale  di  ricorso  al- 
l’Autorità superiore,  e quindi  dare  occasione  di  regolare  la  competen- 
za. Queste  in  una  maniera  generalissima  si  riducono  a due  capi;  cioè: 
\.°  affari  che  concernono  gl’interessi  immediati  del  Demanio  dello  Sta- 
to ; 2.°  affari  di  ragione  amministrativa. 

Premessa  questa  distinzione  , egli  è necessario  prima  di  tutto  ben 
fissare  il  senso  ed  i rapporti  essenziali  dell’  una  e dell’  altra  parte  di 
quest’articolo,  onde  leggere  con  frutto,  ordinare  convenientemente  le 
materie,  ed  assegnare  ad  ogni  Decisione  il  suo  vero  valore. 

Nella  prima  parte  si  parla  di  conflitto  di  giurisdizione , e di  riven- 
dicazione daffari.  Qui  si  presentano  due  questioni: 

1. °  Fra  quali  Autorità  verte  il  conflitto  di  cui  si  parla  in  questo 
articolo? 

2. °  Quali  sono  le  circostanze  che  si  debbono  verificare,  affinchè 
per  diritto  divenga  oggetto  di  esame  e di  decisione  nel  Consiglio  di 
Stalo? 

Quanto  al  primo  punto  è troppo  manifesto  che  qui  si  contempla  il 
conflitto  e la  rivendicazione  del  giudizio  fra  le  Autorità  amministrative 
e giudiziarie,  e non  si  parla  di  conflitto  fra  due  Autorità  amministrative 
fra  loro,  o fra  due  Autorità  giudiziarie  fra  loro  <3).  Quanto  alle  prime, 
non  conosco  alcuna  legge  positiva  che  deferisca  all’esame  del  Consiglio 
di  Stato  questa  specie  di  conflitti.  In  essi  la  superiore  Autorità  provede 
giusta  le  circostanze. 

(1)  Terzo  Statuto  collii  azionale,  art.  29.  con  precisione,  indicano  questi  conflitti  con 

511.  - nomi  proprj.  Allorché  il  conflitto  verte  fra 

(2)  Questo  senso  è precisamente  determi-  un'Autorità  amministrativa  e una  giudizia- 

nato  dal  testo  francese  posto  a fronte:  De  tous  ria,  lo  denominano  cohfutto  di  attxibuzio- 
les  conjlits  de  jurisdiction  polir  carne  de  re - ut  ; allorché  il  conflitto  verte  fra  le  Autorità 
vendication  cCaffaires. ...  ne  sont  pas  de  la  giudiziarie  fra  loro,  lo  denominano  conflit- 
competence  de s Tribunaux  ordinaires.  xo  di  giubisdiziomb.  Noi  ci  atterremo  a quo- 

(5)  Quelli  che  amano  di  esprimere  le  cose  sta  nomenclatura. 
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Quanto  ai  conflitti  che  possono  insorgere  fra  le  Autorità  giudiziarie, 
furono  destinate  in  certi  casi  le  Corti  di  prima  Istanza,  di  Appello,  e 
finalmente  la  Corte  di  Cassazione,  la  quale  è eminentemente  il  Tri- 
Lunale  regolatore  e conservatore  delle  rispettive  competenze  giudi* 
zia  rie  (*>. 

In  generale  poi , e per  una  specie  di  antonomasia , quando  si  parla 
di  conflitto  di  attribuzioni  o di  giurisdizione  come  di  oggetto  assogget- 
tato all’esame  del  Consiglio  di  Stato,  altro  non  s’intende  che  il  con- 
flitto fra  le  Autorità  amministrative  e giudiziarie  (a>.  Passiamo  alla  se- 
conda questione. 

Quali  sono  le  circostanze  che  si  debbono  verificare,  affinchè  il  con- 
flitto di  competenza  fra  l'Autorità  amministrativa  e giudiziaria  divenga 
di  diritto  ( o sia  per  legge  di  ordine)  oggetto  di  esame  e di  decisione 
nel  Consiglio  di  Stato? 

La  soluzione  di  tale  questione  è indicata  a bastanza  dal  testo  stesso 
dell’articolo.  Ivi  s’indica  un  conflitto  esistente  sopra  un  affare,  ed  una 
rivendicazione  di  giurisdizione  o sia  di  giudizio  su  l’affare  medesimo. 
Si  suppone  dunque  in  primo  luogo  una  contestazione  nata  fra  un’Auto- 
rità amministrativa  e giudiziaria  su  la  competenza,  o sia  su  l’ autorità 
di  giudicare  o di  conoscere  di  quel  dato  affare.  La  parola  conflitto  lo 
indica  a bastanza  (3). 

Si  suppone  altresì  che  1’  una  delle  due  Autorità  siasi  impossessata 
del  giudizio,  o sia  abbia  assoggettato  alla  propria  cognizione  l’affare 
stesso;  e che  però  l’oggetto,  per  cui  si  fa  il  conflitto,  sia  il  richiamo 
dell’affare  avanti  l’Autorità  che  se  ne  trova  spogliata:  talché  per  una 
simiglianza  alle  contestazioni  civili  si  potrebbe  dire  che  l’attore  è l’Au- 
torità spogliata,  e il  reo  convenuto  è l’Autorità  che  si  è arrogata  la  co- 
gnizione dell’affare  medesimo. 


(i)  Regolamento  organico  della  giustizia 
civile  e punitiva y del  i5  Giugno  1806,  arti- 
coli io3-io4.  Costituzione  di  Lione , art.  96. 

(a)  Con  flit  d’  ATTBiauTiOMtf.  C est  une 
contestation  entre  une  Automi-*  admini- 
stxativb  et  un  Taiium al  sur  le  paini  de  sa - 
voir  si  c est  à f une  ou  àV  autre  qu  appar- 
tieni la  connaissance  de  T affaire  qu  y a 
don  né  lieu. 

Ces  sorles  de  contestations  ne  peuvcnt 
tire  déeidées  que  par  le  Gouvernement  (JLoi 


du  7 Oclobre  1790,  art.  3.,*  Lai  du  ai  Fru- 
ctidor , an.  III.  art.  27). 

Elles  soni  jugees  en  son  Conseìl  cCKlat 
sur  le  rapport  d'un  Ministre 9 et  la  décision 
qui  y intervieni  de  la  pari  du  Conseil  est 
convertie  parTEmpereur  endécret  (V.  VAr- 
rèt  du  Gouvernement  du  5 J\ivose9  an  F III. 
art . 11).  Merlin,  Répertoire , V.  Conjlit  datr 
tribulions,  Tom.  II.  pag.  777. 

(3)  Vedi  la  definizione  allegata  nella  Nota 
antecedente. 
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Prescindendo  adunque  dal  modo  co’l  quale  si  dee  elevare  il  con- 
flitto , e dall'ordine  clie  si  deve  tenere  nel  portarne  la  cognizione  al- 
l’Autorità superiore,  risulterà  sempre  che,  a termini  del  prescritto  dal 
terzo  Statuto  costituzionale,  le  circostanze  che  si  debbono  verificare  af- 
finchè nel  Consiglio  di  Stato  si  debba  de  jure  pren  dere  cognizione  e 
definire  con  supremo  giudizio  una  questione  ili  competenza  fra  le  Au- 
torità amministrative  e giudiziarie  sono: 

1 ° La  pendenza  d’ un  affare  avanti  una  delle  due  Autorità  giudi- 
ziaria od  amministrativa. 

2.°  La  contestazione  nata  e sostenuta  fra  esse  a quale  delle  due 
ne  appartenga  di  diritto  la  cognizione  o la  disposizione  (*>. 

Tutto  ciò  per  altro  non  toglie  che  un  punto  di  competenza  non 
possa  essere  portato  alla  cognizione  del  Re,  mediante  rapporto  d’ un 
Ministro,  anche  senza  conflitto,  e in  via  di  dubio  proposto  ; ma  in  questo 
caso  il  ricorso  all’Autorità  superiore  non  è necessario,  o sia  di  diritto, 
ma  unicamente  facoltativo  : d’altronde  poi  senza  conflitto  è più  tosto  un 
atto  su’l  quale  si  consulta  la  sapienza  e l’autorità  del  Re,  onde  avere 
un  lume  direttivo,  di  quello  che  un  ricorso  litigioso,  su’l  quale  possa 
egli  essere  invocato  come  giudice  ad  interporre,  in  forza  delle  Costitu- 
zioni e dei  Regolamenti,  la  sua  autorità  regolatrice  delle  competenze. 
In  questo  caso  egli  esercita  più  tosto  una  funzione  direttrice  e d’istru- 
zione, che  una  funzione  giudiziaria  ; e però  le  determinazioni  eli’  egli 
prende  nel  suo  Consiglio  di  Stato  si  riferiscono  più  tosto  a determinare 
una  massima  speciale  su  la  materia  delle  competenze,  di  quello  che  a 
statuire  pe’l  conflitto  contemplato  dal  citato  articolo  del  terzo  Statuto 
costituzionale. 


( i ) Pour  qu  ii  exist e un  conflit  dam  une 
affaire , il  ne  tuffa  pas  qut  deux  Autorità! 
soienl  sa'isiesde  celle  affaire ; il  faut  que  ces 
deux  Autorità!  entendent  en  conserver  la 
connaissance,  malgré  la  dàclinatoire  ou  la 
de  ni  a mie  en  renvoi  de  f une  ou  Cautre  des 
parties:  car  si  sur  celle  demande  en  renvoi , 
l'Autorità  saisie  coment  au  renvoi ; ou  si  la 
parile  adverse  y consent,  l’exercice  de  cette 
Autorità  cesse  naturcllement , pour  luisser 
agir  seule  l Autorità  reconnue,oupràsumàe, 
la  seule  competente.  Dans  l'un  ou  r aulir  de 
ce  deux  cas,  il  n ’ est  pas  nécessaire  de  Jaire 
/uger  la  compàtence  par  T Empereur.  Fleu- 
rigeon,  Code  adminiitralif,  Tom  I.  pag.  1G1. 


Il  (le  Conseil  cTElat)  prononce  ....  sur 
les  conflits  qui  peuvent  i ilever  elitre  PAd- 
ministration  et  les  Tribunaux  ( art.  4-  du 
Réglcment  5 Nivose,  an  Vili).  Mais,  en 
tout  autre  cas  que  colui  tP  un  conflit  entro 
t Autorità  judiciaire  et  f Autorità  admini- 
strative,  le  Conseil  <f  Etat  ne  peut  connaltre 
des  jugemens  rendus  dans  les  Tribunaux. 
Il  a reconnu  son  incompelence  dans  une 
dàliberation  que  je  ne  trouve  pas  insàràe  au 
Bulletta  des  lois,  mais  doni  Sirey  rapporto 
la  substance  dans  son  Becueil  d Arrèls,n,5. 
de  l’an  XIV.  pag.  46  du  Supplément. 

Jourdain,  Code  de  compàtence,  Tomo  I. 
pag.  *19. 
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Quest’officio,  inerente  all’Autorità  suprema  dello  Stato,  e eli’ essa 
può  sempre  esercitare,  specialmente  quando,  anche  senza  ricorso,  fosse 
informata  che  esiste  nelle  Autorità  subalterne  una  perplessità  o una 
diversità  di  massime,  viene  pavidamente  posto  in  opera  nei  primi  passi 
d’ un  nuovo  sistema  di  governo.  Ecco  ciò  eh'  è stato  fatto  in  tutti  i casi 
riferiti  in  questo  primo  Fascicolo  0),  nei  quali  non  mi  è avvenuto  d’ in* 
contrare  il  conflitto  contemplato  nel  terzo  Statuto  costituzionale,  ma 
solamente  dei  ricorsi,  co’  i quali  il  Ministero  publico  consulta  la  supe- 
riore Autorità  su’l  dubio  insorto,  se  la  Causa  fosse  di  competenza  giu- 
diziaria, ovvero  amministrativa. 

VII.  Continuazione  dell'esame  dell' art.  29.  § II.  del  terzo  Statuto 
costituzionale. 

§ 1 587.  Resta  ora  a spiegare  la  seconda  parte  dell’  articolo  sopra- 
citato , cioè  quali  sieno  le  materie  su  cui  possono  cadere  le  contesta- 
zioni della  competenza.  Fu  detto  che  sono  gli  affari  che  concernono 
gl’  interessi  immediati  del  Demanio  dello  Stalo , e gli  affari  di  ragione 
amministrativa. 

Quanto  agli  affari  concernenti  gl’interessi  immediati  del  Demanio 
dello  Stato  è da  osservarsi  c!ie  sotto  questa  locuzione  non  si  abbrac- 
ciano nè  tutti  nè  in  tutta  la  loro  estensione  ; ma  unicamente  si  contem- 
plano gli  affari  contenziosi  fra  il  Demanio  ed  i particolari , come 
spiega  l’art.  31.  (2),  ed  in  quella  parte  nella  quale  essi  possono  forma- 
re materia  del  contenzioso  amministrativo,  o sia  essere  di  competenza 
amministrativa. 

Che  gli  affari  concernenti  il  Demanio  siano  gli  affari  contenziosi  fra 
lui  e i privati,  non  occorre  provarlo;  imperocché  dove  non  è mescolato 
l 'interesse  dei  privati  non  si  può  supporre  che  i Tribunali  civili  abbiano 
occasione  di  armare  veruna  pretesa  di  giurisdizione  : d’ altronde  poi 
l’art.  31.,  che  versa  su  la  materia  del  contenzioso  commesso  al  Consiglio 
degli  Uditori,  ai  quali  si  riferisce  1’  art.  29. , troppo  manifestamente 
indica  che  gli  affari  demaniali,  contemplati  nello  stesso  art.  29. , sono 
propriamente  gli  affasi  contenziosi  fra  il  Demanio  e i particolari , in- 
dicati nell’ art.  31. 


(l)  Vedi  l'Annotazione  I.  in  séguito  di  n ed  i particolari,  e le  appellazioni  dalle  De- 
questo Volume,  nella  quale  furono  riportale  » cisioni  dei  Consigli  di  Prefettura,  sono  sc- 
ie Decisioni  alle  quali  qui  si  allude.  (UGj  » cernisti  sopra  una  tabella,  re. 

(z)  « Gli  affari  contenziosi  fra  il  Demanio 
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Rimane  dunque  a vedere  se  tutti  gli  affari  die  possono  venire  in 
contestazione  fra  il  Demanio  ed  i particolari  siano  di  competenza  ammi- 
nistrativa, o sia  se  tutte  le  contestazioni  concernenti  l’ inleresse  imme- 
diato del  Demanio  dello  Stato  fra  ramministrazione  ed  i particolari  siano 
state  fatte  di  competenza  amministrativa,  e perciò  la  loro  cognizione 
sia  inibita  ai  Tribunali  ordinarj,  e trasferita  alla  sola  Autorità  ammi- 
nistrativa. 

Vili.  Principj  e regole  fondamentali  su  le  attribuzioni 
e giurisdizioni. 

§ 1 588.  Prima  di  rispondere  categoricamente  a tale  questione  è ne- 
cessario richiamare  alcuni  principj  indubitati. 

Ogni  attribuzione  o giurisdizione  non  può  essere  stabilita  che  dalla 
legge.  Essa  le  fissa  in  via  particolare , o in  via  generale. 

La  legge  le  fissa  in  via  particolare  allorché  specifica  gli  oggetti  o 
gli  affari  su  i quali  una  data  magistratura  deve  esercitare  le  sue  funzioni 
amministrative  o giudiziarie. 

La  legge  le  fissa  in  via  generale  allorché  o abbraccia  sotto  una  sola 
attribuzione  o competenza  una  moltitudine  di  varj  oggetti  o affari,  o 
stabilisce  una  regola  o un  principio  generale,  con  la  scorta  del  quale  si 
può  determinare  che  il  tale  o tal  altro  affare  appartiene  ad  una  più  che 
ad  un’altra  Autorità. 

Allorché  la  legge  ordina  in  una  maniera  speciale  una  determinata 
funzione  o incombenza,  e l’ attribuisce  ad  una  più  che  ad  un’altra  ma- 
gistratura o funzionario,  o ad  una  data  gerarchia  più  tosto  che  ad  un’altra, 
la  questione  diretta  della  competenza  si  trova  prevenuta,  o almeno  non 
può  accadere  che  di  rado.  Ciò  che  più  sovente  può  dare  occasione  a con- 
troversie è d’ordinario  la  questione:  non  se  il  tale  o il  tal  altro  affare  sia 
in  sé  stesso  di  competenza  dell'una  più  tosto  che  dell'altra  Autorità;  ma 
bensì  se  p et  connessione  di  causa  (0  la  cognizione  dell’uno  più  che 
dell’  altro  oggetto  sia  principale  o subalterna , e quale  dei  due  oggetti 
debba  essere  trattato  prima  dell’altro,  e quindi  sospendere  l’esercizio 


(1)  Qui  si  accenna  tanto  quella  connessici- 
ne  che  nel  Diritto  romano  veniva  denomina- 
ta  continenza  causa  e > e che  nel  Diritto  fran- 
cese si  chiama  connexité 9 la  quale  viene  de- 
finita le  rapport  et  la  liaison  qui  se  trouvent 
entre  plusieurs  affaires  qui  demandent  à 
ètre  décidées  par  un  seul  et  mime  ju^ement 


(Merlin,  Bépertoire , voce  Connexité );  quan- 
to quella  connessione  che  può  avere  il,giudi- 
zio  di  merito  con  un  atto  anche  d'ordine  di 
competenza  d’una  delle  due  Autorità,  come 
per  esempio  con  V autorizzazione  a stare  in 
giudizio  di  una  Comune  o della  Kazionc,  od 
altro  simile. 
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della  giurisdizione  di  una  delle  due  Autorità  incaricata  dalla  legge  a 
definire  la  Causa  o l’affare  pendente. 

Quando  la  legge  fissa  le  attribuzioni  in  una  maniera  solamente  ge- 
nerale nei  modi  testé  ricordati,  non  si  può  d’ordinario  decidere  la  que- 
stione che  in  vista  del  motivo  regolatore,  o sia  del  principio  generale, 
in  forza  del  quale  la  legge  stabili  la  distinzione  delle  rispettive  com- 
petenze. 

IX.  Principio  direttivo  per  fissare  la  competenza  rispettiva  civile 
o amministrativa  nei  casi  non  compresi  da  leggi  speciali. 

§ 1 589.  In  conseguenza  di  queste  nozioni  generali  passiamo  alla  que- 
stione sovra  proposta,  riguardante  la  disposizione  del  citato  art.  29.  § II. 
del  terzo  Statuto  costituzionale.  Si  domanda  se  tutte  le  contestazioni, 
concernenti  l’interesse  immediato  del  Demanio  dello  Stato,  fra  l' ammi- 
nistrazione e i privati,  siano  di  competenza  ammihistrativa. 

Havvi  un  principio  generale  più  volte  canonizzalo  da  Decreti  go- 
vernativi , e proclamato  da  una  folla  di  Decisioni  tanto  amministrativa 
che  giudiziarie,  il  quale  prepara  la  risposta  a tale  questione.  Questo  • 
principio  è il  seguente  : =s  La  cognizione  di  un  affare  contenzioso  fra  i 
privati  e l’amministrazione  appartiene  all’Autorità  amministrativa  tutte 
le  volte  che  la  contestazione  cade  sopra  obligazioni  o diritti  (di  loro  na- 
tura regolati  da  leggi  civili),  i quali  nascono  dal  fatto  dell’ amministra-  . 
zione  publica,  o sia  da  un  atto  amministrativo  (').  = 

In  una  decisione  pertanto  su  la  competenza  catione  materiae  fra  i 
Tribunali  e le  Autorità  amministrative  (quando  manchi  una  legge  spe- 
ciale che  fissi  l’attribuzione  per  il  caso  di  cui  si  tratta  (3>),  la  prima  ispe- 
zione consisterà  nel  vedere  se  nel  dato  affare,  che  presenta  d’altronde 
un  merito  civile,  intervenga  o no  un  atto  amministrativo. 

Sotto  il  nome  di  atto  amministrativo  si  comprende  ~ una  deter- 
minazione, una  decisione  dell'Autorità  amministrativa,  o un’operazione, 
un  fatto  di  un  amministratore  relativo  alle  sue  funzioni  (3).  — 

(i)  line  affaire  eit  du  co  ritenti  eux  de 
Tadminiatratiorijoutea  lei  foia  que  f opposi- 
itoli  d intènta  porte  tur  urte  obligation  ou 
tur  undroìt  de  nature  à ètre  règi  par  let 
loia  civiltà,  et  qui  nait  du  fait  de  Vadmini- 
etration  publique.  Locré,  Du  Corneil  cCEtat, 
pag.  190. 

(z)  Je  prie  d observer  que  celle  règie  ne 
a\ipplique  qu'aux  affai  rea  doni  lea  règie- 


mena  et  let  loia  n’ont  paa  formellement  de- 
tenni né  le  caractère,  et  non  à cellei  que 
par  dea  considérations  dì  un  ordre  tepérieur, 
ila  ont  eux-mèmea  piacérà  dona  le  conte  n- 
tieux  de  l adminialration  Locré,  Du  Conscil 
d'Etat,  pag.  190. 

(3)  Actb  admimmtbativ.  C'  est  ou  un  ar- 
re té,  une  dècition  de  lAutorité  adminislra- 
tire,  ou  une  action,  un  fait  de  ladministra- 


« 
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Il  principio  ora  allegato  è propriamente  l’emanazione  di  un’altra 
regola  generale,  o,  a dir  meglio,  d’una  disposizione  generale  delle  Co- 
stituzioni e delle  leggi,  le  quali  vietano  alle  Autorità  amministrativa  e 
giudiziaria  di  mescolarsi  negli  affari  l'una  dell’altra,  di  turbarsi  a vicen- 
da nell'esercizio  delle  rispettive  funzioni  <■);  e questa  ordinazione,  mu- 
nita anche  di  sanzione  penale  (J),  altro  non  è che  l’immediata  conse- 
guenza della  distinzione  e dell’ indipendenza  scambievole  dell’ordine 
giudiziario  ed  amministrativo,  stabilita  c mantenuta  dalle  Costituzioni 
stesse  e dalle  leggi. 

Ripigliamo  ora  il  principio.  Il  conoscere  d’  una  determinazione  o 
d’una  decisione  dell'Autorità  amministrativa,  di  una  operazione  o di  un 
fatto  di  un  amministratore,  relativo  alle  sue  funzioni,  spetta  alla  sola 
Autorità  amministrativa;  e però  i Tribunali  ordinarj  sono  incompetenti 
a pronunziare  giudizio  su  dessi,  o ad  ordinare  verun  atto  che  possa  in- 
taccarne la  forza  e l' integrità.  Così  pure  per  parte  dell'Autorità  ammi- 
nistrativa non  si  può  controvertere  veruna  determinazione  o altro  atto 
giudiziario;  e però  l’Autorità  amministrativa  è incompetente  a mesco- 
larsi negli  atti  della  giustizia  civile,  e ad  esercitare  verun  atto  che  ten- 
da ad  offendere  l’ indipendenza  rispettiva  dei  Tribunali  civili. 

Può  bensì  il  Prefetto  rivendicare  l’affare  elevando  conflitto  di  com- 
petenza, e ricorrendo  all'Autorità  superiore  comune  mediante  l’ offizio 
dei  rispettivi  ministri  ; ma  il  Prefetto  non  può  arrogarsi  la  cognizione 
dell’ affare  in  via  di  avocazione  (3>.  • 

X.  Dei  casi  e delle  circostanze  che  in  generale  possono  rendere  un  affare 
di  competenza  amministrative. 

§ 1590.  Molti  sono  i casi  e varie  le  circostanze  che  possono  cadere 
in  contestazione,  trattandosi  d’una  ordinazione,  d'una  decisione,  d’un 
fatto  o d’una  operazione  amministrativa.  Quali  sono  quei  casi  e quali  le 


teur,  qui  a rapport  à ses  fonctions.  Merlin, 
Répertoire  de  J uni  prude  ncc,  Tom*  I.  p.  65, 
V.  Acte  administratif. 

(1)  Regolamento  organico  1 5 Giugno  1806, 
art.  >54.  Cest  un  principe  consacri  par  Par- 
tirle i3.  da  dire  2.  de  la  lo i du  a4  Aoùt  1 -90, 
que  les  juges  ne  peuvent  Iroublcr,  de  quel - 
que  manière  que  ce  soie,  lei  opérations  des 
Corps  administratifs.  Merlin,  Répertoire  de 
Jurisprudence,  V.  Acte  administratif. 

(2)  Codice  penale,  ari.  127  al  i3i. 


(3)  Consi dirant  que  si  d'après  ces  moiifs 
le  Corueil  de  Préjecture  a eu  raison  de  se 
regarder  comme  seul  compétent,  il  devait  se 
borner  à revendiquer  Coffa  ire,  et  non  à di- 
cider  par  vaie  rftivocation  ce  qui  ri  appar- 
tiene ni  aux  Trihunaux  envers  le  Conseil  de 
Préfecture,  ni  à ceux-ci  envers  /er  Tribuni  ux, 
mais  au  régulateur  commun  des  uns  vis-à- 
vis  des  autres,  eie.  — Decreto  di  Governo  del 
19  Termidoro,  anno  IX.,  Bollettino  n.°  95. 
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circostanze  relative  ad  un  atto,  le  quali  rendono  un  affare  di  competen- 
za pid  tosto  amministrativa,  che  giudiziaria? 

La  risposta  è semplice.  Tutto  ciò  che  altera  o invalida,  tutto  ciò 
che  può  tendere  ad  alterare  o ad  invalidare  il  tenore  e gli  effetti  pro- 
prj  d’una  ordinazione  o decisione  amministrativa,  tutto  ciò  che  assog- 
getta, tutto  ciò  che  tende  ad  assoggettare  alla  cognizione  dei  Tribunali 
ordinarj  un  atto  d’un  amministratore  relativo  alle  funzioni  di  lui,  o non 
può  formare  materia  dei  giudizj  dei  Tribunali  suddetti,  o non  può  for- 
marla se  non  mediante  una  precedente  decisione  o autorizzazione  del- 
l'Autorità amministrativa.  Alcuni  esempj  chiariranno  questa  risposta 
o sia  regola  generale. 

XI.  Esame  delle  ordinazioni  e decisioni  amministrative  quanto  alla  competenza. 
Differenza  fra  le  penali  e le  civili,  fra  quelle  che  toccano  l’attribuzione  rispet- 
tiva, e fra  quelle  che  le  sono  indifferenti. 

§ 1591.  Nella  prima  parto  si  parla  di  ordinazioni  o decisioni  ammi- 
nistrative. Ora  si  domanda  se  la  incompetenza  dei  Tribunali  a conosce- 
re di  un  affare  in  cui  intervenne  una  ordinazione  o decisione  ammini- 
strativa sia  così  assoluta , che  i Tribunali  stessi  non  possano  conoscere 
dell’affare  medesimo  allorché  esso  era  ed  è di  competenza  civile , e però 
la  ordinazione  o la  decisione  amministrativa  fosse  stata  incompetente. 
Non  pare  forse  che  in  questo  caso  l'Autorità  civile  eserciti  il  proprie 
diritto,  e che  possa,  se  non  rivocare  od  annullare  espressamente,  alme- 
no sorpassare  la  ordinazione  amministrativa,  e considerarla  come  non 
avvenuta  ? L’ incompetenza  non  produce  forse  per  sè  stessa  questo 
effetto? 

Qui  fa  d’uopo  rispondere  con  distinzione  : o l’ordinazione  e la  deci- 
sione incompetente  è penale , o è civile.  Nel  primo  caso  i giudici  non  deb- 
bono prestare  il  loro  officio  quando  l’ordinazione  punisce  un  fatto  cui  la 
legge  non  proibì  sotto  sanzione  penale  (Oj  e però  i giudici  ordinarj, 
senza  elevare  conflitto,  o aspettare  che  la  ordinazione  incompetente  del- 


(1)  Decisioni  della  Corte  di  Cassazione  del 
4 Maggio  e 3 Agosto  1810,  pronunciate,  die- 
tro requisizione  del  sig.  Conte  Merlin  Procu- 
ratore generale,  per  interesse  della  legge. 
Vedi  Sirej,  Tomo  XI.  Parte  I.  pag.  55.66.  — 
È da  notarsi  che  si  parla  di  un'ordinazione  e 
di  un  editto  penale,  alla  publicazione  del 
quale  la  legge  non  autorizzava  ramininistra- 


tore.  Diverso  è il  caso  di  un  editto  locale  e 
di  autorità  speciale,  per  cui  la  legge  abilitò 
in  generale  una  data  magistratura  ammini- 
strativa. I primi,  io  lo  ripeto,  sono  atti  legis- 
lativi ; i secondi  sono  atti  di  magistratura  o 
di  attribuzione.  I primi  sono  riprovali  e pu- 
niti ; i secondi  sono  permessi  e raccoman- 
dali. 
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l’amministratore  sia  annullata,  possono  ed  anzi  debbono  astenersi  dal- 
l'interporre  la  loro  autorità  in  esecuzione  di  tali  ordinazioni. 

0 si  tratta  di  una  materia  civile,  e in  questo  caso  si  risponde  che 
la  massima  proposta  nella  questione  è vera  quanto  al  fondo  del  diritto, 
ma  non  quanto  alla  manieradi  esercitarlo.  Appunto  perchè  un  atto  è in- 
competente, esso  non  toglie  la  giurisdizione  all’Àutorilà  competente,  e 
per  conseguenza  l’atto  incompetente  viene  cassato  dall'Autorità  supe- 
riore, quando  l’Autorità  inferiore  non  lo  ritratti  (Oj  ma  da  ciò  non  ne 
viene  la  conseguenza  che  il  regolatore  della  competenza  civile  violata 
debba  essere  il  Tribunale  stesso,  la  cui  giurisdizione  fu  violata:  altri- 
menti ne  verrebbe  l’assurdo,  che  i Tribunali  civili  sarebbero  giudici 
competenti  dell’Autorità  amministrativa,  e viceversa  una  magistratura 
amministrativa  sarebbe  giudice  competente  dei  Tribunali  civili. 

Fino  a che  pertanto  l’Autorità  stessa  che  praticò  l’atto  civile  incom- 
petente non  lo  abbia  ritrattato,  o lino  a che  il  Superiore  comune  non 
abbia  pronunciato  su  lo  stesso,  non  possono  i Tribunali  intraprendere 
nulla  contro  il  tenore  e l’effetto  immediato  di  un’ordinazione  o deci- 
sione amministrativa,  quantunque  incompetente  c offensiva  della  giu- 
risdizione civile  ; e per  conseguenza  ogni  decisione  dei  Tribunali,  fatta 
senza  queste  condizioni,  è considerata  come  un  eccesso  di  potere  <J). 

Il  fin  qui  detto  riguarda  il  merito  della  ordinazione  o decisione  am- 
ministrativa ; ma  vi  è un  altro  ordine  di  cose  indipendente , e questo  è 
la  giurisdizione  fra  i giudici  civili,  la  quale,  indipendentemente  dalle 
relazioni  con  l’Autorità  amministrativa,  deve  esercitarsi  dai  giudici  so- 
pra un  affare  di  loro  assoluta  competenza.  Ora  si  domanda  se  un’ordi- 
nazione o decisione  di  un  amministratore,  con  la  quale  un  dato  affare 
fosse  da  lui  rimesso  ad  un  giudice  ordinario  rispettivamente  incompe- 
tente , sia  obligatoria  e incontrovertibile  fino  a che  almeno  l’Autorità 
amministrativa  non  abbia  corretto  l’errore  dell’ordinazione  o decisione 
dell  amministratore.  Si  risponde  di  no.  Il  giudice  designato  erroneamen- 
te nella  ordinazione  o decisione  amministrativa  deve  d’officio  rimettere 
fallare  al  giudice  competente,  senz’at tendere  altro  atto  regolatore  del- 
1 Autorità  amministrativa  (3).  Fra  molte  ragioni  che  si  possono  allegare 
basta  solo  considerare  che  quello  che  importa  in  questa  materia  si  è,  che 


(i)  Ninno  ignora  che  l'Autorità  ammini- 
strativa può  ritrattare  e riformare  una  pro- 
pria determinazione  ; lo  che  non  è permesso 
ai  giudici  dopo  che  proferirono  una  senten- 
za o decisione. 


(a)  Vedi  Repertorio  del  signor  Merlin,  V. 
Acte  admin'utratif,  e la  Collezione  di  Siri'T, 
Tomo  X.  Parte  II.  pag.  543. 

(3)  Decisione  della  Corte  di  Cassazione 
dell' Impero,  8 Termidoro,  anno  XIII. 
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l' Autorità  amministrativa  e la  giudiziaria  non  offendano  le  rispettive  loro 
attribuzioni.  Allorché  pertanto  su  questo  punto  non  vi  è nè  vi  può  es- 
sere contestazione,  1' una  e l'altra  Autorità  cessano  per  legge  d’avere 
azione  ed  eccezione.  Ora  allorché  l’ affare  è rimesso,  la  legge  è soddis- 
fatta su  questo  punto.  Non  può  dunque  mai  riconoscere  come  soggetta 
all’influenza  dell'Autorità  amministrativa  una  disposizione  che  tende  a 
turbare  l'ordine  della  giurisdizione  stabilito  nella  gerarchia  giudiziaria, 
mentre  la  disposizione  medesima  non  presenta  verun  interesse  diretto 
per  l’ esercizio  dell’Autorità  amministrativa. 

XII.  Esams  di  altri  atti  cha  non  cadono  sotto  la  categoria 
della  ordinazioni  e decisioni. 

§ 1592.  La  seconda  parte  della  Risposta  riguarda  atti  amministrativi, 
o di  funzionar}  amministrativi  nell’esercizio  delle  loro  funzioni,  che  non 
possono  collocarsi  nel  catalogo  delle  ordinazioni  e decisioni.  Io  non  deb- 
bo qui  farne  la  enumerazione , nè  esporre  un  trattato  dottrinale  su  i 
medesimi  : ciò  non  ostante  credo  necessario  parlare  di  alcuni  più  segna- 
lati, su  i quali  possono  più  spesso  cadere  questioni  interessanti  la  co- 
mune dei  cittadini.  . 

Fra  questi  si  distinguono  singolarmente  i seguenti;  cioè:  1.°  i con- 
tratti ; 2.°  alcuni  atti  d’amministrazione  economica  o tutoria  ; 3.°  alcuni 
atti  capaci  di  produrre  una  responsabilità  personale  degli  amministra- 
tori per  danni  ed  interessi  verso  i privali. 

Premetto  ch’io  non  intendo  parlare  di  alti  i quali,  in  forza  di  leggi 
speciali , sono  stati  attribuiti  all’autorità  dei  Tribunali  o alle  Autorità 
amministrative,  e su  i quali  per  conseguenza  non  si  potrebbe  ragione- 
volmente disputare  di  competenza  ; ma  bensì  di  quegli  atti , la  compe- 
tenza dei  quali  dev’  essere  stabilita  in  via  di  deduzione  da  principj  ge- 
nerali , e che  per  conseguenza  formano  oggetto  della  giurisdizione 

Ciò  premesso,  ecco  quello  cui  giova  di  brevemente  osservare. 

XIII.  Dei  contratti  dell'Autorità  amministrativa. 

5 1593.  La  prima  classe  degli  atti  sopr’  annoverati  è quella  dei  con- 
tratti. Ora  fingiamo  il  caso  d’un  contralto  di  vendita,  di  locazione,  o di 
altra  natura  simile,  fatto  dall'Amministrazione  o avanti  l’Amministrazio- 
ne ad  un  privato.  Insorge  lite  o fra  l’Amministrazione  demaniale  e un 
privato,  o anche  fra  due  privati,  su  la  validità  o invalidità  dell’alto,  o 
su  ’l  senso  e il  contenuto  del  medesimo  ; e però  si  tratta,  per  esempio, 
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iì  interpretare  l'atto  «tesso,  e di  conoscere  quale  sia  Y estensione  o i li- 
miti della  Tendila  o dell’affitto  fatti  dall’Autorità  amministrativa,  o dii 
sia  la  persona  alla  quale  la  vendita  o l’affitto  furono  fatti,  o altra  simile 
questione  di  volontà;  o pure  quale  sia  Y effetto  proprio  ed  immediato 
del  contratto.  Tutte  coteste  questioni  sono  di  competenza  dell'Autorità 
amministrativa  (»>. 

Ma  se  si  trattasse  non  deH’interpretazione  del  contratto,  ma  di  tut- 
t’ altro  oggetto,  la  questione  è di  competenza  puramente  civile  (*>. 

XIV.  Di  altri  atti  d’amministrazione. 

§ 1594.  Fuori  del  caso  d'un  contratto: 

1. °  Supponiamo  che  in  una  causa  pendente  avanti  un  Tribunale  si 
disputi  se  un  pagamento  fatto  al  Tesoro  publico , sia  da  alcuni  com- 
pratori del  demanio  nazionale,  sia  da  altri  debitori  dello  Stato  per  altro 
titolo , fosse  valido  o no.  Il  decidere  tale  questione  spetta  all’Autorità 
amministrativa  (3). 

2. °  Supponiamo  che  si  tratti  di  un  affare,  nel  quale  importi  cono- 
scere della  deliberazione  all'asta  di  un  bene  alienato,  fatta  dall’ammi- 
nistratore al  più  offerente  con  l’ aggiudicazione  (4);  o di  un  affare  in 
cui  sebene  si  disputi  di  sola  proprietà,  ciò  non  ostante  le  due  parti  con- 
tendenti producano  ognuna  un’aggiudicazione  per  sè,  e però  si  debba 
conoscere  quale  delle  due  parti  debba  prevalere  : lo  che  importa  la  co- 
gnizione della  validità  o forza  prevalente  dell’ una  o dell’  altra  aggiudi- 
cazione. Cotesta  questione  è di  competenza  amministrativa  <1 2 * * 5). 


(1)  Ciò  si  rileva  da  molte  Decisioni  in  ter- 
mini  tanto  del  Governo,  quanto  della  Corte 
di  Cassazione  dell* Impero,  le  quali  verranno 
allegate  all'opportunità.  Noi  ci  contenteremo 
su  questo  proposito  di  allegare  in  esteso  alla 
fine  di  queste  osservazioni  quella  del  5 Frut- 
tidoro, anno  IX.,  come  classica,  e feconda  di 
principj  (o);  le  altre  saranno  citate. 

(2)  Ou  il  s'agit  dans  ces  contcstations  de 
savoir  quel  est  le  sens  des  chiuse*..  •.  ou  il 

est  question  de  tout  aulre  objet.  Au  premier 

co* , c'est  devant  V Autorità  admimstrative 

que  les  parties  doivent  se  pourvoir ; au  se- 
cond  caa  elles  doivent  s'adresser  aux  Tribu- 


nati». C est  ce  qui  risulte  d un  Dàcret  impé- 
rial  du  3 Juillet  1806,  etc.  (Merlin,  Réper- 
toire,  V.  Bail,  Tom.  I.  pag.  53 1.)  Ivi  si  leg- 
ge il  citato  Decreto  imperiale. 

(3)  Decreto  del  5 Brumale,  anno  X.  (Boll. 
n.°  122).  — Decisione  della  Corte  di  Cassa- 
zione iS  Maggio  1807. 

(4)  Ladjudication  est  V acte,  par  lequel 
on  adjuge  un  meublé,  un  bail,  un  bien  etc. 
à celui  quest  le  plus  offrant  ou  le  dernier 
encherisseur.  Merlin,  Ràpertoire,  V.  Adjudi- 
cataire  et  Adjudication. 

(5)  Decisione  della  Corte  di  Cassazione  16 
Piovoso, an.  II.,  7 Marzo  1808,  l3  Aprile  1808. 


(a)  Vedi  il  Supplemento  ec.,  Nota  II.  in  fine  deH’Annotazione  I.,  in  séguito  di  questo 
Volume.  (DG) 
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3. °  Supponiamo  ohe  non  si  disputi  di  proprietà,  ma  solamente  se  un 
tale  individuo  abbia  o no  eseguito  un  atto  a lui  imposto  dall’Autorità 
amministrativa,  secondo  il  senso  cd  il  modo  imposto  dalla  stessa  Auto- 
rità. La  questione  è di  competenza  amministrativa  (D.  Di  fatto  non  si 
potrebbe  decidere  il  punto  della  contestazione  senza  entrare  a determi- 
nare il  senso  dell’atto  stesso,  e se  si  possa  o no  supplire  per  equivalerla 
za:  lo  che  in  tesi  generale  è vietato  ai  Tribunali  ordinarj. 

4. °  Supponiamo  finalmente  che  avanti  i Tribunali  civili  insorga  una 
lite  fra  un  impresario  di  somministrazioni  o di  trasporti  per  conto  del 
Governo,  ed  alcuni  privati,  dell’opera  dei  quali  gl’impresarj  stessi  si 
sieno  prevalsi,  e co’  i quali  abbiano  fatto  contratti  subalterni  per  l'ese- 
cuzione dell’impresa  assunta;  die  questi  privati  domandino  all’impre- 
sario il  pagamento  o dell’opera  prestata,  o del  contratto  subalterno  fatto 
con  lui.  Si  domanda  se  i Tribunali  civili  siano  giudici  Competenti  per 
decidere  la  causa.. 

Qui  si  risponde  con  distinzione!  o l’impresario  non  veste  che  il  ca- 
rattere semplice  di  commesso  o di  agente  del  Governo,  talché  il  con- 
tratto non  sia  a suo  conto  o pericolo,  ma  tutto  vada  per  conto  dello 
Stato;  o l’impresario  veste  il  carattere  di  appaltatore,  che  assume  l’im- 
presa a proprio  conto  e pericolo. 

Nel  primo  caso  la  questione  è di  competenza  amministrativa  <2); 
nel  secondo  è di  assoluta  competenza  dei  Tribunali  ordinarj,  e precisa- 
mente  dei  Tribunali  di  commercio  (3). 

Fra  le  ragioni  che  decidono  la  questione  nel  primo  caso  vi  ha  quella, 
che  in  ultima  analisi  la  pretesa  di  pagamento  è soggetta  alla  liquida- 
zione del  debito  publico,  la  quale  per  legge  è totalmente  di  competenza 
amministrativa. 

Bastino  per  ora  questi  esempj. 

• " 

(1)  Decisione  della  Corte  di  Cassazione  io 
Ottobre  1807. 

(2)  Decreto  del  Governo  francese  del  2 
Germile,  anno  V.,  che  si  riporterà  per  esteso, 
come  classico  (a).  — Decisione  della  Corte 
di  Cassazione  dell*  Impero  francese,  5o  Bru- 
male, anno  XIII. 

(o)  Il  Decreto  che  qui  FA  otore  promette 
di  riferire  per  esteso  avrebbe  dovuto  natu- 
ralmente trovarsi  insieme  alle  altre  Decisioni 
c Note  che  nel  Giornale  di  Giurisprudenza 
seguono  ques l’Appendice,  e furono  riprodotte 
nella  seguente  Annotazione  I.;  ma  non  mi 


Vedi  Merlin,  lìépertoire , V.  Pouvoir  /a- 
diciaire. 

(5)  Codice  di  commercio,  art.  36 l.  — De- 
creto governativo  francese  9 Nevoso,  anno  X. 
— Decisione  della  Corte  di  Cassazione  del- 
l’Impero, i3  Messidoro,  anno  XII.;  e 14  Bru- 
male, anno  XIII. 

venne  fatto  di  rtnvenirvclo.  Ho  supplito  a 
questo  difetto  traendo  questa  Decisione  dal 
Repertorio  di  Merlin,  e inserendola  come  No- 
ta IH.  in  fine  dell’Annotazione  I.  in  séguito 
di  questo  Volume.  (DG) 
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XV.  Di  alcuni  atti  capaci  a produrre  la  rejpons  ilulità  personale  degli 
amministratori  per  danni  ed  interessi  verso  i privati. 

§ 1595.  La  terza  classe  di  atti  che  può  cadere  nella  contestazione 
di  competenza  sono  quelli  che  sono  capaci  a produrre  una  responsabi- 
lità personale  degli  amministratori  per  danni  ed  interessi  verso  i pri- 
vali. È manifesto  che  qui  parliamo  di  atti  relativi  all’esercizio  delle  fun- 
zioni publiche,  o sia  ctoffizio , di  cui  l’amministratore  era  incaricato  ('). 

Siccome  questa  specie  di  responsabilità  suole  derivare  da  qualche 
eccesso  o mancanza  d’offizio,  cd  involge  sempre  un  titolo  per  lo  meno 
colposo;  così  egli  è manifesto  che  quanto  al  merito  dell’affare  i Tri-' 
bunali  ordinarj  (a  riserva  dei  casi  espressamente  eccettuati)  sono  com- 
petenti sia  ad  infligere  la  pena  se  vi  è titolo  criminoso,  sia  ad  aggiudi- 
care la  riparazione  civile  se  vi  è solamente  una  colpa  non  punita  dalla 
legge,  per  la  quale  la  legge  abbia  imposta  la  responsabilità. 

La  questione  dunque  di  competenza  versa  solamente  su  '1  modo  di 
procedere  per  l’uno  o per  l’altro  titolo.  A questo  modo  di  procedere  al- 
lude P art  1 5.  del  Codice  di  procedura  penale,  il  quale  al  § 3.  dichiara 
che  vi  è eccesso  di  potere  « qualunque  volta,  fuori  dei  casi  espressi 
» nel  precedente  paragrafo,  gli  OfRziali  o i Tribunali  giudiziari  fanno 
» arrestare  o altrimenti  procedono  contro  amministratori  publici  per 


(i)  La  responsabilità,  di  cui  parliamo,  vie- 
ne stabilita  tanto  dalle  Costituzioni , quanto 
dalle  leggi,  e per  certi  casi  è comune  a tutti 
i funzionar}  publici. 

Quella  ebe  riguarda  i Ministri  è stabilita 
dall’art.  107.  di  lla  Costituzione  di  Lione  (la 
quale  in  forza  dell’ art.  77.  del  terzo  Statuto 
costituzionale  è rimasta  in  vigore  in  questa 
parte).  Ecco  come  si  esprime  la  Costituzione. 
« I Ministri  60no  responsabili:  i.°  degli  atti 
» del  Governo  da  loro  sottoscritti;  a.°  della 
» inesecuzionc  delle  leggi  e dei  regolamenti 
» d’ amministrazione  pubi  ira;  3.°  degli  ordi- 
» ni  particolari  che  avessero  dati,  contrarj 
» alla  Costituzione  ed  ai  Regolamenti  ve- 
» glianti  ; 4*°  della  mala-vcrsazione  della  so* 
» stanza  publica.  » 

L’ art.  1 15.  del  vegliante  Codice  dei  de- 
litti c delle  pene  punisce  i Ministri  « che 
» avranno  ordinato  od  esercitato  qualche  al- 
» to  arbitrario,  o attcntatorio  alla  libertà  in* 


» dividuale,  o alle  Costituzioni  del  Rc- 
>1  gno.  » 

Ciò  che  fu  disposto  per  li  Ministri  fu  sta- 
tuito nell’ art.  11 4- contro  ogni  funzionario 
publico,  agente  o incaricato  del  Governo. 

Tutti  sono  poi  soggetti  stazione  di  rifa- 
zione dei  danni  ed  interessi  (art.  1 1 *7).  An- 
che fuori  dei  casi  ora  contemplati,  vi  sono 
speciali  leggi  e regolamenti  che  inducono 
una  responsabilità  civile.  Tali  sono,  per  esem- 
pio, l’art.  i5o.  del  Regolamento  organico  i3 
Giugno  1806  per  li  giudici  e per  gli  ofGztali 
ministeriali,  spiegato  con  le  disposizioni  del 
Tit.  III.  Lib.  IV.  del  Codire  di  Procedura  ci- 
vile, con  gli  art.  io3o.  io3i.  dello  stesso  Co- 
dice: disposizioni  che  furono  estese  alla  pro- 
cedura penale  con  l’art  17.  del  relativo  Co- 
dice; e tali  il  Regolamento  riguardante  i 
Notaj  17  Giugno  180G,  la  Legge  su  i ricevi- 
tori delle  imposte  publiebe  del  22  Marzo  1 So4, 
avi.  55.  83.  ec. 
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» oggetti  relativi  alla  loro  amministrazione,  w Qui  prima  di  tutto  non  si 
parla  die  di  quegli  atti  che  colpiscono  la  persona,  e non  delle  informa- 
zioni di  fatto  e della  raccolta  delle  prove  d’ogni  genere.  Queste  possono 
essere'sempre  assunte  dal  potere  giudiziario  (').  In  secondo  luogo  qui 
non  s’indica  una  incompetenza  assoluta  dei  Tribunali  a procedere  anche 
contro  la  persona;  ma  solamente  un’incompetenza  rispettiva,  la  quale 
si  verifica  allorché  procedono  contro  la  persona  dei  publici  amministra- 
tori (nei  quali  per  altro  non  sono  compresi  quelli  che  hanno  il  privile- 
gio del  Foro,  e sono  giudicati  dall'alta  Corte  reale)  senza  la  previa  au- 
torizzazione del  Governo  (*).  Il  fin  qui  detto  riguarda  i delitti  relativi 
alle  funzioni  amministrative. 

La  stessa  autorizzazione  è necessaria  anche  per  esercitare  l’azione 
suddetta  di  danni  ed  interessi,  fondata  su  la  responsabilità  personale 
d’  un  publico  amministratore  nell’esercizio  delle  sue  funzioni  ((i) * * * 5). 

Quanto  poi  al  diritto  stesso  di  punire,  non  possono  insorgere  que- 
stioni di  attribuzione;  imperocché  esso  è riservato  in  generale  al  pote- 
re giudiziario,  tranne  i casi  riservati  all’Alta  Corte  Reale,  la  piccola 
multa  di  lire  4. 60,  e la  detenzione  di  tre  giorni,  accordata  alla  Polizia 
amministrativa  dalla  Legge  30  Vendemiale  anno  VI.,  e confermata  dal- 
l’art.  33.  del  Decreto  22  Settembre  1810  ti). 

Per  lo  che,  tanto  per  il  diritto,  quanto  per  la  procedura  penale,  le 
questioni  di  attribuzione  che  potessero  per  avventura  insorgere  fra  l'Au- 
torità amministrativa  e giudiziaria  non  saranno  di  difficile  soluzione. 


(i)  La  Constitution  de  Fan  Fili,  porte, 

art.  7 5.,  que  let  agens  du  Gouvernement, 

autres  que  les  Minittres,  ne  peurent  Atre 
poursuivis  pour  dea  dolila  rei  a tifa  à leurs 
fonclions,  qu’en  vcrtu  d’une  décision  du  Con- 
geli d'État. 

Celle  di  sposi  tion,  suivant  Vari.  3.  du  Dé- 
cret  ini  péri  al  du  5 Aoùt  i Sotì,  « ne  fall  poi  ni 
» cCobstaele  à ce  que  let  magistrati  chargét 
» de  la  pounuite  des  délitt  informent  et  re- 
si cueillent  lous  let  renseignement  relatifs  aux 
>»  dèlits  commis  par  let  agetit  du  Gouverne- 
n meni  dant  Vexercice  de  leurt  J'onctions  ,* 
» mais  il  ne  peut  ètre , en  ce  cas , ducerne  au- 
lì cun  mandai,  ni  tubi  aucun  interrogatole 
» juridique , sant  V autor'uation  préalable  du 
» Gouvernement  » (Vedi  Merlin,  Répertoire , 
V.  Agens  du  Gouvernement.) 

Tom.  VII. 


(2)  A qne*t'autorizzazione  si  riferisce  Tir-’ 
ticolo  29.  § III.  del  terzo  Statuto  costituzio- 
nale, corrispondente  all’ art.  ^5.  della  Costi- 
tuzione francese  dell'anno  Vili.,  citato  nella 
Nota  precedente.  Quest'autorizzazione  viene 
dimandata  al  Re  dal  rispettivo  superiore  am- 
ministratore, da  cui  il  funzionario  o agente 
amministrativo  dipende.  (Veggansi  su  di  ciò 
gli  articoli  Ade  ad ministrati/,  $ 1 \.,cAgent 
du  Gouvernement , nel  Repertorio  del  signor 
Merlin.) 

(5)  Vedi  il  Decreto  imperiale  riportato  nel 
Code  adminitiratif  di  Fleurigeon,  V.  Conjlit 
d attribution  in  fine;  e Merlin,  Répertoire , 
V.  Ade  adminitiratif,  n.°  11. 

(4)  vpgg»8*  V Aggiunta  inedita  in  fine  di 
q 11  es l'Appendice.  (DG) 
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XVI.  Della  competenza  giudiziaria  a decidere  le  semplici  questioni 
di  proprietà  fra  il  Demanio. pulii ico  e i privati. 

§ 1596.  In  forza  di  queste  nozioni,  le  quali  sono  emanazioni  del  prin- 
cipio  generale  che  distingue  le  competenze  amministrative  dalle  giudi- 
ziarie, risulta  che  in  mancanza  di  una  legge  speciale  conviene  ricorrere 
ai  prineipj  sovra  esposti,  onde  sciogliere  le  difficoltà  che  nascono  su  la 
competenza  rispettiva  fra  le  Autorità  amministrative  e giudiziarie. 

Premesse  queste  nozioni,  ritorniamo  al  primo  soggetto,  riguardante 
l ari.  29.  del  terzo  Statuto  costituzionale.  Se,  fuori  del  caso  di  dover  in- 
terpretare un  atto  amministrativo,  e conoscere  della  di  lui  validità,  si 
disputasse  semplicemente  se  la  proprietà  di  un  dalo  Lene  appartenga 
al  Demanio  dello  Stato,  o vero  ad  un  privato;  se  le  tali  rendite  o pre- 
stazioni sieno  o no  dovute  alla  nazione,  o sia  al  publico  Demanio:  la 
Causa  sarebbe  forse  di  competenza  amministrativa?  Si  risponde  di  no; 
ina  sarebbe  unicamente  di  competenza  dei  Tribunali  ordinarj  0). 

i . 

XVII.  Se  la  regola  che  vieta  ai  giudici  ordinarj  d’interpretare  un  atto  ammini- 
strativo soffra  eccezione  allorché  l'affare  non  interessa  la  cosa  publica. 

§ 1597.  Altra  questione:  se  fra  due  privati  si  disputasse  o su  la  pro- 
prietà, o su  qualche  diritto  reale  annesso  ad  un  bene  in  origine  demaniale, 
e accadesse  di  dover  anche  conoscere  di  un  contratto,  d una  transazione 
passata  fra  l’Amministrazione  publica  ed  un  privato,  ma  che  però  la  de- 
cisione, qualunque  fosse,  non  portasse  nè  un  regresso  verso  lo  Stato,  nè 
altra  possibile  conseguenza,  talché  la  cosa  publica  non  vi  avesse  inter- 
esse alcuno;  si  domanda  se  in  questo  caso  i Tribunali  civili  sarebbero 
incompetenti  a decidere  da  sè  soli  la  Causa,  o pure  se  per  l'interpreta- 
zione dell’atto  dovrebbero  rimettere  le  parti  all'Autorità  amministrati- 


ti) Est  il  queslion  de  so  voi  r qui  de  lEtat 
ou  d un  particulier  est  propriètaire  de  tei 
lieu,  de  tei  droit  fonder  ? Les  Tribunaux 
sont  sruls  compétens  polir  en  connaìtre.  En- 
tro cent  arrétés  du  Gouvernement , ou  De- 
creti Impériaux , qui  out  consacri  ce  prin- 
cipe, en  voici  un  du  18  Jui Ilei  iSntì.  Mer- 
lin, Répertoire,  V.  Contenlieux  des  domai- 
nes  nationaux. 

Ecco  il  passo  del  6u  citato  Decreto  Im- 
periale: 

Considérant  qu  il  s' agii  doni  la  présen- 


te contestation , de  décider  à qui  de  tieur 
Blettery  et  consorti,  ou  du  domaine  pillole, 
apparliennent  les  portions  des  bois  en  liti- 
go ; que  ce  n est  qu'  une  simple  queslion  de 
propriétè,  qui  est  du  rossori  des  Tribunaux 9 
et  ne  ventre  nullement  dans  le  contenlieux 
des  domaines  nationaux , eie. 

Vepgasi  inoltre  la  Deci-ione  della  Corte 
di  Cassazione  dell’ Impero,  5 Piovoso,  an- 
no IX.  Merlin,  Questione  de  droit , Tomo  I. 
V.  Appel,  pag.  i8S,  Tomo  VII.  V.  Renio  fon- 
dere, pag.  GÀI.  6j  j. 
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va.  Su  tale  questione  io  non  ardirei  avventurare  per  ora  una  risposta 
definitiva.  Osserverò  soltanto,  che  si  potrebbe  aver  motivo  di  opinare 
in  favore  dei  Tribunali.  Eccone  i motivi. 

1 . °  Il  testo  del  terzo  Statuto  costituzionale  pone  per  argomento 
unico  della  questione  di  compètenza,  o sia  del  conflitto  delle  attribu- 
zioni, un  affare  concernente  gì' interassi  immediati  del  Demanio  dello 
Stato;  talché  dove  non  esiste  un  tale  interesse  sembra  che  cessi  ogni 
argomento  di  contestazione. 

2. °  I motivi  di  parecchi  Decreti  Imperiali,  nei  quali  si  accenna  la 
ragione  per  cui  i Tribunali  ordinarj  furono  considerali  come  incompe- 
tenti a decidere  questioni,  nelle  quali  si  tratta  d 'interpretare^  o in  altra 
maniera  giudicare  di  un  atto  amministrativo,  si  è il  pericolo  che  venga 
turbato  bordine  dell’amministrazione  (O.  Ora  nell’ipotesi  figurata  que- 
sto pericolo  non  esiste.  Dunque  pare  che  allora  l’ atto  amministrativo 
possa  essere  esaminato  e discusso  come  ogni  altro  documento  o fatto 
civile. 

3. °  Un  Decreto  Imperiale  del  2 e 15  Novembre  1810  sembra  con- 
fermare questa  massima. 

Ecco  il  fatto.  Nel  23  Marzo  1808  Giuseppe  Ghisio  acquistò  una 
proprietà  altre  volte  di  ragione  del  fu  Re  di  Sardegna,  la  quale  poi  fu 
venduta  dai  Francesi  nell’occasione  che  occuparono  il  Piemonte.  Que- 
sta terra  era  soggetta  ad  una  servitù  di  aque  a favore  di  alcuni  fondi 
della  famiglia  Solaro  del  Borgo.  L'ultimo  titolo  che  comprovava  questa 
servitù  era  una  transazione  fatta  nel  30  Aprile  1788  tra  la  famiglia  del 
Borgo  e il  Re  suddetto  co’l  mezzo  del  suo  procuratore.  Questa  transa- 
zione doveva  servire  di  norma  alla  disputa.  Si  pensò  che  per  tutte  que- 
ste circostanze  la  Causa  fosse  di  competenza  dell’ Autorità  ammini- 
strativa. > 

E pure  con  Decreto  Imperiale  del  2 e 15  Novembre  1810  fu  an- 
nullata la  Decisione  del  Consiglio  di  Prefettura,  e le  parti  furono  ri- 
messe ai  Tribunali  competenti  (2). 

Quali  furono  i motivi  del  Decreto  Imperiale?  Eccoli.  « Che  una  tale 
» discussione  è tutta  (l’interesse  privato , eli  essa  non  interessa  per  nulla 

(■)  Dan,  le  ry sterne  coni  taire  il  dépen-  (2)  Qu„,0  Decrelo  si  riporta  per  intiero 

dtau  de,  Tribunaux  par  forme  d' applica-  nel  Supplemento,  (a) 
tion  ou  d interprete tion  de  modifier 9 (ièna- 

tacer,  et  mime  anéantir  le,  acte,  de  t Auto-  (o)  Vedi  ,,  NoU  Iy.  in  fi„c  dell’Annote- 

riti  admim, tralice  ( Arr«l  <tu  5 Fruclidor,  liun,  , in  |(igljil0  , queIl0  Volume.  (I1G) 
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» il  Governo;  ch’essa  non  può  essere  decisa  die  co’i  principj  del  Diritto 
» civile,  e dietro  esame  ed  interpretazione  ; ch'cssa  è fuori  delle  attri- 
» buzioni  dell’ Autorità  amministrativa,  e dev'essere  portata  avanti  i 
» Tribunali  competenti  per  essere  giudicata.  » 

L’ interpretazione , di  cui  si  parla  qui,  quale  può  essere  mai?  Leg- 
gasi la  proposizione  della  Causa  espressa  nel  citato  Decreto,  e si  tro- 
verà che  la  questione  verteva,  se  in  forza  della  transazione  suddetta 
del  30  Aprile  1788,  celebrata  con  la  Corte  di  Sardegna,  la  famiglia  del 
Borgo  dovess’  essere  mantenuta  nel  possesso  della  servitù  attiva  di  sca- 
ricare le  sue  aque  nei  fondi  altre  volte  della  Corte  stessa,  o pure  se  le 
cose  concordale  ed  espresse  nella  delta  transazione  siano  stale  me- 
ramente temporarie  e rìvocabili. 

Qui,  come  ognun  vede,  l’ispezione  cadeva  direttamente  su  la  so- 
stanza della  transazione  celebrata  tra  la  famiglia  del  Borgo  ed  il  Re  di 
Sardegna;  essa  riguardava  beni  appresi  dall' Autorità  francése,  e da 
lei  quindi  alienati:  e pure  si  giudica  die  ciò  nulla  influisca  per  istabi- 
lire  una  competenza  amministrativa,  e si  fa  valere  la  sola  ragione  della 
mancanza  di  ogni  interesse  del  Governo. 

Ciò  non  ostante  io  confesso  che  possono  esistere  ragioni  speciali  di 
questa  disposizione;  talché  non  oserei  mai  di  erigerla  in  principio  ge- 
nerale. 

XVIII.  Riassunto  e regole  per  decidere  le  questioni  di  competenza 
fra  le  Autorità  amministrative  e le  giudiziarie. 

§ 1598.  Le  cose  discorse  fin  qui  furono  principalmente  dirette  al- 
l’intelligenza dell"  art.  ‘29.  § li.  del  terzo  Statuto  costituzionale,  e però 
esse  riguardano  casi  nei  quali,  per  ragione  d’interesse  civile  spettante 
al  Demanio  publico  ed  ai  privati,  può  insorgere  controversia  di  compe- 
tenza fra  le  Autorità  civili  e le  amministrative.  Egli  è vero  che  la  frase 
generale,  inerendo  a gC  interessi  immediati  del  Demanio , ivi  inserita, 
non  lascia  travedere  il  punto  della  differenza;  ma  questa  locuzione  ri- 
ceve il  suo  senso,  o sia  la  sua  spiegazione,  dalla  Costituzione  e dagli 
altri  principj  già  conosciuti. 

Tutto  esaminato,  risulta  che  tali  interessi  non  istabiliscono  la  com- 
petenza amministrativa  se  non  in  quanto  risultano  da  alti  di  publica 
amministrazione  I'),  e però  non  possono  dar  causa  a conflitto  di  attribu- 
zioni se  non  per  questo  titolo. 

(i)  Costituzione  di  Lione,  art.  ino. 
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D' altronde  altro  è il  dire  che  vi  possa  essere  conflitto  per  affari 
che  riguardano  gl’interessi  immediati  del  Demanio,  ed  altro  è il  dire 
che  tutti  questi  affari  siano  di  competenza  dell'Autorità  amministrativa. 
Con  la  prima  proposizione  altro  non  si  afferma  , se  non  che  tali  affari , 
per  motivo  degl’interessi  immediati  del  Demanio  publico,  possono  dar 
causa  a conflitto;  con  la  seconda  proposizione  si  esprime  tutt’altra  co- 
sa, che  il  testo  non  dice,  e che  gli  altri  principi  non  approvano.  Oso 
dire  di  più:  con  questa  interpretazione  si  accuserebbe  lo  Statuto  di  scon- 
venienza, perchè  si  farebbe  supporre  che  si  possa  ragionevolmente  su- 
scitare un  conflitto  sopra  una  materia  che  sarebbe  interamente  di  com- 
petenza amministrativa.  Allora  la  legge  avrebbe  collocati  questi  affari 
nella  categoria  assoluta  delle  questioni  di  publica  amministrazione,  delle 
quali  parla  nel  secondo  membro  dell’articolo  stesso,  senza  formarne  un 
oggetto  principale  e distinto  di  attribuzione. 

Ma  ogni  disputa  è superflua  dopo  le  cose  discorse  di  sopra,  ap- 
poggiate a Decreti  Imperiali,  a Decisioni  autorevoli,  e ad  autorità 
classiche. 

Invece  io  credo  conveniente  di  presentare  i risultati  della  breve 
analisi  fatta  su  questo  punto  con  le  seguenti 

REGOLE 

RELATIVE  ALLA  COMPETENZA  DELLE  AUTORITÀ  AMMINISTRATIVE 
E GIUDIZIARIE  REI  LORO  RAPPORTI  SCAMBIEVOLE 

Regola  I.  Appartiene  ai  Tribunali  civili  il  giudicare  di  qualunque 
Causa,  nella  quale  si  tratta  d’un  oggetto  di  sua  natura  sottoposto  alle 
leggi  civili,  benché  il  Demanio  publico  od  altra  Autorità  amministrativa 
sia  contradittrice  o interessata  nella  Causa. 

Regola  II.  Quando  per  decidere  una  Causa,  in  cui  si  tratta  di  un  og- 
getto sottoposto  alle  leggi  civili,  dovessero  i Tribunali  portare  la  loro 
ispezione  sopra  un  atto  amministrativo,  e in  forza  del  motivo  della  ispe- 
zione ne  potesse  emergere  una  conseguenza  capace  di  oi fendere  o di 
alterare  le  cose  disposte  dall’amministrazione,  la  cognizione  di  questo 
atto  è interdetta  ai  Tribunali  civili,  e dev’essere  rimessa  all’Autorità 
amministrativa,'  a cui  spetta.  Finito  il  giudizio  su  l'oggetto  amministra- 
tivo, la  Causa  viene  restituita  ai  Tribunali  ordinarj,  per  essere  prosegui- 
ta e definita  dai  medesimi. 

Regola  III.  Quando  Tatto  amministrativo  non  entra  nella  Causa  ci- 
vile che  come  un  dato  immutabile,  su'l  quale  non  cade  disputa  alcuna 
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nè  per  la  sua  intelligenza,  nè  per  li  suoi  effetti  proprj  (O  : ma  si  con- 
temle  solamente  su  altri  titoli  non  eompresi  nella  disposizione  ammini- 
strativa, la  decisione  dei  quali  titoli  in  qualunque  evento  sia  incapace 
di  alterare  l’ effetto  stabilito  dalla  disposizione  amministrativa  medesi- 
ma: in  tal  caso  i soli  Tribunali  civili  sono  competenti  a giudicare  defi- 
nitivamente la  Causa,  benché  il  Demanio  publico  v intervenisse  o come 
contradittore,  o come  interessato. 

Regola  IV.  In  generale  l’atto  amministrativo  in  una  Causa  di  sua 
natura  civile  non  può  far  variare  la  competenza  rispettiva  che  in  via  di 
eccezione,  e per  conseguenza  si  dee  sempre  presumere  che  i Tribunali 
ordinarj  siano  per  sè  competenti  a giudicare  tali  Cause  fino  a che  risulti 
la  prova  della  eccezione. 

Resola  V.  Le  premesse  regole  hanno  luogo  ogniqualvolta  le  leggi 
non  abbiano  altrimenti  statuito  con  espresse  disposizioni. 

Regola  VI.  Indipendentemente  dai  titoli  intrinseci  espressi  nelle  re- 
gole sovra  proposte,  l’esercizio  della  giurisdizione  in  un  dato  affare  civile 
resta  sospeso  mediante  il  conflitto  di  attribuzioni  regolarmente  elevato 
dall’Autorità  amministrativa  (z).  Prima  che  o la  stessa  Autorità  desista 
dal  conflitto,  o il  supremo  regolatore  comune  della  competenza  abbia 
pronunciato  su  d’ esso,  il  giudice  civile  è incompetente  ad  esercitare  la 
sua  giurisdizione,  quantunque  la  materia  fosse  intrinsecamente  di  sua 
competenza. 

L’effetto  del  conflitto  è comune  anche  alla  declinatoria  per  titolo 
d’incompetenza  assoluta  opposta  dalla  parte  privata;  ma  esso  non  ha 


( 1 ) Effetti  proprj.  È necessario  di  ben  pe- 
netrarsi delta  forza  di  late  qualificazione.  Vi 
sono  atti  amministrativi  di  autorità  pura- 
mente tutoria , e vi  sono  atti  co1  i quali  si  sta- 
bilisce positivamente  un  diritto.  L’elTello  dei 
primi  non  eccede  l’ oggetto  della  tuteli  po- 
litica, ed  include  sempre  la  riserva  del  dirit- 
to del  terzo;  1* effetto  dei  secondi  si  è di  sta- 
bilire un  titolo  di  diritto  positivo  su  la  cosa 
di  cui  si  tratta  nell'atto.  Non  si  viola  dunque 
la  competenza  disputando  del  fondo  del  di- 
ritto & fronte  di  un’approvazione  o di  un’au- 
torizzazione di  semplice  autorità  tutoria  am- 
ministrativa ; non  si  viola  nò  meno  la  com- 
petenza disputando  su  altri  titoli  non  com- 
presi nella  disposizione  amministrativa  sta- 
tuente sul  diritto,  quando  la  decisione  o fa- 
vorevole o contraria  di  lla  Causa  non  può  far 


variare  le  cose  disposte  dall* atto  stesso  am- 
ministrativo. Questa  teoria  è confermata  da 
molte  Decisioni  c Decreti  Sovrani,  come  ci  ac- 
eaderà  di  dimostrare  a suo  luogo.  Si  può  ve- 
derne un  esempio,  per  ciò  che  spetta  alle  au- 
torizzazioni amministrative, in  una  Decisione 
della  Corte  di  Cassazione  dell*  Impero  fran- 
cese, 5 Pratile,  anno  XII.,  in  una  Causa  fra 
Valdezey  e Vincent. 

(2)  Du  moment  que  le  conflit  est  ètabli 
enti'e  les  deux  Auiorilès  admi nUtra tive  et 
judiciaìre,  les  Tribunaux  soni  incompiute  ns, 
et  la  seule  réclamation  de  t Autori  té  admi- 
nistrative  tuffi  pour  établir  le  confili.  Ar- 
rét  de  la  Cour  de  Cassation  du  a Germinai, 
an.  XI.  — Jourdain , Code  de  la  competen- 
te, Tom.  I.  pag.  2-5,  n.w 
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luogo  di  diritto  senonchè  con  l’ordine  speciale,  e con  le  formalità  pre- 
scritte dalle  leggi  e dai  regolamenti  ('). 

\1X.  Avvertenza  su  l'ordine  della  compilazione  delle  materie 
trattate  nel  Consiglio  di  Stato. 

§ 1 599.  Dopo  queste  osservazioni  altro  non  ho  ad  aggiungere , che 
un’avvertenza  relativa  all'ordine  propostomi  nella  compilazione  delle 
materie  trattate  nel  Consiglio  di  Stato. 

A tre  specie  di  funzioni  diverse  concorre  principalmente  il  Consiglio 
di  Stato  ; cioè  : 1.°  a funzioni  di  ordine  legislativo  ; 2.°  a funzioni  di  or- 
dine amministrativo  ; 3."  a funzioni  di  ordine  giudiziario. 

Le  prime  si  verificano  nei  progetti  di  leggi  e di  regolamenti  gene- 
rali, e nelle  dichiarazioni  ed  interpretazioni  dei  medesimi.  Le  seconde  in 
certi  atti  della  suprema  Autorità  tutoria  ed  economica  dello  Stato.  Le 
terze:  o)  nei  gindizj  di  Appello  supremo  dalle  decisioni  delle  varie  Au- 
torità amministrative  investite  del  potere  di  giudicare  in  prima  Istan- 
za la);//)  nei  giudizj  di  cassazione  relativi  alle  decisioni  della  regia 
Contabilità  f5),  e per  occasione  di  atti  incompetenti  delle  Autorità  am- 
ministrative o delle  Autorità  giudiziarie  per  eccesso  di  potere  lesivo 
della  rispettiva  Autorità;  c)  nei  giudizj  regolatori  della  competenza  nei 
casi  espressi  di  sopra. 

Benché  tutte  le  materie  che  formano  il  soggetto  delle  tre  specie  di 
funzioni  sovra  notate  possano  (come  già  ho  avvertito)  essere  riferite  in 
quest’Opera  periodica,  io  ho  creduto  però  di  premettere  quelle  che  rie- 
scono di  un  uso  più  comune  (4). 


(i)  Siccome  mi  sono  riservalo  di  parlare 
det  modo  co'l  quale  si  promove  il  giudizio 
di  competenza  tanto  in  via  di  conflitto,  quan- 
te in  via  di  dectinatoria  ; cosi  mi  riserbo  di 
parlare  allora  delle  particolarità  qui  accen- 
nate. (a) 

(a)  Vedi  l'Annotazione  II.  in  séguito  di 
questo  Volume.  (DG) 


(2)  Come,  per  esempio,  dei  Consigli  di  Pre- 
fettura, del  Consiglio  delle  prede,  della  Dire- 
zione della  liquidazione  del  debito  publico. 

(3)  Decreto  lo  Settembre  1811,  art.  il. 

(4)  Nel  Giornale  di  Giurisprudenza  se- 
guono queste  parole:  e però  incomincio  dal- 
le Dicisiomi  ec. , clic  ho  riportato  nella  se- 
guente Annotazione  I.  (DG.) 


DICHIARAZIONE. 

E opportuno  avvertire  che  il  criterio  esposto  in  questo  scritto  per  discer- 
nere  le  competenze  amministrative  e giudiziarie  venne  adottato  per  unanime 
concordia  dai  Ministeri  del  cessato  Regno  d'Italia  e dal  Consiglio  di  Stato,  di- 
modoché egli  formava  massima  normale.  Non  vuoisi  defraudare  il  Publico  di 
questa  notizia  benignamente  trasmessa  dall’Autore. 
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Continuazione  delle  osservazioni  preliminari  su  le  competenze 
amministrative  e giudiziarie. 

§ 1600.  Nelle  pagine  49-50  di*questo  primo  Tomo  O)  ho  detto  che 
l’ esercizio  della  giustizia  punitricc  è riservato  in  generale  al  pote- 
re giudiziario^  tranne  i casi  riservati  all’Alta  Corte  Reale,  la  piccola 
multa  di  lire  4.  60,  e la  detenzione  di  tre  giorni,  accordata  alla  Polizia 
amministrativa  dalla  Legge  30  Vendemiale,  anno  VI.,  e confermata 
dall’articolo  33.  del  Decreto  22  Settembre  1810.  Questa  proposizione 
era  fondata  su  la  espressa  disposizione  degli  articoli  3.  4.  5.  c 6.  del 
Decreto  di  Sua  Maestà  12  Novembre  1810,  posto  in  fronte  al  Codice 

Ma  dopo  la  publicazione  del  primo  numero  di  questo  Giornale  es- 
sendo stato  publicato  il  Decreto  del  21  Ottobre  1 81 1 , con  cui  viene 
stabilito  che  la  cognizione  ed  il  giudizio  delle  contravenzioni  alle 
leggi  ed  ai  regolamenti  annonarj  è di  competenza  delle  Autorità  am- 
ministrative; egli  è necessario  di  aggiungere  una  terza  eccezione  alla 
regola  generale  sovra  espressa:  e questa  riguarda  appunto  le  contra- 
venzioni  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  annonarj,  il  giudizio  delle  quali 
senza  questo  speciale  Decreto  sarebbe  (in  forza  del  citato  Decreto  di 
Sua  Maestà)  stato  di  competenza  dei  Tribunali  ordinarj,  malgrado  che 
un  uso  anteriore  avesse  autorizzalo  le  Municipalità  ad  esercitare  que- 
sto ramo  di  giustizia  punitrice. 

Premessa  questa  correzione,  passo  ad  alcune  brevi  osservazioni,  on- 
de agevolare  alla  comune  dei  lettori  P intelligenza  dell’  allegato  Decre- 
to 21  Ottobre  181 1. 

Semplice  e generale  è la  disposizione  del  Decreto;  ma  essa  abbraccia 
una  moltitudine  di  oggetti  e di  rapporti,  su  i quali  è troppo  facile  pren- 
dere abbaglio. 

In  questo  articolo  viene  attribuito  alle  Autorità  amministrative  un 
grado  di  giustizia  punitrice;  e questo  riguarda  oggetti  annonarj. 

Ma  sotto  il  nome  di  oggetti  annonarj  che  cosa  dobbiamo  noi  com- 
prendere ? Forse  tutte  le  providenze  stabilite  dalle  leggi  e dai  regola- 
menti in  punto  di  viveri  che  si  pongono  in  commercio  ? 


(i)  Da  queste  parole  si  vede  che  la  presente  Aggiunta  doveva  essere  inserita  nel  Tomo  1. 
del  Giont.di  Giurup.  Il  luogo  corrisponde  al  § 1 5^5,  p t dovM  citata  nella  nota  (4).  (DG) 


Digitized  by  Google 


AGGIUSTA  INEDITA. 


1 5.85 

Ma  nelle  leggi  c nei  regolamenti  di  annona  oltre  il  procurare 

1’  ABORDAHZA,  il  jBUOH  MERCATO  e Una  BER  RIPARTITA  e MINUTA  DISTRIBU- 
ZIONE dei  viveri  (al  che  sembra  ristretto  Y intento  proprio  delle  leggi-  c 
dei  regolamenti  annonarj,  come  già  avvertirono  scrittori  riputatissimi), 
può  accadere, per  esempio,  che  si  provegga  contemporaneamente  alla  sa- 
lubrità ed  alla  leale  contrattazione  dei  medesimi;  e quindi  che  la  legge 
o il  regolamento  stabilisca  pene  contro  i venditori  o di  cibi  e di  bevan- 
de malsane,  o che  ne  alterano  fraudolentemente  la  qualità,  o che  fanno 
uso  o tengono  presso  di  sè  pesi  e misure  o illegali  o alterate,  ec.  Dire- 
mo noi  dunque  che  le  contravenzioni  che  nel  commercio  dei  viveri  si 
commettono  in  offesa  della  salute  publica  e della  fede  commerciale 
debbano  essere  conosciute  e giudicate  dall'Autorità  amministrativa? 

Fino  a che  una  legge  o un  regolamento  speciale  non  attribuisca 
espressamente  questo  potere  alle  Autorità  amministrative  , non  sembra 
che  si  possa  rispondere  affermativamente  alla  questione  proposta.  Impe- 
rocché da  una  parte  egli  è indubitato  che  il  Codice  penale  O)  ha  fissato 
le  pene  convenienti  contro  i delitti  e le  contravenzioni  relative  a que- 
sti oggetti.  Dall'  altra  parte  poi  combinando  gli  articoli  A.  5.  6.  del  De- 
creto di  Sua  Maestà  1*2  Novembre  1810,  risulta  bensì  che  in  mancanza 
d'  una  sanzione  stabilita  dal  Codice  penale  in  una  data  materia  sotten- 
trano i regolamenti  d’amministrazione  publifca;  e quanto  all’applica- 
zione di  questi  regolamenti  suppletori  ha  luogo  l'eccezione  di  giurisdi- 
zione contemplata  nell’art.  5.  Ma  non  risulta  in  alcun  luogo  che  per  ri- 
spetto alle  contravenzioni  espressamente  contemplale  nel  Codice  stesso 
penale  la  procedura  e il  giudizio  possano  essere  demandali  all’Autorità 
amministrativa. 

Ora  siccome  i delitti  e le  contravenzioni  contro  la  salute  publica  e 
la  fede  commerciale^  nell’uso  dei  pesi,  delle  misure  e delle  monete, 
furono  espressamente  assoggettati  a sanzione  penale  nel  Codice  mede- 
simo; così  ne  segue  che  in  forza  del  Decreto  Reale  non  possono  tali 
contravenzioni  cadere  sótto  la  cognizione  ed  il  giudizio  dell’Autorità 
amministrativa. 


La  seconda  questione  che  si  presenta  si  è , se  ogni  violazione  delle 


(>)  Negli  articoli  3 1 8.  4i3.  424. 4^5.  § 6.  ; 4 "56.  477. 479.  $§  5. 6.;  48o.  4®'- 
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ORDINAMENTO 


DEL 

BURÒ  di  cassazione 


AVVERTIMENTO 


Questo  scritto  avrebbe  dovuto  essere  collocato  in  altro  luogo  più  acconcio 
del  presente  Volume.  Però,  se  non  ho  potuto  publicarlo  prima,  non  è fuor  di 
proposito  che  si  legga  qui,  mentre  l’ oggetto  del  quale  tratta  fa  parte  del  siste- 
ma amministrativo  generale  dello  Stato.  — Non  potrei  dire  con  sicurezza  se 
l'esemplare  ch’ebbi  di  questo  breve  lavoro  sia  autografo:  il  carattere  simiglia 
assai  a quello  dell’Autore,  e sembra  diverso  soltanto  per  lo  studio  posto  nel 
trascrivere  nettamente.  Ad  ogni  modo  è noto  ch’egli  fu  incaricato  di  proporre 
un  Piano  per  ordinare  il  Burò  di  Cassazione;  e d’altra  parte  la  data  e lo  stile 
non  lasciano  dubitare  che  questo  non  sia  il  Progetto  da  lui  presentato.  (Si  veg- 
gano i Cenni  su  la  Fila  dell’Autore  in  fronte  al  Voi.  I.  pag.  vi.  e Nota  8.)  (DG) 


t 
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Milano,  li  22  Dicembre  1806. 

Al  sig.  Avvocato  Andrea  Bellerio,  Cavalliere  dell’Ordine 
della  Corona  di  Ferro,  e Segretario  generale  presso  il 
Ministero  della  Giustizia. 


In  adempimento  della  commissione,  di  cui  S.  E.  si  compiaque  d’ ono- 
rarmi co’l  Dispaccio  di  V.  S.  del  giorno  16  Dicembre,  io  lio  l’onore  di 
rassegnarle  il  mio  lavoro  su  l’organizzazione  del  Bucò  di  Cassazione. 

Ottenere  per  mezzo  di  ben  determinali  ragguagli  i lumi  risultanti  dal- 
l’esperienza circa  1’ effetto  delle  nuove  leggi  civili  e criminali;  deter- 
minare in  vista  di  tali  risultati  quanto  debhasi  attribuire  alla  sufficienza 
od  insufficienza  delle  leggi,  quanto  alla  capacità  od  incapacità,  quanto 
allo  zelo  o alla  negligenza  delle  persone  incaricate  dell'amministrazione 
della  giustizia;  fondare  per  tal  mezzo  una  norma,  onde  esercitare  da 
una  parte  un  potere  d’istruzione  e di  censura,  e dall’altra  raccogliere 
le  vedute  necessarie,  onde  supplire  o correggere  dove  fa  d’uopo  la  Le- 
gislazione: ecco  l’intento  clic  in  ultima  analisi  S.  E.  si  è proposto  di  ot- 
tenere allorché  m’ incaricò  di  divisare  le  funzioni  del  mentovato  Burò. 

Se  bene  io  sapia  che  il  corso  degli  affari  che  giungono  alla  Cassa- 
zione non  supplisce  che  in  parte  a queste  vedute;  tuttavia  mi  sono  fatto 
carico  di  ordinare  i lavori  del  Burò  relativo  in  guisa,  che  nulla  manchi 
dei  materiali  o delle  indicazioni  valevoli  a soddisfare  il  proposto  in- 
tento. 

Ella  vedrà,  o Signore,  primieramente  dalle  rubriche,  sotto  le  quali 
ho  ordinato  il  primo  registro,  che  il  Ministero  può  essere  giornalmente 
al  fatto  della  specie  e del  ninnerò  delle  Cause  che  giungono  alla  Cassa- 
zione; dell’esito  dei  diversi  Giudizj  ; quali  siano  i Tribunali,  i Giudicati 
dei  quali  più  o meno  frequentemente  sono  assoggettati  alla  Cassazione  ; 
quali  più  o meno  ritraggono  argomenti  della  loro  capacità  od  incapacità, 
del  loro  zelo  o della  loro  negligenza. 

La  lettura  del  Progetto  le  dimostrerà  che  io  ho  avuto  cura  speciale 
di  conservare  i monumenti  più  degni  dell’ attenzione  del  Legislatore, 
sì  per  l’interpretazione,  che  per  gli  schiarimenti  o i supplementi  delle 
leggi  emanate. 
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Un  lavoro  subalterno,  e conseguente  a quello  del  primo  registro, 
pone  in  evidenza  tutte  quelle  notizie  ebe  il  Ministero  brama  di  ottenere 
dallo  stabilimento  di  tale  Burò.  Questa  è una  tavola  di  risultati,  dalla 
quale  in  capo  ad  ogni  semestre  si  potrà  ad  un  solo  colpo  d’  occhio  rile- 
vare la  qualità  c il  numero  dei  Giudizj  sì  civili  che  criminali  da  tutto  il 
Begno  portati  alla  Cassazione,  e l’esito  ch’ebbero  avanti  alla  medesima. 
Mercè  di  questo  quadro  unito  si  scorgerà  se  più  spesso  nel  Regno  sor- 
gano questioni  su  l’applicazione  delle  leggi,  o pure  su  la  competenza; 
se  più  su  la  osservanza  delle  forme,  o sopra  altri  oggetti.  Si  vedrà  di- 
stintamente quali  siano  le  Corti  e i Tribunali  che  o più  sovente  o più 
di  rado  peccano  nell’esercizio  delle  loro  funzioni;  in  quali  oggetti,  in 
quali  circostanze,  e fino  a qual  segno  dirigano  la  loro  pratica. 

La  collezione  di  questi  prospetti,  non  altrimenti  che  quella  delle  ta- 
vole meteorologiche  ed  astronomiche,  può  servire  di  un  prezioso  monu- 
mento statistico,  onde  fondare  co  l testimonio  dell’esperienza  e del  tempo 
una  nuova  serie  di  precisi  e solidi  risultati  di  fatto  e di  ragione  circa 
l’ordine  giudiziario,  e circa  gli  effetti  della  Legislazione  del  Begno  d'Italia. 

Fino  al  dì  d’ oggi  la  storia  dell’amministrazione  della  giustizia  ha 
mancato  da  per  tulio  di  monumenti  seguiti,  esatti  ed  istruttivi.  Abban- 
donata o a compilazioni  imperfette  ed  accidentali,  o ad  una  indetermi- 
nata e versatile  prevenzione,  non  ha  mai  potuto  offrire  allo  sguardo  dei 
Governi  e dei  Legislatori  che  una  confusa  e mutabile  prospettiva,  nella 
quale  era  impossibile  disceverare  gli  effetti  che  si  dovevano  attribuire 
alle  leggi  da  quelli  che  derivavano  dalle  passioni  dei  Giudici,  o dalla 
noncuranza  dei  Direttori  dello  Stato. 

Un  grande  ed  illuminato  Governo  non  ama  di  creare  l’ ordine  giu- 
diziario per  abbandonarlo  poi  a sè  stesso  ; ma  vuole  conservarlo  per 
quella  stessa  previdenza  con  cui  lo  creò.  Per  un  effetto  mirabile  di  que- 
sta previdenza,  da  una  buona  Legislazione  deriva  un  buon  regime  del 
potere  giudiziario;  e dal  buon  regime  del  potere  giudiziario  sorgono 
nuovi  mezzi  per  migliorare  la  Legislazione. 

Io  mi  compiacio  di  rendere  quest’omaggio  alle  grandi  basi  che  S.  E. 
ha  o adottale,  o egli  stesso  imaginate. 

Mi  compiacio  pur  anche  di  avere  occasione  di  manifestare  a V.  S. 
tutti  i sentimenti  di  una  vera  stima  pe’i  singolari  talenti  e le  qualità 
con  le  quali  ella  ha  meritato  di  essere  il  primo  esecutore  delle  grandi 
vedute  di  un  Ministro,  la  memoria  del  quale  andrà  alla  più  tarda  poste- 
rità in  compagnia  di  quella  dei  valenti  uomini  che  hanno  eseguito  i 
suoi  disegni. 
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Art.  1.  Presso  il  Ministero  <li  Giustizia  viene  stabilito  un  Buri)  di 
Cassazione. 

Art.  2.  Questo  Buri)  non  forma  un  Officio  a parte;  ma,  secondo  la 
natura  degli  affari,  dipende  dalle  due  Divisioni  criminale  e civile. 

Art.  3.  Il  Segretario  destinato  a questo  Bucò  disimpegna  le  sue  in- 
combenze sotto  la  direzione  dei  due  Capi  di  Divisione  civile  e cri- 
minale. 

Art.  4.  Tutti  i ricorsi  per  Cassazione,  oo’i  rispettivi  Processi  diretti 
dai  Procuratori  Regj  al  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustizia,  dopo  di 
essere  stati  registrati  al  Protocollo  generale  vengono  trasmessi  al  Durò 
di  Cassazione. 

Art.  5.  In  questo  Burò  sarà  tenuto  un  Protocollo  particolare.  Que- 
sto Protocollo  è diviso  in  due  I «dumi:  il  primo  serve  per  gli  affari  ci- 
vili, il  secondo  per  gli  affari  criminali. 

Art.  C.  Il  registro  viene  latto  a specchio  in  due  pagine  corrispon- 
denti, divise  in  più  colonne. 

Art.  7.  La  pagina  sinistra  viene  divisa  in  sette  colonne. 

Nella  prima  colonna  viene  inscritto  il  numero  corrente,  a cui  se- 
gue il  numero  contrasegnato  dal  Protocollo  generale.  — Nella  seconda 
il  giorno  dell’arrivo  del  Ricorso  e del  Processo.  — - Nella  terza  il  nome 
della  parte  publica  o privata  che  ricorre  alla  Cassazione.  — Nella  quar- 
ta il  nome  della  Giudicatura,  del  Tribunale  o della  Corte  che  pronunciò 
la  Sentenza  o il  Giudizio.  — Nella  quinta  la  Sentenza  o Decisione  che 
forma  l’oggetto  del  Ricorso.  — Nella  sesta  il  titolo  che  forma  il  sog- 
getto del  Ricorso:  come,  per  esempio:  per  incompetenza  ; per  falsa 
applicazione  della  legge  ; per  remissione  di  Causai  ed  altre  simili. — 
Nella  settima  il  giorno  in  cui  la  Causa  fu  trasmessa  alla  Cassazione. 

Art.  8.  11  loglio  che  sta  di  contro  a diritta  sarà  pure  diviso  in  sette 
colonne. 

Nella  prima  viene  scritto  il  giorno  in  cui  la  Causa  è dalla  Cassa- 
zione rimandata  al  Gran-Giudice.  — Nella  seconda  il  numero  di  regi- 
stro della  Cassazione.  — Nella  terza  la  rigettazione  del  Ricorso,  co'l 
Motivo.  — Nella  quarta  la  cassazione  del  Giudizio  col  Motivo.  — Nella 
quinta  il  nome  della  Giudicatura  alla  quale  viene  trasmessa  la  Decisio- 
ne. — ■ Nella  sesta  il  giorno  della  trasmissione.  — Nella  settima  1’  an- 
notazione dell’ammonizione  od  istruzione  inviata  alla  Giudicatura,  co’l 
numero  del  Dispaccio. 

Art.  9.  Presso  il  medesimo  Burò  esiste  un  Repertorio  distribuito  in 
ordine  alfabetico  : esso  serve  ad  ambidue  i registri 
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Art.  10.  Sotto  le  rispettive  lettere  s’inscrive  il  nome  della  Giu- 
dicatura civile  o criminale,  intorno  i Giudicati  delle  quali  versò  il  Ri- 
corso, e la  Decisione  della  Corte  di  Cassazione.  A fianco  d’ogni  nome,  a 
modo  di  richiamo,  viene  segnato  il  numero  proprio  dei  registri  del  Burò. 
Segue  la  specificazione  della  Causa  con  la  semplice  parola  civile  o cri- 
minale. Si  aggiunge  finalmente  l’esito  Sei  Giudizio  con  le  sole  parole: 
confermato  o cassalo. 

Art.  1 1.  Fra  l'uno  e l’altro  nome  si  lascia  un  quarto  di  pagina  va- 
cuo, onde  inscrivervi  le  successive  indicazioni  ; talché  ogni  Giudicatura 
presenti  la  serie  intiera  dei  Giudizj , su  i quali  fu  pronunciato  dalla 
Corte  di  Cassazione. 

Art.  12.  E dovere  del  Segretario,  a cui  è affidato  il  Protocollo,  di 
registrarvi  senza  ritardo  i Ricorsi  trasmessi  dal  Protocollo  generale  die- 
tro l’ indicazione  delle  rubriche  indicate. 

Art.  1 3.  Lo  stesso  egli  pratica  quando  dalla  Corte  di  Cassazione 
vengono  rimandati  al  Ministero. 

Art.  14.  Nelle  Cause,  nelle  quali  si  ricorre  per  falsa  applicazione 
di  una  legge,  o per  violazione  di  forme,  il  Segretario  del  Burò  di  Cas- 
sazione conserva  copia  tanto  della  Sentenza  o Decisione  del  Giudice, 
del  Tribunale  o della  Corte  contro  cui  si  ricorre,  quanto  della  Decisio- 
ne correlativa  della  Corte  di  Cassazione.  A quella  copia  viene  apposto 
il  numero  rispettivo  del  Protocollo  del  Burò,  e trasmessa  all’Archivio. 

Art.  15.  Allo  spirare  d’ ogni  semestre  i Capi  delle  Divisioni  civili  e 
criminali  presentano  al  Gran-Giudice  un  Prospetto  succinto,  fatto  a mo- 
do di  tabella,  desunto  dal  rispettivo  Protocollo  di  Cassazione.  Esso  deve 
esibire  un  catalogo  dei  Giudicati  o confermati  o cassati  dalla  Corte  di 
Cassazione,  distribuito  con  rubriche  relative  ai  Giudizj  di  Cassazione; 
per  esempio:  incompetenza , eccesso  di  potere , violazione  di  / orme , 
sfalsa,  applicazione  di  legge.  — Dna  pagina  deve  presentare  i Giudizj 
confermati;  un’altra  quelli  che  furono  cassati.  Essa  deve  contenere  nel- 
l’ una  e nell’  altra  i nomi  delle  Giudicature,,  co  ’l  rispettivo  numero  del 
Protocollo  a fianco,  e con  la  somma  dei  Giudizj  che  furono  cassati  o 
confermati.  In  fine  deve  esibire  la  somma  totale  dei  rispettivi  Giudizj. 

Art.  1 6.  Questo  Prospetto  sarà  esteso  in  duplo.  I due  esemplari  ven- 
gono presentati  al  Gran -Giudice.  Uno  di  questi  viene  conservato  nel 
Burò  co ’l  visto  dello  stesso  Gran -Giudice;  l’altro  è ritenuto  presso  di 
lui  per  quell'  uso  che  trova  conveniente. 
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Citata  in  questo  Volume,  pag.  418.  1529.  1533.  1541#  1558.  1507. 
1574.  1575.  1579.  1583. 

Dal  Giornale  di  Giurisprudenza  Universale  del  1811,  Tonto  I.  pag.  62  a mt. 


. Decisioni  su  le  questioni  di  competenza  fra  le  Autorità 
amministrative  e giudiziarie. 

(Quando  per  decidere  una  Causa  civile  sia  necessario  di  giudicare  del  valore 

0 della  regolarità  d' una  Ordinazione  o di  un  Atto  in  materia  civile  anche  in- 
competente , fatto  da  un' Autorità  amministrativa,  i Tribunali  ardinarj  non 
possono,  senza  eccedere  ì loro  poteri,  pronunciare  su  ’l  merito  della  Causa  ci- 
vile prima  che  la  superiore  Autorità  abbia  in  via  amministrativa  pronunziato 
su  la  validità  dell  Ordinanza  o dell'Alto  dell’  inferiore  Autorità  amministrativa, 

(Fra  Antonio  Albrizzi  e la  Prefettura  del  Mella, 
rappresentata  dal  Regio  Procuratore.) 

FATTO. 

Jj':  Amministrazione  dipartimentale  del  Mella,  con  Contratto  del  16  Mar- 
zo 1801,  affidò  ad  Antonio  Albrizzi  l'esigenza  di  alcune  imposte  decorse  e non 
pagate  a tutto  l'anno  1800,  delle  quali  andavano  debitori  il  Comune  di  Salò  ed 

1 Comuni  dell’annessa  Riviera. 

In  conseguenza  di  questo  contratto  la  stessa  Amministrazione  il  giorno  28 
dello  stesso  mese  di  Marzo  notificò  al  l’ublico  la  nomina  dell’  Esattore,  ed  invitò 
la  Municipalità  e la  Camera  Provinciale  di  Salò,  e qualunque  Rappresentanza 
Comunale,  a fornire  all’Esattore  medesimo  le  noto  dei  debitori. 

Di  fatto  queste  note  furono  a lui  somministrate.  Fra  i nomi  delle  Comunità 
debitrici  fu  trovato  quello  della  Comunità  di  Desenzano.  Essa  fu  invitata  al  pa- 
gamento, ma  non  lo  eseguì.  L’Esattore  allora  passò  all’ oppignorazione,  e quindi 
all'  incanto  e alla  rendita  di  sette  fondachi  (0  sia  botteghe) , e di  due  molini  del- 
la Comunità  debitrice. 

Allora  la  Municipalità  reclamò  avanti  al  Commissario  straordinario , accu- 
sando gli  atti  dell’Esattore  come  irregolari:  sì  perchè,  a suo  dire,  il  debito  ad- 
dossato era  eccessivo,  e sì  perchè  furono  violate  le  forme.  Il  reclamo  fu  rigetta- 
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to,  e la  Comunità  fu  costretta  a consegnare  le  chiari  dei  locali  venduti  al  Te- 
nente della  Gendarmeria,  eh’ era  l'apportatore  degli  ordini  del  Commissario. 

1 compratori  furono  ammessi  al  possesso  dei  locali  suddetti,  e vi  rimasero  pe’l 
corso  di  due  anni. 

La  Comunità  soccombente,  scorsi  due  anni,  insorse  di  nuovo,  ed  intentò  nel 
Giugno  1803  un  formale  Giudizio  avanti  la  Pretura  di  Brescia  contro  l'Esattore 
e contro  gli  acquisitori  dei  locali  suddetti,  riproducendo  gli  stessi  titoli  che  pri- 
ma area  prodotti  avanti  il  Commissario  straordinario;  e concliiusc  instando  che, 
in  contradittorio  dell’Esattore  e dei  compratori,  venissero  dichiarali  nulli  gli 
Atti  d’incanto  e di  deliberazione,  ed  ogni  altro  Atto  relativo. 

L’Albrizzi  oppose  : l.°  ch’egli  avea  agito  come  Delegato  delC Amministra- 
zione Dipartimentale  ; 2.°  che  il  debito  era  stato  indicato  dalla  Camera  Provin- 
ciale di  Salò;  3.°  che  le  Autorità  di  allora  avevano  giudicati  regolari  gli  Atti  ; 
4°  che  aveva  versato  nella  Cassa  nazionale  il  denaro  esatto;  5.°  ch’erano  finite 
in  lui  le  funzioni  di  Esattore  , e ne  aveva  riportata  la  liberazione.  In  vista  di 
questi  motivi  avrebbe  potuto  opporre  una  fondatissima  declinatoria  di  Foro, 
perchè  per  molti  titoli  il  Giudizio  intentato  di  nullità  tendeva  a colpire  molti 
Atti  o fatti  dell' Amministrazione , e quindi  il  Pretore  non  aveva  giurisdizione 
competente  ; ma  egli  invece  contestò  la  Causa  avanti  il  Pretore,  e domandò  d’ es- 
sere assoluto  dalla  domanda. 

11  Pretore  di  Brescia,  con  sua  Sentenza  IR  Febrajo  1804,  dichiarò  trulli  tutti 
gli  Atti.  Invece  di  ricorrere  per  incompetenza  o eccesso  di  potere  contro  la  Sen- 
tenza Pretoria  in  merito,  Albrizzi  portò  la  Causa  al  Tribunale  d'Appello  del 
Mella.  Questo  nel  1805  confermò  la  Sentenza  Pretoria  , e l' appellante  fu  con- 
dannato nelle  spese.  In  conseguenza  di  questi  Giudicati  la  Municipalità  vinci- 
trice rivendicò  i fondi  distratti. 

Allora  gli  acquirenti  spogliati  chiamarono  in  Giudizio  T Albrizzi  per  la  re- 
stituzione del  prezzo  dei  fondachi  rivendicati  dalla  Municipalità.  Egli  ripetè  le 
stesse  eccezioni  già  prima  prodotte  nel  Giudizio  antecedente  , chiamò  ih  sol- 
lievo la  Prefettura  del  Mella,  come  rappresentante  la  cessata  Amministrazione 
Dipartimentale,  ed  instò  d’essere  tenuto  indenne  dalle  molestie  inferitegli  dagli 
acquisitori. 

Il  Regio  Procuratore  intervenuto  in  Giudizio  in  nome  della  Prefettura,  senza 
entrare  nel  merito,  eccitò  dubio  su  la  competenza  dei  Tribunali  ordinarj  a giu- 
dicare questa  Causa,  ed  in  conseguenza  l’affare  fu  innoltrato  alla  cognizione  del 
Consiglio  di  Stato. 

OSSERVAZIONI  e MOTIVI. 

Era  agevole  il  vedere: 

1."  Che  nel  Giudizio  agitato  avanti  la  Pretura  e il  Tribunale  d’Appello  del 
Mella  l’Amministrazione  Dipartimentale  non  era  stata  chiamata , e per  conse- 
guenza i Giudicati  emanati  non  avevano  contro  di  essa  verun  effetto,  come  se 
non  fossero  mai  avvenuti. 


-, 
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2. *  Che  l’ eccezione  d’ incompetenza  per  ragione  di  materia  era  sempre  op- 
ponibile in  questa  Causa. 

3. °  Che  questa  eccezione  risultava  si  dalla  domanda  che  dai  Giudizj  pronun- 
ciati, in  conseguenza  dei  quali  si  agitava  la  lite,  e socialmente  perchè  i Tribu- 
nali giudiziarj  si  erano  permessi  di  annullare  Atti  di  Autorità  amministrativa 
già  consumati.  « Al  qual  punto  fondamentale  della  Causa  ( dice  il  Consiglio  di 
» Stato  nel  suo  Rapporto  29  Ottobre  1805)  riferendosi  le  questioni  dell’operato 
» dall’Albrizzi  di  commissione  ed  a nome  dell’Am  mini  atra  zioog  Dipartimentale, 

» della  esazione  regolata  dai  Capitoli  stabiliti  dalla  stessa  Amministrazione,  e 
» del  versamento  nella  Cassa  nazionale  del  prezzo  dei  fondi  venduti  pe  ’l  debito 
» delle  imposte,  nuovi  soggetti  ancora  in  queste  si  presentano  di  vertenza  pure 
» amministrativa.  » 

DECRETO. 

NAPOLEONE,  ec.  ec.  / 

E cosa  to  Napolkoss,  ec.  ec. 

Su’l  Rapporto  del  Gran -Giudice  Ministro  della  Giustizia  del  17  Ottobre 
1805,  n.°  7600. 

Veduto  il  § 11.  dell’articolo  XXIX.  del  terzo  Statuto  costituzionale; 

Decreta:  ■ ‘ 

1. *  La  Causa  introdotta  avanti  la  Pretura  di  Brescia  fra  Antonio  Albrizzi 
per  una  parte,  e la  Prefettura  del  Mella  rappresentata  dal  Regio  Procuratore 
dall’altra,  in  punto  di  rilievo  di  molestie  contro  l’Albrizsi  intentate  in  dipen- 
denza d’un  contratto  di  esazione  di  publiche  imposte,  stipulato  con  la  cessata 
Amministrazione  Dipartimentale  del  Mella,  involve  Oggetti  di  publica  ammi- 
nistrazione. 

2. °  Il  presente  Decreto  sarà  comunicato  al  Gran -Giudice  Ministro  della 
Giustizia,  incaricato  di  notificarlo  alle  parti  interessate. 

( Del  4 Novembre  1805.) 


i.°  L'atione  civile  derivante  da  un  Atto  amministrativo  dev’ essere  pro- 
mossa avanti  ai  Tribunali  ordinarj  tutte  le  volte  che  l'Atto  stesso  amministra- 
tivo non  cade  in  contestazione. 

2°  Non  c ammissibile  il  reclamo  contro  una  Decisione  amministrativa 
pronunziata  in  una  Causa  di  merito  puramente  civile,  con  la  quale  si  riservano 
alle  parti  contendenti  le  rispettive  ragioni  del  merito  civile  espresso  nella 
domanda. 
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( Fra  la  Congregazione  degli  utenti  della  fossa  interna  di  Milano 
e l 'Amministrazione  Dipartimentale.) 

FATTO. 

La  Congregazione  degli  utenti  della  fossa  interna  di  Milano,  detta  il  Naviglio 
civico,  ha  l’obligo  dello  apurgo  annuale  di  questo  canale.  Nell’ anno  1801,  at- 
tése le  straordinarie  inondazioni  dei  fiumi  Seveso  ed  Olona,  contigui  alla  città, 
che  trasportarono  riflessibile  quantità  di  sabbia  e di  rottami  dentro  il  Naviglio, 
questo  spurgo  fu  maggiore,  ed  obligò  la  Congregazione  a maggiori  spese.  Oltra 
a ciò,  i detti  fiumi  Seveso  ed  Olona,  contigui  ad  altri  torrenti,  e sparsi  nei  quar- 
tieri bassi  della  città,  minacciavano  con  la  furiosa  escrescenza  delle  aque  di 
inondare  il  borgo  delle  Grazie,  e di  portare  ulteriori  danni  alla  città  stessa. 
L'Amministrazione  Dipartimentale,  facente  allora  le  veci  della  Municipale,  per 
ovviare  l'imminente  pericolo,  aprì  uno  sfogo  immediato  alle  aque , tagliando  un 
cavo  tra  la  porta  così  detta  del  Portello,  ed  il  tronco  del  Naviglio  civico  clic 
confina  co’l  Foro  Bonaparte.  Da  tale  provida  misura  la  Congregazione  degli  utenti 
pigliò  argomento  di  sostenere  che  la  introduzione  della  maggiore  quantità  di 
materie  nel  Naviglio  fosse  proceduta  dal  taglio  fatto,  e reclamò  presso  il  Mini- 
stro dell’ Interno  nell’anno  1802  un  compenso  di  spese  a carico  deH’Ammini- 
strazioncDipartimentale.il  Ministro  dell' Interno  commise  che  si  facesse  una 
publica  perizia,  in  concorso  non  solo  degl’interessati  nella  fossa  interna,  nel- 
l’Olona e nel  Seveso,  ma  eziandio  dell’Agenzia  dei  beni  nazionali  e dell’Ammi- 
nistrazione  Dipartimentale.  Segufta  la  perizia,  si  conchiuse  allora  che  l’Ammi- 
nistrazione rifacesse  la  tomba  denominata  delle  bocchette,  ch’era  stata  danneg- 
giata dal  cavo  fatto  aprire  dall’Amministrazione  stessa,  e la  Congregazione  de- 
gli utenti  attendesse  allo  spurgo  del  Naviglio  civico.  Avendo  il  Ministro  del- 
l’Interno per  tal  modo  proveduto  a tutti  gli  oggetti  di  publica  ispezione  e di 
publico  uso  e vantaggio,  riserbo  le  rispettive  ragioni  contro  chi  se  e come  spet- 
tar potesse.  Due  anni  dopo  la  Congregazione  reclamò  di  nuovo  alla  Prefettura 
Dipartimentale  per  essere  risarcita  delle  spese  dell’ asserito  straordinario  spurgo 
dal  Comune  di  Milano.  La  Prefettura  non  credette  di  dover  obligare  il  Comune 
ad  alcun  compenso.  Portata  la  cognizione  della  controversia  alla  Direzione  ge- 
nerale delle  aque  e strade,  nè  pur  questa,  in  qualità  di  Magistrato  tutorio,  giu- 
dicò che  fosse  di  sua  spettanza  l’ obligare  il  Comune  a verun  risarcimento;  ri- 
serbando  però  1’  uso  delle  proprie  ragioni  alla  Congregazione  degli  utenti  con- 
tro chi  e come  crederà  del  caso.  Contro  questa  Decisione  la  Congregazione  re- 
clamò innanzi  a Sua  Altezza  il  Principe  Viceré. 

OSSERVAZIONI  e MOTIVI. 

In  questo  affare  due  erano  le  ispezioni  principali;  cioè: 

1.®  Se  l’oggetto  della  domanda  della  Congregazione  degli  utenti  della  fossa 
fosse  per  sé  stesso  di  publica  amministrazione. 
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2.*  Se  per  la  connessione  dell’ altare  il  Giudizio  poteste  cadere  su  l'operato 
dalla  publica  Amministrazione. 

Quanto  ni  primo  punto:  « Il  Consiglio  di  Stato,  veduta  la  serie  dei  fatti,  ed 
» osservato  il  tenore  della  dichiarazione  fatta  dalla  Direzione  d' aque  e strade,  ha 
» dovuto  riconoscere  che  la  questione  eccitata  intorno  al  chiesto  compenso  dalla 
» Congregazione  non  può  riputarsi  di  publica  amministrazione  ...  E infatti,  che 
<jn  due  Corpi  morali,  «piali  sono  il  Comune  di  Milano  e la  Congregazioue  , sieno 
» tra  loro  o non  sieno  debitori;  che  uno  di  essi  si  ricusi  al  pagamento  di  un  le- 
» gitimo  debito,  o che  l’altro  si  facia  creditore  di  un'indebita  somma:  nulla  ha 
» che  fare  con  gli  oggetti  di  publica  amministrazione,  siccome  aveva  esposto  a 
» Vostra  Altezza  nel  suo  Rapporto  del  2 corrente  il  Consiglio  degli  Uditori , il 
» quale  tanto  più  ha  trovato  applicabile  questo  principio  al  presente  caso,  quan- 
ti tochè  chiaramente  emerge  che  il  debito  dell’uno  dei  Corpi  imputato  all’altro 
» non  è tale  da  poter  compromettere  l'esistenza  del  Corpo  stesso  » (1). 

Quanto  alla  seconda  ispezione,  due  erano  i fatti  che  per  connessione  dell’af- 
fare avrebbero  potuto  cadere  sotto  l’ispezione  della  Causa:  cioè  l’operato  dal 
Ministro  dell’Interno  fino  dall’anno  1802,  e la  determinazione  della  Direzione 
generale  delle  aque  e strade. 

Ma  quanto  all'operato  dal  predetto  Ministro,  non  cadeva  ispezione  veruna 
amministrativa,  perchè  la  domanda  della  Congregazione  era  ristretta  al  compenso 
civile.  : ' 

u Meno  ancora  (prosegue  il  Consiglio  di  Stato)  la  questione  potrebbe  ritenersi 
» di  publica  amministrazione,  perchè  il  Ministro  dell’Interno  fino  dal  1802  ne 
» prese  cognizione , delegando  alla  visita  un  Ingegnere  nazionale,  approvando 
» quanto  era  stato  stabilito  di  consenso  delle  parti,  e prescrivendone  l’ irame- 
7>  diato  eseguimento.  Imperciocché  ben  distinti  di  loro  natura  sono  gli  oggetti 
» di  questa  ingerenza  da  quello  eli’ è proposto  per  la  domanda  della  Congrega- 
» zione  degli  utenti,  mentre  l’indicata  ingerenza  del  Ministro  tendeva  a inalite- 
li nere  indenne  la  causa  publica  nei  rispetti  della  navigazione*  della  polizia  del- 
ti la  città,  cose  turbate  dai  guasti  dell’alluvione  della  fossa;  laddove  riguardo  a 
11  chi  dovesse  sopportare  le  spese,  il  Ministro  stesso  sempre  aveva  nelle  sue  pro- 
ti videnze  ripetuta  la  clausola:  salve  le  rispettive  ragioni ; e queste  non  sono 
11  più  dell’  ispezione  amministrativa.  11 

Rispetto  poi  alla  determinazione  della  Direzione  generale  delle  acjue  e strade, 
essa  non  poteva  cadere  sotto  l’ispezione  della  Causa;  perocché  essa  non  offen- 
deva il  diritto  di  compenso  domandato  dagli  utenti  della  fossa , ed  anzi  lasciava 
loro  libero  l’esercizio  delle  rispettive  ragioni. 

« Altronde  poi  (prosegue  il  Consiglio  di  Stato  nel  suo  Rapporto)  chiara  emer- 
11  ge  dalla  dichiarazione  della  Direzione  generale  delle  aque  e strade  l’intenzione 
» della  medesima,  ch’è  stata  di  lasciare  in  libera  facoltà  della  Congregazione  di 
11  tare  le  sue  incombenze  se  ed  avanti  chi  crederà  del  caso,  nel  tempo  che , per 


(t)  Rapporto  del  Consiglio  suddello  del  l3  Genajo  iSoti. 
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» quanto  ad  essa  appartiene , non  ha  trovato  di  ammettere  il  compenso  chiesto 
» sia  a carico  del  Comune  di  Milano,  sia  a carico  del  Dipartimento  d' Olona.  » 

ir  Avendo  essa  dunque  in  tale  maniera  con  molta  saviezza  lasciato  intatto  il 
» merito  delia  Causa , non  è sembrato  al  Consiglio  di  Stato  che  il  reclamo  della 
» Congregazione  sia  ammissibile,  poiché  per  essere  tale  converrebbe  prima  rite- 
» nere  la  dichiarazione  della  Direzione  generale  come  un  giudizio  : il  che  non  può 
jt  essere,  avendo  anzi  la  Direzione  generale  lasciato  libero  alla  Congregazione  di 
» fare  le  sue  incumbenze  se  e avanti  chi  crederà  del  caso,  u 

DECRETO. 

N APOLEONE,  ec.  ec. 

Eugzxio  Nafolkoici,  ec.  ec. 

Su’l  Rapporto  del  Ministro  dell’ Interno  dell’ 11  Novembre  1805,  nume- 
ro 3720/888; 

Sentito  il  Consiglio  di  Stato  ; 

Decreto  : 

Non  è ammissibile  il  reclamo  proposto  dalla  CongTegazione  degli  utenti  della 
fossa  interna  del  Comune  di  Milano  contro  la  Decisione  del  12  Settembre  1805, 
n.°  474,  della  Direzione  generale  delle  eque  e strade. 

11  Ministro  dell’  Interno  è incaricato  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

(Del  24  Febrajo  1806.) 


1 1 conoscere  di  un'azione  civile  di  danni,  promossa  da  un  privalo  contro 
Municipali  per  un  fatto  che  si  suppone  eseguito  nelV esercizio  delle  loro  funzio- 
ni , compete  alC Autorità  giudiziaria , previa  autorizzazione  deli  Autorità  am- 
ministrativa superiore. 

(Fra  M.  . . . R.  ...  e li  Municipali  di  . . .) 

FATTO. 

I Municipali  di ...  . fecero  arrestare  M.  . . R. . .,  ed  instarono  presso  la  Pre- 
tura di  . i . , acciò  lo  facesse  tradurre  nelle  publiche  carceri.  Formatosi  il  Pro- 
cesso, il  Tribunale  d’ Appello  dichiarò  non  farsi  luogo  a contestazione  Teruna; 
ed  ordinò  doversi  rilasciare  il  detenuto  senza  costo  di  spesa,  salva  al  medesimo  la 
ragione  per  la  sua  indennizzazione  verso  chi  di  diritto  gli  poteva  competere. 

M.  . „.  . R citò  in  Giudizio  i Municipali  autori  delle  suddette  imputa- 

zioni, affinchè  venissero  condannati  all’ indennizzazione  di  lire  287. 10  per  la  da 
lui  sofferta  detenzione.  1 Municipali  opposero  l’eccezione  declinatoria , appog- 
giandosi al  motivo,  di’  essi  avevano  agito  come  publici  amministratori,  indipen- 
denti in  questa  parte  dal  potere  giudiziario. 
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OSSERVAZIONI  e MOTIVI. 

In  quest'altare  due  tono  le  principali  ispezioni;  cioè: 

1. °  Il  conoscere  di  un’azione  civile  di  danni , promossa  da  un  privato  con- 
tro Municipali  per  un  fatto  che  si  suppone  eseguito  nell’esercizio  delle  loro  fun. 
-stoni,  compete  all' Autorità  giudiziaria,  o all' amministrativa  ? 

2. ”  Nel  caso  che  appartenga  all’Autorità  giudiziaria,  che  cosa  si  ricerca  af- 
finchè essa  possa  competentemente  procedere  ? 

i Su  la  prima  questione  il  Consiglio  di  Stato  fu  di  parere  che  la  domanda  pro- 
mossa dall'  individuo  offeso  avanti  i Tribunali  ordinarj  contro  i Municipali  eh* 
provocarono  il  di  lui  arresto  « non  fosse  per  sé  stessa  di  publica  amministra- 
ta zione,  si  perchè  non  cade  su  alcuno  degli  oggetti  di  publica  amministrazione, 
» che  vengono  additati  nell’art.  29  del  terzo  Statuto  costituzionale  (a),  a si  per- 
chè l'azione  dei  darmi  contro  un  querelante,  ed  instigatore  di  un  arresto  ingiu- 
sto, è in  sè  stessa  un’azione  puramente  civile,  e peri  di  competenza  dei  Tribu- 
nali ordinarj. 

Su  la  seconda  ispezione  ecco  com'egli  si  esprime  nel  suo  Rapporto  : u II  Con- 
ia siglio  di  Stato  quanto  è persuaso  che  ai  Tribunali  ordinarj  di  giustizia  sp- 
ia partenga  nel  concreto  caso  del  R il  procedere  alla  liquidazione  dei  dan- 

ti ni , ove  ne  sia  proposito  ; altretanto  è persuaso  che  prima  di  tutto  il  reclamo 
n contro  i Municipalisti  di  ... . debba  portarsi  direttamente  al  Ministro  dell’ln- 
» terno  , incaricato  della  Polizia  generale  , come  l'Autorità  supcriore  a cui  sono 
'»  soggetti  i Municipalisti  per  le  funzioni  di  delegati  di  Polizia  da  essi  esercitate.» 

In  seguito  dell’autorizzazione  da  ottenersi  secondo  le  leggi,  può  aprirsi  il 
campo  al  R.  . . . . di  convenirli  pe'l  risarcimento  dei  pretesi  danni. 

DECRETO. 

NAPOLEONE,  ec.  ec. 

Eremo  NiroLnosK,  ec.  ec. 

Sopra  Rapporto  del  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustizia  29  Settembre  1805, 
n.°  1912; 

Sentito  il  Consiglio  di  Stato  j 

Decreta  : 

1.”  La  questione  vertente  avanti  la  Pretura  civile  di...  .tra  M R , e 

li  Municipali  di . ...,  in  punto  d' indenniz  za  zione  da  quello  reclamata  nella  som- 
ma di  lire  287.  10,  non  è di  publica  amministrazione. 

2.“  Gli  Atti  della  predetta  Causa,  come  involventi  oggetti  di  Polizia,  sono 
rimessi  al  Ministro  dell’  Interno  per  le  operazioni  del  suo  instituto. 


(I)  Rapporto  del  Consiglio  di  Stalo  17  Fcbrajo  1S0G. 
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3.°  Il  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustizia  ed  il  Ministro  dell'Interno  sono 
incaricati  rispettivamente  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

(Del  25  Febrajo  1806.) 


1.*  Il  decidere  su  la  intenzione , la  validità  e gli  oggetti  contenuti  in  un 
contratto  fra  due  Autorità  amministrative,  o fra  un'Autorità  amministrativa  ed 
un  privato,  non  è di  competenza  dei  Tribunali  ordinarj. 

2'  Quando  dalla  ispezione  cadente  su  la  intenzione  o la  validità  di  un 
contratto  dell  Autorità  amministrativa  dipenda  necessariamente  la  cognizione 
degli  effetti  di  un  successivo  contratto,  i Tribunali  ordinarj  sono  incompetenti 
a pronunciare  su  le  azioni  e gli  effetti  del  contratto  successivo  fino  a che  l' Au- 
torità amministrativa  non  abbia  pronunciato  su  la  questione  cadente  su  la  so- 
stanza o legalità  del  contratto  anteriore:  ciò  molto  più  quando  siano  da  poi  in- 
tervenuti di  mezzo  altri  Atti  dell' Autorità  amministrativa. 

(Fra  Paolo  Tenchetta  cd  il  Demanio  dello  Stato.) 

FATTO. 

La  Republica  francese  cedette  al  Governo  provisorio  di  Brescia  alcuni  beni 
in  Maguzzano,  fra  i quali  trovavasi  il  monastero  e la  chiesa  di  detto  luogo,  di 
provenienza  dei  monaci  Benedettini  di  Mantova. 

Il  detto  Governo  provisorio  passò  indi  alla  vendita  di  alcuni  dei  detti  beni 
e livelli  in  Paolo  Tenchetta , fra  i quali  comprese  il  monastero  e la  chiesa  sud- 
detta. 

Questa  vendita  fu  portata  alla  cognizione  del  Ministro  per  il  Culto.  Esami- 
nato l'affare,  dichiarò  li  21  Giugno  1805,  che  fra  i beni  venduti  al  Tenchetta 
non  si  potevano  comprendere  nè  il  patronato  della  parochia,  nè  i locali  della 
chiesa  e del  monastero,  provenienti  dai  detti  monaci  Benedettini,  e che  per  con- 
seguenza esso  non  poteva  pretenderne  la  proprietà. 

Questa  determinazione  era  fondata  su  la  intelligenza  o validità  del  primo 
contratto  fatto  dalla  Republica  francese  al  Governo  provisorio,  in  forza  del  quale 
il  Ministro  intese,  che  nel  detto  contratto  non  si  potevano  intendere  compresi  uè 
la  detta  chiesa,  nè  il  monastero,  nè  il  patronato  della  parochia. 

11  Tenchetta  si  acquietò  a questa  deliberazione,  e soggiaque  all’evizione. 

In  conseguenza  della  sofferta  evizione  egli  domandò  giudizialmente  all' Am- 
ministrazione succeduta  al  Governo  provisorio  d’essere  liberato  dall’ obligaz ione 
di  pagare  quella  parte  di  prezzo  che  corrispondeva  al  valore  della  cosa  evinta, 
da  liquidarsi  a termini  di  ragione.  Di  fatti  fu  dato  mano  alla  liquidazione.  L’Am- 
ministrazione suddetta,  pendente  la  liquidazione,  pulsò  con  Atti  esecutivi  il  Ten- 
chetta a pagare  il  residuo  prezzo,  di  cui  questi  andava  ancora  debitore  per  il 
valore  intiero  di  detti  beni,  il  Tenchetta  chiese  la  sospensione  degli  Atti  ese- 
cutivi praticati  dall' Amministrazione  per  la  illiquidità  del  residuo  prezzo,  la 
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cui  quantità  non  ti  poteva  fissare  se  non  dopo  che  fosse  stato  liquidato  il  valore 
dei  beni  evinti,  il  cui  prezzo  si  doveva  difalcare  dal  suo  debito. 

Insorto  dubio  se  questa  Causa  involgesse  una  ispezione  di  competenza  am- 
ministrativa, almeno  in  via  pregiudiziale,  attesa  la  connessione  inseparabile  della 
determinazione  del  Ministro  per  il  Culto,  e dei  motivi  su  i quali  essa  era  ipnda- 
ta,  la  Causa  fu  portata  alla  superiore  cognizione. 

OSSERVAZIONI  e MOTIVI. 

L’esame  di  questo  affare  presentò  naturalmente  le  due  ispezioni  registrate 
in  fronte  della  Decisione. 

Ter  primo  capo  il  Consiglio  di  Stato  fu  di  parere  « non  potersi  decidere  della 
» sussistenza  od  insussistenza  della  domanda , se  non  qualora  si  esamini  il  con- 
» tratto  passato  fra  la  Republica  francese  ed  il  Governo  provisorio  di  Brescia,  e 
» se  perciò  quella  Bepublica  abbia  potuto  e voluto  comprendere  nella  cessione 
» dei  beni  di  Maguzzano  la  chiesa  e i diritti  di  giuspatronato  ; come  parimente 
» se  non  qualora  si  esamini  successivamente  il  subalterno  contratto  di  vendita 
» fatta  dal  Governo  provisorio  al  Tenchetta,  e se  perciò  abbia  potuto  e voluto 
» trasferire  nel  medesimo  la  proprietà  della  chiesa  e degli  annessi  diritti.  » 

« Questa  ispezione  c meramente  amministrativa,  e dipende  dallo  scioglimento 
» di  essa  il  vedere  se  sia  o no  all'attore  competente  il  titolo  della  chiesta  dimi- 
» nuzione  su’l  prezzo.  » 

a II  secondo  capo  riguarda  la  sospensione  degli  Atti  esecutivi  praticati  contro 
» il  Tenchetta  dal  Regio  Procuratore  per  il  conseguimento  del  residuo  prezzo  dei 
» predetti  beni  di  Maguzzano.  s 

Il  Consiglio  di  Stato  osservò  che  ir  dipenderebbe  sempre  dall'  esame  della 
» prima  ispezione  il  decidere  se,  attesa  la  supposta  evizione,  sia  divenuto  incerto 
» il  valore  della  cosa  caduta  in  vendita.  » 

Dunque  il  punto  principale  della  sospensione  degli  Atti  esecutivi  per  motivo 
di  sofferta  evizione,  pendente  avanti  il  Tribunale  civile,  non- poteva  essere  com- 
petentemente deciso  dai  Tribunali  medesimi  prima  che  fosse  decisa  la  questione 
pregiudiziale  riguardante  tanto  il  senso  e la  forza  dei  contratti  suddetti,  quanto 
la  determinazione  ministeriale  che  operò  la  evizione. 

DECRETO. 

NAPOLEONE,  ec.  ec. 

Eugenio  Nai-olkone,  ec.  ec. 

Sopra  Rapporto  del  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustizia  31  Maggio  p.  p., 
n.0  4506; 

Sentito  il  Consiglio  di  Stato; 

Decreta  : 

La  Causa  pendente  avanti  la  Pretura  civile  di  Brescia  fra  Paolo  Tenchetta  ed 
il  Demanio  dello  Stato  in  punto  di  pretesa  diminuzione  del  prezzo  di  alcuni  beni 
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in  Maguzzano,  venduti  all’ attore  dal  cessato  Governo  jirovisorio  di  Brescia  con 
Istrumento  28  Novembre  1797,  e di  sospensione  degli  Atti  esecutivi  praticati 
dal  Demanio  dello  Stato  per  il  pagamento  del  residuo  prezzo  dei  predetti  beni, 
involve  oggetti  di  publica  amministrazione. 

11  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustizia  è incaricato  dell’esecuzione  del  pre- 
aente  Decreto. 

(Del  28  Giugno  1806.) 


Il  mero  placito  o sia  autorizzazione  accordata  dal  Governo  ad  una  nomina 
di  juspalronato,  il  diritto  originario  della  quale  viene  controverso  Jra  i privati, 
non  rende  la  Causa  di  competenza  amministrativa. 

(Fra  Edoardo  Pio  ed  Andrea  fratelli  Fabbri  attori,  e Antonio 
e Nicola  padre  e figlio  Belletti  rei  convenuti.) 

FATTO. 

Mario  Antonio  Fabbri,  al  quale  apparteneva  il  patronato  attivo  di  una  Cap- 
pellani laicale , eretta  con  testamento  23  Maggio  1669  da  Giacoma  Sassi,  nata 
Fabbri,  cedette  con  Atto  21  Aprile  1795  ad  Antonio  Belletti  la  prerogativa  di  no* 
minare,  per  una  volta  tanto,  alla  prima  vacanza  che  fosse  per  succedere. 

Verificatosi  il  caso.  Belletti  nominò  il  prete  Nicola  Belletti  suo  figlio,  il  quale 
ottenne  dal  Ministero  per  il  Culto  la  placitazione. 

Insorse  questione  tra  i figli  del  patrono,  ed  il  padre  e figlio  Belletti,  su’l  di- 
ritto di  nomina,  giacché  i figli  Fabbri  sostenevano  essere  appartenuto  ed  appar- 
tenere agli  attori  il  diritto  d’ essere  nominati  alla  detta  Cappellani  laicale. 

il  Belletti  opponeva,  eh’ essendo  egli  in  possesso  del  beneficio  per  latto  del 
Governo  co  ’1  mezzo  d’ un  Decreto  del  Ministro  per  il  Culto , questo  Decreto  non 
si  poteva  urtare  di  fronte,  poiché  i fatti  del  Principe  non  sono  d’ispezione  dei 
Tribunali  senza  uno  speciale  permesso  del  Principe  stesso.  Quindi  naque  il  du- 
bio  che  la  Causa  fosse  di  publica  amministrazione. 

OSSERVAZIONI  k MOTIVI. 

« La  questione  presente  (i)  si  riduce  unicamente  a sapere  se  il  regio  placito, 
» in  dipendenza  del  quale  furono  accordate  al  Belletti  le  temporalità  del  benefi- 
» ciò,  abbia  la  forza  di  sottrarre  al  potere  giudiziario  le  controversie  che  posso- 
' » no  emergere  dopo  il  possesso  in  danno  di  un  terzo , il  quale  si  crede  preferi- 
» bilmente  chiamato  al  beneficio,  e di  avocarle  privativamente  al  Consiglio  di  Sta- 
» to  : assunto  che  al  Consiglio  degli  Uditori  è sembrato  veramente  nuovo , e ri- 
» pugnante  alla  giusta  idèa  che  del  regio  placito  si  deve  concepire.  » 

(i)  Rapporto  del  Consiglio  di  Stato  del  a3  Settembre  1S06. 
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« L’esterna  ispezione,  eh 'è  propria  del  Principe  nelle  cose  ecclesiastiche,  ha 
> introdotto  in  ogni  ben  regolato  Governo  l' importante  massima,  che  le  provisto 
» beneficiali  fossero  riservate  a soggetti  nazionali  e ben  alletti,  e che  le  clausole 
* di  tali  proviste  fossero  in  armonia  con  le  leggi  e gli  usi  dello  Stato.  » 

c In  conseguenza  di  un  tale  principio  ninno  può  nel  Regno  d’Italia  entrare 
» al  possesso  d’un  qualunque  beneficio,  se  l’Atto  di  nomina  non  sia  prima  vedu- 
» to  e piacitato  dal  Ministro,  a 

« Ma  il  Ministro  nell' esaminare  quest’ Atto  si  limita  alle  competenze  del  suo 
» officio  politico,  cioè  alle  viste  del  Governo;  e se  trova  che  non  siano  violati 
» gli  usi  e le  leggi  del  Regno,  approva  la  nomina,  cioè  la  dichiara  regolare  j>er  gli 
a oggetti  governativi,  senz’ alcuna  relazione  ai  diritti  che  un  terzo  potesse  avere 
a su’l  beneficio  medesimo,  a 

■ E tanto  è lontano  dal  precludere  le  ragioni  di  proprietà  che  potessero  ad 
a altri  comj>etere,  che  suole  anzi  inserire  nel  regio  placito  la  clausola  senza  pre- 
» giudizio  dei  terzi : clausola  che  nei  beneBcj  segnatamente  di  patronato,  com'è 
» il  presente,  sempre  si  sottintende  anche  se  non  sia  letteralmente  espressa.  » 

« Su  questi  oggetti  sono  d’accordo  i piò  accreditati  scrittori  di  Diritto  pu- 
» blico-canonico,  ed  è pure  uniforme  la  nostra  Legislazione.  » 

«L'intervento  della  publica  Autorità,  o sia  l’assicurazione  tutoria,  dice 
» l’articolo  14.  del  Decreto  30  Giugno  1804,  in  qualunque  ipotesi  non  pregiudica 
» giammai  alle  ragioni  delle  parti  interessate,  nè  può  sottrarre  alla  cognizione  ed 
» azione  del  potere  giudiziario  le  questioni  in  merito  che  potessero  insorgere.  » 
« Il  possesso  che  a nome  del  Ministro  per  il  Culto  vien  dato  ai  nuovi  provi- 
» sti  non  essendo  che  una  conseguenza  della  publica  tutela  , non  può  produrre 
» maggiori  effetti  di  questa,  nè  pregiudicare  alle  ragioni  delle  piarti  interessate , 
» o sottrarle  dalla  cognizione  ed  azione  del  potere  giudiziario,  a 

« La  Legge  22  Luglio  1802,  art.  22.,  riserva  al  solo  Pretore  le  Cause  benefi- 
» ciarie.  Esso  è dunque  l’unico  Giudice  competente,  avanti  cui  le  parti  debbono 
a dedurre  le  loro  rispettive  ragioni,  senza  che  il  possesso  accordato  al  sacerdote 
a Belletti  possa  porvi  alcun  ostacolo.  » 

« Dalla  Pretura  fu  prima  giudicata  la  Causa  del  patronato  attivo  ; dalla  stes- 
» sa  può  e deve  ora  decidersi  la  questione  del  passivo.  Sono  attualmente  variate 
a le  persone,  variato  l'oggetto  contenzioso,  e variato  il  Giudizio;  ma  non  è variato 
» il  Giudice,  al  quale  unicamente  la  Legge  deferisce  la  decisione  della  Causa  su’l 
» merito,  a -, 

DECRETO 

NAPOLEONE,  ec.  ec. 

Eucsxio  NzroLzosz,  ec.  ec. 

Su  ’l  Rapporto  del  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustizia  del  23  Agosto  1806, 
n."  8180; 

Sentito  il  Consiglio  di  Stato; 

Decreta  : 

La  Causa  pendente  avanti  la  Pretura  civile  di  Cesena  tra  Edoardo  Pio  ed  An- 
drea fratelli  Fabbri  attori , ed  Antonio  e Nicola  padre  e figlio  Belletti  rei  conve- 
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liuti,  in  punto  di  prelazione  di  nomina  alia  Cappellania  laicale  eretta  per  testa- 
mento 23  Maggio  1669  da  Giacoma  Sassi  nata  Fabbri , non  è di  publica  ammi- 
nistrazione. 

11  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustizia  è incaricato  della  esecuzione  del 
presente  Decreto. 

(Del  4 Ottobre  1806.) 


Il  decidere  te  in  fallo  siansi  o no  verificate  le  condizioni  prima  contemplale 
in  un  contralto  fra  un  Amministrazione  ed  un  privato,  onde  obligare  luna  del- 
le parli  ad  un  risarcimento  pattuito  nel  contratto,  non  è di  competenza  ammi- 
nistrativa, ma  giudiziaria,  semprechè  non  si  tratti  d' interpretare  lo  stesso  con- 
tralto, 

(Tra  Biagio  Trevisani  e l’Amministrazione  delle  Saline  di  Cervia.) 

FATTO. 

Biagio  Trevisani  assunse  l'obligazione  di  trasportare  per  l’Amministrazione 
delle  Saline  di  Cervia  alcune  partite  di  sali  a Sant’Alberto  ed  alla  Mesola  : e fu 
pattuito,  che  se  questi  sali  deperivano  per  incuria  del  conduttore  o per  altra  sua 
mancanza,  sarebbe  astretto  a paga  rii  al  prezzo  di  vendita  determinato  nel  con- 
tratto ; e se  deperivano  per  fortuito  naufragio  , non  sarebbe  tenuto  al  pagamen- 
to che  a prezzo  di  costo. 

Nel  tragitto  i sali  sono  deperiti.  L’Amministrazione  delle  Saline  pretese  che 
il  deperimento  fosse  avvenuto  per  colpa  del  conduttore,  e quindi  il  Trevisani 
tenuto  a risarcirli  a norma  del  prezzo  convenuto  Del  contratto.  Questi  dal  suo 
canto  sosteneva  che  la  perdita  non  era  accaduta  che  per  naufragio  fortuito,  ed 
in  conseguenza  soltanto  obligato  a risarcire  il  prezzo  del  costo. 

Portata  la  Causa  avanti  la  Pretura  di  Ravenna , naque  il  dubio  eh’ essa  fosse 
di  competenza  amministrativa;  per  cui  l’affare  venne  portato  all'esame  del  Con- 
siglio di  Stato. 

OSSERVAZIONI  e MOTIVI. 

« Tutta  la  questione  si  riduce,  per  sentimento  del  Consiglio  di  Stato,  alla 
» semplice  verificazione  del  fatto;  giacché  quanto  alla  intelligenza  ed  applica- 
li bilità  del  convenuto  nell’appalto  non  havvi  alcuna  controversia,  convenendo 
» le  parti,  che  nel  caso  di  naufragio  prodotto  da  irreparabile  motivo  il  solo 
» prezzo  del  costo  debba  rifondersi  dal  conduttore,  ed  in  qualunque  altro  caso 
a quello  di  vendita.  L’ esame  dei  testimonj  nelle  vie  legali,  e gli  altri  generi  di 
a prova,  sono  P unico  mezzo  con  cui  possa  definirsi  la  contestazione  ; e perciò 
» non  si  crede  che  sia  della  competenza  amministrativa  la  cognizione  di  un 
» punto,  il  quale,  per  essere  di  mero  fatto,  appartiene  alla  decisione  del  potere 
» giudiziario;  come,  senza,  ripetere  le  ragioni  addotte  in  altri  casi  consimili  su 
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» l’intelligenza  del  terzo  Statuto  costituzionale,  ha  opinato  il  medesimo  Consi- 
» glio  di  Stato,  a (') 

DECRETO. 

NAPOLEONE,  ec.  ec. 

Lioe.iio  N'iroLionz,  ec.  ec. 

' I 

Sopra  Rapporto  del  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustizia  4 Settembre  1806, 
n.*  8550; 

Sentito  il  Consiglio  di  Stato; 

Decreta  : 

La  Causa  pendente  aranti  la  Pretura  di  Ravenna  fra  il  Rarone  Biagio  Trevi- 
sani per  una  parte,  e l'Amministrazione  delle  Saline  di  Cervia  per  l’altra,  in 
punto  di  pagamento  del  valore  dei  sali  deperiti  ne' termini  proposti  con  la  Pe- 
tizione 4 Agosto  1806,  non  è di  competenza  del  Consiglio  di  Stato. 

Il  Gran -Giudice  Ministro  della  Giustizia  è incaricato  della  esecuzione  del 
presente  Decreto. 

(Del  7 Ottobre  1806.) 


Il  decidere  se  un  dato  stabile  pervenuto  al  Demanio  mediante  la  soppres- 
sione d' una  Corporazione,  sia  dì  proprietà  d' un  privato,  o del  Demanio  stesso 
succeduto  in  luogo  della  Corporazione  soppressa , non  è di  competenza  ammi- 
nistrativa, ma  giudiziaria. 

(Tra  Maura  de  Zorzi-Barbaro  e Giovanni  Buaselti  eredi  Tirinelli 
da  una  parte,  e l’Amministrazione  del  Demanio  dall’ altra.) 

FATTO. 

Con  l'occasione  della  soppressione  della  Congregazione  dei  Filippini  di  Pi- 
rano  l'Amministrazione  del  Demanio  comprese  tra  i beni  devoluti  allo  Stato 
una  casa  ed  un  orto  attiguo,  il  cui  frutto  era  applicato  a beneficio  delle  così 
dette  Ritirate.  Maura  de  Zorzi-Barbaro  e Giovanni  Bussetti,  nella  qualità  di 
eredi  del  fu  Gio.  Battista  Tirinelli,  pretesero  che  la  detta  casa  ed  orto  attiguo 
dovesse  ad  essi  appartenere,  e promossero  in  Giudizio  la  questione  di  proprietà 
contro  l’Amministrazione  del  Demanio.  Essendo  nato  il  dubio  che  la  Causa  po- 
tesse essere  di  publica  amministrazione,  l'alTare  fu  inuoltrato  alla  cognizione 
del  Consiglio  di  Stato. 


(i)  Rapporto  del  2)  Settembre  1S06. 


Digitized  by  Google 


1608 


ANNOTAZIONE  I. 


OSSERVAZIONI  e MOTIVI. 

« Il  Consiglio  (li  Stato  ha  rilevato  dalla  Petizione,  che  l'unico  appoggio  de- 
li gli  eredi  Tirinelli  consiste  nei  documenti  di  acquisto  prodotti  nel  libello’;  e 
» che  a favore  dei  Filippini  si  allega  il  possesso,  e la  circostanza  di  alcuni  asse- 
» riti  assensi  ottenuti  dagli  antichi  eredi  Tirinelli  per  convertire  il  frutto  della 
» casa  ed  orto  in  benefizio  del  Consorzio  delle  Ritirate.  » 

u Ciò  posto,  quando  dalla  Risposta  e dagli  ulteriori  Atti  non  emergano  altri 
» argomenti,  1'  aspetto  attuale  della  Causa  presenta  oggetti  meramente  giudi- 
» ziarj,  dipendenti  dall’esame  dei  titoli  originarj  di  acquisto  per  parte  degli 
» eredi,  e dei  titoli  di  possesso,  di  prescrizione,  di  mancanza  d’identità  odi 
» altri  fatti  per  parte  del  Fisco , i quali  non  hanno  alcun  rapporto  alle  massime 
» di  publica  amministrazione.  » 


DECRETO. 

NAPOLEONE,  ec.  ec. 

ErcKjno  NzroLSOM,  ec.  ec. 

Sul  Rapporto  del  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustizia  24  Settembre  1806, 
n.°  9231  ; 

Sentito  il  Consiglio  di  Stato  ; 

Decreta  : 

La  Causa  pendente  avanti  il  Tribunale  civile  di  prima  Istanza  in  Capo- 
d’ Istria,  nei  termini  proposti  con  la  Petizione  7 Dicembre  1805  di  Maura  de 
Zorzi-Rarbaro  e Gio.  Antonio  Bussetti  da  Ponte  contro  il  Regio  Fisco,  e per  esso 
l'Amministrazione  dei  Filippini  di  Tirano,  in  punto  di  rilascio  di  alcuni  stabili, 
non  è di  competenza  del  Consiglio  di  Stato. 

Il  Gran -Giudice  Ministro  della  Giustizia  è incaricato  della  esecuzione  del 
presente  Decreto. 

(Dell’  1 1 Ottobre  1806.) 


Il  decidere  duna  controversia  su’l  corsodi  un'  aqua  derivante  da  un  fiume 
publico  fra  un  privato  e f Amministrazione  del  Demanio  dello  Stato,  è di  com- 
etenza  dei  Tribunali  ordinar j tutte  le  volte  che  non  vi  sia  misto  fintereste  pu- 
blico contemplato  dalle  Leggi  o dai  Regolamenti. 

( Fra  Carlo  e consorti  Giusti  ed  il  Demanio  dello  Stato.) 

FATTO. 

Un’antica  controversia  tra  la  famiglia  Giusti  di  Verona  ed  i Monaci  Olive- 
tani di  Santa  Maria  in  organis  per  l’uso  di  alcune  colature,  insorse  di  nuovo 
tra  i Giusti  ed  il  Demanio  dello  Stato,  succeduto  nelle  ragioni  del  predetto  mo- 
nastero. 
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li  fiume  Tartaro  somministra  l’irrigazione  ad  un  podere  dei  fratelli  Giusti, 
e ad  un  altro  podere  di  ragione  dei  soppressi  Monaci  Olivetani,  sottoposto  a 
quello  dei  Giusti. 

Ma  il  Trattalo  di  Ostiglia,  seguito  tra  il  Governo  Teneto  ed  il  Governo  Man- 
tovano, avendo  determinato  la  quantità  d'aqua  clie  i Giusti  potevano  estrarre 
dal  Tartaro,  limitò  maggiormente  l'estrazione  concessa  ai  Monaci,  e contemplò 
che  alla  scarsezza  della  medesima  potessero,  come  in  addietro,  supplire  le  cola- 
ture che  al  fondo  dei  Monaci  pervenivano  dal  fondo  supcriore  dei  fratelli  Giusti. 

Il  Demanio,  successo  ai  soppressi  Monaci  Olivetani,  pretese  di  potere  far 
uso  delle  colature  decadenti  dal  fondo  Giusti  in  un  modo,  per  quanto  gli 
stessi  Giusti  asserivano,  nocivo  al  libero  scolo  del  fondo  medesimo.  Essi  ci- 
tarono in  conseguenza  il  Demanio  avanti  la  Pretura  civile  di  Verona,  affin- 
chè venisse  dichiarato  non  poter  egli  far  uso  delle  colature  fluenti  dal  loro 
fondo  se  non  in  un  modo  innocuo  al  libero  scolo  di  detto  fondo,  e secondo 
le  consuetudini  in  addietro  praticate. 

A questa  Petizione  la  Direzione  del  Demanio  non  rispose  in  merito;  ma 
dicendo  dipendere  la  decisione  dall’intelligenza  ed  applicazione  degli  appun- 
tamenti stabiliti  nel  Trattato  d’Ostiglia,  relativi  al  fiume  Tartaro,  che  fu 
sempre  ed  è ritenuto  politico  ed  economico,  oltre  la  natura  delle  aque,  che 
come  derivanti  dal  fiume  publico  involvono  per  sè  stesse  oggetti  di  publica 
amministrazione,  eccitò  il  dubio  che  la  Causa  non  potesse  essere  di  compe- 
tenza dei  Tribunali  ordinarj,  ma  bensì  del  Consiglio  di  Stato.  Pertanto  l'af- 
fare venne  portato  alla  di  lui  ispezione. 

OSSERVAZIONI  e MOTIVI. 

« Trattandosi  di  questione  in  materia  di  aque  derivate  da  un  fiume  pu- 
» blico,  il  Consiglio  di  Stato  ha  rivolta  la  sua  attenzione  al  Decreto  gover- 
» nativo  20  Maggio  1806,  relativo  alle  irrigazioni  ed  all'uso  di  aque,  ed  ha 
» osservato  in  esso  una  norma  per  determinare  la  competenza  di  giurisdi- 
u zio  ne  negli  articoli  10.  e 11.,  ore  si  prescrive,  che  quando  le  contesta - 
» stoni  di  aque  hanno  per  oggetto  semplicemente  l' interesse  dei  particolari, 
n sono  terminate,  come  in  addietro,  avanti  i Tribunati  competenti  ; e quando 
n nelle  suddette  contestazioni  sia  misto  V interesse  publico,  sono  soggetto  di 
» publica  amministrazione,  a 

«Dagli  Atti  ha  rilevato  il  Consiglio,  che  l'unica  ispezione  versa  su  l’uso 
» delle  dette  colature,  il  cui  diritto  non  viene  negato  dalla  famiglia  Giusti, 
ama  circoscritto  alle  regole  praticate  in  addietro,  ed  in  modo  innocuo  al- 
» l'utente  superiore:  il  che  non  può  desumersi  che  dalla  deposizione  dei  te- 
n stimonj  già  in  Processo  esaminati,  dalla  visita  su'l  luogo,  e dal  giudizio 
a dei  Periti.  » 

a Ha  osservato  in  secondo  luogo,  che  il  Trattato  di  Ostiglia  nulla  ha  in- 
» novato,  per  quanto  risulta  dagli  Atti,  su  l’uso  delle  colature  defluenti  dal 
» podere  Gazo  di  ragione  Giusti,  le  quali,  dopo  P irrigamento  dei  beni  del 
Tom.  VII.  ma 
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» monastero,  debbonsi  tutte  rimettere  al  Tartaro  inferiore.  Da  ciò  deduce  II 
» Consiglio,  che  la  questione  è meramente  privata,  e che  non  hawi  in  essa 
» framiscliiato  il  publico  interesse,  il  quale  solo  può  consistere  su’l  diritto 
»e  regolamento  della  estrazione  e della  restitucione  delle  aque,  non  già  su  T 
» modo  di  usarne  in  pendenza  della  Irrigazione,  a tenore  del  praticato  e con- 
» Tenuto  tra  le  parti,  come  si  esprime  lo  stesso  Trattato  rispetto  alle  cola- 
» ture  in  controversia.  » 

alla  osservato  per  ultimo,  che  il  Demanio  dello  Stato,  qual  succeduto 
» nelle  ragioni  del  soppresso  monastero,  si  considera  come  semplice  privato, 
»e  dev’essere  giudicato  dai  Tribunali  competenti;  essendosi  già  più  volte 
» opinato  dal  Consiglio  di  Stato,  e da  Sua  Altezza  Imperiale  approvato,  che 
» il  solo  intervento  della  nazione  o del  Fisco  in  Giudizio  non  basta  per  qua- 
li lificare  la  questione  come  involvente  oggetti  di  publica  amministrazione  o 
» di  competenza  assoluta  del  Consiglio  di  Stato,  ma  richiedesi  che  la  cogni- 
n zinne  versi  su  l’intelligenza  ed  applicabilità  di  qualche  Legge,  Decreto  © 
» Regolamento  amministrativo»  <*>. 

' DECRETO. 

KAFOLEONE,  ec.  ec. 

Eccxitio  N AroLEONK , ec.  ec. 

Sopra  Rapporto  del  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustizia  30  Ottobre  1806, 
n.°  10923; 

Sentito  il  Consiglio  di  Stato; 

Decreta  : 

La  questione  promossa  avanti  la  Pretura  civile  di  Verona  da  Carlo  e con- 
sorti Giusti  contro  il  Demanio  dello  Stato  con  Petizione  10  Settembre  1806, 
relativa  al  modo  di  usare  delle  colature  decadenti  dalle  risaje  Giusti  a favore 
del  podere  Honcanuova,  ora  di  ragione  del  Demanio,  non  è di  publica  am- 
ministrazione. 

Il  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustizia  è incaricato  della  esecuzione  del 
presente  Decreto. 

(Del  21  Novembre  1806)  (a). 


(i)  Rapporto  1 1 Novembre  1806.  presso  Sirej,  Tomo  X.  Parte  II,  pag.  e3  a ’jS. 

(a)  Merita  d’essere  veduta  la  Questione  (Fedi  la  nota  IX.  in fine  della  seguente  An- 
Gipoulon  contro  Laulanié  e Persie,  decisa  notazione  II.) 
con  Decreto  Imperiale  2$  Novembre  iSog, 
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Supplemento  c Note  alle  Osservazioni  preliminari. 


Nota  I.  al  n.°  XI.  § 1591. 

Dans  le  cas  méme,  où  des  A dministrations  auraient  renda  des  Decisioni 
incompetente!  sur  des  contestations  expressément  attribuées  aux  Tribunaux, 
ceux-ci  ne  penvent  en  prendre  pretelle  pour  rendre  sans  effet  ces  Décisions 
administratives . Cesi  ce  qui  risulte  bien  clairement  de  l’iris  du  Conseil 
d'État  du  18  Ventose,  an  XI II.,  approuvé  le  25  (37-625). 

La  Cour  de  Cassation  1 avait  elle -méme  ainsi  décidé  le  13  Messidor, 
an  X//0).  — Pareti  Arrét  du  30  Dicembre  1807  (»).  Aulre  du  22  No- 
vembre 1808  (3). 

Nota  II.  al  n.°  XIII.  § 1593. 

Arrét  du  5 Fructidor,  an  IX.  ( B 98.) 

Vu  le  conflit  élevé  A l’occasion  dea  pretensioni  respectivei  des  citoyens 
Godard,  acquéreurs  de  la  ferme  nationale  appellile  la  Levandière,  et  du  ci- 
toycn  lì  1: noi t,  acquéreur  du  ci-devant  chàteau  de  Moutierea  et  dépendances, 
Département  de  la  Somme. 

Considérant  que  la  Loi  du  16  Fructidor,  an  III.,  en  défendant  expres- 
sément  aux  Tribunaux  de  connaitre  dea  Actes  administratifs , a bien  deter- 
miné  la  compétence  de  l'Autorité  administrative  en  tout  ce  qui  touche  à 
l'application  et  exécution  immédiate  des  Actes  émanés  d'elle; 

Qu’ ainsi,  des  acquéreurs  de  domaines  nationaux  ne  peuvent  régulièrement 
recourir  aux  Tribunaux,  pour  les  faire  expliquer  sur  ce  qui  a été  vendu  par 
l’Autorité  administrative,  et  sur  1‘  indiridu  auquel  la  vente  a été  faite  ; 

Que  ces  questioni,  qui  frappent  essentiellement  sur  la  subitanee  des  Actes 
faits  par  l’Autorité  administrative , ne  peuvent  ótre  mieux  résolues  que  par 
cette  Autorité; 

Que  dans  le  système  contraire,  il  dépendrait  des  Tribunaux,  par  forme 
d’application  ou  d’ interprétation,  de  modifier,  dénaturer,  et  méme  anéantir 
les  Actes  de  l’Autorité  administrative; 

Que  de  telles  discussions  entrent  d’ailleurs  dans  le  contentieux  des  do- 
maines nationaux , lequel  est  expressément  attribué  par  la  Loi  du  28  Plu- 
viose,  an  Vili.,  aux  Conseils  de  Fre'Cecture,  et  que  cette  règie,  appliquée  aux 
sbolss  Dirricci-Tss  oaioissins  des  Actes  administratifs,  ne  dépouille  pas  les 


(i)  Sirey,  Tomo  III.  pag.  i54.  (3)  Ibid.  a.'  cahier  de  1809,  pag.  28  du 

(a)  Denevers  et  Dupral,  u.°5.  pag.  31]  du  Suppléraent.  Jourdain,  Code  de  compétence , 
Supplémcnt.  Tomo  I.  pag.  190. 
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Tribunati*  du  droit  de  connaìtre  dea  Actes  postcrieurs  passés  de  partictdier 
à particulier,  relativement  à des  biens  d'origine  nationale; 

Considcrant  que  l’ affaire  particulièrc,  dout  il  s’agit,  est  nccessairement 
regie  par  ces  principes  ; 

Qu’ en  eflet,  il  ne  peut  s’y  agir  de  l’objet  d’unc  prenrière  lnstance  ter- 
niinc'e  par  Scntence  arbitrale  du  14  Avril  1791,  et  dans  l'appel  de  laquelle 
le  citoyen  Bénoit  fut  depuis  déclaré  non  recevable  en  1792; 

Qu’ils  n’y  a plus  à revenir  sur  ce  point:  1.*  parcequc  deux  acquc’reurs 
des  biens  nationaux  peuvent  bien  compromettrc  et  transiger  sur  leurs  inté- 
rèts  respectifs;  2.”  parceque  cet  article  etait  irrévoeablcment  consommé  avant 
la  Loi  du  16  Fructidor,  an  HI.,  qui  a innovò  dans  cette  partie; 

Mais  qu’ il  n'en  est  pas  ainsi  des  autres  points  restés  indecis; 

Qu’on  oppose  vainement  à ce  sujet , que  les  parties  ont  volontairement 
procede  devant  les  Tribunaux,  puisque  les  incompétences  prononeées  li  raison 
de  la  matière,  et  puisées  dans  l’ordre  public,  ne  se  couvrent  pas; 

Qu’on  opposerait  tout  aussi  inutilement  que  la  procedure  judiciaire  avait 
été  introduite,  mème  pour  Ics  objets  ctrangers  à l’arbitrage,  avant  la  nou- 
vclle  Lcgislation,  puisque  tout  ce  qui  touche  à l’instruction  des  aflaires, 
tant  qu’elles  ne  sont  pas  terminées , se  regie  d’après  les  formes  nouvelles 
sans  blosser  le  principe  de  non-retroactivité,  qu’on  n’a  jamais  applique  qu’au 
lund  du  droit; 

Qu’enfm  il  emporte  de  bien  fixer  les  principes  en  cette  matière,  et  d’y 
faire  jouir  les  acquéreurs  de  biens  nationaux  de  toute  la  protection  des  Loia, 
«ans  les  laisser  exposés,  pour  le  fait  mème  de  leur  acquisition,  h des  discus- 
sions  judiciaires  sotivcnt  longues  et  ruineuses,  arrétent: 

Les  difficultés  mues  entre  les  citoyens  liénoit  et  Godard,  li  l’occasion  de 
l’ ébranebement  d'ormeaux,  situés  sur  le  bord  de  la  digue  d'une  pièce  de 
pré  appellèe  les  petils  Marais,  ainsi  que  toute  contestation  relative  è la  dé- 
marcation  des  fonds  & eux  respectivemcnte  vendus  par  la  nation,  autres  que 
cellcs  terminées  par  arbitrage,  seront  portées,  instruites  et  jugces  au  Conseil 
de  Prclècture  du  Département  de  la  Somme. 


Est-ce  à V Autorità  administrative , est-ce  à l'Autorità  judiciaire,  qu'il 
appartieni  de  staluer  sur  la  validità  ou  invalidità  de  la  reme  d’un  domaine 
■ràputà  national , aliénà  comme  tei,  contre  laquelle  on  reclame  sur  le  fon - 
dament,  que  le  domaine  vendu  est  une  proprietà  particulière? 

La  question  ainsi  posée  fut  décidée  par  le  Ministre  ile  la  Justice , dans 
un  Rapport  qu’il  fit  le  2 Nivose,  année  VI.,  au  Directoire  exécutif;  et  il  la 
rcsolut  dans  Ics  termes  que  je  vaia  rapportar,  en  observant  que  le  Directoire 
.pour  approbation  arréte  que  le  Rapport  du  Ministre  serait  imprimé,  et  in- 
séré  au  Bulletin  des  Lois,  à l’ eflet  de  servir  de  proclamation  pour  l’exécu- 
tion  des  Lois  sur  la  matière. 
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Il  me  parai t bien  dàmontrà  (conciai  le  Ministre),  que  l' inlàrdt  des  ci- 
tnjens  n est  pas  lésé  par  ! attribution  donneo  aux  Adminislralions  ile  juger 
seules  la  validità  des  ventes  des  domaines  nalionaux  ; que  celle  attribution 
est  commandée  par  l'  in  là  rei  national  ; qu  elle  n est  pas  contraire  aux  prin- 
cipes,  ni  à la  Conslilution  ; que  par  dessus-tout  - cela , elle  est  conforme  à 
plusieurs  Lois  positives  ; qu  aitisi  non  seulement  en  poinl  de  jail  celle  attri- 
butiva existe  legatemeli!,  et  que  par  consàquent  elle  doit  dire  respectàe } mais 
que,  màme  en  paini  de  droit,  il  est  du  devoir  du  Gouvernement  de  se  con- 
server une  /acuità  t/ui  ne  pourrait  lui  àtre  enlàràe  t/u'au  dàtrimenl  des  in- 
tàrdts  de  la  nation  et  du  principe  constitutionnel,  qui  garantii  de  louie  àvi- 
clion  les  acquàreurs  des  domaines  nalionaux. 

Conformément  a ce  prìncipe  la  Cour  de  Cassation  elle-méme  a décide  le 
•13  Avril  1808: 

1. °  Que  la  faculté  réservé  aux  Admiuistrations  d’ interpréter  lej  clauses 
des  contrats  d’ adjtidicntion  de  biens  nalionaux  les  rende  compétentes  polir 
detérminer  la  consistence  des,  terres  vendues  ; 

2. °  Que  l’ incompétence  des  Tribunaux  est  lellement  absolue,  qu  ’ils  ne 
]>eurent  ótre  saisis  par  la  volontc  de»  parties; 

3. °  Que  la  partie  qui  a saisi  Ics  Tribunaux  est  recevable  à se  plaindre 
de  aon  propre  fait,  et  à reclamar  la  compétence  exclusive  des  Admiuistrations. 

Sircv,  5 Calder  du  1808,  seconde  Livraison,  pag.  228.  — Code  de  co m- 
pàtence.  Tomo  I.  pag.  238. 

Nota  III.  al  n.°  XIV.  § 1594(0. 

Arrété  du  Directoire  exécutif  du  2 Germinai,  an.  V. 

Le  Diréctoire  exe'cutif,  tu  le  Rapport  fait  au  Ministre  de  la  Guerre  par 
les  Commissaires  de  TAdministration  des  transports  militaires  de  l’intérieur 
de  la  République  et  étapes  réunis,  contenant  que  le  citovcn  Fortier,  voitu- 
rier  de  Saint  Quentin,  avant  exécuté  des  transports  sur  Méziéres,  pour  le 
compie  de  la  République  fut  obligé  d’attendre  quelque  temps  le  payement 
de  quatre  lettres  de  voiture  dont  il  était  porteur;  que  le  délaut  de  fonda 
dans  la  Caisse  du  pajreur,  et  les  avances  considérables  que  le  citoyen  Bé- 
nomont,  préposé  de  la  Commission  à Méliéres,  avait  déja  laites  pour  soute- 
nir  le  senrice,  avaient  pour  le  moment  oté  à celui-ci  la  possibilità  d’acquitter 
les  lettres  de  voiture  du  citoven  Fortier;  qu’elles  furent  pajées  quelque  temps 
après;  et  que  le  citoven  Fortier,  au  lieu  de  s’adresscr,  par  voie  du  récla- 
uiation,  aux  Autorités  adininistratives  j>our  faire  rc'glcr  l’ indemnité  qui  pou- 
vait  lui  étre  due  à raison  du  séjour  torce  qu’ il  avait  fait  à Méziéres,  pour 
ottendre  son  payement,  se  pourvut  devant  le  Tribunal  civil  du  Département 
des  Ardennes,  qui  pTononfa  en  sa  faveur  par  Jugeinent  du  14  Tbermidor, 

(i)  Questo  4 il  brano  tratto  da  Merlin,  di  cui  si  è fatto  cenno  nella  Nota  a pag.  1 5;5.  (litri 
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in  IV.;  et,  que  le  Tribunal  civil  du  Département  de  la  Marne,  sur  l’appel 
porti  devant  lui,  à confirmé  ce  Jugement,  malgré  le  moyena  de  de'fense  tour* 
nis  par  le  citoyen  Bénomont,  qui*,  en  sa  qualitc  de  simple  agent  d’ une  Ad» 
ministration  generale , et  immcdiatement  dépendante  du  Gouyernement , ne 
peut  payer  qtt’avec  Ics  fonds  que  la  Trésorerie  nationalc  met  & «a  disposi- 
tion , et  ne  peut , sous  arucun  rapport , ótre  pcrsonellement  responsable  du 
retard  que  peut  e’prouver  le  versement  de  ces  fonds  ; que  la  conduite  du  ci- 
toyen  Fortier  est  irrc'gulière , et  que  le  Tribunal  civil  du  Département  de* 
Ardennei  aurait  di  de'clarer  lui-mème  son  incompétence,  en  refusant  de  con- 
naitre  d’ une  affaire  qui,  par  sa  nature,  etait  entièrement  du  ressort  des  Au- 
tori t(is  administratives  ; 

i Considérant  que  l’art.  13.  du  Tit.  2.  de  la  Loi  du  16-24  Aoùt  1790 
ètablit  en  principe  général,  que  les  fonclions  judiciaires  soni  distinctes , et 
demgurerónt  toujours  séparées  des  Jonctions  administratives  ; que,  par  la  Loi 
du  16  Fructidor,  an  III.,  défenses  iterative s som  failes  aux  Tribunati x de  con - 
naùre  des  Actes  d'Administration,  de  quelque  espi  ce  qu’  il  soient,  aux  peines 
de  droit;  qu’un  autre  principe  non  xnoins  certain , d’après  les  Lois  5 No- 
vembre 1790  et  19  Nivose,  an  IV.,  est  que  les  demandes  en  payement  des 
Sommes  dues  h la  République , ou  par  la  République , ne  peuvent  ètre  in- 
tentées  que  par  ou  contre  les  Commissaires  du  Diréctoire  exécutif  près  les 
Administrations , et  que  les  Tribunaux  ne  peuvent  en  connattre  qu’après 
qu’elles  ont  subi  l’ examen  des  Corps  administratifs  ; que,  s'ilya  conflit  de 
jurisdiction  entre  l’Autorité  administrative  et  l'Autorité  judiciaire,  c’est  au 
Ministre  de  la  Justice  à determinar  la  compétence , sous  l’approbation  du 
Diréctoire  exécutif,  conforme'ment  à l'art.  27.  de  la  Loi  du  21  Fructidor, 
an  III.  ; que , dans  la  classe  des  aflaires  administratives  se  rangent  naturel» 
lement  toutes  les  opérations  qui  s’exécutent  par  les  ordres  du  Gouyernement, 
par  ses  Agens  immediata  sous  la  suryeillance  et  avec  les  fonds  fournis  par 
le  Trésor  public;  que  si  les  demandes  en  payement,  aux  quelles  ces  opera- 
ti ons  peuvent  donner  licu,  ou  les  autres  contestations  qui  en  peuvent  naitre, 
étaient  portées  devant  les  Tribunaux  ordinaires,  il  en  résulterait  d’abord 
que  l’Agent  du  Gouyernement , qui  n*  opere  que  par  ses  ordres  et  avec  les 
moyena  qu’  il  en  regoit,  pourrait  ótre  poursuivi  et  condamné  personnellement 
à payer  des  sommes  pour  lesquelles  il  n’a  contraete'  réellement  ni  fictive- 
ment  aucune  obligation  personnelle;  qu’en  second  licu  cornine  tout  Jugement 
cmané  des  Tribunaux  entrarne  son  exécution,  il  s’ cnsuivrait  de  deux  ebosea 
1‘  une  : ou  que  le  proposi  du  Gouyernement  se  verrait  dcpouillé  de  sa  pro- 
priété  par  des  saisies  judiciaires , ou  que  les  propriétés  nationales  seraient 
A la  merci  du  créancier  de  la  République,  lequel  serait  en  droit,  par  l’au- 
torité  de  la  chose  jugée , des  les  regarder  comme  le  gage  de  sa  créance  ; 
qu’ainsi,  les  denrces , eflets  et  marchandises  dont  le  Gouyernement  dispose 
par  le  ministère  de  ses  préposcs,  seraient  détournés  de  leur  destination; 
que  les  Caisses  de  la  Tréaorerie  nationale  elles-mèmea  seraient  saisissables  ; 
qu  en  un  mot,  le  Service  generai  pourrait  ètra  non  seulement  entravi,  mais 
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totale  meri  t interrompu;  qu’ en  troisième  lieu,  le  Tribunal  qui  prende  sur  lui, 
«n  parcil  cas,  de  fixer  une  indemnité,  et  d*en  ordonncr  le  puyement,  s’arroge, 
contre  tou$  Ies  prineipes,  le  droit  de  créer  une  créance  contre  la  Républi- 
que , tandis  que  toute  indemnité  en  faveur  de  ceux  qui  ont  tra  vallici  pour 
le  GouTernement  doit  étre  le  réiidtat  d*  une  liquidation  qui  est  exclusive- 
ment  réservec  au  pouvoir  exécutif;  qu’ entìn  (et  cet  iuconvenient  n’ est  pas  le 
inoindre)  le  prepose  du  Gouvernement,  personnellement  poursuivi,  pourrait, 
à son  tour,  attaquer  personnellement  en  garantie  les  Administrateurs  super 
rieurs,  pour  1* indeinniscr  de  toutes  les  condamnations  prononcces  contre  lui; 
que  tous  les  vices  qui  pourraient  amener  ces  inconvénients , se  rencontreut 
dans  le  Jugement  rendu  par  le  Tribunal  civil  du  Département  des  Arden- 
nes,  et  confirmé  par  cefui  du  Département  de  la  Marne  ; que  le  citoyon  B<v 
nomont,  attaque  personnellement  par  le  citoyen  Fortier,  pouvait  prendre  en 
garantie  les  Commissaires  aux  transports  militaires , ceux -ci  le  JlinistGp  de 
la  Guerre,  et  ce  dernier  les  Commissaires  de  la  Trésorerie  nationale , pour 
les  obliger  à verser  les  fondi  ordonnés  par  lui;  qu’ en  eflet,  si  la  marche 
du  citoyen  Fortier  était  régulière , celle  du  dit  Bénomont  et  des  Commis- 
saires aux  transports  militaires  ne  le  serait  pas  moins  ; mais  qu’une  pareille 
marche  est  raonstrueuse,  parcequ’elle  est  le  renversement  de  toutes  les  règles 
tant  de  l'ordre  judiciaire,  que  de  V ordre  admìnistratif  et  politique;  que  les 
vexations  exécutces  contre  le  citoycn  Bénomont  dans  le  Département  des  Ar- 
dennes  Font  été  dans  d' autres  Départements  contre  d'autres  préposcs  des 
Commissaires  aux  transports  militaires  et  étapes  reunis,  et  qu'  il  est  urgent 
de  prendre  des  mesures  pour  les  Taire  cesser 

Après  avoir  entendu  le  Ministre  de  la  Justice,  arréte  ce  quhsuit: 
et  Art.  1.  Le  Commissaire  du  Dirèctoire  exécutif  prés  de  Tribunal  de  Cas- 
sation  dénoncera  à ce  Tribunal  le  Jugement  des  Tribunaux  civils  des  Dépar- 
ternents  des  Ardennes  et  de  la  Marne  ci-dessus  mentionnés,  et  requerra  qu’ils 
soient  cass és  comme  contraires  aux  Lois,  et  renfermant  excès  de  pouvoir.  » 
« Art  2.  Les  Commissaires  du  Dirèctoire  exécutif  près  les  Tribunaux 
civils  seront  tenus  de  s’opposer  a toutes  poursuites  qui  seraient  dirigées  de- 
vant  ces  Tribunaux,  contre  des  Agens  du  Gouvernement,  en  leur  noni,  soit 
pour  raison  d' engagemens  par  eux  contracts  en  leur  qualité,  soit  pour  raison 
d 'inde  irmi  tés  prétendues  à leur  cliarge,  pour  re  fard 'de  payement  des  sommes 
dues  par  le  Trésor  public;  et  de  dénoncer  au  Ministre  de  la  Justice  tous 
les  Jugemcns  qui  pourraient  intervenir  au  contraire.  » 

Nota  IV.  al  n.“  XVII.  § 1597. 

Décret  Impérial. 

Considérant  qu’il  s’agit  aujourd'hui  uniquement  de  décider  entre  le  sieur 
Ghisio  et  le  sieur  Solare -Dubourg  si  la  Transaction  du  30  Avril  t788  doit 
étre  exécutce,  comme  ajrant  impose  au  domaine  de  la  Marguerie,  dont  le 
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Bieur  GHisio  a aquis  les  lept  duorièmes , une  servitude  perpétuelle  dont  il 
ne  pourra  s’afiranchir  tartt  qu’il  jouira  des  avantages  qne  ses  auteurs  auraient 
voulu  s’assurer  par  l’irrigation  de  leur  domaine  que  leur  procurait  le  canal 
del  Borgo,  d'ont  le  sieur  Solaro  est  propriétaire  ; ou  si  les  arrangemens  ex- 
primés  par  la  dite  Transaction  n’ont  ete  que  temporaires,  et  irrévocables 
(rcvocables)  à volontà,  de  telle  sorte  que  le  sieur  Gliisio  puisse  aujourd'  liui 
retenir  les  eaux  du  canal  en  tout,  ou  en  partie,  sana  ótre  tenu  des  redevan- 
ces  stipulces  au  profit  du  sieur  Solaro; 

Qii’ une  semblable  discussion  est  toute  d’ interét  privò  ; qu’elle  n’  inte- 
resse en  rien  le  GouTernement ; qu’elle  ne  peut  étre  dòcidòe  que  d’après  les 
principes  du  Droit  civil,  et  d’après  l’ examen  e l’ interpròtation  ; qu’elle  est 
* hors  des  attributions  de  l’Autorité  administrative,  et  doit  étre  portée  devant 
les  Tribunaux  compòtens  pour  en  connaltre  : 

Notre  Conseil  d' État  entendu,  nous  avons  décreté  et  décretons  ce  qui  suit  : 
Art.  1.  L’Arrèt  du  Conseil  de  Préfecture  de  la  Sesia,  du  15  Juin  1809, 
est  annullò.  • 

Art.  2.  Les  parties  sont  renvojees  k se  pourvoir  devant  les  Tribunaux 
compétens. 

Art.  3.  Notre  Grand- Juge,  Ministre  de  la  Iustice,  est  cliargé  de  la  exò- 
cution  du  présent  Décret. 

(Dei  2 et  15  Novembre  1810.) 
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Citata  in  questo  Volume,  pag.  41 8.  420.  1541.  1583. 

Dal  Giornale  di  Giurisprudenza  Universale  del  1811,  Tomo  I.  pag.  1980  *44- 


QUESTIONI  DI  DIRITTO. 

Come  si  debba  procedere  nelle  questioni  in  cui  si  tratta  di  sapere 
se  un  dato  affare  sia  di  competenza  amministrativa  0 giudiziaria. 

Ecco  ciò  eh’  io  tenterò  di  esporre  succintamente  dietro  quello  che  ho  potuto 
raccogliere  dai  Regolamenti,  dai  Decreti  Imperiali,  dalle  Decisioni  dell’ Impero, 
c dalle  autorità  di  rispettabili  scrittori. 

E perchè  si  comprenda  chiaramente  tutto  il  soggetto  che  mi  sono  proposto 
(lo  che  non  potrei  mai  ottenere  se  rimanesse  occulto  quell'aspetto  unico  e com- 
plessivo che  può  risultare  solamente  dalla  serie  e dal  nesso  delle  cose),  io  espor- 
rò i risultati  delle  mie  ricerche  in  forma  di  Regolamento , nel  quale , ritenuto 
tutto  ciò  ch’è  proprio  al  mio  soggetto,  tralascerù  le  disposizioni  comuni  agli  al- 
tri Regolamenti  co’i  quali  egli  va  naturalmente  congiunto,  segnando  per  altro 
a suo  luogo  i vincoli  di  tale  connessione. 

Questo  lavoro  gioverà  almeno  a preparare  nella  comune  dei  leggitori  l’intel- 
ligenza di  ciò  che  all’ Autorità  superiore  piacerà  forse  di  specialmente  determi- 
nare pe’l  Regno  d’Italia,  (i) 


O)  Il  terzo  Statuto  costituzionale  nell’ ar- 
ticolo ag.  § a.,  il  Regolamento  organico  della 
Giustizia  civile  e punitiva  i3  Giugno  t8o6 
nell* art.  i54,  il  Codice  penale  negli  artico- 
li 128  e v 3 1 suppongono  non  solamente  il 
conflitto  di  competenza  di  attribuzione,  ma 
inoltre  la  rivendicazione  legalmente  fatta  del- 
la giurisdizione;  suppongono  inoltre  un  re- 
clamo all’Autorità  superiore  per  questo  ti- 
tolo: e il  Regolamento  organico  e il  Codice 
penale  puniscono  i Giudici  e gli  Amministra- 
tori che  non  rispettano  le  competenze.  Ma 
t/uafido  si  potrà  dire  che  siasi  elevato  il  con- 


flitto, o interposto  il  reclamo  di  modo  che 
TAutorità  amministrativa  o giudiziaria  si  pos- 
sa incolpare  d’ eccesso  di  potere,  e talvolta 
punire  ? fi  determinare  ciò  non  può  spettare 
che  all'Autorità  suprema.  Prima  dunque  di 
un  Regolamento  che  determini  il  modo  di  pro- 
cedere nelle  questioni  di  competenza  di  at- 
tribuzione, non  pare  che  vi  possa  essere  luo- 
go a procedere  contro  un  Giudice  od  un  Am- 
ministratore. Tulio  dunque  sembra  ripromet- 
tere l’emanazione  di  un  così  fatto  Regola- 
mento. 
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Del  modo  di  procedere  nelle  questioni  di  competenza  di  attribuzioni 
fra  l’Autorità  amministrativa  e l’Autorità  giudiziaria. 

Art.  1.  Per  V esercizio  incompetente  di  autorità , sia  dei  Giudici  civili  negli 
affari  amministrativi,  sia  degli  Amministratori  puLlici  negli  affari  civili,  si  pro- 
cede: t."  co’l  conflitto  di  attribuzioni;  2.°  con  la  declinatori  e co’l  ricorso; 
3.*  con  la  dichiarazione  d*  Officio. 

Art.  2.  L’esercizio  incompetente  di  autorità  , indicato  nell’ articolo  antece- 
dente, viene  corretto:  1.®  con  la  remissione  dell* affare;  2.®  con  la  desistenza; 
3.°  con  decisione  della  superiore  Autorità,  regolatrice  della  competenza. 

Art.  3.°  Con  la  remissione  dell’ affare  e con  la  desistenza  non  si  ristabilisce 
la  competenza  se  non  presuntivamente.  L'Autorità  superiore  dichiara  come  non 
avvenuto  l’uno  e l’altro  Atto  tutte  le  volte  eh’ essa  li  riconosce  come  fatti  Ille- 
galmente. Essa  con  Io  stesso  Decreto  o Decisione  regola  di  nuovo  l’esercizio  ri- 
spettivo della  competenza  0). 

Art.  4.  E riserbato  a Sua  Maestà  nel  suo  Consiglio  di  Stato  di  pronunziare 
su'l  conflitto  di  attribuzioni,  sia  positivo,  sia  negativo,  insorto  fra  le  Autorità 
amministrative  e i Tribunali  ordinar;  (2). 

Art.  5.  Vi  ha  conflitto  positivo  di  attribuzioni  quando  che  l’Autorità  ammi- 
nistrativa notifica  legalmente  ad  un  Tribunale  di  Giustizia  non  sembrarle  che  un 
dato  affare  pendente  avanti  al  Tribunale  medesimo  sia  di  competenza  civile,  ma 
parerle  invece  di  competenza  amministrativa;  e che  però  essa  intende  di  rivendi- 
carne la  cognizione:  al  qual  fine  ed  effetto  essa  dichiara  d’ innoltrarne  il  reclamo 
all’Autorità  superiore,  affinchè,  nel  caso  che  il  Tribunale  civile  persista  nella  co- 
gnizione dell’ affare  medesimo,  l’Autorità  superiore  proveda  com’è  di  diritto  (3), 

Vi  ha  conflitto  negativo  di  attribuzioni  tutte  le  volte  che  lo  stesso  affare  es- 
sendo stato  portato  avanti  l’Autorità  amministrativa  e giudiziaria,  ambedue  si 
dichiarano  incompetenti  a conoscere  del  medesimo  (4). 


(1)  Questa  disposizione  è il  risultato  delle 
varie  Decisioni  pronunciate  da  Sua  Maestà,  e 
subalternamente  anche  dalla  Corte  di  Cassa- 
zione dell’ Impero,  di  cui  ci  verrà  fatto  di 
dar  conto  nel  progresso  di  quest’  Opera  ( ve- 
di le  Note  0 sia  il  Supplemento  che  segue). 
D’altronde  essa  altro  non  esprime  che  il  ri- 
stabilimento della  competenza  ordinato  dal- 
l'Autorità investita  del  potere  conservatore  e 
regolatore  delle  attribuzioni. 

(2)  Anche  questa  disposizione  deriva  dalle 
stesse  fonti  dalie  quali  fu  tratta  lantecedcnle. 
Primieramente  la  distinzione  del  conflitto  po- 
sitivo dal  conflitto  negativo  è indotta  dalla 
natura  delle  cose,  e la  denominazione  è auto- 
rizzata dall’uso.  In  secondo  luogo  la  giuris* 


dizione,  ossia  l’autorità  esclusiva  del  Redi 
pronunciare  nel  Consiglio  di  Stato  su  l'una  e 
l’altra  specie  di  conflitto,  è cosa  pure  ricono- 
sciuta daU’arL  i54  del  Regolamento  orga- 
nico »5  Giugno  1806,  e confermata  dai  De- 
creti e dalle  Decisioni,  Veggasi  Merlin,  Rèper~ 
taire,  V .Conflit  dattribution.  Règie  me  nt  dee 
Juges : 

(5)  Regolamento  del  l5  Brumale,  anno  X. 
art.  3.  Vedi  inoltre  Fleurigeon,  Code  admini- 
stratif,  V.  Conflit  dattribution , Tom.  I.  pa- 
gina 259-260. 

(4)  « Si  les  deux  Autoritcs  administrative 
» et  judiciaire  se  déclarent  incompclcnies  sur 
» la  ménte  contestation,  cequon  appelle  con - 
n/lit  nigatij , il  fout  cepenfiant  que  quel- 
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Art.  C.  Il  conflitto  positivo  viene  elevato  dai  Prefetti , sia  in  conseguenza  di 
notificazione  avuta  dal  Ministero  publico  addetto  ai  Tribunali  giudiziarj,  avanti  ì 
quali  pende  P affare  che  si  presume  di  competenza  amministrativa,  sia  in  conse- 
guenza della  notizia  avutane  in  qualunque  altra  maniera  (i). 

Art.  7.  Allorché  i Regj  Procuratori  sono  informati  che  una  questione  attri- 
buita dalla  legge  all’Autorità  amministrativa  è stata  portala  avanti  il  Tribunale, 
presso  il  quale  essi  esercitano  le  loro  funzioni,  sono  tenuti  a ricercare  eli’ essa 
venga  rimessa  all’Autorità  competente  (a).  Questa  ricerca  si  fa  mediante  una  re- 
quisizione scritta,  nella  quale  vengono  addotti  i motivi  della  rispettiva  incompe- 
tenza del  Tribunale  c della  competenza  amministrativa.  11  Tribunale  è tenuto  a 
pronunziare  sommariamente  e prontamente  su  questa  requisizione.  11  Regio  Pro- 
curatore fa  inserire  nella  Sentenza  o Decisione  la  requisizione  suddetta  (3). 

Art.  8.  Se  il  Tribunale  ricusa  di  rimettere  la  Causa  come  nell’articolo  pre- 
cedente, Io  stesso  Regio  Procuratore  ne  informa  indilatamente  il  Prefetto  del  Di- 
partimento, trasmettendogli  nel  tempo  stesso  copia  della  fatta  requisizione,  co’ i 
motivi  su  i quali  fu  appoggiata  (4). 

Art.  9.  11  Prefetto , entro  ventiquattr’ ore  dall’informazione  avuta , eleva  il 
conflitto.  A questo  fine  egli,  o di  moto  proprio,  o sentito  il  parere  del  Consiglio 
di  Prefettura,  prende  una  determinazione,  nella  quale  dichiara  ciò  che  fu  espresso 
nell'  art.  5. 

Di  questa  determinazione  ne  trasmette,  senza  ritardo,  copia  al  Regio  Procu- 
ratore del  Tribunale  presso  il  quale  pende  l’affare. 

Questi  ne  dà  notizia  al  Tribunale  medesimo,  e domanda  che  a termini  della 
Legge  debba  essere  sospesa  ogni  procedura  giudiziaria  fino  a che  il  Consiglio  di 
Stato  abbia  pronunciato  su  ’1  conflitto  (5),  Da  questo  momento  il  Tribunale  deve, 
sotto  pena  di  nullità,  soprasedere  dal  procedere  ulteriormente  nell’ affare  f.6). 

Art.  10.  Indipendentemente  dalla  notificazione  contemplata  negli  articoli  pre- 
cedenti , i Prefetti  sono  tenuti  ad  elevare  il  conflitto  tutte  le  volte  che  sono  in 
tutt'altra  maniera  informati  che  avanti  un  Tribunale  si  tratta  d'un  affare  di  com- 
petenza amministrativa  (7). 

In  questi  casi  essi  fanno  notificare  la  loro  determinazione  al  Tribunale  sud- 
detto, co’l  mezzo  del  Regio  Procuratore,  nei  modi  e termini  prescritti  nell’arti- 


» qne  A utorilé  jugela  eompctence.  Nous  avons 
» déja  vu  au  Chap.  II.  que  le  Conseil  d’Etat 
» est  teul  investi  de  ce  pouvoir.  L’ Autori  té 
» judiciaire  mime  supérieure  ne  peut  eon- 
» noltre  du  dilférent.  » Jourdain,  Code  de  com- 
petence , Tom.  I.  pag.  270-271.  Vedi  il  Sup- 
plemento in  line. 

(1)  Articoli  2.  3.  4-  del  Decreto  governa- 
tivo là  Brumale,  anno  X.  (Bollettino  delle 
Leggi  francesi,  n.“  ut.) 


(2)  Detto  Decreto,  arL  1. 

(3)  Ibid. 

(4)  Ibid.  art.  a. 

(5)  Ibid.  arL  3. 

(6)  Regge  del  ai  Fruttidoro,  anno  III. 
( Bollettino  delle  Leggi  francesi,  n.°  i85.) 
Vedi  la  Nota  penultima  al  $ i5g8  in  questa 
Volume. 

(7)  Decreto  regolamentare  del  i3  Brumale, 
an.  X.  art.  4. 
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colo  precedente  ; questi  procede  giusta  il  disposto  nel  medesimo , qualunque  sia 
la  sua  opinione  (i). 

Art.  11.  In  qualunque  caso  di  conflitto  il  Prefetto  deve  astenersi  da  ogni  for- 
ma di  avocazione,  di  proibizione,  di  disposizione  imperativa  ai  Tribunali  (2). 

Art.  12.  Il  Prefetto  informa  senza  ritardo  il  Ministro,  al  cui  Dipartimento 
appartiene  l’affare  pe’l  quale  il  conflitto  fu  elevato,  annettendo  alla  sua  Rela- 
zione la  determinazione  presa,  e tutte  le  carte  e notizie  riguardanti  l’affare  me- 
desimo (5). 

Art.  13.  Il  Regio  Procuratore  in  tutti  i casi  informa  senza  ritardo  il  Gran- 
Giudice  Ministro  della  Giustizia  delle  questioni  insorte  di  competenza  (4).  Egli 
ne  rende  intesa  anche  la  parte  privata  interessata  nell’affare,  in  tutti  i casi  nei 
quali  i Giudici  determinano  che  l’affare  non  sia  trattato  avanti  di  essi;  o che  la 
procedura  è sospesa  per  conflitto. 

Art.  14.  11  privato  sottoposto  a procedura  o a giudizio  può  opporre  la  decli- 
natoria  per  difetto  di  attribuzione  (5).  In  ciò  si  procede  con  le  forme  stabilite 
per  la  declinatoria  giudiziale. 

Art.  15.  In  qualunque  stato  di  Causa  si  può  opporre  P incompetenza  per  di- 
fetto di  attribuzione  (6). 

l*a  parte  viene  ammessa  ad  opporla,  quand’anche  prima  avesse  acconsentito 
a farsi  giudicare  dall’Autorità  incompetente,  o che  l’atto  incompetente  altrimenti 
derivasse  dal  fatto  proprio  della  parte  medesima  (7). 

Art.  16.  Il  Giudice  e l’Amministratore,  avanti  il  quale  fu  opposta  la  decli- 
natoria per  titolo  d’incompetenza  di  attribuzione,  è tenuto  pronunziare  incon- 
tanente su  la  medesima,  senza  riservarsi  di  pronunziare  ad  altro  tempo  o in  altra 
circostanza,  e senza  riunirla  all’oggetto  principale  (8). 

Art.  17.  In  caso  che  questa  eccezione  sia  rigettata  , può  il  privato  ricorrere 
o al  Consiglio  di  Stato  o alla  Corte  di  Cassazione,  se  l’atto  o la  procedura  fu  fatta 
davanti  un  Tribunale  ordinario  (9)  ; può  ricorrere  unicamente  al  Consiglio  di 
Stato,  se  l’atto  o la  procedura  vien  fatta  da  un’Autorità  amministrativa. 


(1)  Art.  4*  ora  citato. 

(2)  Decreto  di  Governo  del  19  Termidoro, 
anno  IX.  ( Bollettino  delle  Leggi  francesi , 
n.°  95.)  — Flcurigeon,  Code  adrninistratf, 
V.  Conflit  <f  attribution , Tom.  I.  pag.  260. 
(iodici*  penale,  art.  i3o. 

(jj  Fleurigeon*  Code  ad  ministra  ti f,  To- 
mo primo,  V.  Conflit  d" attribution , pag.  260. 
Vedi  il  Supplemento  e le  Note  in  fine. 

(4)  Regolamento  francese  del  i3  Brumale, 
an.  X.  art.  5. 

([>)  Codice  di  procedura  civile,  art.  iGS. 
«69.  170.  1/ art.  1 5 1 del  Codice  penale  in- 
dica questo  diritto  anche  per  gli  Ammini- 
stratori, allorché  in  punto  di  competenza  ac- 
cenna il  redimo  delle  parti,  0 d’urva  di  esse, 


avanti  gli  Amministratori.  Questa  declinato- 
ri® è pure  riconosciuta  in  uso.  Vedi  Flcuri- 
geon.  Code  adrninistratf  V.  Conjlit  <T atiri - 
bution , pag.  261.  Vedi  la  Nota  ultima  al  pa- 
ragrafo 1 583  in  questo  Volume. 

(6)  Regolamento  organico.  — Codice  di 
procedura  civile,  art.  168.  169.  170. 

(7)  Vedi  la  Decisione  della  Corte  di  Cassa- 
zione del  i3  Aprile  1808,  ricordala  in  fine 
della  Nota  II.  alla  precedente  Annotazione  I., 
pag.  161 3.  Vedi  inoltre  il  Supplemento. 

(8)  Codice  di  procedura  civile,  art.  172; 
e Merlin,  Repertoire , V.  Dèclinatoire,  $ 1 1, 
Tom.  III.  pag.  348,  col.  2.  in  fine. 

(9)  Vedi  Jourdain,  Code  de  compétence , 
Tom.  11.  pag.  212,  n.°  220.  — Merlin,  Ré- 
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Art.  18.  Dopo  il  ricorso  interposto  e notificato  dalla  pane  i Giudici  e gli  Am- 
ministratori debbono  astenersi  dal  procedere  oltre  nell’ aliare  (i).  I.a  violazione 
di  quest’articolo  porta  nullità  assoluta,  salva  la  procedura  penale  a termini  de- 
gli articoli  127  al  131  del  Codice  penale. 

Art.  19.  La  disposizione  del  precedente  articolo  non  toglie  all’Autorità  pu- 
blica  il  diritto  di  ordinare,  senza  ledere  il  diritto  delle  parti,  quelle  previdenze, 
le  quali  non  usate  lascerebbero  luogo  ad  un  danno  irreparabile  (2). 

Art.  20.  Qualunque  volta  una  parte  privata  si  trova  colpita  da  una  Sentenza, 
Decisione,  Determinazione,  od  altro  atto  incompetente  per  difetto  di  attribuzione, 
essa  può  ricorrere  come  nell’art.  17,  domandando  che  tali  Atti  vengano  annullati. 
Questa  domanda  può  essere  unita  al  Ricorso  per  altri  titoli , semprecbè  lo  stato 
della  Causa  lo  comporti,  bel  rimanente  ai  osserva  il  disposto  dagli  articoli  18 
e 19(3). 

Art.  21.  Con  la  disposizione  del  precedente  articolo  non  viene  in  alcun  modo 
derogato  all’ordine  della  procedura  competente  ad  un  terzo  che  può  avere  inter- 
esse nell’  affare,  e non  intervenne  in  Causa. 

Art.  22.  1 Giudici  e gli  Amministratori,  avanti  i quali  viene  portato  un  af- 
fare in  cui  riconoscono  di  non  avere  competenza,  sono  tenuti  d’officio  di  di- 
chiarare la  loro  incompetenza,  e di  astenersi  dal  procedere  per  questo  titolo  (4). 

Questa  dichiarazione  viene,  se  vi  è luogo,  notificata  alle  parti  interessate 
nell’  affare. 

Art.  23.  La  dichiarazione  dei  Giudici  si  fa,  sentito  il  publico  Ministero,  in 
seduta  privata  (5). 

11  Prefetto  ed  ogni  altro  Amministratore  la  fa  di  moto  proprio.  Il  Prefetto  può 
non  ostante  sentire  il  voto  del  Consiglio  di  Prefettura.  Tutte  queste  dichiarazioni 
sono  motivate  (6). 

Art.  24.  1 Ministri,  ai  quali , a norma  degli  articoli  12  e 13 , fu  trasmesso  il 
reclamo  o l’informazione  per  il  conflitto  di  attribuzione , ne  fanno  immediato 
Rapporto  a Sua  Maestà.  11  Rapporto  contiene  una  esposizione  succinta  delle  cir- 
costanze di  fatto  relative  al  punto  della  competenza.  Contiene  inoltre  il  senti- 


pertoire,  V.  Diclinaloire , § li , Tomo  III. 
pag.  349,  col.  I.  in  fine.  — Ordinanza  del- 
l’anno 1737, Tit.  XI. art.  19  — Merlin,  Ri- 
pe rloì  re,  V.  Riglement  desJuget,  pag.  704. 
— Vedi  il  Supplemento  in  fine, 

(t)  Codice  penale,  art.  127  al  1 3 1 . 

(2)  Art.  14.  ■&.  16.  del  Tit.  II.  dell’Ordi- 
nanza del  1737.  — Merlin,  Rèpertoire , V. 
Reglement  des  Juges,  pag.  754. 

(3)  11  titolo  per  opporre  la  declinatoria  in 
un  affare  solamente  incoato  vige  assai  piò  in 
un  affare  in  cui  sia  stata  violata  la  compe- 


tenza. D’altronde  i Decreti  Imperiali  e le 
Decisioni  sono  piene  di  esempj  dei  reclami 
delle  parli  contro  Decisioni,  Ordinazioni  od 
Atti  incompetenti  già  consumati. 

(4)  Arg.  dell’art.  t54  del  Regolamento  or- 
ganico. i3  Giugno  180G.  — Codice  di  pro- 
cedura penale,  8rt.  88.  — Decreti  e Decisioni 
varie  che  si  allegheranno  in  progresso. 

(5)  Regolamento  organico  |3  Giugno  del- 
l’anno 1806. 

(6)  Fleurigeon,  Code  adminiitralif , V. 
Con/Ut  et  aUnbulìon,  pag.  a fio. 
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mento  ragionato  del  Ministro  su'l  punto  della  competenza  controversa.  Al  Rap- 
porto egli  unisce  le  carte  relative  O). 

Art.  25.  Se  anche  fuori  del  caso  di  conflitto  pervenga  a notizia  di  un  Mini* 
stro , che  sia  stata  violata  la  competenza  di  attribuzione  in  qualcuno  degli  affari 
sottoposti  alla  sua  amministrazione,  egli  ne  fa  Rapporto  a Sua  Maestà  , giusta  il 
disposto  dall*  articolo  precedente  (2). 

Art.  26.  I ricorsi  dei  privati  per  causa  d’incompetenza  di  attribuzione  sono 
ricevuti  nella  Segreteria  del  Consiglio  di  Stato  (a).  Essi  sono  firmati  da  un  Avvo- 
cato addetto  al  Consiglio  medesimo  (4)* 

Art.  27.  Il  Ricorso,  sia  del  Ministero  puhlico  , sia  dei  privati,  alla  Corte  di 
Cassazione,  relativo  alla  competenza  di  attribuzione,  e il  successivo  Giudizio,  ai 
fanno  giusta  I?  rpqole  già  prescritte  per  li  Giudizj  di  competenza  di  giurisdizione. 

Art.  28.  Indipendentemente  dai  Ricorsi  per  titolo  principale  di  competenza 
di  attribuzione,  la  Corte  di  Cassazione  conosce  degli  atti  incompetenti  fatti  dai 
Tribunali  civili,  tanto  se  una  Causa  sia  portata  avanti  di  lei  per  un  titolo  diverso 
da  quello  della  competenza  , quanto  se  il  Ministero  publico  per  interesse  della 
Legge  denuncia  un  atto  dei  Tribunali  civili  contrario  all’ordine  della  compe- 
tenza  di  attribuzione  (5). 

Art  29.  La  disposizione  del  precedente  orticolo  ha  luogo  anche  nel  caso  in 
cui  o dietro  la  declinatoria  della  parte,  o dietro  la  semplice  requisizione  del  Mi- 
nistero publico,  l’affare  fosse  stato  incompetentementc  rimesso  all’Autorità  am- 
ministrativa (6). 

Art.  30.  Allorché  un  affare  portato  avanti  l’Autorità  amministrativa  viene  da 
lei  rimesso  ai  Tribunali  ordinar],  e questi  ricusino  di  conoscere  per  motivo  d’ in- 
competenza, la  parte  privata  può  e il  Ministero  publico  deve  (7)  ricorrere  alla 


( 1 ) Fleurigcon , loco  citato.  — Legge  del 
2i  Frutlidoro,  anno  III.  — — Un  esempio  di 
un  Rapporto  ministeriale  co  ’l  sentimento 
ragionato  fu  già  allegato  nella  Nota  II.  alla 
precedente  Annotazione  I.,  pag.  i6i5.  Esso 
ebbe  V onore  di  essere  adottato  come  Procla- 
ma di  Governo  per  Tesecuzione  della  Legge. 

(2)  Molli  csempj  comprovano  l'osservanza 
di  questa  Disposizione.  D'altronde  quanto  al- 
T ordine  giudiziario  esiste  Pari.  1 là  del  Re- 
golamento organico  i3  Giugno  1806;  quanto 
agli  altri  Amministratori  abbiamo  Decreti  Im- 
periali che  si  allegheranno  a suo  luogo.  Infine 
la  tutela  dell’ ordine  delle  competenze  esige 
questa  providenza. 

(3)  Art.  1 e a del  Regolamento  23  Lu- 
glio 1806.  — Locré,  Su'l  Consiglio  di  Stato , 
pag.  278. 

(4)  Decreto  dell’  1 1 Giugno  1806,  art.  53. 
— Vedi  Locrc,  Su'l  Consiglio  di  Stato , pa- 


gina a«4  e 278;  ed  il  Regolamento  aa  Lu- 
glio 1806,  art.  1.  ibid. 

(5)  Regolamento  organico  i3  Giugno  1806, 
art.  11 5.—  Decisioni  della  Corte  di  Cassa- 
zione francese,  e Decreti  Imperiali,  passim. 

(6)  Decisione  della  Corte  di  Cassazione  del- 
rimpcro  francese  9 Agosto  1809,  raccolta 
da  Denevers  e da  Duprat , 7.  cahier,  pagi- 
na 3 io,  per  ciò  che  concerne  In  requisì  zinne 
del  Ministero  publico.  Per  quello  poiché  con- 
cerne la  declinatoria  della  parte  veggarf  la 
Decisione  3o  Genajo  1807  della  stessa  Corte, 
presso  Sirey,  1808,  7.  cahier,  a.  Livraison, 
pag.  3a3-394* 

(7)  Si  potrebbe  sostituire:  c<  La  parte  pri- 
w vata  può  ricorrere  al  Consiglio  di  Stato,  e 
n il  Ministero  publico  deve  riferire  il  caso  al 
)>  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustizia , che 
» ne  fa  Rapporto  a Sua  Maestà,  la  quale,  sen- 
» tito  il  Consiglio  di  Stato,  giudica  del  con- 
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Corta  di  Cassazione , la  quale  trovando  il  motivo  della  ricusa  non  fondato,  cassa 
il  Giudizio  del  Tribunale  inferiore. 

Art.  31.  Ma  se  la  Corte  di  Cassazione,  dietro  Ricorso  del  Ministero  publicoo 
della  parte  privata,  contemplato  nel  precedente  articolo,  trova  die  il  motivo 
della  dichiarazione  d’ incompetenza  emanata  dal  Tribunale  era  fondato,  dichiara 
che  venga  sopraseduto  da  ogni  cognizione  dell' affare  fino  a che  nel  Consiglio  di 
Stato  sia  stato  deciso  il  punto  della  competenza  (i). 

Art.  32.  La  disposizione  dei  due  precedenti  articoli  ha  luogo  anche  nel  caso 
che  l’Autorità  amministrativa  si  fosse  dichiarata  incompetente,  dopo  che  l’affare 
era  stato  portato  aranti  a lei  in  conseguenza  della  dichiarazione  del  Tribunale 
inferiore. 

In  questo  caso  però  la  parte  privata  può  ricorrere,  contro  la  Decisione  del- 
l’Autorità amministrativa , al  Consiglio  di  Stato  nel  modo  prescritto  nell’arti- 
colo 26  (a).  Essa  ne  dà  notizia  al  Regio  Procuratore  generale  presso  la  Corte  di 
Cassazione.  Senza  di  questa  notificazione  e del  relativo  certificato  non  è ascoltata 
avanti  il  Consiglio  di  Stato  (3). 

Art.  33.  Ad  ogni  modo,  dopo  che  il  conflitto  negativo  è impegnato,  niuna  Au- 
torità può  prendere  cognizione  del  merito  dell’ affare  prima  che  la  contestazione 
negativa  della  competenza  sia  stata  definita  (4). 

Art.  34.  Dalle  Decisioni  della  Corte  di  Cassazione  in  punto  di  competenza  di 
attribuzioni  è aperto  il  ricorso,  sia  del  Ministero  publico,  sia  della  parte  privata, 
a Sua  Maestà  nel  suo  Consiglio  di  Stato  (5). 

Art.  35.  Il  Giudizio  su  la  competenza  di  attribuzione  avanti  il  Consiglio  di 
Stato  si  apre  mediante  la  trasmissione  dell’  affare , ordinata  da  Sua  Maestà , allo 
stesso  Consiglio  (fi). 

Art.  36.  La  discussione  nel  Consiglio  di  Stato  può  talvolta  essere  preceduta 
dalla  comunicazione  deU’affare  alla  parte  privata  interessata  nella  Causa  (7). 


n ditto  negativo.  Il  corso  della  Causa  rima- 
» ne  intanto  sospeso.»  Tedi  su  cib  la  seguen- 
te Nola  VII. 

(1)  Quest’articolo  diviene  superfluo,  quan- 
do si  adotti  la  riforma  espressa  nella  Noia 
antecedente.  Per  il  di  più  veggasi  la  Nota  VII. 
in  fine  di  cotesta  Questione,  e le  Decisioni 
della  Corte  di  Cassazione  francese  nella  se- 
guente Nota  IH.  all’ art.  5. 

(*2)  Veggasi  la  Decisione  del  22  Vende- 
miale,  anno  XIV.,  riportata  nella  Nota  al- 
l’art.  5. 

(3)  Anche  quest'articolo  diviene  superfluo, 
quando  si  ammetta  la  riforma  fatta  alJart.  3o. 
Per  soprapiù  veggasi  la  Nota  finale  a questo 
articolo. 

(4)  Ciò  risulta  dai  Giudicali  allegati  nella 


Nota  finale  all’ art.  5.,  e dall’ art.  18.  su  gli 
effetti  del  conflitto. 

(5)  Quest’articolo  contiene  una  delle  tesi 
inserite  nella  Collezione  di  Sirey,  Tom.  IX. 
cahier  ta.  pag.  20,  V.  Coliteli  d État.  Un  ca- 
so espresso  lo  troviamo  nella  Causa  fielot  con- 
tro Salomon,  di  cui  si  darà  conto  nel  Supple- 
mento c nelle  Note  (Nota  Vili). 

(6)  Terzo  Statuto  costituzionale,  art.  aq. 
— Costituzione  francese  dell*  anno  Vili,  ar- 
ticolo S2. 

(7)  Inforza  dell'articolo  generale  del  Rego- 
lamento relativo  al  contenzioso  del  Consiglio 
di  Stato,  il  Gran-Giudice  , che  presiede  alla 
Commissione  del  contenzioso,  può  ordinare 
la  comunicazione  dell’affare  portato  al  Con- 
siglio di  Stato  alla  parte  privata.  Questa  co- 
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Io  questo  caso  non  compete  più  alla  medesima  il  rimedio  dell’opposizione. 

Art.  37.  Sua  Maestà,  sentito  il  Consiglio  di  Stato,  annulla  gli  atti  incompe- 
tenti,  e ristabilisce  l’ordine  violato  delle  attribuzioni  (i). 

Art.  38.  Allorché  la  questione  fu  decisa  senza  previa  comunicazione  dell’af- 
fare ad  una  parte  interessata  nel  medesimo,  compete  alla  parte  stessa  il  benefìzio 
dell’  opposizione  (a). 

Art.  39.  Il  Giudizio  di  competenza  avanti  il  Consiglio  di  Stato  viene  nel  re- 
sto diretto  con  le  forme  prescritte  dal  Regolamento  generale  su  ’l  contenzioso  del 
Consiglio  di  Stato. 

Art.  40.  La  procedura  ordinata  in  questo  Regolamento  ha  luogo  anche  in  tut- 
te le  Cause  che  traggono  il  loro  titolo  dai  fatti  di  un’  epoca  qualunque  anteriore 
allo  stesso  Regolamento. 

Essa  si  osserva  eziandio  in  tutte  le  questioni  pendenti,  non  ancora  introdotte 
avanti  al  Consiglio  di  Stato  (3). 

Supplemento  e Note  alla  Questione  precedente. 

Nota  I.  all' art.  2. 

L'  Empereur  casse , après  avoir  entendu  le  Conseil  d*  Eiat , les  A rréls  des 
Cours  d'Appel,  qui  reneoient  mal-à-propos  à t Autorità  adminisirativet  des  coi *- 
tesiations  du  ressort  de  V Autorità  judiciaire. 

C'est  aux  Tribunaux  à prononcer  sur  les  contestations  en  maticre  d'octroi , 
encore  quii  s' agisse  de  juger  quelles  personnes  sont  assujéties  au  droit. 

NAPOLÉON,  etc. 

Sur  le  Rapport  de  notire  Ministre  des  Financcs  ; 

Vu  les  Reglemens  pour  la  percéption  de  Y octroi  de  la  Commune  de  Rocroy, 
Departement  des  Ardennes , approuvés  par  notrc  Ministre  des  Finances  le  12 
Messidor,  an  XIII.,  et  11  Avril  1808  ; 


municazione  si  pratica  anche  nelle  questioni 
di  competenza,  come  ne  fa  fede  il  Decreto 
Imperiale  a 8 Novembre  1809,  pronunciato 
nell'affere  Gipoulon  contro  Persac  e Laulanié, 
in  cui  il  Ricorso  a Sua  Maestà  riguardava 
unicamente  un  punto  di  competenza.  Noi  ri* 
porteremo  questo  Decreto  con  la  esposizione 
intiera  dell' affare  (Nota  IX).  Veggansi  gli 
articoli  4 e *6  del  Regolamento  francese  22 
Luglio  1S06. 

(1)  La  forma  di  questi  Decreti  è prescrit- 
ta al  paragrafo  27  del  Regolamento  22  Lu- 
glio 1806.  — Les  décisions  du  Conseil  co n- 
iiendront  les  noms  et  qualità*  des  parties , 


Uurs  conclusions,  et  le  vu  des  pièce*  princi- 
pale*. Per  esemplare  di  queste  Decisioni  si 
può  vedere  il  Supplemento  (Note  I.  11.  e IV.) 
annesso  all’Annotazione  precedente,  e le  altre 
recate  in  fine  di  questo  articolo  (nel  Suppl.0)* 

(2)  Regolamento  del  aa  Luglio  1806,  ar- 
ticolo 37.  Si  possono  addurre  esempj  di  que- 
sta opposizione  anche  in  un  Giudizio  di  com- 
petenza; fra  gli  altri  si  può  citare  quello  av- 
venuto nella  Causa  Ransanne  contro  Bagneinc. 
Sirej,  Tom.  X.  Parte  II.  pag.  290-291.  Vedi 
il  Supplemento  (Nota  X). 

(3)  Vedi  la  Nota  in  fine  a questo  articolo 
(Nota  XI). 
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Vu  les  jugemens  rendus  par  la  Juge  da  paix  du  Cantori  de  Couvin,  et  par  le 
Suppléant  du  Juge  de  paix  du  Canton  de  Rocroy,  qui  condamnent  plusieurs  in- 
dividua de  cette  demière  Commune  au  payement  des  droits  portés  au  tari!  de 
l'octroi,  pour  lea  fourrages  qu’ils  avaieùt  fait  entrer  cliez  euX  ; 

Vu  les  aetes,  par  lesquels  ces  particuliers  ont  interjeté  appel  des  dits  ju- 
gemens  devant  la  Cour  d’Appel  de  Meta; 

Vu  les  deux  Arrèts  rcndus  par  cette  Cour  le  28  Juillet  1808,  par  lesquels 
elle  se  déclare  incompetente,  et  renvoie  les  Causes  et  les  parties  par-dcvant  no- 
tre  Conseil  d’ État  ; 

Considcrant  que,  d’aprèa  les  dispositions  de  l’art.  13  ci-dessus  rapportées, 
les  Juges  de  paix  doivent  connaìtre  de  toutes  les  contestations  relatires  à l’octroi, 
soit  quii  s’agisse  de  l’application  du  droit,  soitqu’il  s’agisse  de  sa  perce- 
ption  ; 'que  la  Cour  d’Appel  de  Metz  a mis  en  question  un  point  décide  par 
la  Loi; 

Notre  Conseil  d’Etat  entcnduj 

Nous  avons  décrété  et  décrétons  ce  qui  suiti 
Art.  1.  Les  deux  Arrèts  de  la  Cour  d’Appel  de  Mets  du  28  Juillet  1808,  qui 
ont  renroyé  devant  notre  Conseil  d’ Età t les  contestations  relatives  aux  droits 
d’ octroi  de  la  Commune  de  Rocroy,  seront  regardés  commi  non  avenus. 

Art.  2.  Les  parties  sont  renvoyées  devant  les  Juges  compétens  pour  pro- 
cèder sur  l’ appel  des  jugemens  reiulus  par  le  Juge  de  paix  du  Canton  de  Cou- 
vin, et  par  le  suppléant  du  Juge  de  paix  du  Canton  de  Rocroy. 

Art.  3.  Notre  Grand- Juge  Ministre  de  la  Justice,  et  notre  Ministre  des  Fi* 
fianoes,  sont  cliargés  clracun,  en  ce  qui  le  concerne,  de  l’exécution  du  présent 
Décret,  qui  sera  inséré  au  Bulletin  des  Lois. 

(Sirey,  Supplement  aux  années  1808-1809,  pag.  567.) 


Nota  II.  all'articolo  3. 

Fedi  un  esempio  nella  Nota  antecedente. 


Nota  III.  all’ articolo  5. 

Attenda  que  le  Préjet  du  Département  de  la  Somme  a dee  la  ré  son  incom- 
pétence,  et  a renvoré  aux  Tribunaux  la  conlestation  d' ont  il  s' agii  ; et  que 
d' un  aulre  còte  le  Tribunal  d' Appel  d'Amiens  et  le  Tribunal  de  première  In- 
stane e d’ Abbc ville  ont  dàclaré  leur  propre  incompètence,  et  rejusè  de  connaìtre 
de  cette  conlestation  : ce  qui  établit  un  genre  de  conllit  négatif,  sur  lequel  il 
n’  appartieni  pas  au  Tribunal  de  prononcer;  le  Tribunal  déclare  ri y ayoir  lleu 
Tom.  VII,  io3 
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de  statucr  sur  le  réglemenl  des  Juges,  et  renvoie  le  demandeur  ù se  ponrroir 
devant  i Autorità  compatente. 

(Estratto  della  Decisione  della  Corte  di  Cassazione  del  18  Ventoso,  anno  XII., 
sopra  Rapporto  del  sig.  Target,  riferita  da  Merlin,  Héper  taire,  V.  Conjlit  d' a l- 
tribù  tion .) 

Considérant  que  dans  V état,  où  se  trouve  V affaire , il  existe  sans  doute  un 
conflit  négatif  cntre  les  deux  Aulorités  judiciaire  et  administrative , puisque 
toutes  deux  se  déclarent  non  compétentcs  pour  prononcer  sur  la  mime  contesta- 
tion;  que  cet  état  de  conflit  donnerait  lieu  au  rcglerne.nl  de  Juges,  s’il  s’élevait 
entre  deux  Autorités  judiciaires  nyant  prononré  en  dernier  ressort;  mais  que, 
d’ urte  pari,  on  voit  que  c’ est  l'Autorité  administrative  qui  a contredit  le  renroi 
qui  lui  a été  fait  par  l’Autorité  judiciaire;  que  le  Conseil  de  Préfecture,  en 
prononqant  le  refus  de  connaitre,  n a pas  encore  formellement  fait  approuver 
sà  décision  par  le  Conseil  d'iital:  — la  Cour  surseoit  jusqu  à ce  que  les  de- 
mandeurs  aient  fait  statuer  au  Conseil  d' État  sur  la  cornpétence  ou  incompé- 
tence  de  l'Autorité  administrative , par  inftrmation  ou  approbation  de  l’Arrété 
du  Conseil  de  Prcfccture  du  Départemenl  de  l' Allier. 

(Estratto  della  Decisione  della  Corte  di  Cassazione  del  22  Vendemialc,  an- 
no XIV.,  sopra  Rapporto  del  sig.  Delacoste,  riferita  da  Merlin,  loe.  cit.) 

Attendu  que  des  jugemens  rcndus  par  le  Tribunal  civil  d'Yprcs  le  14  Mes- 
sidor,  an  XI. , et  14  Thermidor,  an  XI II. , et  de  l’Arrdté  du  Conseil  de  Pré- 
fecture en  date  du  19  Prairìal,  an  XII. , il  resulta  un  conflit  négatif;  — vu  la 
Loi  du  16  Fructidor , an  III.,  qui  fait  défenses  aux  Tribunaux  de  connaitre 
des  actes  administratfs , de  quelque  esp'cce  qu  ils  soient,  sauf  aux  réclurnans  à 
se  pourvoir  devant  l’Autorité  administrative  supcrieure  : — la  Cour  surseoit  à 
prononcer  jusqu'  à ce  qu  il  ait  été  statue  au  Conseil  d’État  sur  la  cornpétence 
ou  l'incompétence  de  V Autorità  administrative. 

(Estratto  della  Decisione  26  Novembre  1806  della  Corte  suddetta,  riferita 
da  Merlili,  loc.  cit.) 


Nota  IV.  all’articolo  12. 

La  raison  a voulu  que  chaque  l\Iinislre  rendil  compie  dans  toutes  les  affai - 
res  qui  intéressaienl  les  parties  d’ administralion  qui  lui  étaient  confiées  : ainsi 
le  Ministre  de  l' Inlérìeur  porte  directemenl  au  Gouvernemenl  ccux  élevés  re- 
lativemerit  aux  intcréts  des  Communes,  des  liospices,  des  ponts  et  chaussées , etc .; 
et  celui  des  Finances  rcnd  compì  de  ceux  qui  frapponi  sur  les  conlributions, 
l'administration,  et  la  venie  des  domaines  nationaux , etc. 

Ces  Ministre s soni  en  effet  beaucoup  plus  à méme,  soit  de  distinguer  le  ré- 
ritable  point  de  la  difjicultc  pormi  les  circonslances  doni  il  est  enveloppé , soit 
conséquemment  de  la  faire  connaitre  au  Gouvernemenl,  que  le  Ministre  de  la 
Justice,  qui  n est,  comme  les  autres,  qu’  un  Ministre  d’altributions , un  Mini- 
stre des  Tribunaux,  et  non  un  Ministre  de  principes  généruux  d’ administralion. 
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Les  Préfets  doivent  dono  adresser  aux  Minislres  respeclif  les  Arrètés  et 
les  pièces  à l'appui,  t/u’ils  ont  pris  sur  des  objets  qui  regardenl  spécialement 
leurs  atlributions. 

(Fleurigeon,  Code  administratif,  Tomo  I.  pag.  260,  V.  Confili  d’ attribuitoti.) 


Nota  V.  all’ articolo  15. 

Nella  seconda  parte  di  questo  articolo  fu  dichiarato  che  la  parte  privata  può 
essere  ammessa,  anche  contro  il  proprio  fatto,  ad  eccepire  l’ incompetente  di 
attribuzione.  Questa  dichiarasionc  era  indispensabile,  perchè  questa  facoltà  non 
ha  luogo  quando  si  tratti  solamente  d'incompetenza  di  giurisdizione , eli’ è re- 
latira  ai  soli  Giudici  civili  fra  loro.  In  questi  casi  esiste  la  teoria  seguente. 

Utie  panie  n est  pas  recévable  à proposer,  comme  moyen  de  Cassation , une 
nullità  méme  d' ord re  public,  qui  résulle  de  son  prnpre  fait  ; et  vous  (cioè  la 
Corte  di  Cassazione)  V avez  jugé  cent  Jois , notamment  en  rejetant  des  recours 
en  Cassation,  fondés  sur  le  defaut  de  cilation  prcalable  en  conciliation  de  la 
pari  des  demandeurs  originaires  dévenus  demandeurs  en  Cassation. 

(Merlin,  Questioni  de  Droit,  V.  Section  de  Tribunali x , Tom.  Vili.  p.  258.) 

Ter  lo  contrario  dove  esiste  incompetenza  di  attribuzione , perchè  si  tratta 
ilcll’Autorità  amministrativa,  la  parte  è ammissibile  ad  eccepirla  anche  contro 
il  proprio  fatto.  Ciò  fu  solennemente  deciso  dalla  stessa  Corte  di  Cassazione  il 
di  13  Aprile  1808.  ( Tedi  sopra,  pag.  1613.) 


Nota  VI.  al  paragrafo  17. 

La  facoltà  accordata  al  privato  in  questo  articolo  di  ricorrere  a piacere  o 
alla  Corte  di  Cassazione  o al  Consiglio  di  Stato,  può  parere  singolare,  e forse 
anche  sconveniente:  sì  perchè  frapone  il  ritardo  d’ un  Giudizio  intermedio  della 
Corte  di  Cassazione,  che  ammette  un  ulteriore  ricorso  al  Consiglio  di  Stato;  c si 
perchè  dà  luogo  ad  una  non  necessaria  discordanza  di  Giudicati  fra  la  Corte  di 
Cassazione  ed  il  Consiglio  di  Stato,  il  quale  può  annullare,  com#  è avvenuto  qual- 
che volta  (i),  il  Giudicato  della  Corte  di  Cassazione.  Essa  di  fatto  non  è il  Giu* 
dice  regolatore  nelle  questioni  di  attribuzioni  fra  le  Autorità  amministrativa  e 
civile;  ma  altro  non  è che  un  Tribunale  superiore  ad  un  altro  Tribunale  giudi- 
ziario, del  quale  in  ogni  caso  corregge  gli  errori  o gli  eccessi  di  potere,  in  modo 
però  che  i suoi  Giudicati  in  punto  di  attribuzione  possono  essere  riformati. 

Ciò  posto,  sembra  che  tanto  per  la  speditezza  e per  la  semplicità  della  prò- 
cessura , quanto  per  evitare  una  non  necessaria  sconvenienza  dei  Giudicati  di 

(i)  Se  nc  può  vedere  un  esempio  nel  caso  citalo  all* art.  3$.  {Vedi  la  scg.  Nota  FUI.') 
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Cassazione,  sarebbe  necessario  stabilire  che  contro  un  Giudizio  nato  su  la  De- 
clinatària per  titolo  d’ incompetenza  di  attribuzione  la  parte  non  possa  ricor- 
rere che  al  Re  nel  suo  Consiglio  di  Stato. 

E perche  dunque  (taluno  mi  domanderà)  avete  voi  attribuito  al  privato  una 
facoltà  alternativa  di  ricorso  che  non  vi  sembra  conforme  al  pili  perfetto  sistema 
di  procedura?  — Perchè  (io  rispondo)  la  trovo  stabilita  dalla  pratica  dei  Giu- 
dicati avvenuti  nell’Impero.  Volendo  indagarne  l’origine,  parmi  che  ciò  derivi 
dall’applicazione  della  Ordinanza  del  1737,  la  quale  in  molte  parti  è ancora  in 
vigore  per  la  Corte  di  Cassazione  dell’Impero  medesimo.  Imperocché  nel  tempo 
in  cui  emani!  quell’ordinanza  la  Cassazione  formava  parte  del  Consiglio  del  Re 
sotto  il  nome  di  Conseil  des  parlies.  Essa  nel  1790  ne  fu  distaccata,  e posta, 
dirò  cosi,  a fianco  del  Corpo  legislativo,  come  Tribunale  conservatore  della  pu- 
rità della  legge,  e specialmente  incaricato  a vegliare  affinchè  non  s' introduces- 
sero le  pratiche  o gli  usi  che  pur  troppo  avevano  prima  corrotta  l’osservanza 
delle  Leggi.  In  quella  occasione  pertanto  fu  lasciato  al  Tribunale  cosi  detto  al- 
lora di  Cassazione  l’anteriore  Regolamento  del  1737,  salve  quelle  sole  modifica- 
zioni che  il  nuovo  sistema  suggerì  ai  Legislatori.  Da  ciò  esso  ritenne  la  subal- 
terna facoltà  di  conoscere  delle  questioni  di  competenza  o incompetenza  di  at- 
tribuzione, per  quella  parte  almeno  che  riguardava  1’  operato  dei  Tribunali  ci- 
vili; e però  spesso  si  trova  che  la  Corte  di  Cassazione  dell'Impero  fa  uso  degli 
stessi  principj  e degli  stessi  motivi  che  vengono  addotti  nei  Decreti  relativi  alla 
competenza,  pronunciati  da  Sua  Maestà  nel  Consiglio  di  Stato,  benché  per  altro, 
in  forza  della  nuova  organizzazione  ( per  cui  il  Re  solo  nel  suo  Consiglio  di  Stato 
è il  supremo  regolatore  fra  le  Autorità  civili  ed  amministrative),  i giudizj  della 
Corte  di  Cassazione  siano  soggetti  a ricorso  ulteriore. 

Per  quanto  io  abbia  indagato , non  ho  potuto  trovare  altra  causa  della 
cooperazione  della  Corte  di  Cassazione  dell’Impero  francese  nelle  questioni  di 
competenza  di  attribuzione. 

Ma  rispetto  alla  Corte  di  Cassazione  del  Regno  d Italia  può  forse  aver  luogo 
questa  facoltà?  Jiè  le  Costituzioni,  nè  il  Regolamento  Organico  del  13  Giu- 
gno 1806,  non  ci  somministrano  traccia  veruna  per  rispondere  affermativamente. 
E però  sembra  che  riguardo  all’Italia  si  dovrebbe  adottare  il  metodo  piò  sem- 
plice, piò  breve  e piò  conveniente:  quello  cioè  di  non  aprire  il  ricorso  alla  parte, 
a cui  fu  rigettata  la  declinatària,  se  non  avanti  il  Consiglio  di  Stato. 

Giovami  per  altro  avvertire , che  se  nel  caso  di  declinatària  o di  conflitto  il 
ricorso  dev’essere  unicamente  fatto  al  Re;  ciò  non  ostante  la  Corte  di  Cassa- 
zione dovrà  sempre  negli  altri  casi  usare  del  potere  correttorio  e conservatore 
della  competenza,  di  cui  sono  investiti  tutti  i Giudici;  e però  in  ogni  altra  oc- 
casione agire  giusta  il  disposto  nella  Istruzione  regolamentare,  correggendo  i 
Giudizj  incompetenti  pronunziati  dai  Tribunali  inferiori. 
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Nota  \II.  agli  articoli  30.  31.  32. 

Allorché  o a ragione  o a torto  un  Prefetto  mosse  una  pretesa  positiva  di 
competenza  a conoscere  d*  un  dato  affare,  la  questione  non  può  essere  decisa  che 
da  Sua  Maestà  nel  suo  Consiglio  di  Stato,  perchè  egli  solo  può  essere  giudice 
fra  due  Autorità  fra  loro  indipendenti,  per  le  quali  egli  è il  solo  comune  supe- 
riore e regolatore.  Ma  quando  l’Autorità  amministrativa,  lungi  dal  movere  pre- 
tesa di  competenza,  dichiara  positivamente  di  non  averne,  ed  anzi  decide  di  non 
essere  competente,  non  v’ è pericolo  di  assoggettare  le  pretese  dell’Amministra- 
tore  all'Autorità  giudiziaria,  e rimane  il  solo  giudizio  di  verità  su  la  intrinseca 
competenza  del  Tribunale  civile.  Ora  può  essere  che  il  Tribunale  inferiore  siasi 
ingannato  nel  credere  di  competenza  amministrativa  un  affare  ch'è  di  compe- 
tenza civile,  di  cui  egli  doveva  anzi  conoscere  j e però  ne  segue  che  la  remissione 
ebe  ne  fece  all’Autorità  amministrativa,  o il  rifiuto  a giudicare  sia  illegale,  e si 
risolva  in  una  denegazione  di  giustizia.  Ora  ridotta  la  ispezione  a questo  punto, 
altro  non  presenta  che  una  funzione  giudiziaria,  la  quale  può  aver  bisogno  di 
essere  rettificata  dal  superiore  giudiziario,  cioè  dalla  Corte  di  Cassazione.  Questa 
conlusione  è il  risultato  delle  altre  disposizioni  convalidate  dall'autorità.  Im- 
perocché 8*  egli  è vero  che  la  Corte  di  Cassazione  può  annullare  la  remissione  tìi 
un  affare  malamente  fatta  da  un  Tribunale  all’Autorità  amministrativa,  benché 
tale  remissione  sia  stata  provocata  dal  Ministero  publico;  con  piò  forte  ragione 
può  annullare  una  Decisione  di  un  Tribunale  che  si  dichiara  incompetente,  a 
fronte  d.’ una  Decisione  dell’Autorità  amministrativa  che  dichiara  la  propria  in- 
competenza, e però  indirettamente  riconosce  la  competenza  civile.  In  tutto  que- 
sto"però  deve  prevalere  la  verità  ; e pertanto  allorché  la  Corte  stessa  trovasse 
che  il  rifiuto  dichiarato  dal  Tribunale  a giudicare  per  motivo  d*  incompetenza 
era  a suo  senso  fondato,  essa  rigetta  il  ricorso,  ed  ordina  che  venga  sopraseduto 
nella  cognizione  dell*  alfa  re  medesimo,  come  se  fosse  intervenuto  il  conflitto  posi- 
tivo. Imperocché  la  Corte  di  Cassazione  non  potendo  da  una  parte  nè  invocare 
l’atto  dell’Amministratore,  nè  ordinargli  di  procedere  suo  malgrado  in  un  affare 
ch'egli  non  crede  di  sua  competenza;  nè  dall'altra  parte  potendo  essa  ricono- 
scere che  T affare  sia  di  competenza  civile,  e dovendo  allora  l’Autorità  civile  per 
regola  generale  astenersi  dal  giudicare:  ne  viene  per  conseguenza,  che  la  Corte 
stessa  deve  lasciare  che  la  contestazione  negativa  sia  decisa  dal  comune  regola- 
tore, cioè  dal  Re  nel  suo  Consiglio  di  Stato. 

Perla  qual  cosa  l'incompetenza  della  Corte  di  Cassazione  a decidere  nei 
conflitto  negativo  si  limita  al  caso  in  cui  la  sua  decisione  tendesse  a controver- 
tere la  decisione  dell'Autorità  amministrativa;  e non  allorché  fa  cessare  il  con- 
flitto rettificando  il  Giudizio  d’ un  Tribunale  civile  inferiore,  su’l  quale  la  Corte 
stessa  ha  giurisdizione.  Egli  è infatti  comprovato  che  la  Corte  di  Cassazione  de- 
cide con  giurisdizione  superiore,  sia  che  il  Tribunale  ritenga  indebitamente  un 
affare  die  non  è di  sua  competenza  , sia  che  rimetta  a torto  un  affare  eh*  era  di 
sua  competenza,  coinè  già  fu  dimostrato. 
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Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  la  ragione  fondamentale  della  competenza. 

Quanto  al  modo  di  procedere  , io  delibo  osservare  clie  la  disposizione  del- 
l’art.  30  è indotta  dai  principj  stessi  die  reggono  tutto  il  sistema. 

Si  è imposto  al  Ministero  puhlico  il  dovere  di  ricorrere  alla  Cassazione;  e 
ciò  perchè  da  una  parte  il  Tribunale,  che  con  la  sua  ricusa  stabilisce  il  conflitto 
negativo,  non  può  piò  ritrattare  il  suo  Giudizio;  e dall’altra  facendosi  ad  ogni 
modo  decidere  la  contestazione  anche  per  l’ordine  publico,  il  fatto  del  Tribu- 
nale clic  ricusa  di  conoscere  dev’  essere  giudicato  prima  dal  Superiore  immediato 
competente,  dietro  un’istanza  d* Officio.  Ora  la  sola  istanza  d’ Officio,  che  possa 
esistere,  è quella  del  Ministero  publico,  il  quale  non  trovo  in  verun  luogo  che 
possa  a proprio  nome  ricorrere  al  Consiglio  di  Stato. 

Ora  il  ricorso  necessario  del  Ministero  publico  deve  prevalere  al  ricorso  fa- 
coltativo della  parte  privata,  alla  quale  non  può  essere  concesso  di  far  nascere 
un  duplice  e contemporaneo  Giudizio  su  lo  stesso  punto. 

Ter  questa  ragione  fu  stabilito  dall'art.  31,  che  quando  il  privato  ricorre 
contro  la  Decisione  dell’Autorità  amministrativa,  debba  notificarlo  alla  Corte  di 
Cassazione. 

A me  per  altro  pare  piò  conveniente  per  la  semplicità  e celerità  del  Giudi- 
zio, e per  evitare  qualunque  discordanza  di  pareri  fra  la  Corte  di  Cassazione  e 
il  Consiglio  di  Stato,  l’ordinare  che  in  qualunque  caso  di  conflitto  negativo  sta- 
bilito dai  Tribunali  il  Ministero  publico  debba  informare  d’Officio  il  Gran-Giu- 
dice, affinchè  la  vertenza  venga  a dirittura  decisa  nel  Consiglio  di  Stato , siavi 
o no  ricorso  della  parte.  Parimente  per  parte  dell’Autorità  amministrativa  ven- 
gane innoltrata  la  cognizione  al  Ministero  competente,  come  nel  conflitto  positi- 
vo, a fine  di  ottenere  la  superiore  Decisione. 


Nota  Vili,  all’articolo  34, 

La  facoltà  di  ricorrere  a Sua  Maestà  nel  Consiglio  di  Stato  da  una  Decisione 
della  Corte  di  Cassazione  in  punto  di  competenza  di  attribuzione  nasce,  come 
ognuno  vede,  dal  principio,  che  quando  si  tratta  di  giudicare  delle  attribuzioni 
fra  le  Autorità  civili  ed  amministrative , il  superiore  ed  il  regolatore  comune 
non  è che  il  Re.  E però  la  Corte  di  Cassazione  è posta  nel  rango  d' un'Autorità 
giudiziaria  sottoposta  ad  un  Giudice  superiore,  a fronte  d’ un’ altra  Autorità  in- 
dipendente da  lei , c soggetta  solamente  al  Monarca.  Dunque  ragion  vuole,  che 
siccome  l’Autorità  amministrativa,  non  sottoposta  alla  giurisdizione  dell’ ordino 
giudiziario,  debba  riconoscere  un  Giudicato  definitivo  superiore;  così  anche  lo 
Decisioni  della  Corte  di  Cassazione  in  punto  di  attribuzione  siano  soggette  al  ri- 
corso ed  alla  riforma  di  Sua  Maestà  nel  suo  Consiglio  di  Stato. 

Un  esempio  autorevole  lo  riscontriamo  nel  caso  seguente.  Verteva  lite  fra 
Gianfraucesco  Salomon  e un  certo  Bclot  avanti  il  Tribunale  civile  di  Porentruy, 
in  punto  se  il  primo  dovesse  o no  al  secondo  certe  prestazioni  enfiteutiche  sopra 
un  fondo  detto  di  san  Bartolomeo. 
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È cosa  osservabile  che  Salomon,  per  Decreto  forzato  del  9 Agosto  1783,  era 
divenuto  aggiudicatario  del  mentovato  fondo,  prima  soggetto  alla  detta  presta, 
sione  enfiteutica  verso  il  Capitolo  di  sant*  Ursanne  j che  Belot  aveva  acquistato 
il  preteso  suo  diritto  dal  Governo  con  Atto  denominato  di  transfert,  o sia  tras- 
porto di  ragioni  fatte  in  lui,  il  26  Frimale,  anno  XI.:  e però  siccome  il  Governo 
era  succeduto  nelle  ragioni  del  Capitolo  di  sant’ Ursanne,  anteriore  padrone  di- 
retto o feudatario,  così  con  l'Atto  della  cessione  ottenuta  il  Belot  credette  di 
poter  esercitare  contro  Salomon  le  ragioni  medesime. 

Prescindendo  ora  dalle  osservazioni  interessantissime  su’l  punto  della  com- 
petenza dei  Tribunali  civili  a giudicare  d’un  affare  che  involgeva  la  cognizione 
della  realità  del  diritto  compreso  nell’Atto  di  trasporto  fatto  dal  Governo  (su  di 
che  si  parlerà  nella  questione  relativa  alle  vendite  dei  beni  nazionali),  giova  per 
ora  sapere  che  il  Tribunale  suddetto,  con  Sentenza  del  13  Nevoso,  anno  XII., 
dichiarò  che  la  rendita  pretesa  dal  Belot  era  puramente  di  ragione  reale  e an- 
nessa al  fondo,  e condannò  Salomon  al  pagamento  della  medesima. 

Questi  si  aggravò  della  Sentenza  suddetta  alla  Corta  d’Appello  di  Colmar. 
Ma  essa  nel  giorno  8 Termidoro,  anno  XII. , la  confermò. 

I due  Giudizj  furono  pronunciati  in  contumacia. 

Contro  la  Decisione  della  Corte  di  Colmar  fu  interposto  ricorso  in  Cassazione. 

La  Corte  di  Cassazione,  con  sua  Decisione  del  12  Febrajo  1806,  annullò  i due 
Giudizj  per  eccesso  di  potere,  e per  avere  attentato  contro  atti  dell Autorità  am- 
ministrativa. 

Da  questa  Decisione  fu  reclamato  a Sua  Maestà  nel  suo  Consiglio  di  Stato. 
Su  questo  ricorso  emanò  il  24  Giugno  1808  un  Decreto  Imperiale,  che  dichiara 
i Tribunali  civili  competenti  a conoscere  dell'  affare,  e che , senza  averi  RI- 
CCARDO alle  Decisioni  della  Corte  di  Cassazione,  ripone  le  parti  in  istato  di 
ricorso  su  le  ragioni  di  merito. 

(Sirej,  Collezione  dell’anno  1809,  9 caliier,  pag.  388.) 


Nota  IX.  all’articolo  3G. 

In  questa  Nota  si  riporla  lo  stato  d'uno  Causa  importante,  tanto  per  ser- 
vire all'oggetto  di  quest' Articolo , quanto  per  il  punto  di  competenza  stesso 
dell  affare  nelle  questioni  su  ’l  corso  delle  aque.  Questa  Causa  fu  già  accen- 
nata in  calce  del  Decreto  nella  Causa  Giusti  contro  il  Demanio  ( vedi  sopra, 
pagina  1610), 

FATTO. 

Il  sig.  Laulanié  era  proprietario  di  varj  molini  o fabriche  stabilite  da  un 
tempo  immemorabile  su  ’l  rivo  detto  la  Durone. 

Sembra  che  nella  loro  origine  questi  stabilimenti  fossero  formati  per  motivi 
d’  una  grande  utilità  publica , e che  per  questa  ragione  essi  godessero  costante- 
mente d’ima  speciale  protezione  del  Governo. 
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Il  Parlamento  di  Bordeaux  avera  pulilicato  su  quest’oggetto  diversi  Regola- 
menti in  data  di  Genajo  I7IO,  del  27  Settembre  1729,  e del  15  Luglio  1747* 
Ma  il  Big.  Laulanié  si  prevalse  singolarmente  d’ un  Regolamento  speciale  fatto 
li  11  Mario  1768,  in  cui  leggonsi  queste  espressioni:  Inibiamo  e proibiamo, 
tarilo  a tutti  i particolari  che  hanno  dei  fondi  che  costeggiano  o sono  attra- 
versati dai  rivi  della  Burone , della  Yenludre  e della  Couie,  guanto  ad  ogni 
altro,  di  arrestare  il  libero  corso  delle  aque  con  dighe , muri , ammassi  di 
pietre,  fascine,  ed  altri  ostacoli  al  corso  libero  e naturale  delle  aque  tanto  dei 
detti  rivi,  quanto  dei  canali  e delle  fosse  che  si  scaricano  in  essi,  e di  tagliare 
{ argine  dei  detti  stagni,  sotto  pena  di  500  lire  di  multa  contro  ciascun  con- 
Iraventore,  ec. 

Questo  Regolamento  fu  in  pieno  vigore  a profitto  del  sig.  Laulanié  e de' suoi 
molini  per  tutto  il  tempo  che  precedette  la  Rivoluzione.  Ma  durante  i torbidi  ri- 
voluzionarj  i beni  Laulanié  furono  sequestrati,  i suoi  molini  furono  quasi  abban- 
donati , c le  aque  die  servivano  a porre  in  moto  le  machine  furono  esposte  al- 
1’  uso  più  smoderato  dei  proprietarj  delle  rive. 

ISell'anno  XI.  Laulanié  si  diresse  al  Prefetto  del  Dipartimento  della  Dordo- 
gna,  a fine  di  ottenere  che  fossero  novamente  posti  in  vigore  gli  antichi  Regola- 
menti. Dietro  sua  Istanza  li  24  Fiorile,  anno  XI. , fu  proferita  la  determinazione 
generale,  di  cui  segue  il  tenore. 

Il  Prefetto  del  Dipartimento  della  Dordogna,  vista  la  presente  petizione 
unitamente  all'  Ordinanza  del  1668  (1768),  ed  il  Decreto  del  Direttorio  ese- 
cutivo del  15  Penioso,  anno  PI.,  determina: 

È vietalo  a tutti  i particolari  di  deviare  o rallentare  il  corso  delle  aque 
dei  rivi  della  Couze , della  Burone  e della  Venludre , che  servono  a movere 
la  ruota  della  machina  appartenente  al  sig.  Laulanié.  In  caso  di  conlraven- 
zione  alle  presenti  Disposizioni,  il  sig.  Laulanié  ricorrerà,  in  conformità  del 
precitato  Decreto  del  Direttorio  esecutivo,  ai  Tribunali  ordinarj  contro  gli 
autori  delle  innovazioni. 

Ad  onta  di  questa  determinazione  i proprietarj  delle  rive  continuarono  a 
scemare  ed  anche  deviare  il  corso  delle  aque. 

Fra  questi  proprietarj  delle  rive  che  deviavano  le  aque  del  rivo  detto  la  Du- 
rone si  distinse  sopratuto  il  sig.  Gipoulon. 

Il  rivo  la  Burone  traversava  diagonalmente  un  prato  di  ragione  di  Gipoulon  j 
egli  cangiò  interamente  il  corso  di  questo  rivo,  sostituendo  all'antico  un  nuovo 
canale,  e fecegli  descrivere  due  lati  d’un  angolo  retto  in  luogo  d'una  linea  retta 
o diagonale  che  per  Io  innanzi  percorreva,  all’  oggetto  di  condurre  queste  aque 
sopra  un  altro  prato  di  sua  proprietà,  il  <jua]p  non  confinava  in  alcuna  parte  co  '1 
rivolo  della  Durone. 

Essendosi  il  Sindaca  della  Comune  trasferito  su’l  luogo  per  rilevare  lo  stato 
della  innovazioni,  Gipoulon  sostenne  ch’egli  non  era  intenzionato  di  far  uso  di 
queste  aqua  che  nel  tempo  in  cui  non  erano  necessarie  ai  molini  di  Laulanié  ; 
che  del  resto,  usando  di  esse  per  l' irrigazione  del  suo  prato,  egli  non  faceva  che 
approfittare  delle  disposizioni  dell’ art.  644  del  Codice  Napoleone  ......  Che 
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Inoltre , dopo  aver  irrigato  il  suo  prato,  rimetteva  l’aqua  al  suo  corso  or- 
dinario. 

Laulanié  fece  osservare  che  ciò  era  falso  ; che  prima  che  le  aque  ritornassero 
nel  letto  della  Burone , e dopo  avere  inaffiato  il  prato  di  Gipoulon,  esse  spande- 
vansi , e dovevano  necessariamente  attraversare  altri  prati  intermedj  d’ una 
estensione  considerevole  e di  forma  piana:  ciò  che  assorbiva  tutte  le  aque,  so- 
pratutto in  tempo  di  siccità. 

Fece  d’altronde  osservare  che  l’intrapresa  di  Gipoulon  deteriorava  la  strada 
publica,  e minacciava  d’inondare  le  terre  vicine. 

Laulanié  credette  che  questa  duplice  circostanza  di  deterioramento  della 
strada  publica  e d’inondazione  delle  terre  vicine  bastasse  per  autorizzare  l'azio- 
ne amministrativa . Egli  si  diresse  al  Vice-Prefetto  di  Porgerne,  il  quale  con  De-* 
cisione  del  23  Marzo  1808  ordinò  il  ristabilimento  dell’antico  letto  per  questi 
tre  motivi  : l.°  che  il  nuovo  letto  deteriorava  la  via  publica;  2.°  che  minacciava 
d’inondare  le  terre  vicine;  3.°  che  d'altronde  era  una  contravenzione  alla  Deci- 
sione del  Prefetto  24  Fiorile,  anno  XI. 

Questa  Decisione  venne  confermata  con  altra  del  Prefetto  della  Dordogna  del 
7 A\  >rile  1803,  con  la  quale: 

Considerando  che  Gipoulon  ha  contravenuto  alle  Leggi  sì  antiche  che 
nuove  su  la  polizia  delle  aque  ; che  le  innovazioni  da  lui  eseguite  sono  no- 
cive alle  proprietà  ed  al  commercio,  e tendono  a deteriorare  le  proprietà  in- 
feriori al  prato  di  Gipoulon , ed  a rendere  inservibile  il  molino  di  Laulanié, 
per  la  conservazione  del  quale  il  Prefetto  fu  già  costretto  di  provedere  con 
la  Decisione  24  Fiorile,  anno  XI,  ....  Che  esse  pure  sono  nocive  all  inter- 
esse generale,  poiché  i lavori  eseguiti  da  Gipoulon  rendono  impraticabili  va- 
rie parti  delle  publiche  strade , alla  conservazione  delle  quali  I Amministra- 
zione deve  vegliare  ; # 

Determina  : 

Gipoulon  distruggerà  le  opere , mediante  le  quali  ha  devialo  le  aque 
della  Burone  nel  nuovo  letto  che  loro  ha  scavato , e rimetterà  questo  rivo  al 
suo  corso  ordinario , ristabilendo  nel  suo  primiero  stato  l'antico  letto  ch'egli 
ha  fatto  riempiere  ; salvo  al  medesimo  il  diritto  di  ricorrere  per  ottenere,  se 
A ha  luogo , dall'Autorità  amministrativa  una  presa  d* aqua  nel  modo  che 
sarà  determinato  su  'l  Rapporto  dell'Ingegnere-in-capo. 

Gipoulon  ricorse  al  Consiglio  di  Stato  contro  questa  Decisione.  I motivi  da 
lui  addotti  consistevano  principalmente  nel  vizio  d’ incompetenza.  Lo  contro- 
versia (diceva  egli)  verte  fra  particolari  relativamente  a diritti  di  aque  d’un 
rivo  che  non  è considerato  dalle  Leggi  come  una  dipendenza  del  Demanio  pu- 
blico.  Non  trattasi  adunque  clic  d’ interessi  puramente  privati,  c per  conseguen- 
za , a termini  deH'art.  G45  del  Codice  Napoleone,  la  controversia  è di  compe- 
tenza dei  Tribunali.  Aggiungeva,  che  la  pretesa  deteriorazione  della  strada  pu- 
blica, causata  dallo  scavo  del  nuovo  letto,  non  rendeva  l’ affare  amministrativo, 
poiché  le  deteriorazioni  commesse  da  particolari  su  le  publiche  strade  devono 
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essere  represse  dal  Tribunali.  Egli  fondarasi  specialmente  su  l’autorità  del  sig. 
Merlin  nel  suo  Repertorio , V.  Corso  d'aqua. 

Invocava  finalmente  1’ autorità  del  Decreto  Imperiale  del  23  Aprile  1807, 
proferita  in  un  caso  analogo  (i). 

Laulanic  rispondeva,  che  il  Prefetto  della  Dordogna,  con  la  Decisione  impu- 
gnata del  7 Aprile  1808,  non  aveva  già  giudicata  una  questione  di  proprietà , ma 
presa  semplicemente  una  misura  di  polizia  ; che  il  Prefetto  ha  ordinato  di  di- 
struggere delle  opere,  mediante  le  quali  deviando  le  aque  si  minacciava  d*  inon- 
dare i fondi  vicini , e deteriorare  la  via  publica  ; ch’egli  si  è appoggiato  su  le 
Leggi  amministrative  e su  i Regolamenti.  Con  ciò  sicuramente  nè  aveva  ecce- 
duto la  competenza  amministrativa,  nè  aveva  giudicato  una  questione  di  pro- 
prietà. Clic  P articolo  645  del  Codice  Napoleone  non  dichiarava  che  tutte  indi- 
stintamente le  questioni  su’l  corso  delle  aque  siano  di  competenza  dei  Tribuna- 
li; ma  solo  prescriveva  ai  Tribunali  medesimi  una  norma  nel  caso  in  cui  doves- 
sero giudicare  una  contestazione  giudiziaria.  Noi  siamo  dunque  ricondotti  (di- 
ceva Laulanié)  alla  questione , in  cui  si  tratta  di  sapere  se  nella  Causa  presente 
la  contestazione  era  o non  era  giudiziaria.  Ora  la  prova  che  P art.  645  non  in- 
tende restringere  la  giurisdizione  amministrativa  si  c , che  esso  dà  ai  Tribunali 
per  regola  principale  l’osservanza  dei  Regolamenti  amministrativi.  E certamente 


(i)  u NAP0LÉ0X,  etc.  » 

« Sur  le  Rapport  de  Notrc  Ministre  de 
nPIntérieur,  tendoni  à rcnvojcr  à la  Com- 
nmission  du  contenticux,  pour  dire  exami- 
» nòe  par  elle,  la  réclamation  du  sieur  Diego- 
» Dillner,  conlrc  un  Arrété  du  Prcfat  du  Dé- 
» parlcment  de  la  Niévrc,  relalif  à un  cours 
» d’eau;  » 

« Vu  la  requéte  du  sieur  Diego-Ditlmir, 
)>  propriétaire  d'unc  usine  dans  la  Comroune 
» de  Beaumonl-la -Ferriere,  doni  Ics  conclu- 
» sions  tendent  à ce  qu’il  plaise  à Sa  Majcstc 
»annul!er,  commc  incompclrmment  renda, 
ttPArréfé  du  Préfet  de  la  Niévre,  en  date  da 
» premier  Germinai,  an  XI.,  Icquel  prononce 
ndans  la  contestaiion  qui  s’est  élevée  cnlre 
» lui  et  le  sieur  Chaillon,  maitre  des  forges: 
» subsidiairement  et  dans  le  cas  que  Sa  Majc- 
» sté  pcnserait  que  la  connaissance  de  celle 
)>  affaire  appartieni  à P Autorità  admìnistra- 
» live  ; à ce  qu’il  lui  plaise  casscr  le  dii  Arré- 
» té, et  ordonner  au  sieur  Chaillon  de  rctahlir 
» les  clioses  en  l’état  ou  clles  étaicnt  avant 
» son  exécution;  »' 

« Vu  la  Mémoirc  adrcssé  par  le  sieur 
» Chaillon  au  Prcfet  de  la  Niévre,  el  sur  PAr- 


» rélé  du  premier  Germinai,  an  XI.,  a été  rcn- 
» du  (ite);  les  Arrètsde  l'ancien  Conseil  d État 
» des  20  Juillel  i-oS  et  la  Juin  1^08,  sur 
» lesqtiels  le  sieur  Chaillon  appuie  sa  dé- 
» fense;  » 

« Considcrant  que  la  contestaiion  entre 
» Ics  sicurs  Dicgo-Diltner  et  le  sieur  Chnillun 
))  ne  concerne  cn  auruno  manière  l’intérét 
» public;  qu’il  s'agit  seulement  de  savoir  ti 
)>  les  eaux  du  puils  d’Àngirau  et  du  rnisscau 
» de  Veatigcnev  serviront  à olimentcr  les  usi- 
n ncs  de  l’un  ou  de  l’aulrc  des  deux  pro- 
» priétnircs;  que  celle  question  ne  peni  étre 
» deride  que  par  P examen  des  tilres  de  pro- 
npriclé,  et  la  preuve  d’une  ancienne  pos- 
» session  ; » 

n Vu  l'Avis  de  notre  Coramission  du 
» contenlieux,  notre  Conseil  d’État  entcndu, 
n nous  avons  décrelé  el  dccrctons  cc  qui 
» suit:  » - 

Art.  i.  « L’Arrélé  du  Prcfet  de  la  Niévre, 
» contre  Icqucl  reclame  le  sieur  Diego-Ditt- 
n ner,  est  annullé,  ainsi  que  tout  cc  qui  s’en 
» est  suivi,  et  les  partics  renvoyccs  par  de- 
» vani  qui  de  droit.  » 

u Notre  Ministre,  ctc.  » 
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lina  Decisione,  elio  prende  una  misura  unicamente  o principalmente  tendente  a 
conservare  alle  aque  il  corso  per  lo  addietro  determinato  dai  Regolamenti  di 
Poliria  , a preservare  i fondi  limitrofi  da  qualunque  inondazione  e la  strada  pu- 
bi ica  da  qualunque  deterioramento;  una  tale  Decisione,  diciamo  noi  è sicura- 
mente un  Regolamento  amministrativo. 

L’ art.  645  del  Codice  Napoleone  non  ha  abrogato  il  Capo  VI.  della  Legge  in 
forma  d'istruzione  dei  12  e 20  Agosto  1790,  che  incarica  gli  Amministratori 
dei  Dipartimenti  di  rintracciare  ed  indicare  i mezzi  di  procurare  il  libero  corso 
delle  aque;  d’impedire  clic  le  praterie  siano  inondate  dalla  soverchia  elevazione 
delle  chiuse,  dei  molini , e delle  altre  opere  d’arte  stabilite  su  la  corrente  ; di 
dirigere  finalmente  , per  quanto  sarà  /allibile,  tutte  le  aque  del  loro  territorio 
verso  uno  scopo  d' utilità  generale,  dietro  i principj  dell'  irrigazione. 

Questo  art.  645  non  abroga  nè  pure  la  Legge  del  12  Fiorile,  così  concepita  : 

Art.  1.®  Si  provederà  allo  spurgo  dei  canali  o fiumi  non  navigabili,  ed 
al  mantenimento  delle  dighe  ed  opere  d'arte  che  vi  corrispondono,  nel  modo 
prescritto  dagli  antichi  Regolamenti,  o secondo  gli  usi  locali. 

Art.  3.°  I ruoli  di  ripartizione  delle  somme  necessarie  al  pagamento  dei 
lavori  di  mantenimento , riparazione  o ricostruzione , saranno  stesi  sotto  la 
vigilanza  del  Prefetto.  . . . 

Art.  4."  Tutte  le  controversie  relative  alla  riscossione  di  queste  somme, 
ai  reclami  degC  individui  contribuenti,  cd  alla  confezione  dei  lavori,  saranno 
portate  avanti  il  Consiglio  di  Prefettura. 

Al  certo  sarebbe  difficile  stabilire  meglio  il  diritto  dei  Prefetti  su  la  polizia 
dei  fiumi  non  navigabili. 

Quanto  poi  alla  teoria  su  la  giurisdizione  esclusiva  dei  Tribunali , insegnata 
dal  sig.  Merlin  nel  suo  Repertorio  di  Giurisprudenza  alla  parola  Corso  d’aijir, 
è da  osservarsi  che  il  sig.  Merlin  insegna  precisamente  il  contrario.  Trattasi 
(die’ egli  a pag.  248,  col.  2.)  di  prendere  sopra  un  corso  d’aqua  una  misura  di 
polizia,  una  repressione?  trattasi  d’ ordinare  lo  spurgo,  o di  farvi  fare  un  la- 
voro qualunque,  sia  per  facilitare  lo  scolo  delle  aque,  sia  per  impedire  ch’esso 
non  arrechi  danno  al  Publico?  Allora  la  giustizia  diviene  incompetente , c 
i Amministrazione  sola  può  agire . 

Finalmente  qual  è la  ragione,  per  cui  il  Decreto  Imperiale  del  23  Apri- 
le 1807  rimette  all'Autorità  giudiziaria  una  controversia  insorta  fra  due  pro- 
prietarj  di  fabriche  relativamente  ad  un  corso  d’aqua?  Considerando  (ivi  è detto) 
che  la  controversia  fra  il  sig.  Diego- Dittner  cd  il  sig.  Chaillon  non  concerne 
in  alcuna  maniera  l'interesse  publico;  che  trattasi  soltanto  di  sapere  se  te 
aque  dei  pozzi  d'Angirau  e del  rivo  di  Teaugengy  serviranno  ad  alimentare 
le  fabriche  dell  uno  o dell  altro ; che  tale  questione  non  può  essere  decisa 
che  dietro  l esame  dei  titoli  di  proprietà,  e le  prove  d'un  antico  possesso;  ec. 

Diciamo  dunque  a contrario , che  laddove  trattasi  d’interesse  publico  prin- 
cipalmente; laddove  non  v ha  nè  titolo  nè  possesso,  al  quale  delibasi  avere  con- 
siderazione; laddove  trattasi  unicamente  di  prevenire  l'inondazione  dei  fondi  o 
la  deteriorazione  delle  strade.  l’Autorità  amministrativa  è la  sola  competente. 
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Anche  con  Decisione  del  7 Aprile  1807,  riferita  nel  Repertorio  stesso  del 
sig.  Merlin,  venue  deciso  che  un  Tribunale  non  ern*i  reso  colpevole  di  denegata 
giustizia , ma  che  erosi  conformato  alla  Legge  rimettendo  all’Autorità  ammini- 
strativa la  cura  di  regolare  una  presa  d’aqua  riclamata  da  un  proprietario  di  un 
prato,  in  pregiudizio  d‘un  proprietario  di  una  fubrica  : ciò  che  corrisponde  as- 
solutamente al  nostro  caso. 

Questa  difesa  di  Laulanié  può  comprovare  che  il  Prefetto  della  Dordogna 
aveva  il  diritto  di  statuire  in  via  di  polizia  su  le  aque;  ma  nel  caso  contro- 
verso egli  aveva  statuito  in  via  contenziosa  su  litigio  dei  due  proprietarj.  Egli 
aveva  ordinata  la  demolizione  delle  opere  eseguite  da  Gipoulon  pe’l  motivo, 
che  una  tale  intrapresa  tendeva  a rendere  impossibile  l*uso  del  molino  del  sig. 
Laulanié.  Inoltre  egli  aveva  ordinato  che  la  distribuzione  delle  aque  si  esegui- 
rebbe fra  le  partì  in  via  amministrativa.  Sotto  questo  rapporto  almeno  eravi 
contravenzione  all' art.  64.r>  del  Codice  Napoleone.  Per  conseguenza  la  Decisione 
del  7 Aprile  1808  venne  annullata  con  Decreto  Imperiale  così  concepito: 

Dccret  Imperiai. 

Tu  la  requéte  présentée  par  le  sieur  Joseph  Gipoulon,  afin  qu’  il  nous  plaise 
annuller,  pour  cause  d' incompétence,  un  Arre  té  pris  par  le  Préfet  de  la  Dordo- 
gue  le  7 Avril  1808  sur  la  réclamation  des  sieurs  Parsac  et  Laulanié; 

Yu  1*  Arrcté  préscnté,  qui  enjoint  au  sieur  Gipoulon  de  détruirc  les  ouvrnges 
qu’il  a construits  sur  le  ruisseau  de  la  Burone,  sauf  à lui  h se  pourvoir,  s’il  v a 
lieu,  devant  l'Autorité  administrative  pour  ohtenir  unc  prise  d’eau; 

Yu  l’Ordonnance  de  soit  communiqué , rendue  par  notre  Grand-  Juge  Mini- 
stre de  la  Justice; 

Yu  les  Mémoires  des  sieurs  Parsac  et  Laulanié; 

Yu  le  Réglement  publié  par  le  maitre  particulier  des  eaux  et  foréta  le  1 1 
Mars  1768,  et  portant  defensc  de  détourner  les  eaux  de  la  Burone  et  autres  ruis- 
seaux  voisins  ; 

Yu  les  articles  644  et  645  du  Code  Napoléon; 

Considérant  que  le  ruisseau  de  la  Burone  n’est  ni  navigakle,  ni  flottalde,  et 
qu’il  appartieni  à l’Autorité  judieiaire  de  prononner  sur  les  contestations  relati- 
ves  a l’usage  d’une  eau  eourante  qui  ne  fait  pas  partie  du  domaine  public; 

Nutre  Coliseli  d’Etat  entcndu,  nous  avons  décrété  et  décrétons  ce  qui  suit: 
Art.  1.  L’Arrèté  du  Préfet  de  la  Dordogne  en  date  du  7 Avril  1808  est  an- 
nullo. Les  parties  sont  renvovées  devant  les  Tribunaux. 

Art.  2.  Notre  Grand-Juge,  etc.  — (Du  28  Novembre  1809.) 


Nota  X.  all’  articolo  38. 

In  prova  che  V opposizione  può  aver  luogo  anche  dopo  un  Decreto  Reale  pro- 
nunciato su  la  competenza  di  attribuzione  , ecco  un  caso  espresso.  Con  Decreto 
Imperiale  del  16  Marzo  1807  era  stato  decretato  quanto  segue. 
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Art.  1.  Le  Jugcment  du  Tribunal  civil  des  Sables  da  4 Thermidor , 
an  XIII.,  ainsi  que  l'Arròté  de  la  Cour  d'Appel  de  Poitien  du  31  Juillct  1806., 
soni  considérès  cornine  non  avenus  h raison  de  l’ incompétence. 

La  parte  contraria,  clic  non  aveva  riclamato,  c alla  quale  non  era  stato  comu- 
nicato  il  Ricorso  fatto  a Sua  Maestà,  formò  opposizione.  Essa  fu  ascoltata,  a il', 
l'unto  stesso  fu  di  nuovo  deciso  contradittoriamcnte  con  altro  Decreto  Impe- 
riale del  24  Aprile  1808.  (Vedi  Sirey,  Collezione  dell’anno  1810,  Tom.  X.  pa- 
gina 291,  col.  1.) 


Nota  XI.  all’articolo  40. 

C est  par  la  Lai  ex  istante  à I epoque  de  T action,  et  non  par  celle  qui 
était  en  vigueur  au  moment  de  l’obligation,  que  se  règie  la  compétence.  Ce 
principe  a èté  de  lous  tes  lemps ; et  quoique  aucune  Loi,  rendue  depuis  la 
Revolution,  ne  l’ait,  à ma  connaissance,  consacrò,  je  crois  nòanmoins  pouvoir 
te  poser  iti,  l'application  en  apant  e té  faite  pleusieurs  Jois  par  le  Gouverne- 
ment,  par  les  Administralions  et  les  Tribunaux.  ( Jourdain , Code  de  compò- 
tence,  Tom.  I.  pag.  3 - 4.) 

Questo  principio  fu  solennemente  dichiarato  in  massima  co’l  Decreto  Gover- 
nativo del  5 Fruttidoro,  anno  IX.,  allegato  in  questo  Tomo,  pag.  95  e seg.,  c spe- 
cialmente alle  pag.  97  e 98  (t),  sopra  una  Causa  di  un’epoca  anteriore  alla  nuova 
Legislazione  , e in  parte  ancora  pendente  dopo  l’attivazione  del  nuovo  sistema 
delle  competenze  amministrativa  e giudiziaria. 

Ho  creduto  poi  necessario  di  ridurlo  in  articolo,  onde  prevenire  ogni  que- 
stione su  l’applicazione  del  Regolamento  che  fosse  per  emanare,  e togliere  tutte 
le  false  idée  su  la  retroazione  o non-rctroazione  del  Regolamento. 


(l)  Vedi  sopra,  pag.  iGi  i - iGia,  e specialmente  pag.  i6ii.  (DG) 
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Decisione  citata  alla  pag.  <439  di  questo  Volume. 

Dal  Giornale  di  Giurisprudenza  Universale  del  i8ia,  Tomo  V.  pag.  - a 2G8. 


In  una  Causa  che  per  le  Leggi  ed  i Regolamenti  è demandala  alla  co* 
gnizione  dei  Tribunali  giudiziarj t il  solo  motivo  della  dubia  intelligenza , e 
molto  piu  dell’applicabilità  di  ttn  Regolamento  generale  sopra  una  materia 
di  ragion  publica , ed  assoggettata  alla  publica  Amministrazione , non  può 
formare  oggetto  di  ricorso  al  Consiglio  di  Stato , e costituire  un  titolo  dy  in- 
competenza del  Giudice  civile  a giudicare  la  questione  principale , a meno 
che  per  una  espressa  eccezione  la  Legge  non  abbia  disposto  altrimenti. 

(Fra  il  Demanio  e Francesco  Bogliacco.) 

FATTO 

Gio.  Battista  Scolari  si  trovava  debitore  verso  la  Finanza  a titolo  di  sicurtà 
per  causa  d’appalto  di  dazio-consumo.  Le  sue  sostanze  furono  per  rfuesto  titolo 
oppignorate  dal  Demanio.  Questo  trovò  nel  compendio  «Ielle  sostanze  medesime 
un  credito  di  lire  1833:  61)  verso  Francesco  Bogliacco  di  Desenzano  , e quindi  il 
Bogliacco  venne  eccitato  al  pagamento  di  questa  somma.  Convenuto  avanti  la 
Pretura  di  Brescia,  il  Bogliacco  oppose  clic  il  proprio  debito  era  estòlto;  e in 
prova  di  ciò  produsse  alcune  ricevute  rilasciate  dal  suo  creditore  Scolari  anterior- 
mente alla  difìdazionc  della  seguita  oppignora z ione  dello  Scolari  medesimo. 

Il  Demanio  ricusò  di  riconoscere  l’estinzione  suddetta  del  debito,  e contro  le 
predette  ricevute  oppose,  che  non  solamente  esse  erano  simulate,  motivandone  le 
ragioni,  ma  eziandio  ch’crano  nulle,  per  essere  scritte  piò  di  una  nello  stesso 
mezzo  foglio  di  carta  bollata,  in  contravenzione  alla  Legge  del  bollo. 

La  Pretura  di  Brescia,  ed  in  séguito  la  Sezione  d’ Appello  per  le  Cause  di 
vecchio  metodo,  rigettarono  con  conformi  Sentenze  la  domanda  del  Demanio. 

Da  queste  Decisioni  egli  ricorse  alla  Corte  di  Cassazione.  Avanti  ad  essa  il 
Demanio,  d’accordo  co'l  Regio  Procuratore  generale , opposero  il  dubio  della 
competenza  delle  precedenti  Sentenze,  su’l  motivo  che  in  esse  cadeva  l’ispezione 
della  validità  o invalidità  delle  controverse  ricevute,  in  conseguenza  dell’ inter- 
pretazione della  Legge  11  Settembre  1802,  riguardante  oggetto  di  publica  am- 
ministrazione: lo  che  diede  motivo  a sottoporre  l’affare  al  Consiglio  di  Stato. 
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OSSERVAZIONI  e MOTIVI. 

Il  caso  per  cui  si  move  questione  (dice  il  Consiglio)  si  riferisce  agli  arti- 
coli 18.  e 20.  della  Legge  11  Settembre  1802.  IX ulC altro  perciò  qui  occorre , 
che  di  vedere  se  questi  due  articoli  siano  applicabili  al  medesimo . Questa  c 
una  incumbenza  propria  dei  Tribunali  civili , e il  Demanio  stesso  lo  ha  rico- 
nosciuto convenendo , come  ha  fatto,  il  Iìogliacco  presso  i Tribunali  ; orid’è 
che  tanto  la  Pretura  quanto  l'appello  hanno  pronunciato. 

Nè  contro  di  questa  conclusione  può  fare  stato  il  dubio  promosso  presso  la 
Corte  di  Cassazione.  Imperocché  o si  vuole  che  la  Causa  sia  di  competenza  am- 
ministrativa per  la  natura  intrinseca  dell’oggetto  controverso;  o si  vuole  che  per 
la  natura  dell’oggetto  essendo  bensì  di  competenza  dei  Tribunali  civilr,  non 
lo  possa  essere  a motivo  della  dubia  intelligenza  della  Legge  su’l  bollo  11  Set- 
tembre 1802;  c per  conseguenza  non  possa  essere  decisa  in  merito  dai  Tribunali 
medesimi,  se  prima  non  venga  sciolto  il  dubio  con  decisione  amministrativa.  La 
prima  proposizione  non  potrebb’  essere  ammessa  per  il  motivo  solo,  che  la  Leg- 
ge versa  sopra  un  ramo  di  publica  economia  amministrato  da  Agenti  del  Go- 
verno, perocché  si  verrebbe  ad  asserire  che  i Tribunali  civili  non  possano  cono- 
scere che  degli  alTari  puramente  privati  ; mentre  pure  che,  in  forza  delle  Costitu- 
zioni e delle  Leggi,  giudicano  anche  delle  controversie  fra  la  causa  publica  cd  il 
privato  in  oggetti  di  scambievole  interesse.  Così,  per  parlare  d’oggetti  di  Finan- 
za , vediamo  clic  i Tribunali  negli  affari  contenziosi  fra  i privati  e lo  Stato  ap- 
plicano le  Leggi  e decidono  le  questioni  tutle  le  volte  che  non  si  tratta  di  cono- 
scere del  fatto  dell’Autorità  governativa,  o di  mutare  gli  effetti  immediati  delle 
loro  decisioni. 

Questo  principio  appunto  si  deve  applicare  alla  presente  controversia.  « La 
Legge  il  Settembre  1802  è emanata  all’ombra  della  Costituzione  di  Lione,  la 
quale  abilitava  i Tribunali  giudiziarj  a pronunciare  sopra  ogni  genere  di  que- 
stioni, salvo  soltanto  al  Consiglio  legislativo  il  giudizio  delle  Cause  di  publica 
amministrazione.  » 

E qui  la  denominazione  di  publica  amministrazione  non  serve  ad  indicare  la 
materia  propria  contemplata  da  una  Legge  o da  un  Regolamento,  vale  a dire  non 
indica  la  sostanza  e l’oggetto  della  Legge  relativo  ad  un  dato  ramo  di  publica 
economia;  ma  bensì  il  fatto  o le  funzioni  dell’ Autorità  governativa  rispetto  alla 
materia  medesima,  a La  Legge  di  publica  amministrazione  è quella  che  regola 
e dirige  V amministrazione  publica  nelC andamento  delle  sue  massime  (t),  E 
ciò  è ben  diverso  dalle  concrete  prescrizioni  che  stabilisce,  e dalle  speciali  ordi- 
nazioni che  ingiunge.  Quelle  sono  per  la  condotta  dei  funzionar;;  queste  per  la 
pratica  dei  particolari.  Su  queste  veggono  dunque  di  loro  diritto  i Tribunali 
ogni  qual  volta  non  siavi  espressa  riserva.  Nè  vi  è altro  da  aggiungere,  se  non 

(i)  Vedi  sopra,  Principj  di  Diritto  amministrativo > § i5àG  a i56/f.  (DG) 
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che  ove  per  1* imperfezione  delle  Leggi  si  osservi  mancare  lo  scopo  a cui  essa 
doveva  tendere,  gli  Agenti  del  Generilo  debbano  denunciare  il  caso;  e il  Gover- 
no vedrà  allora  quale  provedimento  occorra.  » 

Sotto  questo  punto  di  vista,  in  cui  si  tratta  della  competenza  a conoscere  del 
inerito,  non  possono  cadere  che  due  partiti  estremi  t cioè  o attribuirne  tutta  la 
cognizione  ai  Tribunali  civili,  o attribuirla  tutta  all' Autorità  amministrativa. 

lH’iun  dubio  può  insorgere , come  non  è di  fatto  insorto , die  la  cognizione 
del  merito  della  Causa  appartenga  ai  Tribunali  civili:  dal  che  nasce  la  conse- 
guenza, die  se  la  Legge  attribuì  loro  la  facoltà  di  giudicare , essa  pure  attribuì 
loro  la  facoltà  d’ interpretare,  c di  applicare  la  Legge  al  caso  concreto;  attesoché 
T interpretazione  giudiziaria  e l’applicazione  concreta  della  Legge  sono  parti  es- 
senziali, integranti  ed  inseparabili  dall' autorità  di  giudicare  loro  demandata 
dalla  Legge  medesima. 

E qui  cade  l’esame  della  seconda  ispezione  sovra  proposta  ; cioè  se,  dato  clic 
per  il  merito  la  Causa  sia  di  competenza  dei  Tribunali  civili,  possa  o no,  a mo- 
tivo della  dubia  intelligenza  della  Legge,  essere  decisa  dai  Tribunali,  senza  che 
prima  non  venga  sciolto  il  dubio  con  Decisione  amministrativa. 

Prima  di  tutto,  ponendo  mente  ai  termini  della  questione,  risulterebbe  sem- 
pre, che  la  Causa  principale  sarebbe  di  competenza  dei  Tribunali,  c la  decisione 
amministrativa  non  verserebbe  che  su  l’articolo  dell’applicabilità  o inapplica- 
bilità della  Legge  al  caso  concreto,  c per  conseguenza  la  proposta  ispezione  in- 
volgerebbe in  ultima  analisi  la  questione:  a chi  appartenga  1*  interpretazione 
della  Legge  che  si  deve  applicare  nella  Decisione  del  merito. 

Ciò  ritenuto  , è manifesto  che  qui  si  tratterebbe  de\Y  interpretazione  giudi- 
ziaria, e non  della  interpretazione  legislativa  o autentica , attesoché  qui  si  tratta 
di  applicare  la  Legge  al  caso  concreto  controverso  in  una  lite  pendente,  e non 
di  chiarire  il  senso  di  una  Legge  in  via  regolamentare  o per  massima  generale, 
nella  quale  si  fa  astrazione  da  ogni  caso  specialmente  controverso.  Ora  trattan- 
dosi della  semplice  interpretazione  giudiziaria,  non  può,  in  forza  di  massima 
generale,  aver  luogo  la  questione  amministrativa  su  l’applicabilità  o inapplica- 
bilità particolare  della  Legge,  per  ciò  stesso  che  si  riconosce  che  la  cognizione 
del  inerito  è demandata  ai  Tribunali  civili,  a meno  che  non  si  volesse  asserire 
avere  la  Legge  accordata  e non  accordata  nello  stesso  tempo  la  facoltà  di  giudi- 
care, perchè  appunto  questa  facoltà  inchiude  essenzialmente  quella  d’interpre- 
tare la  Legge  che  si  deve  applicare.  « Glie  se  si  dicesse  che  per  applicare  al  caso 
l’articolo  controverso  fa  d’uopo  procedere  per  analogia,  ragionare,  combinare 
e fissare  il  senso  della  Legge,  volendosi  da  ciò  concludere  che  dunque  ciò  non  è 
di  competenza  dei  Tribunali  ; si  risponderà,  che  perchè  reggesse  un  tede  discorso 
bisognerebbe  stabilire  l’ assurdissimo  princìpio,  che  o nessun  dubio  possa  mai 
cadere  su  le  Leggi,  o i Giudici  civili  non  possano  mai  ragionare  su  le  medesime 
per  farne  l’applicazione  ai  casi  che  loro  si  presentano.  L’argomento  contrario 
prova  troppo;  perciocché  guiderebbe  a dire  che  anche  allorquando  nascerà  du- 
bio su  1*  intelligenza  del  Codice  Napoleone,  i Tribunali  civili  debbono  sospen- 
dere ogni  cognizione  degli  affari.  » 
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Questi  sono  i principi  generali  ed  immutabili,  emergenti  dal  sistema  fonda- 
mentale delle  competenze  stabilite  dalle  Leggi  e dai  rapporti  essenziali  della 
materia.  Ponendo  quindi  attenzione  alla  forza  propria  di  questi  principi,  noti  si 
può  declinare  dai  medesimi  se  non  in  virtù  di  una  espressa  eccezione  stabilita 
da  una  Legge  speciale.  Di  ciò  abbiamo  esempi  nelle  Leggi  posteriori  alla  citata 
Costituzione  di  Lione,  a In  forza  di  tali  Leggi  posteriori  si  sono  venute  facendo 
quelle  riserve  che  davano  caratteri)  amministrativo  alle  cose.  Cosi  si  è praticato 
nella  Legge  22  Marzo  1804  intorno  ai  Ricevitori ; cosi  nel  Decreto  12  Fcbrajo 
del  1806;  così  in  alcuni  Decreti  e Hegolamenti.  » 

et  Ma  queste  riserve  hanno  ragione  di  una  eccezione  speciale , dimodoché 
ove  non  trovansi  fatte  la  competenza  si  suppone  di  diritto  ordinaria  e comune,  a 
« Ma  nella  Legge  11  Settembre  1802  il  Legislatore  non  ha  posto  alcuna  ri- 
serva. Esso  dunque  ha  lasciato  intatto  il  principio  generale,  che  tutte  le  Leggi 
inducenti  oblighi  ai  privati,  e determinanti  il  valore  delle  loro  azioni,  sono  ap- 
plicabili per  opera  dei  Tribunali  civili  ; le  Cause  dunque  emergenti  per  essa  deb- 
bono lasciarsi  ai  Tribunali.  » 

Ciò  che  si  è detto  per  la  dubia  intelligenza  di  un  articolo  della  Legge  si 
«stende  eziandio  all’ipotesi,  che  il  caso  sia  stato  omesso  dalla  Legge,  e per  con- 
seguenza all’ipotesi  che  la  Legge  non  abbia  nulla  disposto.  Imperocché  « o si 
vuole  che  il  caso  sia  omesso,  e i Tribunali  diranno  che  la  Legge  non  lo  colpisce, 
Il  Governo  poi  provederà  se  da  questa  omissione  supponga  venirne  danno  allo 
Stato.  0 si  vuole  che  il  caso  sia  riferibile  all’articolo  contemplato,  e i Tribunali 
pronunceranno.  In  ambedue  le  ipotesi  nulla  si  riscontra  che  non  aia  pienamente 
consentaneo  alla  competenza  dei  Tribunali.  » 

Applicando  quindi  il  principio  alla  presente  Causa,  si  dovrà  dire  che  a se 
l’Appello  di  Brescia  non  avrà  bene  applicatala  Legge,  la  sua  Decisione  sarà  cas- 
sata. Diversamente  opinando,  succederebbe  che  toglierebbesi  alla  Corte  di  Cas- 
sazione la  prerogativa  che  l!è  attribuita.  » 

« La  Corte  di  Cassazione  ho  dubitato  olla  competenza  su’l  principio,  che 
sia  d’  uopo  interpretare  la  Legge , poiché  questa  nello  stato  presente  fa  nascere 
dei  dubj.  Ma  siccome  l’interpretazione,  di  cui  si  tratta,  non  è quello  sviluppo 
di  disposizione  legislativa  che  appartiene  al  solo  autore  della  Legge,  ma  è quella 
rilevata  cognizione  ed  intelligenza  che  guida  il  Giudice  all’ applicazione  della 
medesima;  cosi,  qualunque  sia  il  dubio,  lo  scioglimento  del  medesimo  non  ec- 
cede la  competenza  dei  Tribunali,  anzi  è essenzialmente  della  sola  loro  compe- 
tenza. Cosi  infatti  si  é sempre  eseguito  anche  in  proposito  della  Legge  di  cui  si 
tratta  , sia  che  si  questionasse  tra  particolari  e particolari , sia  che  si  conten- 
desse tra  particolari  ed  il  Demanio.  Nc  ciò  é avvenuto  solamente  prima  del- 
l’attuale organizzazione  del  potere  giudiziario,  ma  anche  dopo;  c attualmente 
molte  Cause  di  questo  argomento  pendono  presso  le  Corti  giudiziarie.  » 

« Analoga  alla  pratica  nostra  è quella  che  vige  in  Francia  nello  stesso  og- 
getto. Imperocché  tutte  le  Cause  dipendenti  dalla  Legge  13  Brumale,  anno  VII., 
tra  privati  e l'Amministrazione  del  bollo,  sono  conosciute  dai  Tribunali  civili. 
Moltissime  Decisioni  cadenti  su  T applicazione  di  quella  Legge  furono  pronun- 
Tum  \ 11..  io/, 
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ciato  in  Francia  tutte  dai  Tribunali,  ed  hannovi  due  soli  casi , nei  quali  si  è 
avuto  ricorso  al  Consiglio  di  Stato.  11  che  giova  vedere  nei  particolari  suoi  rap- 
porti, onde  sia  chiaro  che  questo  stesso  ricorso  al  Consiglio  di  Stato  confermi  la 
tesi  assunta.  L'Amministratore  del  bollo  non  era  stato  contento  delle  Decisioni 
nè  delle  Corti  giudicanti , nè  della  Corte  di  Cassazione;  e riclamò  a Sua  Maestà 
Imperiale,  credendo  che  la  cosa  meritasse  le  considerazioni  del  Governo.  Sua 
Maestà  rimise  adunque  1'  affare  all’ esame  del  Consiglio  di  Stato,  il  quale  auten- 
ticò l’operato  dei  Tribunali.  » 

« Se  dunque  tal  è la  norma  della  pratica  della  Francia,  della  quale  noi  ab- 
biamo adottata,  come  in  molte  altre,  cosi  in  questa  materia  la  Legislazione,  non 
può  essere  dubio  che  noi  non  dobbiamo  riconoscere  nei  Tribunali  civili,  sicco- 
me ivi  si  fa,  la  competenza  di  questo  genere  di  Cause.  » 

•Concludiamo  pertanto,  che  se  nel  caso  presente  si  disputa  su  l’ intelligenza 
della  Legge  11  Settembre  1802,  ciò  non  porta  altra  conseguenza,  che  «di  avere 
il  soggetto  d'una  Decisione  della  Corte  di  Cassazione,  come  appunto  è succeduto 
in  Francia,  ove,  malgrado  i reclami  dell’Amministratore  del  bollo,  i Tribunali 
hanno  conosciute  tutte  le  questioni  emerse  ; e in  due  soli  casi,  dopo  che  le  Cause 
avevano  già  percorsa  l’ordinaria  trafila,  fu  interpellato  il  Consiglio  di  Stato  pe’i 
casi  futuri.  È certo  che  le  questioni  giudicate  dai  Tribunali  di  Francia  si  riferi- 
vano alla  intelligenza  della  Legge  ; com’  è certo  che  comuni  sono  i principj  su  i 
quali  sono  fondati  in  Francia  e nel  nostro  Regno  tanto  i Tribunali,  quanto  i Con- 
sigli di  Stato,  e le  Leggi  su  la  carta  bollata  » 

Contro  le  cose  discorse  fin  qui  non  vale  il  riflesso  del  pregiudizio  che  ne  po- 
trebbe derivare  all’interesse  del  Tesoro,  lasciando  ai  Tribunali  l’interpretazione 
di  una  Legge  che  riguarda  il  publico  interesse.  Questo  non  fu  mai  un  motivo  per 
cangiare  la  competenza.  Se  dalle  Decisioni  dei  Tribunali  emergeranno  inconve- 
nienti, « il  Ministro  delle  Finanze  potrà  proporre  al  Governo  una  misura  che 
per  l’avvenire  proveda  meglio,  siccome  ha  fatto  in  altri  argomenti.  » 

c A ciò  serve  l’esempio  di  quanto  si  è fatto  in  Francia  quando,  dopo  la  De- 
cisione della  Corte  di  Cassazione,  l'Amministratore  del  bollo  è ricorso  a Sua 
Maestà.  Qui  non  si  tratta  che  di  un  caso  particolare;  ed  è pronto  il  rimedio  per 
tutti  i casi  futuri,  se  un  rimedio  abbisogna.  » 

Nè  qui  si  potrebbe  objettare  che  « lasciar  correre  un  Giudizio  della  Corte  di 
Cassazione , per  invocare  poi  dal  Governo  una  previdenza  contraria , sia  cosa 
sconveniente,  perchè  si  rimetterebbe  alla  Cassazione  un  Giudizio  per  distrugger- 
lo. » Imperocché  or  it  Giudizio  della  Cassazione  resterebbe  nel  suo  pieno  vigore, 
perchè  esso  farebbe  stato  per  le  cose  seguite  fino  al  giorno  di  quella  Decisio- 
ne (t).  Verrebbe  poscia  una  Disposizione  nuova,  e questa  reggerebbe  le  nuove 
emergenze. 


(t)  Con  ciò  concorda  la  massima  e la  pra- 
tica dichiarata  da  Sua  Maestà  Imperiale,  ap- 
provando il  Parere  del  suo  Consiglio  di  Sta- 


to del  giorno  26  Fruttidoro,  anno  XII.  ( F tdi 
la  seguente  Annotazione  IX.  Classe  II.  nu- 
mero 3). 
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Ter  questi  ridessi  il  Consiglio  (li  Stato  conclude,  che  la  Causa  di  cui  si  tratta, 
allo  stato  degli  sitti,  è di  pertinenza  dei  Tribunali  civili  («). 

DECRETO. 

NAPOLEONE,  ec.  ec. 

Evcsmo  Nafolzoxi,  ec.  ec. 

Sopra  Rapporto  del  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustiria  ; 

Sentito  il  Consiglio  di  Stato  ; 

Decreta  : 

La  Causa  promossa  dal  Demanio  contro  Francesco  Bogliacco  per  prrtesn  di 
lire  1833.69,  stata  rigettata  dalla  Pretura,  e poscia  anche  dalla  Corte  d’Ap- 
pello  in  Brescia  con  Decisione  del  4 Settembre  1809,  contro  la  quale  Decisione 
pende  ricorso  avanti  alla  Corte  di  Cassazione  per  il  controverso  punto  su  l'/n- 
telligenza  ed  applicazione  della  Legge  11  Settembre  1802,  allo  stato  degli  Atti, 
è di  pertinenza  dei  Tribunali  civili. 

Il  Gran -Giudice  Ministro  della  Giustizia  è incaricato  della  esecuzione  del 
presente  Decreto. 

(Del  5 Dicembre  181 0.) 


(i)  Seduta  del  giorno  a •j  Novembre  1810. 
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Citata  in  questo  Volume  a pag.  1517. 

Dal  Giornale  di  Giurisprudenza  Universale  del  1811, Tom.  V.  pag.  2^9.  1 api- 


Allorché,  fuori  del  caso  di  elevato  conflitto  fra  l'Autorità  amministrativa 
e giudiziaria , è portata  avanti  la  Corte  di  Cassazione  la  questione,  se  la 
Causa  sia  di  competenza  amministrativa  o giudiziaria  , la  Corte  suddetta 
deve  ad  ogni  modo  deciderla , nè  può,  per  la  formale  Decisione  su  t articolo 
stesso,  rimettere  le  parti  al  Consiglio  di  Stato , e pronunciare  la  sospensione 
della  Causa  fino  a che  il  Consiglio  di  Stato  abbia  pronuncialo. 

FATTO. 

Tomaso  Lemayer-de  la -Yilleneuve,  proprietario  di  una  possessione  deno- 
minata Traonjoli,  situata  nella  Comune  di  Brest,  ne  cedette  fin  dall’anno  1685 
molta  parte  alla  città  di  Brest,  la  quale  per  autorizzare  il  suo  acquisto  ottenne, 
sotto  il  15  Marzo  e 10  Aprile  del  detto  anno  1685,  dal  Governo  le  lettere-pa- 
tenti. In  conseguenza  di  questa  cessione  la  famiglia  Lemayer  fece  liquidare  e re- 
golare T indennità  a lei  dovuta  come  corrcspettivo,  e ciò  mediante  Decisione  del 
Consiglio  del  Re  24  Marzo  1698. 

In  conseguenza  di  questa  cessione  naque  lite  fra  gli  eredi  Lemayer  e la  Co- 
mune di  Brest  per  il  pagamento. 

Decisa  la  lite  in  prima  Istanza,  fu  portata  avanti  la  Corte  d’Appello  di  Ren- 
nes,  la  quale  pronunciò,  sotto  il  4 Luglio  1808,  la  sua  Decisione. 

Contro  di  questa  la  Comune  di  Brest  ricorse  alla  Corte  di  Cassazione  del- 
l’Impero, facendo  valere  fra  i suoi  motivi  quello  dell’incompetenza  di  attribu- 
zione della  Corte  di  Rennes  a conoscere  di  un  affare  regolato  dall'antecedente 
autorità  del  Re  e del  suo  Consiglio. 

In  vista  di  questo  motivo  la  Corte  di  Cassazione  ti  astenne  non  solo  dal  giu- 
dicare l’affare  in  via  civile,  ma  eziandio  dal  pronunciare  della  validità  0 nullità 
della  Decisione  della  Corte  d’Appello  pe  '1  solo  titolo  della  competenza  ; ed  or- 
dinò invece,  sotto  il  giorno  24  Ottobre  1809,  qu'il  srra  scrsis  à statcer  ser  lk 
fourvoir  de  la  Commune  de  Brest  envers  VArrét  de  la  Cour  de  Rennes,  jusqu'  a 
ce  qu'  il  ait  été  prononcé  par  le  Conseil  d'État  sur  la  question  de  savoir  si  V af- 
faire, doni  il  s’agit,  est  de  la  compétence  de  l'Autorité  administrative. 

In  conseguenza  di  questa  sospensione,  pronunciata  dalla  Cassazione,  la  Co- 
mune di  Brest  ricorse  a Sua  Maestà  Imperiale,  dimandando  che  fosse  cassata  ed 
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annullata  come  incompetente  la  detta  Decisione  della  Corte  d'Appello  di  Rennes 
del  4 Luglio  1808. 

11  ricorso  della  Comune  fu  rimesso  da  Sua  Maestà  al  Consiglio  di  Stato,  il 
quale,  lungi  dal  pronunciare  sopra  l’ istansa  della  Comune,  benché  si  trattasse 
del  punto  d’incompetenza  di  attribuzione,  rimandò  l' affare  di  nuoto  alla  Corte 
stessa  di  Cassazione,  affinché  preliminarmente  pronunciasse  su  tutti  i motivi  del 
ricorso  della  Comune  di  Brest  contro  la  detta  Decisione  della  Corte  d’Appello 
di  Rennes. 


OSSERVAZIONI. 

È osserrabile  questa  deliberazione  del  Consiglio  di  Stato  dell'Impero.  Egli 
dichiara  « non  potersi  pronunciare  su  la  Supplica  della  Comune  di  Brest  a Sua 
Maestà,  né  potersi  ammettere  la  Decisione  della  Corte  di  Cassazione,  n 

INon  potersi  pronunciare  su  la  Supplica  della  Comune,  sebene  versasse  su’l 
solo  titolo^d’  incompetenza  di  attribuzione  (titolo  su  ’l  quale  si  suole  sempre  prò. 
nunciare  nel  Consiglio  di  Stato  o dietro  conflitto  o dietro  declinatoria  e ricorso 
della  parte,  come  lo  provano  mille  esempj) , perchè  questo  titolo  era  stato  por- 
tato alla  cognizione  della  Corte  di  Cassazione,  e dovea  indispensabilmente  essere 
deciso  nell’ una  o nell’altra  maniera;  salva  sempre  l’ultima  Decisione  del  Re, 
come  regolatore  supremo  della  competenza  in  caso  di  ricorso  contro  la  Decisione 
pronunciata  (come  avvenne  nella  Causa  Salomon  e Bellot,  nella  quale  non  eravi 
conflitto)  (>). 

Non  potersi  poi  ammettere  la  Decisione  della  Corte  di  Cassazione,  perchè 
invece  di  decidere  la  questione  di  competenza,  e giudicare  espressamente  se 
Ballare,  di  cui  si  trattava,  fosse  o no  di  competenza  dell'Autorità  amministra- 
tiva,  si  astenne  dall’  entrare  in  questa  cognizione , e fratanto  sospese  il  corso 
della  Causa  civile  pendente  avanti  di  sé. 

Tutto  ciò  venne  convenientemente  sviluppato  nel  Parere  dpi  Consiglio  me- 
desimo, e stabilito  formalmente  il  principio,  che  tutte  le  volte  che  non  havvi 
conflitto  o positivo  o negativo  (a),  il  Tribunale  civile  o amministrativo  deb- 
bono espressamente  pronunciare  su  l'articolo  della  competenza  o incompe- 
tenza di  attribuzione  portato  alla  loro  cognizione,  nè  può  essere  mai  in  loro 
facoltà  nè  di  sottrarsi  da  questa  cognizione,  nè  di  sospendere  in  conseguenza 
il  corso  della  Causa  pendente  avanti  di  loro,  come  abusivamente  si  pretese 
da  molti  presso  di  noi.  Ciò  più  ampiamente  si  rileva  dal  seguente  Parere. 


(i)  Vedi  questo  Giornale,  Tomo  I.  p.  z3o 
( vedi  la  precedente  A nnotazione  11.  pagi- 
na i63i),  e 8irev,  Tomo  IX.  Parte  I.  pagi- 
na 58*j  e seg. 


(a)  Vedi  per  l’intelligenza  di  tali  denomi- 
nazioni questo  Giornale , Tomo  I.  pag.  zoi. 
2oa  (vedi  la  precedente  Annotazione  11.  pa- 
gina iGi8.  1619). 
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PARERE. 

' * • . 

Le  Conseil  d'Etat,  qui  d’après  le  renvoi  ordonné  par  Sa  Majesté,  a entendu 
le  Rapport  de  la  Commission  du  contentieuz  sur  une  requéte  de  la  Commune  de 
Brest,  temlant  il  ce  qu’il  plaise  à Sa  Majesté: 

1. °  Casser  et  annuller  comme  incompétent  un  Arrét  rendu  par  la  Cour 
d’Appel  de  Rennes  le  4 Juillet,  an  1808,  dans  la  Cause  en  instance  entre  la  dite 
Commune  et  les  héritiers  Tliomas  Lemayer-de  la-Yilleneuve  ; 

2. °  En  conséquence  ordonner  que  les  lettres-patcntes  dea  1 5 Mara  et  10 
AvriI  1685  , portant  réunion  du  domaine  de  Traonjoli  à la  Commune  de  Brest, 
ainsi  que  l’ Arrét  du  Conseil  du  24  Mars  1698,  qui  a réglé  l'indemnité  due  par 
la  dite  réunion  k Thomas  Lemayer-de  la-VilIeneure , propriétaire  originarne  du 
dit  domaine,  seront  exécutés  selon  leur  forme  et  téneur,  et  qu’en  exécution  de* 
dites  lettres-patcntes  et  Arrét  du  Conseil,  la  Commune  de  Brest  sera  maintenue 
dans  la  possession  des  diverses  parties  du  domaine  de  Traonjoli  réunies  & la  vil- 
le, avpc  défenses  aux  héritiers  Lemayer  et  & tous  autres  de  l'y  troubler: 

Vu  l’Arrèt  de  la  Cour  d’Appel  de  Rennes  du  4 Juillet  1808; 

Vu  un  Arrét  de  la  Cour  de  Cassation,  du  24  Octobre  1809,  portant  qu'il 
sera  sursis  à statuer  sur  le  pourvoir  de  la  Commune  de  Brest  envers  l’ Arrét  de 
la  Cour  de  Bennes,  jusqu' à ce  qu’il  ait  été  prononcé  par  le  Conseil  d’Etat  sur 
la  question  de  savoir  si  l’affaire  dont  il  s’agit  est  de  la  compétence  de  l’Autorité 
edmiflistrative  ; 

Vu  les  mémoires  produites  par  les  héritiers  Lemayer,  lesquels  soutiennent 
que  la  Cour  de  Rennes  était  competente  pour  statuer  sur  la  question  qui  lui  était 
soumise: 

Considérant  que  si  par  Ics  dispositions  de  l’art.  3.  de  la  Loi  du  7 Octo- 
bre 1790  , de  l’art.  27.  de  la  Loi  du  21  Fructidor,  an  III.,  et  de  l'art.  11.  de 
l’ Arrété  du  5 Nivose,  an  Vili.,  c’est  au  Gouvernement  qu'il  appartient  de  prò- 
noncer  sur  la  compe'tence  des  Tribunaux  ou  des  Corps  administatifs,  cette  règie 
n’  est  applicable  néanmoins  qu’  aux  seuls  cas  où  il  existe  un  conilit  positi!  resul- 
ta nt  de  la  revendication  faite  par  T Autorità  administrative,  ou  un  conflit  nega- 
ti! rcsultant  de  la  deelaration  faite  par  les  Autorités  judiciaires  et  administra- 
tives,  que  l’ affaire  n’est  pas  dans  leur  attributions  respectives  ; 

= Que , hors  de  ces  cas , l’ Autorità  supérieure  dans  la  hiérarchie , soit  ju- 
diciaire,  soit  administrative,  doit  raososcsa  sur  les  excéption*  d’ incompétence 
qui  lui  sont  présentées,  et  qu’  ainsi  la  Cour  de  Cassation  a le  droit  d’annuller  les 
Arréts  et  jugemens  qui  auraient  viole  les  règie*  sur  la  compétence,  comme  le* 
autres  lois  dont  la  garde  et  la  conservation  sont  confiées  ù cette  Cour;  == 

Que  dans  l'affaire  de  la  Commune  de  Brest  contre  Ics  héritiers  Lemayer,  il 
n’existait  aucun  conflit  ni  positif,  ni  negati!,  mais  sculement  la  Commune  avait 
proposd  contre  VA rrct  de  la  Cour  d’Appel  de  Rennes  des  moj'ens  d’ incom- 
pétence sur  lesquels  la  Cour  de  Cassation  est  autorisée  à prononcer,  en  sta - 
tuant  sur  l'admission  ou  sur  le  rejet  du  pourroir; 
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Que  riwh  ns  s casta  prononcé  par  cette  Cour  n’a  pu  la  dépouiller  d’un 
droit  de  jurisdiction  qui  lui  appartieni  essentielleinent  puisqu’en  pareiile  circon- 
stance  le  Gouvernement  lui-mérne  lui  a renvoyé  la  connaissance  dea  jugemens  qui 
paraissaient  contraires  aux  règles  de  compe'tence , ainsi  que  celle  risulte  d’un 
Arrét  du  2 Germinai,  an  V.,  insére  au  Bulletin  dea  Loia  (0  : 

Est  d’avis  qu’il  n’à  lieu  de  prononcer  sur  la  requéte  de  la  Commune  de 
Brest,  et  de  faire  droit  à l’ Arrét  du  renvoi  rendu  par  la  Cour  de  Cassation,  de- 
vant  laquelle  la  CommuDe  deyra  se  ritirer,  pour  faire  statuer  sur  toua  les  mo- 
yens  présentéa  à l’appui  de  son  pourvoir,  con  tre  l' Arrét  de  la  Cour  d’Appel  de 
Rennes,  du  4 Juillet  1808; 

Et  que  le  pre'sent  Aris  aoit  inséré  au  Bulletin  des  Lois. 

Approuvé  par  Sa  Majesté  le  12  Novembre  1811  (a). 

OSSERVAZIONI. 

Quali  sono  le  tesi  risultanti  da  questo  Parere  ? — Eccole. 

1. *  Che  la  Corte  di  Cassazione,  avanti  la  quale  in  qualunque  modo  cada  la 
questione,  se  un  dato  affare  sia  di  competenza  amministrativa  o giudiziaria,  deve 
pronunciare  tu  la  questione  medesima. 

2. °  Clie  non  può  sottrarsi  da  questa  Decisione,  rimettendo  nudamente  le 
parti  al  Consiglio  di  Stato. 

3. °  Non  poter  quindi  sospendere  il  corso  delle  Cause  civili  tenta  la  positiva 
Decisione  di  competenza. 

4. °  E siccome  il  Giudicato  di  Cassazione  deve  molte  volte  cadere  sopra  un 
Giudicato  di  competenza  d' un  Tribunale  inferiore  ; e siccome  dall'  altra  parte 
l’art.  172.  del  Codice  di  procedura  civile,  che  contempla  l’incompetenza  per 
ragione  di  materia,  esige  una  Decisione  apposita  e separata:  cosi  il  principio 
della  necessità  della  Decisione  voluta  da  Sua  Maestà,  approvando  il  Parere  del 
Consiglio  di  Stato,  si  estende  a tutti  i l'ribunali , avanti  i quali  cade  l’ispe- 
zione della  competenza  o incompetenza  di  attribuzione. 

Dal  che  giova  inferire,  non  solamente  essere  in  facoltà,  ma  di  obligo  d’ogni 
Tribunale  di  pronunciare  su  ’1  punto  della  competenza,  ni  poter  esso  sospendere 
l’esercizio  della  giustizia,  rimettendo  nudamente  la  Causa  senza  pronunciare  su’l 
punto  di  competenza  di  attribuzione:  lo  che  facendo,  incorre  nella  censura  del- 
l’ art.  4.  del  Codice  Napoleone. 

Ed  affinché  non  nasca  verun  dubio  su  la  verità  di  questa  conseguenza,  giova 
osservare  quanto  segue. 

1°  Il  Codice  di  procedura  civile  all’art.  170.  dispone  nei  termini  seguen- 
ti: a Quando  il  Tribunale  è incompetente  per  ragione  di  materia,  la  declinatoria 
» può  eccepirsi  in  qualunque  stato  di  Causa;  e se  non  vi  fosse  istanza  di  parte, 
» la  Causa  deve  rimettersi  ex  officio  a chi  ne  è competente,  a E all’ art.  424, 


(i)  Vegga»  cotesto  Decreto  riportato  per  esteso  in  questo  Giornale,  Tomo  II.  pag.  aio  alla 
3 1 C ( vedi  la  seguente  Annotazione  X).  — (2)  Vedi  Sirey,  Tomo  XII.  Parte  II.  pag.  1 4 2. 
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dispone,  ohe  « se  il  Tribunale  è incompetente  in  ragione  di  materia,  deve  rimet- 
» tere  le  parti  al  competente,  quantunque  la  declinatoria  del  Foro  non  fosse  stata 
» proposta  dalle  medesime.  » 

Sotto  la  denominazione  per  ragione  di  materia  quali  Cause  si  comprendo- 
no? Forse  che  si  comprendono  quelle  sole  che  riguardano  la  giurisdizione  ci- 
vile e criminale?  o non  anche  quelle  che  riguardano  le  attribuzioni  dell' Auto- 
rità amministrativa? 

A chiunque  non  è straniero  agli  elementi  della  Giurisprudenza  è noto  ed  in- 
controverso, che  sotto  il  nome  di  materia  qui  si  comprende  la  competenza  tanto 
di  giurisdizione,  quanto  di  attribuzione  ( i). 

2°  In  forza  pertanto  della  disposizione  della  Legge  ogni  Giudice  , avanti  il 
quale  possa  cader  dubio  o contestazione  su’l  punto  della  competenza  di  attri- 
buzione, vale  a dire  se  la  questione  sia  di  appartenenza  dell’Autorità  giudiziaria 
o amministrativa,  è obligato  a pronunciare  espressamente  su  questo  articolo;  e, 
quel  ch’è  pili,  a pronunciare  su’l  medesimo  incontanente,  e senza  che  possa  es- 
serne ritardata  la  cognizione  , nè  riunita  all'oggetto  principale , come  dispone 
l’art.  172  del  Codice  di  procedura  civile. 

Questa  conclusione  viene  appoggiata  anche  dalla  espressa  autorità,  nel  caso 
specialmente  in  cui  fosse  stata  pronunciata  una  Decisione  incompetente.  La  De- 
cisione incompetente  per  ragione  di  materia  costituisce  ciò  che  appellasi  eccesso 
di  potere , il  quale  viene  definito  = l’atto  pe’l  quale  il  Magistrato  esce  dal  cir- 
colo delle  sue  attribuzioni,  e fa  ciò  che  la  Legge  gli  vieta  o non  gli  permet- 
ta = (>). Ora  è cosa  certa  che  l’eccesso  di  potere  dev’  essere  corretto  al  momento 
stesso  nel  quale  viene  scoperto;  e per  conseguenza  ogni  Autorità  deve  correg- 
gerlo incontanente.  E qui  è opportuno  di  ricordare  quanto , dietro  le  Leggi  e 
l’autorità  del  sig.  Merlin,  fu  esposto  da  prima  in  questo  Giornale  (3). 

Queste  osservazioni , dettate  dai  principi  della  ragione  costituzionale , e de- 
dotte dalle  disposizioni  dei  Codici  di  procedura  civile  e penale,  vengono  confer- 
mate dalla  costante  pratica  , la  quale  suol  essere  l’interprete  il  più  autorevole 
della  Legge.  Molti  e molti  esempj  di  Decisioni  avvenute  nell’ Impero  comprovano 
questa  osservazione.  Noi  ne  abbiamo  trascelto  alcuni  (4). 

Da  questi  esempj  ampiamente  si  conferma  : 

1. ”  Che  i Tribunali  inferiori  conoscono  sempre  della  materia  di  competenza 
di  attribuzione  tutte  le  volte  che  il  caso  si  presenta. 

2. °  Che  i Tribunali  superiori , conoscendo  di  questo  articolo,  annullano  o 
confermano  i Giudicati  dei  Tribunali  inferiori, 


(1)  In  prova  di  ciò  veggasi  la  Nota  li. 
(cioè  il  § z 565  del  Diritto  amministrativo, 
fedi  sopra,  pag.  I j34  ) 

(2)  Excis  oc  rouvoia  c est  de  la  pari 
di  une  Juge,  ou  d un  Tribunal,  V arte  par 
lequtl  il  sort  du  etnie  de  ses  attribuitone, 
Ct  feti  ce  que  la  Lui  lui  defend,  ou  ne  lui 


permei  pas.  Vedi  Merlin,  V.  Excesdu  pou- 
vo ir,  pag.  8o4  del  Tomo  IV. 

(5)  Vedi  Tomo  IV.  pag.  zt6.  21".  ( Vedi 
in  questo  Volume  pag.  55o-55i.) 

(4)  Vedi  la  Nota  IH.  (ossia  il  § a 56G  del 
Diritto  amministrativo.  Vedi  sopra,  pagi- 
na ■ 
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3.‘  Che  la  stesta  Corte  di  Cassazione  non  ha  mai  trovato  irregolare  si  fatta 
cognizione,  ed  anzi  quando  essi  decisero  rettamente  confermò  il  loro  operato. 

Ora  se  fosse  vero  quanto  alcuni  pretendono,  che  ai  Tribunali  sia  interdetta 
la  Decisione  della  questione  di  competenza  per  motivo  che  l'affare  involge  og- 
getti di  publica  amministrazione  ; come  sarebbe  stato  mai  possibile  che  tanti 
Tribunali  e tante  Corti  d’ Appello  avessero  concordemente  abusato  della  loro 
facoltà,  e che  la  stessa  Corte  di  Cassazione  dell’Impero  Francese  ed  il  Consiglio 
di  Stato  non  avessero  mai  censurato  questo  abuso  di  potere,  e lo  avessero  anzi 
confermato  ? 

In  forza  di  queste  premesse  ognuno  sente  qual  valore  si  debba  attribuire 
alla  seguente  massima:  Allorché  un  Tribunale,  nel  conoscere  in  grado  d' ap- 
pello di  una  Sentenza , trovi  dubio  se  la  questione  decisa  in  prima  Istanza 
involga  oggetti  di  publica  amministrazione , non  può  per  questo  annullare 
la  Sentenza  di  prima  Istanza,  ma  deve  rimettere  gli  Atti  all' Autorità  rego- 
latrice delle  competenze  (per)  Decisione. 

Non  è possibile  d’ iniaginare  una  maggiore  offesa  alla  ragione  costituziona- 
le, nè  una  piò  aperta  infrazione  degli  articoli  169  al  173  e 424  del  Codice  di 
procedura  civile.  .'  < 

Esaminando  tutto  il  tenore  del  su  riferito  Parere  del  Consiglio  di  Stato  del- 
l’Impero, emergono  due  dubj;  cioè: 

I.  DUBIO. 

1.°  Il  Consiglio  di  Stato  ivi  rifiuta  di  pronunciare  su  la  competenza  o in- 
competenza della  Decisione  della  Corte  d’ Appello  di  Rennes,  e di  pronunciare 
su  l'articolo  della  competenza  di  attribuzione,  perchè  fra  la  Corte  d' Appello  ed 
il  Consiglio  di  Stato  evvi  la  Corte  di  Cassazione;  e però  vuole  che  la  Corte  di  Cas- 
sazione decida  l’articolo  suddetto  o per  il  si  o per  il  no:  e quindi  la  remissione  al 
Consiglio  di  Stato  sia  la  conseguenza  della  Decisione  della  stessa  Corte  di  Cassa- 
zione. Ora  come  si  concilia  questa  disposizione  del  Consiglio  di  Stato  con  la  tesi 
già  riportata  in  questo  Giornale  (i),  che  il  Re  cassa,  dopo  aver  sentito  il  Con- 
siglio di  Stato,  le  Decisioni  delle  Corti  d’ Appello , allorché  male  a propo- 
sito rimettono  all  Autorità  amministrativa  questioni  di  competenza  giudizia- 
sia?  Si  noti  bene  , che  il  Decreto  Imperiale  ivi  allegato  non  riguarda  il  caso  di 
un  conflitto  elevato,  ma  bensì  di  una  spontanea  remissione  fatta  dalla  Corte  di 
Appello  di  Metz;  talché  dalla  detta  Corte  si  salta  immediatamente  al  Consiglio  di 
Stato.  Non  si  vede  nè  meno,  che  la  Decisione  della  Corte  d'Appello  di  Metz  abbia 
prima  versato  su  ’l  merito,  e nè  meno  che  siasi  verificata  la  cosa  giudicata  e pas- 
sata in  giudicato,  onde  escludere  il  ricorso  ordinario  in  Cassazione.  Come  dun- 
que si  può  conciliare  la  disposizione  del  detto  Decreto  Imperiale  10  Agosto  1809 
co  ’l  riportato  Parere  ? 


( 1 ) Tomo  II.  psg,  3u5.  {fedi  la  seguente  Annotazione  X.) 
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A fine  di  ottenere  questa  conciliazione  conviene  distinguere  caso  da  caso. 
Altra  cosa  £ il  dire  che  la  Corte  di  Cassazione , eccitata  a decidere  sopra  un 
Giudizio  di  competenza  d'un  Tribunale  inferiore,  debba  espressamente  pronun- 
ciare su’l  punto  della  competenza  , ed  in  forza  di  questa  Decisione  rimettere  o 
non  rimettere  le  parti  all’Autorità  amministrativa  per  la  Decisione  della  Causa 
principale;  ed  altro  è il  dire  ebe  allorquando  nessuna  parte  reclama  su  la  Deci- 
sione di  competenza  dell’ Autorità  inferiore , e acconsente  di  adire  l'Autorità 
amministrativa,  questa  non  possa  e non  debba  assolutamente  accettare  il  Giudi- 
zio, nè  pronunciare  su  l’articolo  stesso  della  competenza,  se  prima  non  venga  su 
ciò  giudicato  dalla  Cassazione. 

Questa  seconda  proposizione  non  emerge  certamente  dal  riportato  Tarere  ; 
ma  ne  risulta  solamente,  ebe  quando  la  Corte  di  Cassazione  è impegnala  a pro- 
nunciare su  la  competenza,  deve  farlo  espressamente,  nè  può  sottrarsi  da  questa 
cognizione,  e rimettere  le  parti  alla  Decisione  del  Consiglio  di  Stato,  e fratanto 
sospendere  il  Giudizio  della  Causa  principale.  Dentro  questi  limiti  soltanto  si 
restringe  la  tesi,  e per  conseguenza  la  facoltà  del  Consiglio  di  Stato  a conoscere 
anche  fuori  del  caso  di  conflitto  nel  modo  praticato  dal  Decreto  Imperiale  IO 
Agosto  1 809  si  concilia  co  T sentimento  sopra  riferito. 

n.  DUBIO. 

Il  secondo  dubio  emerge  dall’  esame  del  Decreto  2 Germile,  anno  V. , dal 
quale  risulta  avere  il  Governo  rimesso  alla  Corte  di  Cassazione  la  Decisione  del- 
l'incompetenza di  attribuzione  di  una  Sentenza  pronunciata  dal  Tribunale  ci- 
vile del  Dipartimento  della  Marne,  sopra  appello  di  una  precedente  Sentenza  del 
Dipartimento  delle  Ardenne,  14  Termidoro,  anno  IV.,  invece  di  annullare  egli 
stesso  , come  in  tanti  altri  casi  posteriori , le  Sentenze  mentovate.  Questo  esem- 
pio sembra  essere  in  contrasto  co'l  mentovato  Decreto  Imperiale  IO  Agosto  1609. 

RISPOSTA. 

A togliere  ogni  difficoltà  conviene  distinguere  ciò  cb'è  puramente  facoltati- 
vo da  ciò  che  è di  diritto  necessario.  Altro  è dire  che  il  Governo  abbia  due 
mezzi  onde  far  cassare  un  Giudicato  di  un  Tribunale  inferiore  in  punto  di  com- 
petenza d'attribuzione,  e si  possa  prevalere  dell'uno  o dell’altro  secondo  le  cir- 
costanze ; ed  altro  è il  dire,  che  trattandosi  di  una  Decisione  incompetente  d’un 
Tribunale  inferiore,  debba  necessariamente  servirsi  dell’unico  mezzo  della  Cas- 
sazione. Questa  seconda  proposizione  non  può  avere  vermi  appoggio  nelle  Leggi 
costituzionali,  nè  in  alcun  Regolamento;  anzi  risulta  essere  falsa,  combinando 
i due  Decreti  che  qui  si  contemplano,  e i molti  esempj  sopr’ allegati. 

La  prima  proposizione  per  lo  contrario  emerge  dalle  Leggi  costituzionali 
delle  competenze,  dalle  quali  risulta  (come  viene  accennato  da  parecchi  Decreti), 
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die  U Re  essendo  l’unico  Superiore  comune  fra  i Tribunali  e le  Amministrazioni, 
e il  tutore  supremo  delle  competenze  , ora  agisce  immediatamente  cassando  il 
Giudicato  incompetente  del  Tribunale,  ora  si  prevale  della  Corte  di  Cassazione. 
A ciò  serva  il  disposto  del  Regolamento  Organico,  in  forza  del  quale  il  Regio 
Procuratore  generale,  o d’officio  o dietro  eccitamento  del  Governo,  può  doman- 
dare per  interesse  solo  della  Legge  la  cassazione  d’un  Giudicato  di  un  Tribunale 
inferiore.  Ora  in  questo  senso  e per  questo  mezzo  il  ricordato  Decreto  2 Germile, 
anno  V.,  ha  voluta  la  cassazione  delle  Sentenze  dei  Tribunali  delle  Ardenne  e 
della  Marne  ; ma  fu  ben  lontano  il  Governo  dal  riconoscersi  spogliato  della  fa- 
coltà di  annullare  le  dette  Sentenze,  e di  dichiararne  investito  il  solo  Tribunale 
di  Cassazione.  Ivi  di  fatto  dicesi:  Jl  Commissario  del  Direttorio  esecutivo  presso 
il  Tribunale  di  Cassazione  denuncierà  a questo  Tribunale  le  Sentenze  dei 
Tribunali  civili  dei  Dipartimenti  delle  Ardenne  e della  Marne,  e richiede- 
rà eh' essi  siano  cassati,  come  contrarj  alle  Leggi,  e inchiudenti  eccesso  di 
potere. 

Questo  mezzo  è praticabile  anche  in  oggi,  malgrado  che  il  Re  nel  suo  Consi- 
glio di  Stato  abbia  la  facoltà  di  cassare  immediatamente  i Giudicati  dei  Tribu- 
nali civili,  che  trovansi  nulli  per  vizio  d' incompetenza  di  attribuzione  (i);  e 
però  l’ intervento  della  Corte  di  Cassazione  in  questi  casi  non  è di  necessità,  ma 
di  pura  facoltà. 

D'altronde  conviene  osservare  che  nell'anno  V.  non  trovavasi  ancora  costi- 
tuito il  Consiglio  di  Stato,  benché  toccasse  sempre  al  Governo  di  giudicare;  poi- 
ché per  procedere  alla  cassazione  in  via  amministrativa  era  necessario  usare  di 
un  metodo , indicato  appunto  nel  detto  Decreto  ; e questo  consisteva  in  un  Giu- 
dizio del  Ministro  della  Giustizia , che  doveva  essere  approvato  dal  Direttorio 
v esecutivo  (2). 


(i)  Vedi  questo  Giornale , Tomo  III.  pa-  (2)  Vedi  questo  Giornale, Tomo  II.  p.  3 1 2 
ginc  : q a.  i}3.  ( Fedi  questa  Volume  VII.  in  fine.  (Vedi  la  seguente  Annotazione  X.) 
pag.  422-423.) 


t 
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Annotazione  Y. 

Citata  alle  pag.  1528.  1529.  1541.  1554.  di  questo  Volume. 

Dal  Giornale  di  Giurisprudenza  Universale  del  1812,  Tomo  II.  pag.  1G1  a 187. 


Appartiene  all' Autorità  amministrativa , ovvero  all* Autorità  giudiziaria, 
Ìl  pronunciare  su  la  validità  o invalidità  della  vendita  di  uno  stabile  riputato 
nazionale , alienato  come  tale  , contro  la  quale  viene  reclamato  su'l  motivo, 
che  lo  stabile  venduto  è una  proprietà  privata?  — » Risposta:  All’Autorità 
amministrativa. 

Benché  tale  questione  non  sia  stata  proposta  in  questo  Giornale  nei  termini 
identici  co’i  quali  ora  viene  espressa  j ciò  non  ostante  oggidì  non  può  rimaner 
dubio  che  il  caso  esposto  non  sia  di  assoluta  competenza  dell'Autorità  ammini- 
strativa. Ad  ogni  modo  però,  siccome  questo  punto  fu  per  la  prima  volta  solen- 
nemente dilucidato  nei  primi  del  mese  di  Nevoso  dell' anno  VI.  (Dicembre  1797) 
con  un  Rapporto  del  Ministro  della  Giustizia  della  Rcpublica  francese,  die  fu 
convertito  dal  Governo  in  Proclama  per  l’esecuzione  della  Legge  (e  che  equivale 
ad  un  Parere  interpretativo  sanzionato  dal  Governo)  j cosi  io  stimo  acconcio  di 
•sporlo  per  intiero,  tanto  piò  che  contemporaneamente  si  presentano  altre  ve- 
dute, le  quali  servono  ad  illustrare  i principi  fondamentali  su  la  competenza  in 
questa  ed  in  altre  materie. 

Sopra  tutto  in  punto  di  competenza  per  l'alienazione  di  beni  nazionali  giova 
distinguere  il  tempo  che  precede  la  vendita  da  quello  che  segue,  onde  far  sen- 
tire la  competenza  dei  Tribunali  civili  prima  che  la  vendita  sia  perfezionata,  e 
la  competenza  dell’Autorità  amministrativa  dopo  eh’ essa  è perfetta. 

Il  disparere  nato  fra  il  Ministro  delle  Finanze  e quello  della  Giustizia  su  la 
questione  sovra  proposta  diede  causa  a quest’ultimo  di  dirigersi  al  Governo  co’l 
seguente  Rapporto. 

Cittadini  Direttori. 

Allorché  i primi  depositarj  della  vostra  confidenza  differiscono  essenzial- 
mente A opinione  sovra  un  punto  importante  dell' amministrazione  public a ■ al- 
lorché dopo  una  discussione  profonda  fra  loro,  essi  persistono  nel  proprio  sen- 
timento; allorché  le  differenti  Leggi  relative  alla  materia  presentano  contra- 
dizioni apparenti  o reali,  e diinno  luogo  ad  opposte  interpretazioni;  a voi  ap- 
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paritene  di  conciliare  e ravvicinare  le  opinioni,  di  levare  i dubj,  di  valutare  te 
difficoltà.  Il  Direttorio  esecutivo  è il  centro  nel  quale  tutte  le  divergente  de- 
vono venire  a confondersi;  ed  appartiene  senza  dubio  al  potere  incaricato  del- 
l'esecuzione profonda  delle  Leggi  il  diritto  di  fissare  il  loro  vero  senso,  di  de-' 
terminare  il  modo  della  loro  applicazione,  sia  con  una  dichiarazione  diretta, 
sia  ricorrendo  al  Corpo  Legislativo  nel  caso  in  cui  egli  stesso  nutrisse  quei  du- 
bj, la  cui  soluzione  gli  venisse  richiesta. 

Dietro  questi  principj,  Cittadini  Direttori , io  vengo  a sottoporre  alla  vo- 
stra Decisione  una  questione  della  maggiore  importanza,  su  la  quale  il  Mi- 
nistro delle  Finanze  ed  il  Ministro  della  Giustizia  si  trovano  divisi;  una 
questione  che  ambidue  hanno  esaminato  con  la  più  grande  attenzione,  ma  il  cui 
esame  ha  lasciato  ciascuno  di  essi  nella  propria  opinione:  imperciocché  am- 
bidue, egualmente  gelosi  della  conservazione  dei  principj,  credono  riscontrar- 
ne la  base  nel  testo  della  Costituzione  e di  molte  altre  Leggi  positive. 

La  questione  è questa:  Spetta  all* Autorità  amministrativa  o all' Autorità 
giudiziaria  di  statuire  su  la  validità  o invalidità  della  vendita  d'un  bene  ri  pur 
tato  nazionale,  alienato  come  tale,  contro  la  quale  viene  riclamato  a motivo  die 
il  bene  venduto  è una  proprietà  particolare? 

Il  mio  predecessore  ha  sempre  pensato,  ed  ha  costantemente  deciso  (e  voi 
avete  confermato  tutte  le  sue  Decisioni  con  una  infinità  di  Decreti],  che  dal 
momento  in  cui  la  vendita  di  un  bene  nazionale  era  stata  consummata , le 
Amministrazioni  ed  il  Governo  erano  i soli  giudici  dei  riclami  che  questa 
vendila  poteva  provocare.  Il  Ministro  delle  Finanze  crede  al  contrario , che 
anche  dopo  la  consummazione  della  vendila  basti  che  un  cittadino  pretenda 
d'essere  proprietario  dell'oggetto  venduto,  perchè  la  discussione  e l'esame  di 
una  tale  pretesa  appartengano  ai  Tribunali;  e che  il  Governo  non  può  pro- 
nunziare che  su  le  forme,  e non  su  ’l  motivo  dell'aggiudicazione. 

È facile  riconoscere.  Cittadini  Direttori,  tutta  l' importanza  di  una  tale 
questione  : essa  si  lega  alla  Costituzione , poiché  si  riferisce  alla  distinzione 
o alla  confusione  dei  poteri;  essa  si  lega  alla  publica  fortuna,  poiché  trattasi 
niente  meno  che  di  sottrarre  alla  direzione  del  Governo  la  totalità  dei  beni 
nazionali  ; essa  finalmente  si  lega  alla  fortuna  privata  dei  cittadini,  poiché 
una  delle  objezioni  più  forti  che  si  sono  fatte  contro  la  dottrina  stabilita  nel 
Ministero  della  Giustizia  si  è la  facilità  che  ne  risulterebbe  per  parte  del 
Governo  di  porre  la  mano  su  le  proprietà  particolari,  dichiarandole  o facen- 
dole dichiarare  nazionali. 

Io  mi  propongo  adunque  di  presentarvi  con  qualche  sviluppamelo  la  par- 
te storica  di  questa  discussione,  la  serie  delle  Leggi  che  vi  hanno  relazione, 
le  conseguenze  che  io  ho  creduto  dedurne,  le  objezioni;  e spero  di  mettervi 
in  situazione  di  stabilire  sopra  una  base  fissa , solida  ed  invariabile  il  giudi- 
zio che  voi  dovete  pronunciare. 

La  prima  Legge  che  sia  entrata  in  qualche  specificazione  su  la  vendita 
dei  beni  nazionali  è quella  del  5 Novembre  1790.-  essa  é divisa  in  cinque 
Titoli  II  Titolo  III.  è relativo  al  mobiliare,  ai  titoli,  alle  carte,  e al  modo 
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di  procedere  ; gli  articoli  13.  14.  e 15.  regolano  il  modo  di  trattare  le  Canee 
intentate  dalla  nazione,  o promosse  contro  di  essa.  In  questo  secondo  caso 
fazione  doveva  essere  esercitala  contro  il  Procuratore  generale  Sindaco;  ma 
l'attore  era  tenuto  di  ricorrere  preventivamente , co’l  mezzo  di  una  semplice 
Memoria,  prima  al  Direttorio  del  Distretto  {Fice  - Prefettura) , che  doveva 
emettere  il  suo  Parere;  in  séguito  appresso  il  Direttorio  di  Dipartimento 
l Prefettura  e suo  Consiglio),  che  doveva  pronunciare  una  Decisione ••  il  tutto 
sotto  pena  di  nullità.  I Direttori  di  Distretto  e di  Dipartimento  erano  tenuti 
di  statuire  su  V Istanza  dentro  il  mese  ; in  mancanza  di  che  era  permesso  di 
ricorrere  direttamente  avanti  i Tribunali  ('). 

La  Legge  dalla  quale  sono  tratte  queste  disposizioni  essendo  una  Legge 
organica  della  vendita  e dell' amministrazione  dei  beni  nazionali , e queste 
disposizioni  comprendendo  nella  loro  generalità  tutte  le  azioni  alle  quali  que- 
sti beni  potevano  dare  occasione  od  orìgine,  se  n’era  dedotto  con  qualche  ap- 
parenza di  ragione,  che  i Tribunali  potevano  giudicare  della  loro  qualità  de- 
maniale stessa,  e che  un  cittadino  poteva  citare  avanti  di  essa  la  nazione  rap- 
presentata dal  Procuratore  generale  Sindaco,  allorché  fattore  pretendeva  di 
essere  proprietario  d' un  bene  alienato  come  bene  nazionale. 

Sembra  tuttavia  che  una  tale  induzione  non  fosse  stata  generalmente 
adottata;  che  alcune  Autorità  avessero  riconosciuto  il  pericolo  di  togliere  per 
tal  guisa  al  Governo  la  direzione  suprema  di  questa  parte  dell'amministra- 
zione. Il  Ministro  delle  Finanze  cita  infatti  un  Parere  del  Comitato  d’alie- 
nazione dell'assemblèa  costituente , in  data  del  27  Agosto  1791,  che  auto- 
rizza un  certo  Piilevis,  in  un  caso  analogo,  a difendere  avanti  i 'Tribunali, 
contro  la  nazione,  il  suo  diritto  di  proprietà;  ma  bisogna  sempre  conchiuderne 
da  una  parte , che  la  Legge  presentava  a questo  riguardo  qualche  dijficoltà  , 
poiché  fu  d'uopo  su  questo  dubio  ricorrere  ad  un  Comitato.  Dall'altra  parte 
il  Parere  di  questo  Comitato  non  avendo  per  sé  stesso  forza  di  Legge,  la  dif- 
ficoltà nascerebbe  novamente,  se  il  Governo,  che  rappresenta  a questo  riguar- 
do il  Comitato,  avesse  oggidì  una  maniera  differente  di  vedere,  e riscontrasse 
in  questa  interpretazione  tanti  inconvenienti,  quanti  vantaggi  poteva  riscon- 
trarvi il  Comitato. 

E ciò  che  conferma  ancora  questi  dubj  si  è,  che  ravvicinando  all' art.  12. 
del  Titolo  III.  della  precitata  Legge  gli  articoli  13.  14.  e 15.  della  stessa 
Legge,  sembrerebbe  che  le  azioni  autorizzate  da  questi  articoli  contro  la  na- 
zione si  limitassero  ai  casi  espressi  in  quest' art.  12.  Eccone  gf  identici  termini! 

Quanto  alle  Cause,  nelle  quali  si  trovassero  parti  dei  Laici,  o qualche  Corpo- 
razione,  Casa  e Comunità,  alle  quali  è stata  provisoriamente  lasciata  l' ammini- 
strazione dei  proprj  beni , la  procedura  potrà  essere  ripresa  dopo  spirato  il  ter- 
mine prescritto  dal  Decreto  27  Maggio  scorso,  sia  dalle  parti  interessate,  sìa  dai 
Corpi  amministrativi,  nel  modo  accennato  qui  appresso. 


(i)  Yeggansi  i citati  articoli  alla  fine  delia  Questione  ( Extrait  de  la  Lai  eie.  in  fine  di 
questa  Annotazione.) 
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Certamente  non  sarebbe  una  pretesa  priva  di  fondamento  quella  di  sos- 
tenere , giusta  il  testo  di  questo  orticolo,  che  le  azioni  di  rescissione  di  ren- 
dila non  vi  sono  formalmente  autorizzale , poiché  non  vi  si  tratta  che  delle 
cause  preesistenti  al  momento  in  cui  questi  oggetti  dovevano  essere  venduti ; 
ma  ammettendo  che  i tre  articoli  susseguenti  non  pongano  alcuna  restrizione 
alla  facoltà  di  chiamare  per  qualunque  sorta  di  Cause  la  nazione  avanti  i 
Tribunali , non  si  dovrebbe  forse  conchiudere  che  la  Legge  del  5 Novem- 
bre 1790  abbia  accordato  un  diritto,  l’ esercizio  del  quale  ha  dovuto  sussi- 
stere fnchè  la  Legge  medesima  non  fosse  abrogata,  ma  ha  dovuto  cessare 
con  le  Leggi  susseguenti,  che  ne  hanno  pronunciata  l'abrogazione?  E questa 
abrogazione  non  si  trova  chiaramente,  formalmente , esplicitamente  pronun- 
ciala nelle  tre  Leggi  positive? 

La  prima  di  queste  Leggi  è quella  del  l.°  Fruttidoro,  anno  III.)  essa 
porta  testualmente,  che  tutte  le  petizioni  e questioni  relative  alla  validità  o nul- 
lità delle  aggiudicazioni  dei  beni  nazionali,  o rifiutati  tali,  sono  esclusivamente 
rimesse  al  Comitato  delle  Finanze,  Sezione  del  Demanio. 

Nulla  mi  è sembralo  più  evidentemente  pronunciare  t esclusione  dei  Tri- 
bunali, quanto  questa  remissione  ordinata  da  una  Legge  ad  uno  dei  Comi- 
tati della  Convenzione  nazionale;  ma  il  Ministro  delle  Finanze  ne  deduce 
una  conseguenza  affatto  diversa. 

Questa  Legge  ( dice  egli ) non  ha  avuto  notoriamente  altro  oggetto  che  di 
far  cessare  tutti  i conflitti  fra  i diversi  Comitati  della  Convenzione  nazionale; 
perciocché  ricorrevasi  ora  al  Comitato  di  Salute  publica , ora  al  Comitato  di 
Legislazione,  ora  a quello  di  Agricoltura.  La  Convenzione  volle  concentrare 
la  cognizione  di  tali  alienazioni  nella  Sezione  del  Comitato  delle  Finanze, 
che  occupavasi  dei  beni  nazionali ; e non  ostante  sùbito  dopo  [il  15  Tende - 
miale , anno  IT.)  questo  Decreto  del  l.°  Fruttidoro  fu  annullato  e modifi- 
cato da  un  altro,  che  rimise  ai  Comitati  riuniti  di  Legislazione  e delle  Fi- 
nanze, Sezione  dei  beni  nazionali,  il  diritto  di  pronunciare  per  l'avvenire  Su 
la  validità  delle  vendite  dei  beni  nazionali. 

La  remissione  al  Comitato  delle  Finanze  ( aggiunge  questo  Ministro)  non 
fa  maggior  prova  di  competenza  in  favore  delle  Amministrazioni  di  quello 
che  la  trasmissione  al  Comitato  di  Legislazione  in  favore  dei  Tribunali.  E 
sebene  si  nell’un  caso  che  nell'altro  si  facia  uso  semplicemente  dei  termini 
d’aggiudicazioni  e di  vendite,  si  è però  sempre  inteso  che  la  facoltà  di  pro- 
nunciare in  via  amministrativa  cadeva  su  i Processi  verbali  o Contratti  con- 
tenenti le  aggiudicazioni  o vendite. 

Ciò  doveva  essere,  sebene  fossero  soltanto  riputati  validi  od  invalidi;  ba- 
stava che  il  Processo  verbale  o il  Contratto  fossero  Atti  di  amministrazione , 
affinchè  essi  dovessero  essere  conservati  od  annullali  in  via  soltanto  ammini- 
strativa, in  conseguenza  della  separazione  dei  poteri  amministrativo  e giu- 
diziario. 

Si  può  osservare  in  primo  luogo  su  questa  interpretazione,  ch'essa  non  è 
appoggiata  sopra  alcun  fattoi  la  Legge  è semplice,  senza  considerandi ; e 
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dà  a divedere  che  la  remissione  ad  uno  dei  Comitati  della  Convemiotié  na- 
zionale abbia  per  oggetto  di  escludere  molti  altri  Comitati  dalla  cognizione 
degli  affari  di  questo  genere.  Le  parole  sono  esclusivamente  rimesse  possono 
anche  naturalmente  intendersi  tanto  della  esclusione  dei  Tribunali , che  di 
quella  degli  altri  Comitati.  Per  massima  non  deesi  vedere  in  una  Legge  che 
ciò  che  vi  è scritto.  L'unica  cosa  che  sia  bene  contradistinta  in  quella  del 
1.*  Fruttidoro  dell' anno  III.  è un  attribuzione  accordata  al  Comitato  delle 
Finanze  per  conoscere  della  validità  delle  vendite  dei  beni  nazionali / ciò  che 
allontana  qualunque  idea  di  lasciare  una  tale  attribuzione  ai  ’l'ribunali . 

Io  non  credo  di  potere  uniformarmi  all'  opinione  del  Ministro  delle  Fi- 
nanze, allorché  richiamando  il  Decreto  del  15  Fendemiale , posteriore  a 
queliti  del  l.°  Fruttidoro , egli  crede  che  la  successiva  riunione  del  Comitato 
di  Legislazione  al  Comitato  dei  beni  nazionali  possa  essere  un  argomento  fa- 
vorevole tanto  ai  Tribunali , quanto  alle  Autorità  amministrative.  Il  Comitato 
di  Legislazione  non  era,  come  niun  altro  Comitato  della  Convenzione  nazio- 
nale, un  Autorità  giudiziaria ; esso  è oggidì  rappresentato  dal  Ministro  della 
Giustizia , come  il  Comitato  delle  Finanze  lo  é dal  I\J in istro  delle  Finanze; 
con  questa  differenza  risultante  dallo  stabilimento  della  Costituzione , che  i 
Comitati  avevano  per  superiori  e per  riformatori  naturali  i Membri  della  Con- 
venzione nazionale , e che  l'autorità  dei  Ministri  c subordinata  a quella  del 
Direttorio  esecutivo.  Ma  il  Comitato  di  Legislazione  non  era  egli  pure  che 
un'Autorità  amministrativa , incaricata  di  dirigere  e sorvegliare  l' andamento 
dei  Tribunali , di  dare  in  alcune  tesi  generali  V interpretazione  delle  Leggi , 
di  offrire  delle  viste  su  la  organizzazione  della  giustizia  ; ma  non  mai  però 
di  esercitare  le  funzioni  dei  Tribunali. 

E ciò  che  lo  dimostra  sino  all'evidenza  si  è , che  in  nessuna  epoca  del 
regime  rivoluzionario  il  'Tribunale  di  Cassazione  ha  cessato  di  esistere,  e di 
Completare  con  la  sua  esistenza  e con  la  sua  attività  V insiituzione  giudi- 
ziaria. 

Quindi  ben  lungi  dal  conchiudere  che  co'l  Decreto  del  5 Fendemiale  la 
Convenzione  nazionale  riconoscesse  il  diritto  dei  Tribunali  negli  affari  rela- 
tivi alle  vendite  dei  beni  nazionali , io  trovo  in  questo  stesso  Decreto  una  pro- 
va di  più  in  favore  del  mio  sistema,  ed  una  nuova  dimostrazione  del  Piano 
definitivo  adottato  a quell' epoca  dalla  Convenzione  nazionale,  di  demandare 
esclusivamente  la  cognizione  di  questa  sorta  di  affari  all'Autorità  ammini- 
strativa. 

Ma,  dicesi,  qui  conviene  ben  determinare  a che  si  estenda  la  facoltà,  at- 
tribuita ai  Comitati  della  Convenzione  nazionale,  di  conoscere  della  validità 
o invalidità  delle  vendite  dei  beni  nazionali.  Imperocché  ripugna  ad  ogni 
principio  che  questa  cognizione  possa  cadere  su  la  questione,  se  i beni  siano 
demaniali  o di  proprietà  privata  ; essa  non  può  riferirsi  che  alla  natura  de- 
gli atti  di  vendita , alle  formalità  volute  dalla  Legge  per  la  confezione  dei 
contratti  e per  le  aggiudicazioni:  oggetti  tutti  compresi  nella  giurisdizione 
dell'amministrazione,  ed  estranei  alle  discussioni  di  proprietà,  che  per  loro  na- 
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tura  e per  tutte  le  Leggi  antiche  e nuove  appartengono  essenzialmente  ai 
Tribunali. 

Una  tale  obj elione , debbo  confessarlo  , è una  delle  più  forti  che  si  pos- 
sano fare:  essa  è fondala  sovra  principj  sacri,  su  la  garanzia  delle  proprietà 
particolari,  delle  quali  i Tribunali  sono  di  diritto  i conservatori;  e si.  ri- 
porta a quell'  idea  fondamentale  di  qualunque  specie  d’ instituzione  sociale, 
che  le  proprietà  dei  cittadini  non  sono  meno  inviolabili  di  quelle  della  na- 
zione, e che  ogniqualvolta  havvi  questione  su  la  qualità  nazionale,  la  nazio- 
ne stessa  si  spoglia,  per  un  ammirabile  finzione,  della  sua  sovranità,  e si  pre- 
senta co’l  mezzo  de' suoi  Agenti  dinanzi  ai  Tribunali  imparziali , avanti  i 
quali  essa  discute  i suoi  diritti,  e ti  sottopone  in  prevenzione  alle  stesse  con- 
danne che  un  semplice  privato  può  subire.  Ala  se  questi  principj  sono  sacri,  non 
bisogna  però  farne  una  falsa  applicazione.  (Vedi  la  nota  ( a ) (b)  a pag.  1528.) 

La  distinzione  che  il  sistema  contrario  introduce  fra  il  diritto  di  giudi- 
care il  merito  della  contestazione  e quello  di  pronunciare  su  la  validità 
degli  Atti  non  esiste  nella  Legge.  Ben  lungi  dallo  stabilire  la  supposta  di- 
stinzione,, la  Legge  si  esprime  nella  maniera  la  più  generale.  Non  è la 
cognizione  della  validità  od  invalidità  degli  Atti  della  vendila , ma  quella 
della  validità  o della  invalidità  della  vendita  considerata  in  sé  stessa,  che 
viene  attribuita  al  Comitato  dei  beni  nazionali.  Ora  una  tale  disposizione 
comprende  evidentemente  il  giudizio  di  tutte  le  Cause  che  possono  viziare 
o legitimare  un’  aggiudicazione  ; e però  comprende  tesarne  di  tutte  le  specie 
di  reclami  che  possono  insorgere  contro  di  esse,  la  discussione  dei  titoli;  in 
una  parola,  la  decisione  di  tulle  le  difficoltà  (poiché  chi  dice  tutto  non 
eccettua  nulla).  Per  la  qual  cosa  non  si  deve  riguardare  come  un'eccezione 
compresa  nella  Legge  anche  il  caso  in  cui  un  particolare  si  pretendesse 
proprietario  del  bene  aggiudicalo. 

Invano  si  sosterrebbe  oggidì  che  quella  Legge  è contraria  ai  principj 
ammessi  e riconosciuti,  ed  al  diritto  che  hanno  i cittadini  di  difendere 
avanti  i Tribunali  la  conservazione  e il  mantenimento  delle  loro  proprietà. 
Questa  pretesa  non  può  distruggere  l’effetto  di  una  Legge.  La  forza  di 
una  Legge  non  consiste  nella  sua  maggiore  o minore  conformità  ad  un 
tale  o tal  altro  principio,  ma  nella  sua  propria  esistenza.  Se  essa  viola 
principj  ammessi,  ne  nascerà  un  motivo  di  domandarne  e di  ordinarne  la 
rèvoca,  ma  non  mai  una  ragione  di  non  rispettarla  finché  essa  sussiste.  Que- 
sta massima  è pure  un  principio,  ed  un  principio  così  incontrastabile  quan- 
to l'altro. 

Ala  egli  è forse  vero  che  quella  Legge,  al  pari  delle  Leggi  susseguenti 
che  l'hanno  confermata , violi  quel  diritto  di  garanzia  che  ogni  privato  ri- 
trova avanti  i Tribunali  in  favore  delle  sue  proprietà?  Esaminando  a fon- 
do una  tale  questione,  non  è difficile  provare  che  la  Legge  é giusta,  ne- 
cessaria, e conforme  agl'  interessi  della  nazione  (ai  quali  non  si  negherà  che 
gf  interessi  privati  debbano  essere  subordinati),  mentre  ch’essa  non  lede  nè 
punto  nè  poco  gl'  interessi  dei  semplici  cittadini. 

Tom.  VII.  io6 
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Primieramente  sembra  che  la  distinzione  fra  il  giudizio  su  la  validità 
dell'atto  di  vendita,  che  compete  alle  Amministrazioni,  cd  il  giudizio  su  la 
validità  della  vendita  considerata  in  sè  stessa,  competente  ai  Tribunali,  sia 
più  tosto  sottigliezza  che  implica  una  visibile  contradizione,  la  quale  in  ul- 
tima analisi  si  risolve  nel  caso  previsto  dall’art.  27.  della  Legge  21  Frutti- 
doro, anno  III. 

Infatti  suppongasi  che  un  affare  simile  a quello  di  cui  trattasi  sia  stalo 
portato  avanti  i Tribunali,  e che  dopo  consummata  l'aggiudicazione  il  Tri- 
bunale abbia  dichiarato  di  proprietà  particolare  un  bene  che  l'Amministra- 
zione aveva  giudicalo  proprietà  nazionale , ed  aveva  venduto  come  tale.  È 
evidente  che  in  questo  caso  se  P Amministrazione  del  Dipartimento , o in 
sua  mancanza  l'Autorità  amministrativa  superiore,  come  sarebbe  la  vostra, 
o quella  del  ministro  delle  Finanze,  senza  impugnare  il  giudicato,  del 
quale  essa  non  può  conoscere,  ricusa  di  rescindere  t Atto  di  vendila  (re- 
scissione che  niun  Tribunale  ha  diritto  di  pronunciare  odi  prescrivere);  ne 
risulteranno  due  titoli,  i quali  si  contradiranno , ed  a vicenda  si  combatte- 
ranno senza  distruggersi.  Il  preteso  proprietario  si  farà  scudo  delC  autorità 
della  cosa  giudicata;  all'opposto  t aggiudicatario  opporrà  il  suo  contratto 
tf  aggiudicazione  : e però  ambidue  si  troveranno  nell'impossibilità  legale  di 
jar  valere  ed  anche  di  far  giudicare  i loro  diritti  rispettivi. 

Si  supporrà  forse  ( ma  una  tale  supposizione  sarebbe  contraria  tanto 
alla  Legge,  quanto  ai  principi  ammessi  dal  ministro  delle  Finanze ) che, 
riconosciuto  una  volta  il  diritto  di  proprietà  dai  Tribunali,  e rese  consape- 
voli le  Amministrazioni,  mediante  la  notificazione  della  Sentenza,  dell'er- 
rore che  le  ha  indotte  ad  acconsentire  alla  vendila,  siano  esse  tenute  ad 
annullar  l'Alto  che  la  comprova ? Ma  in  questo  caso  è ben  evidente  che 
un’operazione  necessaria,  e comandata  da  un  Atto  giudiziario,  non  costitui- 
sce più  un'operazione  amministrativa:  è pure  evidente  ch’essa  esclude  qual- 
unque idèa  di  deliberazione,  carattere  essenziale  e distintivo  di  un  Atto  di 
amministrazione  ; che  in  questa  ipotesi  gli  amministratori  non  agirebbero 
che  nella  qualità  di  subordinali  al  potere  giudiziario  ; e che  sotto  il  pre- 
testo dell obedienza  che  ogni  cittadino  deve  prestare  alle  cose  giudicate,  si 
troverebbero  spogliati  della  loro  libertà  di  opinione,  e del  diritto  di  Jar  ri- 
spettare le  loro  Decisioni  amministrative. 

> F.  questo  è il  luogo  di  fare  una  osservazione  molto  importante.  Se  da 
un  canto  la  Costituzione  e le  Leggi  hanno  attribuita  ai  Tribunali  la  facoltà 
di  determinare  i distintivi  ai  quali  la  società  deve  riconoscere  le  proprietà 
particolari,  egli  è pur  vero  che  dall  altro  canto  tutte  le  Leggi  hanno  una- 
nimemente conferito  il  diritto  alle  Amministrazioni  di  determinare  i limiti 
delle  proprietà  nazionali.  Questo  diritto  è così  universale,  così  indipenden- 
te, cori  sacro,  quanto  il  primo.  Esso  può,  a dir  vero,  come  spiegherò  in 
appresso,  essere  impugnato  nel  momento  stesso  in  cui  viene  esercitato;  ma 
quando  l'esercizio  nè  consummato,  quando  la  vendita  è compiuta,  questa  ven- 
dila non  può  essere,  in  caso  di  errore,  riformata  che  dall  Autorità  superiore. 
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nella  linea  e nella  generalità  dell’Autorità  che  ha  commesso  il  fallo.  Conver- 
rebbe altrimenti  sostenere  che  i Tribunali  fossero  i giudici  della  questione , 
se  i dati  beni  siano  o no  demaniali;  vale  a dire  in  altri  termini,  eli  essi  fos- 
sero non  solo  Amministratori,  ma  anche  Legislatori. 

Imperciocché  non  bisogna  perdere  di  vista  che  dall epoca  del  Decretai  No- 
vembre 1789,  sino  a questo  giorno,  il  diritto  di  dichiarare  nazionali  le  pro- 
prietà che  per  innanzi  non  erano  come  tali  riconosciute,  è stato  costantemente 
riservato  alle  Assemblée  legislative  ; che  le  Amministrazioni  stesse  non  sono 
state  che  le  intermediarie  stabilite  per  le  relative  operazioni  ; ma  che  il  di- 
ritto di  proprietà  su  la  tale  o tal  altra  natura  dì  Demanj  emanando  diretta- 
mente  dalla  Sovranità  (O,  non  appartiene  ad  alcun  Tribunale  di  restringerlo! 
facoltà  però  che  si  troverebbe  fra  le  sue  mani,  s'egli  potesse  pronunciare  che 
una  data  proprietà,  la  quale  un'Amministrazione,  in  forza  della  delegazione 
speciale  che  glie  n'è  stata  fatta  dal  Corpo  Legislativo,  avesse  dichiarala  nazio- 
nale, avesse  posta  in  vendita,  avesse  aggiudicata  come  tale,  il  cui  aggiudica- 
tario, in  una  parola,  si  fosse  già  posto  in  possesso,  non  è realmente  che  una 
proprietà  privata.  I Tribunali  per  tal  guisa  sarebbero  autorizzati  a demolire  a 
parte  a parte  la  publica  sostanza,  e a scacciare  dal  loro  possesso  gli  aggiu- 
dicatarj  e gli  acquirenti  dei  beni  nazionali,  a dispetto  deli  art.  374.  della  Co- 
stituzione, che  guarentisce  tutti  gli  acquisti  legalmente  consummati. 

Ammesso  una  volta  questo  principio,  risulta  evidentemente  da  questo  stesso 
art.  374.,  clic  allorquando  un’aggiudicazione  è legalmente  consummata  non 
può  più  farsi  luogo  ad  una  discussione  giudiziaria  , se  il  fondo  che  formò 
C oggetto  deli aggiudicazione  sia  demaniale,  o no.  Imperciocché  dal  momento 
che  l'acquirente,  in  forza  della  Costituzione,  non  può  più  essere  spogliato  del 
possesso,  non  rimane  che  a pronunciare  su  la  indennità  d'accordarsegli  dal 
Tesoro  nazionale , nel  caso  che  il  terzo  reclamante  abbia  ragione  di  conse- 
guirla. La  Legge  ha  richieste  mollissime  formalità  prima  che  un  bene  ripu- 
talo nazionale  sia  esposto  in  vendila;  ma  consummata  una  volta  l’ aggiudica- 
zione , essa  ha  voluto  metterlo  al  coperto  da  qualunque  offesa.  Così  esigeva 
la  sicurezza  degli  acquirenti  e C interesse  del  Tesoro  publico,  essenzialmente 
vincolati  alla  stabilità  delle  aggiudicazioni.  Il  terzo  riclamante  non  può  dun- 
que tradurre  f aggiudicatario  avanti  i Tribunali;  l’Atto  costituzionale  vi  si 
oppone.  Si  ricorrerebbe  dunque  ai  Tribunali  all  oggetto  di  riclamare  un  in- 
dennizzazione  dal  Tesoro  nazionale  ; ma  un  riclamo  d' indennizzazione  verso 
il  Tesoro  publica  è per  sua  natura  una  cosa  puramente  amministrativa  ; e 
senza  dubio  non  si  pretenderà  mai  di  mettere  il  Tesoro  nazionale  alla  discre- 
zione dei  Tribunali. 


(l)  Ogni  saggio  e discreto  distinguerà  cer- 
tamente il  fatto  positivo  tirile  Leggi  e delle 
massime  in  quel  tempo  adottale,  dal  merito 
intrinseco  dei  prineipj  su  i quali  erano  fon- 


date, che  non  sono  tali  da  potersi  ammettere 
alla  cicca  ....  Ma  ci  vorrebbe  altro  per  en- 
trare in  una  discussione  su  questo  delicato 
argomento!  (DG) 
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Si  consideri  attentamente  quell  articolo  dell'alto  costituzionale,  e si  com- 
prenderà che  la  sola  illegalità  della  rendita  potendo  apportarne  l’annullazione, 
quest’ annullazione  non  può  essere,  sia  direttamente  sia  indirettamente , pro- 
nunziata che  dall  Autorità  competente  per  giudicare  una  tale  illegalità;  e 
quest’ Autorità , per  confessione  dello  stesso  Ministro  delle  Finanze , è essen- 
zialmente amministrativa.  , 

Ponderiamo  inoltre  qui  la  verosimiglianza  e l'analogia.  Rammentiamoci 
tutte  le  formalità  volute  dalle  Leggi  per  porre  in  vendita  dei  Demanj  nazio- 
nali. Osserviamo  che  l'Autorità  amministrativa  non  pronuncia  su  la  nullità 

0 validità  di  questa  vendila  se  non  quando  la  vendila  è consummata  ; osser- 
viamo che  sino  a questa  consummazione  è riservato  a tutti  i cittadini  il  di- 
ritto di  riclamo , il  diritto  di  citare  la  nazione  avanti  i Tribunali  nella  per- 
sona del  Commissario  del  Direttorio  esecutivo  presso  t Amministrazione  cen- 
trale del  Dipartimento. 

Fi  è ancora  di  più;  nel  caso  in  cui  un'Amministrazione,  esaminando  i 
processi  di  un'aggiudicazione  qualunque,  vi  riscontrasse  l'omissione  di  alcuna 
di  quelle  formalità  essenziali  che  le  Leggi  hanno  imposte,  e credesse  in  con- 
seguenza di  dover  pronunciare  la  nullità  dell’ aggiudicazione  medesima;  al- 
lora le  cose  essendo  restituite  al  loro  primiero  stato,  il  pretendente  alla  pro- 
prieti  riacquisterebbe  tutti  i suoi  diritti,  e sarebbe  ammesso  a sostenerli  con- 
tro la  nazione  stessa , e nell'  ordine  giudiziario.  Consideriamo  questa  specie 
di  rispetto  che  la  nazione  conserva  per  la  proprietà  particolare  sino  al  mo- 
mento delT aggiudicazione  legalmente  consummata,  e vediamo  se  è presumibile 
che  un  bene  annuncialo  in  un  publico  affisso  come  nazionale  molte  dècadi 
prima  dell' aggiudicazione,  sia  venduto  senza  riclamo,  allorquando  esso  è di 
proprietà  d' un  cittadino. 

Ed  è appunto  in  questo  senso  che  bisogna  intendere  gli  articoli  precitati 
delta  Legge  5 Novembre  1790,  e la  Legge  19  Nevoso  dell’anno  1F.  Quando 
la  vendita  non  è ancora  consummata , quando  ancora  non  esiste  alcun  Alto 
amministrativo,  la  nazione,  la  cui  proprietà  non  è ancora  riconosciuta,  si  sot- 
topone a discutere  i suoi  diritti  in  presenza  dei  Tribunali:  ma  quando  tutto 
su  ciò  è compiuto,  quando  la  trasmissione  della  proprietà  si  è effettuata  sen- 
za opposizione,  allora  la  Legge  vuole,  ed  essa  vuole  con  molta  prudenza,  che 

1 soli  depositarj  dell’ autorità  nazionale  guarentiscano  un  Aitò  ch’è  riputato 

fatto  sotto  i loro  auspicj;  ed  essa  non  ha  voluto  far  loro  t ingiuria  di  presu- 
mere eli  essi  si  rendano  i protettori  dello  spoglio,  od  i complici  di  un  errore 
riconosciuto.  . 

Mi  sembra  dunque  ben  dimostrato.  Cittadini  Direttori, 

Che  l'interesse  dei  cittadini  non  è punto  leso  dall  attribuzione  accordata 
alle  Amministrazioni  di  giudicare  esclusivamente  la  validità  o invalidità  delle 
vendite  dei  beni  nazionali; 

Che  quest’attribuzione  è comandata  dalC interesse  nazionale; 

Ch'essa  non  è punto  contraria  nò  ai  principj  di  ragione,  nò  alla  Costi- 
tuzione ; 
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Che,  oltre  a tutto  ciò,  essa  è conforme  a molte  Leggi  positive  della  lìe- 
publica  ; 

Che  quindi  non  solo  in  punto  di  fallo  una  tale  attribuzione  esiste  legatr 
mente,  e che  per  conseguenza  essa  dev'essere  rispettata-,  ma  che  anche  in 
punto  di  diritto  è dovere  del  Governo  di  conservarsi  una  facoltà  che  non  po- 
trebbe essergli  tolta  che  con  detrimento  degl  interessi  della  nazione , e del 
principio  costituzionale  che  guarentisce  da  qualunque  evizione  gli  acquirenti 
dei  beni  nazionali. 

Parigi,  il  2 Nevoso,  anno  VI.  della  Republica. 

Il  Ministro  della  Giustizia 
LAMBRECHETS. 

Il  Direttorio  Esecutivo  decreta  che  il  suddetto  Rapporto  sia  stampato,  ed  in- 
serito nel  Bollettino  delle  Reggi  della  Republica,  all’oggetto  di  servire  di  norma 
per  l'esecuzione  delle  Leggi. 


Extrait  de  la  Loi  sur  1*  adminislration  et  la  vento 
des  domaiues  nationaux. 

(Des  20  et  28  Octobre  — 5 Novembre  1790.) 

XII.  Tous  Procts  pendane  entre  des  bénéficiers,  des  maisons,  Corps  ou  Com- 
munautós,  des  mains  desquels  l’administration  de  leu»  biens  a e te  retirée,  sont  et 
demeurent  étcints.  Quant  a ceux  dans  lesquels  se  trouvaient  partie  des  laiques 
ou  quelquels - uns  des  Corps,  maisons  et  Corri munautes  auxquels  l’administra- 
tìon  de  leurs  biens  a étc  laissée  provisoirement,  la  poursuite  pourra  en  ótre  re- 
prise  apre»  l’ expiration  du  délai  prescrit  par  le  Decret  du  27  Mai  dernier,  san- 
ctionné  le  28,  soit  par  les  parties  interessées , soit  par  les  Corps  administratifs, 
de  la  manière  ci-après  réglée  (1). 

XIII.  Toutes  actions  en  justice,  principale»,  incidente»  ou  en  reprise,qui 
seront  intentécs  par  les  Corps  administratifs,  le  seront  ou  nom  du  Frocureur- 
ge'néral-Syndic  du  Département,  pour  suite  et  diligence  du  Procureur-Svndic  du 
Districò,  et  ceux  qui  voudront  en  intenter  contre  ces  Corps  seront  tenus  de  Ics 
diriger  contre  le  dit  Procurcur-général-Syndic. 

XIV.  Il  ne  pourra  étre  intente  aucune  action  par  le  Procureur-général-Syndic, 
qu’ensuite  d’un  arre  té  du  Diréctoire  du  Départemcnt,  pris  sur  l’avis  du  Diré- 
ctoire  du  District,  à peine  de  nuli  ite  et  de  responsabilité,  excepté  pour  les  objct» 
de  simple  recouvrement. 


(1  Vedi  la  nota  a pog.  i65g. 
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XV.  Il  ne  pourra  en  étre  eteree  aucune  contre  le  dit  Procureur-général-Syn- 
dic,  en  audite  qual  ite,  par  qui  que  ce  soit,  sana  qu'au  prcalable  on  ne  ae  soit 
jxiurru  par  airaple  nuimoire , d’  ubord  au  Diréctoire  du  District,  pour  donner 
con  avia  ; enauite  au  Diréctoire  du  Département,  pour  donner  une  Déciaion,  auaai 
à peine  de  nullité.  Lea  Diréctoirea  de  Dialrict  et  Département  statueront  sur  la 
mdmoire  dana  le  moie  a compter  du  jour  qu’il  aura  été  remia  , ayec  lea  piècea 
justificatives,  au  Secrétariat  du  District,  dont  le  Secrétaire  donnera  son  recepisse, 
et  dont  il  fera  mention  sur  le  régistre  qu’  il  tiendra  à cet  effet.  La  remise  et  l’en- 
régistrement  du  mémoire  interrompront  la  prescription,  et  dans  le  cas  où  Ics 
Corps  administratifs  n’auraicnt  paa  statué  à l’ expira  tion  du  délai  ci-dessus,  il 
sera  permis  de  se  pourvoir  devant  lea  Tribunaux. 


Quando  un  proprietario  ha  fatto  opposizione  alla  rendita  amministrativa 
avanti  che  fosse  consummata,  la  questione  di  proprietà  tra  esso  e l’acquirente 
è di  competenza  dell'Autorità  giudiziaria.  (Vedi  sopra  la  nota  (I)  a pag.  1 529.) 

FATTO. 

L’Amministrazione  Dipartimentale  dell’ Alta- Garonna  aveva  ordinato  nel- 
l’anno 1793  la  vendita  di  alcuni  beni  avocati  alla  nazione. 

La  cittadina  Fourquivaux,  pretendendo  d'essere  proprietaria  di  questi  beni, 
chiami  l’Amministrazione  in  Giudizio,  ond’essere  mantenuta  ne'suoi  diritti. 

Malgrado  questa  istanza  l’Amministrazione  fece  procedere  alla  stima,  alla 
publicazione  degli  affissi,  ed  alla  vendita,  che  segui  il  6 Fruttidoro,  anno  II. 

Dopo  varie  procedure,  cb’è  inutile  riferire,  la  Causa  trovossi  impegnata  fra 
l’opponente  e gli  aggiudicatarj , i quali  sostenevano  essere  i Tribunali  incom- 
petenti a pronunciare  su  la  questione  di  validità  o invalidità  della  loro  aggiu- 
dicazione. 

Il  Tribunale  civile  dell’ Alta-Garonna , aranti  il  quale  verteva  la  Causa,  ri- 
gettò la  declinatoria,  e la  sua  Sentenza  venne  confermata  in  Appello. 

Gli  aggiudicatarj  ricorsero  in  Cassazione,  pretendendo  ebe  la  questione  su 
la  validità  di  una  vendita  amministrativa  non  possa  essere  decisa  se  non  che 
dalle  Autorità  amministrative. 

TESTO  DELLA  DECISIONE. 

Il  Tribunale,  considerando  che  le  Leggi  della  Republica  attribuiscono  esclu- 
sivamente ai  Tribunali  giudiziarj  la  cognizione  delle  questioni  di  proprietà  tanto 
fra  i particolari,  quanto  fra  essi  c la  nazione  ; che  questo  è anzi  un  principio  co- 
stituzionale fondato  su  la  distinzione  dei  tre  poteri,  legislativo,  esecutivo  e giu- 
diziario; che,  a dir  vero,  insorse  la  questione  se  il  principio  generale  dovesse  o 
no  ammettere  eccezione  rispetto  alle  vendite  fatte  dalle  Autorità  amministrativa 
di  una  cosa  da  esse  ritenuta  nazionale;  e ciò  non  solo  nel  caso  in  cui  queste  ven- 


Digìtìzed  by  Google 


ANNOTAZIONE  V. 


I6G3 

dite  non  fossero  impugnate  che  come  viziose  nella  forma,  ma  hen  anche  nel  caso 
in  cui  la  domanda  di  nullità  fosse  fondata  su  la  circostanza  che  il  privato  ne  ri- 
dami la  proprietà,  e la  contesti  alla  nazione  ; 

Che  ai  fatta  questione,  su  la  quale  sono  divisi  i pareri,  non  è per  anco  sciolta 
in  un  modo  espresso  e diretto  da  alcuna  Legge  formale , la  cui  contravenzione 
possa  far  luogo  ad  un  ricorso  in  Cassazione  ; 

Che  fino  a tanto  che  la  detta  questione  non  sia  positivamente  sciolta  da  una 
Legge,  divenuta  necessaria  per  accertare  in  un  modo  legale  la  Giurisprudenza , 
i Tribunali  nò  hanno  potuto  nè  potranno  se  non  che  seguire  la  regola  loro  pre- 
fìssa dal  Decreto  del  cessato  Direttorio  del  2 Nevoso , anno  VI.,  il  quale  con 
l’avere  ordinato  la  publicazione  e l’ inserzione  nel  Bollettino  delle  Leggi  del 
Bapporto  del  Ministro  della  Giustizia  del  2 Nevoso,  anno  VI.,  presentò  ai  Tri- 
bunali come  norma  per  lo  meno  provisoria  della  loro  condotta  i principj  stabi- 
liti nel  detto  Rapporto  (i); 

Che  fra  i principj  in  esso  riconosciuti,  uno  si  è quello  che  i Tribunali  giu- 
diziarj  rimangono  competenti  a pronunciare  su  la  validità  o invalidità  delle 
Vendite  fatte  come  di  beni  nazionali,  ogniqualvolta  l’opposizione  o l'azione  di 
chi  ne  reclama  la  proprietà  abbia  preceduto  la  vendita;  che  in  fatti  è impossi- 
bile concepire  che  una  vendita  fatta  malgrado  questi  reclami  abbia  potuto  spo- 
gliare il  potere  giudiziario  della  cognizione  di  un'azione  legalmente  promossa 
davanti  a lui,  e tuttora  sussistente  non  ostante  la  vendita,  la  cui  validità  è ri- 
masta necessariamente  subordinata  alla  sorte  eh’ è per  subire  T azione  già  in- 
tentata ; 

Che  i Giudicati  1.*  Frimale  e 3 Messidoro,  anno  VI.,  non  fecero  che  appli- 
care questo  principio  alla  Causa  sottomessa  alla  loro  decisione , mentre  da  una 
parte  l'istanza  tendente  ad  essere  mantenuta  nella  proprietà  che  la  cittadina 
Fourquivaux  reclama,  fu  da  essa  intentata  li  22  Luglio  1793  ; dall’ altra  le  pri- 
me vendite  dei  beni  aggiudicati  ai  ricorrenti  non  ebbero  luogo  se  non  che  in 
Fruttidoro  dell’anno  li.; 

Che  per  conseguenza  i detti  Giudicati,  lungi  dall’avere  contravenuto  ad  al- 
cuna Legge  positiva , sonosi  anzi  letteralmente  uniformati  alla  regola  loro  indi- 
cata dal  Rapporto  del  Ministro  della  Giustizia,  avvalorato  dal  Decreto  dell’ ora 
cessato  Direttorio  esecutivo; 

Il  Tribunale  rigetta  ec.  (4  Termidoro,  anno  Vili.)  ((i) 2) 

OSSERVAZIONE. 

La  base  della  Decisione,  qualificata  qui  come  provisoria,  fu  più  volte  cano- 
nizzata da  posteriori  Leggi,  Regolamenti  e Decreti;  talché  oggidì  non  si  può 


(i)  Questa  regola  ho  in  séguito  acquistato 

la  forza  dìGcggc  in  virtù  dei  Pareri  del  Con- 
siglio di  Stalo,  e dei  Decreti  Governativi  che 


ripetutamente  la  confermarono. 

(a)  Sirry,  Journal  de  la  Cour  de  Catta- 
t\oH,  Tomo  I.  pag.  3zo. 
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ormai  più  dubitare  del  contrario.  Uno  di  questi,  eh' è classico,  fu  riportato  in 
questo  Giornale,  Tom.  I.  pag.  95  e seg.  (O. 

Limitandoci  per  ora  a quanto  risulta  dalla  proclamazione  suddetta  e da  que- 
sta Decisione,  nonché  dal  citato  Decreto  Governativo , e dalla  Decisione  della 
Corte  di  Cassazione  dell’Impero  13  Aprile  1808  (Tom.  I.  pag.  99-100)  (a),  emer- 
gono i seguenti  canoni. 

1. °  Prima  che  la  vendita  di  un  bene  riputato  nazionale  sia  fatta,  la  que- 
stione di  proprietà,  e quindi  l'opposizione  alla  vendita,  si  fa  avanti  i Tribunali 
civili. 

2. °  Impegnata  la  Causa  avanti  i Tribunali  civili , non  è tolto  loro  di  cono- 
scere della  questione , benché  l’ Amministrazione  passi  alla  vendita  durante  la 
Causa. 

3. °  Dopo  che  una  vendita  é fatta  sema  precedente  opposizione , la  questio- 
ne di  proprietà , del  contenuto  e della  validità  del  contratto  spetta  unicamente 
all’ Autorità  amministrativa. 

4. °  Se  T Autorità  amministrativa  giudicasse  che  una  vendita  fatta  senza 
previa  opposizione  per  difetto  di  forme  é nulla,  la  questione  di  proprietà  torna 
di  competenza  dei  Tribunali  civili. 


(0(3)  Tedi  il  Supplemento  in  Gne  della  precedente  Annotazione  I pag.  1611  cseg.  (DG) 


visiti  o '<  - 
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Annotazione  VI. 

Citata  alla  pag.  1529  di  questo  Volume. 

Dal  Giornali  di  Giurisprudenza  Universale  del  i8ia,  Tomo  V.  pag.  i63  a 168, 
Tomo  II.  pag.  148,  e Tomo  V.  pag.  iSg. 


Il  conoscere  delle  questioni  cadenti  su  i titoli  originarj  degli  antichi 
feudi,  posseduti  dai  privati  in  relazione  ai  diritti  reali  del  publico  Demanio, 
è di  competenza  dei  Tribunali  civili. 

Parere  del  Consiglio  di  Stato  dell’  Impero  Francese 
dell’ 8 Aprile  1809. 

Per  intelligenza  del  seguente  Parere  conviene  osservare  die  la  Legge  14  Ven- 
toso ivi  citata  è tutta  relativa  alla  ricupera  dei  beni  del  Demanio  dello  Stato , 
alienati  o impegnati  dall’antico  Governo.  Per  conseguenza,  ragionando  della  giu- 
risdizione a conoscere  le  questioni  insorgenti , importa  la  Ascolti  nei  Tribunali 
di  giudicare  del  tenore,  forza,  e quindi  della  validità  o invalidità  dei  titoli  ori- 
ginarj di  concessione  o di  alienazione  a titolo  di  feudo,  in  conflitto  degl’interessi 
demaniali,  come  si  rileva  dall'intiera  lettura  della  Legge  medesima,  e pii!  spe- 
cialmente dall’ art.  2.  della  parte  dispositiva  del  seguente 

PARERE. 

Il  Consiglio  di  Stato,  il  quale,  in  conseguenza  della  remissione  ordinata  da 
Sua  Maestà,  ha  inteso  il  Rapporto  della  Sezione  di  Finanza  sopra  quello  del 
Ministro  di  questo  Dipartimento,  tendente  a far  decidere  le  questioni  seguenti; 
(Mi 

1. °  Se  la  Legge  del  24  Ventoso,  anno  VII.,  sia  applicabile  ai  detentori  dei  beni 
de’ quali  erano  composti  gli  antichi  Feudi  Imperiali  della  in  addietro  Liguria; 

2. ”  Se  i detentori  dei  beni-fondi  debbano  essere  rimessi  in  possesso  dei  mo- 
iini  ed  altri  beni  sequestrati  in  virtù  di  un  Decreto  del  Governo  Ligure  del  20 
fllovcmbre  1797: 

Visto  il  Parere  del  Consiglio  di  Stato  21  Maggio  1808,  approvato  da  Sua 
Maestà  li  16  Giugno,  col  quale  fu  stabilito  che  tutte  le  contestazioni  su  l’ap- 
plicazione della  Legge  14  Ventoso,  anno  VII.,  sono  di  competenza  dei  Tribunali 
ordinar;  ; 

, Considerando  che  i beni  componenti  gli  antichi  Feudi  rilevano  in  origine 
dall’Impero  Germanico,  e che  per  conseguenza  si  debbono  presumere  demaniali; 
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Ché  nondimeno  non  essendo  ancora  stato  presentato  verun  titolo  costitutivo 
di  queste  concessioni,  ed  essendo  ancora  sconosciute  le  clausole  e le  epoche  di 
queste  concessioni  fatte  in  diversi  tempi , e sotto  differenti  Leggi,  sarebbe  pre- 
maturo ordinare  un’applicasione  generale  della  Legge  14  Ventoso,  anno  VII.,  a 
queste  sorta  di  beni  ; 

È di  parere:  1.*  che  i detentori  dei  beni  componenti  gli  antichi  Feudi  Impe- 
riali sono  tenuti  di  conformarsi  alle  disposizioni  dcll’art.  134  della  Legge  l.°  Di- 
cembre 1790,  il  quale  prescrive  ai  concessionari  dei  beni  demaniali  di  deporre 
copia  dei  loro  titoli  al  Segretariato  del  Dipartimento; 

2°  Che  tulle  le  contestazioni  che  l'esame  di  questi  titoli  potrà  far  na- 
scere tra  la  Regia  del  Demanio  ed  i possessori , a motivo  dell’  applicazione 
della  Legge  14  Ventoso,  anno  FU.,  devono  Essane  rimesse  si  Tribunali 

Approvato  da  Sua  Maestà  l’Imperatore  e Re  li  13  Aprile  1809. 

(Sirey,  Tomo  IX.  l’arte  II.  pag.  312-313.)  * 


AMPLI  AZIONE. 

Jl  conoscere  delle  questioni  su  la  qualità  dei  beni  asseriti  feudali,  esistenti 
presso  il  Demanio  dello  Stato,  e della  qualità  feudale  o non  feudale  delle 
rendile  annesse  ai  medesimi,  appartiene  ai  Tribunali  civili. 

appartiene  pure  ai  medesimi  Tribunali  il  giudicare  della  feudalità  o non  - 
feudalità  della  rendita,  quand'anche  fosse  stala  alienata  dal  Governo  per  mez- 
zo di  semplice  trasporto  (i). 


(Parere  del  Consiglio  di  Stato  dell’Impero  Francese.) 

Le  Gonseil  d’Etat,  qui  d’après  le  renroi  ordonne  par  Sa  Majesté,  a entendu 
le  Rapport  fait  au  nom  dea  Séctions  des  Financcs  et  de  Législation  sur  celui  du 
Ministre  des  Finances,  présentant  la  question  de  savoir  quelle  des  Autorités  ad- 
ministrative  ou  judiciaire  doit  connaitre  des  contestatici»  clevées  sur  le  féodalité 
©u  non-féodalitc  des  rentes  nationales  transférées  par  le  Gouvernement  entre  leS 
acquéreures  et  les  particuliers,  auxqucls  le  pa^eraent  en  est  demandi  ; 


(i)  Il  trasporto  ossia  transfert , di  cui  si 
parla  qui,  altro  non  è che  it  la  sostituzione 
r>  di  un’altra  persona  in  luògo  proprio  nelle 
99  ragioni  o in  un  credito  verso  di  un  terzo. 
99  Rispetto  ad  un  privato,  è un  alto  co  1 quale 
99  un  creditore  dello  Stato,  già  prima  ricono- 
99  sciuto , e il  credito  del  quale  fu  liquidato 
n ed  inscritto  nel  gran  libro  del  debito  publi- 
99  co,  dichiara  avanti  il  Giudice  di  Face  o un 
nNotajo,  che  un  tale  soit  inscrit  en  son  heu 


99  et  place  pour  la  somme  de ... . doni  il  est 
>9  propriélairc  sur  le  grand  livre  de  la  dette 

99  publique,  n.°  ....  Voi de  la  lettre. ** 

Questa  definizione  è tratta  dalla  Modula 
n.°  6.  annessa  alla  Legge.  Il  trasporlo  è con- 
summato  alla  Tesoreria  con  la  sola  verifica- 
zione della  6ti  riferita  dichiarazione  (vedi 
Merlin,  Questioni  de  dvoit9  V.  Inserì ption 
sur  le  grand  livre , Tomo  V.  pag.  388-39».) 
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Tui  1.  l'Arrcté  ilu  2 Nivose,  an  VI.,  qui  déclare  que  les  Administrations  sont 
seulcs  compétentes  pour  statuer  tur  la  validitò  ou  invalidità  de  la  vente  d’ un 
domaine  national  ; 

2.  La  Loi  du  28  Pluviose,  an  Vili. , tur  l’administration  ; 

3.  L’ Arrotò  du  Gouvernement  du  5 Fructidor,  an  IX.,  tur  un  conflit  d’attri- 
bution  entre  let  Autorità  administratives  et  judiciairea  du  Dòpartement  de  la 
S ornine  ; 

4.  L’Avit  du  Conseil  d’ État,  approuvé  par  Sa  Majesté  le  25  Thermidor,  an 
XIII.,  relatif  aus  droits  féodaux  dona  let  Départemens  de  la  rire  gauche  du 
Khin; 

5.  Vu  pareillement  un  Arrét  de  la  Cour  de  Gatsation  du  12  Février  1 806  (i), 
lequel  a annullò  dea  jugemens  qui  avaient  statue  sur  une  contesta  tion  de  1 V. ‘.pé- 
ce dont  il  s’agit; 

Considérant  que  let  Tribunaux  ne  peurent  connaltre  dea  actet  d’Admini- 
itrations,  et  notanunent  des  actes  de  yente  dea  biena  nationaux; 

Maia  qu'il  convient  de  Taire  une  distinction  entre  la  vente  du  dcmain  natio- 
nal et  le  transfert  d’une  rente; 

La  vente  d’ un  domain  national  ne  te  fait  que  aprèa  des  affichéa  et  publica- 
tiona,  qui  arertissent  tous  les  intòressés  ; 

Le  transfert  d‘  une  rente  ett  consommò  sant  que  ie  particulier  ròputò  dcbi- 
teur  en  ait  pu  avoir  aucune  connaissance; 

Considérant  que  dans  l’espèce  il  s’agit  principalcmcnt  de  décider  ai  les  ren- 
tes  transfére’ea  tont  ou  non  entachées  de  féodalité  ; 

Que  l’Avis  du  Conseil  d’ État,  approuvé  par  Sa  Majesté  le  25  Thermidor,  an 
XIII.,  déclare  formellement,  que  ces  sortes  de  contcstations  doiyent  dire  portées 
devimi  les  Tribunati x ; 

Est  d’avis:  1.  que  toute  contcstation  sur  la  féodalité  ou  non-féodalité  d’une 
rente  nationale,  soit  qu’elle  ait  été  aliénée  par  voi  de  transfert,  ou  qu’elle  soit 
encore  entre  les  mains  de  la  nation,  est  de  la  compétcnce  des  Tribunaux  ordinai- 
res  ; 2.  que  nòanmoins,  le  Trésor  public  ne  doit  ótre  tcnu  4 rembourscment,  rem- 
placement  ou  indemnité  envers  les  porteurs  de  transfert,  que  dans  les  cas  od  ces 
derniers  se  seront  adressòs  préalablement  li  l’Autoritò  administratire  aux  tcrmes 
de  la  Loi  du  5 Novembre  1790  (a); 

Et  que  le  présent  Avis  doit  ótre  inscré,  etc. 

Approuvé  au  Talais  des  Tuilleries  le  14  Mars  1808. 

(Vedi  Bulletta  des  Lois,  Tom.  XXXII.  pag.  249.) 

(a)  Vedi  la  Nola  Vili,  in  fine  della  pre- 
cedente Annotar.  II.,  pag.  i63o-ifi3i.  (Oli) 
(a)  In  forza  dì  detta  Legge  1790  chiunque 
ha  pretese  contro  il  Tesoro  non  può  a dirit- 
tura farlo  convenire  avanti  i Tribunali  giu- 
diziari ; ma  (leve  bensì  prima  di  tutto  insi- 
nuarle all'Autorità  amministrativa  diparti- 
mentale co’ i rispettivi  documenti  giustifican- 


(1)  Vedi  pag.  219-030  del  Tomo  I.  (a) 
di  questo  Giornale,  dove  appunto  si  tratta, 
nella  Causa  fra  Salomon  e Bcllot,  di  una  ren- 
dita pretesa  feudale,  ceduta  a Bcllot  per  via 
di  transfert , in  cui  intervenne  una  Decisione 
del  12  Feltra jo  1806  della  stessa  Cassazione 
dell’Impero  nei  termini  stessi  accennati  in 
questo  Parere. 
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ANNOTAZIONE  VI. 


NOTA  ANALOGA. 

Tratta  dal  Giornale  medesimo,  Tomo  IL  pag.  i<8. 

Con  la  Decisione  del  9 Aprile  1808  tra  Polissena  Contarmi  da -Mula  vedova 
Mocenigo  e il  Demanio  dello  Stato  ai  viene  a dichiarare  solamente  che  la  per- 
sona del  Demanio  non  fa  variare  la  competenza  della  Causa  quando  il  punto  della 
questione  su  la  feudalità  dei  beni  è per  sè  stesso  di  competenza  civile.  Tale  essa 
è di  fatto  per  molte  e costanti  Decisioni  allorché  non  si  disputa  in  via  di  puro 
fatto,  se  i dati  beni  siano  coperti  o no  da  marca  feudale  dietro  prove  di  fatto. 
Ma  se,  posto  il  fatto  della  feudalità,  si  disputasse  se  essa  fa  o no  legitimamenle 
conceduta, \a  questione  potrebbe  cangiare  natura,  aia  in  conflitto  di  due  pri- 
vati, sia  in  conflitto  fra  un  privato  ed  il  Demanio  ; poiché  la  cognizione  della  fa- 
coltà o del  senso  dell’atto  del  Governo  concedente,  anche  in  forza  di  molte  inve- 
stiture, viene  riservata  molte  volte  al  Governo  medesimo,  • quindi  a quello  che 
succeda  in  luogo  di  lui. 


ALTRA  NOTA  RELATIVA  ALLA  PRECEDENTE. 

Tratta  dallo  stesso  Giornale,  Tom.  V,  pag.  i5g. 

Con  altra  Decisione  21  Novembre  1810  viene  sciolto  il  dubio  proposto  nella 
precedente  Nota,  poiché  anche  nel  caso  figurato  nella  detta  Nota  la  questione  è 
di  competenza  dei  Tribunali  civili:  lo  che  si  conferma  anche  dal  Parere  del  Con- 
siglio di  Stato  dell’ Impero  Francese  dell’ 8 Aprile  1809,  approvato  posterior- 
mente da  Sua  Maestà,  che  qui  si  produce  (in  questa  Annotazione  VI).  Di  fatti, 
cessato  il  sistema  feudale  antico,  la  competenza  deve  regolarsi  co’i  nuovi  rap- 
porti della  Costituzione  ultimamente  introdotta,  la  quale  fissa  gli  oggetti  ammi- 
nistrativi e giudiziari  in  relazione  al  nuovo  sistema  in  una  maniera  assoluta, 
senza  che  intervenga  retroazione,  poiché  in  fatto  di  competenza  le  Leggi  sono 
assolutamente  innovatrici,  senza  vizio  di  retroattività.  • 


ti,  onde  ottenere  la  dichiarazione  dell’ am-  é il  Vice-Prefetto,  indi  la  Prefettura,  eh* ester- 
missione  o non-ammissione  della  pretesa  me-  na  la  sna  determinazione.  (Vedi  l’art.  a.  ti- 
desima.  Quest'Autorità  amministrativa  prima  telo  4- , e l'art.  6.  tit.  5.  di  delta  Legge.) 
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Annotazione  VII. 

Citata  in  questo  Volume,  pag.  1544.  1544. 

Dal  Giornale  di  Giurisprudenza  Universale  del  t8ia,  Tomo  II.  pag.  339-380. 


* 

' COMPETENZA. 

..  . . \ t ' 

Corti  d’Appello. 

1. *  Quando  il  valore  della  cosa  addomandata  non  ecceda  i limiti  dell'appel- 
labilità di  una  lite,  gl'interessi  decorsi  in  pendenza  della  lite  medesima  e le  spe- 
se giudiziarie  non  rendono  appellabile  la  Sentenza.  (Milano  10  Aprile  1809.  Ve- 
nezia, ultimo  bimestre  del  1811.)  (0 

2. °  L’appellabilità  d’una  Causa,  in  cui  si  controverta  l’oppignorazione  di  mo- 
bili, non  si  desume  dalla  somma  del  credito  per  cui  questa  fu  praticata,  ma  bensì 
dal  valore  dei  mobili  oppignorati  (idem). 

3-‘  A declinare  dalla  giurisdizione  commerciale,  radicata  negli  articoli  com- 
binati 627.  628.  634.  del  Codice  di  Commercio,  non  è ammissibile  l'esame  te- 
stimoniale per  provare  che  il  vaglia  emesso  da  un  commerciante  a favore  di  al- 
tro commerciante  per  valuta  avuta,  proceda  da  oggetti  estranei  al  commercio. 
(Milano  17  Genajo  1812.) 

4. *  Su  la  eccezione  d’inattendibilità  della  cosa  giudicata,  risultante  dalla 
Decisione  di  una  Corte  superiore,  per  l’effetto  di  rendere  obligati  gli  opponenti 
all’esecuiione  della  Decisione  medesima , la  Corte  inferiore , avanti  la  quale  sia 
stata  proposta,  è competente  a pronunciare.  (Ancona  15  Luglio  1811.) 

5. "  La  citazione,  sebenc  fatta  tra  negozianti  in  tempo  di  fiera  , quando  non 
riguardi  controversie  insorte  nella  fiera  stessa,  e sia  stata  intimata  ad  un  nego- 
ziante non  avente  lo  stabile  suo  domicilio  nel  luogo  di  quella , è nulla  ed  inat- 
tendibile. (Ancona  29  Agosto  1811.) 


(1)  Gl’interessi  scaduti  prima  delladiman*  no  IX.  — Sirej,  Tomo  I.  pag.  4 1 3.  — Altra 
da  devono  valutarsi  unitamente  al  capitale  Decisione  della  stessa  Corte  3 Piovoso,  an- 
per  determinare  l'appellabilità  o inappella-  no  XII.  — Jourdain,  Code  de  cempdtenee, 
biliti.  (Cassazione  Francese  11  Ventoso,  an-  Tomo  li.  pag.  177.) 
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Annotazione  Vili. 

Citata  in  questo  Volume,  pag.  1549. 

Dal  Giornale  di  Giurisprudenza  Universale  del  »8ii,  Tomo  I.  pag.  a^8  a 184. 


% 

Il  conoscere  delle  questioni  di  proprietà  fra  ì chiamati  da  un  instilutore 
d' un  legato  pio  ed  il  Demanio  publico  succeduto  ad  una  Corporazione  sop- 
pressa, è di  competenza  dei  Tribunali  civili,  benché  i chiamati  siansi  prima 
del  Giudizio  civile  rivolli  alla  Direzione  Demaniale,  domandando  il  rilascio 
del  bene  affetto  al  legato. 

(Fra  il  Demanio  publico  e Giovanni  Martinengo.) 

FATTO. 

Sallustio  Teani,  con  testamento  del  17  Luglio  1607,  instituì  sopra  una  prò* 
pria  casa  posta  in  Brescia  una  perpetua  commissaria  in  Achille  Fedrocca  e nei 
suoi  figli  e discendenti,  con  l'obligo  di  affittare  perpetuamente  la  casa  suddetta, 
e di  convertirne  le  pensioni  nella  celebrazione  di  cinquanta  Messe. 

Estinta  la  linea  Fedrocca  , il  Teani  sostituì  Nestore  Martincngo  e la  sua  di- 
scendenza, con  io  stesso  carattere  ed  aggravio. 

Nel  1772  si  verificò  il  caso  della  estinzione  della  discendenza  Fedrocca,  e 
però  i fratelli  Martinengo  furono  con  Sentenza  a Legge  del  Podestà  di  Brescia 
ammessi  al  possesso  della  casa  affetta  al  legato. 

Dagli  Atti  apparisce  che  gli  eredi  Martinengo,  con  Contratto  24  Agosto  1772, 
stipulato  con  Ercole  Conforti,  diedero  al  Conforti  stesso  in  affitto  parte  del  cor- 
tile di  detta  casa;  il  rimanente  poi  fu  conceduto  ad  uso  di  ospizio  ai  Monaci 
Camaldolesi  dell’  eremo  di  Gussago,  con  l’obligo  di  celebrare  le  cinquanta  Messe 
ordinate  dal  testatore  Teani. 

L’eremo  di  Gussago  fu  soppresso  ; i suoi  beni  furono  avocati  al  Demanio. 
Fra  questi  beni  egli  comprese  anche  la  casa  suddetta  alle tta  al  legato  Teani. 

Gio.  Martinengo  nell’ Ottobre  1805  rappresentò  alla  Direzione  del  Demanio, 
che  l’occupazione  fatta  della  casa  Teani  era  illegale;  produsse  le  prove  dei 
fatti  di  sopra  mentovati  co’  i documenti  relativi,  e conchiuse  dimandando  il  rila- 
scio della  casa  suddetta.  Rispose  il  Demanio  li  13  Agosto  1806,  che  la  mancanza 
del  tìtolo,  per  cui  fu  accordato  ai  Padri  Camaldolesi  di  Gussago  il  possesso  e go- 
dimento della  casa  che  loro  serviva  di  ospizio  in  Brescia,  lasciava  ancora  in  du- 
bio  se  essa  possa  tuttora  appartenere  all’Amministrazione  della  Commissaria , o 
siasi  innovata  la  cosa  per  un  contratto  intermedio  seguito  fra  i Monaci  e gli  ese- 
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cutori  testnmentarj  ; e però  invitava  esso  Martinengo  a produrre  nel  termine  dì 
giorni  quindici  le  prove,  avvertendolo  che  fratanto  continuava  nel  possesso  della 
casa,  ed  a far  celebrare  le  cinquanta  Messe  (i). 

In  vista  di  questa  opposizione  il  Martinengo,  con  Petiiione  del  giorno  13  Set- 
tembre 1806,  provocò  il  Demanio  avanti  la  Pretura  civile  di  Brescia,  domandan- 
do d'essere  preservato  e mantenuto  nei  diritti  derivatigli  dalla  Commissaria 
Teani,  di  cui  era  investito. 

Il  Demanio  reo  convenuto  oppose  la  declinaloria  per  titolo  d’incompetenza 
assoluta,  pretendendo  che  la  Causa,  « tanto  per  il  fallo  di  i Martinengo,  quanto 
per  la  natura  della  cosa,  fosse  di  competenza  amministrativa.  » 

a Per  il  fatto,  perchè  l’attore,  prima  d’instituire  al  giudiziario  la  Causa 
» stessa,  erasi  prodotto  con  apposita  Memoria  al  Direttore  del  Demanio,  rccla- 
» mando  il  professato  suo  diritto.  » 

« Per  la  natura  della  cosa,  perchè  i Padri  Camaldolesi  ora  soppressi  erano 
» i possessori  antichi  della  cosa  ; perchè  non  esiste  alcun  titolo  di  rivocabilità 
» del  loro  possesso  ; e perchè  essendo  il  Fisco  il  legitimo  (a)  successore  dei  mede- 
» simi,  egli  è eziandio  il  possessore  ed  amministratore  della  casa;  e però  la  Causa 
» è di  publica  amministrazione , a norma  anche  del  terzo  Statuto  costituzio- 
» naie  (3).  » 

Al  primo  motivo  d’ incompetenza  rispose  il  Martinengo  i « non  altro  aver 
» fatto,  che  rappresentare  al  Fisco  il  proprio  diritto,  ma  che  in  quest’atto  non 
» pretese  di  cangiare  la  natura  della  questione  facendola  divenire  amministra- 
» tira,  quando  fosse  giudiziaria  (4).  » 

■ Quanto  al  secondo  motivo  oppose  il  Martinengo,  che  la  casa,  di  cui  si  trat- 
» tava , non  fu  mai  posseduta  con  titolo  di  dominio  dai  Padri  Camaldolesi-,  ma 
» fu  sempre  amministrata  , dopo  l'estinzione  della  linea  Pedrocca,  dalla  famiglia 
» Martinengo,  e non  fu  tampoco  intenzione  del  testatore  Teani  di  accordarne  il 
» possesso  ad  altri;  ma  che  anzi  egli  ha  espressamente  comandato  col  testa- 
» mento  17  Luglio  1607,  che  dovesse  rimanere  presso  le  persone  chiamate,  vie- 
te tandone  l’alienazione  sotto  qualunque  pretesto:  c ciò  a fine  di  mantenere  scm- 
» pre  la  memoria  del  nome  della  famiglia  Teani.  n 

Ad  ulteriore  conferma  del  fatto  del  possesso  esistente  presso  la  famiglia  Mar- 
tinengo in  qualità  di  fiduciaria,  riprodusse  la  Sentenza  a Legge  d’immissione  in 
possesso  emanata  dal  Podestà  di  Brescia  nell’anno  1772,  come  pure  l’Istrumento 
di  affitto  fatto  dalla  famiglia  Martinengo  di  parte  del  cortile  della  detta  casa  ad 
Ercole  Conforti;  e finalmente  la  confessione  dei  Camaldolesi  stessi,  ai  quali  era 
succeduto  il  Demanio,  fatta  negli  anni  1776.  1777.  1778,  in  cui  dichiarano  che 
la  casa  da  loro -tenuta  in  Brescia  è di  ragione  della  famiglia  Teani,  e per  1 uso 
della  quale  celebrano  le  cinquanta  Messe.  Su  questa  contestasione  la  Causa  fu 
portata  alla  cognizione  del  Consiglio  di  Stato. 


(i)  Rapporto  i3  Maggio  1807.  — (a)  Nel  senso  della  Legge  positiva.  Vedi  la  nota  a pa- 
gina 1659.  (DG)  — (3;  (Q  Detto  Rapporto  23  Maggio  1807. 
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ANNOTAZIONE  Tur. 


OSSERVAZIONI  e MOTIVI. 

Confrontando  con  la  Legge  la  natura  della  pendente  questione  tra  il  Dema- 
nio dello  Stato , non  saprebbe  il  Consiglio  riconoscere  nella  medesima  circo- 
stanza alcuna  che  potesse  involgere  oggetti  contemplati  dal  terzo  Statuto  co- 
stituzionale. 

La  questione  è di  mera  proprietà  civile,  e regolata  da  Leggi  puramente  civi- 
li. In  essa  il  Demanio  dello  Stato  interviene  come  rappresentante  le  ragioni  della 
soppressa  Corporazione  dei  Monaci  Camaldolesi.  L’ispezione  del  Giudice  è limi- 
tata alla  conoscenza  e verificazione  di  cosa  di  fatto.  Essa  si  aggira  su  la  suffi- 
cienza od  insufficienza  delle  prove  dimostrative,  che  i l’adri  Camaldolesi  abbia- 
no o no  posseduto  la  casa  in  questione  come  semplici  affittuarj . Questo  punto 
non  è di  publica  amministrazione,  benché  possa  averne  interesse  il  Demanio 
dello  Stato. 

Nè  l'avere  il  Martinengo  rappresentato  al  Demanio  i suoi  diritti,  prima  di 
instaurare  la  Causa  innanzi  la  Pretura  civile , può  vestirla  del  carattere  di  pu- 
blica amministrazione  , e toglierla  dal  Giudizio  di  quel  Tribunale  (•).  Imperoc- 
ché dall'un  canto  la  competenza  di  attribuzione  non  può  mai  essere  stabilita 
per  fatto  e volontà  della  parte,  come  non  può  con  questo  mezzo  essere  sanala 
la  incompetenza  (z).  Dall’altro  canto  poi  se  per  una  questione  di  proprietà 
il  Demanio  può  essere  convenuto  in  Giudizio  civile  come  parte  litigante,  e le 
sue  dichiarazioni  ed  opposizioni  avanti  il  Giudice  civile  non  sono  valevoli  a co- 
stituire un  conflitto  di  attribuzione,  e non  hanno  altro  valore  che  quello  di  pe- 
tizioni o risposte  di  parte  civile,  sarebbe  assurdo  che  tuia  identica  dichiarazione 
su  Io  stesso  oggetto  fuori  di  Giudizio  vestisse  il  carattere  e 1*  autorità  di  ordina- 
zione imperativa,  capace  di  togliere  al  Tribunale  la  competenza  della  Causa. 

DECRETO. 

NAPOLEONE,  ec.  ec. 

Edgkmo  Natoi-zonr,  ec.  ec. 

Sopra  Rapporto  del  Gran- Giudice  Ministro  della  Giustizia  30  Aprile  1807, 
n."  4382; 

Sentito  il  Consiglio  di  Stato  ; Decreta  : 

La  Causa  pendente  innanzi  la  Pretura  civile  di  Brescia  tra  Gio.  Martinengo 
da  Barco,  quale  amministratore  della  Commissaria  instituita  da  Sallustio  Teani 
con  suo  testamento  27  Luglio  1607,  ed  il  Demanio  Dipartimentale  del  Mella,  in 
punto  di  protestato  spoglio  della  casa  in  Brescia,  che  serviva  d’ospizio  agli  ora 
soppressi  Padri  Camaldolesi,  non  è di  publica  amministrazione. 

Il  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustizia  è incaricato  della  esecuzione  del  pre- 
sente Decreto.  — (Dell’ 11  Giugno  1807.) 


(i)  Rapporto  del  i3  Maggio  1807.  — (j)  Yeggasi  il  Decreto  Governativo  di  massima 
alla  pag.  1611.  e i€tz  di  questo  Volume, 
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Annotazione  IX. 

Citata  nel  VoL  VI.  pag.  804,  e in  questo  Voi.  VII.  pag.  419.  422. 

Dal  Giornale  di  Giurisprudenza  Universale  del  1812,  Tom.  III.  pag.  3 a 8g. 


DECISIONI,  DICHIARAZIONI , RISOLUZIONI. 

Decisioni  emanate  nel  Consiglio  di  Stato. 


OSSERVAZIONI  PRELIMINARI. 

Nel  principio  di  questo  Giornale  furono  a modo  di  prospetto  accennate  le 
materie  su  le  quali  cadono  le  deliberazioni  nel  Consiglio  di  Stato  (i).  Ragion 
vuole  che  ora  riandiamo  a parte  a parte  ognuno  dei  rami  che  iurono  tracciati, 
ad  oggetto  di  rilevare  quelle  nozioni  e quelle  regole  che  servono  alla  pratica 
giornaliera. 

Fu  osservato  (2)  che  a tre  specie  di  funzioni  diverse  concorre  principalmente 
il  Consiglio  di  Stato;  cioè: 

1. °  A funzioni  d’ordine  legislativo; 

2. °  A funzioni  d'ordine  amministrativo  ; 

3. ”  A funzioni  d’ordine  giudiziario. 

Le  prime  si  verificano  nei  progetti  di  Leggi  e di  Regolamenti  generali , e 
nelle  dichiarazioni  ed  interpretazioni  dei  medesimi.  Su  questo  punto  soggiun- 
geremo qualche  schiarimento,  che  può  servire  ai  casi  pratici  sì  avanti  ai  Tribu- 
nali, che  avanti  alle  Autorità  amministrative. 

Niuno  ignora  che  la  Legge , quale  può  servire  alla  pratica  nella  quale  si  fa 
uso  della  verità  estrinseca  delle  cose,  altro  non  può  essere  che  la  publica,  au- 
tentica e chiara  notificazione  della  volontà  della  suprema  podestà  dello  Stato, 
inducente  per  tutti  i membri  del  medesimo  V obligazione  di  fare  o di  non  fare 
relativamente  a qualche  atto  futuro  una  cosa  qualunque.  Considerata  la  Legge 
in  questa  guisa , altro  non  rimane  ad  indagare  , fuorché  se  la  podestà  suprema 
dello  Stato  abbia  o no  publicato  la  sua  volontà.  E siccome  vi  hanno  certe  manie- 
re, con  le  quali  essa  stabilì  che  fossero  fatti  palesi  i suoi  voleri;  cosi  egli  è ne- 
cessario di  ricercare  se  veramente  si  verificano  questi  modi  stabiliti , onde  far 
constare  se  il  Legislatore  abbia  veramente  parlato.  A ciò  allude  la  parola  aulen- 


ti) Vedi  sopra,  pag.  i5à8  e seg.  (DG)  — (a)  Tomo  I.  pag.  60  (").  — (*)  Vedi  sopra, 
pag.  1 583.  § i5gg.  (DG) 

Tom,  VII.  106 
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fica  , la  quale  sebene  ti  riferisca  ad  un  otto  astrinsero  della  Legge  medesima, 
considerata  come  semplice  otto  di  volontà;  ciò  non  ostante  si  dee  far  entrare 
nell’ essenza  della  Legge  stessa  per  la  gran  ragione,  che  le  nostre  definizioni  si 
devono  riferire  più  tosto  allo  stato  estrinseco  ed  apparente , che  allo  Stato  in- 
trinseco e reale;  mentre  le  nostre  operazioni  si  debbono  determinare  dietro  a 
quello  che  consto,  più  tosto  che  dietro  a quello  che  le  cose  sono  in  sè  stesse. 

In  forza  di  queste  considerazioni  non  rimane  più  a discutere  la  intrinseca 
giustizia  o ingiustizia  della  Legge,  si  perchè  il  privato  altro  non  dev’essere  che 
obediente  esecutore , ed  il  Magistrato  che  passivo  applicatore  : e si  perchè  no- 
stra intenzione  non  è di  produrre  un  Trattato  di  Legislazione  nè  quanto  al  me- 
rito, nè  quanto  alla  forma;  ma  solamente  di  far  avvertire  ai  leggitori  quali  carat- 
teri essi  debbano  in  fatto  verificare,  a fine  di  assicurarsi  se  veramente  esista  una 
Legge,  e quando  e come  ed  in  quali  circostanze  possa  essere  obligatoria. 

Qui  cade  una  distinzione:  o si  parla  di  una  Legge  nuova , o si  parla  di  una 
Legge  già  esistente.  Quanto  alle  prime,  non  occorre  farne  ulteriormente  parola, 
dopo  che  il  Titolo  preliminare  del  Codice  Napoleone  e le  Costituzioni  hanno  a 
bastanza  disposto.  Giova  invece  parlare  delle  Leggi  già  esistenti,  in  quanto  che 
il  Legislatore  stesso  trova  spiesso  necessario  di  ritornare  su  le  medesime,  onde 
agevolarne  la  più  chiara  intelligenza  c la  più  retta  applicazione.  E qui  appunto 
io  intendo  far  parola  della  interpretazione  autentica , o sia  meglio  della  dichia- 
razione legislativa  delle  Leggi  o dei  Regolamenti  generali  già  emanati. 

Con  la  scorta  degli  art.  25.  e 54.  del  terzo  Statuto  costituzionale  fu  già  fatta 
parola  dell'  interpretazione  delle  Leggi,  e delle  spiegazioni,  degli  sviluppamenti 
e delle  interpretazioni  dei  Regolamenti  generali  che  vengono  publicati  dal  Re , 
sentito  il  suo  Consiglio  di  Stato  (■).  Ivi  fu  distinta  l’interpretazione  legislativa, 
ch’era  denominata  co’l  nome  di  autentica,  dalla  interpretazione  dottrinale,  che 
altre  volte  si  distingueva  in  usuale,  derivante  dai  Giudicati;  e in  dottrinale,  che 
veniva  data  dagli  scrittori.  Ora  a questo  proposito  si  possono  dimandare  più 
cose;  cioè: 

1 A chi  appartenga  di  diritto  l'interpretazione  legislativa  o regolamentare  ; 

2. °  Quando  convenga  esercitarla  ; 

3. °  In  qual  modo  si  possa  esercitare; 

4. °  A quali  casi  si  possa  applicare; 

5. ’  In  qual  tempo  incominci  ad  essere  obligatoria. 

Io  nulla  aggiungo  sopra  la  forza  dei  Decreti  o Pareri  interpretativi  di  obli- 
gare  al  pari  della  Legge  medesima  , per  aver  di  ciò  fatta  parola  al  principio  di 
questo  Giornale  (a).  Passerò  invece  a rispondere  ad  ognuna  delle  sovra  proposte 
questioni. 


(i)  Tomo  I.  pag.  la  e 17<*).  — (*)  Vedi  sopra,  pag.  i558  c i5Gi.(DG) — (a)  Tomo  F. 
pag.  i3.  17  (*).  — (’)  Vedi  sopra,  pag.  i55ij  e seg.  (DG) 
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I. 

A chi  appartenga  di  diritto  l’interpretazione  legislativa 
o regolamentare. 

Nota  e antica  è la  sentenza , che  ....  Leges  inlerpretari  solo  dignum  im- 
perio esse  oportet  (<)•  • 

Questa  massima , che  giammai  soffrì  eccezione  co  ’l  variar  di  secoli  e di  Go- 
verni , non  merita  ulteriore  schiarimento  dopo  ciò  che  più  volte  fu  discorso  in 
questo  Giornale  (>). 

È troppo  noto,  che  niuno  potrebbe  mai  con  certezza  significare  qual  fosse  il 
senso  e quale  l'intenzione  di  una  ordinazione  qualunque,  fuorché  l'autore  me- 
desimo che  la  palesò.  Se  dunque  appartiene  al  solo  Sovrano  lo  stabilire  una  Leg- 
ge, a lui  solo  eziandio  apparterrà  dichiararne  il  vero  senso  e la  intenzione.  A par- 
lare propriamente,  l'interpretazione  appartiene  ad  un  terzo;  all’opposto  la  di- 
chiarazione appartiene  all’autore  stesso  della  Legge  dichiarata.  Di  fatti  niuno 
interpreta  sé  stesso,  ma  solo  dichiara  o spiega  piò  manifestamente  la  propria 
Volontà.  Viceversa,  quando  si  adoperano  argomenti  per  rilevare  il  senso  e le  in- 
tenzioni altrui,  dicesi  propriamente  interpretare,  avvegnaché  l’officio  dell’ inter- 
pretazione importa  appunto  l’uso  degli  argomenti  a simili,  degl’indizj , dei  mo- 
tivi, ed  altri  tali  artifizj,  che  formano  il  complesso  dell’ esegetico,  o sia  dell’arte 
interpretativa. 

Posto  questo  principio,  ne  viene  che  la  dichiarazione  delle  Leggi  è essen- 
zialmente esclusiva  al  solo  Legislatore  , o a chi  egli  abitualmente  o per  costitu- 
zione manifesta  le  sue  prime  intenzioni , ed  associa  a’  tuoi  lavori , com’  é esclu- 
siva a lui  la  primitiva  emanazione  della  Legge;  e per  conseguenza  tale  dichia- 
razione è vietata  ad  ogni  altra  Magistratura  o persona  : talché  non  senza  delitto 
di  usurpazione  della  prerogativa  sovrana  dell’Impero  questa  funzione  si  potrebbe 
da  loro  esercitare.  Coerentemente  a questo  principio  le  Costituzioni  e le  Leggi  del 
Regno  emanarono  le  opportune  sanzioni  per  guarentire  e conservare  intatta  una 
si  eminente  attribuzione  0). 

Né  a ciò  può  fare  objetto  la  vecchia  massima , che  eguagliava  alla  dichiara- 
zione legislativa,  detta  altrimenti  interpretazione  autentica,  la  consuetudine, 
per  quel  principio  che  nel  Diritto  Romano  troviamo  stabilito,  che  inlerprelationi 
per  Principem  fuclae  non  absimilis  ea,  quae  ab  usu  ac  consuetudine  populi 
petitur  ; sire  in  statu  democratico  populus  suam  proprìam  Legem,sive  in  stalu 
monarchico  Principis  sui  constitutionem,  ipso  connivente,  rebus  ipsis  et  factis 
interpretetur  (4).  Il  qual  principio,  come  ognun  vede,  è fondato  sopra  una  vo- 
lontà tacita  del  Legislatore  medesimo,  quasiché  si  potessero  ordinar  Leggi  sola- 


li) Lcg.  iz.  Cod.  De  legibus.  (*)  Vedi  sopra,  pag.  i55g  e seg.;  e pa- 

la) Vedi  Tomo  I.  pag.  l3,Toino  II.  pa-  gina  iGSa.  (DG) 
gina  1 6 a (*).  (3)  Vedi  Codice  penale  agli  art.  i a<j  e lag. 

(4)  Voci  ad  Pand.  Lib.  I.  Tit.  III.  n.°  19. 
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mente  con  un  assenso  prestato  a minuti  fatti  particolari  presentati  dal  tempo, 
il  quale  con  la  varietà  delle  sue  circostanze  importa  molte  volte  la  innovazione. 
L’origine  di  questa  massima  non  è veramente  il  principio  del  tacito  assenso,  ma 
bensì  lo  stato  d’infanzia  di  una  società,  la  quale  suol  essere  sempre  regolata  da- 
gli usi,  anziché  dalle  Leggi  scritte,  e formalmente  promulgate.  La  storia  di  tut- 
te le  nazioni  barbare  ci  attcsta  questo  fatto.  iNoi  ne  vediamo  gli  esempj  nei  pri- 
mi secoli  di  Roma,  ne’ quali  fu  lungamente  disputato  nel  Senato,  se  si  dovevano 
seguire  i vecchi  usi,  od  abbracciare  il  progetto  di  Leggi  scritte.  Cosi  pure  i Lon- 
gobardi furono  lungamente  regolati  dagli  usi,  che  poi  furono  redatti  in  iscritto 
dal  re  Rotari.  Ancora  in  oggi  le  consuetudini  feudali,  benché  redatte  in  iscritto, 
portano  ancora  questo  nome. 

A ciò  aggiungasi  l’indole  di  molti  Governi,  nei  quali  predominavano  gli  Otti- 
mati, l’ interesse  dei  quali  esigeva  di  dirigere  la  cosa  publica  piò  co’l  mezzo  de- 
gli esempj,  che  lasciavano  un  pieno  arbitrio  alla  loro  potenza  , che  con  le  leggi 
scritte,  clic  la  vincolavano  (0>  e siccome  le  cose  una  volta  introdotte,  e soste- 
nute dalla  potenza  e dall’interesse  , lungamente  si  conservano,  e si  mescolano 
con  le  instituzioni  piò  liberali  e ragionevoli;  così  non  è meraviglia  se  nel  Di- 
ritto Romano  vediamo  conservato  il  rispetto  alla  consuetudine , e ridotto  quindi 
in  principio  di  Diritto:  come  vediamo  pure  conservato  il  rispetto  ad  una  sover- 
chia autorità  paterna,  derivata  da  un  Governo  patriarcale,  e dalla  (2)  instituzio- 
ne  della  schiavitò  personale,  per  tanti  secoli  protratta  e consacrata. 

Ma  in  oggi,  che  i principj  della  ragione  naturale  e politica  furono  ricono- 
sciuti e professati  ; in  oggi,  che  Costituzioni  liberali , conformi  ai  diritti  e alla 
dignità  dell’uomo,  furono  proclamate  e sanzionate;  ben  lungi  che  questa  consue- 
tudine debba  venerarsi  qual  secondo  ramo  della  volontà  suprema , regolatrice 
delle  fortune  e del  destino  dei  cittadini,  si  deve  per  lo  contrario  sbandire,  come 
larga  fonte  d'incertezze  e di  arbitrj  indefiniti, solo  capace  a ledere  ingiustamente 
i veri  interessi,  e la  libertà  publica  e privata.  Per  questa  ragione  i particolari 
Giudizj  dei  Tribunali  e delle  Amministrazioni  non  acquistano  altra  autorità,  che 
quella  di  obligare  le  parti  fra  le  quali  furono  pronunciati  ; nè  giammai,  per 
quanto  essi  siano  moltiplicati  e conformi,  vengono  elevati  all’onore  della  Legis- 
lazione. Quindi  deve  rigettarsi  come  anticostituzionale  ed  irragionevole  il  detto: 
Licei  enim  Judicum  ut  supremorum  sementine  vim  Legis  non  habeant , nec 
exemplis,  sed  Legibus  judicondum  sii  ( Leg . 12.  ff.  De  offic.  Praesidis,  Leg. 
13.  Coti.  De  sentenl.  et  interlocuL),  series  t amen  rerum  perpetuo  similiter  j u~ 
dicalarum  in  Legis  interpretaiione  vim  Legis  habel  (Leg.  3 De  Legibus)  (3). 

Ter  la  qual  cosa  non  senza  scandalo  lice  osservare  in  alcuni  espositori  delle 
nuove  Leggi  riprodursi  ampiamente  le  vecchie  teorie  su  la  consuetudine,  ed  ap- 
plicarle al  nuovo  Diritto,  come  se  potessero  ancora  aver  luogo  le  antiche  massi- 


fi)  Questa  verità  fu  ampiamente  dimostrala  dal  celebre  Vico  nella  sua  Opt'ra  De  uno 
universi  Juris  principio  et  fine  uno.  Capo  CXLIX.  CXCI.  e CXC1I.  — (2)  Leggerei  più 
tosto  ed  alla.  (DG)  — (3)  Voet  ad  Pand.  Lib.  I.  Tit.  111.  n."  19. 
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me,  e i vagli!  attentati  alla  connine  giustizia  e libertà  (i).  Io  non  nego  che  nei 
pochissimi  casi,  ne* quali  la  Legge  ha  autorizzata  la  consuetudine  locale,  questa 
non  debba  attendersi  come  norma  di  giudicare;  ma  questa  massima,  quanto  più 
si  deve  considerare  una  limitazione  del  principio  ch'esclude  la  consuetudine  dal 
rango  della  Legge,  altretanto  deve  prendersi  in  senso  ristretto,  appunto  perchè 
essa  è una  eccezione  di  quel  grande  principio,  che  le  azioni  dei  cittadini  non 
debbono  essere  regolate  glie  da  Leggi  espresse  ; e che  in  generale  la  consuetudi- 
ne non  può  derogare  alla  Legge  come  in  passato,  nè  può  formare  testo  di  auto- 
revole decisione  e della  cassazione  dei  Giudicati:  lo  che  avverrebbe  se  essa  otte-* 
nesso  ancora  la  forza  di  Legge,  come  per  lo  passato. 

Coerentemente  a questa  teoria  si  osserva  che  al  Diritto  B&mano  si  è bensì 
lasciato  l’autorità  di  dottrina,  ma  non  mai  quella  di  Legge  (2J<  cosi  pure  fu  di- 
chiarato che  l' interpretazione  della  Legge  non  appartiene  nè  alla  Corte  di 
Cassazione , nè  ai  Tribunali , ma  bensì  alla  sola  autorità , la  quale  essendo 
incaricata  della  redazione  e della  proposizione  della  medesima  Legge,  cono- 
sce perfettamente  lo  spirito,  secondo  il  quale  essa  fu  concepita  ; e per  con- 
seguenza che  V interpretazione  è oggidì  riservata  al  Capo  supremo  dello  Sta- 
to, vale  a dire  a Sua  Maestà  sedente  nel  suo  Consiglio  (3). 

. Io  non  intendo  perciò  di  derogare  all’autorità  della  consuetudine,  risultante 
ila  moltiplici  ed  uniformi  Giudicati;  ma  solamente  di  circoscriverla  dentro  i 
suoi  giusti  confini,  lo  mi  spiego.  Finché  vi  saranno  Leggi , vi  dovrà  pur  essere 
anche  una  Giurisprudenza  suppletoria , risultante  dalle  Decisioni  e dalle  dottri- 
ne. Questo  bisogno  è annesso  allo  stato  della  società  ed  alla  moltitudine  degli  af- 
fari , mentre  le  Leggi  non  possono  essere  che  generali,  e circoscritte  ai  casi  che 
sogliono  più  comunemente  accadere. 

Aeque  Leges , ncque  Senatus-consulta  ita  scribi  possunt,  ut  omnes  casus f 
qui  quandoque  inciderint , comprehendantur ; sed  sujficìl  ea  quae  plerumque 
accidunt  contineri  ({).  — Jura  constimi  oportet  in  his  quae  plurimum  accidunt, 
non  quae  ex  inopinato  (5).  — Nam  ad  ea  polius  debet  apiari  Jus  quae  et  fre- 
q uen ter  et  facile,  quarn  quae  perraro  eveniunt  (6).  L’officio  della  Legge,  di- 
cono i Compilatori  dei  Codice  Najtoleone,  è di  fissare  co  l mezzo  di  grandi  viste 
le  massime  generali  del  Diritto;  di  stabilire  dei  principi  fecondi  in  conseguenze, 
e non  di  discendere  nel  detaglio  delle  questioni  che  possono  nascere  in  ciascuna 
materia. 

Spetta  al  Magistrato  ed  al  Giureconsulto , penetrati  dello  spirito  generale 
delle  Leggi,  il  dirigerne  l’applicazione. 


(i)  Vedi  Saggio  di  Giurisprudenza  ele- 
mentare secondo  il  Codice  civile  di  Napo- 
leone il  Grande , Parie  I.  Milano  1812,  per 
Cesare  Orcna  nella  stamperia  Malalesta,  pa- 
gine 73  a 78. 

(a)  Vedi  Locié,  Esprit  dii  Code  civil , éló- 
meni,  ubjct,  et  Pian  de  VOuvrage , pog.  4 
a 17,  e 108. 


(3)  Molivi  dulia  Leggo  iG  Settembre  1807. 
Vedi  questo  Giornale,  Tomo  I.  pag.  t3  in 
nota  (*). 

(•)  Vedi  sopra,  png.  i55g,  nota  (2).  (DO). 
(J)  Log.  lo.  fl’.  De  legibus. 

(3)  I*g.  3.  ff.  De  legibus. 

(6)  Ibid.  Log.  5. 
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Quindi  In  tutte  le  nailon!  civilizzate  si  vede  sempre  formarsi  a canto  del 
santuario  delle  Leggi,  e sotto  la  sorveglianza  del  Legislatore,  un  deposito  di 
massime,  di  Decisioni  e di  dottrine,  che  si  purifica  giornalmente  con  la  pratica, 
e co’l  conflitto  dei  dibattimenti  giudiziari;  a cui  incessantemente  si  aggiungono 
le  cognizioni  acquistate,  c che  fu  costantemente  riguardato  siccome  il  vero  sup- 
plemento della  Legislazione  ....  Sarebbe  senta  dubio  da  desiderare  che  tutte 
le  materie  potessero  regolarsi  con  la  scorta  delle  Leggi. 

Ma,  in  mancanza  di  testo  preciso  in  ciascuna  materia,  un  uso  antico,  costante 
e bene  stabilito,  una  serie  non  interrotta  di  Decisioni  simili,  un’opinione  o una 
massima  ricevuta,  tengono  luogo  di  Legge.  Quando  da  ciò  eh’ è stabilito  e cono- 
sciuto nou  si  può  trarre  una  direzione,  quando  trattasi  di  un  fatto  assolutamente 
nuovo,  si  ascende  ai  principi  del  Diritto  naturale.  Perciocché  se  la  previdenza 
del  Legislatore  è limitata,  la  natura  è infinita  ; si  applica  tutto  ciò  che  può  inter- 
essare gli  uomini.  (>). 

Io  oso  dire  di  piò.  Parlando  filosoficamente,  la  costanza  di  una  massima  o 
di  un  principio  che  vince  i secoli  e le  rivoluzioni  dei  Governi , si  può  riguar- 
dare in  qualche  guisa  come  superiore  alle  Leggi  stesse  positive;  avvegnaché  lice 
congetturare  allora  che  la  massima  o il  principio  tacitamente  adottato  dalla  mol- 
titudine degli  atti  sia  l'emanazione  della  ragione  necessaria  delle  cose  e dei  co- 
stanti interessi  degli  uomini , e che  però  siano  condotti  da  quella  ragione  su- 
prema e da  quella  secreta  forza  prepotente  che  occultamente  guida  il  mondo 
morale,  e lo  spinge  senz’ avvedersene  all'equilibrio  della  utilità;  e che  però  essa 
deriva  da  quella  sovrana  potenza,  che  superiore  alle  Leggi  stesse  deve  servire  di 
norma  ai  direttori  dei  popoli  nel  regolare  il  destino  e le  fortune  privnte.  Da  ciò 
è manifesto  che  io  sono  ben  lontano  dal  deprimere  l'autorità  degli  csempj  e 
delle  Decisioni  avvalorate  dall'  uso  costante  delle  nazioni  incivilite  ; ma  nello 
stesso  tempo  considerando  che  non  conviene  avventurare  per  una  vaga  presun- 
zione la  sorte  dei  diritti  comuni  all’  impero  di  una  potenza  che  da  una  parte  può 
essere  utile,  ma  che  dall’altra  può  essere  anche  nociva,  io  sono  costretto  a con- 
chiudere: essere  meno  male  il  servire  ad  una  Legge  espressa,  comunque  possa 
essere  difettosa  , di  quello  che  dare  alla  consuetudine  un  impero  assoluto,  e fin 
anche  prevalente  alla  disposizione  formale  di  una  Legge.  £ chi  non  sa  che  la 
consuetudine  viene  molte  volte  introdotta  dalla  potenza  e dalla  corruzione  dei 
sani  principi  di  ragione  e di  equità?  E chi  ignora  le  gravi  querele  suscitate  con- 
tro i sistemi  civili  e criminali  che  dominarono  in  Europa  ? La  stessa  Legge  Ro- 
mana lasciò  scritto:  Consuetudinis  ususque  longaevi  non  vili?  auctorilas  est , 
verum  non  usque  adeo  sui  vatitura  momento,  ut  aut  ralionem  vinca!  aut  le- 
gemW.  l’arimente:  Quod  non  ratione  introductum,  sed  errore  primum , de- 
inde consuetudine  obtentum  est,  in  aliis  similibus  non  obtinet  (3).  Finalmente 
Giustiniano  medesimo  lasciò  scritto,  che  una  lunga  consuetudine,  non  appog- 


(i)  Discorso  preliminare  al  Progetto  del  (a)  Leg.  a.  Cod.  Que  sit  longa  consuetudo. 
Codice  Napoleone.  (3)  Leg.  09.  IT.  De  legibus. 
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giata  alla  ragione,  ai  lieve  considerare  come  una  lunga  corruttela,  la  quale  si 
deve  sbandire  dalla  ragione  e da  una  pratica  illuminata.  Da  ciò  è manifesto  che 
l' esperienza  riconobbe  essere  la  consuetudine  caso  di  doppio  aspetto  ; e quanto 
da  una  parte  può  essere  autorevole,  altretanto  dall'  altra  può  essere  spregevole. 
E come  dunque  si  potrò  assolutamente  dare  alla  medesima  non  solamente  forza  di 
Legge  positiva  in  quegli  ailari  nei  quali  la  Legge  non  provide,  ma  Cn  anche 
una  forza  derogatoria  in  quegli  stessi  oggetti  su  i quali  la  Legge  dispone  (')? 

II  celebre  Fotliier  crede  conciliare  questo  assurdo  con  le  seguenti  parole  : Aon 
potest  certe  consuetudo  vincere  rationem,  seu  legern  naluralem , quae  natura 
sua  immutabilis  est.  ATec  etiam  arbitrariam  Legem  vince t,  itisi  ila  denturn  si 
praesumi  possi t acccssisse  tacitus  Legislaloris  consensus.  Jta  conciliatur  lutee 
Lex,  in  qua  consuetudo  dicilur  Legem  vincere  non  posse,  cum  Le ge  32.  § 1., 
in  qua  per  osscncDimi  abrogantur  Leges,  scilicet  suffragio  Legislaloris  , et 
tacilo  omnium  consensi!  (a). 

Ma  parlando  con  verità  : chi  non  vede  in  questa  specie  di  conciliazione  una 
viziosa  petizione  di  principio?  Se  la  consuetudine  deroga  alla  Legge,  come  sari 
possibile  distinguere  il  caso  in  cui  essa  non  deroghi  per  motivo  della  sua  irra- 
gionevolezza? Chi  sarà  il  giudice  competente  della  ragionevolezza  od  irragionc- 
volezza della  consuetudine,  che  si  vuole  pari  o superiore  alla  Legge  stessa  ? Forse 
il  consenso  comune  che  ha  introdotta  la  consuetudine?  Ciò  sarebbe  un  supporre 
nella  stessa  persona  un  senso  cattivo  che  introduce,  ed  un  senso  buono  che  di- 
strugge. Forse  il  sentimento  di  pochi  piò  illuminati  ? Allora  sarebbe  lo  stesso 
che  stabilire  arbitrariamente  un  Tribunale  superiore  alla  consuetudine  stessa,  e 
fin  anche  alla  Legge,  postochè  alla  consuetudine  si  attribuisce  la  forza  legislativa. 
Dunque  il  rimedio  è peggiore  del  male , e per  conseguenza  conviene  finalmente 
ricorrere  al  solo  partito  di  rispettare  la  Legge  espressa,  e di  mantenerla  come 
sta  a fronte  d’ogni  preteso  inconveniente,  piò  tosto  che  autorizzare  esempj  cen- 
trar) sotto  il  vago  e non  ben  accertato  pretesto  dei  danni  ed  inconvenienti  deri- 
vanti dalla  Legge  stabilita. 

A ciò  sembrano  tendere  le  attuali  instituzioni  del  Regno,  e segnatamente  l’or- 
dine dei  Giudizj  soggetti  alla  Cassazione.  Chiunque  ne  penetra  profondamente 
lo  spirito,  tosto  si  avvede  che  il  primo  scopo  di  tale  instituzione  è quello  ap- 
punto di  prevenire  le  corruttele  che  la  pratica,  o sia  la  cosi  detta  consuetudine , 
potrebbe  introdurre  contro  il  tenore  e lo  spirito  della  espressa  Legislazione  vi- 
gente; e ciò  con  un  potere  meramente  di  applicazione,  e non  mai  con  un  potere 
derogatorio  e censorio  delle  Leggi  medesime.  Fu  detto  piò  volte  che  il  potere 
giudiziario,  o sia  i Tribunali,  compresa  la  Corte  di  Cassazione , non  possono  es- 
sere giudici  della  convenienza  o sconvenienza  delle  Leggi,  ne  del  motivo  preva- 
lente delle  medesime,  quando  il  Legislatore  non  lo  abbia  palesato;  ma  che  per 
lo  contrario  i Giudici  di  qualunque  grado  non  sono  che  organi  della  Legge  stessa. 


(i)  Leg.  K 5j.  5ó.  òli.  ff.  De  legibus.  — (i)  Punticela  J usliniani , I.ib.  I.  Ti).  IH. 
Sez.  II.  n.°  5o  in  noia. 
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ed  applicator!  puramente  passivi  ai  casi  particolari.  Lungi  da  noi  ridda  (dice 
il  sig.  Merlin)  di  renderci  giudici  delle  Leggi,  l'esecuzione  delle  quali  ci  viene 
confidala!  La  censura  delle  Leggi  non  appartiene  all'ordine  giudiziario  ; esso 
non  c che  il  loro  organo,  ed  egli  deve  applicarle  quali  esse  furono  scritte  (i). 

Ter  la  qual  cosa  fra  le  eminenti  attribuzioni  della  Corte  di  Cassazione  il  Le- 
gislatore non  collocò  giammai  il  potere  dell’autentica  interpretazione  delle  Leg- 
gi, o quello  della  censura  delle  medesime,  per  ragione  degl’  inconvenienti  che  po- 
trebbe partorire  , e quindi  la  facoltà  di  modificarne  o limitarne  la  esecuzione  ; 
ma  solamente  investi  la  Corte  medesima  del  potere  di  mantenere  l’esatta  osser- 
vanza delle  Leggi,  e perciò  di  richiamare  alla  loro  retta  applicazione  ed  esecu- 
zione le  Corti,  i Tribunali  e i Giudici  che  se  ne  fossero  allontanati  (a).  In  breve, 
tutto  ciò  che  manifesta  un'autorità  legislativa,  sia  per  emanare,  che  per  correg- 
gere o modificare  o declinare  dalla  osservanza  della  Legge,  tutto  fu  vietato  al 
potere  giudiziario. 

Fin  qui  si  è veduto  ciò  che  i Giudici  non  possono  fare,  e ciò  da  cui  debbono 
astenersi  per  non  attentare  all’autorità  legislativa.  Ora  convien  vedere  ciò  ch'essi 
possano  e debbano  eseguire  per  adempiere  convenientemente  al  loro  officio.  Vi 
sono  due  estremi  egualmente  viziosi,  i quali  debbonsi  fuggire  dai  Giudici  ordinar). 
Il  primo  consiste  ncll’arrogarsi  un  potere  maggiore  di  quello  che  le  Costituzioni 
loro  attribuirono,  usurpando  un  impero  che  a loro  non  fu  dato.  11  secondo  nel 
negare  la  propria  autorità  nei  casi  in  cui  debbono  interporla,  invocando  il  po- 
tere superiore  negli  affari  commessi  alla  loro  decisione.  Fuvvi  un  tempo  nel  quale 
per  tema  degli  arbitrj  indefiniti  dei  Giudici,  fu  loro  vietato  d' interporre  la  loro 
autorità,  sotto  pretesto  della  oscurità  della  Legge,  anche  nei  casi  ne’ quali  era 
loro  dovere  di  amministrare  la  giustizia.  Noi  ne  vediamo  csempj  tanto  nell’anti- 
chità quanto  nei  tempi  moderni,  ne’  quali  i Giudici  erano  obligati  di  riferire  al 
Legislatore,  in  caso  di  perplessità  o di  dubio  (3).  Ma  T esperienza  ben  tosto  fece 
conoscere  i gravi  inconvenienti  che  questa  ordinazione  traeva  seco.  Imperocché 
se  da  una  parte  i Giudici  non  eccedevano  i loro  poteri  con  l’emanare  Regola- 
menti interpretativi  e Dichiarazioni  autentiche  e di  massima  generale,  dall’altra 
si  vedevano  prolungare  le  liti)  e ricusata  l’amministrazione  della  giustizia  sotto 
pretesto  d’oscurità  della  Legge,  implorare  una  nuova  Legge  dichiarativa  per  giu- 
dicare una  Causa  pendente.  Questo  inconveniente  era  troppo  grave  e visibile, 
per  non  impegnare  tutto  lo  zelo  e la  providenza  d’un  savio  Legislatore.  £gli  ù 


(i)  Questioni  de  Droit,  Tomo  IV.  verb. 
Douatrc,  pag.  li:  Menùnisse  dclcnt  J udi- 
rei, esse  muntrn  lui  ius  diceii,  non  autem 
ivi  ossi:  Lcges,  inquam,  rnterprctari,  non 
conderc.  Baco  a Veru lamio,  Sermone s fdeles. 
Capo  LIV. 

(z)  Regolamento  Organico  del  i3  Giugno 
iUo6,  art.  86. 


(3)  Vedi  la  Xov.LXXXII.  Cap.  XIV.,  Sov. 
CX III.  Capo  I.,  Nov.  CXV.  — Veggasi  pure 
Tari.  1 1.  del  Tit.  II.  della  Legge  16.  2$  Ago- 
sto  1790.  Ivi  si  dice:  / Tribunali  non  po- 
tranno fan  Regolamenti,  ma  essi  s indiriz- 
zeranno al  Corpo  Legislativo  tutte  le  volte 
ch'essi  crederanno  necessario,  tia  per  in- 
terpretare la  Legge,  sia  per  farne  una 
nuova. 
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per  ciò  die  Giustiniano  pose  freno  a questo  disordine  con  la  Novella  CXXV.  (0; 
che  il  Governo  Francese  prima  con  Atti  particolari  fece  cassare  come  eccesso  di 
potere  ogni  sospensione  di  Causa  che  veniva  fatta  per  questo  motivo  j e che  final- 
mente provide  con  la  disposizione  dell’arL  4.  del  Codice  Napoleone,  precisamen- 
te diretta  a prevenire  questo  abuso,  e ad  oblignre  i Giudici  in  tutte  le  Cause 
commesse  alla  loro  cognizione  di  pronunciare  speditamente  il  loro  giudizio.  Nè 
su  ciò  v’ha  distinzione  di  materie  sia  civili,  sia  amministrative,  perocché  al  mo- 
mento che  il  Legislatore  trovò  conveniente  di  affidare  ai  Tribunali  civili  la  facol- 
tà di  giudicare,  volle  pure  investirli  dei  mezzi  necessarj  ad  esercitare  questa  fun- 
zione. Ora  se  X interpretazione  giudiziaria  è parte  integrante  e inseparabile  da 
quella  di  giudicare,  e se  ai  Giudici  fu  attribuita  la  facoltà  di  giudicare  d'una 
materia  j egli  è chiaro  che  non  senza  ingiuria  o verso  la  Legge  o verso  il  Giu- 
dice non  si  potrà  negare  la  facoltà  interpretativa  di  cui  parliamo  , e si  produrrà 
una  smodata  violazione  delle  Costituzioni  e delle  Leggi,  che  non  permettono  di 
negare  la  giustizia  a chi  la  implora,  e di  regolare  un  fatto  passato  e pendente 
con  una  nuova  dichiarazione  legislativa.  Fcr  la  qual  cosa  se  in  alcuni  Regolamenti 
del  Regno  si  trovano  tracce  le  quali  apparentemente  autorizzavano  questo  abu- 
8°,  oggidì  si  deve  dire  di' esse  sono  interamente  abolite  dopo  la  promulgazione 
del  Codice  Napoleone,  ch’ebbe  direttamente  in  mira  di  far  cessare  ogni  remora 
e proibizione  su  questo  proposito  (a). 

Non  sussiste  dunque,  nè  può  ragionevolmente  sussistere,  il  preteso  motivo 
della  questione  di  applicabilità  d’un  Regolamento,  onde  rendere  una  Causa,  por- 
tata avanti  ai  Giudici  civili,  di  competenza  amministrativa,  come  alcuni  preten- 
dono, appoggiati  soltanto  ad  una  momentanea  aberrazione  commessa  su  Tesempio 
della  Legge  Francese  1700:  sì  perchè  quella  Legge  non  fu  mai  intesa  nel  senso 
che  si  dovesse  sospendere  la  decisione  di  una  Causa  pendente  avanti  i Giudici 
civili,  benché  essi  fossero  obligati  ad  implorare  una  dichiarazione  j e si  perchè 


(i)  Quoniam  quidam  judicantium , post 
multa  liiis  certamina , et  plurima  a litiga n - 
tibus  facta  dispendio  in  negotiis  apud  eos 
moti* , suggestionibus  utuntur  ad  noslram 
Tra nq uilli tate m:  praescnti  generali  Lege 
hoc  pcrSpcximus  emendare  : ne  dilationes 
negotiis  ex  hoc  Jìant,  et  aliud  rursus  pria- 
cipium  exuminationes  accipiant. 

Jubemus  igitur  nulli  judicantium  quo- 
libet  modo  vel  tempore  prò  causa  apud  se 
propositi  umiliare  ad  noslram  Tranquilli- 
tatem,  sed  exami nare  perfecte  causam ; et 
quod  eis  justum  legitimumque  vide  tur  decer- 
nere.; et,  si  quidem  parla  cessaverint  in  iis, 
quae  decreta  sunt,  executioni  tradì  sentcn- 
tiara  secundum  Lcgurn  virtutem.  Si  autem 
aliquis  pulaverit  ex  prolata  novissima  sen - 
lentia  se  laesum , appellulionc  ulular  legi- 


tima ; et  hoc  secundum  ordinem  Legibusd e- 
finitum  examinetur,  et  perfectum  suscipiat 
terminum.  Si  autem  duo  vel  amplius  fut- 
rint  cognito  res  liiis,  et  aliqua  inter  eoe 
emergat  disso  nauti  a ; etiam  sic  jubemus 
unumquemque  eorurn  secundum  quod  vide- 
tur  ei,  dare  suam  senlcntiam.  Nov.  CXJLY. 
Capo  1. 

(2)  Chi  bramasse  d’ istruirsi  piò  aropia- 
menle  su  questo  punto  può  consultare  il  Lo- 
crc  nella  sua  Opera  Su  'l  Consiglio  di  Stato, 
Lib.  II.  Capo  III.,  e Su  lo  spirito  del  Codice 
Napoleone  al  Titolo  preliminare.  SirejT,  an- 
no 1S08,  i .°  òahier,  Parte  II.  pag.  58.  3g.  — 
Merlin,  He  peri  aire,  V.  fi  Sfere  a u Législateur. 
— Discussioni  su'/  Codice  Napoleone,  Tito- 
lo preliminare.  — 11  Discorso  preliminare 
al  Progetto  del  Codice  civile. 


Digitized  by  Google 


ANNOTAZIONE  IX. 


1082 

da  poi  essa  fu  abrogata,  come  contraria  alle  Costituzioni  ed  ai  diritti  dei  litigan- 
ti, i quali  non  possono  essere  regolati  da  una  nuova  dichiarazione  legislativa  od 
interpretazione  autentica,  ma  bensì  dalla  disposizione  della  Legge  attuale,  sotto 
la  quale  naque  l'affare,  come  più  ampiamente  si  dimostrerà  in  appresso. 

Niun  argomento  certamente  ragionevole  e fondato  potranno  allegare  coloro 
x quali  pretendono  che  la  questione  dell’applicabilità  possa  costituire  un  motivo 
d* incompetenza  del  Giudice  a decidere  una  Causa  allorché  nasca  il  pensiero  se 
il  dato  Regolamento  ch’egli  deve  applicare  sia  o no  veramente  applicabile  al 
caso  controverso. 

La  sola  ragione  su  la  quale  essi  s’appoggiano  è l’autorità  di  una  disposizione 
erronea,  e nulla  più  ; e sarà  sempre  vero  ch’ossi  non  potranno  mai  conciliarla 
con  le  posteriori  ordinazioni  del  Codice  Napoleone,  il  quale  con  la  sua  forza  de- 
rogatoria abolì  ogni  contraria  disposizione  antecedente.  Sia  dunque  una  volta 
per  sempre  avvertito  che  il  motivo  deirapplicabilità  od  inapplicabilità  d’un  Re- 
golamento amministrativo  non  può  autorizzare  l’avocazione  d’una  Causa,  l’in- 
competenza del  Giudice  civile  e la  interpretazione  autentica  in  modo  da  sospen- 
dere il  corso  di  una  lite  avanti  ai  Tribunali  civili;  ma  che  i Giudici  si  debbano 
guardare  sotto  tale  pretesto  dal  ritardare  o denegare  l’amministrazione  della 
giustizia , stantechè  violerebbero  il  loro  dovere,  offendendo  le  Costituzioni  e le 
Leggi,  che  vogliono  intatti  i diritti  delle  parti,  nè  amano  di  definire  un  affare 
pendente  con  Leggi  o dichiarazioni  interpretative,  che  offendono  il  diritto  acqui- 
stato dalle  parti  private  (i). 

n. 

Quando  convenga  esercitare  l1  interpretazione  legislativa. 

Benché  appartenga  al  Sovrano  l’emanare  1* interpretazione  autentica,  o sia 
una  Legge  decorativa,  e però  stabilire  non  si  possa  riguardo  a lui  veruna  obli- 
gnzione  propriamente  detta  pe’  i casi  ne’ quali  deve  aver  luogo  si  fatta  interpre- 
tazione ; ciò  non  ostante,  scorrendo  i Regolamenti  publicati,  troviamo  che  si  fatta 
interpretazione  talvolta  deve  aver  luogo  di  diritto , e talvolta  in  via  di  semplice 
facoltà,  allorquando  cioè  egli  vede  conveniente  di  esercitare  questo  potere  pe ’1 
bene  generale  della  nazione.  Questa  distinzione  è fondata  sopra  le  disposizioni 
riunite  dell* art.  54.  del  terzo  Statuto  costituzionale,  dell’ art  100.  del  Regola- 
mento Organico  13  Giugno  1806,  e degli  articoli  53.  54  e 55  dell’Appendice  al 
Codice  di  Procedura  penale,  riferiti  alle  cose  civili  dal  Reale  Decreto  14  Dicem- 
bre 1810.  Il  caso  contemplato  da  queste  Disposizioni  si  riferisce  appunto  all’in- 
terpretazione autentica  che  deve  aver  luogo  di  diritto.  Di  fatti  noi  leggiamo  nei 
Motivi  della  Legge  francese  16  Settembre  1807  (che  ha  servito  di  norma  alle 
ultime  discipline  di  questa  parte  d’interpretazione)  che  se  la  seconda  Decisio- 
ne solenne  della  Cassazione  non  ne  rigetta  la  domanda , e invece  cassa  la 
seconda  Decisione  del  Tribunale  inferiore , e rimette  la  Causa  ad  un  terzo 


(i)  Vedi  il  Supplemento  a questo  Articolo  in  fine  del  medesimo  (cioè  nel  séguito  di  que- 
st'Annotazione  IX). 
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Tribunale,  il  cui  giudicato  sia  ancora  impugnato,  V interpretazione  ha  luogo 
di  diritto,  jillora  ogni  procedura  rimane  sospesa  ; la  Corte  di  Cassazione  non 
può  pronunciare  fino  a che  essa  non  abbia  ricevuto  il  Decreto  interpretativo 
del  Sovrano;  ed  allorquando  la  cognizione  del  Decreto  gli  permette  di  giu- 
dicare, essa  è tenuta  di  conformarvisi.  Nella  stessa  guisa  il  nuovo  Tribunale, 
che  dovrà  pronunciare  nel  merito,  non  potrà  allontanarsi  dai  principj  consa- 
crati dallo  stesso  Decreto  (. O. 

Da  questo  passo  è facile  rilevare  le  seguenti  cose;  cioè: 

1. °  Che  quando  esiste  contrarietà  di  Decisioni  fra  la  Corte  di  Cassazione,  e 
due  Corti  d’Appello  o Tribunali  che  hanno  giudicato  separatamente,  e non  han- 
no potuto  andare  d’accordo,  ne  segue  la  naturale  conseguenza,  che  la  Legge  è 
oscura,  e l’interpretazione  deve  aver  luogo  di  diritto:  la  qual  cosa  non  si  veri- 
fica negli  altri  casi,  ne’ quali  la  superiore  Autorità  non  si  è obligata  ad  emanare 
l’interpretazione  autentica  se  non  quando  essa  lo  trova  conveniente. 

2. °  Che  nel  caso  dell’  interpretazione  di  diritto  si  sospende  la  Decisione  filia- 
le in  jure:  lo  che  è totalmente  ristretto  a questo  caso,  nè  può  aver  luogo  in  al- 
tre circostanze,  avvegnaché  in  generale  avendo  la  Legge  proibito  questa  sospen- 
sione, non  può  aver  luogo  l’eccezione  contraria  se  non  nel  solo  caso  stabilito 
dalla  Legge  medesima. 

3. "  Bisulta  eziandio,  che  il  Decreto  interpretativo  versando  su  la  tesi  parti- 
colare di  diritto  agitata  in  una  Causa  speciale,  benché  possa  servire  a tutti  i cast 
aiutili,  ed  abbia  veramente  forza  di  Legge,  ciò  non  ostante  nelle  Cause  che  diedero 
occasione  alla  interpretazione,  esso  Decreto  è assolutamente  indeclinabile,  nè  può 
soilrire  ulteriore  modificazione  e interpretazione,  come  può  soffrirla  ogni  altra 
Legge  generale,  sia  dispositiva  sia  interpretativa;  perocché  negli  altri  casi  si  può 
sempre  disputare  dell' applicabilità  di  essa  Legge  generale  al  caso  pratico  e 
concreto. 

4.°  Un’altra  differenza  si  può  rilevare  fra  questi  Decreti  interpretativi  ema- 
nati di  diritto,  e gli  altri  Decreti  o Fareri,  pure  interpretativi,  emanati  a puro 
Lem-placito  dall’Autorità  sovrana.  Questa  differenza  consiste  nella  forma  estrin- 
seca, o,  a dir  meglio,  nella  esposizione  della  causale.  Imperocché  quantunque  la 
I^gge  esprima  che  T interpretazione  autentica  di  diritto  è data  con  la  forma 
dei  Regolamenti  d' amministrazione  publica  (z) , ciò  non  ostante  lice  rileva- 
re una  sensibile  differenza  nella  causale  suddetta.  Nei  Decreti  interpretativi  di 
diritto  si  accennano  i rispettivi  contrarj  Giudicati  tanto  delle  Corti  di  Appello, 
quanto  della  Cassazione  , specificando  fin  anche  le  Cause  in  cui  ebbero  luogo,  e 
quindi  fissando  la  tesi  e la  Legge  che  si  deve  interpretare  : dovecliè  per  lo  con- 
trario negli  altri  Decreti  o semplici  Pareri,  approvati  da  Sua  Maestà,  altro  non 
si  accenna  che  o il  Rapporto  di  un  Ministro,  o la  di  lei  commissione  ad  esami- 
nare un  dato  punto  di  Diritto  civile,  o di  amministrazione,  o di  qualunque  al- 
tra materia,  co’l  soggiungersi  il  Parere  ragionato  del  Consiglio  di  Stato,  il  quale 


(t)  Molivi  della  Legge  iG  Settembre  1807.  — (a)  Legge  16  Settembre  1807,  art.  a. 
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essendo  puramente  consultivo  acquista  forza  decisiva  o legislativa  dall’ appro- 
vazione che  ne  viene  fatta  dalla  prefata  Sua  Maestà  0). 

Ma  benché  da  una  Legge  espressa  sia  stato  determinato  il  caso  nel  quale  la 
interpretazione  autentica  deve  aver  luogo , e deve  produrre  la  sospensione  del 
finale  giudizio;  ciò  non  ostante  male  si  argomenterebbe  eh’  essa  non  possa  avve- 
nire in  mille  altri  casi , e tutte  le  volte  che  piscia  al  Sovrano  di  emanarla.  La 
pratica  già  introdotta  dimostra  che  il  Capo  supremo  dello  Stato  providamente 
si  occupa  a dare  dichiarazioni,  sviluppamene  ed  interpretazioni,  sia  delle  Leg- 
gi, aia  dei  Regolamenti,  tutte  le  volte  ch’egli  viene  in  cognizione  esisterne  il 
bisogno.  Mille  esempj  nc  riscontriamo  nell’Impero  Francese;  e tutte  le  Decisioni 
del  Consiglio  di  Stato  del  Regno  d’ Italia,  allegate  in  questo  Giornale,  vestono  la 
forma  pili  tosto  di  spiegazioni,  che  di  formali  Decreti,  come  già  fu  avvertito  (2). 

Anzi  giova  osservare,  che  nelle  stesse  materie  civili  il  Sovrano  medesimo 
non  è tenuto  ad  aspettare  il  caso  della  contrarietà  dei  Giudicati,  di  cui  sopra 
si  è parlato,  onde  emanare  una  qualunque  spiegazione  o interpretazione.  Egli 
può  benissimo,  o dietro  Rapporto  ministeriale,  o dietro  qualunque  altro  motivo, 
emanare  immediatamente  una  dichiarazione  od  interpretazione,  sia  ch’egli  pre- 
vegga clic  il  metodo  ordinario  di  far  cassare  per  interesse  della  Legge  non  sia 
corrispondente  alle  sue  intenzioni,  sia  che  fra  gli  agenti  immediati  della  sua 
confidenza  vegga  insorgere  disparità  di  opinioni  (5),  sia  che  si  accorga  che  nelle 
inferiori  amministrazioni  s’introduca  qualche  abuso  o aberrazione  di  principi, 
sia  per  qualunque  altra  ragione  di  publica  utilità. 

In  tutti  questi  casi  però  l’atto  del  Capo  supremo  dello  Stato  si  deve  riguar- 
dare come  una  previdenza  di  Governo  del  tutto  indipendente  dal  corso  di  una 
lite  incominciata  o decisa  ; nè  dal  caso  dell’  interpretazione  di  diritto  lice  trarre 
illazione  al  caso  dell’ interpretazione  facoltativa,  e sospendere  quindi  il  corso 
della  giustizia,  sotto  il  pretesto  che  fu  implorata  o che  sta  per  uscire  una  spiega- 
zione,. dichiarazione,  od  interpretazione  suprema.  Ogni  Giudice  o Tribunale, 
ogui  Magistratura  o Ministro  in  questi  casi  commetterebbe  un  eccesso  di  potere, 
allorché  a fronte  dell'  istanza  della  parte  che  domandasse  la  decisione  di  un  af- 
fare, si  facesse  lecito,  sotto  pretesto  di  oscurità  della  Logge  o del  Regolamento, 
o della  sua  applicabilità,  di  sospendere  il  corso  degli  Atti  o della  Decisione  me- 
desima. In  questo  caso  avrebbe  luogo  il  disposto  dall’ art.  4.  del  Codio»  Napo- 
leone, e talvolta  eziandio  la  sanzione  penale  (4). 


(0  A comune  istruzione  soggiungeremo 
alla  fine  di  queste  Osservazioni  un  esempla- 
re dell*  una  c dell’altra  delle  forme  sovra  in- 
dicate. {Vedi  gli  Esempj  ec.  in  fine  di  questa 
Annotazione  IX.) 

(2)  Vedi  questo  Giornale,  Tomo  I.  pagi- 
ne 27  - 28 


(•)  Vedi  sopra,  pag.  1 5G6-I SG7.  (DG) 

(3)  Vedi  questo  Giornale,  Tomo  II.  pagi- 
na 1G2  (*). 

(*)  Vedi  sopra,  png.  i65a.  (DG) 

(4)  Codiccdci  delitti  cdelle  pene,  Lib.  III. 
Tit.  I.  Capo  II.  Scz.  II.  e IV. 
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HI. 

In  qual  modo  si  possa  esercitare  l’ interpretazione  autentica. 

Breve  è la  risposta  a questa  terra  questione,  specialmente  dopo  le  cose  pre- 
messe nel  numero  antecedente.  Ivi  abbiamo  veduto  che  l’ interpretazione  auten- 
tica  di  diritto  si  fa  con  le  forme  dei  Regolamenti  di  publica  amministrazione. 
L’altro  modo  poi  consueto  consiste  in  Pareri  interpretativi,  o vero  in  Decreti  in 
forma  pure  amministrativa  , emanati  da  Sua  Maestà  sentito  il  suo  Consiglio  di 
Stato.  È però  da  osservarsi  che,  in  forza  dell’ art.  25  del  terzo  Statuto  costitu- 
zionale, il  Consiglio  Legislativo  non  si  occupa  delle  spiegazioni,  sviluppamene 
od  interpretazioni,  se  non  che  in  séguito  di  trasmissione,  fatta  per  ordine  di  Sua 
Maestà,  dei  Rapporti  e delle  Proposizioni  dei  Ministri.  Da  ciò  è manifesto  che  la 
prima  mossa  deve  d'ordinario  essere  data  dai  Ministri  medesimi,  e eh* essi  per 
conseguenza  debbono  invigilare  e non  trascurare  giammai  le  occasioni,  per  le 
quali  si  manifesta  il  bisogno  di  si  fatte  spiegazioni  od  interpretazioni. 

E qui  giova  notare,  clic  molte  volte  i Ministri  medesimi  per  loro  proprio  of- 
ficio in  via  d'istruzione  publicano  il  vero  senso  o anche  il  modo  co’l  quale  una 
Legge  o un  Regolamento  dev'essere  eseguito;  e che  a sì  fatte  Istruzioni  suolsl 
attribuire  molta  autorità,  come  ne  vediamo  degli  esempj  sì  nel  Regno  d’ Italia , 
che  nell’  Impero  Francese. 

Di  fatto  la  posizione  dei  Ministri,  e la  immediata  comunicazione  con  la  per- 
sona del  Re;  l'uso  di  proporre  da  prima  i progetti  dei  Regolamenti , e talvolta 
delle  Leggi,  pone  i Ministri  medesimi  in  grado  di  conoscere  i veri  motivi  e lo 
spirito  eminente  di  una  Legge  o di  un  Regolamento  ; e però  con  ogni  ragione  si 
possono  riguardare  le  loro  risoluzioni  come  assai  autorevoli , almeno  dal  lato 
della  verità,  benché  essi  non  siano  investiti  dell'autorità  legislativa  e sovrana. 
Quindi  dopo  i Decreti  del  Re  sogliono  aver  luogo  le  ministeriali  Istruzioni,  e 
segnatamente  quelle  che  in  séguito  della  discussione  e dell’accordo  di  più  -Mini- 
stri di  Dipartimenti  diversi  emanano  con  matura  cognizione,  e dopo  un  conflitto 
amichevole  degli  stessi  Ministri. 

È però  manifesto  che  tali  Istruzioni,  quanto  sono  giovevoli  a porre  in  chiaro 
il  Senso  c le  vedute  del  Legislatore,  e ad  additare  ai  Magistrati  ed  ai  funzionar] 
inferiori  il  modo  più  conveniente  di  esecuzione  ; altretanto  esse  sono  incompe- 
tenti a controvertere  o ad  aggiungere  qualche  cosa  alle  espresse  disposizioni  del- 
la Legge  o di  un  Regolamento,  avvegnaché  si  fatta  autorità  compete  solamente 
al  Sovrano,  al  quale  fu  affidata  la  suprema  direzione  dello  Stato,  e il  potere  di 
disporre  dei  diritti  e della  libertà  dei  privati. 

Ciò  però  non  toglie  che  se  la  loro  autorità  non  è irrefragabile  nei  giudizj , 
nè  possono  mai  occupare  il  luogo  della  Legge  nelle  decisioni;  ciò  non  ostante 
nella  loro  parte  amministrativa  , dove  non  si  tratta  d1  un  giudizio  di  verità , ma 
bensì  di  fare  o non  fare  qualche  cosa,  esse  debbano  obligare  gl’ inferiori  in  via 
amministrativa:  e però  fino  a tanto  che  tali  Istruzioni  incompetenti  non  vengono 
legitimamente  rivocate,  debbono  essere  rispettate  dalle  Autorità  inferiori;  stan- 
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techù  l'ordine  gerarchico  c l’ amministrazione  degli  affari  non  soffre  ritardo,  nè 
la  cosa  publica  permette  che  il  subalterno  possa  reagire  contro  le  Autorità  co* 
«tituite. 

Fino  a qui  giungono  i confini  delle  dichiarazioni  di  massima,  e questi  sono  i 
modi  co’i  quali  d’ordinario  esse  avvengono. 

IV. 

A quali  casi  si  possa  applicare  l’ interpretazione  autentica. 

Co’l  domandare  a quali  casi  si  possa  applicare  una  Legge  o un  Begoiamento 
dichiarativo  d’una  Disposizione  antecedente,  si  domanda  propriamente  a quali 
affari  si  estenda  la  stessa  dichiarazione  od  interpretazione,  qualunque  sia  la 
forma  con  la  quale  essa  venga  emanata.  Tutto  quello  pertanto  che  si  dirà  su  que- 
sto argomento  si  deve  intendere  si  delle  Leggi  che  dei  Decreti  o dei  Pareri  in- 
terpretativi del  Consiglio  di  Stato,  approvati  da  Sua  Maestà,  odi  qualunque 
altro  Atto  co’l  quale  esso  manifesti  la  sua  intenzione,  o spieghi  qualunque  sua 
determinazione  generale  antecedente. 

Ciò  premesso,  ognun  vede  senza  difficoltà,  che  una  dichiarazione  Sovrana, 
benché  sia  semplicemente  interpretativa,  regola  tutti  i casi  futuri  al  paridi  ogni 
Legge  dispositiva  d’un  nuovo  diritto;  e ciò  con  maggiore  ragione,  com’  è troppo 
noto.  Destano  dunque  gli  affari  passati,  e precisamente  quelli  che  accaddero  fra 
l'emanazione  della  Legge  dichiarata  eia  emanazione  della  Legge  dichiaratrice.  Su 
questo  proposito  fu  in  ogni  tempo  riconosciuto  che  Lex  declaratoria  omnia  licei 
non  habet  verbo  de  praclerito , tamen  ad  praeterita , ipsa  vi  declarationis,  omni- 
no  traliitur.  Aon  enim  tum  incipit  interpretatio  cum  declaralur , sed  efficitur 
tamquam  contemporanea  ipsi  Legi.  Itaque  Lega  declaratoria t ne  ordinato , 
nisi  in  casibus , ubi  Legcs  cum  justitia  retrospicere  possint  (i).  Per  questa  ra- 
gione all’occasione  del  nuovo  Codice  civile  fu  mossa  la  questione,  se  il  principio 
della  non-retroattività  fosse  applicabile  alle  Leggi  interpretative  delle  Leggi  an- 
tecedenti. Locré  osservò  a questo  proposito,  che  la  Commissione  e la  Sezione 
avevano  presentato  un  articolo , il  quale  decideva  di' esso  non  era  per  alcun 
modo  applicabile  (2). 

Il  motivo  di  questa  limitazione  di  principio  si  è,  che  non  vi  è retroattivi- 
tà. Infatti  una  Legge  la  quale  non  è che  dichiarativa  d’una  Legge  prece- 
dente, ne  ha  viriualmente  e sostanzialmente  fatto  sempre  parte.  Essa  non  can- 
gia nè  corregge  in  nulla  la  Legge  primitiva  ; la  sua  disposizione  ha  sempre 
retto , o ha  dovuto  reggere,  ciò  eh' è intermediario  alle  due  epoche  i 3). 

Gli  errori  o gli  abusi  inlermediarj  non  fanno  diritto,  a meno  che  nell’in- 
tervallo da  una  Legge  all’altra  essi  non  siano  stali  consacrati  dalle  transazio- 


(i)Baco  de  Verulamio,  Traclalus  de  justi- 
tia universali,  Aph.  LI. 

(a)  Prtijel  du  Code  civit,  Livrc  préltmi- 
nairc , TU.  IV.  art.  J.  pog.  3,  première  lèda- 


clion,  art.  a.  Proces  verbal  du  \ Thcrmidore, 
an  IX.  Tom.  premier,  pag.  12. 

(3)  Obseivation  de  la  Cour  dAppcl  de 
IXimes,  pag.  2. 
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mi,  dai  Giudicati,  o da  Decisioni  arbitrarie  passate  in  forza  di  cosa  giudi- 
cata (i). 

Ma  sarebbe  troppo  difficile  il  determinare  in  tesi  ciò  che  bisogna  inten- 
dere per  Legge  puramente  interpretativa  fa);  e però,  senza  definire  cosa  fosse 
Legge  interpretativa,  era  a temersi  che  si  abusasse  della  limitazione , se  la 
Legge  ne  faceva  una  regola  troppo  assoluta  (3). 

Aon  può  a bastanza  lodarsi  la  precauzione  usata  dal  Codice  Napoleone 
su  questo  proposito,  avvegnaché  in  fatto  di  Leggi  interpretative  occorrono  molte 
considerazioni, 

Fostocliè  si  ammette  che  una  Legge  interpretativa  juris  antiqui,  come  dicono 
i Prammatici,  deve  rispettare  le  cose  transatte  o giudicate,  pare  che  non  sia 
esattamente  vero  che  la  Legge  dichiaratrice  si  debba  precisamente  identificare 
con  la  Legge  dichiarata,  e considerare  come  contemporanea,  almeno  pe’ suoi  ef- 
fetti. Questa  limitazione  sembra  veramente  controvertere  la  regola.  E per  verità, 
parlandosi  delle  Leggi  dispositive  d’un  nuovo  Diritto,  siano  esse  personali  o rea- 
li, si  pone  per  confine  la  regola  della  non-retroazione,  nello  stesso  senso  in  cui 
si  pone  per  le  Leggi  dichiaratrici  ; salvo  forse  la  differenza,  che  piò  sotto  si  ad- 
durrà, risultante  per  gli  affari  preparati  e non  ancora  consummati,  nei  quali  fu 
acquistato  un  diritto  indipendente  dalla  Legge.  Limitandoci  per  ora  a quello  che 
v'ha  di  comune  fra  le  Leggi  novamentc  dispositive,  e le  Leggi  dichiaratrici  di 
Leggi  precedenti,  giova -osservare  la  vecchia  regola , mantenuta  eziandio  nella 
nuova  Legislazione:  Leges  et  Constitutiones  (dicono  gl’imperatori)  futuris  cer- 
tum  est  dare  formam  negotiis,  non  ad  facla  praeterita  revocali  (4). 

Qui,  come  ognun  vede,  la  Legge  non  dice  futuris  dare  formam  juribus,  ma 
negotiis;  non  ad  jura  praeterita , ma  ad  facta  praeterita  revocari.  — Hinc  in 
Legibus  haec  clausula  sole t inseri  thassacta  risi» va  sa  ds  hi  fata  svsto  (5), 
quae  si  inserta  non  Juisset  debel  suppleri.  Transacla  finitave  intelligere  debe- 
mus  non  solum  quibus  controversia  fuit,  sed  eliam  quae  sine  controversia  sint 
possesso  (G>,  ut  sunt  judicio  terminata,  transactione  composita,  longioris  tem- 
poris  silenlio  finita  (7). 

Per  questa  ragione  in  molte  Leggi  tanto  declarative,  quanto  transitorie,  fu 
sempre  apposta  la  clausola,  che  dovessero  restar  ferme  le  cose  antecedentementa 
convenute,  transatte  o giudicate,  tanto  in  via  ordinaria , quanto  in  via  arbitra- 
mentale  (8). 


(1)  Discours  prélimìnaire  du  Projet  du 
Code  civil,  pag.  xx,  — M,  Porlalis,  Proces - 
verbal  du  4 Thàrmidor,  an  IX.  Tom.  I.  p.  13. 
— Observationde  la  Cour  d Appeldc  Douai, 
pag.  3 e 3. 

(z)  M.  I’ovulis,  Pncesverbal  du  4 Thér- 
midor,  an  IX.  Tom.  I.  pag.  1 3. 

(3)  Locr é,  Esprit  du  Code  civil,  Titrc 
prélimìnaire,  Parte  II.  n."  3. 

(j)  Leg.  7.  Cod.  De  legibus. 


(5)  Itane  clausulam  vide  in  Leg.  1.  § fin. 
jj  ad  S.  C.  Tertyll.  et  Orph, 

(C)  Leg.  219.  IT.  De  verborum  significa- 
tione. 

(7)  Leg.  z3o.  ff.  De  verborum  significazio- 
ne. — Potliier,  cum  Legib.  Pandect.  Just,  ad 
Lib.  1.  Tit.  III.  Seet.  I.  art.  2.  § V.  Tom.  L 
pag.  mihi  8 edit.  Lugduni  1783. 

(8)  Leg.  3.  § a3.  Cod.  De  vet.  jur.  enucL 
— Leg.  unica  Cod.  Ve  centraci,  jud  — Leg. 
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A maggior  lume  ili  questo  argomento  è necessario  distinguere  le  diverse  ma- 
terie su  le  (piali  possono  cadere  le  varie  Leggi.  Prima  di  tutto  si  distinguono  le 
materie  criminali  dalle  altre  tutte,  su  le  quali  un  Legislatore  può  statuire.  È trop- 
po noto  che  nelle  materie  criminali  l’interpretazione  non  può  campeggiare  coma 
negli  altri  oggetti,  e particolarmente  nelle  estensioni  da  caso  a caso , e,  come  si 
suol  dire,  a simili.  Tocca  al  solo  Legislatore,  specialmente  nelle  materie  per  sé 
non  criminose,  lo  stabilire  una  pena.  Di  fatto  molte  arioni  vengono  punite,  men- 
tre che  la  morale  non  le  disapprova , come  sarebbe  nelle  contravenzioni  di  Po- 
lizia: viceversa  molte  azioni  riprovate  dalla  morale  non  vengono  punite  dalla 
Lcg"C,  ma  o dalla  sola  opinione,  o al  più  da  un  potere  censorio  e disciplinare. 
Quindi  è,  che  il  solo  partilo  che  rimane,  onde  qualificare  un'azione  come  crimi- 
nosa e degna  di  pena,  si  è il  consultare  la  disposizione  espressa  del  Legislatore: 
talché  nel  silenzio  della  Legge  non  si  può  ricorrere  o all’  identità  di  ragione  (i), 
o olla  equità  naturale,  come  nelle  cose  civili  ; ma  all'opposto  si  deve  o pronun- 
ciare l’assoluzione,  o tralasciare  dal  procedere.  Ter  questa  ragione  fu  magistral- 
mente insegnato  dagli  autori  del  Progetto  (lei  Codice  Napoleone,  che  le  cose  cri- 
minali non  ammettono  la  Giurisprudenza  interpretativa , die  suolsi  usare  nelle 
cose  civili  (i). 

In  forza  di  queste  considerazioni  ne  viene,  che  tranne  una  mera  c ristretta  spie- 
gazione, appartenente  più  tosto  all’  ermeneutica  , che  alla  interpretazione  presa 
nel  più  ampio  senso,  si  dovrà  dire  che  nelle  materie  penali  ogni  Legge  che  ri- 
veste l>cnsi  la  forma  di  dicliiaratrice,  ma  che  in  sostanza  trasporta  una  sanzione 
penale  da  caso  a caso,  o che  venga  derivata  da  principj  generali,  deve  dirsi  es- 
tere una  Legge,  o un  Regolamento,  o un  Parere  più  tosto  suppletivo , di  quello 
che  semplicemente  dichiarativo  di  una  Legge  penale  antecedente.  Ter  lo  che  nel- 
le cose  penali  ci  dobbiamo  guardare  di  agire  c ragionare  come  nelle  cose  civili, 
c di  non  scambiare  le  nozioni  ed  i vocaboli  ; ina  dobbiamo  più  tosto  consultare  la 
natura  intrinseca  delle  cose,  avendo  sempre  avanti  gli  occhi  la  grande  regola, 
di  non  estendere  il  senso  c la  forza  delle  disposizioni,  e quindi  di  non  attribuire 
a sì  fatte  Leggi  realmente  suppletorie  la  forza  delle  mere  Leggi  deelarative,  onde 
non  farle  reagire  nel  tempo  passato  sotto  il  pretesto  che  la  Legge  dichiaratrice 
è contemporanea  della  Legge  dichiarata.  Potrebbero  certo  trarci  in  errore  alcuni 
cseinpj  che  abbiamo  sott’ occhio;  ma  non  conviene  lasciarsi  illudere  dall’appa- 
renza delle  parole  o delle  forme  : perocché  sarà  sempre  vero  clic  una  Legge  penale 
applicata  a certi  oggetti,  e che  venga  estesa  ad  altri  oggetti  non  ispecificati , si 
dovrà  riguardare  più  tosto  come  Legge  suppletoria,  che  come  Legge  dichiarativa. 

Ora  si  presentano  le  altre  materie,  su  le  quali  può  cadere  la  dichiarazione  o 
la  interpretazione  legislativa  di  cui  ragioniamo.  Qui  conviene  aver  presente  una 
importante  differenza,  la  quale  porta  seco  conseguenze  pur  diverse  di  Diritto 


unica  Cod.  De  paci,  pigri.  — Nov.  XXII.  Ca- 
po XXV.  Nav.CXVII.  in  Gnr,  CXVUI,  cCXlX. 
Legge  francese  25  Gerroilc  e 5 Fiorilo,  an- 
no IX.  Su  le  adozioni.  Altra  i4  o 24  Fiorile, 


anno  IX.  Su  i figli  naturali. 

(i)  Lcg.  i3.  e a1},  ff.  De  legibus. 

(a)  Discorso  preliminare  al  Progetto  del 
Codice  Napoleone,  pag.  19. 
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iu  ’I  punto  dell’  effetto  retroattivo , di  cui  principalmente  ci  occupiamo.  È nota 
la  differenza  fra  le  Leggi  personali  e le  Leggi  reali.  Quanto  alle  prime,  diceai  co- 
munemente che  un  diritto  preparato  o conferito  dalla  Legge , ma  non  ancora 
esercitato  o conaummato,  non  forma  ostacolo  all'azione  istantanea  della  Legge, 
malgrado  che  il  diritto  medesimo  si  potesse  considerare  come  quesito,  non  avuto 
riguardo  alla  sua  origine  ; dovechè  all'opposto  nelle  Leggi  reali,  benché  il  dirit- 
to non  sia  esercitato  e penda  ancora  la  sua  condizione , si  ritiene  per  realmente 
quesito,  nè  può  dalla  Legge  sopravegnente  essere  nè  tolto,  nè  modificato.  Questa 
teoria,  benché  sia  vera,  non  è che  puramente  parziale  ; perciocché  la  vera  ra- 
gione non  consiste  nel  carattere  di  personale  o di  reale,  ma  bensì  nel  fondamen- 
to del  diritto  medesimo  su  cui  si  statuisce,  il  quale  se  deriva  semplicemente 
dalla  Legge,  e sia,  per  così  dire,  dativo  e attributivo,  cessa  con  la  Legge  mede- 
sima che  lo  introdusse  e lo  mantenne,  senza  differenza  di  carattere  o personale 
o reale,  avvegnaché  cessando  la  causa  cessa  pure  l’effetto.  Se  al  contrario  non  de- 
riva dalla  Legge,  ma  da  essa  è semplicemente  diretto  e protetto,  sussiste  tuttavia 
malgrado  la  mutazione  della  Legge;  perchè  avendo  esso  la  sua  radice  nei  diritti 
proprj  dell’uomo,  e in  quella  autarcheia  personale,  dirò  così,  che  il  Legislatore 
professa  di  rispettare , esso  rimane  nella  sua  fermezza,  ed  il  Legislatore  stesso 
lo  conferma  co  '1  dichiarare  che  la  Legge  non  debba  avere  effetto  retroattivo. 

Ridotte  le  cose  a questo  unico  ed  eminente  principio,  si  tolgono  infinite  dif- 
ficoltà e si  agevolano  moltiplici  conseguenze,  per  le  quali  in  ogni  oggetto  stabi- 
lito dalla  Legge  tanto  in  materia  reale,  quanto  in  materia  personale,  si  assegna- 
no ai  rispettivi  affari  le  competenze  di  diritto,  senza  tema  di  offendere  la  ragione 
publica  e privata.  Questo  principio  fu  anche  sentito,  proclamato,  e felicemente 
posto  in  uso  in  tutte  le  questioni  transitorie  (O , e dovrebbe  aversi  sempre  in 
considerazione  dai  Tribunali  civili,  onde  sciogliere  moltiplici  questioni  perplesse 
che  si  presentano  alla  giornata. 

Sebene  la  differenza  fra  i diritti  ingeniti  che  il  Legislatore  protegge,  e i di- 
ritti attribuiti  che  la  Legge  accorda  e mantiene,  non  sembri  a prima  vista  in- 
teressare la  questione  della  non  - retroattività  delle  Leggi  puramente  dichiarati- 
ve ; ciò  non  ostante , considerando  piò  profondamente  le  cose , si  trova  che  tale 
distinzione  entra  nella  dottrina,  almeno  ad  oggetto  di  determinare  le  materie 
alle  quali  si  può  estendere  la  dichiarazione  stessa  della  Legge,  onde  separare  le 
cose  finite  per  transazione  o giudizio  dalle  altre  che  si  considerano  come  an- 
cora pendenti , o almeno  come  soggette  all’ azione  della  Legge  stessa  dicliiara- 
trice.  Io  mi  spiego.  Esaminando  la  comune  dottrina  intorno  alle  Leggi  declara- 
tive,  appoggiata  a molte  Leggi  antiche  e moderne,  pare  a prima  vista  racchiu- 
dere due  projmsizioni  contradittorie.  Con  la  prima  si  dice  che  tali  Leggi  possono 


fi)  « Considérant  enfio  qne  toules  ces  dis- 
» posinone  législatives  dérivent  du  principe 
» que  Ics  transmissions  de  biens  laissées  sous 
» la  puissance  de  la  Loi  doivent  se  régler 
» suivant  la  Loi  cn  vigueur  au  moment  ou 
Tom.  VII, 


n s’operent  les  transmissions.  » drrèt  de  la 
Cour  de  Cassation  du  io  Nivase  an  XIII. , 
après  Merlin,  Question  de  drult.  l'issembourg. 
Tomo  IX.  pag.  58;. 

io; 
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Senna  vizio  retroagire  su  gli  affari  che  intervennero  dopo  la  prima  Legge , di- 
modoché codesti  affari  soggiaeiono  cosi  all’impero  della  Legge  dichiara  trice, 
come  se  essa  fosse  emanata  contemporaneamente  alla  Legge  dichiarata  (1).  Con 
la  seconda  proposizione  si  dice  che  la  Legge  dichiaratrice  non  sovverte  le  cose 
consacrate  da  transazioni,  da  giudicati  o da  decisioni  arbitramentali  passate  in 
giudicato  (a).  Con  questa  proposizione  non  sembra  forse  che  alla  Legge  dichiara- 
trice si  ponga  lo  stesso  limite  che  si  suole  apporre  alle  Leggi  novamente  dispo- 
sitive o transitorie  riguardo  agli  affari  passati?  Di  fatti  ognuno  sa  che  il  gran 
cànone  della  non-retroattività  riguarda  propriamente  un  diritto  perfetto,  ed  in- 
variabilmente regolato  e consummato.  Nella  retroazione  è vietato  il  nuocere,  o 
sia  il  togliere  un  diritto,  o accordarne  qualcheduno  a danno  del  terzo;  ma  non 
è vietato  il  giovare,  e l’accordare  un  beneficio  senza  danno  di  alcuno  (3). 

Nella  emanazione  d’ una  nuova  Legge  è vietato  l’ impedire  la  consummazione 
o l’interrompere  la  continuazione  di  un  diritto  ingenito  e quesito  del  privato;  ma 
non  è vietato  di  far  ciò  in  un  diritto  conferito  c mantenuto  dalla  sola  Legge.  Ré- 
Iroagir  c’  est  de  fruire  par  t application  d'une  disposition  nouvelle  ce  qui  est 
invariablement  afoni  xt  consommz  cn  yertu  d’une  I.oi  antdrieure.  La  Loi  du 
17  A’ i vose,  par  exemple , étoit  rctroactive  en  ce  qu  elle  enlévoit  à des  héri- 
liers  des  biens  dont  les  Lois  en  vigueur  lors  de  V ouverture  de  la  succession 
leur  avoient  transféré  la  propriété.  Mais  établir  pour  C avenir  un  ordre  de  cho- 
ses  nouveau  ce  n’  est  pas  retroagir.  Ainsi,  par  exemple,  encore  le  Code  Na- 
poléon  n’  est  pas  rétroactif  dans  les  dispositions  qui  apportent  quelque  chan- 
gemcnl  à la  fixation  de  la  légitime , qui  abolissent  des  riserves  auparavant 
établies  en  Javeur  des  freires , qui  permettent  à un  citojren  de  disposer  de 
biens  sur  lesquels  les  Lois  antérieures  donnaient  des  droitt  à sa  famille. 

Il  en  est  de  mime  du  divorce.  Il  n 6te  pas  aux  époux  le  droit  irrcvoca- 
blement  acquis  de  démeurer  dans  le  mariage,  mais  un  droit  qu’  il  ne  pouvoient 
avoir  qu  autant  que  la  Loi , qui  seule  a le  pouvoir  de  régler  la  forme  et  les 
conditions  du  mariage,  le  leur  conserveroit.  En  se  mariani  ils  ont  dii  connaUre 
ce  pouvoir  de  la  Loi , et  que  rien  n'  ctait  capable  de  les  en  garantir  (4)  (5). 

l’er  lo  che,  richiamando  ai  loro  capi  precipui  le  disjiosizioni  tanto  antiche 
quanto  moderne  intorno  l’effetto  delle  nuove  Leggi  dispositive  *u  gli  affari  pas- 
sati, risulta  che  gli  Atti  che  la  Legge  stessa  professa  di  rispettare  in  passato  sono  t 
1.”  I contratti  o le  convenzioni  irrevocabili  sopra  materie  di  diritto  ingenito 
validamente  concordate  fra  le  parti  interessate. 


CO  Dislinguendum  elioni  diligenter  est 
in  hujus  quaestionis  usu,  sint  ne  Leges  dis- 
positivae  novi,  an  declaratoriae  Juris  anti- 
qui Quae  priorie  sunt  generis,  ila  ut  dictum 
est,  ad  futuros,  non  ad  praeteritos  casus  per- 
tinenti quae  posteriores  ad  praeteritas  aeque 
referentuc,  ac  ad  venluras  factorum  spccies. 
Huber,  Pand.  Lib.  I.  Tit.  III.  o.°  il. 

(3)  Vedi  Locri,  Discorso  preliminare  al 


Codice  Napoleone,  pag.  Qg. 

(3)  Vedi  Voet,  ad  rand.  Lib.  I.  Tit.  Ili, 
nura.  iq, 

(4?  Locré,  Esprit  du  Code  Napoléon,  ar- 
ticolo 2ìq. 

(5)  Sopra  questa  opinione  del  Locré,  non 
solo  strana,  ma  mcomprensibile,  vedi  le  mie 
noie  a pag.  s$4  e 3 jg  di  questo  Volume,  e le 
altre  ivi  citate.  (ItG) 
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2. "  Le  transazioni  in  ogni  specie  di  materie,  sia  personali,  sia  reali,  sia  dì 
diritto  nativo,  che  di  diritte  dativo  fra  le  stesse  parti. 

3. ®  he  cose  giudicate  e passate  in  giudicato  sopra  qualunque  delle  materie 
suddette. 

4. °  Il  possesso  di  un  diritto  acquistato  per  la  morte  di  taluno  avvenuta  sotto 
l’ impero  di  una  Legge  antecedente. 

5. *  Lo  stesso  possesso  di  un  diritto  avvalorato  dalla  prescrizione. 

Ecco  i casi  contemplati  dalle  sopra  allegate  Leggi  romane  e dalle  Leggi  trans» 
itorie  dell’Impero  Francese. 

Ora  si  domanda  te  la  limitazione  latta  alla  forza  delle  Leggi  declarative,  alle 
quali  non  è applicabile  il  principio  della  non-retroazione  (■),  si  estenda  a tutti 
codesti  casi,  o pure  ad  alcuni  solamente  ; avvegnaché  dai  passi  allegati  risulta, 
che  quanto  alle  cose  transatte  e giudicate  la  limitazione  deve  aver  luogo. 

A fine  di  sciogliere  convenientemente  cotesta  questione  conviene  risalire  alla 
ragione  primitiva,  in  forza  della  quale  fu  introdotta  la  sovra  ricordata  limita- 
zione. Posta  la  massima,  che  la  Legge  dichiaratrice  sia  per  finzione  contempora- 
nea alla  Legge  dichiarata,  ne  viene  di  conseguenza  che  tutti  gli  affari  intermedj 
rimangono  sotto  l'impero  della  Legge  dichiaratrice,  e tutti  sono  egualmente  col- 
piti dalla  sua  disposizione.  Non  pare  dunque  in  teoria  che  le  transazioni  e le  cose 
giudicate  o da  Sentenze  o da  arbitramenti  debbano  fare  altra  eccezione,  che  quel- 
la ch'esse  produrrebbero  se  la  Legge  fosse  da  principio  stata  cosi  chiara  da  non 
abbisognare  di  dichiarazione.  In  breve,  tali  transazioni  e giudicati  non  avrebbero 
meritato  maggiore  considerazione  di  quello  che  meritano  sotto  l’ impero  di  una 
Legge  ordinaria  non  dichiarata.  Se  dunque  formano  una  eccezione,  ciò  deve  de- 
rivare non  da  un  principio  di  ragione  rigorosa,  ma  bensì  da  un  semplice  motivo 
di  convenienza  e di  utilità  politica,  onde  non  produrre  maggiori  inconvenienti; 
dimodoché  se  tali  transazioni  e giudicati  fossero  abusivi  ed  irragionevoli,  si  do- 
vrebbero conservare  non  per  un  diritto  rigoroso  , derivante  dal  principio  che 
una  Legge  non  obliga  per  il  passato , come  accade  nelle  Leggi  interamente  nuo- 
ve; ma  bensì  per  la  sola  vista  di  non  produrre  un  male  maggiore.  Qui  si  può  ap- 
plicare quanto  dicono  gli  scrittori  in  altro  proposito  ; cioè:  Nam  ut  negotia,jam- 
dudum  ex  antiqui  Juris  dictamine  sopita,  nova  e Legis  occasione  resuscita - , 
rtntur  aut  everterentur , nec  aequitas  patitur,  nec  populi  salus;  cum  inde 
maxima  litium,  con/usionis  et  incertitudinis  rerum  juriumque  ansa  nascere- 
tur:  ad  i /uae  incommoda  evitanda,  publicamque  utilitatem  populi  tuendam, 
cum  comprobata  quoque  inveniantur  ea,  quae  non  jure  gesta  sunt  (a),  multo 


(i)  In  generale  le  Leggi  non  hanno  effet- 
to retroattivo:  il  principio  é incontestabile. 
Abbiamo  però  limitato  questo  principio  al- 
le Leggi  nuove;  non  lo  abbiamo  esteso  a 
quelle  che  non  fanno  che  richiamare  o spie- 
gare le  Leggi  amiche.  Gli  errori  o gli  abusi 
intermedj  non  fanno  diritto,  a meno  ebe  nel- 


l’intervallo da  una  Legge  all’altra  non  siano 
state  consacrate  da  transazioni,  da  giudicali, 
o da  decisioni  arbitramentali  passate  in  giu- 
dicato (Traduzione  del  Discorso  prelimina- 
re al  nuovo  Codice,  pag.  aq.) 

(2)  Leg.  3.  tt.  De  off.  qjtaes. 
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miniti  mutando  fuerunt  quae  attica  aut  secundum  jura  ipsa,  aiti  juxla  cer- 
tam,  quatti  jura  sempcr  habuerunt,  interpretalionem,  facta,  transacta,  decisa 
sunt  (i). 

Determinato  cosi  il  motivo  della  limitazione  apposta  alla  forza  delle  leggi  di- 
chiarative, e fatta  la  conciliazione  co  ’l  principio  dominante,  che  tali  Leggi  agi- 
scono su  tutti  gli  affari  intermedj  j egli  è facile  rispondere  alla  proposta  que- 
stione, in  cui  si  domandava  se  la  limitazione  medesima  debba  estendersi  a tutti 
(pie’ casi,  nei  quali  una  Legge  nuova  non  può  retroagire.  In  generale  si  deve  ri- 
spondere, che  questa  limitazione  deve  aver  luogo  solamente  in  que’casi  nei  quali 
s'incorrerebbe  1* inconveniente  notato  di  risuscitare  un  affare  o una  lite  già  so- 
pita per  transazione,  o cosa  giudicata  ; ma  non  mai  in  quelli  nei  quali  i temuti 
inconvenienti  non  possono  accadere.  Pertanto  la  limitazione  suddetta  non  si  deve 
estendere  quanto  il  divieto  della  non  - retroazione  ordinaria,  ma  si  deve  all’op- 
I visto  restringere  a questi  soli  casi.  Altrimenti  si  dovrebbe  dire  che  , in  onta  di 
una  Legge  preesistente,  consacrare  si  dovrebbero  senza  necessità  errori  o abusi 
proscritti  dalla  Legge  ; c che  quindi  la  Legge  stessa  si  dovrebbe  considerare  co- 
me non-operativa  o preesistente.  In  una  I«egge  nuova  il  principio  della  non-re- 
troazione  è illimitato  per  la  forza  stessa  della  ragione,  che  la  Legge  non  opera  che 
pe '1  futuro.  All’ opj>osto  in  una  Legge  preesistente , a cui  succeda  una  Legge 
dichiaratrice,  il  principio  è puramente  di  utilità,  ed  opera  in  via  di  mera  li- 
mitazione, perchè  deve  agire  in  conflitto  della  Legge  stessa  preesistente,  di  cui 
la  dichiaratrice  si  considera  come  contemjioranea,  e per  conseguenza  perde  lo  sua 
ibrza  al  di  là  dei  limiti  della  necessità , che  stabilisce  il  principio  medesimo  e 
gli  dà  vigore. 

E qui  si  può  promuovere  una  questione  pratica,  derivante  dalla  disposizione 
del  Regolamento  Organico  (a).  Si  può  domandare  se  un  giudicato  intermedio  fra 
la  Legge  dichiarata  e la  dichiaratrice  pronunciata  contro  il  senso  della  Legge 
possa  essere  cassato  almeno  per  l’ interesse  della  Legge  medesima  ; avvegnaché 
anche  sotto  l’impero  ordinario  di  una  Legge  non  dichiarata  si  lascia  intatto 
l’interesse  delle  parti,  nè  si  sconvolge  l'autorità  delle  cose  giudicate. 

lo  non  avrei  difficoltà  di  pronunziare  per  raffermativa,  malgrado  che  sia  vera 
la  regola , che  una  Legge  puramente  dichiarativa  non  controverte  le  cose  nel 
tem]>o  intermedio  consacrate  da  transazioni,  da  giudicati,  o da  decisioni  arbitra- 
mentali  passate  in  giudicato.  La  ragione  della  risposta  è manifesta.  Posto  il  prin- 
cipio, che  tali  decisioni  o transazioni  vengono  rispettate  per  il  solo  motivo  di 
non  risuscitare  liti  già  sopite,  e di  turbare  lo  stato  delle  cose  già  accordate,  ne 
segue  che  se  tale  inconveniente  viene  evitato  con  la  semplice  cassazione  fatta 
per  interesse  della  I-egge,  non  può  sorgere  ostacolo  contro  tale  cassazione.  Per 
lo  contrario  poi  considerando  essere  officio  della  Cassazione  o del  Governo  di 


(i)  Voet  ad  Ponti.  Lib.  I.  Tit.  HI.  n.°  17. 
— Leg.  ult.  in  fin.  Cod.  De  legitimir  haere- 
ditatibus.  — Leg.  a3.  IT.  De  legibus . — Leg. 
17.  in  fine  Cod.  Deftd.  instrum.  — Augusti  - 


nus  Barbosa,  dx  tornata  Juris  uiu  frequent. 

i36,  n.°  a3. 

(2)  Regolamento  Organico  i3Giugno  1806, 
art.  95  ai  100. 
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non  lasciar  sussistere  escmpj  perniciosi  in  affari , su  i quali  la  Legge  sostanzial- 
mente e virtualmente  aveva  gii  pronunciato;  pare  con  ogni  ragione  doversi  cor- 
reggere il  mal  latto  con  la  competente  dichiarazione  giudiziaria  conforme  al  voto 
della  Legge. 

Conchiudiamo  pertanto  questo  paragrafo  risjKmdendo  categoricamente  come 
segue  : 

1. °  La  Legge  dichiarativa  si  estende  generalmente  a tutti  i casi  futuri,  co- 
me qualunque  altra  Legge  disjwsitiva. 

2. ”  Si  estende  pure  agli  affari  passati,  e precisamente  a quelli  che  accad- 
dero nel  tempo  intermedio  fra  l'emanasione  della  Legge  dichiarata  e la  Legge 
dichiaratrice  (salva  l'infrascritta  limitazione),  come  se  la  Legge  dichiarata  fosse 
stata  da  principio  assolutamente  chiara  e sviluppata. 

3. "  Gli  affari  finiti  con  transazioni,  con  giudicati  o con  decisioni  arliitramen- 
tali  passate  in  giudicato,  rimangono  intatti,  qualunque  sia  il  modo  co’l  quale 
la  Legge  antecedente,  prima  della  sua  dichiarazione,  sia  stata  applicata. 

4. "  Si  può  interporre  la  Cassazione  per  interesse  della  Legge  in  tutti  i giu- 
dicati suscettibili  di  questo  rimedio  avvenuti  nel  tempo  intermedio,  quantunque 
già  passati  in  giudicato,  nello  stesso  modo  co'l  quale  si  suole  praticare  sotto 
l'impero  delle  Leggi  lasciate  senza  interpretazione  autentica. 

5. °  Queste  regole  sono  comuni  alle  cose  civili  e criminali,  tranne  la  diversa 
forma  d’interpretazione  autentica,  la  quale  nelle  cose  criminali  è rigorosamente 
ristretta  al  senso,  e non  mai  si  estende  per  l' identità  di  ragione,  per  simiglianza 
dei  casi,  o per  principio  generale  dell'equità,  come  nelle  cose  civili. 

Ecco  i principali  risultati  riguardanti  l’applicazione  delle  Leggi  dichiara- 
tive rispetto  agli  affari  su  i quali  esse  possono  operare  ; ed  ecco  pure  quello 
che  conviene  ritenere  riguardo  ai  Decreti  ed  ai  Pareri  interpretativi  emanati 
nel  Consiglio  di  Stato,  ed  approvati  da  Sua  Maestà. 

. t 

V. 

In  qual  tempo  l’ interpretazione  legislativa  incominci 
a<l  essere  obligatoria. 

Con  tale  quesito  propriamente  si  domanda  in  qual  tempo  una  Legge,  un  De- 
creto, un  Parere  del  Consiglio  di  Stato,  approvato  dal  Re,  co’i  quali  si  eseguisce 
una  dichiarazione  od  interpretazione  autentica  di  una  Legge  o di  un  Regolamento 
antecedente,  incomincino  ad  essere  obligatorj.  — A tale  quesito  risponderà  per 
noi  il  seguente  Parere  del  Consiglio  di  Stato  dell’Impero,  emanato  il  12  Pratile, 
an.  XIII.  (1.*  Giugno  1805),  approvato  da  Sua  Maestà  il  25  dello  stesso  mese  (>). 

Il  Consiglio  di  Stalo,  il  quale,  in  seguito  della  trasmissione  fatta  da  Sua 
Maestà  Imperiale,  ha  inteso  il  Rapporto  della  Sezione  di  Legislazione  emanato 


(i)  Bollettino  delle  Leggi,  X.  4*>. 
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dietro  quello  del  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustìzia,  tendente  a far  deci- 
dere da  qual  giorno  i Decreti  Imperiali  sono  obligatorj  ■ 

Considerando  che  la  proposizione  e la  discussione  publica  delle  Leggi 
hanno  dato  campo  di  determinare  nellart.  1.  del  Codice  Napoleone  un  ter- 
mine, dopo  il  quale  la  loro  promulgazione  essendo  presunta  come  conosciuta 
in  ogni  Dipartimento,  esse  vi  divengono  successivamente  obligatorie ; 

Che  i Decreti  Imperiali,  essendo  preparati  ed  esternati  con  minore  publi- 
cità , essi  non  possono  ricevere  la  stessa  presunzione  di  cognizione , e che  di 
fatto  non  sono  stati  compresi  nella  disposizione  delCart.  1.  del  Codice ; 

Che  dunque  è necessaria,  ad  effetto  eh'  essi  diventino  obligatorj , una  co- 
gnizione reale , risultante  dalla  loro  publicazione,  o da  qualunque  altro  Alto 
avente  lo  stesso  effetto: 

È di  parere  che  i Decreti  Imperiali,  inseriti  nel  Bollettino  delle  Leggi, 
sieno  obligatorj  in  ogni  Dipartimento,  contando  dal  giorno  nel  quale  il  Bol- 
lettino è stato  distribuito,  conformemente  alCart.  12.  della  Legge  del  12  l'en- 
demia le,  anno  II'.; 

£ che  rispetto  a quelli  che  non  sono  inseriti  nel  Bollettino,  o che  non  vi 
sono  indicati  se  non  per  il  loro  titolo,  essi  sono  obligatorj  dal  giorno  nel  quale 
ne  viene  data  cognizione  alle  persone  eh’  essi  riguardano,  mediante  publica- 
zione, affissione,  notificazione  o significazione,  o indirizzo  fatto  od  ordinato 
dai  funzionarj  publici  incaricati  della  esecuzione. 

Da  questo  Parere,  approvato  da  Sua  Maestà,  e che  per  conseguenza  ha  forza 
di  Legge,  apparisce  quale  sia  il  tempo  in  cui  i Decreti  Sovrani  siano  obligatorj.  E 
siccome  fra  questi  si  annoverano  i Decreti  interpretativi , cosi  ciò  che  dicesi  in 
generale  di  ogni  Decreto  si  applica  in  particolare  agli  interpretativi , e ad  ogni 
altro  Atto  nel  quale  in  forma  di  massima  il  Sovrano  medesimo  manifesta  la  sua 
volontà  (i).  Ciò  egli  eseguisce  anche  con  decisione  sopra  un  affare  particolare, 
nella  quale  incidentemente  il  Sovrano  stesso  dichiara  o stabilisce  una  massima 
generale  j e ciò  a norma  di  quanto  fu  detto  in  questo  Giornale  O),  e di  quanto 
stabilisce  la  Legge  12.  Cod.  De  const.  princ.  — Si  Imperialis  Majeslas  causam 
cognitionaliter  examinaverit,  et  partibus  cominus  constitutis  senlentiam  dixerit, 
omnes  omnino  Judices,  qui  sub  nostro  Imperio  sunt,  sciant  Itane  esse  Legem 
non  solum  illi  causae  prò  qua  producta  est,  sed  et  omnibus  similibus. 


O)  Si  è dello  anche  incidentemente.  (*)  Questa  nota  è il  secondo  de»  brani  ri- 

fa) VediTomo  II.  pag.  i (jn  in  nota  (*).  portali  nella  seguente  Annotazione  XIII.  iDG) 
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SUPPIiEMRNTO 


Confermazione  della  dottrina  su  l’applicazione 
dell’  interpretazione  autentica. 

Il  seguente  passo  del  sig.  Merlin  ci  presenta  una  piena  conferma , tanto  per 
autorità  di  Giureconsulti , quanto  per  quella  dei  Giudicati  di  Cassazione  , su ’l 
punto  dell'applicazione  dell’  interpretaz ione  autentica  agli  affari  anteriori  pen- 
denti, nati  per  altro  dopo  l’emanazione  della  Legge  dichiarata. 

Si  è detto  in  secondo  luogo,  che  il  Parere  del  Consiglio  di  Stato  deW  1 1 
Pratile  non  può  essere  invocato  contro  una  Decisione  che  lo  ha  preceduto 
da  più  di  tre  mesi  ; che  le  Leggi  stesse  non  hanno  effetto  retroattivo  ; e che 
a più  forte  ragione  non  si  può  far  retroagire  una  semplice  Decisione  del  Con- 
siglio di  Stalo,  benché  rivestita  deli’ approvazione,  dell' Imperatore- 

Ma  non  è lo  stesso  dell'Atto  che  interpreta  una  Legge,  come  della  Legge 
stessa.  La  Legge  non  può  agire  su  ’l  passato  ; ma  l' interpretazione  della  Legge 
non  avendo  per  oggetto  che  di  dichiarare  che  la  Legge  ha  dovuto  essere  sempre 
intesa  in  un  tal  senso,  ed  eseguila  in  una  tal  maniera  ; egli  è evidente  che 
essa  deve  per  ciò  solo  regolare  tutti  i diritti  non  ancora  irrevocabilmente  ac- 
quistati alt  epoca  in  cui  essa  emana;  egli  è evidente  eh’ essa  deve  determinare 
la  sorte  dei  Giudicali  che  sono  stati  pronunciati  anteriormente  sopra  il  senso 
della  Legge  interpretata,  e contro  i quali  il  ricorso  è ancora  pendente.  Tutti 
gli  autori  sono  di  questo  sentimento. 

Gayl,  nelle  sue  Osservazioni  pratiche,  Lib.  II.  Obs.  IX.  n."  6,  dice  che  Con- 
stitutio,  quando  Juris  antiqui  declaratoria  est,  concernit  etiam  praeterita.  La 
ragione,  aggiunge  egli,  viene  stabilita  dalla  Legge  21.  § I.  ff  Qui  testameu- 
ta  faccre  possunt.  Con  ciò  non  si  fa  una  nuova  disposizione,  ma  se  ne  spiega 
una  di  già  fatta.  Et  est  ratio,  quod  is  qui  declarat,  nihil  novi  dat. 

Voel  su'l  Digesto,  Tit.  De  Legibus,  n.°  17,  ci  presenta  la  stessa  dottrina. 
Ad  praeterita  Legern  traliendam  ratio  dictat,  quoties  non  tam  novi  quid  Legc 
nova  jungitur,  quam  potius  dubiae  Legia  anterioris  interpretatio  fit. 

Ed  ecco  perchè  Giustiniano  nella  sua  Novella  XIX.  dichiara  che  le  in- 
terpretazioni contenute  nella  sua  Novella  XII.  sopra  gli  effetti  delia  legiti- 
mazione , devono  servire  di  regola  anche  per  le  successioni  aperte  anterior- 
mente a quest’ ultima  Legge , purché  non  sia  stato  altrimenti  disposto  nè  per 
transazione,  nè  per  Sentenza  passata  in  giudicato.  Exceptis  iilis  negotiis,  quae 
contigit  ante  Leges  a nobis  positas,  aut  decreto  Judicum,  aut  transactione  deter- 
minari.  E ci  dà  la  seguente  ragione,  ch'è  essenzialmente  applicabile  a tutte 
le  Leggi  interpretative  : Cum  omnibus  manifestum  sit  oportere  ea  quae  adje- 
cta  sunt  per  iuterpretationem,  in  iilis  valere  in  quibus  iuterpretatis  Legibus 
sit  locus. 
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Ed  ecco  perchè  anche  la  Costituzione  del  Pan  no  III.,  in  fronte  della  quale 
era  posto  un  articolo  portante  che  niuna  Logge  nè  criminale  nè  civile  non  può 
aver  effetto  retroattivo,  non  omise  d’ordinare  all'art.  256,  come  già  lo  aveva 
fatto  la  Legge  del  17  Novembre  1790,  che  la  Corte  sarebbe  obligata  a con- 
formarsi alle  Leggi  che  sarebbero  date  in  forma  d' interpretazione  dal  Corpo 
Legislativo  in  tutti  que'casi  nei  quali  dopo  una  cassazione  il  secondo  Giudi- 
cato fosse  in  massima  impugnato  per  gli  stessi  motivi  del  primo. 

Così,  o signori,  voi  avete  più  volte  cassato  dei  Giudicati  in  ultima  Istan- 
za per  il  solo  motivo  eh' essi  erano  contrarj  alle  Leggi  interpretative,  le  quali 
non  erano  state  emesse  che  dopo  la  loro  pronunciazione. 

Il  Tribunale  civile  della  Meuse-inferiore  giudicò  li  4 Tendemiale,  an.  V., 
fra  il  sig.  Deladenze  e il  sig.  Beeckmann,  che  la  Legge  17  Nevoso,  anno  II. 
non  era  obligatoria  a Brusselles  mediante  soltanto  la  sua  spedizione  officiale 
alt' Amministrazione  centrale  del  Dipartimento  della  Dyle,  posteriormente  a 
quella  della  Legge  12  V endemiale , anno  IV.  Nel  giorno  2 Termidoro,  an- 
no IX.,  dietro  Rapporto  del  sig.  Audicr-Massillon,  voi  avete  annullato  questo 
Giudicato,  attesoché  (voi  avete  detto)  la  Legge  del  24  Brumale,  anno  VII., 
ha  fatto  cessare  i dubj  che  si  erano  potuti  formare  sopra  repoca  alla  quale 
le  Leggi  spedite  nei  Dipartimenti  riuniti,  e che  non  erano  state  publicale 
nell'antica  forma,  erano  divenute  oblìgatorie  ; e che  però  il  Tiibunale  civile 
della  Meuse-inferiore  ha  violato  gli  articoli  11.  e 12.  della  Legge  12  Ven- 
demiale,  anno  IT.,  interpretati  da  quella  del  24  Brumale,  anno  VII. 

Il  2 Nevoso,  anno  II. , una  Sentenza  arbitramentale,  pronunziata  inap- 
pellabilmente, aveva  condannato  i minori  Testu- Balaincour  a restituire  alla 
Comune  di  Champignj-  tutti  i frutti  percepiti  dopo  quarantanni  sopra  un 
fondo  che  la  detta  Sentenza  aveva  dichiaralo  d' appartenenza  originaria  a 
questa  Comune , ed  esserle  stato  tolto  sotto  il  régime  feudale  dell  antece- 
dente signore. 

I minori  Testu  ricorsero  in  Cassazione  ; ed  il  22  Vendemiale,  anno  X., 
dietro  Rapporto  del  sig.  Rousseau , visti  gli  articoli  1 . ed  8.  della  Legge 
28  Agosto  1792,  ed  il  Decreto  6 Germinale , anno  II.,  interpretativo,  voi 
avete  cassato  questo  Giudicato , attesoché  vi  era  violazione  formale  di  que- 
sta Legge , e del  Decreto  6 Germinale,  anno  IL 

Così  in  questa  specie  di  cose  voi  avete  applicato  ad  un  Giudicato  del 
2 Nevoso,  anno  IL,  una  Legge  interpretativa  del  6 Germinale  seguente ; 
come  nella  precedente  voi  avete  applicata  ad  un  Giudicato  del  4 T ende- 
miale, anno  V.,  una  Legge  interpretativa  del  24  Brumale,  anno  VII. 

E ciò  che  nell’uno  e nell'altro  caso  voi  avete  deciso  con  Leggi  inter- 
pretative, non  vi  ha  alcuna  ragione  per  cui  voi  non  lo  dobbiate  egualmente 
decidere  con  un  Parere  del  Consiglio  di  Stato,  approvato  da  Sua  Maestà 
l'Imperatore,  (fu  e sto  Parere  è diventato  obligatoria  pe’  i Tribunali,  come  se 
fosse  una  Legge  (i). 


1 1 J Merlin,  Rcpertoire , V.  Divorce , Se  none  IV.  J io.  pag.  '•53 . fv;\. 
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A questo  passo,  avvalorato  dall’ autorità  delle  dottrine  di  celebri  scrittori,  e 
delle  ripetute  Decisioni  della  Corte  di  Cassazione  dell’Impero  Francese,  si  pud 
aggiungere  quanto  leggesi  nella  Collezione  del  Sirey  nei  seguenti  termini: 

Les  avis  du  Conseil  d’ Étal  sur  le  sens  des  Loti  judiciaires  ont  le  ca- 
raclère  d’ interprétation  legislative , lorsqu  ils  ont  élé  approuvès  par  Sa 
Majesté. 

L'effet  de  f interprétation  est  que  la  Loi  interprétèe  soit  réputée  avoir 
toujours  eu  le  mime  sens  que  lui  donne  la  dtiposition  ìnlerprétalive  (t  ). 

L’exécution  des  avis  du  Conseil  d'État  remonte  à celtes  des  Lois  doni 
ils  interprètent  les  dtipositions , sauf  néanmoins  les  droits  irrévocablement 
acquis  avant  que  les  avis  interprélatif  aient  è té  approuvès  par  f Empereur  (a). 

(i)  La  regie  de  tenrégistrement  C.Chan-  (a)  5 Juillet  1808.  Oécision  du  Ministre 
durié  ig  Ot  tobre  1808. — Cour  de  Cassa-  des  Finances. 
tion  re  jet.  Tribunal  civil  et  Orleans. 
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ANNOTAZIONE  I*. 


ESEMPJ  DI  DECRETI  J NTERPRET  ATI  VI  DI  DIRITTO, 
E DI  PARERI  PURE  INTERPRETATIVI 
DEI,  CONSIGLIO  DI  STATO. 


CLASSE  I. 

DECRETI  INTERPRETATIVI  DI  DIRITTO. 

• ! 

N.°  1. 

Decreto  interpretativo  in  via  di  spiegazione,  pronunciato  di  diritto , 
dopo  Sentenze  contrarie  e Referato  della  Corte  di  Cassazione,  in  punto 
di  validità  di  Processo  Verbale  per  motivo  di  opposizione. 

Dal  Campo  Imperiale  di  Sciioenbrunn  li  20  Settembre  1809. 

NAPOLEONE,  ec. 

Sopra  Rapporto  del  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustizia. 

Visto  il  Proceaso  Verbale  redatto  dai  Preposti  delle  Dogane  d' Anversa  e Bri- 
gate circonvicine  gli  11  e 12  Pratile,  anno  V.; 

L'  Ordinanza  del  Direttore  del  Giury  29  Brumale,  anno  VI.,  portante  remis- 
sione dell’affare  al  Tribunale  di  Polizia  correzionale  d’Anversa; 

La  Sentenza  del  6 Friinale  seguente,  con  la  quale  il  Tribunale  di  Polizia  cor- 
rezionale rigetta  la  domanda  delle  parti  invenzionate , tendente  a far  sentire  1 
testimoni  contro  il  contenuto  nel  Processo  Verbale,  senza  essere  inscritti  di  falso 
contro  quest’ Atto  ; 

La  Sentenza  del  1 6 dello  stesso  mese,  portante  condanna  in  contumacia  con- 
tro di  esse  ; 

La  Decisione  della  Corte  Criminale  del  Dipartimento  dei  due  Néthes,  in  da- 
ta 2 Ventoso  seguente,  la  quale,  pronunciando  sopra  l'appello,  annulla  il  Giudi- 
cato del  Tribunale  di  Polizia  correzionale  d'Anversa,  e dichiara  liberi  gli  effetti 
sequestrati  ; 

La  Decisione  della  Corte  di  Cassazione  del  4 Fiorile  seguente,  che  cassa  quella 
dei  due  Ne'tlies,  e rimette  l’affare  alla  Corte  Criminale  della  Schelda  ; 

La  Decisione  di  quest’ultima  Corte  del  6 Messidoro  seguente,  che  pronuncia 
nella  stessa  maniera  e con  gli  stessi  motivi  della  Corte  Criminale  dei  due  Néthes  j 

La  Decisione  della  Corte  di  Cassazione  del  22  Vendemiale  , anno  VII. , che  , 
giudicando  in  contumacia,  cassa  la  Decisione  della  Corte  Criminale  della  Schelda, 
e rimette  l’affare  alla  Corte  Criminale  di  Jemmopcs  ; 
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La  Decisione  contradittorìa  della  Corte  di  Cassazione  del  lST'rimale,  an.  X., 
pronunciata  su  la  opposizione  delle  parti  invenzionatc  a quella  in  contumacia  , 
la  quale,  per  gli  stessi  motivi  che  le  precedenti  Decisioni  della  stessa  Corta,  cas- 
sa la  Decisione  della  Corte  Criminale  del  Dipartimento  della  Schelda , e rimette 
l’ affare  alla  Corte  Criminale  del  Dipartimento  della  Dysle  ; 

La  Decisione  di  quest'  ultima  Corte  in  data  24  Messidoro , anno  X-,  la  quale 
pronuncia  nella  stessa  maniera  c per  gli  stessi  motivi  delle  altre  due  Corti  Cri- 
minali ; 

La  deliberazione  presa  dalla  Corte  di  Cassazione  li  29  Genajo  1808,  in  Se- 
zioni riunite,  la  quale  dichiara  che  vi  è luogo  all’interpretazione  della  Legge  in 
conseguenza  ed  in  conformità  alla  Legge  del  16  Settembre  1807,  e dice  che  ne 
sia  fatta  relazione  al  Consiglio  di  Stato  ; 

Vista  la  Legge  del  22  Agosto  1791,  e quella  del  10  Brumale,  anno  V.  j 

Considerando  che  se  l'art.  4.  del  Tit.  10.  della  Legge  del  22  Agosto  1791 
porta,  che  allorquando  vi  sarà  luogo  ad  apprendere  in  una  casa  (delle  merci 
invenzionate) , sarà  /atta  la  descrizione,  ed  il  Processo  Nerbale  sarà  redatto, 
questa  disposizione  è modificata  dall’art.  6.  del  medesimo  Titolo,  cosi  concepito: 
Se  vi  è opposizione  delle  parti , tendente  ad  impedire  che  il  Processo  Periate 
sia  redatto  nella  casa,  quest' Atto  sarà  fatto  nell’  Officio  il  più  vicino ; 

Considerando  che  il  caso  preveduto  da  quest’ultimo  articolo  esiste,  allorché 
è provato  dal  Processo  Verbale  che  i Preposti  delle  Dogane  non  avrebbero  po- 
tuto redigerlo  nella  casa  senza  compromettere  la  loro  sicurezza  ; ciò  che  risulta 
qualche  volta  da  una  sola  circostanza , e qualche  volta  dalla  riunione  di  molte: 
se  p.  e.  accade,  come  nell’affare  che  diede  luogo  alle  Decisioni  su  enunciate,  che 
la  frode  è stata  commessa  con  attruppamento,  di  notte  e nel  medesimo  tempo  in 
pii  case,  e che  i contrabandieri  inspirassero  un  tale  spavento  nel  luogo,  clic  nè 
il  Giudice  di  Pace,  nè  l’Officiale  municipale  non  hanno  voluto  assistere  alle  ope- 
razioni dei  Preposti,  malgrado  le  richieste  che  questi  a loro  hanno  fatte;  e che 
rOfliciale  municipale  abbia  anche  dichiarato  che  presentandosi  correva  rischio 
di  perdere  la  vita  e le  sue  proprietà  ; 

Considerando  che  in  fatto  l’art.  36.  del  Tit.  13.  della  Legge  22  Agosto  1791, 
e l'art.  12.  della  Legge  10  Brumale,  anno  V.,  esigono  che  i Preposti  delle  Doga- 
ne si  faciano  assistere,  per  le  operazioni  cli’essi  sono  autorizzati  a fare  nelle  case 
dei  particolari,  da  un  Giudice  o da  un  Officiale  municipale  del  luogo;  ma  che 
niuna  Legge  non  ha  preveduto  il  caso,  che  allorquando  non  vi  sarà  nel  luogo  che 
un  solo  Giudice  e un  solo  Officiale  municipale,  l’uno  e l’altro  essendo  stati  ri- 
chiesti, avranno  ricusato  ; 

Considerando  che  i Preposti  non  possono  essere  tenuti  a far  rimpiazzare  nè  il 
Giudice,  nè  l’Officiale  municipale,  allorquando  rifiutano,  poiché  non  vi  è loro  im- 
posta alcuna  obligazione;  che  se' essi  provocano  questo  rimpiazzameuto,  e s’ in- 
dirizzano partale  effetto  all'Amministrazione  dipartimentale,  ciò  è una  precauzione 
aovrabondante,  per  la  quale  l’omissione  non  avrebbe  importata  la  nullità  dei  loro 
Atti  ; che  a piò  forte  ragione  le  parti  invenzionate  non  possono  formare  motivo  di 
nullità  contro  di  essi,  perchè  tra  i funzionari  designati  dall'Amministrazione, 
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l'ano  dei  quali  dovesse  assistere  al  Processo  Verbale,  i Preposti  hanno  chiamato 
l’ultimo  designato  al  luogo  del  primo,  nè  questo,  nè  quegli  ch’essi  hanno  chia- 
mato, e che  è comparso,  era  Luogotenente  di  Gendarmeria , j>oichè  questi  Offi- 
ciali, considerati  come  Officiali  di  Polizia  giudiziaria,  hanno  la  facoltà  di  re- 
digere da  loro  stessi  dei  Processi  Verbali  all’effetto  di  verificare  i delitti  ; sentito 
il  nostro  Consiglio  di  Stato,  noi  abbiamo  decretato  e decretiamo  quanto  segue. 

Art.  1.*  L’art.  6. del  Tit.  IO.  della  Legge  22  Agosto  1791  dev’essere  inteso 
in  questo  senso  : che  vi  ha  opposizione  delle  parti  per  impedire  che  il  Processo 
Verbale  dei  Preposti  delle  Dogane  sia  redatto  nella  casa  dov’essi  hanno  fatto  l'in- 
venzione, non  solamente  allorché  le  parti  stesse  impediscono  i Preposti  per  via 
di  fatto,  o con  atti  di  violenza,  di  procedere  nelle  loro  operazioni  ; ma  ancora  al- 
lorquando risultano  circostanze  verificate  dal  Processo  Verbale,  ch’essi  non  po- 
tevano procedere  senza  compromettervi  la  loro  sicurezza. 

Art  2.*  L’art  36.  del  Tit  13.  della  Legge  22  Agosto  1781,  e l'art.  12.  della 
Legge  IO  Brumale,  an.  V.,  devono  essere  intesi  in  questo  senso  : cioè  che  se  il  Giu- 
dice o l’Officiale  municipale  rifiutano  d'assistere  al  Processo  Verbale  dei  Prepo- 
sti delle  Dogane  sopra  la  richiesta  che  questi  a loro  ne  avranno  fatta,  basta  per  la 
regolarità  delle  loro  operazioni  che  il  Processo  Verbale  contenga  la  menzione 
della  richiesta  e del  rifiuto. 

Art  3."  11  nostro  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustizia  è incaricato  dell’ese- 
cuzione del  presente  Decreto,  che  sarà  inserito  nel  Bollettino  delle  Leggi  (i). 


N.°  2. 

Decreto  interpretativo  penale,  pronunciato  di  diritto , dopo  Senten- 
ze contrarie  e Referato  della  Corte  di  Cassazione,  in  punto  se  una  data 
disposizione  d’ una  Legge  si  estenda  ad  oggetti  particolari  non  ispeci- 
ficati. 


NAPOLEONE,  ec. 

Visto  il  Rapporto  del  nostro  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustizia,  relativo 
ad  una  Deciaione  presa  dalla  Corte  di  Cassazione  li  IO  Novembre  1809,  la  quale 
porta,  che  ritenuto  il  disenso  esistente  fra  le  Corti  di  Giustizia  Criminale  del  Di- 
partimento di  Mont-tonnerre,  e del  Dipartimento  del  Reno  e Mosella  da  una  par- 
te, e la  Corte  di  Cassazione  dall'altra  , su  la  questione  di  sapere  se  il  trasporto 
delle  foglie  morte  nelle  foreste  è un  delitto  preveduto  dalla  Legge,  v’ha  luogo  a 
ricorrere  al  modo  d’interpretazione  stabilito  dalla  Legge  l7>  Settembre  1807 ; 

Viste  le  Decisioni  susseguenti  proferite  su  la  stessa  questione  fra  le  stesse 
parli  ed  all'occasione  dello  stesso  fatto: 


(i)  Vedi  Sirej,  anno  t8og,  Pane  II  pag.  i 1 3. 
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1. ®  La  Decisione  della  Corte  di  Giustizia  Criminale  del  Dipartimento  di 
Mont-tonnerre,  in  data  20  Dicembre  1806,  che  assolve  Enrico  Teul  dall'accusa 
intentata  contro  di  lui  per  avere  trasportate  delle  foglie  morte  da  una  foresta 
Imperiale,  e motiva  la  sua  Decisione  Su  questo,  che  un  tal  fatto  non  è qualificato 
delitto  da  alcuna  Legge  ; 

2. ®  La  Decisione  della  Corte  di  Cassazione,  in  data  16  Aprile  1807,  che  cas- 
sa la  Decisione  precitata,  su  l'appoggio  che  questo  delitto  è preveduto  dall’Art.  18. 
Tit.  3.,  Art.  10.  Tit.  27.,  e Art.  12.  Tit.  32.  dell’Ordinanza  del  1669,  e rimette 
Daffare  avanti  la  Corte  di  Giustizia  Criminale  del  Dipartimento  del  Reno  e Mosella; 

3. °  lai  Decisione  di  quest’  ultima  Corte , che  pronuncia  nella  stessa  guisa  e 
dietro  gli  stessi  motivi  della  Decisione  della  Corte  di  Giustizia  Criminale  del  Di- 
partimento di  Mont-tonnerre; 

Visto  il  Referato  della  Corte  di  Cassazione; 

Visti  per  ultimo  gli  articoli  dell’  Ordinanza  del  1669  , che  hSnno  servito  di 
base  alla  Decisione  della  Corte  di  Cassazione  del  16  Aprile  1807,  i quali  sono 
cosi  concepiti: 

Art.  4.  del  Tit.  3.:  Loro  proibiamo  (aux  Grands-maltres)  di  permettere  nè 
soffrire  alcuna  rottura,  sveltimento  e trasporto  di  piante,  faggi  o querce  nelle 
foreste,  contro  le  disposizioni  delle  presenti. 

Art.  11.  del  Tit.  27.  Faciamo  espresso  divieto  di  svellere  alcuna  pianta 
di  quercia,  carpino,  o di  altra  specie,  nelle  nostre  foreste,  senza  nostro 
permesso. 

Art.  12.  del  Tit.  32.:  Qualunque  persona  privata  che  taglierà  o ammas- 
serà dei  giunchi,  erbaggi  . ...  di  qualunque  natura  ed  età  essi  siano,  e li 
trasporterà  dalle  foreste  ....  sarà  condannato  per  la  prima  volta  alla  multa, 
cioè  ec. 

Considerando  che  le  disposizioni  dell’Ordinanza  del  1669  , che  vietano  di 
trasportare  certe  produzioni  dalle  foreste,  non  sono  limitative  ; 

Sentito  il  nostro  Consiglio  di  Stato; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  ciò  che  segue  : 

Art.  1.®  L’art.  12.  del  Tit.  32.  dell’Ordinanza  del  1669  è applicabile  al  caso 
di  trasporto  di  foglie  morte. 

Art,  2.°  11  nostro  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustizia  ed  il  nostro  Mini- 
stro delle  Finanze  sono  incaricati,  ciascuno  in  ciò  che  li  riguarda,  dell’esecuzione 
del  presente  Decreto  (•). 


(i)  Sire}',  Tomo  X.  Parte  II.  pag.  356. 
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Decreto  Interpretativo  per  identità  di  ragione,  pronunciato  di  di- 
ritto, dopo  Sentenze  contrarie  e Referato  della  Cassazione,  in  punto  dì 
riscossione  di  spese. 

Dal  Campo  Imperiale  di  Sclioenbrunn  li  20  Settembre  1809. 

KXrOLEONE,  ec. 

Sopra  Rapporto  del  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustizia. 

Vista  la  Sentenza  pronunciata  li  1 5 Fiorile,  anno  XI. , dal  Tribunale  crimi- 
nale del  Dipartimento  d'Ille-et-Vilaine,  la  quale  condanna  correzionalmente  Sii- 
vestra  Kmambou,  vedova  Darlemont,  a quattro  anni  di  prigionia,  e dichiara  che 
non  vi  è luogo  a pronunciare  contro  di  essa  l’arresto  personale  per  garanzia  del 
rimborso  delle  spese  anticipate  dal  Tesoro  publico  a motivo  di  questa  condanna; 

Visto  il  Ricorso  del  Commissario  del  Governo  contro  quest’ultima  dispositiva 
di  Sentenza; 

Vista  la  Decisione  pronunciata  dalla  Corte  di  Cassazione  li  11  Frimale  an- 
no XII.,  portante  l’anmdlamento  della  Sentenza  su  citata,  in  quanto  alla  disposi- 
zione impugnata  dal  Commissario  del  Governo  presso  il  Tribunale  criminale  del 
Dipartimento  d’ llle  -et-Vilainc,  c che  rimette  la  Causa  davanti  al  Tribunale  cri- 
minale di  Morbihan; 

Vista  la  Sentenza  del  Tribunale  criminale  di  questo  Dipartimento  in  data  6 
Tiovoso,  armo  XII.,  conforme  a quella  del  Tribunale  criminale  d’ Ule-et-Vilaine 
del  1 5 Fiorile,  anno  XI.  ; 

Il  Ricorso  del  Commissario  del  Governo  presso  il  Tribunale  criminale  di 
Morbihan  contro  quest' ultima  Sentenza; 

Vista  la  seconda  Decisione  della  Corte  di  Cassazione  del  19  Ventoso,  an.  XII., 
che  in  conseguenza  dei  motivi  enunciati  nella  sua  Decisione  dell’  1 1 Frimale  pre- 
cedente annulla  la  Sentenza  det  Tribunale  criminale  di  Morbihan,  e rimette  Taf- 
fare  al  Tribunale  criminale  della  Loira-inferiore; 

Vista  la  Sentenza  di  questo  Tribunale  del  24  Fiorile,  anno  XII.,  egualmente 
conforme  a quella  dell' Ulc-et-Vilaine  e di  Morbihan; 

Visto  il  Ricorso  contro  quest'ultimo  Giudicato; 

Vista  la  determinazione  presa  dalla  Corte  di  Cassazione  , Sezioni  riunite, 
il  29  Genajo  1808,  con  la  quale  essa  provoca,  conformemente  alla  Legge  del  16 
Settembre  1807,  l’interpretazione  della  Legge  sopra  la  questione  di  sapere  se 
r arresto  personale  possa  aver  luogo  per  il  rimborso  delle  spese  giudiziarie,  per 
cui  la  condanna  è stata  pronunciata,  a profitto  del  Tesoro  publico,  in  materia  di 
T’olir  (a  correzionale; 
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Visto  l’art  41.  Tit  2.  della  Legge  22  Luglio  1791,  cosi  concepito:  I danni 
e gl'  interessi , e cosi  anche  la  restituitone  e le  multe  che  saranno  pronun- 
ciate in  materia  di  Polizia  correzionale,  importeranno  t arresto  personale  ; 

Vista  la  Legge  del  18  Germile,  anno  VII.,  portante  che  le  spese  di  Giustizia 
criminale  e di  Polizia  correzionale  saranno  a carico  delle  parti  condannate  ; 

Considerando  che  l'art  41.  Tit.  2.  della  Legge  22  Luglio  1791  non  distingue 
tra  le  restituzioni  e le  multe  che  i Giudici  avranno  diritto  di  pronunciare  al 
tempo  della  puldicazione  della  Legge,  e quelle  che  potranno  essere  pronunciate 
in  esecuzione  delle  Leggi  posteriori;  che  così  le  multe  stabilite  dopo  il  1791  , 
per  esempio  quelle  pronunciate  dalla  Legge  del  19  Brumale,  anno  VI. , contro  i 
fabricatori  ed  i mercanti  di  manifatture  d’ oro  ed  argento , che  contravengono  a 
queste  disposizioni,  e quelle  pronunciate  dalla  Legge  15  Ventoso,  anno  XIII. , 
contro  gl'  intraprenditori  di  vetture  in  caso  di  contravenzione  a questa  Legge  , 
ai  considerarono  sempre  dai  Tribunali,  come  per  Lavanti,  importare  l'arresto  per- 
sonale, in  vista  della  sola  Legge  del  1791  ; e sebene  le  Leggi  particolari  su  citate 
non  contengano  alcuna  disposizione  speciale  a questo  riguardo , ciò  non  ostante 
tono  state  intese  in  questo  senso  ; lo  stesso  si  deve  dire  a più  forte  ragione  delle 
restituzioni:  che  una  restituzione  è un  debito  ancora  più  rigoroso  della  multa, 
poiché  da  questa  non  ne  risulta  alcun  beneficio,  e non  ha  per  oggetto  che  di  ren- 
dere indennizzata  la  parte  a cui  è dovuta  ; che  la  restituzione  delle  spese  giudi- 
ziarie anticipate  dal  Tesoro  publico  dev'estere  altretanto  più  protetta  dalla 
Legge,  in  quanto  che  mediante  la  procedura  che  cagionò  queste  spese  fu  scoper- 
to il  delitto , ed  assicurata  nel  tempo  stesso  la  punizione  del  colpevole , e la 
riparazione  dovuta  alla  parte  lesa;  e che  sarebbe  contro  tutti  i principj  di  ra- 
gione che  il  pagamento  delle  spese , senza  le  quali  il  delitto  sarebbe  rimasto  im- 
punito, non  importasse  l’arresto  personale,  mentre  l’arresto  personale  avrebbe 
luogo  per  il  pagamento  della  multa,  cioè  a dire  per  la  pena  inflitta  al  delitto  ; 

Sentito  il  nostro  Consiglio  di  Stato  ; • ’ 

Noi  abbiamo  decretato  e decretiamo  quanto  segue  : 

Art.  I.’  La  disposizione  dell’ art  41.  Tit  2.  della  Legge  19  Luglio  1791  è 
applicabile  alla  Legge  del  18  Germinale,  anno  VII.;  in  conseguenza  vi  è luogo  al- 
l'arresto personale  per  il  pagamento  delle  spese  di  Giustizia  correzionale. 

Art.  2.°  Il  nostro  Gran -Giudice  Ministro  della  Giustizia  è incaricato  del- 
T esecuzione  del  presente  Decreto,  che  sarà  inserito  nel  Bollettino  delle  Leggi  (*>. 


(i)  Sircy,  anno  i8o<),  Parie  II.  paggio. 
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CLASSE  IL 

DECRETI  E PARERI  INTERPRETATITI 
DEL  CONSIGLIO  DI  STATO,  DI  SPONTANEA  FROVIDENZA. 

N.°  1. 

Modello  di  un  Parere  del  Consiglio  di  Stato  perle  forme  autentiche 
, e per  la  redazione. 

(Seduta  del  15  Dicembre  1807) 

Il  Consiglio  di  Stato,  il  quale,  dopo  la  trasmissione  ordinata  da  Sua  Maestà, 
ha  inteso  il  Rapporto  della  Sezione  di  Legislazione  sopra  quello  del  Gran-Giu- 
dice Ministro  della  Giustizia,  concernente  la  questione  di  sapere  se  le  inscrizioni 
ipotecarie  prese  d’Officio,  e quelle  prese  dalle  donne,  dai  minori  e dal  Tesoro 
publico  su  i beni  dei  mariti,  dei  tutori  e dei  contabili  debbano  essere  rinorate 
aranti  lo  spirare  del  termine  di  dieci  anni  ; 

È di  parere  che  la  questione  sia  decisa  dall'art.  2154  del  Codice  Napoleone, 
il  quale  è cosi  concepito  : Le  inscrizioni  conservano  F ipoteca  ed  il  privilegio 
ria  ir  cosso  di  duci  assi  dal  giokso  della  lodo  data  : cessa  il  loro  effetto , 
se  prima  della  scadenza  di  detto  termine  non  si  sono  rinorate. 

Questo  articolo  non  fu  adottato  al  tempo  della  discussione  che  dietro  una 
matura  deliberazione. 

La  Sezione  di  Legislazione  aveva  proposto  di  lasciare  alle  inscrizioni  tutto  il 
loro  effetto  per  tutto  il  tempo  in  cui  dureranno  F obligazione  e Fazione  per- 
sonale contro  il  debitore,  o per  tutto  quello  in  cui  durerebbe  Fazione  ipote- 
caria contro  i terzi  detentori,  quando  il  fondo  gravato  d' ipoteca  fosse  nelle 
sue  mani. 

Questa  proposizione  fu  rigettata  : non  già  perchè  non  si  trovasse  alcun  van- 
taggio  pe’i  cittadini  a non  essere  obligati  di  rinovare  le  inscrizioni  che  avessero 
prese  ; ma  perchè  l’ articolo  della  Sezione  presentava  dei  grandi  inconvenienti 
nella  sua  esecuzione.  Oltre  a ciò  i membri  della  Sezione  opinarono  d’accordo  che 
l'esecuzione  ne  fosse  impossibile. 

Infatti  l'obligazione  personale,  per  cui  il  termine  doveva,  seguendo  il  parere 
proposto,  regolare  la  durata  dell’inscrizione,  poteva  prolungarsi  forse  per  un  se- 
colo, sia  con  atti  conscrvatorj,  sia  con  un  séguito  di  minorità.  Ora  un  Conserva- 
tore come  avrebbe  egli  potuto  ritrovarsi  in  questa  moltitudine  di  registri,  che  sa- 
rebbe costretto  di  consultare  tutti  i giorni,  e ciascuna  volta  che  gliene  sarebbe 
domandato  un  certificato  d’inscrizione? 

Questa  objetione  sembrò  insolubile  ; e riconoscendo  che  sarebbe  stato  desi- 
derabile di  risparmiare  ai  cittadini  l’ imbarrazzo  di  rinovare  l'inscrizione,  i 
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Membri  della  Sezione  furono  di  parere  che  non  v’era  mezzo  onde  riuscirvi:  e 
perù  l'articolo  fu  approvato  tal  quale  è al  giorno  d’oggi,  seni’ alcuna  eccezione: 
cioè  a dire,  che  le  inscrizioni  non  conservano  le  ipoteche  ed  i privilegi  che  pe’l 
corso  di  dieci  anni , e che  il  loro  effetto  cessa  se  prima  della  scadenza  di  detto 
termine  non  si  sono  rinovate. 

Il  Codice  non  fa  alcuna  eccezione  j ed  è in  ciò  che  il  nuovo  articolo  differisce 
dal  disposto  dalla  Legge  1 1 Brumale,  anno  VII.,  sopra  la  durata  delle  inscrizioni. 

L’art.  23.  di  questa  Legge  presenta  a prima  vista  la  medesima  disposizione 
che  quella  dell’ art.  2154  del  Codice.  Egli  offre  in  séguito  due  eccezioni  a questa 
regola  : la  prima  in  favore  delle  inscrizioni  prese  su  i contabili  e le  loro  sicurtà, 
le  quali  (dice  l’articolo  suddetto)  avranno  il  loro  effetto  sino  all' appuramelo 
definitivo  dei  conti,  e sei  mesi  dopo  ; la  seconda  in  favore  delle  inscrizioni  su 
i beni  degli  sposi  pe’i  loro  diritti  e convenzioni , le  quali  dureranno  tutto  il 
tempo  del  loro  matrimonio,  ed  un  anno  dopo. 

Se  tali  eccezioni  non  sono  tracciate  nel  Codice  Napoleone , ciò  non  avvenne 
per  dimenticanza  , ma  avvertitamente , e per  una  conseguenza  dei  principi  che 
formano  la  base  delle  nuove  disposizioni  concernenti  le  ipoteche. 

Prima  di  tutto,  le  inscrizioni  relative  ai  diritti  delle  donne  e dei  minori  non 
sono  piò  necessarie  per  la  conservazione  delle  loro  ipoteche,  ch’esistono  indi- 
pendentemente da  ogni  inscrizione  , a senso  dell*  art.  2135  del  Codice.  Non  si  è 
dunque  dovuto  ordinare  per  la  conservazione  di  simili  ipoteche  la  rinovazione 
dell’inscrizione,  poiché  non  era  piò  necessaria  per  il  loro  stabilimento. 

Quanto  alle  inscrizioni  su  i beni  dei  contabili , egli  è costante  che  i crediti 
del  Tesoro  publico  non  sono  stati  dal  Codice  Napoleone  liberati  dalla  formalità 
della  inscrizione.  L’art.  2135  non  accorda  questo  privilegio  che  ai  soli  minori, 
agl' interdetti  ed  alle  donne.  L'Amministrazione  che  ha  ovunque  degli  Agenti, 
i quali  si  debbono  supporre  piò  attivi  e piò  istrutti  della  comune  dei  cittadini, 
può  senza  contradizione  far  wnovare  le  inscrizioni  ch’essa  è obligata  di  prendere. 

Si  sente  d’altronde  che  gl’ inconvenienti  senza  numero,  i quali  hanno  impe- 
dito di  dare  alle  inscrizioni  un  effetto  indefinito,  si  troverebbero  tutti  in  una  dis- 
posizione che  libererebbe  quelle  sopra  i contabili  dalla  necessità  di  rinovarle 
avanti  lo  spirare  del  termine  di  dieci  anni,  generalmente  fissato  per  tutte  le  in- 
scrizioni. 

Da  ciò  si  deve  dire,  che  l’ipoteca  legale  delle  donne  e dei  minori  esistendo 
indipendentemente  dall’ inscrizione , non  vi  ha  luogo  per  parte  loro  a rinovare 
una  misura,  dalla  quale  essi  sono  dispensati. 

Ed  è qui  il  luogo  opportuno  di  osservare,  che  liberando  i diritti  delle  donne 
e dei  minori  dalla  necessità  di  una  inscrizione  per  l’esistenza  della  loro  ipoteca, 
sonosi  però  prese  delle  misure  severe  perche  questi  diritti  fossero  resi  publici , 
e perchè  coloro  che  avessero  a contrattare  co'  i mariti  e co*  i tutori  non  fossero 
le  vittime  d’  una  clandestinità  che  il  regime  ipotecario  attuale  ha  voluto  pro- 
icrivere.  » 

In  conseguenza  di  ciò  1’ art  2136  del  Codice  stabilisce  che  i mariti  ed  i tu- 
tori saranno  tenuti  di  rendere  publtche  le  ipoteche,  delle  quali  i loro  beni  sa- 
Tom.  VII.  lo8 
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ranno  gravati  a motivo  «li  matrimonio  o di  tutelo;  ed  è a loro  ordinato  di  chie- 
dere  essi  medesimi  l'inscrizione  su  i proprj  beni,  sotto  pena  d’essere  conside- 
rati  stellionatarj,  e come  tali  sottoposti  all’ arresto  personale. 

L’ ipoteca  esiste  egualmente  in  mancanza  di  questa  inscrizione  dalla  parta 
dei  mariti  e dei  tutori  ; ma  questi  sono  personalmente  puniti , se  hanno  trascu- 
rato di  far  inscrivere  l’ipoteca. 

È in  tal  modo  che  si  è cercato  di  conciliare  in  questa  occasione  l’interesse 
generale,  che  vuole  la  publicità  delle  ipoteche,  e l’interesse  particolare  delle 
donne  e «lei  minori,  che  non  devono  essere  vittime  della  mancanza  di  una  inscri- 
zione eh’ essi  sarebbero  sovente  nell’impossibilità  di  fare. 

Ma  4 fuori  di  dubio  che  i mariti  e i tutori  sono  tenuti,  sotto  le  pene  portate 
dall’ art.  2136,  di  rinovare,  prima  della  scadenza  del  termine  di  dieci  anni,  le 
inscrizioni  delle  ipoteche  delle  quali  i loro  beni  possono  ancora  essere  gravati.  Il 
motivo  stesso  che  loro  ordinò  d’inscrivere  l'ipoteca,  ad  essi  prescrive  anche  di  ri» 
novarne  l’ inscrizione  tutte  le  volte  che  i loro  beni  continuano  ad  essere  gravati 
a motivo  di  matrimonio  o di  tutela. 

Ora  altro  non  resta  che  dare  qualche  spiegazione  Sul  rinovamento  delle  in- 
scrizioni prese  d’Officio.  Il  testo  dell’art.  2154  del  Codice,  e gli  sviluppi  espo- 
sti fin  qui,  non  devono  più  lasciar  dubio  su  la  necessità  di  tale  rinovamento  pri- 
ma della  scadenza  del  termine  di  dieci  anni.  Il  dubio  che  si  potrebbe  su  ciò  ele- 
vare sarebbe  su  la  persona  incaricata  di  prendere  questa  inscrizione  ; ma  con  un 
poco  di  riflessione  ognuno  rimane  convinto,  che  anche  su  questo  è impossibile 
elevare  un  dubio  d’ importanza. 

L'art.  2108  prescrive  che  la  trascrizione  tiene  luogo  d'inscrizione  per  Q 
venditore.  Lo  stesso  articolo  incarica  il  Conservatore  di  farne  d’ Officio  l’ inscri- 
zione sopra  il  suo  registro.  La  ragione  è evidente.  II  Conservatore  trova  nell’Atto 
di  vendita  che  gli  si  presenta  tutti  gli  elementi  della  nota  che  un  creditore  ordi- 
nario deve  fornire  per  far  inscrivere  il  suo  titolo  : dunque  il  Conservatore  ha 
sotto  i suoi  occhi  tutto  ciò  che  può  desiderare  per  essere  in  istato  d’inscrivere 
il  credito  del  venditore  ; la  Legge  l'obliga  a questa  inscrizione,  senza  che  sia  ne- 
cessario di  fargli  a quest'oggetto  una  richiesta  particolare:  la  presentazione  del- 
l’Atto per  la  trascrizione  equivale  alla  richiesta. 

Risulta  da  ciò,  che  l’inscrizione  cosi  fatta  d’Officio  possa  essere  rinovata  ? 
Ne  risulta  forse  che  allorquando  è giunta  l’epoca  di  rinovare  l’ inscrizione  ap- 
partenga al  Conservatore  il  provedervi  ? Egli  è evidente  che  no.  Il  Conservatore 
alla  fine  dei  dieci  anni  ignora  se  il  credito  del  venditore  sia  o no  saldato;  e d'al- 
tronde sarebbe  a lui  impossibile  tener  nota  di  tutte  le  vendite  che  avesse  trascrit- 
te , per  vegliare  ogni  giorno  affinchè  ciascuna  inscrizione  presa  d' Officio  fosse 
rinovata  allo  scadere  del  suo  termine. 

Non  si  è dovuto  nè  potuto  imporre  un  tale  carico  al  Conservatore;  non  si  è 
potuto  obligarlo  d' avvantaggio,  a ciascuna  domanda  d’un  certificato  d’inscri- 
zione, di  consultare  tutti  i suoi  registri  dopo  quarantanni  e più,  per  assicurarsi 
che  non  esista  qualche  inscrizione  d’ Officio  : ricerca  che  sarebbe  per  altro  indis- 
pensabile, se  le  inscrizioni  d’Officio  non  fossero  rinovate. 

{ . 
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Egli  c dunque  vero  il  dire  che  l’inscrizione  d’ Officio  dev’essere  rinovata 
come  tutte  le  altre  per  la  conservazione  dell’ipoteca,  e che  appartiene  al  vendi- 
tore di  sorvegliare  al  rinoyamento:  egli  non  deve  trovarsi  leso  da  una  obligazione 
che  gli  è comune  con  tutti  i creditori  senza  eccezione,  quando  essi  vogliono  con- 
servare i loro  diritti. 

I principj  che  noi  abbiamo  stabiliti  s’applicano  anche  ad  un’altra  specie  di 
inscrizione  d’ Officio,  ordinata  dall’art.  7 della  Legge  5 Settembre  1807. 

I Conservatori  delle  Ipoteche  sono  tenuti , sotto  pena  di  destituzione , e dei 
danni  ed  interessi , alla  vista  di  Atti  translativi  di  proprietà  passati  dai  Ricevi- 
tori generali  e pagatori,  di  fare  d’Officio  una  inscrizione  a nome  del  Tesoro  pu- 
blico  per  la  conservazione  de’  suoi  diritti,  e di  rimetterne  un  certificato  all'Agente 
del  Tesoro  publico. 

Egli  è facile  all’Amministratore  di  tenere  un  registro  di  queste  spedizioni, 
e di  far  rinovare  le  inscrizioni  nel  termine  prescritto:  non  v’ha  qui  alcun  mo- 
tivo d’ eccezione  alla  regola  generale. 

Così  per  tutto  riassumere  : 

1. °  Ogni  inscrizione  dev’  essere  rinovata  prima  dello  spirare  del  termine  di 
dieci  anni. 

2. °  Allorché  l’inscrizione  è stata  necessaria  per  operare  l’ipoteca,  il  rino- 
varla  è necessario  per  la  di  lei  conservazione. 

3. °  Allorché  l'ipoteca  esiste  indipendentemente  dall’inscrizione,  e questa 
pon  è ordinata  che  sotto  pene  particolari,  quelli  che  sono  tenuti  a farla  devono 
rinovarla  sotto  le  stesse  pene. 

4. °  Finalmente  allorquando  l’inscrizione  dovette  essere  fatta  d' Officio  dal 
Conservatore,  essa  dev'  essere  rinovata  dal  creditore  che  vi  ha  interesse. 

II  presente  Parere,  unitamente  a quello  che  il  Consiglio  adottò  li  17  Novem- 
bre 1807  su  la  questione  se  gli  eredi  beneficiar]  possano  trasferire  senza  autor 
rizzazione  le  inscrizioni  al  di  sopra  dei  cinquanta  franchi  di  rendita,  sarà  stana, 
pato  ed  inserito  nel  Bollettino  delle  Leggi. 

Per  estratto  conforme  : 

Il  Segretario  generale  del  Consiglio  di  Stato 
Sign.  G.  - E.  Locai. 

Approvato  nel  nostro  Palazzo  delle  Tuilleries  li  22  Genajo  1808. 

_ Sign.  NAPOLEONE. 

Per  l’Imperatore  il  Ministro  Segretario  di  Stato 
Sign.  Ucgzis-B.  Mabzt.  («) 


(i)  Vedi  Tomo  III.  de)  Corpo  del  Diritto  francete,  pag.  i36.  1 3-.  i38.  Bollettino  delle 
Leggi  franteti}  n.*  177.  , . 
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N.°  2. 

Esempio  di  un  Decreto  interpretativo  emanato  in  vista  delle  diffi- 
coltà o dei  dispareri  nell'applicazione  di  una  Legge. 

NAPOLEONE,  ec. 

Sopra  Rapporto  del  nostro  Ministro  dell’  Interno. 

Viste  le  Leggi  del  IO  Giugno  1793 , 21  Pratile,  anno  IV.,  e 9 Ventoso,  an- 
no XII.,  su  le  divisioni  dei  beni  Comunali; 

Considerando  che  si  tono  suscitate  in  un  gran  numero  di  Dipartimenti 
delle  difficoltà  su  l’ interpretazione  ed  applicazione  di  queste  Leggi  ; 

Sentito  il  nostro  Consiglio  di  Stato; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  quanto  segue  : 

Art.  1.*  Le  disposizioni  della  Legge  9 Ventoso,  an.  XII.,  si  applicano  a tutte 
le  divisioni  dei  beni  Comunali  effettuate  prima  della  Legge  IO  Giugno  1793  , in 
forza  di  Decisioni  del  Consiglio,  di  Ordinanze  degli  Stati,  e d’altre  emanate  dalle 
Autorità  competenti  in  conformità  agli  usi  stabiliti. 

Art.  2.*  Ogniqualvolta  i Consigli  di  Prefettura,  in  vigore  dell’attribuzione 
che  loro  è accordata  dall’ art.  6.  della  Legge  9 Ventoso,  an.  XII.,  conosceranno 
delle  controversie  in  materia  di  divisioni  di  beni  Comunali,  tanto  anteriori  quan- 
to posteriori  alla  data  di  quella  Legge,  ed  avranno  a pronunciare  su  la  conser- 
vazione od  annullazione  delle  dette  divisioni,  le  Sentenze  da  essi  pronunciate 
non  potranno  essere  messe  ad  esecuzione  che  dopo  essere  state  sottoposte  al  no- 
stro Consiglio  di  Stato , per  essere  confermate  , se  vi  ha  luogo , con  un  Decreto 
emanato  da  Noi  sopra  Rapporto  del  nostro  Ministro  dell'Interno. 

Art.  3.  Il  nostro  Ministro  dell’  Interno  è incaricato  della  esecuzione  del  pre- 
sente Decreto. 

Del  4.°  giorno  complementario,  anno  XIII.  (■). 


N.°  3. 

Parere  interpretativo  del  Consiglio  di  Stato,  in  via  di  previdenza 
spontanea,  in  punto  di  rimborso  di  spese  di  procedura  nel  caso  della 
morte  d’  un  condannato  avanti  1’  esecuzione  della  condanna. 

Il  Consiglio  di  Stato,  in  séguito  alla  remissione  che  a lui  venne  fatta  da  Sua 
Maestà  l'Imperatore  e Re  d’un  Rapporto  del  Gran-Giudice  Ministro  della  Giu- 
stizia, tendente  a sapere  se  allorquando  un  condannato  muore  prima  dell’esecu- 

(i)  Si sey,  Jurisprudence  de  la  Cour  de  Cassa  tion,  anno  1806,  Parie  II.  pag.  46- 
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liane  della  condanna,  e per  conseguenza  nell’integrità  dello  stato  civile,  la  con- 
danna al  rimborso  delle  spese  di  procedura  sia  esecutoria  contro  gli  eredi  in 
profitto  del  Fisco  ; 

Vista  la  Sentenza  pronunciata  il  IO  Germile , anno  XII.,  dal  Tribunale 
Speciale  del  Dipartimento  della  Mosa,  sedente  a San  Mihiel,  che  assolve  la  vedo- 
va e gli  eredi  di  Pietro  Foumel  dal  rimborso  delle  spese,  alle  quali  egli  era  stato 
condannato; 

Visto  il  Rapporto  adottato  dal  Consiglio  deH’Ammimstrazione  del  Registro  e 
del  Demanio  li  3 Fiorile,  anno  XIII.,  tendente  a far  dichiarare  nulla  la  suddetta 
Sentenza,  come  contraria  alla  Legge  18  Germile,  anno  VII.,  e pronunciata  in 
conseguenza  dei  motivi  che  ne  illudono  l'esecuzione; 

Sentita  la  Sezione  di  Legislazione; 

Considerando  che  la  Legge  1 6 Germile , anno  VII. , fu  rispettata  dalla  Sen- 
tenza del  20  Termidoro,  anno  X.,  che  condannando  Pietro  Foumel  ai  ferri,  lo 
condanna  egualmente  al  rimborso  delle  spese  della  procedura; 

Ch’  egli  è vero  che  la  Sentenza  che  assolse  la  vedova  e gli  eredi  di  Pietro 
Foumel  è stata  pronunciata  sopra  motivi  insussistenti  ; 

Che  per  essere  morto  Pietro  Foumel  senza  essere  stato  colpito  dalla  morte 
civile,  non  ne  segue  che  la  sua  condanna  sia  stata  annullata; 

Che  la  morte  del  contumace  (la  quale  avvenendo  dentro  i cinque  anni  della 
contumacia  estingue  la  Sentenza  , perchè  si  presume  che  il  contumace , se  fosse 
stato  sentito , si  sarebbe  giustificato  ) è stata  male  a proposito  confusa  con  la 
morte  d’un  condannato  in  contradittorio  ; 

Che  la  sua  morte  naturale,  accaduta  prima  dell’esecuzione,  impedisce  che 
sia  colpito  dalla  morte  civile,  perchè  la  morte  civile  è la  conseguenza  dell’ese- 
cuzione reale  divenuta  impossibile , ma  che  la  condanna  non  è punto  annullata 
ui  questo  caso,  e in  tutto  ciò  ch’è  suscettibile  d’esecuzione; 

Gli’ è di  massima  che  la  morte  avanti  la  Sentenza  estingue  l’azione  penale; 
che  dopo  il  giudizio  in  contradittorio  essa  libera  il  condannato  dalla  pena , ma 
che  nell’uno  e nell’altro  caso  lascia  sussistere  Fazione  e le  aggiudicazioni  civili; 

Clie  male  a proposito  si  è supposto  che  la  condanna  non  era  definitiva, 
perchè  la  Decisione  della  Corte  di  Cassazione,  pronunciata  su  la  competenza, 
del  17  Termidoro,  non  era  conosciuta  a San  Mihiel  il  dì  20,  giorno  della 
morte  di  Fournel . Infatti:  l.°  essa  era  pronunciata;  2.#  quando  non  Io  fosse 
stata,  1’  esame  che  la  Corte  di  Cassazione  fa  della  competenza  dei  Tribunali 
speciali  non  è punto  sospensivo;  la  Sentenza  clic  il  Tribunale  speciale  pro- 
nuncia durante  questo  esame  è definitiva;  la  Decisione  di  competenza  non  la 
Conferma  direttamente,  e la  Decisione  d’incompetenza  la  rescinderebbe:  ora  la 
rescissione  o revocazione  suppone  che  il  contratto  o la  Sentenza  sia  definitiva  ; 

Che  male  a proposito  si  riguardò  il  rimborso  delle  spese  come  l'equiva- 
lente della  confisca,  la  quale,  al  pari  della  morte  civile,  non  è che  la  con* 
seguenza  della  esecuzione;  che  ( mentre ) il  rimborso  delle  spese  non  è che  una 
indennità  accordata  al  Fisco,  a spese  del  quale  si  sono  fatti  gli  Atti  di  pro- 
cedura, e che  ha  i medesimi  diritti  dei  querelanti  o accusatori  privati; 
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Ma  perchè  i7  Tribunale  ha  mal  giudicato  non  ne  segue  che  vi  abbia 
luogo  ad  annullare  la  sua  Sentenza; 

Che  se  si  potesse  riguardare  la  cattiva  conseguenza,  che  il  Tribunale  ha  de- 
dotta dall’ art.  26  del  Codice  citile,  come  una  falsa  applicazione  che  desse 
luogo  al  ricorso  di  Cassazione,  questo  ricorso  si  dorrebbe  fare  alla  Corte  di 
Cassazione,  e non  al  Consiglio  di  Stato; 

Che  se  la  qualità  di  Tribunale  speciale,  che  giudica  senza  ricorso  in  Cas- 
sazione, ha  impedito  il  ricorso  alla  medesima,  questa  prerogativa  non  ren- 
derebbe competente  il  Consiglio  di  Stato  ad  annullare  la  Sentenza  del  Tri- 
bunale civile , perchè  il  Consiglio  di  Stato  non  conosce  dei  Giudicati  del 
Tribunali  civili  se  non  che  per  difendere  l'Autorità  amministrativa  allor- 
quando havvi  usurpazione  dal  canto  dell'Autorità  giudiziaria; 

Che  ciò  non  ostante  si  presenta  una  questione  a decidere,  cioè  se  il  Tri- 
bunale speciale,  la  cui  competenza  è ristretta  alla  cognizione  di  certi  delitti, 
e non  si  estende  che  accessoriamente  all'  aggiudicazione  delle  spese , possa , 
quando  ha  definitivamente  pronunciato,  conoscere  delle  contestazioni  civili 
che  insorgono  su  la  esecuzione  del  suo  Giudicato:  o se  invece  non  avesse  do- 
vuto rimettere  la  domanda  della  vedova  e degli  eredi  Foumel  ai  Tribunali 
ordinar;,  i quali  avrebbero  giudicato  qual  era  l’efTetto  del  tìtolo  dato  al  De- 
manio contro  la  successione  di  Foumel:  e se  la  morte  dopo  il  giudizio 
in  contradi ttorio  e prima  della  di  lui  esecuzione  estingua  le  aggiudicazioni 
Civili  ; 

Ma  che  la  questione  se  il  Tribunale  speciale  potesse  pronunciare  contro 
gli  eredi  Fournel  ed  il  Demanio,  è eminentemente  di  competenza  della  Corte 
di  Cassazione: 

È di  parere  che  l’Amministrazione  del  Demanio  dev’essere  rimessa  a pro- 
durre le  sue  ragioni,  se  ri  è luogo,  alla  Corte  di  Cassazione;  e che  se  il 
termine  è scorso , il  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustizia  esaminerà  se  per 
l’interesse  della  Legge  dovrh  incaricare  il  Procuratore  Generale  Imperiale  ad 
interporre  il  ricorso. 

(Parere  del  giorno  26  Fruttidoro,  anno  XIII.)  (i) 

OSSERVAZIONI. 

Dall’esame  dei  premessi  esemplari,  e da  qualche  altra  dichiarazione  pre- 
messa in  questo  Giornale,  emergono  i seguenti  risultati: 

l.°  La  interpretazione  autentica  in  via  di  diritto,  cioè  in  forza  di  Leg- 
ge, e precisamente  presso  di  noi  in  forza  del  terzo  Statuto  costituzionale  e 
del  Regolamento  Organico,  viene  pronunciata  in  forma  di  Decreto.  All’oppo- 
sto 1 interpretazione  autentica  in  via  di  spontanea  providenza  viene  pronun- 
ciata tanto  in  torma  di  Decreto  quanto  in  forma  di  Parere,  come  si  è veduto 


(i)  Vedi  Traiti  sur  le  conjlit  d atlribution,  eie.  Paris,  chez  Rondonncau,  t8oG,  pagi- 
ne 69 -'jS. 
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nel  recati  escmpj  sotto  la  seconda  Classe,  e come  si  può  vedere  nella  Colle- 
zione  inserita  nel  Tomo  III.  del  Corpo  di  Diritto  francese . 

2. °  1/ occasione  onde  pronunciare  i Decreti  interpretativi  di  diritto  è 
una  sola , cioè  i giudizj  contradittorj  dopo  una  prima  o una  seconda  Cassar 
rione;  l’interpretazione  per  lo  contrario  in  via  di  providenza  spontanea  viene 
data  o per  una  consultazione  di  qualche  funzionario  inferiore,  o per  l’espe- 
rienza di  dispareri  e difficoltà  insorte  intorno  l’applicazione  della  Legge  (co- 
me nell’  esempio  N.*  2.  Classe  IL),  o per  motivo  di  un  primo  Giudicato  er- 
roneo che  non  si  vuol  lasciar  passare  in  esempio,  o per  disparere  fra  i Mi- 
nistri stessi  (0,  o per  qualunque  altro  motivo  beneviso  al  Governo,  onde  far 
procedere  l’amministrazione  secondo  lo  spirito  della  Legge,  essendo  dovere 
degli  Agenti  immediati  delle  sua  confidenza  di  richiamare  lo  spirito  delle 
Leggi,  dei  Decreti  e delle  Determinazioni  del  Governo,  e di  far  valere  i 
principi  e i motivi  che  li  dettarono  (a), 

3. °  Il  mezzo  co ’l  quale  si  provocano  e preparano  i Decreti  interpretativi  di 
diritto  è sempre  il  medesimo  e quanto  all’ordine , e quanto  al  Ministro  che  in- 
terviene. Precedono  i Giudicati  contrarj  contemplati  dalle  Leggi.  Esauriti  i mezzi 
giudiziarj,  la  Corte  di  Cassazione  delibera  d’ innoltrare  l’affare  al  Sovrano:  ciò 
eseguisce  mediante  suo  Referato  diretto  al  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustizia. 
Questi  ne  fa  Rapporto  ragionato  al  Sovrano,  con  tutte  le  carte  relative.  Ricevuto 
il  Rapporto  per  mezzo  della  Segreteria  di  Stato,  il  Re  trasmette  il  tutto  al  Con*> 
giglio  Legislativo  pe'l  Regno  d’Italia,  ed  alla  Sezione  di  Legislazione  del  Con- 
siglio di  Stato  per  l’Impero  Francese.  Il  detto  Consiglio  o la  Sezione  esamina 
l’affare,  prepara  il  suo  Rapporto  ed  il  Progetto  di  Decreto,  che  viene  indi  pro- 
dotto nel  pieno  Consiglio  di  Stato.  In  esso  si  discute  di  nuovo  tutto  l’affare  ed 
il  Rapporta  antecedente,  e concludendosi  a pluralità  di  Voci,  viene  votato  per  il 
Progetto  di  Decreto. 

Quando  il  Sovrano  si  compiace  di  approvarlo,  vi  appone  la  sua  firma,  che 
viene  contrasegnata  dal  Segretario  di  Stato. 

Nei  Pareri  interpretativi,  o nei  Decreti  pure  interpretativi  di  spontanea  pro- 
videnza, il  Rapporto  dell’affare  può  essere  fatto  dal  rispettivo  Ministro,  al  Di- 
partimento del  quale  la  materia  appartiene.  Ricevuto  dal  Sovrano  il  Rapporto 
con  tutte  le  carte  relative,  si  procede  come  nei  Decreti  stessi;  tranne  la  diffe- 
renza , che  nei  Pareri  succede  la  firma  del  Segretario  del  Consiglio,  e indi  con 
Atto  separato  viene  apposta  l’approvazione  del  Sovrano  medesimo,  contrasegnata 
dal  Segretario  di  Stato  , come  ne  abbiamo  un  esempio  nel  N.°  1.  della  seconda 
Classe  sopra  riportato. 

• 4.°  La  redazione  dei  Decreti  di  diritto  è sempre  la  medesima  , ed  in  essi 

si  fa  menzione  di  tutte  le  circostanze  espresse  nel  Numero  antecedente.  Per  lo 


(i)  Vedi  questo  Giornale,  Tomo  II.  pagi-  (3)  Quanti  les  Arretcs  tlu  Gouvernement 
na  161  e seg.  (*;.  sont  mal  exécuiés,  citoycns administrateurs, 

O Fedi  sopra,  pag.  iG5a  e scg.  (DG)  cesi  à set  Ministre t à en  rappeler  le  véril Or 

Ile  esprit . Vedi  Sirey,  Tuia.  I.  P.  II.  pag-  07. 
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contrario  nei  Pareri  interpretativi  l'unica  cosa  che  viene  mentovala  in  fronte  s! 
è la  trasmissione  fatta  dal  Sovrano  al  Consiglio  Legislativo  in  Italia,  ed  alla  Se* 
zione  di  Legislazione  in  Francia,  l’esame  dell'uno  e dell’altra,  ed  il  Parere  del 
pieno  Consiglio. 

Quello  però  che  in  sì  fatti  Pareri  devesi  rimarcare  si  è,  che,  a differenza  dei 
Motivi  stringati  proprj  ai  Decreti,  si  estende  il  ragionamento  in  modo  da  istruire 
il  lettore  delle  ragioni  dello  schiarimento  o della  providenza , e piò  largamente 
ai  sviluppa  il  senso  della  Legge  o del  Regolamento.  Questa  maniera  lodevolissima 
di  dichiarare  una  disposizione  legislativa,  quanto  onora  la  ragione  e la  liberalità 
di  un  Sovrano  che  ama  d'istruire  i sudditi  suoi  delle  sue  intenzioni,  altretanto 
è utile  ai  lunzionarj  puhlici  ed  ai  cittadini,  che  con  perfetta  cognizione  di  causa 
accolgono  la  Legge  od  il  Regolamento,  e leggono  una  chiara  e sicura  norma  onde 
decidere  ed  operare.  Per  lo  che  a proporzione  che  le  materie  meritano  un  mag- 
giore sviluppamento  si  debbono  tali  Pareri  piò  ampiamente  estendere,  e si  deve 
per  conseguenza  abbandonare  la  forma  secca  e talvolta  dubiosa  di  Risoluzioni 
non  motivate,  le  quali  per  avventura,  invece  di  persuadere  e d’illuminare,  re- 
cano una  maggiore  perplessità.  Quando  non  si  ottenesse  altro  vantaggio , che 
quello  di  conciliare  i suffragi  della  ragione  in  favore  di  una  disposizione  legisla- 
tiva, questo  solo  sarebbe  un  motivo  sufficiente  per  abbracciare  la  forma  ragio- 
nata ed  estesa  che  noi  raccomandiamo , e che  tinto  felicemente  si  vede  eseguita 
nei  numerosi  Pareri  del  Consiglio  di  Stato  dell’Impero  Francese. 


Un’ultima  osservazione  ci  accade  di  fare  all’occasione  del  terzo  esempio  sovra 
citato.  Ivi  si  vede  una  interpretazione  autentica  fatta  all'occasione  di  una  Sen- 
tenza che  non  era  suscettibile  di  cassazione,  li  manifesto  che  questa  Sentenza 
non  è causa  legilima  , ma  solo  occasione  del  mentovato  Parere  ; talché  la  vera 
causa  si  è il  Rapporto  fattone  dal  Ministro,  il  quale  per  ogni  altro  motivo  era  in 
facoltà  di  portare  alla  cognizione  del  Sovrano  l’errore  commesso,  com’era  anche 
facoltativo  al  medesimo,  non  trovandone  il  bisogno,  di  tralasciare  il  relativo  Rap- 
porto. La  Decisione  giudiziaria  precedente  pertanto  non  vale  qui  come  nell’ in- 
terpretazione autentica  di  diritto,  ma  vale  solamente  come  notizia  onde  provo- 
care una  providenza  o dichiarazione  autentica,  a fine  di  prevenire  simili  errori 
in  futuro. 

La  seconda  cosa  cui  giova  avvertire  si  è,  che  il  Parere  interpretativo  emanato 
in  via  di  spontanea  providenza  non  colpisce  la  cosa  giudicata,  ma  bensi  la  lascia 
nel  suo  pieno  vigore,  rimanendo  alla  Corte  di  Cassazione  l’officio  di  correggere 
1 errore  o mediarne  il  rimedio  ordinario  di  cassazione,  anche  per  interesse  delle 
parti  se  il  caso  lo  comporta , o per  solo  interesse  della  Legge,  quando  il  Giudi- 
cato non  possa  essere  piò  suscettibile  di  riforma. 

E qui  giova  per  ultimo  osservare  la  massima  generale  spiegata  in  si  fatto  Pa- 
rere, in  cui  dobbiamo  riconoscere  l autorità  stessa  del  Sovrano  j c questa  si  è , 
che  fuori  del  caso  di  annullare  per  il  titolo  d’  incompetenza  assoluta  di  attribu- 
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zione  una  Sentenza  o Decisione  giudiziaria,  viene  formalmente  dichiarata  Y in- 
competenza del  Consiglio  di  Stato  a controvertere  la  cosa  giudicata  dai  Tribu- 
nali civili. 

Viceversa  viene  dichiarata  per  Legge  la  sua  assoluta  competenza  ad  annul- 
lare, come  la  pratica  francese  costantemente  lo  manifesta , le  Sentenze  o Decisio- 
ni dei  Tribunali  civili  per  eccesso  od  usurpazione  di  potere  lesivo  delle  attribu- 
zioni dell’Autorità  amministrativa;  e ciò  in  forza  del  regime  costituzionale  , del 
quale  il  Capo  del  Governo  è il  supremo  depositario  e difensore.  Con  ciò  vie  piò 
si  conferma  il  principio,  sviluppato  in  questo  Giornale,  dell* assoluta  competenza 
del  Re  di  annullare  per  il  ricordato  motivo  le  Decisioni  giudiziarie  (•);  e vittorio- 
samente e perentoriamente  con  l’oracolo  stesso  del  Sovrano  si  confuta  ogni  du- 
bio  contrario  invalso  presso  di  alcuni  sopra  futili  ed  erronei  motivi. 


Nota  al  N.°  V. 

L’art.  12.  della  Legge  12  Vcndemiale,  anno  IV.,  citato  dal  Consiglio  di  Stato 
dell’ Impero  Francese  nel  suo  Parere  12  Pratile , anno  XIII. , determinante  il 
tempo  in  cui  cominciano  i Decreti  Imperiali  ad  essere  obligatorj , corrisponde 
all’art.  2.  della  Legge  publicata  nella  Republica  Cisalpina  il  di  1.*  Termidoro, 
anno  V-  (2)  ; e però  lice,  per  analogia  al  detto  Parere,  stabilire  che  come  in  Fran- 
cia i Decreti  Imperiali,  cosi  presso  di  noi  i Decreti  Reali  sono  obligatorj  nella 
estensione  di  ciascun  Dipartimento  dal  giorno  in  cui  è distribuito  nel  Capo-luo- 
go il  Bollettino  officiale  che  li  contiene. 

(1)  Vedi  Tomo  IL  n.®  5.  pag.  342*343  (*).  que  Dè partente nt,  du  jour  auqucllc  Bulletin 
(*)  Vedi  sopra,  pag,  i543.  § 1071.  (DG)  officici  où  ils  ceroni  conlenus,  sera  distribué 

(2)  Testo  della  Legge  12  Venderaiale,  an-  au  Chef-lieu  du  Département.  Ce  jour  sera 

no  IV.,  art.  12.  constate  par  un  régislre  où  les  Administra-r 

Nàanmoins  les  Lois  et  Actes  du  Corps  teurs  de  chaque  Département  certifiéront 
Xtigislatif  obligèront,  dans  Vètendue  de  cha - Tarrivée  du  chaque  Numéro. 
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Citala  in  questo  Volume  a pag.  1520. 

Dal  Giornali  di  Giurisprudenza  Vnivcrtah  tic!  18 1 a,  Tom.  Il.pag.  3o5.  a 3iG. 


1. *  fi  Re  cassa,  dopo  ili  aver  sentito  il  Consiglio  di  Stato,  le  Decisioni 
delle  Corti  di  Appello,  allorché  male  a proposito  rimettono  all'Autorità  am- 
ministrativa questioni  di  competenza  giudiziaria. 

2. °  Sotto  il  pretesto  che  la  Legge  o il  Regolamento  amministrativo  non 
contempla  particolarmente  od  espressamente  il  punto  di  questione  agitalo, 
non  è lecito  ad  un  Tribunale  giudiziario  di  negare  la  sua  decisione,  e di 
spogliarsi  della  sua  giurisdizione,  quando  la  questione  cade  in  una  mate- 
ria demandata  alla  cognizione  del  potere  giudiziario.  E però  quando  so- 
lamente si  possa  disputare  deir  applicabilità  del  ilegolamento  o della  Legge 
amministrativa  al  caso  concreto  controverso , non  si  può  per  questo  titolo 
rendere  la  Causa  di  competenza  amministrativa. 

3. *  Quand'anche  si  tratti  della  esecuzione  di  un  Atto  speciale  dell'Au- 
torità amministrativa  ( come  appunto  d’  un  Regolamento  municipale  appro- 
vato da  un  Ministro),  se  però  non  si  disputi  nè  della  di  lui  validità,  nè 
deU  oggetto  compreso  nell'Alto  medesimo,  nè  di  promovere  altra  difficoltà 
originale  cadente  su  la  parte  sua  dispositiva,  ma  solamente  si  disputa  del- 
[ applicazione  o applicabilità  del  medesimo  a certe  persone  che  non  eranvi 
specialmente  designate,  perchè  l'Atto  amministrativo  dispose  solamente  cC un 
diritto  in  genere  applicabile  a chi  di  ragione  in  un  dato  Comune ; spetta 
alt  Autorità  giudiziaria  il  decidere  la  controversia  se  C Atto  sia  applicabile 
alle  date  persone,  posto  che  la  materia  era  demandata  alla  sua  cognizio- 
ne, senza  che  l’Atto  amministrativo,  che  vi  sta  di  mezzo,  possa  far  ostacolo 
alla  competenza  giudiziaria. 


FATTO. 

Nella  Comune  di  Rocroy,  Dipartimento  delle  Ardenne,  vigeva  un  dario  mu- 
nicipale, conceduto  dal  Governo,  sopra  le  derrate  che  venivano  introdotte  presso 
gli  abitanti.  Nell’anno  1808  esisteva  un  Regolamento  relativo  alla  percezione  del 
dazio  medesimo,  approvato  dal  Ministro  delle  Finanze. 

Parecchi  individui  della  Comune  di  Rocroy,  avendo  contravenuto  al  Re- 
golamento con  l'introdurre  e portare  alle  case  loro  foraggi  senza  pagare  l'im- 
posta, furono  condannati  dal  Giudice  di  Pace. 


Digitized  by  Google 


ANNOTAZIONE  X. 


1715 

I condannati  reclamarono  alla  Corte  d' Appello  di  Metr , e per  motivo 
principale  addussero  di  non  dover  essere  assoggettali  all  imposta , al  paga- 
mento della  quale  furono  condannati. 

La  Corte  d’Appello  di  Metr,  invece  di  pronunciare  la  sua  Decisione  in  me- 
rito, si  dichiarò  incompetente,  e rimise  la  Causa  e le  parti  al  Consiglio  di  Stato, 
fiu  ’l  motivo  ch’essa  non  poteva  pronunciare  se  appartenga  all'autorità  ammi- 
nistrativa o alla  giudiziaria  il  decidere  la  Causa , allorché  la  parte  sostiene 
di  non  essere  soggetta  al  diritto  d imposta. 

Questa  Decisione  della  Corte  di  Metz  essendo  giunta  a notizia  del  Ministro 
delle  Finanze,  esso,  mediante  suo  Rapporto,  la  sottopose  alla  decisione  di  Sua 
Maestà;  la  quale,  sentito  il  Consiglio  di  Stato,  pronunciò  nel  10  Agosto  1809 
il  seguente 

DECRETO. 

ISAPOLÉON,  etc. 

Sur  le  Rapport  de  notre  Ministre  des  Finances; 

Vu  les  ròglémens  pour  la  pcrcòption  de  l’octroi  de  la  Commune  de  Rocroy, 
Département  des  Ardennes,  approuvés  par  notre  Ministre  des  Finances  les  12 
Messidor,  anno  XIII.,  et  11  AvriI  1808; 

Vu  les  jugemens  rendus  par  le  Jtige  de  Paix  du  Canton  de  Couvin,  et  par  le 
Suppléantdu  Juge  de  Pai*  du  Canton  de  Rocroy,  qui  condamnent  plusieurs  indi- 
vidua de  cette  dernière  Commune  au  payement  des  droits  portés  au  tarif  de 
1’  octroi,  pour  les  fourrages  qu’ils  avaient  fait  entrer  chez  eux; 

Vu  les  Actes  par  lesquels  ces  particuliers  ont  interjété  appel  des  dits  juge- 
mens devant  la  Cour  d’ Appel  de  Metz  ; 

Vu  les  deux  Arréts  rendus  par  cette  Cour  le  28  Juillet  1808,  par  lesquels 
elle  se  déclare  incompetente , et  renvoie  les  causes  et  les  parties  par-devant  no- 
tre Conseil  d’État;  * 

Vu  les  dits  Arrèts  motivés  sur  ce  que  la  Cour  ne  peut  prononcer  si  c'est  à 
l’ Autorità  administrative  ou  aux  Tribunaux  à statuer  lorsqu ’ ori  soutient  n'étre 
pas“assujétit  au  droit; 

Vu  l’article  13.  de  la  Loi  du  27  Frimaire,  an.  Vili.,  ainsi  concu: 

Les  contestations  qui  pourront  sélever  sur  C application  du  tarif  ou  sur 
la  quotité  des  droits  exiges  par  les  Heceveurs  d'octroi,  seront  portées  de- 
vant les  Juges  de  Paix  dans  l’arrondissement  duquel  siège  l Adminislralion 
municipale,  à quelque  somme  que  le  droit  conteslé  puisse  s'élerer,  pour  dire 
par  lui  jugées  sommairernent  et  sans  frais,  soit  en  dernier  ressort,  soit  à la 
charge  de  V appel,  suivant  la  quotile  du  droit  réclamd ; 

Considérant  que , d'après  les  dispositions  de  l’articie  13.  ci-dessus  rappor- 
tées,  les  Juges  de  Paix  doivent  connattre  de  toutes  les  contestations  relatives  h 
1 octroi,  soit  qu’il  s’agisse  de  l’application  du  droit,  soit  qu’il  s’agisse  de  sa  per- 
céption;  que  la  Cour  d’ Appel  de  Metz  a mia  en  question  un  point  decide  par 
la  Loi  ; 

Notre  Conseil  d'État  entcndu; 
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Nous  avons  décrétc  et  décrétons  ce  qui  suiti 
Art  1.  Les  deux  Arrota  do  la  Cour  d’Appel  de  Metz,  du  28  Juillet  1808, 
qui  ont  renvoyc  devant  notre  Conseil  d’Etat  les  contestations  relative*  ftux  droits 
d*  octroi  de  la  Commune  de  Rocroy,  seront  regardés  cornine  non  avenus. 

Art.  2.  Les  parties  sont  renvoyées  de  va  ut  les  Juges  compétens  pour  procé- 
der  sur  l’appel  des  jugemens  rendus  par  le  Juge  de  Paix  du  Ganton  de  Gouvin, 
et  par  le  Suppléant  du  Juge  de  Paix  du  Ganton  de  Rocroy. 

Art.  3.  Notre  Grand-Juge  Ministre  de  la  Justice  et  notre  Ministre  des  Finan- 
ces  sont  chargés,  chacun  en  ce  qui  le  concerne,  de  l’cxécution  du  présent  Décret, 
qui  sera  inaéré  au  Bulletin  des  Lois. 


appartiene  all’  Autorità  amministrativa  il  pronunciare  su  Vazione  di  dan- 
ni ed  interessi  promossa  da  un  privato  contro  un  funzionario  amministra- 
tivo per  un  fatto  relativo  alle  sue  funzioni , per  il  quale  egli  non  era  per- 
sonalmente responsabile  (i). 


DECRETO. 

11  Direttorio  esecutivo,  risto  il  Rapporto  fatto  al  Ministro  della  Guerra  dai 
Commissari  delPamministrazione  dei  trasporti  militari  dell’ interno  della  Repu- 
blica  e delle  tappe  riunite , contenente  : che  il  cittadino  Fortier , vetturiere  di 
Saint-Quintin,  svenilo  eseguito  dei  trasporti  sopra  Mézières  per  conto  della  Re- 
publiea,  fu  costretto  di  aspettare  qualche  tempo  il  pagamento  delle  quattro  let- 
tere di  vettura,  delle  quali  era  apportatore  ; che  la  mancanza  dei  fondi  nella  cas- 
sa del  pagatore,  ed  i pagamenti  considerevoli  che  il  cittadino  Benemont,  Prepo- 
sto della  Comiriissionc  a Mézières’,  aveva  gih  fatti  per  sostenere  il  servizio,  ave- 
vano per  il  momento  tolto  a quello  la  possibilith  di  soddisfare  le  lettere  di  vet- 
tura del  cittadino  Fortier;  ch’esse  furono  pagate  alcun  tempo  dopo  ; che  il 
cittadino  Fortier,  invece  di  rivolgersi  in  via  di  reclamo  alle  Autorità  ammini- 
strative per  fare  regolare  l’indennità  che  poteva  a lui  essere  dovuta  in  ragione 
del  soggiorno  forzato  di’ egli  aveva  fatto  a Mézières  per  attendere  il  suo  paga- 
mento, portò  l’Istanza  al  Tribunale  civile  del  Dipartimento  delle  Ardenne , il 
quale  pronunciò  in  suo  favore  con  Sentenza  del  14  Termidoro,  anno  IV.;  e che 
il  Tribunale  civile  del  Dipartimento  della  Marna  , sopra  appello  portato  da- 


(i)  Nel  corso  di  questo  Giornale  ci  è av- 
venuto di  esporre  alcuni  casi  che  versano  su 
a/.ioni  reali  di  competenza  amministrativa. 
Altri  ne  abbiamo  esposti , che  versano  su 
azioni  personali  verso  pubi ici  funzionar]  per 
falli  relativi  alle  loro  funzioni,  pe’i  quali  essi 
sono  pedonalmente  responsabili,  c che  altro 
non  esigendo  che  l'autorizzazione  ilei  Gover- 


no per  convenire  l' Amministratore,  vengono 
poi  esrrcitate  in  via  civile.  Ora  ragion  vuole 
clic  si  tratti  di  un’azione  personale  civile 
emergente  da  un  fatto  relativo  a funzioni  am- 
ministrative, per  il  quale  non  era  personal- 
mente responsabile,  ma  dava  azione  d’inden- 
nità verso  il  Tesoro  dello  Stato. 


♦ 
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Tanti  a lui,  ha  confermato  il  primo  Giudizio,  malgrado  i mezzi  di  difesa  ad- 
dotti dal  cittadino  Benemont , che  nella  sua  qualità  di  semplice  Agente  d’una 
Amministrazione  generale,  ed  immediatamente  dipendente  dal  Governo,  non 
può  pagare  che  co’i  fondi  della  Tesoreria  nazionale  messi  a sua  disposizione,  e non 
può  sotto  alcun  rapporto  essere  personalmente  responsabile  del  ritardo  che  può 
provare  il  versamento  di  questi  fondi;  clic  la  condotta  del  cittadino  Fortier  è ir- 
regolare, e che  il  Tribunale  civile  del  Dipartimento  delle  Ardenne  avrebbe  do- 
vuto dichiarare  egli  stesso  la  sua  incompetenza,  rifiutando  di  conoscere  d’ un  af- 
fare che  per  sua  natura  eri  interamente  di  competenza  delle  Autorità  ammini- 
strative; « 

Considerando  che  Tart.  13.  del  Titolo  2.  della  Legge  16  e 24  Agosto  1790 
stabilisce  per  principio  generale,  che  le  funzioni  giudiziarie  sono  distinte,  e 
che  rimarranno  sempre  separate  dalle  /unzioni  amministrative  ; che  per  la 
Legge  del  16  Fruttidoro,  anno  III.,  sono  fatte  proibizioni  replicate  ai  Tribu- 
nali di  conoscere  degli  Alti  amministrativi,  di  qualunque  specie  essi  siano, 
sotto  le  pene  di  diritto ; 

Che  un  altro  principio  non  meno  certo,  dietro  le  Leggi  5 Novembre  1790 
e 19  Nevoso,  anno  IV.,  si  è,  che  le  domande  di  pagamento  delle  somme  dovute 
alla  Rcpublica,  o dalla  Republica,  non  possono  essere  intentate  che  dal  Commis- 
rario,  o contro  il  Commissario  del  Direttorio  esecutivo  presso  le  Amministrazio- 
ni, e che  i Tribunali  non  possono  giudicare  delle  medesime  se  non  dopo  che 
queste  hanno  subito  Tesarne  dei  Corpi  amministrativi; 

Che  se  vi  è conflitto  di  giurisdizione  tra  l'Autorità  amministrativa  e 1* Auto- 
rità giudiziaria  , appartiene  al  .Ministro  della  Giustizia  il  determinare  la  compe- 
tenza, salva  l’approvazione  del  Direttorio  esecutivo,  conformemente  alTart.  27. 
della  Legge  21  Fruttidoro,  anno  III.  (i); 

Che  nella  classe  degli  affari  amministrativi  si  collocano  naturalmente  tutte 
le  operazioni  che  si  eseguiscono,  dietro  gli  ordini  del  Governo,  da’ suoi  Agenti 
immediati  sotto  la  6ua  sorveglianza , e co’i  fondi  somministrati  dal  Tesoro  pu- 
bi ico  (a)  ; 

Che  se  le  domande  di  pagamento,  alle  quali  queste  operazioni  possono  dar 
luogo  , o le  altre  contestazioni  che  ne  possono  nascere  , fossero  portate  avanti  i 
Tribunali  ordinarj,  ne  risulterebbe  che  l’Agente  del  Governo,  il  quale  non  opera 
che  dietro  i suoi  ordini  e co’ i mezzi  ch’esso  riceve,  potrebb’ essere  processato,  e 
condannato  personalmente  a pagare  somme  per  le  quali  egli  non  ha  contratto 
realmente,  nè  per  finzione,  alcuna  obligazione  personale; 


(1)  Con  la  posteriore  creazione  del  Consi- 
glio di  Stato  quest'attribuzione  fu  demanda- 
ta al  Consiglio  di  Stato  medesimo. 

(2)  Si  noti  qui  una  massima  generale,  clic 
deve  servire  di  norma  direttrice  nel  decidere 
le  Cause  di  competenza  amministrativa.  Spe- 
cialmente è da  notarsi,  che  non  tutte  le  ope- 


razioni degli  Agenti  immediati  del  Governo 
cadono  sotto  la  classe  degli  aflari  ammini- 
strativi interessanti  la  competenza,  ma  bensì 
quelle  operazioni  die  si  eseguiscono  per  or- 
dine o generale  o speciale  del  Governo , e 
sotto  la  sua  sorveglianza. 


-f 
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Che  in  fecondo  luogo,  siccome  tutti  i Giudizj  emanati  dai  Tribunali  portano 
arco  l’esecuzione , ne  conseguirebbe  l’una  delle  due  coso  0 che  il  Preposto  del 
Co  Terno  si  crederebbe  spogliato  della  sua  proprietà  con  oppignorazioni  giudi» 
sinric,  o che  le  proprietà  naiionali  sarebbero  in  balia  del  creditore  della  R ( pu- 
lì lica,  il  quale  sarebbe  in  diritto,  per  autorità  della  cosa  giudicata,  di  riguardar- 
le come  pegno  del  suo  credito;  che  cosi  le  derrate,  gli  effetti  e le  mercanzie , 
delle  quali  il  Governo  dispone  per  messo  de’ suoi  Preposti,  sarebbero  deviate 
dalla  loro  destinazione;  che  le  stesse  Casse  del  Tesoro  publico  sarebbero  seque- 
strabili; ohe,  in  una  parola,  il  servizio  generale  potrebb’ essere  non  solamente 
impedito,  ma  totalmente  interrotto; 

Che  in  terzo  luogo  il  Tribunale  che  prende  sopra  sé  stesso  in  tal  caso  di  fis- 
sare una  indennità,  e di  ordinarne  il  pagamento,  si  arroga , contro  tutti  i prin- 
cipi, il  diritto  di  creare  un  credito  contro  la  Republica,  mentre  ogni  indennità  in 
favore  di  quelli  che  hanno  fatti  lavori  per  il  Governo  dev'essere  il  risultato  d’una 
liquidazione  eh’ è esclusivamente  riservata  al  potere  esecutivo  ; 

Che  in  fine  (e  questo  inconveniente  non  è il  minimo)  il  Preposto  del  Governo, 
personalmente  convenuto  in  Giudizio,  potrebbe  dal  suo  canto  convenire  perso- 
nalmente in  garanzia  gli  Amministratori  superiori  per  l'indennizzazionedi  tutto  le 
condanne  pronunciate  contro  di  lui  ; 

Che  tutti  i vizj  che  potrebbero  trar  seco  questi  inconvenienti  si  riscontrano 
nella  Sentenza  proferita  dal  Tribunale  civile  del  Dipartimento  delle  Ardenne,  e 
confermata  da  quello  del  Dipartimento  della  Mania;  che  il  cittadino  Benemont, 
convenuto  personalmente  dal  cittadino  Fortier,  poteva  prendere  in  garanzia  i 
Commissarj  ai  trasporti  militari,  questi  il  Ministro  della  Guerra,  e quest'ultimo 
ì Commissarj  del  Tesoro  nazionale  per  obligarli  a versare  i fondi  da  lui  ordinati  ; 
che  in  effetto  se  il  modo  di  procedere  del  cittadino  Fortier  fosse  regolare,  quello 
del  cittadino  Benemont  e dei  Commissarj  ai  trasporti  militari  non  lo  sarebbe 
meno  ; ma  che  una  simile  condotta  è mostruosa,  perchè  ella  rovescia  tutte  le  re- 
gole tanto  dell’ordine  giudiziario,  quanto  dell’ordine  amministrativo  e politico; 

Che  le  vessazioni  esercitate  contro  il  cittadino  Benemont  nel  Dipartimento 
delle  Ardenne  furono  pure  esercitate  in  altri  Dipartimenti  contro  altri  Preposti 
dei  Commissarj  ai  trasporti  militari  e delle  tappe  riunite;  eh' è cosa  urgente 
prendere  una  previdenza  per  farla  cessare,  ricordando  ai  Tribunali  i principj 
che  in  una  circostanza  simile  hanno  determinato  il  Tribunale  civile  del  Diparti- 
mento della  Loira- inferiore  a pronunciare  il  23  Brumale  scorso  un  Giudizio,  dal 
quale  Considerando  che  le  Leggi,  e specialmente  quella  del  16  Fruttidoro, 
anno  III.,  proibiscono  ai  Tribunali  di  conoscere  degli  Alti  d’ amministra- 
zione, di  qualunque  specie  essi  sieno ; che  il  nolo  dei  battelli  di  Ferlà 
( vetturiere  d' aqua)  essendo  fatto  per  conto  della  Republica  agli  Amministra- 
tori dei  trasporti  militari,  dev’essere  considerato  come  un  Atto  amministra- 
tivo, il  Tribunale  dice  eh'  b stalo  incompetente  menta  giudicato  dalla  Sen- 
tenza contro  cui  fu  appellato,  assolve  gli  appellanti  dalla  condanna  pronun- 
ciata contro  di  essi,  dichiara  l’ illegilimità  della  domanda  di  Ferii  nella 
maniera  intentata,  e lo  condanna  alle  spese  iella  Causa  in  prima  Istanza 
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e d'jlppello,  salvo  a lui  il  ricorso  in  via  amministrativa  per  il  pagamento 
del  suo  nolo  e delle  spese  del  ritardo  ; 

Dopo  aver  sentito  il  Ministro  della  Giustizia,  decreta  quanto  segue: 

l.°  11  Commissario  del  Direttorio  esecutivo  presso  il  Tribunale  di  Cassazio- 
ne denuncierà  a questo  Tribunale  le  Sentenze  dei  Tribunali  civili  dei  Diparti- 
menti delle  Ardenne  e della  Marna  sopra  menzionati,  e richiederà  eh’ essi  siano 
cassati,  come  contrarj  alle  Leggi,  e inchiudenti  eccesso  di  potere. 

2°  1 Commissarj  del  Direttorio  esecutivo  presso  i Tribunali  civili  sono  te- 
nuti ad  opporsi  a tutte  le  procedure  che  saranno  intentate  avanti  i Tribunali 
stessi  contro  gli  Agenti  del  Governo , come  tali,  sia  per  impegni  da  essi  contratti 
nella  loro  qualità,  sia  per  ragione  di  pretese  indennità  a loro  carico  per  ritardo 
di  pagamento  di  somme  dovute  dal  Tesoro  publico,  e a denunciare  al  Ministro 
della  Giustizia  tutti  i Giudizj  che  potrebbero  intervenire  in  contrario. 

3. °  II  Ministro  della  Giustizia  farà  conoscere  al  Direttorio  esecutivo  i nomi 
di  quelli  de' suoi  Commissarj  che  non  si  conformarono  o non  si  conformeranno 
alla  regola  ricordata  dall'articolo  precedente. 

4. *  Il  presente  Decreto  sarà  inserito  nel  Bollettino  delle  Leggi. 

(Del  2 Gemile,  anno  V.  (i)). 


( i ) Vedi  Traiti  tur  lei  conjlìtt  <f  attribution . Paris,  chez  Rondonneau,  1806,  pagi- 
ne 167-173. 


AVVERTENZA. 

Nel  rivedere  le  prove  di  stampa  di  questo  foglio  m’avveggo  che  al  difetto  avvertilo 
nella  mia  nota  alla  pag.  1 076  si  poteva  supplire  con  la  semplice  citazione  di  questo  De- 
creto, ch'ehbi  cura  invece  di  trascrivere  da  Merlin,  e d'inserire  a suo  luogo  nella  prece- 
dente Annotazione  I.  pag.  i6i3-  i6i5.  A tale  svista  avrei  voluto  riparare  sopprimendo  ora 
queste  tre  pagine;  ma  ripensando  alla  brevità  dello  scritto,  alle  note  che  accompagnano 
questa  versione,  e alla  circostanza,  che  ai  trova  citato  come  formante  parte  dell'Annotazio- 
ne I.,  nella  suddetta  pag.  15-5,  e della  presente  Annotazione  X.,  nelle  pag.  t5zo.  161(7 
e 1 65 1 , mi  parve  minor  male  lasciar  correre  questa  ripetizione,  di  quello  che  mutilarlo,  e 
darne  pochi  brani  con  le  note  relative,  per  servire  ai  rimandi  accennati,  onde  in  fine  otte- 
nere la  grande  economia  di  due  pagine!  (DG) 
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Dal  Giornale  di  Giurisprudenza  Universale  del  1 81  a,  Tomo  IH.  pag.  ji5  a i*t. 


Quando  ai  primi  Atti  di  procedura , in  un  affare  di  sua  natura  ammi- 
nistrativo non  ancora  pendente  avanti  al  Consiglio  di  Stato,  venga  opposta 
una  eccezione  pregiudiziale  civile,  la  cognizione  della  questione  principale 
amministrativa  viene  sospesa  ipso  jure  fino  a che  sia  finita  la  pendenza  del- 
t Istanza  avanti  i Tribunali  civili. 

\ • 

(Fra  Jovignot  e l’Amministratore  del  Registro.)  (*) 

FATTO. 

II  giorno  9 Aprile  1791  Clarpy- Jugny  affittò  un  podere  situato  aux  Mailles, 
Circondario  di  Dyon,  Dipartimento  della  Costa-d’Oro,  a Giovanni  Jovignot  per 
nove  anni,  mediante  2400  Trancili. 

Gio.  Jovignot  ha  goduto  degli  effetti  dell1  affittanza  ; ma  il  locatore  essendo 
emigrato,  il  podere  di  cui  trattasi  fu  venduto  per  una  parte  nell’  anno  III.  e nei- 
ranno  IV.  come  cosa  nazionale. 

Posteriormente  alle  prime  alienazioni  venne  fatta  per  opera  dei  Periti  la  sti- 
ma degli  affitti  tra  la  Republica  e gli  acquirenti;  e sopra  una  somma  di  1795 
franchi  e dieci  centesimi,  pagati  da  Jovignot  al  Ricevitore  di  Auxonne  sopra  gli 
affitti  del  1795,  il  Ricevitore,  previa  deduzione  di  moto-proprio,  rimise  al  sig. 
Jovignot  una  somma  di  1137  franchi  e centesimi  trentanove. 

Il  di  piò  del  prezzo  della  locazione  fu  pagato  agli  acquirenti,  secondo  i loro 
diritti,  dopo  la  stima. 

La  locazione  fini  con  1’  anno  1800,  ed  il  pagamento  del  nono  ed  ultimo  anno 
doveva  essere  fatto  li  24  Dicembre  dell’anno  stesso. 

Li  3 Agosto  1808  il  Direttore  di  Dyon  fece  la  liquidazione  degli  affitti  che 
dovevano  essere  pagati  allo  Stato  in  virtò  della  detta  locazione , c si  trovò  che 
Jovignot  era  debitore  della  somma  di  lire  339  e cent.  72;  per  riscuotere  la  qual 
somma  fu  rilasciato  contro  di  lui  il  precetto  di  pagamento. 

Il  precetto  porta,  che  la  differenza  che  si  trova  tra  questa  liquidazione 
e quella  precedentemente  fatta  dal  Ricevitore  di  Auxonne  naque  da  un 


(I)  Tale  questione  serve  di  conferma  a (*)  Pare  che  questa  citazione  si  riferisca 
quanto  si  è notato  di  sopra  a proposito  del-  a quanto  si  legge  sopra,  pag.  419  c seg.,  in 
le  questioni  pregiudiziali  civili  cadenti  in  un  un  Articolo  tratto  da  questo  stesso  Tomo  III. 
aliare  amministrativo  (*).  del  Giornale  di  Giurisprudenza.  (DG) 
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errore  di  calcolo  commesso  dal  Ricevitore  medesimo  su  'l  valore  degli  as- 
segnati pagamenti. 

Jovignot  il  giorno  7 Settembre  1808  fece  opposizione  al  su  accennato  pre- 
cetto con  citazione  alla  parte  contraria  di  comparire  aranti  al  Tribunale  di  Dijon 
per  veder  pronunciare  la  nullità  del  precetto.  Egli  appoggiava  il  suo  principale 
motivo  di  opposizione  alla  prescrizione,  die  pretese  aver  acquistata  contro  ogni 
azione  risultante  dall’affitto  del  1791. 

L'Amministrazione  rispose  che  il  Tribunale  di  Dijon  era  incompetente;  che 
spettava  al  Consiglio  di  Prefettura  il  conoscere  della  insorta  contestazione,  per- 
chè altro  non  trattavasi  che  di  far  incassare  al  Demanio  una  somma  indebita- 
mente restituita  senza  legale  autorizzazione  dei  Corpi  amministrativi. 

Il  Tribunale  di  Dijon,  con  sua  Sentenza  del  IO  Febrajo  1809,  si  dichiarò 
competente  a motivo  che  l’eccezione  di  prescrizione  opposta  da  Jovignot  era 
essenzialmente  di  competenza  dei  Tribunali,  e che  rimettendo  la  Causa  al  £on- 
aiglio  di  Prefettura,  sarebbe  uno  stabilire  implicitamente  e senza  esame  l' ecce- 
zione della  prescrizione. 

Il  Direttore  del  Demanio  ricorse  al  Prefetto  per  far  elevare  un  conflitto  di 
attribuzione:  ciò  fu  eseguito  con  Ordinanza  del  16  Maggio  1811. 

Il  conflitto  è stato  portato  al  Consiglio  di  Stato,  e ne  risultò  il  Decreto  Im- 
periale del  giorno  23  Ottobre  1811,  del  tenore  seguente. 


DECRETO. 

NAPOLEONE,  ec. 

Sopra  Rapporto  della  nostra  Commissione  del  contenzioso. 

Considerando  che,  secondo  le  Leggi  11  Settembre  e 19  Dicembre  1790, 
12  Settembre  e 9 Ottobre  1791 , e 27  Ventoso,  an.  IX.,  le  opposizioni  ai  pre- 
cetti rilasciati  dall’Amministrazione  del  registro  dei  beni  nazionali  per  la  per- 
cezione affidatagli  devono  essere  portate  davanti  i Tribunali  civili  ; 

Che  nel  presente  caso  l'Autorità  giudiziaria  era  tanto  più  competente  per 
conoscere  dell’oggetto  della  contestazione,  in  quanto  trattavasi  di  pronunciare 
su  l'eccezione  di  prescrizione  opposta  dal  sig.  Jovignot,  in  conseguenza  delle 
disposizioni  dell’Ordinanza  del  1629  e del  Codice  Napoleone,  e ch’egli  voleva 
applicarla  alla  domanda  di  pagamento  del  prezzo  dell’affitto  intentata  contro 
di  lui  ; 

Clie  soltanto  dopo  che  tale  questione  preliminare  e pregiudiziale  sarà  stata 
definitivamente  decisa,  potrà  aver  luogo  la  remissione  delle  parti  davanti  l’Au- 
torità amministrativa  per  la  liquidazione  degli  affitti  ; 

Sentito  il  nostro  Consiglio  di  Stato  ; - 

Noi  abbiamo  decretato  e decretiamo  quanto  segue. 

Art.  t.°  L’Ordinanza  del  Prefetto  della  Costa  d'Oro  del  16  Maggio  1811, 
con  la  quale  elevò  il  conflitto  in  una  contestazione  esistente  fra  il  sig.  Jovignot 
e rAmministrazione  del  Demanio,  è annullata. 

Tom.  VII,  lei) 
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Art  2.”  L’Amministrazione  del  Demanio  è rimandata  a ricorrere,  se  le  par 
bene,  co’i  mezzi  di  ragione,  contro  la  Sentenza  del  Tribunale  di  Dijon  del  IO 
Febrajo  1S09  CO. 

OSSERVAZIONE. 

Dalla  esposizione  del  fatto  sopra  riferito,  e dalla  relativa  Decisione  Impe- 
riale si  rileva  quanto  segue. 

1. '  Che  l’affare,  di  cui  si  trattava,  era  l'esigenza  di  una  somma  che  si  as- 
seriva indebitamente  rimessa  da  un  Amministratore,  a danno  del  Tesoro,  ad  un 
acquirente  di  un  bene  nazionale.  Qui  dunque  l’affare  apparteneva  alla  liquida- 
zione, che  puramente  era  amministrativa;  e vi  era  di  mezzo  il  fatto  deH’Ammi- 
nistrazionc,  cui  si  accusava  di  errore.  Trattavasi  principalmente  di  conoscere 
questa  qualità:  lo  che  costituiva  la  questione  di  publica  amministrazione. 

2. °  Ma  nello  stesso  tempo  l'eccezione  era  tutta  di  Diritto  civile , poiché 
consisteva  nella  prescrizione  che  si  opponeva  alla  ricupera , ossia  alla  conditio 
indebiti,  che  costituiva  il  fondamento  dell’azione  promossa.  Questa  eccezione 
formava  la  questione  pregiudiziale , come  appunto  fu  qualificata  dal  Decreto 
Imperiale. 

3. °  Al  precetto  di  pagamento  spiccato  dall’Amministrazione  fu  opposta  a 
dirittura  la  ricordata  eccezione  di  prescrizione,  e però  la  questione  pregiudi- 
ziale fu  promossa  a dirittura  avanti  i Tribunali  civili.  Lungi  che  questo  modo  di 
procedere  sia  stato  qualificato  come  irregolare,  fu  per  lo  contrario  canonizzato 
dal  Decreto  medesimo  in  modo,  che  tolto  di  mezzo  il  conflitto  elevato  dalla  Pre- 
fettura della  Costa  d’Oro,  le  parti  furono  rimesse  ai  Tribunali  civili,  avanti  i 
quali  fu  da  prima  introdotta  la  Causa. 

4. °  Venne  poscia  dichiarato  che  tale  questione  pregiudiziale  da  promuo- 
versi avanti  i Tribunali  civili  abbia  forza  di  sospendere  la  questione  principale 
amministrativa  fino  a che  la  questione  civile  fosse  definitivamente  ultimata;  e 
però  fu  dichiarato  in  massima,  che  la  questione  amministrativa  debba  rimanere 
sospesa  sino  alla  finale  decisione  della  questione  pregiudiziale  civile:  lo  che  si 
verifica  reciprocamente  quando  la  questione  amministrativa  è pregiudiziale  del- 
la civile,  come  fu  già  notato  in  questo  Giornale. 

5*  Da  tutto  questo  però  si  deduce  la  differenza  che  passa  fra  il  modo  di 
intentare  una  questione  civile  pregiudiziale  all’amministrativa  nel  caso  in  cui 
non  sia  pendente  l' affare  avanti  il  Consiglio  di  Stato,  c nel  caso  in  cui  esista  la 
pendenza  medesima.  Imperocché  nel  primo  caso  i Giudici  possono  conoscere, 
dietro  istanza  ordinaria,  della  questione  medesima.  Nel  secondo  caso  per  lo  con- 
trario, benché  essi  sieno  i soli  Giudici  competenti,  ciò  non  ostante  non  possono 
intraprenderne  la  cognizione,  se  non  dietro  deliberazione  del  Consiglio  di  Stato, 
il  quale  se  non  si  attribuisce  la  cognizione  del  merito  intrinseco  della  questione 


(i)  Sirev,  Tomo  XII,  farle  II  , anno  :8is,  pag,  1 44- 
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pregiudiziale,  deve  però  conoscere  del  bisogno  della  decisione  della  medesima, 
da  eseguirsi  dall’Autorità  competente. 

Per  lo  che,  dato  il  caso  che  avanti  ad  un  Tribunale  civile  venga  portata  la 
cognizione  di  ima  questione  pregiudiziale  nel  tempo  che  pende  avanti  il  Consi- 
glio di  Stato  la  questione  principale  amministrativa,  se  si  facia  legalmente  con- 
stare al  Tribunale  medesimo  della  suddetta  pendenza  , egli  deve  dichiarare  di 
soprasedere  dalla  Decisione  fino  a che  il  Consiglio  di  Stato  abbia  deliberato,  do- 
vere l'Autorità  civile  assumerne  la  cognizione,  salvo  ogni  diritto  per  il  titolo  del- 
la competenza. 
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Dal  Giornale  di  Giurisprudenza  Universale  del  i8i3,  Tomo.VII.  pag.  2-,q  a 287. 


1.*  La  pesca  dei  fiumi  non  navigabili  appartiene  ai  proprietarj  frontisti. 

2°  Le  contestazioni  relative  alla  proprietà , alL uso,  alle  servitù,  e ad  al- 
tri titoli  civili  su  le  aque  di  delti  fiumi,  debbono  essere  conosciute  dai  Tribu- 
nali civili. 

3. °  La  cognizione  delle  contravenzioni  ai  publici  Regolamenti  su  i detti 
fiumi,  su  i canali,  ed  altre  piccole  correnti  di  aqua,  appartiene  rispettivamente 
ai  Giudici  di  Pace,  o ai  Tribunali  correzionali. 

4. *  All' Autorità  amministrativa  spettano  solamente  le  previdenze  relative 
allo  spurgo  dei  canali  e dei  fiumi  non  navigabili,  alla  kaxutbnziosk  degli  ar- 
gini ed  altre  opere  dell'  arte,  ai  ruoli  di  riparto  delle  spese,  ed  alla  fircxziom 
delle  somme  necessarie  al  pagamento  dei  lavori  di  manutenzione,  riparazione 
& ricostruzione  CO- 


FATTO. 

Il  sìg.  Royre  fece  costruire  a traverso  il  fiume  privato  della  Cére  una  paliz- 
zata, onde  procurarsi  la  pesca  del  salmone  e di  altri  pesci  rimontanti  il  detto 
fiume  Cére,  a pregiudizio  dei  proprietarj  frontisti. 

Parecchi  particolari  frontisti  del  detto  fiume,  querelandosi  di  questo  fatto 
avanti  il  Prefetto  del  Dipartimento  di  Cantal , domandarono  che  fosse  demolita 
l'opera  del  sig.  Royre.  Dietro  questa  istanza  il  Prefetto  , previa  la  Relazione  del- 
l'Ingegnere ordinario  e dell’Ingegnere  - in  - capo  dei  ponti  e strade,  ordinò  la 
demolizione  dell’opera  fatta  costruire  dal  citato  sig.  Royre. 

Da  questa  Ordinanza  il  sig.  Royre  interpose  ricorso  a Sua  Maestà , affinchè 
venisse  annullata,  perchè  pronunciata  incompetentemente,  a motivo  che  non  es- 
sendo il  detto  fiume  nè  navigabile , nè  atto  a trasporto , e non  versando  la  que- 
stione che  fra  privato  e privato,  spettava  alla  sola  Autorità  giudiziaria  il  pro- 
nunciare su  questo  punto. 


(1)  Tutte  le  contro  vi  sSis  relative  alla  ri - e 1 4 Fiorile,  anno  XI.  Vedi  Tomo  I.  p.  a3j 
scossione  di  queste  somme,  ai  reclami  degli  di  questo  Giornale  (*). 
individui  contribuenti,  ed  alla  confezione  (")  Vedi  la  precedente  Annotazione  II., 
dei  lavori,  saranno  portate  avanti  il  Consi-  e precisamente  la  pag.  1 635.  (DG) 
ozio  ni  PstrsTTuRà.  (Art.  4-  della  Legge  12 
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Dietro  questo  Ricorso  Sua  Maestà  emise  il  seguente  - ' 

DECRETO. 

NAPOLÉON,  etc. 

Sur  le  Rapport  de  notre  Commiasion  du  contentieux; 

Tu  la  requéte  de  sieur  Royre,  tendant  à ce  qu’il  nous  plaise  annuller  un  Ar- 
rété du  Préfet  du  Département  du  Cantal,  du  30  Mai  1811 , qui  sur  la  plainte 
de  plusieurs  rivérains,  et  sur  Rapport  de  l’Ingénieur  ordinaire  et  de  l’Ingenieur- 
en-chef  dea  ponts  et  cliaussées , ordonne  la  démolition  d’une  digue,  que  le  dit 
sieur  Royre  a construite  à travera  la  rivière  de  Cére,  et  qui  forme  barrage  per- 
manent  pour  la  pòche  de  la  dite  rivière; 

Vu  le  dit  Arrété; 

Vu  les  pièces  produites  parie  sieur  Royre,  k l'appui  de  sa  requéte; 

Vu  les  obserrations  et  les  pièces  adressées  par  le  Préfet  du  Cantal  à l’appui  de 
Son  Arrété; 

Considérant  que  la  rivière  de  Cére  n’est  point  navigable; 

Que  par  l'avis  de  notre  Conseil  d’ Etat,  approuvé  le  30  Pluvieuse,  an  XIII.,  et 
inséré  au  Bulle tin  des  Loia;  la  pòche  dea  rivières  non  navigables  appartieni. aux 
propriétaires  rivérains,  en  se  conformant  aux  Lois  et  Réglémens  ; 

Que  par  l'Avis  de  notre  Conseil  d’Etat  du  24  Ventose,  an  XII.,  et  non  in- 
séré au  Bulletin  des  Lois,  les  contravcntions  aux  Réglémens  de  Police  sur  les 
rivières  non  navigables,  canaux , et  autres  petits  cours  d' eau  , doivent , selon  les 
dispositions  du  Code  civil,  et  les  Lois  existantes,  (tre  portées,  suivant  leur  na- 
ture, devant  les  Tribunaux  de  Police  municipale  ou  correctionnelle ; et  les 
conteslations  qui  intéressent  les  propriétaires,  devant  les  Tribunaux  civils ; 

Que  la  Loi  du  14  Floréal,  an  XI.,  n’attribue  à l'Autorité  administrative  que 
les  mesures  relatives  au  curage  des  canaux  et  rivières  non  navigables,  à l’entre- 
tieu  des  digues  et  ouvrages  d'ai/  qui  y correspondent,  au  róle  de  répartition,  et 
au  recouvrement  des  sorames  nécessaires  au  payement  des  travaux  d’entrctien, 
réparations  ou  réconstructions  (*); 

Qu’il  ne  s’agit,  dans  l’espèce,  que  d’une  digue  nouvelle , dont  l’efl'et  serait 
d’attribuer  au  sieur  Royerla  péche  exclusive  du  saumon  et  des  autres  poissons 
qui  remontent  la  rivière  du  Cére  au  préjudice  de  propriétaires  rivérains; 

ho  tre  Conseil  d’Etat  entendu; 

Nous  avons  décrété  et  décrétons  ce  qui  suit: 

Art.  1.  L’ Arrété  du  Préfet  du  Cantal  du  30  Mai  1811  est  annuUé  pour  cause 
d’ incompétence,  et  les  parties  renvoyées  à se  pourvoirdevant  les  Tribunaux  ; 


(i)  Vedi  gli  articoli  della  Legge  in  questo  Giornale,  Tomo  I.  pag.  a3t)  (nella  sopra  ci- 
tata pag.  1 655  di  questo  Poi  urne). 
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Art.  2.  Notre  Grand-Juge  Ministre  de  la  Justice  et  notre  Ministre  de  l’In- 
térieur  sont  chargces,  etc. 

Signé  NafolAox. 

Au  Palaia  du  Saint  Cloud  le  12  Avril  1812.  (i). 

OSSERVAZIONI. 

Dalle  tesi  esposte  in  fronte  di  questo  Decreto  e dal  soggiunto  Articolo  risulta 
con  bastante  cliiarezra  quali  siano  gli  oggetti  e i confini,  e quindi  la  linea  di  se- 
parazione delle  due  giurisdizioni,  cioè  della  giudiziaria  e dell'amministrativa, 
in  materia  di  aque  private.  Ma  risulta  pure  cbe  le  due  Autorità  in  fatto  possono 
essere  spesso  a contatto;  e quel  eh’ è pid,  esse  possono  nello  stesso  affare  giu- 
dicare ed  ordinare  senza  offendere  la  rispettiva  competenza.  La  diligenza  quindi 
dei  Giudici  civili  e degli  amministrativi  dee  versare  specialmente  nel  ben  di- 
acernere  nello  stesso  affare  gli  oggetti  spettanti  alla  propria  competenza , e se- 
pararli da  quelli  che  appartengono  alla  giurisdizione  altrui , e statuire  unica- 
mente su’l  proprio,  senza  toccare  gli  altri.  In  ciò  è facilissimo  prendere  abba- 
glio, come  abbiamo  un  esempio  nella  Causa  Gitocloi*  e LaulamA,  riportata  in 
questo  Giornale  (Tomo  I.  pag.  231  al  243  (a)),  e nel  caso  contemplato  dal  De- 
creto ora  riportato. 

Hawi  specialmente  un  punto,  nel  quale  la  coincidenza  delle  ispezioni  giudi- 
ziarie ed  amministrative  su  lo  stesso  oggetto  materiale  è tale  da  porre  una  som- 
ma perplessità  nell’animo  dei  rispettivi  Magistrati.  Questo  è l’oggetto  delle  chiu- 
se, dei  rialzi,  e di  altre  opere  attraversanti  una  corrente  di  aqua  privata  : lo  che 
appunto  costituisce  il  caso  del  Decreto  sopra  riportato.  S’egli  è vero  da  una 
parte  Ohe  tali  opere  siano  necessarie , onda  ottenere  una  deviazione  di  aque  per 
T irrigazione,  o per  animare  un  opificio;  chi  potrà  negarne  la  costruzione,  spe- 
cialmente se  abbiavi  convenzione  tra  i frontisti  aventi  ragione  su  le  aque?  Se 
insorge  questione  fra  i medesimi,  non  i egli  chiaro  che  i Giudici  competenti  sono 
solamente  i civili? 

Ma  se  dalTaltra  parte  l’Autorità  amministrativa  è competente  ed  esclusiva- 
mente  competente  ad  ordonner  le  curage,  ou  d’p  faire  faire  des  traeaux  quel- 
conque  soit  pour  facililer  l'écoulement  des  eaux,  soie  pour  empécher  qu  il  ne 
nuise  au  Public  (3)  ; non  è egli  evidente  che  il  Prefetto  in  via  di  Polizia  ammi- 
nistrativa potrà  controvertere  l’effetto  proprio  di  un  Giudicato  civile  competen- 
tissimo, co  1 quale  fosse  stata  mantenuta  la  chiusa,  ordinando  cbe  sia  demolita  ? 
Diremo  dunque  che  il  Prefetto  abbia  attentato  contro  l'Autorità  giudiziaria , e 
che  il  privato  possa  ricorrere  al  Re  per  eccesso  di  potere  contro  l’Ordinanza  del 
Prefetto? 


(t)  Bulleiin  des  Lois,  n.D4?9,  1 8 s a,  pa- 
gina zg4  - ap$. 


(a)  V,  la  preced.  Annot.  II.,  Nola  IX.  (DG) 
(3)  Merlin,  Répertùire,  V.  Lauri  li' eau. 
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A tale  questione  convlen  rispondere  con  distinzione.  0 il  Prefetto  ordinò  la 
demolizione  della  chiesa  per  P interesse  della  parte  privata,  o per  V interesse  pu- 
blico.  Nel  primo  caso  egli  commette  un  eccesso  di  potere,  e vi  ha  luogo  a ricor- 
rere per  questo  motivo  alla  Cassazione  regia  nel  Consiglio  di  Stato,  come  dagli 
esempj  su  citati.  Nel  secondo  caso  egli  potrebbe  bensì  (se  il  motivo  non  fosse 
vero)  commettere  uno  spoglio  di  diritti  privati,  ma  non  mai  un  evidente  eccesso 
di  potere,  stando  al  titolo  da  lui  impiegato,  stantecliè  egli  agisce  per  una  causa 
autorizzata  in  lui  dalla  Legge.  Fratanto  la  sua  Ordinanza  dovrebb'  essere  ese- 
guita e mantenuta  fino  a ritrattazione  o propria  o fatta  dal  Re,  a meno  che  il  Su- 
pcriore amministrativo  non  ordinasse  che  l'esecuzione  dell'Ordinanza  rimanesse 
sospesa. 

Nè  deve  far  ostacolo  che  co’l  dare  e mantenere  l'esecuzione  si  dia  all' Ordi- 
nanza prefettizia  un’assoluta  prevalenza  sopra  un  Giudicato  civile  fino  al  segno 
di  distruggerne  1* effetto,  salva  la  competenza  di  entrambi j imperocché  s’ egli  è 
vero  che  la  causa  publica  deve  prevalere  alla  privata  dentro  i limiti  della  neces- 
sità, 1*  Ordinanza  prefettizia  dovrà  prevalere  alla  Sentenza  civile,  perchè  appunto 
la  prima  ha  per  causa  il  publico  interesse,  e la  seconda  l'interesse  privato.  Ri- 
mane sempre  l’adito  al  privato  di  provedere  al  suo  interesse  ricorrendo  al  Re, 
per  far  correggere  l’Ordinanza  del  Prefetto. 

La  stessa  regola  vale  se  il  Prefetto  avesse  ordinato  la  demolizione  della  chiu- 
sa anche  prima  di  qualunque  Sentenza  civile.  In  questo  caso  ]>erò  nulla  vieta 
che  avanti  ai  Tribunali  civili  due  privati  possano  disputare  del  diritto  di  tenere 
la  chiusa  e di  far  giudicare  defiuitiYaincnte  la  controversia*,  ma  a colui  al  quale 
fu  aggiudicato  il  diritto  di  chiusa  sarà  sempre  interdetta  la  esecuzione  della  Sen- 
tenza fino  a che  1'  Ordinanza  prefettizia  della  demolizione  non  sia  o ritrattata  o 
rivocata  dal  Re. 

Se  dunque  tale  Ordinanza  è nota  ai  Giudici  mediante  produzione  negli  Atti , 
essi  per  cautela  ap|K>rranno  nella  Sentenza  la  clausola  s doversi  sospendere  l’ese- 
cuzione fino  a che  la  Ordinanza  amministrativa  non  sia  revocata.  Se  non  losse 
nota  la  Ordinanza,  ciò  non  ostante  la  detta  clausola  riservativa  s’ intende  de  ju - 
re;  ed  ogni  attentato  di  esecuzione  sarebbe  nullo,  salvo  sempre  il  tenore  della 
Decisione. 

Viceversa  male  a proposito  o il  Ministero  publico  si  opporrebbe,  o il  Prefetto 
eleverebbe  conflitto,  o i Giudici  rifiuterebbero  di  giudicare  la  questione  privata 
su’l  motivo  che  uno  ed  identico  è l’oggetto  materiale  dell’ Ordinanza  prefettìzia 
e della  contestazione  civile.  Non  è l’identità  dell’oggetto  materiale,  ma  bensì  la 
identità  dell' oggetto  morale  o giuridico  che  può  eccitare  il  conflitto  o la  col- 
lisione delle  competenze. 

Quest’identità  non  si  verifica  qui,  perchè  separati  sono  i titoli,  gl  interessi 
e le  competenze,  e queste  non  possono  venire  a conflitto  che  nell'esecuzione  ma- 
teriale. Ora  in  questa  si  schiva  il  conflitto,  sospendendo  la  esecuzione  del  Giudi- 
cato civile.  Tutto  dunque  si  concilia. 

Un’osservazione  importante  conviene  far  qui  in  punto  d'ordine  circa  il  modo 
di  trattare  e definire  le  Cause  di  competenza.  Nelle  Cause  di  competenza,  come 
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in  qualunque  altra , possono  cadere  ambedue  le  ispezioni  di  /allo  e di  diritto. 
Quelle  di  fatto  versano  nel  ricercare  se  il  dato  fatto,  su  ’l  quale  si  fonda  la  com- 
petenza amministrativa  o giudiziaria  , sia  poi  veramente  quale  viene  supposto; 
dimodoché  si  verifichi  quel  concorso  di  circostanze,  per  il  quale  l'affare  si -possa 
riguardare  compreso  nelle  dette  attribuzioni  giudiziarie  od  amministrative.  Quel- 
le di  diritto  versano,  se  ritenuto  il  dato  fatto  o la  data  questione,  essa  sia  de  j ti- 
re di  competenza  amministrativa  o giudiziaria. 

Così  nel  caso  del  Decreto  Imperiale  sopra  recato  suppongasi  che  l’opera  sta- 
bile di  Royre,  fatta  su  la  corrente  della  Cére  per  procurarsi  la  pesca  del  salmo- 
ne , fosse  stata  una  specie  di  palizzata  a bastoni  infitti  nel  fondo,  poco  distanti 
l’uno  dall’altro;  superiormente  raccomandati  ad  una  trave  che  a modo  di  ponte 
sta  sopra  la  corrente,  onde  il  pese»  non  jkisss  passare,  e sia  obligato  a recarsi  ad 
una  data  apertura,  dove  sta  nascosta  una  rete  stabile i egli  è certo  che  con  essa 
non  s’ impedisce  il  flusso  della  corrente,  nè  essa  si  sforza  a sormontare  le  rive , 
nè  si  corre  pericolo  di  allagamento  dei  fondi  vicini.  Se  in  questo  caso  il  Prefetto 
piglia  il  pretesto  di  ordinare  la  demolizione  della  chiusa  per  essere  nociva  al  li- 
bero deflusso  dell’  aqua,  e pericolosa  al  Publico,  egli  farà  bensì  uso  dei  titoli  fon- 
damentali della  sua  competenza  ; ma  questa  non  essendo  operativa  se  non  in 
quanto  si  verifica  in  fatto  il  preteso  nocumento,  essa  rimarrà  priva  di  fondamen- 
to, se  il  nocumento  stesso  non  si  verifica.  La  parte  pertanto  aggravata  per  rime- 
diare al  proprio  danno  dovrà  impugnare  la  circostanza  di  fatto , o sia  la  pretesa 
qualità  nociva  del  riparo,  onde  togliere  nello  stesso  tempo  si  l’ effetto  definitivo 
che  la  giurisdizione  all'Ordinanza  pronunciata.  L’esistenza  sola  d’ una  cosa  at- 
traversante la  corrente  non  forma  il  fondamento  di  fallo  della  competenza  pre- 
fettizia; ma  bensì  Y attitudine  a nuocere  al  Publico,  appunto  perché  l'interesse 
publico  è l’oggetto  che  dev’essere  tutelato  dalla  Prefettura.  Ma  se  cessando  la 
causa  cessa  l’ effetto  ; cessando  il  mentovato  pericolo  mancherà  P oggetto  per  cui 
si  doveva  impegnare  P autorità  del  Prefetto,  e quindi  mancherà  il  titolo  di  fatto 
o il  supposto  legale  della  competenza. 

Qui  dunque  la  competenza  è famulativa  alla  qualità  della  cosa,  e non  all’csi- 
stenza  assoluta  della  cosa  medesima.  Così  la  competenza  criminale  d'una  Corte 
speciale  spesso  è dipendente  non  dal  titolo  generale  del  delitto,  ma  solamente  da 
certe  circostanze  di  persona,  di  modo  di  esecuzione,  di  luogo,  di  tempo,  ec.;  un 
pid  o un  meno  di  qualità  o di  quantità  fa  variare  la  competeuza  sino  nella  stes- 
sa gerarchla. 

bel  Giudizio  superiore  per  altro  il  punto  di  competenza  non  è il  primo  ed 
immediato,  ma  solamente  secondario  e di  risultato  ; perchè  sussistendo  il  titolo 
di  fatto,  sussiste  pure  l’Ordinanza  e quanto  al  merito  e quanto  alla  giurisdizione; 
mancando  il  fatto,  manca  il  merito  e la  giurisdizione,  perchè  la  giurisdizione  era 
ristretta  al  titolo  che  formava  il  merito. 

Da  tutto  ciò  ne  segue  forse,  che  quando  P incompetenza  non  risulta  che  dalla 
diversità  del  fatto,  il  quale  se  fosse  vero  autorizzerebbe  il  funzionario  a procede- 
re, non  si  possa  ricorrere  che  in  via  di  appello,  onde  far  cadere  co’l  Giudicato 
di  merito  anche  la  competenza  ? 
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Se  la  Corte  di  Cassazione  non  può  conoscere  del  fatto,  ma  pur  può  conoscere 
della  competenza,  dovrò  dunque  essa  rimettersi  alla  cieca  al  Tribunale  o alla 
Corte,  la  quale  per  ritenerti  competente  ammette  per  vero  un  fatto  costituente 
titolo  di  competenza,  mentre  quel  fatto  o fu  controverso , o veramente  è esclusi- 
vo delia  competenza?  Non  è forse  vero  che  la  materia  della  competenza  forma 
un  terzo  ramo,  nel  quale  non  ricorrono  i riguardi  delle  Cause  di  merito , pe’  i 
quali  fu  interdetto  alla  Corte  di  Cassazione  di  conoscere  del  fatto  ? 

Questioni  importantissime  sono  queste  per  tutte  le  Cause  che  si  agitano  spe- 
cialmente avanti  i Tribunali  di  eccezione,  che  pronunciano  inappellabilmente. 
Questo  non  è il  luogo  in  cui  io  debba  e possa  occuparmi  delle  medesime,  e però 
ne  rimetto  la  trattazione  ad  altro  luogo. 
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Citata  in  questo  Volume  alla  pag.  156h 

Dal  Giornali  di  Giurisprudenza  Universale,  Tomo  I.  dell’anno  >8n,  pag.  3 a io; 
Tomo  II.  pag.  188  a igt;  Tomo  IX.  pag.  3 a 63,  e iìq  a 148. 


PREFAZIONE  DEL  GIORNALE  SUDDETTO. 

Tutti  i rami  di  Legislazione  sono  regolati  e posti  in  attiriti;  la  Giurispru- 
denza, clie  ne  forma  il  compimento,  incomincia  a somministrare  interpretazioni, 
dottrine  e decisioni,  mediante  le  quali  si  sviluppano  i principj  generali  delle 
Leggi,  si  applicano  ai  casi  pratici,  si  segnano  i vincoli  di  connessione  fra  I’una 
e l’altra  parte  d'una  stessa  materia,  e fra  l'uno  e l’altro  dei  rami  di  giustizia  e 
di  amministrazione,  che  danno  norma  agli  affari  publici  e privati.  Ragion  vuole 
che  queste  dottrine  e queste  decisioni  siano  conosciute  il  più  che  si  può  dalla 
generalità , onde  agevolare  la  esecuzione  di  tutto  il  nuovo  sistema  legislativo  ed 
amministrativo  del  Regno  d'Italia.  Ecco  il  perchè  fu  progettata  la  compilazione 
d’ un  Giornale  di  Giurisprudenza  Universale. 

Fino  dall’anno  1805  naque  il  pensiero  di  un  simile  Giornale  ; e Sua  Eccel- 
lenza il  aig.  Conte  Senatore  Lrosi,  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustizia,  accolse 
questo  pensiero  : ma  egli  vide  che  l’opera  era  in  aUora  prematura,  nè  poteva  ap- 
portare quell’utilità  che  sola  si  può  ripromettere  da  un  sistema  armonico  e com- 
pleto di  Leggi  e di  Regolamenti,  e da  un  avviamento  rettificato  da  una  pratica 
■Ruminata. 

Cotesto  divisamente  pertanto  fu  riportato  a tempo  migliore. 

Questo  tempo  giunse  finalmente,  e quindi  la  prelodata  Eccellenza  Sua  ordinò 
senza  ritardo  che  venissero  compilate  le  Decisioni  più  importanti  della  Corte  di 
Cassazione  e delle  Corti  d’ Appello  del  Regno  sopra  materie  proprie  della  nuo- 
va Legislazione,  ed  acconce  a servire  ai  casi  futuri.  In  questo  fratempo  il  sig. 
Conte  Consigliere  di  Stato  Scoron,  Direttore  generale  della  publica  Istruzione  , 
dopo  avere  incoraggiato  e protetto  le  Opere  tutte  periodiche  relative  alle  scien- 
ze, alle  lettere  ed  alle  arti,  rivolse  le  sue  cure  alla  publicazione  d’un  Giornale 
di  Giurisprudenza  che  ancor  mancava;  e dopo  avere  proposto  il  sottoscritto  per 
la  compilazione  di  quest’Opera  , furono  segnate  dal  prelodato  Ministro  le  tracce 
generali  da  seguirsi,  e vennero  concordate  le  materie  su  le  quali  dee  versare 
questo  Giornale.  Esse  sono  le  seguenti) 


(1)  Intorno  a quest’ Annotazione  vedi  il  fondamentali  del  Diritto  amministrativo, 
mio  Avvertimento  che  precede  i Principi  pag.  ijjig.  (DG) 
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1. *L«  importanti  Decisioni  in  materia  civile  , criminale  , commerciale  ed 
amministrativa , nel  che  si  comprenderanno  i Pareri  del  Consiglio  di  Stato,  le 
sue  Decisioni  nelle  materie  amministrative  e di  competenia , o che  sieno  dirette 
allo  schiarimento  ed  all'interpretazione  della  Legislazione  civile,  commerciale, 
penale  ed  amministrativa,  nonché  le  Decisioni  del  Consiglio  delle  prede. 

2. °  Le  Risoluzioni  ministeriali  su  le  materie  suddette,  ore  convenga  la  loro 
publicazione. 

3. °  I Motivi  non  ancora  publicati  di  alcuni  Regolamenti  che  piacesse  al 
Governo  di  render  noti  per  l’intelligenza  dei  Regolamenti  medesimi. 

4. *  Alcune  più  importanti  Conclusioni  ed  Allocuzioni  dei  Regj  Procuratori 
o per  intiero,  o per  estratto. 

5. °  Gli  Estratti  di  Opere  importanti  relative  alle  materie  accennate  al  nu- 
mero 1.’,«  gli  Annunzj  delle  altre  di  minor  conto , con  le  indicazioni  biblio- 
grafiche. 

6. °  I migliori  Consulti  su  qualche  punto  controverso  di  Giurisprudenza. 

7. °  L’Estratto  di  alcune  Arringhe  in  Cause  sì  civili  che  criminali  e commer- 
ciali, e di  alcune  scritture  in  materia  di  publica  amministrazione,  nelle  quali 
l’Autore  si  fosse  segnalato  o per  ingegno,  o per  eloquenza,  o fosse  stato  trattato 
un  oggetto  non  ancora  discusso. 

8. °  I Quesiti  e i Programmi  su  qualche  punto  di  Legislazione  o di  Giuris- 
prudenza. 

9. "  Finalmente  P Elenco  delle  Decisioni  delle  Corti  di  Cassazione  e d’ Ap- 
pello del  Regno,  delle  quali  fosse  stata  giudicata  opportuna  la  publicazione. 

Le  materie  accennate  negli  otto  primi  articoli  potranno  essere  scelte  tanto 
fra  quelle  che  escono  nell’Impero  Francese,  quanto  fra  quelle  che  escono  nel 
Regno  d’Italia. 

Questo  Giornale  essendo  principalmente  destinato  a porre  lo  spirito  publico, 
e segnatamente  quello  delle  persone  che  servono  lo  Stato,  al  livello  del  nuovo 
sistema  di  Legislazione  e di  Amministrazione  , si  avrà  per  ciò  cura  di  scegliere 
più  specialmente  quelle  materie,  le  quali  o per  la  loro  natura,  o per  la  resisten- 
za delle  vecchie  opinioni,  o per  la  circostanza  particolare  dei  tempi  abbisognas- 
sero d’una  maggiore  illustrazione,  o dell’appoggio  di  una  solida  autorità.  Oltre 
a ciò,  si  userà  nella  loro  esposizione  di  quell'ordine  e di  quello  stile  che  può 
renderle  più  facilmente  intelligibili. 

Tutto  il  fin  qui  detto  fu  già  comunicato  al  Publico  mediante  il  Programma 
stampato  e divulgato.  Ecco  ciò  che  debbo  ora  soggiungere.  In  tre  Classi  princi- 
pali e perpetue  verranno  distribuite  le  materie  tutte  sopra  mentovate;  cioè; 

I.  Classi;.  Decisioni,  Dichiarazioni,  Risoluzioni. 

Sotto  questa  Classe  si  comprenderanno  le  materie  mentovate  nei  numeri  1.* 
2.”  3.”  e 9.°,  somministrate  dalle  Autorità  publiche  del  Regno  d’Italia. 

II.  Classs.  Questioni  di  Diritto.  ' • »> 

Sotto  questa  Classe  si  comprenderanno  alcune  Conclusioni  del  Ministero  pu- 
blico, indicate  al  n.°  4.°;  i Consulti  indicati  al  n.°6.*;  i Quesiti  ed  i Program- 
mi accennati  al  n.°  8.°;  le  Questioni  di  diritto  risultanti  da  Cause  agitate  o 
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«lccise  !n  estero  paese,  fra  le  quali  occuperanno  il  primo  posto  quelle  della  Corte 
di  Cassazione  dell’  Impero  Francese;  finalmente  altre  Questioni  che  nei  rispettivi 
tempi  possono  essere  praticamente  utili. 

III.  Classi.  Allocuzioni  o Discorsi  di  Funzionarj  publici.  , 

IV.  Classi.  Bibliografia. 

Sotto  questa  Classe  si  comprenderanno  gli  Estratti  e gli  Annunzj  delle  Opere 
indicate  ai  numeri  5.°  e 7.” 

Quanto  alla  prima  Classe , e specialmente  all'  Elenco  delle  Decisioni  della 
Corte  di  Cassazione  e delle  Corti  d’ Appello,  debbo  fare  osservare  ch’io  non  ho 
arbitrio  veruno  nè  per  la  scelta  , nè  per  la  redazione.  A fine  poi  di  non  lasciare 
imperfetta  la  loro  serie,  io  mi  fo  carico  di  riportare  in  questo  primo  Numero  anche 
quelle  che  furono  già  publicate  nel  Giornale  Italiano.  E perchè  la  relazione  delle 
materie  comprese  in  questa  prima  Classe  non  sia  totalmente  disordinata , io  le 
distribuirò  in  tre  Classi  subalterne;  cioè:  1*  Dibitto;  2.*  Procidltra;  3.°  Compz- 
tkn/a.  E queste  saranno  riferite  alle  divèrse  materie  civili,  criminali,  commer- 
ciali ed  amministrative. 

Quanto  alle  Qvistioxi  di  Diritto  io  mi  atterrò  strettamente  alla  dichiarazione 
già  fatta  di  scegliere  piò  precisamente  quelle  materie , le  quali  o per  la  loro  na- 
tura, o per  la  resistenza  delle  vecchie  opinioni,  o per  le  circostanze  dei  tempi 
abbisognassero  d'uua  maggiore  illustrazione,  o dell’appoggio  di  una  solida 
autorità. 

Quando  avvenga  ciré  io  stesso , dietro  queste  viste , proponga  una  qualche 
questione,  non  mi  permetterò  mai  di  conchiudere  con  alcun  positivo  sentimento 
che  non  sia  appoggiato  ad  autorità  rispettabili. 

Intorno  alla  Uiiliociazia  io  avrò  cura  d'inserire  in  primo  luogo  gli  Aonunzj 
e gli  Estratti  di  Opere  italiane  relative  ad  ogni  ramo  di  Giurisprudenza  e di  pu- 
blica  Amministrazione.  Il  secondo  luogo  verrà  occupato  dalle  semplici  tradu- 
zioni ; il  terzo  dalle  Opere  straniere.  E perchè  il  Catalogo  riesca  il  meno  che  si 
può  imperfetto , io  darò  notizia  delle  Opere  Italiane  di  Giurisprudenza  civile  e 
criminale,  incominciando  dall'anno  1807.  Finita  questa  serie,  succederanno 
quelle  ohe  spettano  all' Economia  publica,  e ad  ogni  altro  ramo  di  publica  Am- 
ministrazione. Siccome  però  nel  publicare  questo  Catalogo  io  non  sono  sicuro  di 
aver  notizia  di  tutte  quelle  Opere  che  in  questo  intervallo  videro  la  luce  ; cosi 
prego  i signori  Associati  e ogni  altro  ad  avere  la  bontà  di  ragguagliarmi  di  quelle 
che  per  avventura  non  fosaero  ricordate  nella  serie  che  tono  ;>er  esporre,  lo  com- 
prendo anche  quelle  che  fossero  state  publicate  prima  del  1807 , lemprechè 
esse  abbiano  relazione  co'i  principj  e co ’l  sistema  vigente  del  Regno  d’Italia. 
La  stessa  preghiera  io  anticipo  per  le  Notizie  bibliografiche  che  ai  daranno  in 
séguito,  onde  nulla  manchi  di  tutto  ciò  che  può  servire  a testificare  e ad  agevo- 
lare in  Italia  il  progresso  dei  lumi  e dell’istruzione  nella  scienza  la  piò  imporr 
tante  della  vita  civile. 

Sarò  io  indiscreto  se  ardisco  di  estendere  questa  mia  preghiera  fino  al  punto 
d’ implorare  da  . ogni  Italiano,  dotato  di  lumi  e di  zelo  publico,  di  voler  meco 
cooperare  affinchè  quest’Opera  periodica  riesca  il  piò  che  si  può  istruttiva? 
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L’ istruì  Ione  non  è ristretta  alle  sole  Catedre;  essa  è estesa  quanto  sono  estesi  i 
mezzi  di  quell'opinione  che  fa  rispettare  ed  amare  le  Leggi,  e riconoscere  tutti 
i beneficj  d'un  buon  sistema  di  Governo.  A tutti  pertanto  i Giureconsulti  Ita- 
liani si  può  presumere  che  la  publica  Autorità  rivolga  il  discorso  diretto  dal- 
l’Imperatore Giustiniano  ai  Maestri  della  Giurisprudenza  : Incipit e igitur  Le - 
gum  doctrinarn  ....  tradere , et  viam  aperire  quam  nos  invenimus , quatenus 
fiant  optimi  justiliae  et  rei  publicae  ministri  ; et  vos  maximum  decus  in  omne 
seculurn  sequatur,  quia  vestris  temporibus  talis  Legum  inventa  est  permutalo, 
qualem  et  apud  Homerum  patrem  omnis  virtutis  Glaucus  et  Diomedes  inter  se 
J aduni , dissimilia  permutantes 

Aurea  aereis,  centena  novenariis. 

Romacsosi. 


Nota  estratta  dal  suddetto  Giornale,  Tomo  II.  del  1812, 
pag.  188  a 191. 

Alcuni  Forensi  hanno  mosso  querela  contro  questo  Giornale , perchè  non  of- 
fre una  Collezione  delle  Decisioni  delle  Corti  del  Regno  con  tutto  l’apparecchio 
dei  fatti,  con  la  discussione  delle  ragioni  delle  parti,  e co’  i Motivi  dei  Giudicati. 
Se  cotesti  signori  avessero  avvertito  che,  la  Collezione  dei  Giudicati  è affidata 
alle  rispettive  Corti  di  Cassazione  e d’ Appello,  come  fu  indicato  nel  Manifesto, 
e come  fu  ripetuto  in  fronte  del  primo  Tomo  di  questo  Giornale , avrebbero  tro- 
vato giusto  che  in  questo  Giornale  non  venissero  riferite  che  le  tesi  generali  di 
massima  che  risultano  dalle  medesime  Decisioni,  e che  propriamente  costituisco- 
no il  frutto  che  si  può  trarne  per  altri  casi  simili.  11  sapere  semplicemente  co- 
me sia  stata  decisa  una  Causa  è oggetto  di  mera  curiositi.  Il  dedurre  da  molte 
Decisioni  costanti  in  qual  senso  o m qual  modo  una  Legge  debba  essere  appli- 
cata, forma  propriamente  una  fonte  di  Giurisprudenza  suppletoria  alla  Legisla- 
zione. Ora  ciò  risulta  dalla  massa  delle  Decisioni,  anziché  dal  caso  particolare 
della  Causa. 

Ad  ogni  modo  pertanto  gli  Elenchi  suddetti,  radunati  in  una  sola  Opera, 
presenteranno  sempre  un  quadro  imito  della  Giurisprudenza  giudiziaria  del  Re- 
gno, di  cui  ora  manchiamo,  e che  anche  dopo  la  publicazione  delle  Decisioni 
non  si  potrebbe  raccogliere  che  da  sei  Collezioni  separate,  fatte  dalle  Corti  ri- 
spettive di  Cassazione  e d’Appello  del  Regno.  Così  questo  Giornale  potrà  ser- 
vire almeno  come  di  Repertorio  universale  di  tutte  le  Decisioni  publicate,  le 
quali  si  potranno  più  ampiamente  conoscere  nelle  estese  Collezioni  che  vedran- 
no la  luce. 

Quanto  poi  alle  altre  parti  del  Giornale,  siccome  io  non  debbo  supporre  che 
cotesti  signori  ignorino  che  tutte  le  parti  della  Giurisprudenza  civile  ed  ammi- 
nistrativa si  trovano , per  una  mirabile  unità  stabilita  dalla  sapienza  del  Legis- 
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latore,  in  un  intimo  contatto  ed  in  una  costante  connessione,  talché  i principi 
della  Giurisprudenza  comune  sono  necessarj  ad  un  publico  Amministratore,  co- 
me i principj  della  publica  Anuninistrazione  sono  necessarj  al  Yero  Giurecon- 
sulto; cosi  mi  dispenso  dal  giustificare  la  scelta  e l’ordine  delle  materie  espo- 
ste, contentandomi  soltanto  in  questo  Numero  di  parlare  del  soggetto  e dell’  im- 
portanza della  scienza  della  cosa  publica,  tratta  dai  principj  eminenti  di  ragione 
e di  autorità,  detta  altrimenti  Alta  Legislazione  (i). 

Alcuni  bramerebbero  che  la  Colleziono  motivata  delle  materie  decise  pel  Con- 
siglio di  Stato  non  presentasse  né  casi  ripetuti,  né  casi  di  facile  soluzione,  posta 
la  cognizione  dei  principj  generali. 

Quanto  alla  ripetizione  dei  casi,  io  li  prego  a riflettere  che  una  Decisione  non 
è né  una  Legge,  né  un  Regolamento,  ma  è bensì  un  primo  fondamento  di  Giuris- 
prudenza ; e che  per  conseguenza  é d’ uopo  presentare  più  volte  lo  stesso  punto, 
se  si  trova  che  fu  conformemente  deciso,  onde  stabilire  una  Giurisprudenza  au- 
torevole. Questa  regola  applicata  ai  Tribunali  civili,  e più  volte  ripetuta  dagli 
scrittori,  anche  parlando  della  Corte  di  Cassazione,  si  applica  fino  ad  un  certo 
segno  anche  alle  Risoluzioni  e ai  Decreti  nel  Consiglio  di  Stato.  Un  Arrdt  du 
Conseil  (dice  il  sig.  Merlin  nel  suo  Repertorio,  V.  Arrél  du  Conseil , Tomo  I. 
pag.  536),  un  Arrdt  du  Conseil,  qui  juge  simplement  une  question  surla  quelle 
on  n avoit  encore  rien  décide,  et  qui  ne  conlient  point  de  disposition  générale 
à cet  égard,  est  un  préjugé  que  l'on  doit  suivre,  mais  qui  n est  considéré  cam- 
me règie  que  lorsque  la  mérne  question  s’étant  présentée  de  nouveau  a encore 
été  jugée  de  la  ménte  manière.  Alors  ces  Arréls  constatenl  l' usage , et  Jor- 
meni  une  J urisprudence  qui  doit  dire  exactement  observée. 

Rispetto  poi  alla  facilità  della  soluzione  di  certe  questioni,  mi  si  permetta  di 
far  osservare  che  tale  facilità  essendo  puramente  rispettiva,  non  può  costituire 
una  ragione  ;>er  omettere  di  riferire  in  ordine  quelle  Decisioni  che  d'altronde 
sono  giuste,  e possono  servire  di  guida  in  altri  casi  simili.  Non  tutti  posseggono 
o non  tutti  si  occupano  dello  studio  dei  principi  e delle  regole  direttrici.  Non 
tutti,  dopo  averli  compresi,  hanno  quella  rettitudine  e quella  conseguenza  di 
spirito,  onde  trarre  dai  principj  e dalle  regole  le  stesse  conseguenze.  Prova  ne 
sia  la  questione  stessa  promossa,  la  quale  appunto  derivò  da  questa  disparità  di 
cognizione  e di  raziocinio.  Se  dunque  con  l’addurre  casi  di  facile  soluzione  (ma 
che  di  fatto  meritarono  una  discussione)  non  si  restringe  la  Collezione  dentro  i 
limiti  d’una  stretta  economia  per  le  menti  più  perspicaci,  questo  difetto,  se  pur 
è tale,  è perdonabile  in  grazia  della  più  certa  ed  estesa  istruzione  che  viene  par- 
tecipata al  maggior  numero  in  tutta  la  estensione  del  Regno  in  materie  le  quali 
non  sono  ancora  famigliari,  e le  quali  d’  altronde  si  presentano  sempre  con  qual- 
che modificazione , che  arresta  od  agita  la  mente  dei  Giudici  e degli  Ammini- 
stratori. 


fi)  Allude  al  Discorso  su'l soggetto  e l'im- 
portanza dello  studio  deir  -i Ita  Legislazio- 
ne, inserito  anche  nel  Tomo  II  dei  Giornale 


di  Giurisprudenza  Universale  ( pagina  i33 
a i56),  e riprodotto  in  questo  Volume  VII. 
pag.  I2j5.  (DG) 
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SAGGIO 

BELLE 

VARIE  MATERIE  TRATTATE  NEL  GIORNALE  DI  GIURISPRUDENZA.  <0 

Dal  Tomo  IX.  ( i8i4)  dd  medesimo,  pag.  3 a 55,  e 1 3 *7  a i.jS. 


♦ - 

DECISIONI,  DICHIARAZIONI,  RISOLUZIONI. 


DECISIONI  EMANATE  NEL  CONSIGLIO  DI  STATO. 

Decisioni  su  lb  questioni  di  competenza  fra  le  Autorità 

AMMINISTRATIVE  E GIUDIZIARIE. 

Quando  la  Cassa  di  ammortizzazione  si  asserisca  creditrice  per  ragioni 
derivatele  da  una  Corporazione  soppressa,  o per  altro  titolo  creditorio  civile,  e 
peritale  ragione  pretenda  da  un  privato  il  pagamento  di  un  credito,  cui  il  pri- 
valo stesso  dice  già  estinto  prima  ; il  conoscere  della  verità  e legalità  dell'  as- 
serita estinzione  o affrancazione  appartiene  ai  Tribunali  civili. 

(Fra  il  Demanio  e gli  eredi  Arrigoni.) 

FATTO. 

La  famiglia  Arrigoni  di  Vicenza  molto  prima  dell’anno  1798  andava  debi- 
trice verso  il  Convento  di  Santa  Corona  di  detta  Città  d’un  censo  pecaniario  e 
redimibile.  Sabina  Tornicri , madre  e tutrice  di  Francesco  ed  Alessandro  figli 
suoi,  avuti  dal  proprio  marito  Arrigoni,  estinse  nel  detto  anno  1798  il  censo  su 
meniionato  mediante  deposito  seguito  il  10  Gcnajo,  detto  anno,  nel  Monte  di 
Pietà  di  Vicenza;  e ciò  a norma  del  Decreto  del  Senato  Veneto  23  Novembre 
1775.  Benché  fra  il  Veneto  regime  e l’Austriaco  avesse  avuto  luogo  l’intermedio 
Governo  provisorio  republicano,  che  succedette  alla  caduta  del  Governo  aristo, 
cratico,  ciò  non  ostante  fu  conservato  in  vigore  il  detto  Decreto  23  Novemb.  1775, 
e ciò  co ’l  Decreto  del  Governo  Provisorio  democratico  del  24  Dicembre  1797. 

Niuna  molestia  fu  recata  alla  famiglia  Arrigoni  nè  durante  il  detto  Governo 
provisorio  democratico,  nè  durante  il  successivo  Austriaco  dominio,  e nè  meno 

(i)  Questo  Saggio  non  offre  esempj  d'ogni  Classe  di  materie:  ciò  era  inutile,  perchè  già 
la  parte  piè  importante  del  Giornale  è riprodotta  in  questi  Volumi,  Vedi  P Indice  in  fine.  (DG) 
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nei  primi  sei  anni  del  Governo  del  Regno  d’Italia.  Solamente  il  giorno  28  Ge- 
najo  dell’anno  1812  la  Direzione  del  Demanio  di  Vicenza  si  avvisò  di  molestare 
gli  eredi  Arrigoni,  e per  essi  Sabina  Tornieri  vedova,  madre  e tutrice  di  detti 
eredi , a ragione  di  detto  capitale  censuario , intimando  ai  medesimi  di  pagare 
lire  215  e cent.  44  per  interessi  e capo-soldo  sopra  il  detto  capitale  attiro  del 
detto  Convento  di  Santa  Corona  di  Vicenza  , antecedentemente  soppresso,  e rap- 
presentato dal  Demanio  come  succeduto  nei  beni  e nelle  ragioni  avocate  del  men- 
tovato Convento. 

La  vedova  Arrigoni,  in  vista  di  questa  molestia,  con  Atto  di  Usciere  14 
Aprile  ,1812  citò  il  Prefetto  Dipartimentale,  facente  per  la  Cassa  di  ammortiz- 
zazione, a cui  erano  state  assegnate  le  ragioni  di  detto  Convento,  avanti  il  Giu- 
dice di  Pace  del  primo  Circondario  di  Vicenza,  ond’essere  assoluta  dalla  diman- 
da della  Direzione  Demaniale.  Il  motivo  da  essa  addotto  consisteva  nel  non  avere 
alcun  debito  verso  il  detto  Convento,  poiché  era  stato  da  lei  estinto  mediante 
il  ricordato  deposito  10  Genajo  1798,  e quindi  essere  cessato  ogni  titolo  per  pa- 
gare i domandati  interessi. 

Per  parte  del  Demanio  o della  Cassa  di  ammortizzazione  fu  risposto  non  po- 
tersi far  luogo  all’Istanza  Arrigoni,  attesa  la  dichiarazione  emessa  dal  Ministro 
delle  Finanze  19  Dicembre  1811,  appoggiata  al  Decreto  7 Settembre,  detto  an- 
no, il  quale  repristinnndo  i possessori  e gli  acquirenti  spogliati  con  l’Editto  Au- 
striaco 20  Novembre  1798,  deve  applicarsi  anche  agli  affrancati  dai  censi  e li- 
velli: quindi  ne  dedusse,  che  l’effetto  dell’affrancazione  dovea  contarsi  dal  gior- 
no della  Decisione  della  Commissione  del  Consiglio  di  Stato,  instituita  dal  De- 
creto 5 Genajo  1808. 

Oppose  pure,  che  la  Causa  era  di  publica  amministrazione,  e quindi  declinò 
dai  Tribunali  giudiziarj. 

In  vista  di  ciò  la  Causa  iu  portata  al  Consiglio  di  Stato. 

OSSERVAZIONI  e MOTIVI. 

• ' ..-4  ' ' , ’ 

Il  Consiglio  osservò:  ir  essere  estranee  al  caso  odierno  le  Disposizioni  invo- 
li cale  per  parte  del  Prefetto  del  Bacchigliene,  mentre  l’affrancazione,  di  cui  si 
i»  tratta  non  può  formare  soggetto  di  esame  della  Commissione  del  Consiglio  di 
» Stato,  come  lo  sarebbero  pure  le  Leggi  relative  al  debito  publico.  Il  conoscere 
a e decidere  su  l’Istanza  promossa  aranti  la  Giustizia  di  Pace  per  parte  della 
» Tornieri -Arrigoni,  affinchè  sia  rivocata  la  difidazione  intimatale  per  parte 
» del  Direttore  del  Demanio  in  Vicenza,  non  può  essere  di  competenza  dell’Au- 
x torità  amministrativa,  dappoiché,  in  vigore  della  massima  approvata  da  Sua 
» Altezza  Imperiale,  non  si  deve  instituire  veruna  indagine  amministrativa,  d ì- 
» pendentemente  dai  Decreti  di  Sua  Maestà  23  Dicembre  1807  e 7 Dicembre 
a 181 1,  sospensiva  l’effetto  dell’ affrancazione,  o da  altre  Leggi  e Regolamenti 
x amministrativi  ; ma  di  competenza  bensì  dell’Autorità  giudiziaria,  come  qual- 
» unque  altra  dimanda  |iromossa  da  un  privato  contro  di  un  altro  per  essere  li- 
» l)t  rato  da  una  molestia  indebita,  a 
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DECRETO. 

• * . t \ 

NAPOLEONE,  ec. 

Eigzmo  N Aror.zoxz,  ec. 

Sopra  Rapporto  del  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustizia; 

Sentito  il  Consiglio  di  Stato  ; 

Decreta  : 

La  Causa  promossa  da  Sabina  Tornieri,  vedova  Arrigoni,  avantieri  Giudice 
di  Pace  del  primo  Circondario  in  Vicenza,  contro  quella  Direzione  del  Demanio, 
agente  per  la  Cassa  d’ammortizzazione,  citata  nella  persona  del  Prefetto  Dipar- 
timentale, in  punto  che  eia  rivocata  la  diGdazione  intimatale  dalla  Direzione 
Suddetta  il  29  Genajo  anno  corrente,  onde  astringerla  al  pagamento  di  Ere  215, 
cent.  44,  per  interessi  e capo-soldo  sopra  un  capitale  attivo  del  soppresso  Con- 
vento di  Santa  Corona  di  detta  Città,  alio  stato  degli  Atti,  non  è di  publica  am- 
ministrazione. 

Il  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustizia  è incaricato,  ec. 

(Del  4 Ottobre  1812.) 


Il  conoscere  della  giustizia  od  ingiustizia  dell'  oppignorazione  praticala 
da  un  Ricevitore  Dipartimentale  su  i beni  mobili  trovati  presso  di  un  debi- 
tore d’ imposte , i quali  beni  si  asseriscono  da  prima  già  venduti  ad  un  ter- 
zo, e che  perciò  da  questo  terzo  acquirente  si  reclamano  come  proprj,  ap- 
partiene ai  Tribunali  civili 

In  generale  la  questione  di  raoraiiTÀ  d’vv  tizzo  su  i beni  oppignorali  a 
danno  d’  un  debitore  d'imposte  è di  competenza  dei  Tribunali  civili. 

(Fra  Massimo  Bujani  Ricevitore  Dipartimentale 
e Francesco  Meni.) 

FATTO. 

Massimo  Bojani,  già  Ricevitore  Dipartimentale  del  Bacchigliene,  oppignorò 
il  26  Ottobre  1810  alcuni  mobili  di  casa  a pregiudizio  di  Domenico  Monzardo, 
e nell’Asta  del  successivo  giorno  31  vennero  acquistati  da  Francesco  Meni  per 
lire  230. 

Sono  tuttavia  rimasti  codesti  mobili  presso  Monzardo  , e quindi  su  d’  essi 
pure  il  Ricevitore  Bojani  ba  esteso  un  nuovo  pignoramento,  che  fece  contro  Mon- 
zardo eseguire  il  28  Agosto  1811. 

Meni  si  oppose,  citando  Bojani  con  Atto  del  4 Settembre  dinanzi  al  Giudice 
di  Face  del  Circondario  interno  di  Vicenza,  onde  fossa  dichiarato  doversi  dal- 
Tom.  VII,  no 
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l'ultimo  pignoramento  sottrarre  i mobili  su  accennati,  comecbè  di  proprietà  del- 
l’ istante,  e da  lui  acquistati  in  concorso  del  medesimo  Ricevitore. 

Meni  produsse  l’Avviso  del  31  Ottobre  1810,  diretto  al  debitore  Monzardo, 
che  i mobili  in  discorso  nell’Asta  di  quel  giorno  si  fossero  a Meni  stesso  delibe- 
rati, che  fossero  perciò  passati  in  pieno  di  lui  dominio , e che  a lui  dovesse  ri- 
lasciarli. 

Il  Ricevitore  Bojani  ha  eccepito: 

1. “  Che  tal  documento  non  basta  all'assunto  dell’attore,  e che  l’esistenza 
presso  lui  di  questa  carta  fornisce  un  non  equivoco  argomento  di  collusione  co  1 
debitore  J|onzardo. 

2. °  Che  siccome  l'attore  non  ritirò  mai  i mobili  dal  31  Ottobre  1810,  in 
cui  li  avrebbe  acquistati  ; cosi  non  può  rivendicarli  senza  la  prova  d’  un  con- 
tratto seguito  tra  lui  e Monzardo,  giacche  il  possesso  che  questi  ne  ha,  trattan- 
dosi di  mobili,  produce  l’effetto  del  titolo,  giusta  Pari.  2279  del  Codice  civile. 

Soggiunse  lo  stesso  Ricevitore,  che  ad  ogni  modo  per  l'art.  53.  della  Legge 
22  Marzo  1804  la  questione  sia  di  competenza  dell'Autorità  amministrativa;  ed 
il  Giudice  di  Tace  si  astenne  dal  pronunciare,  attendendo  che  sia  deciso  un  tal 
punto. 

Siccome  1'  art.  53.  della  Legge  22  Marzo,  dal  Ricevitore  objettato,  rimette 
ai  Tribunali  soltanto  la  decisione  su  le  Istanze  dei  contribuenti,  qualora  nella 
consumazione  degli  atti  esecutivi  siano  state  violate  le  disposizioni  della  stessa 
Legge;  così  il  publico  Ministero  presso  la  Corte  di  Giustizia  del  Bacchigliene  ha 
opinato  che  i Tribunali  non  possano  conoscere  dell'attuale  controversia  stata 
promossa  da  un  terzo  per  la  rivendicazione  degli  effetti  oppignorati. 

OSSERVAZIONI  e MOTIVI. 

« Cotesto  articolo  della  Legge  22  Marzo  (osserva  il  Consiglio)  è tanto  inap- 
» plicabile  al  caso  in  dìsputa,  quanto  è certo  che  la  medesima  Legge  si  riferisce 
» ai  pignoramenti  dei  beni  dei  debitori  morosi,  e non  già  dei  beni  che  loro  non 
» appartengono.  » 

« Perciò  la  Legge  22  Marzo  è tutta  estranea  alla  lite  introdotta  da  Meni,  e 
» la  decisione  di  essa  dipendendo  dai  soli  principi  del  Diritto  civile,  non  può 
» essere  che  ai  soli  Tribunali  giudiziari  demandata.  » 

DECRETO. 

NAPOLEONE,  ec. 

Eugenio  Napoleone,  ec. 

Sopra  Rapporto  del  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustizia; 

Sentito  il  Consiglio  di  Stato; 

Decreta  : 

La  Causa  promossa  davanti  il  Giudice  di  Pace  del  Circondario  interno  di  Vi- 
cenza, con  Atto  di  citazione  del  4 Settembre  1811,  do  Francesco  Meni  contro 
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Massimo  Bojani,  già  Ricevitore  Dipartimentale  del  Bacchiglione,  in  punto  che 
dal  pignoramento  che  Bojani  ha  fatto  eseguire  nel  28  antecedente  Agosto  a pre- 
giudizio di  Domenico  Monzardo  si  abbiano  a sottrarre,  per  essere  all’attore  ri- 
lasciati, alcuni  effetti  che  questi  pretende  a lui  spettanti,  non  è di  publica  am- 
ministrazione. 

Il  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustizia  è incaricato,  ec. 

(Del  4 Ottobre  1812.) 


Appartiene  ai  Tribunali  civili  il  conoscere  di  un  pignoramento  fatto  da 
un  lìicevitore  Dipartimentale,  allorché  si  disputai  1°  se  t oppignorato  sia 
o no  debitore  verso  di  una  Comune;  2.°  se  f escussione  dei  beni  sia  stala 
falla  secondo  l'ordine  stabilito  dalle  Leggi;  3.°  se  sia  stato  inferito  qual- 
che gravame  al  contribuente. 

V * 

(Fra  Massimo  Bojani  Ricevitore  Dipartimentale 
e Domenico  Cavaliere.) 

FATTO. 

Massimo  Bojani,  già  Ricevitore  Dipartimentale  del  Bacchiglione,  praticò 
il  29  Agosto  1811  contro  Domenico  Cavaliere  tre  pignoramenti  sopra  due 
buoi:  l’uno  per  lire  54,  cent.  61,  in  causa  di  sovrimposta  del  1808;  l'altro  di 
lire  60,  cent.  81,  in  causa  di  prediali  dello  stesso  anno;  ed  il  terzo  per  lire  210, 
cent.  82,  in  causa  di  livello  al  Comune  di  Creapadoro. 

Con  Atto  del  5 successivo  Settembre  Domenico  Cavaliere  citò  il  Bojani  di- 
nanzi la  Giudicatura  di  Pace  del  Circondario  internò  di  Vicenza , chiedendo  la 
rivocazione  dei  su  accennati  pignoramenti , e la  condanna  del  Ricevitore  nella 
multa.  • 

L’ Istante  esibì  le  ricevute  dei  pagamenti  così  della  sovrimposta , che  della 
prediale  del  1808,  e sostenne  anche,  su  l’appoggio  di  un  certificato  Municipale, 
di  non  essere  mai  stato  debitore  d’ alcun  livello  o fìtto  verso  il  Comune  di  Cre- 
apadoro. ' 

Oppose  il  Bojani , che  siccome  gli  objettati  pagamenti  apparirebbero  fatti  a 
Gio.  Battista  Gislardi,  qual  Ricevitore  delegato , così  dovrebbe  questi  chiamarsi 
a difesa;  ed  eccepì  riguardo  ai  livelli  o sia  fitti , che  rimanga  giustificato  il  pi- 
gnoramento dall’esserne  la  relativa  partita  notata  in  debito  dell’attore  nel  quin- 
ternetto  di  scossa  che  gli  fu  rimesso  dal  Comune. 

Sostenne  però  il  medesimo  Ricevitore , che  la  Causa  , in  forza  della  Legge 
22  Marzo  1804,  non  sia  di  competenza  dell’Autorità  giudiziaria;  ma  Domenico 
Cavaliere  credette  anzi  di  poter  fondare  una  tale  competenza  nell’  art  83.  della 
stessa  Legge,  ed  aggiunse  che  i controversi  pignoramenti  sarebbero  nulli  anche 
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per  r antecedente  art.  41,  trovandosi  egli  proveduto  d’altra  sostanza,  oltre  dei 
buoi,  su  i quali  furono  eseguiti  codesti  pignoramenti. 

OSSERVAZIONI  e MOTIVI. 

« Parve  al  Consiglio  che  per  le  combinate  disposizioni  degli  articoli  53 
ed  83  della  più  volte  menzionata  Legge  vogliano  i rimarcati  diversi  punti  di 
questione  tutti  demandarsi  ai  Tribunali  giudiziarj.  » 

«Il  primo  di  cotesti  articoli  prescrive  come  segue  : = I Tribunali  giudi- 
» ziarj  sopra  istanza  dei  contribuenti,  qualora  nella  consummazione  degli  atti 
io  esecutivi  siano  state  dal  Ricevitore  violate  le  disposizioni  della  presente  Leg- 
» ge(  giudicano  a termini  della  medesima  su'l  risarcimento  richiesto  dai  gravati, 
» e condannano  il  Ricevitore  al  pagamento  della  multa.  ==  » 

« Sono  dunque  i Tribunali  giudiziarj  che  possono  prima  di  tutto  decidere 
se  il  Rojani  abbia  violate  le  disposizioni  della  Legge  22  Marzo,  dirigendo  i tre 
pignoramenti  sopra  i buoi,  nel  caso  che  avesse  il  debitore  altra  sostanza,  e non 
osservando  perciò  l’ordine  di  escussione  fissato  nell' art.  4t  della  medesima  Leg- 
ge, ivi;  .=  Le  bestie  però  e gli  attrezzi  servienti  alla  cultura  dei  terreni  non 
possono  essere  esecutati  che  nel  cnsodi  totale  deficienza  di  altra  sostanza.  = » 
a Riguardo  al  pignoramento  per  livelli,  sono  i Tribunali  giudiziarj  compe- 
tenti a decidere  anche  della  sola  violazione  dell’art.  38  della  Legge,  non  risul- 
tando un  tale  preteso  credito  del  Comune  di  Crespadoro  da  Sentenza  passata  in 
giudicato.  » 

a In  forza  poi  dell' art.  83 , che  rimette  ai  Tribunali  il  conoscere  dei  gra- 
vami che  indebitamente  si  cagionassero  nelle  riscossioni , sono  essi  competenti 
a decidere  su  i gravami  che  appunto  sostiene  Domenico  Cavaliere  che  gli  siano 
stati  inferiti  con  le  tre  controverse  oppignorazioni , a fronte  delle  predette  rice- 
vute di  pagamento  dei  carichi , e della  Municipale  dichiarazione  di  non  essere 
mai  stato  debitore  di  livelli  o fitti  verso  il  Comune  di  Crespadoro.  » 

„ « J/eccezionc  introdotta  dal  Rojani  rispetto  alle  ricevute  dei  pagamenti,  che 
avesse  a chiamarsi  a difesa  Gio.  Battista  Gislardi  che  le  ha  firmate,  se  anche  mi- 
rasse a contendere  che  ne  fosse  stato  abilitato , sarebbe  di  piena  competenza 
giudiziaria,  raggirando  cotesta  eccezione  su’l  mero  fatto  di  tale  abilitazione.  » 

DECRETO. 

NAPOLEONE,  ec. 

Eugenio  Napoleone,  ec. 

Sopra  Rapporto  del  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustizia  ; 

Sentito  il  Consiglio  di  Stato  j 

Decreta  : 

La  Causa  promossa  dinanzi  la  Giudicatura  di  Pace  del  Circondario  interno 
di  Licenza  da  Domenico  Cavaliere,  con  Atto  di  citazione  del  5 Settembre  1811, 
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contro  Massimo  Bojani,  già  Ricevitore  Dipartimentale  del  Bacchigliene,  in  puntò 
che  sieno  rivocati  tre  pignoramenti  da  quest’ultimo  fatti  eseguire  a pregiudtsio 
dello  stesso  Cavaliere  sopra  alcuni  buoi  nel  29  antecedente  Agosto,  non  è di 
publica  amministrazione. 

11  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustizia  è incaricato,  ec. 

(Del  4 Ottobre  1812.) 


appartiene  all ’ Autorità  giudiziaria  il  decidere,  fra  un  Ricevitore  Di- 
partimentale ed  un  contribuente  di  publiche  imposte,  la  questione  : se  l ’ ap- 
prensione e la  vendita  d * un  bene  fatta  a danno  del  contribuente  per  sod - 
disfazione  d’ una  data  imposta  debba  sussistere  o no  allorché  si  disputa  se 
il  debito  della  medesima  sia  stato  estinto  prima  dell'  escussione  praticata. 

(Fra  Bernardo  Duse  Masin  Ricevitore  Dipartimentale 
e Francesco  Gritti.) 

fatto;  - ; . : 

Bernardo  Duse  Masin,  Ricevitore  Dipartimentale  della  Brenta,  avendo  fatto 
apprendere  un  campo  situato  nel  Comune  di  Barbona,  Distretto  d’EslCj.pe’I 
debito  di  lire  62,  cent.  86,  procedente  dalla  sovrimposta  di  Luglio  1810,  da 
esso  ritenuto  incumbente  alla  ditta  Caterina  Mocenigo-Coredan,  di  cui  sono  ces- 
aionarj  i fratelli  Gritti  di  Venezia,  ed  avendolo  retrodato  alla  Municipalità  del 
predetto  Comune,  passò  questa,  in  data  del  16  Settembre  1811,  a venderlo, 
mediante  asta  publica,  a certo  Luigi  Bonetti  pel  prezzo  di  lire  63,  cent.  5. 

Francesco,  uno  dei  su  accennati  fratelli  Gritti,  ricuperò  nel  successivo  Ot- 
tobre dal  deliberatario  lo  stesso  campo  con  lo  sborso  di  lire  190,  compresi  in 
esse  gli  aumenti  di  Legge  e la  gratificazione  per  la  retrocessione;  con  la  pro- 
testa però  di  voler  riservate  le  sue  ragioni  contro  chi  avesse  creduto  gli  |>o- 
tessero  competere.  Indi  con  Atto  di  Usciere  fece,  sotto  il  4 Genajo  1812,  citu- 
re  avanti  il  Giudice  di  Pace  del  primo  Circondario  di  Padova  il  detto  Ricevi- 
tore Dipartimentale;  ed  esponendo  eli* esso  Ricevitore  aveva  omesso  di  contra- 
porre alla  partita  del  debito  incumbente  alla  suddetta  ditta  Caterina  Loredan- 
Mocenigo  la  partita  di  pagamento  della  su  accennata  sovrimposta  di  Luglio  1810, 
e che  con  la  fatta  retrodazione  aveva  esposto  esso  Istante  allo  spoglio  del  suo 
campo,  ch’ebbe  a soffrire  con  la  vendita  fattane  dalla  Municipalità  di  Barbona; 
domandò  fosse  il  detto  Ricevitore  condannato  al  pagamento  della  multa  com- 
minata dall’ art.  29  della  Legge  22  Marzo  1804,  come  pure  dei  sofferti  danni 
nella  somma  di  lire  352,  risultante  dalla  prodotta  specifica. 

11  convenuto  si  limitò  a fare  istanza,  acciò  fosse  costretto  Tattore  a pre- 
sentare in  Giudizio  il  bollcttone  originale,  comprovante  i pagamenti  da  lui 
fatti;  e che  gli  fosse  permesso  di  chiamare  in  Causa  a difesa  il  Capo  della  Di- 
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reiione  del  Censo,  dal  quale  egli  riceve  i quinternetti  dei  debitori,  taira  qual- 
unque ragione  nel  inerito. 

Dietro  ciò  il  su  memionato  Giudice  di  Face,  considerando  che,  stante  il 
dis]>osto  dall’ art.  154  del  Regolamento  Organico  13  Giugno  1806,  nasceva  ra- 
gionevole dubio  che  la  controversia  potesse  essere  devoluta  alla  decisione  del 
potere  amministrativo,  anziché  del  giudiziario,  e che  altre  Cause  di  simile  na- 
tura erano  state  dichiarate  di  publica  amministrazione  ; ne  sospese  la  decisione, 
ed  ordinò  che  le  relative  carte  fossero  rimesse  al  Regio  Procuratore  generale 
presso  quella  Corte  di  Giustizia,  onde  venissero  innoltrate  alla  competente  Au- 
torità per  la  decisione  del  rilevato  dubio. 

OSSERVAZIONI  b MOTIVI. 

« Parve  al  Consiglio  che  la  su  riferita  Causa  allo  stato  degli  Atti  non  con- 
tenga alcun  oggetto  di  publica  amministrazione,  mentre  il  decidere  se  l’attore 
Gritti  sia  tenuto  a presentare  in  Giudizio  il  ricapito  originale,  comprovante  i 
pagamenti  da  lui  fatti  delle  imposte  prediali , sembra  evidente  non  essere  un 
oggetto  di  publica  amministrazione,  sebene  potrebbe  emergere  tale  nella  trat- 
tativa del  merito  della  controversia,  su’l  quale  nulla  ha  dedotto  il  convenuto 
Ricevitore,  essendosene  anzi  riservata  la  ragione.  » 

a Non  sembrò  d’altronde  per  ora  applicabile  al  caso  l’art.  154  del  Regola- 
mento Organico  citato  dal  Giudice  di  Pace;  poiché  disponendosi  ivi  che  le 
Corti  ed  i Tribunali  non  possono  mischiarsi  nelle  funzioni  amministrative , nè 
citare  avanti  di  sé  gli  Amministratori  per  oggetti  relativi  alle  loro  funzioni, 
non  fu  dal  Gritti  citato  alcun  Amministratore,  non  potendosi  ritener  tale  il 
Ricevitore  delle  publiche  imposte,  a 

u Quanto  alla  domanda  da  lui  fatta  di  poter  chiamare  in  Causa  a difesa  il  Di- 
rettore del  Censo,  siccome,  giusta  il  disposto  dall' art.  32  del  Codice  di  Procedura 
civile,  se  il  reo  domanda  di  chiamare  in  Causa  un  terzo  che  creda  obligato  alla 
difesa,  il  Giudice  non  può  che  accordargli  un  termine  sufficiente  in  ragione  della 
distanza,  indi  spetta  all’  Istante  di  far  pervenire  il  relativo  libello  alla  parte  che 
vuol  chiamare  in  Causa;  cosi  quando  il  Giudice  di  Pace  avrà  eseguito  quanto 
prescrive  il  su  citato  articolo,  spetterà  al  suddetto  Direttore,  qualora  venga  cita- 
to, di  opporre  quanto  crederà  rispetto  alla  competenza  di  giurisdizioBe,  e potrà 
farsi  luogo  all'esame  del  disposto  nel  su  riferito  art.  154  del  Regolamento  Orga- 
nico. Ciò  ritenuto,  non  rimane  per  ora  a decidersi  dal  predetto  Giudice  di  Pace 
che  il  punto:  se  l’attore  Gritti  sia  tenuto  a produrre  in  Giudizio  il  ricapito  giu- 
attócante  l’ eseguito  pagamento  di  cui  si  tratta  : lo  che  non  può  dubitarsi  essere 
di  competenza  giudiziaria.  » 
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DECRETO. 

NAPOLEONE,  ec. 

Eugenio  Napoleone,  ec. 

Sopra  Rapporto  del  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustizia  ; 

Sentito  il  Consiglio  di  Stato; 

Decreta  : 

La  Causa  promossa  avanti  il  Giudice  di  Pace  dell'  interno  di  Padova  da  Fran- 
cesco Gritti  contro  Bernardo  Duse  Masin,  Ricevitore  Dipartimentale  della  Brenta, 
in  punto  che  questi  sia  condannato  al  pagamento  della  multa  comminata  dal- 
l'art.  29  della  Legge  22  Mario  1804,  e dei  danni  dall’attore  sofferti  nella  som- 
ma di  lire  352  per  pretesa  indebita  apprensione  d’un  suo  campo,  e retrodazio- 
ne  del  medesimo  alla  Municipalità  di  Barbona,  Distretto  d'Este,  allo  stato  degli 
Atti,  non  è di  publica  amministrazione. 

Il  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustizia  è incaricato,  ec. 

(Del  24  Ottobre  1812.) 


La  questione  su  /’obligazioni  o immunità  a concorrere  alle  spese  per 
lavori  di  bonificazione  e di  aque  private  é di  competenza  dei  Tribunali  civili. 

(Fra  Rinaldo  Tassoni  e la  Delegazione  del  Comprensorio 
di  Bellombra,  Bottriglie  e Prese  unite.) 

FATTO. 

Nel  Distretto  di  Adria,  Dipartimento  dell'Adriatico,  esiste  una  Società  d’in- 
teressati per  la  konifìcasione  di  terreni  e lavori  d‘  aque,  preseduta  da  una  De- 
legazione apposita.  Il  Comprensorio  di  èssi  è composto  dei  beni  di  Corbola,  Bel- 
lombra , Rottrighe , e delle  unitevi  cosi  dette  Prese.  La  detta  Delegazione  ha 
nel  1811  ordinato  a Rinaldo  Tassoni,  uno  dei  cointeressati,  il  pagamento  d’una 
quota  delle  spese  occorse  pe’l  lavori  d’aque  nel  1809. 

Il  Tassoni  reclamò  contro  tale  ordinazione  alla  Vice-Prefettura  del  nominato 
Distretto,  appoggiando  il  suo  reclamo  ad  una  Convenzione  del  20  Luglio  1721, 
seguita  tra  i suor  autori  e la  Presa  di  Corbola  e di  Bellombra,  con  l’approva- 
zione dell’  in  allora  Magistrato  dei  beni  inculti.  Pretese  il  riclamante,  in  forza  di 
questa  Convenzione,  l’ immunità  dalie  domandate  spese. 

Il  Consiglio  di  Prefettura  dell’Adriatico,  avanti  il  quale  fu  portato  l'affare, 
con  Decisione  del  18  Maggio  1811  ha  esclusa  la  domanda  del  Tassoni,  e lo  di- 
chiarò sottoposto  al  contributo  per  le  spese  delle  quali  si  tratta.  I motivi  di 
questa  Decisione  furono  : 1.”  perchè  dalla  menzionata  Convenzione  non  risulta  nel 
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Tassoni  un  diritto  esclusivo  (li  partecipare  al  bonifico  delle  aque  senza  soppor- 
tarne i carichi  ; 2.°  perchè  in  mancanza  di  una  espressa  esenzione  debba  soggia- 
cere alle  Leggi  generali  per  gl'  interessati  in  un  Comprensorio  ; 3.*  perchè  non 
abbia  mai  il  Tassoni  allegata  la  prova  d’ esserne  stato  esente  in  passato. 

Contro  tale  Decisione  il  Tassoni  portò  il  suo  ricorso  al  Consiglio  di  Stato. 

OSSERVAZIONI  e MOTIVI. 

« 11  Consiglio  non  può  a meno  di  portare  le  sue  considerazioni  sul  soggetto 
della  contestazione,  onde  riconoscere  se  la  Causa  sia  per  ragione  della  materia  di 
competenza  dell' Autorità  amministrativa,  o pii  tosto  dei  Tribunali  civili.  11 
soggetto  della  contestazione  è la  Convenzione  del  20  Luglio  1721  , addotta  dal 
Tassoni  come  1’  unico  titolo  che  lo  possa  esimere  dal  contributo  per  le  spese  del 
Comprensorio.  Dovendo  quindi  versare  necessariamente  l' esame  su  '1  valore  di 
questo  titolo , la  Causa  che  ne  emerge  non  è tra  contribuenti  e contribuenti  per 
ragione  di  riparto , ma  di  totale  esenzione  dalle  spese , pretesa  dal  Tassoni  in 
forza  della  Convenzione  medesima:  e come  la  Legge  rende  competente  il  Consi- 
glio di  Prefettura  allorché  si  tratti  di  giudicare  se  il  compartimento  delle  spese 
sia  giusto  od  ingiusto,  deve  per  necessaria  conseguenza  abbandonare  ai  Tribu- 
nali civili  la  questione  che  verte  su  la  Convenzione,  per  la  quale  si  pretende  una 
totale  immunità  da  questo  genere  di  spese  ; poiché  trattandosi  di  materia  risul- 
tante dai  contratti,  esja  è di  regola  generale  soggetto  delle  Leggi  civili,  e perciò 
subordinata  alle  decisioni  dei  Tribunali  civili.  » 

« L’art.  IO  del  Decreto  20  Maggio  1806,  prescrivente  che  quando  le  conte- 
stazioni  d’aque  hanno  per  oggetto  semplicemente  L’ interesse  dei  particolari,  sono 
terminate,  come  in  addietro,  avanti  ai  Tribunali  competenti,  è il  solo  applica- 
bile al  caso.  I motivi  sviluppati  dal  Consiglio  di  Prefettura  presentano  con  la 
massima  evidenza  una  questione  di  puro  fatto  per  P attendibilità  della  Conven- 
zione, che  per  nulla  partecipando  delle  questioni  d’amministrazione  publica, 
per  la  sua  indole  e pe’suoi  rapporti  è di  tutta  competenza  dei  Tribunali  civili,  n 
a Ma  si  oppone  che  le  convenzioni,  ove  esistono  , debbano  servire  di  norma 
pe’l  riparto  del  contributo  degl'  interessati  ; e quindi  se  ne  rileva  la  conseguenza, 
che  in  questo  caso  ancora  la  sola  Autorità  amministrativa  è il  giudice  competente 
per  fissare  il  riparto  delle  spese,  e per  obligare  i contribuenti  al  pagamento.  » 
u Egli  è però  contro  questa  tesi  assai  riflessibile,  che. altro  sarebbe  il  caso  di 
un  reclamo  per  un  ingiusto  riparto  di  una  spesa,  a cui  non  si  contrasta  di  do- 
vere in  massima  sottostare;  ed  altro  è il  caso  di  un  reclamo  di  esenzione  per 
una  convenzione  allegata  all'oggetto  di  giustificare  la  pretesa  immunità  dal  con- 
correre nelle  spese  occorrenti.  Nel  primo  caso  la  questione  sarebbe  appositamen- 
te tra  contribuenti  e contribuenti  per  ragione  di  riparto;  nel  secondo  caso  ver- 
serebbe unicamente  su ’1  valore  della  convenzione,  ch’esclude  ogni  disputa  di 
riparto,  trattandosi  di  esenzione  dipendentemente  dalla  convenzione  medesima,  ii 
- « S’insiste  dalla  contraria  opinione,  che  militano  alcuni  articoli  del  Regola- 
mento 20  Maggio  l80(i,  delia  Legge  20  Aprile  1804  , e della  Legge  27  Marzo 
dello  stesso  anno.  » 
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« Nell*  art.  29  del  citato  Regolamento  è stabilito,  che  =la  tassa , qualora 
sia  approvata,  venga  ripartita  a norma  delle  convenzioni  o consuetudini  v«- 
glianti  ==.  Ma,  oltreché  in  questo  articolo  non  è contemplato  il  caso  di  contro- 
versia che  insorgesse  sul  valore  di  queste  convenzioni,  nè  esiste  a tale  proposito 
alcuna  Disposizione  derogativa  all’ art.  10  del  medesimo  Decreto  superiormente 
ricordato;  ricorre  sempre  la  considerazione  subalterna,  che  lungi  dairessere  in 
disputa  una  Convenzione  che  stabilisca  o regoli  l’obligo  o il  riparto  delle  spese, 
trattasi  anzi  di  una  Convenzione  che  viene  addotta  per  titolo  di  totale  esenzio- 
ne da  quest’ obiigo  o riparto:  e queste  considerazioni  sono  egualmente  valuta* 
bili  riguardo  agli  articoli  5.  6 e 17  della  Legge  20  Aprile  1804.  Riguardo  poi 
agli  articoli  48  e 49  della  Legge  27  Marzo  dello  stesso  anno,  che  furono  pure  ci- 
tati come  costituenti  una  massima  applicabile  non  solamente  agli  oggetti  strada- 
li , ma  agli  oggetti  ancora  di  aque , crede  il  Consiglio  di  non  andare  errato  se 
opina  che  la  retta  applicazione  dei  medesimi  conchiude  anzi  per  la  competenza 
nella  soggetta  materia  dei  Tribunali  civili.  E in  vero,  nell’ art.  48  si  è stabilito 
che  = siano  di  competenza  del  Governo,  dei  Prefetti  e delle  Amministrazioni 
Dipartimentali  e Municipali  rispettivamente  gl»  ordini  e le  providenze  econo- 
miche per  1*  esecuzione  della  Legge  e dei  relativi  Regolamenti,  e per  le' operazio- 
ni da  farsi  per  la  costruzione,  conservazione  e riparazione  delle  strade,  dei  pon- 
ti, od  altri  edificj  servienti  ai  medesimi  =.  E nell’art.  49:  = Sono  demandate 
ai  Tribunali  civili  le  questioni  che  insorgono  su  la  proprietà  od  altri  diritti 
tanto  in  possessorio , quanto  in  merito  = . Se  pertanto  la  questione  pendente 
non  è su  gli  ordini  e le  providenze  economiche  contemplate  nell’ art.  48,  ma 
unicamente  si  aggira  su’l  valore  di  una  Convenzione,  in  forza  di  cui  si  pretendo 
una  totale  esenzione  da  qualunque  obligo  o riparto  di  spese,  e quindi  di  un  Atto 
che  costituisce  un  diritto  fra  privati  e privati , indipendentemente  da  Leggi  « 
Regolamenti  di  publica  amministrazione;  pare  al  Consiglio  che  per  una  certa  ana- 
logia vi  sia  più  applicabile  Part.  49,  che  il  48.  » 

a Per  le  premesse  considerazioni  il  Consiglio  è d’avviso  che,  annullata  per 
difetto  di  competenza  la  Decisione  del  Consiglio  di  Prefettura  , conformemente 
alla  risoluzione  già  presa  dal  Consiglio  di  Stato , ed  al  parere  espresso  dal  Mini- 
stro dell’Interno  nell'ultimo  suo  Rapporto,  si  debba  pur  dichiarare  che  la  Cau- 
sa , quale  emerge  dallo  stato  degli  Atti  presentati  al  Consiglio  di  Prefettura , e 
dall'ordine  dei  motivi  su  cui  quella  Decisione  venne  appoggiata,  non  sia  di  com- 
petenza dell’Autorità  amministrativa.  » 

DECRETO. 

NAPOLEONE,  ec. 

Eugenio  Napoleone,  ec. 

Su’l  richiamo  portato  da  Rinaldo  Tassoni  al  Consiglio  di  Stato  contro  la  De- 
cisione pronunciata  il  18  Maggio  1811  dal  Consigliò  di  Prefettura  dell'Adriatico 
nella  Causa  promossa  dal  detto  reclamante  contro  la  Delegazione  del  Compren- 
sorio di  Bclloinbra,  Bottrighe,  e Prese  unite,  in  punto  di  non  esser  egli  tenuto 
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al  contributo  per  le  spese  del  Comprensorio  stesso,  e ciò  in  forza  di  Convenzione 
del  20  Luglio  1721  dal  Tassoni  prodotta; 

Sopra  Rapporto  del  Ministro  dell’  Interno  ; 

Sentito  il  Consiglio  di  Stato  ; 

Decreta  : 

Art  1.*  È annullata  per  difetto  di  competenza  la  Decisione  18  Maggio  1811 
del  Consiglio  di  Prefettura  dell'Adriatico,  che  condannò  Rinaldo  Tassoni  al  con- 
tributo per  le  spese  del  Comprensorio  di  Bellombra,  Bottrighe,  e Prese  unite, 
nei  Distretto  d’ Adria  > 

Art.  2.*  La  predetta  Causa,  allo  stato  degli  Atti,  non  è di  publica  ammini- 
strazione. 

11  Ministro  dell’Interno  ì incaricato,  ec. 

(Del  25  Ottobre  1812.) 

OSSERVAZIONE. 

Con  questo  Decreto,  accompagnato  da’ suoi  Motivi,  si  annunzia  espressamente 
e si  sviluppa  una  tesi  di  competenza  incbiusa  implicitamente  in  quelle  già  ri- 
portate nel  Tomo  VII.  di  questo  Giornale,  pag.  277  (•).  Ivi  di  fatto  fu  stabilito 
che  le  contestazioni  relative  alla  proprietà,  all'uso,  alle  servitù,  ed  altri  titoli 
civili  su  le  aque  private,  debbono  essere  conosciute  dai  Tribunali  civili. 

Parlando  poi  delle  attribuzioni  dell'Autorità  amministrativa,  fu  detto  spet- 
tare alla  medesima  le  providenze  relative  ai  ruoli  di  riparlo  delle  spese  e alla 
percezione  delle  somme  stabilite;  ma  non  mai  la  cognizione  su  l’obligo  o l’im- 
munità a concorrere  alle  spese  medesime.  Questo  punto  non  può  derivare  che 
dal  fatto  della  Legge,  o da  quello  dell'uomo;  e dall'altra  parte  venendosi  a col- 
pire la  civile  proprietà,  non  può,  secondo  le  nostre  Leggi , appartenere  all'  Au- 
torità amministrativa. 

Riandando  poi  i principj  enunziati  dal  Consiglio  di  Stato  nel  suo  Rapporto 
teste -riferito , noi  vi  troviamo  una  perfetta  armonia  co’l  Decreto  Imperiale  del 
12  Aprile  1812,  riportato  nel  sovra  citato  Tomo  VII.  di  questo  Giornale,  pa- 
gina 277  a 281  (a). 


(i)  (a)  Vedi  la  precedente  Annotazione  XII.  (DG) 
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Il  Comandante  d’ un  Deposito  di  prigionieri  di  guerra  dee  essere  giudicato 
non  dai  Tribunali  militari , ma  dai  Tribunali  ordinarj,  per  un  delitto  comune , 
tuttoché  da  lui  commesso  nel  luogo  in  cui  esercita  il  suo  comando. 

(•1  *ig-  G ) 

FATTO. 

Il  sig.  G Cavalliere  della  Legion  d’ Onore  , Comandante  il  Deposito 

dei  prigionieri  di  guerra  in  Auxerre,  venne  imputato  di  avere  percossa  la  distri- 
butrice o sia  portatrice  di  lettere  in  occasione  della  consegna  che  gli  venne  fatta 
d' una  lettera  interamente  aperta,  e tassata,  secondo  lui,  contro  il  tenore  dei  He- 
golamenti. 

A motivo  di  questi  suoi  cattivi  trattamenti,  reali  o pretesi  che  fossero,  venne 
il  medesimo  tradotto  avanti  il  Tribunale  corresionale  d’Auxerre , che  con  sua 
Sentenza  del  30  Aprile  1813  si  dichiarò  incompetente,  attesoché  si  trattava  di 
un  delitto  commesso  da  un  militare  nel  luogo  del  servizio  militare. 

Sopra  appello.il  Tribunale  correzionale  di  Troycs  , con  Giudicato  del  19 
Luglio  1813,  fu  di  contrario  avviso,  decidendo  che  il  delitto  in  questione  era  un 
delitto  comune,  e che  l'imputato  non  era  in  alcun  modo  militare  ; e conseguen- 
temente ritenne  la  Causa  (i). 

11  Capitano  C, ricorse  in  Cassazione  per  manifesta  violasione  all'arti- 

colo 10  della  Legge  13  Brumale,  anno  V.,  interpretata  dal  Parere  del  Consiglio 
di  Stato  del  30  Termidoro,  approvato  il  7 Fruttidoro,  anno  XII. 

Ragioni  del  Ricorrente. 

Infatti  esso  diceva  : l’esponente  è Offiziale  in  ritiro,  rimesso  in  attiviti  di  ser- 
vizio nella  qualità  di  Comandante  d’ un  Deposito  di  prigionieri  di  guerra  stranieri, 
stazionati  in  Auxerre. 

Il  suo  brevetto,  emanato  dal  Ministro  della  Guerra  , è prodotto  in  data  del  3 
Marzo  1812. 

Esso  gode  di  un  trattamento  militare  che  veramente  equivale  ad  un  soldo  di 
ritiro,  ma  che  per  altro  non  cessa  di  essere  un  trattamento  militare. 

Veggasi  l’attestato  del  Consiglio  d’Amministrazione  del  17  Giugno  1813. 

Esso  è talmente  militare  in  attiviti  di  servizio,  che  presiede  il  Consiglio 
d’Amministrazione  con  le  medesime  attribuzioni  dei  militari  di  linea. 

Tali  sono  le  determinazioni  di  Sua  Eccellenza  il  Ministro  della  Guerra , in 
data  del  2 Gcnajo  1813. 

Esso  comanda  pure  il  Distaccamento  della  forza -armata  messo  a sua  dispoe 
sizione  dal  Generale  comandante  la  Divisione , a termini  del  Regolamento  8 Ot- 
tobre 1806  (art.  12). 


(i)  I molivi  ili  (fucsia  Decisione  sono  prodotti  nelle  soggiunte  Ragioni  del  Ricorrente. 
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Nella  ma  qualità  di  Comandante  d’un  Deposito  di  prigionieri  di  guerra  esso 
trovasi  abitualmente  in  diretta  corrispondenza  co’l  Ministro  della  Guerra  , col 
Generale  della  Divisione  militare  e col  Comandante  militare  del  suo  Diparti* 
mento  (art.  28.  20  e 53  del  sopra  citato  Regolamento)  Decisione  del  19  Yende- 
miale,  anno  XII.  Tit.  2.  art.  23  ; Decreto  Imperiale  del  17  Frimale,  anno  XIV). 

Finalmente  la  sua  qualità  di  Comandante  d’un  Deposito  di  prigionieri  di 
guerra  lo  astringe  alla  più  rigida  sorveglianza  su  le  corrispondente  epistolari 
che  i prigionieri  di  guerra  stranieri  tenessero  con  le  nazioni  straniere  alle  quali 
appartengono  (art.  28  del  citato  Regolamento).^ 

Sotto  tutti  questi  rapporti  l’ esponente  risulta  militare  in  attività  di  servi- 
zio, e giudicabile  da  un  Consiglio  di  Guerra,  precisamente  come  i Comandanti  di 
un  parco  d’artiglieria,  d'una  Piazza-forte,  d’un  posto  militare  qualunque. 

Per  verità  la  Decisione  del  Consiglio  di  Stato  dichiarò  che  un  militare  non 
può  essere  giudicato  dall'Autorità  militare  pe'i  delitti  che  hanno  i seguenti  due 
caratteri i 1."  d’essere  pii  tosto  un’infrazione  delle  Leggi  generali  dell’Impero, 
che  di  Leggi  militari)  2.°  d’essere  stato  commesso  fuori  dell'Armata,  o nei  loro 
Circondar],  nei  loro  Corpi,  nelle  loro  Guarnigioni  o Accantonamenti. 

Ma  nel  caso  concreto  le  pretese  sevizie  ebbero  luogo  in  un  posto  militare,  e 
furono  commesse  da  un  militare  in  funzione,  e precisamente  a causa  delle  sue 
funzioni. 

Se  la  Giustizia  ordinaria  dichiarasse  soggetto  alla  sua  giurisdizione  l’espo- 
nente per  ragione  del  suo  servizio,  le  funeste  conseguenze  che  ne  deriverebbero 
sono  facili  a prevedersi. 

Quali  sono  le  opposizioni  portate  dal  Giudizio  testé  riferito? 

Prima  Obiezione. 

« Esso  ha  ritenuto  in  via  di  massima,  che  i prigionieri  di  guerra  non  fornia- 
.»  no  parte  dell’Armata,  benché  soggetti  alla  giurisdizione  militare.  » (Decisione 
del  Governo  17  Piovoso,  anno  Vili.) 

Risposta. 

I prigionieri  di  guerra  sono  un’acquisizione  dell’Armata,  e le  appartengono 
per  titolo  di  accessione,  come  accade  dell’artiglieria  e degli  equipaggi. 

I prigionieri  di  guerra  sono  militari  (stranieri  però),  mantenuti,  pagati  e ve- 
stiti per  cura  del  Ministro  della  Guerra. 

Essi  ritengonsi  per  ostaggi  dei  militari  francesi  rimasti  prigionieri  di  guerra. 

I loro  Depositi  o Caserme  sono  posti  sotto  la  direzione  del  Generale  della  Di- 
visione militare. 

Senza  dubio  pertanto  gli  uomini  e gli  oggetti  del  quali  trattasi  formano  una 
massa  militare,  il  cui  comando  è essenzialmente  militare. 
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Seconda  Objeziohb. 

c II  Tribunale  ha  considerato  che  l’ art.  IO  della  Legge  13  Brumale,anno  V., 
» ha  nominato  in  detaglio  tutti  coloro  che  dichiarò  attaccati  all'Armata,  e come 
a tali  soggetti  alla  giurisdizione  militare;  e che  ivi  non  si  è fatta  veruna  raen- 
» rione  dei  Comandanti  i Depositi  dei  prigionieri  di  guerra  Stranieri.  » 

Risposta. 

L'articolo  citato,  determinando  quali  siano  gl' individui  che  la  Legge  ritiene 
addetti  all’Armata , non  doveva  far  parola  del  Comandante  delle  Caserme  dei 
prigionieri  di  guerra,  nel  modo  stesso  che  non  parlò  nè  del  Comandante  militare 
d’un  Deposito,  nè  dei  Comandanti  di  Piane-forti,  delle  Cittadelle,  o delle  Città 
d’ assedio. 

La  ragione  sta  in  ciò,  che  tutti  questi  Comandanti  fanno  parte  dell’Armata, 
della  porzione  d’ Armata  che  non  milita  in  campo,  ma  che  non  fa  però  un  servi- 
rio  meno  attivo  nei  posti  militari  dell’interno. 

Terza  Objeziohb. 

« Il  Tribunale  ha  considerato  che  i Comandanti  d’un  Deposito  di  prigionieri 
» di  guerra  stranieri  non  esercitano  alcun  servizio  attivo,  poiché  non  può  essere 
» attività  militare  presso  un  Corpo  che  non  fa  parte  dell’Armata.  » 

Risposta. 

Del  pari  gl'  Invalidi,  i Veterani,  i Distaccamenti  destinati  a custodire  le  Piaz- 
ze-forti c le  Città  d’assedio,  i membri  delle  Compagnie  Dipartimentali  di  riserva 
(Decisione  del  7 Fruttidoro,  anno  IV.);  i Cannonieri  guarda-coste  (art.  I.  della 
Decisione  8 Pratile,  anno  XI.),  in  una  parola  tutti  i militari  in  serritio  dell  In- 
terno non  sarebbero  in  attività,  e quindi,  in  ogni  caso  sarebbero  sempre  soggetti 
ai  Tribunali  ordinar;. 

Qui  l'assurdità  delle  conseguenze  ci  fa  rilevare  la  falsità  del  principio. 

A , ' 

Quarta  Obiezione. 

« Il  riferito  Giudizio  ha  considerato  che  i Comandanti  dei  Depositi  di  prigio* 
n nieri  di  guerra  non  sono  clte  semplici  Ispettori  preposti  provisoriamente  ai 
» detagli  d' un’amministrazione  interna,  sena' alcun  rango  nei  Corpi  d’ Armata, 
.»  nè  sotto  le  bandiere,  a 

Risposta. 

Del  pari  il  Comandante  o Governatore  d'una  Fortezza  rinchiudente  prigio- 
nieri di  Stato  non  sarebbe  più  che  un  Ispettore,  una  specie  di  custode,  non 
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ostante  tutto  il  corredo  militare;  e benché  questa  sia  una  Piazza-forte , e non  se 
ne  dia  il  comando  qualche  volta  che  ad  un  Generale  ! ! ! 

L’errore  fondamentale  di  questo  Giudizio  sta  nel  non  iscorgere  che  un  Depo- 
sito di  prigionieri  di  guerra  è una  carica  militare  occupata  da  militari  che  pre- 
stano un  servizio  militare  come  tutti  gli  altri  Corpi  militari;  o nel  non  vedere 
che  il  Comandante  del  Deposito,  comandando  a tutti  i militari  in  attiviti»,  rice- 
vendo e dando  ogni  giorno  la  parola  d'ordine  per  la  regolarità  del  servizio,  è es- 
senzialmente militare  in  piena  attività. 

Per  verità,  in  un  Deposito  di  prigionieri,  come  in  un  Castello  forte  , come  in 
una  Cittadella,  o come  in  una  Città  d’  assedio , vi  hanno  dei  detagli  puramente 
amministrativi;  ma  quest'amministrazione,  così  detta  à la  suite, non  cessa  d'es- 
sere militare,  a termini  dell'art.  20  della  Legge  13  Brumale,  anno  V. 

D’altronde  tutto  ciò  non  ha  rapporto  con  l’esponente,  la  cui  sostanziale  at- 
tribuzione è di  comandare  nella  Piazza  per  la  sua  sicurezza,  e di  comandare  ai 
militari  che  occupano  la  Piazza  per  la  regolarità  del  servizio;  che  non  si  occupa 
dei  prigionieri  che  sotto  i rapporti  militari , o d' interesse  dell’Armata , precisa- 
mente  nello  stesso  modo  che  lo  fa  il  Ministro  della  Guerra  (in  un  rango  però 
subordinato). 

Quinta  Obiezione. 

« Il  Giudizio  su  riferito  considerò  che  per  essere  Comandante  di  un  Deposito 
» di  prigionieri  di  guerra  non  era  necessario  d’essere  militare.  » 

Risposta. 

La  conseguenza  di  quest'asserzione  sarebbe,  che  si  potrebbe  nominare  a que- 
sto comando  del  pari  un  uomo  di  toga,  che  un  uomo  di  S]>ada. 

Ora  non  v’  ha  Legge  che  autorizzi  questa  strana  asserzione. 

Ciò  che  indusse  in  errore  i Giudici  si  è,  che  questi  comandi  si  danno  a mili- 
tari che  prima  della  loro  nomina  non  erano  in  attività. 

Ma  tutto  ciò  non  prova  che  un  Comandante  d'una  Piazza  militare  o di  un 
Distaccamento  di  militari  non  sia  militare  in  attività:  ciò  prova  soltanto  che  per 
comandare  certe  Piazze  militari  e certi  Corpi  militari  il  Governo  di  buon  grado 
accorda  la  sua  confidenza  ad  un  militare  mezzo  acciaccoso  o invalido,  ma  dotato 
d uno  zelo,  d’una  devozione  e d'una  saviezza  che  possono  bastare  in  questa  spe- 
cie di  servizio. 

Egli  è perciò  che  1’  esponente,  dopo  di  aver  consumate  le  sue  forze,  sparso 
il  suo  sangue , e sacrificata  una  parte  del  suo  corpo  al  servizio  di  Sua  Maestà,  fu 
chiamato  a questo  comando,  affinchè  per  suo  sollievo  non  dovesse  piò  coman- 
dare in  faccia  al  nemico  e nei  punti  pericolosi. 

Se  il  Parere  del  Consiglio  25  Marzo  1807  ha  dichiarato  che  le  stesse  Guar- 
dienazionali si  ritennero  soggette  alle  Leggi  militari  in  forza  del  Decreto  Impe- 
riale 12  Novembre  1 80G,  allorché  sono  in  servizio  attivo  ; tanto  piò  lo  saranno 
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i militari  in  ritiro,  quand'essi  abbiano  ricevuto  il  comando  d'una  Piazza  mili- 
tare 0 d’un  Distaccamento  di  militari. 

Decisione. 

La  Corte,  attesoché  il  fatto  per  cui  il  sig.  G renne  tradotto  al  Tribu- 

nale correzionale  su  l’Istanza  dei  signori  Marillon  non  costituisce  un  delitto 
militare; 

Considerando  che  il  sig.  G non  può  essere  riputato  militare  in  attività 

nè  per  la  sua  qualità  di  Capitano  in  ritiro,  nè  per  la  sua  qualità  di  Comandante 
d’un  Deposito  di  prigionieri  Spagnuoli  in  Auxerre,  poiché  in  quest’ ultima  qua- 
lità egli  non  è attaccato  a rerun  Corpo  militare; 

Considerando  cbe  i militari  che  sono  processati  per  un  delitto  commesso 
contro  le  Leggi  generali  non  possono  domandare  di  essere  rimandati  ai  Tribu- 
nali militari  cbe  fino  a tanto  che  sono  in  attività  di  servizio,  e che  si  trovano, 
mentre  viene  commesso  il  delitto,  in  un  Corpo  militare,  in  una  Guarnigione,  od 
in  un  Accantonamento  ; ' • 

Considerando  che  l’art.  238  del  Codice  penale  parifica  le  Guardie  di  Finanza 
ai  Custodi  dei  prigionieri  di  guerra,  ai  Guardiani  degli  altri  detenuticeli  rende, 
in  caso  di  evasione  dei  prigionieri , punibili  con  le  stesse  pene , e soggetti  alla 
giurisdizione  dei  medesimi  Tribunali; 

D’onde  segue  che  il  detto  sig.  G non  poteva  domandare  d’essere  ri- 

mandato ai  Tribunali  militari  nè  in  forza  della  natura  del  delitto,  nè  a motivo 
della  sua  qualità  personale  ; 

E cbe  il  Giudizio  pronunciato  dal  Tribunale  correzionale  di  T royes  li  19  Lu- 
glio scorso  non  ha  contravenuto  ad  alcuna  Legge  ; rigetta,  ec. 

Del  13  Settembre  1813.  — Corte  di  Cassazione.  — Sezione  criminale.  — 
Presidente  il  sig.  Barone  Barris.  — Relatore  il  sig.  Audier  Massillon.  — Conclu- 
sioni del  sig.  Thuriot  Avvocato  generale  (il- 


(t)  Sirey,  Tom.  XIII.  Parte  I.  pag.  456-457' 
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ELENCHI 

DELLE 

DECISIONI  DELLA  CORTE  DI  CASSAZIONE 


PROCEDURA  PENALE. 


, COMPETENZA. 

Corte  di  Cassazione  . 

I.  Non  la  qualità  dell’ imputazione,  ma  la  qualità  dei  Magistrati  rende  ap- 
pellabili od  inappellabili  le  loro  Sentenze.  — Codice  di  Procedura  penale , arti- 
colo 370.  — Appendice  al  medesimo  art.  19.  — (Decisione  3 Febrajo  1812). 

II.  Quando  il  difensore  dell'imputato  avrà  instato  perchè  nel  caso  che  que- 
sti sia  dichiarato  colpevole  venga  proposta  separatamente  la  questione , se  esi- 
stano i fatti  per  cui  egli  sostenne  che  in  ogni  caso  il  delitto  sarebbe  scusabile  a 
termini  della  Legge  j la  Corte  decidente  dovrà,  sotto  pena  di  nullità,  proporre 
dopo  il  giudizio  di  colpabilità  la  suaccennata  separata  questione,  benché  il  pre- 
venuto siasi  mantenuto  costantemente  negativo  del  fatto:  dovendosi  poi  soltanto 
nel  Giudizio  di  diritto  determinare  se  i fatti  ritenuti  siano  valutabili  in  faccia 
sdla  Legge  per  rendere  scusabile  il  crimine.  — Codice  penale,  art.  65.  — Ap- 
pendice al  Codice  di  Procedura  penale,  art.  33.  44.  48.  — (Decisione  5 Febra- 
jo 1812). 

III.  Il  servizio  reso  dai  Gendarmi  per  l’arresto  dei  disertori  essendo  essen- 
zialmente militare,  i delitti  da  loro  commessi  in  istato  di  tale  servizio  sono  di 
competenza  dei  Tribunali  militari.  — (Decisione  20  Febrajo  1812.) 

IV.  Spetta  alla  Corte  speciale  la  cognizione  della  Causa  criminale  di  un  Chi- 
rurgo imputato  di  avere  estorte  ai  diversi  Coscritti  varie  somme  di  denaro  co’l 
pretesto  di  necessarie  retribuzioni  dovute  ai  componenti  il  Consiglio  di  Leva  , 
trattandosi  di  delitti  commessi  in  materia  ed  in  occasione  di  coscrizione.  — Beale 
Decreto  15  Luglio  1808.  — Reale  Decreto  21  Aprile  1808.  — Appendice  al 
Codice  di  Procedura  penale,  art.  20  e 21.  — (Decisione  4 Marzo  1812.) 

V.  Il  Presidente  non  può,  in  forza  del  potere  di  discrezione  concessogli  dal- 
l’art.  484  del  Codice  di  Procedura  penale,  ordinare  la  lettura  di  un  esame  scritto 
dall’ imputato,  dichiarato  nullo  nel  corso  dell’Istruzione.  La  lettura  di  tale  esa- 
me fatta  per  ordine  del  Presidente,  non  ostante  l'opposizione  dal  difensore,  porta 
seco  la  nullità  della  Sentenza.  — Codice  di  Procedura  penale,  art.  484.  — (De- 
cisione 11  Marzo  1812.) 
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VI.  Il  Presidente  non  può,  per  il  potere  di  discrezione  accordatogli  dalla 
Legge  , sentire  nella  qualità  di  testimonj  al  publico  dibattimento  delle  pereone 
che  si  trovarono  presenti  al  dibattimento  medesimo.  — Codice  di  Procedura  pe- 
nale, art.  444.  452.  465  e 484.  — • (Decisione  11  Marco  1812.) 

VII.  Devesi  avere  come  non  avvenuta  la  Sentenza  di  ammissione  d'accusa,  in 
cui  ebbe  voto  deliberativo  un  Giudice  che  aveva  fatto  degli  Atti  d’istruzione. 
Questa  nullità  porta  seco  la  nullità  di  tutti  gli  altri  Atti  successivi.  Essa  può 
validamente  opporsi  nel  ricorso  per  Cassazione,  benché  non  sia  stata  opposta  nel 
termine  dell’ art.  428  del  Codice  di  Procedura  penale.  — Codice  di  Procedura 
penale,  art  32.  — Regolamento  Organico,  art  74.  $ 3.  (Decisione  del  18  Mar- 
zo 1812.) 

Vili.  Il  Tribunale  eorreiionale  non  può  rigettare  l’accusa  di  un  delitto  d’alto 
criminale  per  l’unico  motivo  che  il  delitto,  quale  fu  espresso  nell’Atto  di  accusa, 
essendo  scusabile  a termine  di  Legge  , non  può  essere  punito  che  con  una  pena 
correzionale.  — Codice'di  Procedura  penale,  art.  399.  403.  490  e seg.  — (Deci- 
sione 19  Marzo  1812.) 

IX.  Quando  fra  piò  imputati  ve  ne  eia  alcuno  per  ragione  di  materia  sottopo- 
sto alla  Corte  Speciale,  tutti  vengono  giudicati  dalla  medesima.  — Appendice  al 
Codice  di  Procedura  penale,  art  22.  — - (Decisione  6 Aprile  1812.) 

X.  È nulla  la  Sentenza  in  cui  ha  avuto  voto  deliberativo  un  Giudice  che  ha 
compiuto  anche  parzialmente  le  funzioni  di  Giudice  Istruttore  in  Atti  relativi 
all’  Istruzione  principale.  — Codice  di  Procedura  penale,  art.  32.  — Regolamen- 
to Organico,  art  74.  — (Decisione  25  Aprile  1812.) 

XI.  E preparatoria  quella  Sentenza,  con  la  quale  viene  ordinato  che  l'impu- 
tato ritenuto  in  custodia  per  sei  mesi  per  le  più  ampie  informazioni  sia  ritenu- 
to in  custodia  per  altri  mesi  tre  ad  effetto  di  compiere  l'Istruzione.  — Contro 
una  tale  Sentenza  non  si  può  ricorrere  per  Cassazione  che  dopo  la  Sentenza  o 
Decisione  definitiva.  — Codice  di  Procedura  penale , art.  517.  — (Decisione 
25  Aprile  1812.) 

XII.  L’essersi  da  una  Corte  Speciale  straordinaria  ritenuta  nello  stato  degli 
Atti  la  qualità  di  vagabondo  in  un  imputato  per  fondamento  del  Giudizio  pr<s 
liminare  di  competenza,  non  può  somministrare  un  valevole  titolo  di  Cassazione 
contro  la  Sentenza  relativa,  essendo  salvo  all’ imputato  il  diritto  di  addurre  nel 
Giudizio  definitivo  ogni  prova  tendente  ad  escludere  da  sé  il  titolo  di  vagabon- 
daggio. — Reale  Decreto  3 Dicembre  1811.  — Appendice  al  Codice  di  Proce- 
dura penale,  art.  20.  — (Decisione  27  Aprile  1812.) 

XIII.  La  disposizione  dell’ art.  505  del  Codice  di  Procedura  penale,  che  in- 
giunge al  Presidente  di  avvertire  il  condannato  del  diritto  che  gli  potesse  com- 
petere  di  ricorrere  in  Appello  o in  Cassazione,  non  è applicabile  che  alle  Sen- 
tenze o Decisioni  condannatorie  seguite  previo  il  dibattimento  puhlico,  nè  può 
estendersi  alle  Sentenze  o Decisioni  pronunciate  sopra  incidenti  in  Causa.  — 
Quindi  qualora  contro  tali  Giudicati  inappellabili  potesse  aver  luogo  il  ricorso 
per  Cassazione,  il  termine  a fare  la  dichiarazione  di  voler  ricorrere  in  Cassa- 
zione decorre  dal  giorno  dell’  intimazione  dei  suddetti  Giudicati,  benché  l’ im» 
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liutaio  non  sia  alato  avvertito  (lei  diritto  a lui  competente  di  ricorrere  per  Cns- 
satione.  — Codice  di  Procedura  penale,  art  505  e 521.  — (Decisione  4 Mag- 
gio 1812.)  * - . 

XIV.  È nulla  qurlla  Sentenza,  in  cui  hanno  avuto  voto  deliberativo  dei  Giu- 
dici che  avevano  precedentemente  giudicato  aopra  un  incidente  relativo  al  me- 
rito della  Causa,  come  ai  è quello  : se  il  titolo  fosse  correzionale , o pure  di  alta 
criminale.  — - Codice  di  Procedura  penale,  art  32  e 442.  — ( Decisione  13  Mag- 
gio 1812.) 

XV.  È nulla  la  Sentenza  che  ha  condannato  una  persona  bandita  perpetua- 
mente qual  contraventrice  all' ordine  di  esigilo,  quando  non  fu  valutata  a favore 
dell'accusato  la  circostanza  di  non  essere  egli  stato  còlto  nell'atto  della  contra- 
venzione,  ma  in  estero  Stato.  — Codice  penale,  art  33.  — (Decisione  13  Mag- 
gio 1812.) 

XVI.  Per  Cause  pendenti,  che  a norma  del  disposto  dall’ art.  7 del  Reale  De- 

creto 3-Bicembre  1811  sono  devolute  al  Giudizio  delle  Corti  Speeiali  straordi- 
narie, devono  intendersi  soltanto  quelle  che  sono  state  introdotte  avanti  le  Corti 
di  Giustizia  dopo  la  loro  erezione  in  Corti  Speciali.  — (Decisione  14  Mag- 
gio 1812.)  • 

XVII.  Xon  è nullo  l’Atto  d'accusa  comprensivo  di  piò  accusati,  in  fine  del 
quale  soltanto  siansi  citati  gli  articoli  di  Legge,  dai  quali,  a senso  del  publico 
Ministero,  erano  colpiti  i titoli  rispettivamente  imputati  ai  medesimi.  — In 
ogni  caso  le  eccezioni  di  nullità  contro  l’Atto  d’accusa  non  sono  ammissibili  in 
Cassazione,  quando  non  siano  state  proposte  nel  termine  dell’ art.  428  del  Co- 
dice di  Procedura  penale.  — (Decisione  23  Maggio  1812.) 

XX'  III.  E interlocutoria  la  Sentenza  che  dichiara  non  constare  a bastanza 
della  colpabilità  dell'imputato;  essere  egli  però  aggravato  di  forti  sospetti;  e 
doversi  quindi  ritenere  in  casa  di  custodia  per  sei  mesi,  onde  assumere  piò  am- 
pie informazioni.  — Da  questa  Sentenza  non  si  può  ricorrere  per  Cassazione  se 
non  se  dopo  la  Sentenza  o Decisione  definitiva.  — Codice  di  Procedura  penale, 
art.  517.  — (Decisione  30  Maggio  1812.) 

XIX.  Il  beneficio  concesso  all’imputato  di  difendersi  a piede  libero  essendo 
rivocabile  secondo  il  prudente  arbitrio  del  Tribunale,  può  essere  rivocato  quan- 
do nel  corso  dell'  Istruzione  il  titolo  emerga  di  alto  criminale.  La  Sentenza  di 
revoca  deve  pronunciarci  in  Seduta  privata.  — Codice  di  Procedura  penale,  ar- 
ticoli 269  e 274.  — (Decisione  l.°  Giugno  1812.) 

XX.  Contro  il  rifiuto  del  Giudice  Istruttore  di  assumere  i nuovi  mezzi  di 
prova  introdotti  dall’imputato,  nel  termine  dell’ art.  133  del  Codice  di  Proce- 
dura penale  , con  essendosi  reclamato  dopo  il  Giudizio  su  l'accusa  nei  termini 
dell’  art.  428,  non  si  può  ricorrere  per  Cassazione  dopo  la  Sentenza  o Decisione 
definitiva.  — Codice  di  Procedura  penale,  art.  133.  134.  135.  428  e 517.  — 
(Decisione  10  Giugno  1812.) 

XXI.  Allorché  l' imputato  è stato  difidato  a termini  dell' art.  133  del  Codice 
di  Procedura  penale,  che  nel  termine  di  giorni  cinque  può  opporre  quegli  ulte- 
riori mezzi  di  prora  che  credezse  di  avere,  il  Giudice  Istruttore  non  è obligato 
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il’  interpellarlo  prima  della  scadenza  dei  predetti  cinque  giorni,  se  abbia  ulte- 
riori mezzi  di  prora.  ._  . 

XXII.  L'art.  430  del  Codice  di  Procedura  penale  non  ordina  che  gli  Atti 
processuali  abbiano  a rimanere  in  Cancelleria  per  otto  giorni  ad  unica  e totale 
disposizione  dell’  imputato  e del  suo  difensore  ; ma  soltanto  eh’  è facoltativo  ai 
difensori  di  visitare  durante  il  suddetto  termine  tutti  gli  Atti  presso  la  Cancel- 
leria: onde  non  può  dirsi  che  siasi  fraposto  alcun  ostacolo  all’esercizio  di  tale 
facoltà  con  la  remissione  degli  Atti  medesimi  al  publico  Ministero,  da  cui  si 
potevano  tempre  al  bisogno  richiamare. 

XXIII.  L’ art.  436  del  Codice  di  Procedura  penale  non  prescrive  alcuna  rias- 
sunzione dell'accusato  avanti  l’ordine  della  produzione  della  lista  dei  testimonj. 
— Nessun  articolo  di  Legge  fissa  il  termine , dentro  il  quale  si  debba  trasmet- 
tere al  difensore  l'avyiso  della  sua  scelta  o nomina  ; onde  si  deve  ritenere  che 
sia  trascorso  utilmente  il  termine  stabilito  nell’ art.  428,  e che  sia  valida  tanto 
la  scelta,  quanto  la  nomina  del  difensore,  benché  questa  sia  seguita  dopo  la  sca- 
denza degli  otto  giorni  concessi  all’accusato  dal  citato  art.  428  per  gli  effetti  in 
esso  specificati.  — • (Decisione  20  Giugno  1812.) 

XXIV.  L’art.  180  del  Codice  di  Procedura  penale  non  esclude  i congiunti 
di  sangue  in  esso  nominati  dal  potersi  presentare  in  Giudizio  come  parti  offese 
o querelanti.  — (Decisione  24  Giugno  1812.) 

XXV.  Una  lettera  del  testimonio  chiamato  all'udienia,  con  la  quale  questi 

espone  al  Presidente  di  trovarsi  per  malatia  impedito  a comparire  al  publico  di- 
battimento,  non  basta  per  provare  il  legitimo  impedimento  preveduto  dalla  Leg- 
ge, perché  si  possa  far  luogo  alla  lettura  delle  sue  deposisioni  scritte.  — Quindi 
non  commette  alcuna  contravenziong  di  Legge  quella  Corte  di  Giuztizia,  ebe  in 
sì  latto  caso  procede  al  publico  dibattimento  senza  far  lettura  delle  deposizioni 
scritte  del  testimonio  non  comparso.  — Codice  di  Procedura  penale,  art.  466. 
638  e 689.  — (Decisione  24  Giugno  1812.)  — 

XXVI.  I Gendarmi  che  per  ordine  del  Giudice  eseguiscono  l'arresto  del- 
l’imputato, possono  essere  sentiti  in  esame  nella  qualità  di  testimonj.  — Codice 
di  Procedura  penale,  art.  182  e 462.  — (Decisione  24  Giugno  1812.) 

XXVII.  I Tribunali  correzionali  sono  incompetenti  a conoscere  se  si  deb- 
bano o no  spedire  le  citazioni  all’udienza  agl’  imputati  emesse  dal  publico  Mi- 
nistero. Nei  Giudizj  correzionali,  compiuta  l’Istruzione  ad  istanza  del  Regio  Pro- 
curatore, od  anche  soltanto  della  parte  civile,  si  deve  aprire  il  Giudizio  me- 
diante citazione  all’  imputato  per  la  publica  udienza,  nè  può  il  Tribunale  correr 
rionale  impedire  in  questo  caso  il  corso  della  regolare  citazione  all’  udienza  per 
procedere  in  Seduta  privata  al  Giudizio  di  disipata  imputazione.  — - Codice  di 
Procedura  penale,  art.  130.  347.  366.  — (Decisione  2 Luglio  1812.) 

XXVIII.  Le  Corti  Speciali  straordinarie,  che  avranno  riconosciuto  non  sus- 
sistente il  titolo  pe’l  quale  unicamente  la  Causa  era  divenuta  di  loro  competen- 
za, potranno  ciò  nullameno  giudicare  su  gli  altri  titoli  di  cognizione  dei  Tribu- 
nali ordinarj  nel  modo  e nelle  forme  loro  proprie , salvo  all’  imputato  il  ricorso 
rispettivamente  alla  Cassasione  o all'Appello,  secondo  il  Regolamento  Organico 
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13  Giugno  1 806.  — Reale  Decreto  3 Dicembre  1811.  — Reale  Decreto  21  Mar- 
zo 1808,  §§  7 e 8.  — (Decisione  4 Luglio  1812.) 

XXIX.  Non  è proibito  da  alcuna  Legge  che  in  un  Giudizio  interrenga  un  Giu- 
dice fratello  del  Commissario  di  Polizia  che  ordinò  l’arresto  dell’imputato  ; nè 
che  vi  sia  chiamato  a supplire  nelle  finizioni  di  Giudice  un  Avvocato  supplente 
del  Giudice  di  Pace  che  ha  assunte  le  informazioni  preliminari  della  Causa.  — 
Regolamento  Organico  13  Giugno  1806,  art.  146.  —(Decisione  15  Luglio  1812.) 

XXX.  La  Corte  decidente  dichiarando  l’imputato  non  colpevole  del  titolo  di 

cui  fu  accusato , non  è obligata  ad  assolverlo  immediatamente  e ad  ordinare  che 
sia  posto  in  liberti , quando  Io  ritenga  contemporaneamente  colpevole  di  un  al- 
tro titolo  compenetrato  nel  primo.  — Codice  di  Procedura  penale  , art.  497.  — 
(Decisione  15  Luglio  1812.)  ' 

XXXI.  La  mancanza  d' ispezione  giudiziale  nei  delitti  di  fatto  permanente 
non  porta  seco  indistintamente  la  nullità  della  Procedura  e del  Giudizio , poten- 
do la  prova  del  corpo  di  delitto  essere  equipollentemente  stabilita  con  altri  mezzi 
suppletorj  raccolti  secondo  la  Legge.  — Codice  di  Procedura  penale , art.  142. 
185  e 196.  — (Decisione  12  Agosto  1812.) 

XXXII.  Il  publico  Ministero  ha  il  diritto  di  ricorrere  per  Cassazione  dei  Giu- 
dizj  di  competenza  emessi  anche  dalle  Corti  Speciali.  — Codice  di  Procedura  pe- 
nale, art.  716  e 743.  — (Decisione  14  Agosto  1812.) 

XXXIII.  Non  si  adempie  al  voto  della  Legge,  che  prescrive  doversi  proporre 
separatamente  la  queatione,  se  esista  il  fatto  o la  circostanza  per  cni  l'accusato 
sostenga  che  il  delitto  è scusabile  a termini  di  Legge  , co’l  proporre  e decidere 
in  genere  la  questione,  ae  sussista  la  circostanza  per  la  quale  l'accusato  soatiene 
che  il  delitto  è scusabile;  ma  deresi  precisare  e specificare  nella  posi  sione  della 
questione  il  fatto  o la  circostanza  per  cui  l’imputato  pretende  che  sia  scusabile 
il  delitto  di  cui  fu  accusato.  — Appendice  al  Codice  di  Procedura  penale,  arti- 
coli 33  e 48.  — (Decisione  22  Agosto  1812.) 

XXXIV.  Non  è necessaria  una  previa  dichiarazione  di  vagabondaggio  contro 
l’imputato  per  istabilire  la  competenza  deila  Corte  Speciale  straordinaria  per  sì 
fatta  qualità  personale  del  prevenuto  ; ma  basta  che  dal  Processo  risulti  il  con- 
corso degli  estremi  di  vagabondaggio  stabiliti  nel  Codice  penale.  — Appendice 
al  Codice  di  Procedura  penale,  art.  20 , § I.  — Reale  Decreto  3 Dicembre  1811, 
§ 5.  — (Decisione  26  Agosto  1812.) 

XXXV.  Allorché  l’ accusato  di  omicidio  volontario  avrà  addotto  in  propria 
difesa  d’essere  stato  provocato  dall’ ucciso  con  rie  di  fatto,  e d’ essersi  trovato,  al 
momento  in  cui  ha  commessa  l'azione,  in  uno  stato  di  ebrietà  costituente  una  vera 
pazzia;  la  Corte  giudicante,  che  avrà  dichiarato  l’imputato  colpevole  del  crimine 
del  quale  è stato  accusato,  non  potrà  esimersi,  sotto  pena  di  nullità,  dal  proporre 
e decidere  le  separate  questioni  su  l'esistenza  delle  circostanze  di  scusabilità  de- 
dotte dall'accusato.  — Codice  di  Procedura  penale,  art.  494.  — Appendice  al 
detto  Codice,  art.  33  e 48.  — (Decisione  26  Agosto  1812.) 

. XXXVI.  I Tribunali  non  possono  esimerai  dal  pronunciare  in  qualunque 
•tato  dell' Istruzione  di  una  Causa  criminale  su  l’eccezione  della  prescrizione 
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dell'azione  penale  opposta  dall' imputate  nel  cono  dell’ Istruzione  medesima.  — 
(Decisione  27  Agosto  1812.) 

XXXVII.  L’errore  commesso  nell’Atto  d'accusa  nell'indicazione  del  nome 
del  danneggiato  non  porta  per  sé  solo  la  nullità  dell'Atto , quando  sia  altri- 
menti assicurata  l'identità  della  di  lui  persona.  — (Decisione  29  Agosto  1812.) 

XXXVIII.  Nessuna  Legge  prescrive  che  i Giudizj  di  alto  criminale  aranti 
le  Corti  di  Appello  si  debbano  aprire  con  la  lettura  dell'Atto  d'accusa.  — Sì 
fatti  Giudizj  spronai  eoo  la  lettura  del  Rapporto  della  Causa,  nel  quale  il  Giu- 
dice Relatore  espone  il  sommario  risultato  dell’Istruzione  contenuto  nell'Atto 
d'accusa,  il  quale  perciò  in  quella  parte  non  si  legge.  — Codice  di  Procedura 
penale,  art.  512.  383  e 334.  — (Decisione  2 Settembre  1812.) 

XXXIX.  Il  Processo  Verbale  del  publico  dibattimento  è l'unico  Atto  le- 
gale ed  autentico  ohe  fa  prova  dell’  esecuzione  delle  principali  operazioni  pre- 
scritte dalla  Legge  nei  publici  dibattimenti.  — Non  si  possono  ammettere  mezzi 
di  prova  non  conosciuti  dalla  Legge,  onde  provare  dei  fatti  ebe  non  risultino 
dal  Processo  Verbale  del  dibattimento,  e che  anzi  sono  implicitamente  da  esso 
esclusi.  — Codice  di  Procedura  penale,  art.  479  e 481.  — (Decisione  2 Set- 
tembre 1812.)  ■ 

XL.  L’art.  43  dell’Appendice  al  Codice  di  Procedura  penale  non  prescrive 
che  ove  trattasi  di  piò  colpevoli  di  diversi  titoli,  si  debba  separatamente  per 
ciascheduno  proporre  e decidere  la  questione  della  rispettiva  loro  punibilità. 

— (Decisione  19  Settembre  1812.)  • 

XLI.  Nei  Giudizj  criminali  gl'imputati  non  devono  intervenire  alla  peri- 
zia dei  calligrafi  su  le  scritture  relative  alle  loro  imputazioni.  — Codice  di 
Procedura  penale,  art.  685,  in  relazione  agli  articoli  198.  199.  204  e 206  del 
Codice  di  Procedura  civile.  — (Decisione  23  Settembre  1813.) 

XLII.  Nel  caso  di  un  publico  dibattimento  che  deve  continuare  per  piò 
giorni,  il  Presidente  non  può  licenziare  alcuni  dei  testimonj  già  interrogati, 
se  il  publico  Ministero , l’accusato , il  suo  difensore  ed  il  querelante  apposita- 
mente interpellati  non  vi  acconsentano;  e ciò  sotto  pena  di  nullità  del  Giu- 
dizio, che  non  potrà  intendersi  sanata  dal  silenzio  al  dibattimento  delle  parti 
che  aTeTano  diritto  di  far  tratenere  tutti  i testimonj.  — Codice  di  Procedura 
penale,  art,  460.  — (Decisione  5 Ottobre  1812.) 

XL1II.  Nessuna  Legge  proibisce  ai  Giudici  intervenuti  al  Giudizio  di  di- 
sipata  imputazione  di  poter  votare  dietro  nuova  regolare  Istruzione  nel  Giu- 
dizio, sia  d’ammissione  di  accusa,  sia  definitivo.  — (Decis.  10  Ottobre  1812.) 

XLIV.  11  Presidente  non  può  al  dibattimento  ordinare  la  lettura  della  de- 
posizione scritta,  ad  un  testimonio  presente  dietro  la  mera  provocazione  del 
ipedesimo  all'  unico  oggetto  di  farsi  risovvenire  quanto  aveva  deposto  nell’Istru- 
zione. — Codice  di  Procedura  penale,  art  466,  § 4.  — (Decisione  17  Otto- 
bre 1812.)  . s-.... 

XLV.  Nei  delitti  di  falsità  o alterazione  di  scritture  il  Cancelliere  che  avrà’ 
omesso  di  descrivere  la  carta  accusata  di  falso  nei  modi  prescritti  dall’arti- 
tmlo  680  del  Codice  di  Procedura  penale  incorre  nella  multa  di  lire  50,  oom- 
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minata  nell'  art.  682  del  vitato  Codice.  — Codice  di  Procedura  penale , arti- 
coli 680  e 682.  — (Decisione  19  Ottobre  1812.) 

XI. VL  Allorché  una  Corte  Speciale  ordinaria  ha  dichiarato  una  Causa  di 
propria  competenza , e la  Sentenza  è passata  in  cosa  giudicata , non  può  più 
nell' eguale  stato  degli  Atti  dimettersi  da  un  tale  Giudizio,  e delegarlo  alla  Corte 
Speciale  straordinaria  che  fosse  competente.  — Codice  di  Procedura  penale  , 
art.  14  e 15,  § 4.  — (Decisione  22  Ottobre  1812.) 

XLYII.  La  Corte  decidente  non  è obligata , nel  caso  che  venga  arrestato 
all'udienza  un  testimonio  perchè  la  di  lui  deposizione  eppaja  evidentemente 
falsa,  di  difidare  l'accusato  della  facoltà  che  gli  compete  di  chiedere  che  sia 
prorogata  l’udienza.  — Codice  di  Procedura  penale,  art.  467.  — (Decisione 
28  Ottobre  1812.) 

XLVII1.  Nessuna  Legge  proibisce  che  si  assumano  in  qualità  di  testimoni 
in  aggravio  di  terze  persone  i congiunti  degli  offesi  e dei  querelanti.  — Co- 
dice di  Procedura  penale,  art.  180.  — - (Decisione  4 Novembre  1812). 

XL1X.  Quando  si  sarà  ritenuto  necessario  di  sentire  anche  in  Appello  tutti 
i testimoni  sentiti  iu  prima  Istanza,  non  si  potrà,  sotto  {iena  di  nullità,  omet- 
tere di  far  leggere  le  deposizioni  scritte  di  que' testimoni  citati,  e non  com- 
parsi perchè  legitimamente  impediti,  benché  non  se  ne  sia  fatta  istanza  dal- 
l’imputato, e siasi  letto  il  Processo  Verbale  del  publico  dibattimento  in  prima 
Istanza.  — Codice  di  Procedura  penale,  articoli  466  e 638.  — (Decisione  4 No- 
vembre 1812.) 

L.  È assolutamente  nulla  quella  Sentenza,  in  cui  ebbe  voto  deliberativo  un 
numero  di  supplenti  maggiore  a quello  dei  Giudici.  — Regolamento  Interno 
14  Agosto  1807.  — Reale  Decreto  30  Agosto  1808,  art.  49.  — (Decisione  7 No- 
vembre 1812.) 

LI.  Quando  in  una  Causa  inappellabile  il  Presidente  avrà  proposta  la  se- 
parata questione  su  l’esistenza  di  una  o piò  qualità  e circostanze  aggravanti 
determinate  emerse  dal  dibattimento,  e non  espresse  nell’Atto  d'accusa,  ed  t 
Giudici  avranno  risposto  affermativamente  ; non  si  potrà  dubitare  che  si  fatte 
qualità  e circostanze  aggravanti  siano  realmente  emerse  dal  dibattimento,  ben- 
ché nel  Processo  Verbale  del  medesimo  non  se  ne  trovi  fatta  alcuna  menzione. 
— Codice  di  Procedura  penale,  art.  48t.  — Appendice  al  medesimo,  art.  32i 

LI1.  L'  omissione  di  trascrivere  gli  articoli  della  Legge  penale  applicata , 
immediatamente  dopo  la  citazione  dei  loro  numeri , non  può  formare  motivo 
di  Cassazione,  quando  risulti  dal  Processo  Verbale  della  Seduta , che  il  Presi- 
dente nel  publicare  la  Sentenza  lesse  gli  articoli  di  Legge  in  essa  citati , ed 
essi  furono  poi  trascritti  a’ piedi  della  Sentenza.  — Codice  di  Procedura  pe- 
nale, art.  506.  — Appendice  al  medesimo,  art.  51.  — (Decisione  9 Novem- 
bre 1812.)  — , 

LUI.  L’art.  743  del  Codice  di  Procedura  penale,  il  quale  prescrive  che  il 
Giudisio  di  competenza  delle  Corti  Speciali  debba  essere  notificato  all'accusato 
dentro  24  ore,  e autorizza  l’accusato  stesso  a ricorrere  alla  Corte  di  Cassazione 
coutro  un  tale  Giudizio,  suppone  necessariamente  che  l'imputato  sia  in  istolo 
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d’arresto;  onde  se  la  Sentenza  di  competenza  non  sarà  mai  stata  notificata  al- 
l'accusato per  non  essersi  questi  mai  costituito  in  istato  d’arresto,  il  ricorso 
per  Cassazione  contro  il  suddetto  Giudizio  di  competenza  è inammissibile.  — 
Codice  di  Procedura  penale, art.  743.  — (Decisione  16  Novembre  1812.) 

L1V.  L’art.  1.*  del  Reale  Decreto  31  Dicembre  1811,  il  quale,  ove  abbia 
luogo  la  fuga  di  un  detenuto,  attribuisce  alla  cognizione  delle  Corti  Speciali  stra- 
ordinarie la  Causa  del  Custode  delle  carceri  prevenuto  di  connivenza  o di  ne- 
gligenza, non  comprende  il  caso  del  Custode  imputato  di  avere  somministrato  ai 
detenuti  dei  mezzi  co’i  quali  questi  tentarono  la  fuga,  ma  non  la  effettuarono. 
— Reale  Decreto  3 1 Dicembre  1811,  art.  l.°  — (Decisione  30  Novembre  1812.) 

LV.  L'eccezione  di  prescrizione  può  proporsi,  e proposta  dev’ essere  decisa 
in  qualunque  stato  di  Causa.  — Volendosi  applicare  le  nuove  Leggi  su  la  pre- 
scrizione in  materia  criminale  ai  casi  anteriori,  essa  non  pud  farsi  decorrere  che 
«lai  giorno  dell'  attivazione  dell'Appendice  al  Codice  di  Procedura  penale.  — 
Appendice  al  Codice  di  Procedura  penale,  art.  81.  — (Decisione  12  Dicem- 
bre 1812.) 

LYI.  Nel  caso  di  un  individuo  imputato  di  pii)  delitti  diversi  fra  loro  con- 
nessi, il  Giudice  competente  per  il  delitto  più  grave  è competente  anche  per 
gli  altri  delitti  minori.  — Codice  di  Procedura  penale,  art.  86.  — (Decisione 
28  Dicembre  1812.) 

> LVlf.  Spetta  unicamente  al  Giudice  Istruttore,  e non  al  Tribunale,  il  di- 
ritto di  ammettere  o ricusare  di  assumere  i nuovi  mezzi  di  prova  introdotti 
dall’  imputato  ; e quindi  nel  caso  di  un'Istanza  per  l’ammissibilità  di  qualche 
mezzo  di  prova,  commette  un  eccesso  di  potere  tanto  il  Giudice  Istruttore  che 
«!  dimette  dal  pronunciare  sopra  di  essa,  quanto  il  Tribunale  che  giudica  della 
medesima.  — Codice  di  Procedura  penale,  art  121.  132,  134.  135,  e 15.  §4. 
— - (Decisione  28  Dicembre  1812.)  r 
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Altre  Decisioni  estratte  dallo  stesso  Tomo  IX.  del  Giornale 
_ • '•  di  Giurisprudenza , pag.  137  a 148. 


ELENCHI  DELLE  DECISIONI 

DELLE 

CORTI  DI  CASSAZIONE  E DI  APPELLO 


DIRITTO,  AZIONE  E PROVA. 


DIRITTO  CIVILE. 

Corte  di  Cassazione. 

I.  La  fidejussione  judicatum  solvi,  prestata  a favore  di  uno  straniero,  non  può 
estendersi  da  Giudizio  a Giudizio  , da  cosa  a cosa  , e deve  ritenersi  cessata  ipso 
jure  al  momento  in  cui  l’Attore  ha  cessato  di  essere  straniero  per  l'unione  dei 
due  Stati  sotto  la  medesima  Sovranità  — Leg.  33.  fi.  De  rerb.  obligat. , 98  IL 
De  fidejuss.,  3.  7.  13.  IL  Jud.  solvi,  64.  § 1.  IT.  De  Jud. , Cod.  Nap.  art.  2015. 
e—  (Decisione  19  Febrajo  1812.) 

II.  La  dichiarazione  giudiziale  risultante  da  un  giuramento  deferito  dal  Giu- 
dice ex-officio  può  essere  divisa  in  pregiudizio  di  colui  che  l'ha  fatta  dal  Giu- 
dice che  la  riconosce  inerente  a quanto  aveagli  ordinato  nel  deferitogli  giura- 
mento. — Codice  Napoleone,  art.  1356  e 1366.  — (Decisione  26  Febrajo  1812.) 

III.  Qualunque  successore , sia  universale  , sia  particolare , può  giovarsi  del 
possesso  del  suo  autore  per  esercitare  un’azione  possessoria.  — Codice  Napoleo- 
ne art.  2235.  — Codice  di  Procedura  civile,  art  23  e 26.  — (Decisione  9 Apri- 
le 1812.) 

IV.  Il  Tribunale  civile  non  può  rifiutarsi  a deliberare  su  l’omologazione  di 
una  transazione  concertata  per  l’interesse  d’un  minore  per  l’unico  motivo  della 
pendenza  di  una  Procedura  criminale  su  l’oggetto  che  cade  in  transazione.  — 
Codice  Napoleone,  art.  2046.  — Codice  di  Procedura  penale,  articoli  7.  8.  9.  — 
(Decisione  29  Aprile  1812.) 

V.  Il  patrocinatore  d’un  debitore  può  far  validamente  l' offerta  reale  del  pa- 
gamento al  creditore;  ed  in  caso  di  rifiuto  d’ accettarla  per  parte  del  creditore, 
può  depositare  la  somma  offerta  anche  presso  il  Ricevitore  del  Registro.  — 
Regolamento  Organico,  art.  125.  — Codice  Napoleone,  art.  1259.  — (Decisione 
21  Maggio  1812.) 
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VI.  La  mancanza  dtll’atlo  rispettoso , nei  casi  in  cui  è prescritto  dalla  Legge, 
non  porta  la  nullità  del  matrimonio.  — Se  però  la  sposa  avesse  alligato  il  pro- 
prio consenso  a quello  dei  genitori,  ed  aTesse  acconsentito  al  matrimonio  soltan- 
to dietro  la  produzione  di  un  Atto  contenente  il  consenso  de’ tuoi  genitori;  essa 
scoprendo  la  falsità  di  un  tale  Atto  prima  di  andare  a coabitare  co’l  marito,  po- 
trà rifiutarsi  dall' unirsi  con  lui , e sarà  ammessa  a domandare  la  nullità  del  ma- 
trimonio per  mancanza  del  proprio  consenso.  — Quindi  non  potrà  negarsi  dal 
Tribunale  alla  moglie  citata  dal  marito  perché  sia  obligata  a coabitare  con  lui  , 
di  provare  co'l  mezzo  dei  testimonj  ch’essa  prestò  il  suo  assenso  al  matrimoniò 
sotto  la  condizione  che  vi  fosse  stato  quello  de' suoi  genitori,  e di' essa  fu  ingan- 
nata su  l'esistenza  di  questo  assenso.  — - Codice  Napoleone,  articoli  1109.  146. 
460.  161.  — (Decisione  16  Settembre  1812.) 

VII.  Non  è nullo  un  Consiglio  di  famiglia  unito  per  pronunciare  su  lo  stato 
d’una  persona,  per  la  quale  è domandata  la  deputazione  di  un  Consulente  giudi- 
ziario a causa  di  prodigalità , per  non  essersi  espresse  nel  Processo  Verbale  del 
medesimo  Consiglio  di  famiglia  le  relazioni  che  avevano  i conoscenti  chiamati  a 
farne  parte  co’  i genitori  del  prodigo.  — Codice  Napoleone,  art,  409.  — ■ (Deci- 
sione 21  Settembre  1812.) 

Vili.  A termini  del  Reale  Decreto  2)  Maggio  1811  non  si  fa  luogo  al  paga- 
mento di  alcuna  tassa  di  registro  per  la  trasmissione  degli  affitti  perpetui  a causa 
di  morte  negli  eredi  del  conduttore.  — Secondo  lo  stesso  Reale  Decreto  nel  cal- 
colo del  valore  dei  beni  enfiteutici  per  determinare  la  tassa  del  registro  da  pa- 
garsi per  la  trasmissione  dei  medesimi  a causa  di  morte  negli  eredi  dell’enfiteuta, 
deve  detrarsi  il  valor  capitale  corrispondente  all'annuo  cànone  che  si  paga  al 
direttario.  — Reale  Decreto  21  Maggio  1811 , art.  73.  § 2 , e 84.  § 7.  — (Deci- 
sione,26  Novembre  1812.) 

IX.  È estremo  essenziale  di  un  contratto  commutativo  di  sorte , come  si  è il 
contratto  vitalizio  a titolo  oneroso,  l’ incertezza  del  guadagno  e della  perdita.  — 
Quindi  è nullo  quel  contratto  vitalizio  a titola  oneroso , in  cui  il  debitore  della 
rendita  vitalizia  non  resta  esposto  ad  alcun  rischio  di  perdita.  — Codice  Napo- 
leone, articoli  1964.  1968.  1976.  — (Decisione  28  Dicembre  1812.) 

X.  11  Reale  Decreto  27  Aprile  1811 , che  dichiara  a carico  dall'enfiteuta  le 

contribuzioni  imposte  su  i beni  dati  a livello,  autorizzandolo  a ritenersi  il  quinto 
dell' ammontare  del  cànone,  non  è,  quanto  all'interesse  delle  parti,  applicabile  in 
massima  al  caso  in  cui  tutte, le  contribusioni  tanto  imposte  che  da  imporsi  siano 
state  nel  contratto  espressamente  convenute  a spese  del  proprietario.  L'anzidetto 
Reale  Decreto  non  dèroga  i fatti  stipulati  fra  le  parti,  e per  il  loro  interesse,  in- 
torno al  pagamento  delie  imposte.  — Qualora  allo  stato  delle  cose  e dei  corre- 
spettivi  che  hanno  formata  la  base  del  contratto  il  pagamento  delle  imposte  con- 
venuto a carico  del  proprietario  siasi  per  il  sopravenuto  sistema  cenauario,  o per 
altra  causa,  reso  a termini  di  ragione  incompatibile  oon  quanto  le  parti  intesero 
-di  dedurre  nel  patto,  è applicabile  la  norma  stabilita  con  l'anzidetto  Reale  De- 
■creto.  — (Decisione  5 Genajo  e 14  Luglio  1813.)  ‘ 

XI.  Il  fidejussore,  il  quale  siaai  solida  riamente  obligato  co'l  debitore,  deve, 
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dipendentemente  dall’  assunta  obligazione  , riguardarsi  per  ogni  rapporto  Terso 
il  creditore  qual  debitore  solidario,  e non  qual  semplice  fideiussore,  quantunque 
dall’Atto  risultasse  assunta  l'obligazione  co’l  titolo  di  fideiussore,  e la  causa deb- 
l’obligasione  principale  riguardasse  il  aolo  principale  debitore.»-  (Decisione 
30  Giugno  1813.)  > * 

XII.  11  fideiussore  aolidariamente  obligato  può  per  il  proprio  interesse , an- 
che prima  dell’ effettuato  pagamento,  ottenere  l' inscrizione  dell’  ipoteca  compe- 
tente al  creditore  su  i beni  del  debitore  principale;  e ciò  in  riguardo  al  diritto 
di  legale  subingresso  verificabile  a favore  del  coobligato , nel  caso  di  pagamento 
per  di  lui  parte.  — (Decisione  30  Giugno  1813.) 

XIII.  11  ritardo  o l’omissione  del  creditore  a far  inscrivere  su  i beni  del 
debitore  principale  l’ ipoteca  convenzionale , stabilita  a termini  del  Codice  Napo- 
leone, non  somministra  un  titolo  al  fideiussore  solidariamente  obligato  di  sottrar- 
si dal  soddisfare  il  creditore,  per  ciò  solo  eh’ essendosi  nell'  intervallo  inscritte 
su  gli  stessi  beni  altre  ipoteche,  siansi  cosi  pregiudicate  le  ragioni  di  legale  sub- 
ingresso accordate  dalla  Legge  al  coobligato.  — • (Decisione  30  Giugno  1813.) 

XIV.  Se,  a senso  del  Decreto  21  Maggio  1811,  articoli  110  e 114,  incorre 
nella  multa  chiunque,  }>cr  titolo  di  pretesa  o di  disputa  mossa  intorno  alla  com- 
petenza od  al  quantitativo  d’  una  tassa  di  registro,  manca  al  pagamento  e tras- 
scura la  registrazione  dell’Atto  nel  termine  stabilito  ; ciò  non  ha  però  luogo  nel 
caso  che  la  disputa  venga  introdotta  dopo  la  registrazione  dell’Atto  in  tempo  e 
mediante  pagamento,  e che  per  solo  fatto  dell’Officiale  del  Registro  siasi  riscosso 
di  meno.  — (Decisione  14  Agosto  1813.) 

* * - * ‘ 

Corti  d’Appello. 

XV.  Disponendo  il  Codice  civile  che  il  figlio  arrivato  all’  età  maggiore  si  ab- 
bia a ritenere  emancipato , ne  consegue  che  verificandosi  con  ciò  una  emancipa- 
zione necessaria  e non  volontaria,  il  padre  viene  colpito  dalla  cessazione  dell’usu- 
frutto su  qualunque  sostanza  avventizia  dei  figli,  ch'egli  godesse  pe’l  solo  titolo 
della  patria  potestà  al  momento  della  promulgazione  della  Legge.  — (Milano 
29  Luglio  1813.) 

....  . ’ . <•'  , i 

DIRITTO  COMMERCIALE. 

1 v . s • * . . . I • 

Corte  di  Cassazione. 

XVI.  Allorché  il  biglietto  all’ordine  avrà  nel  medesimo  tempo  delle  firme 
d’individui  negozianti  e d’individui  non-negozianti,  sarà  obligatorio  anche  ri- 
guardo agl’  individui  non-uegozianti,  benché  non  vi  abbiano  scritto  di  loro  pro- 
pria mano  un  buono  ovvero  un  approvalo,  indicante  in  lettere  per  esteso  la  som- 
ma e la  quantità  della  cosa,  a termini  dell’ art.  1326  del  Codice  Napoleone.  — 
Codice  di  Commercio,  art.  633.  — • (Decisione  14  Maggio  1812.) 
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PROCEDURA  CIVILE. 

Corte  di  Cassazione. 

XVII.  Per  titolo  d' incompetenza  in  ragione  di  materia  si  può  appellare  da 
una  Sentenza  di  un  Tribunale  di  commercio  inappellabile  pe’l  valore  della  cosa. 

— Codice  di  Commercio,  art.  642.  — Codice  di  Procedura  civile,  articoli  170. 
424.  454.  — (Decisione  8 Febrajo  1812.) 

XVIII.  La  Legge  non  prescrive  che  il  ricorso  per  Cassazione  debba  esser# 
accompagnato  dai  documenti  relativi , sotto  jiena  della  deserzione  del  ricorso  o 
della  nullità  della  comunicazione  del  medesimo.  — Decreto  Reale  23  Giu- 
gno 1807,  articoli  22  e 23.  — (Decisione  7 Marzo  1812.) 

XIX.  Nel  caso  di  un  Processo  Verbale  di  pignoramento , cbe  comprende  il 
pignoramento  di  varj  e distinti  fondi,  la  nullità  del  pignoramento  stesso,  deri- 
vante dalla  mancanza  della  indicazione  dei  numeri  e del  valore  censuarro  d’alcn- 
ni  dei  fondi  pignorati , non  deve  estendersi  al  pignoramento  dei  fondi  compresi 
nello  stesso  Processo  Verbale,  per  cui  furono  osservate  tutte  le  formalità  volute 
dalla  Legge.  — Codice  di  Procedura  civile,  articoli  675.  717.  729.  — (Decisio- 
ne 9 Aprile  1812.) 

XX.  Il  termine  della  citazione  a comparire  davanti  le  Corti  d' Appello  per 
quelli  che  sono  domiciliati  nel  Regno,  è ordinariamente  di  otto  giorni  anche 
nelle  materie  commerciali.  — Codice  di  Commercio,  art.  644.  — Codice  di  Prdì 
cedura  civile,  art.  72  e 456.  — L’art.  416  del  Codice  di  Procedura  civile,  ove  si 
dispone  che  il  termine  delle  citazioni  avanti  i Tribunali  di  commercio  debba  es- 
sere almeno  di  un  giorno,  è applicabile  soltanto  alle  citazioni  di  prima  Istanza. 

— (Decisione  22  Aprile  1812.) 

f XXL  È nullo  per  difetto  di  legitima  intimazione  l’Atto  d’appellazione  che 
è stato  intimato  soltanto  al  patrocinatore  costituito  in  prima  Istanza  dalla  parte 
appellata.  — Questa  nullità  non  può  intendersi  sanata  dalle  circostanze  d’es- 
sere l’Atto  d’appellazione  pervenuto  all’ appellato , e d’ essersi  egli  costituito 
il  proprio  patrocinatore  in  Appello,  quando  nell'Atto  di  costituzione  di  patro- 
cinatore protestò  su  la  nullità  dell’  appellaaione  per  mancanza  di  legale  intimai 
zione.  — Codice  di  Procedura  civile,  art.  456.  — (Decisione  30  Maggio  1812.) 

XXII.  Al  Ferito  consensualmente  delegato  dalle  parti  per  una  posizione  di 
conti,  che  ha  emesso  una  dichiarazione  inattendibile  per  difetto  di  forma,  non 
è applicabile  il  titolo  di  ricusa , per  la  nuova  relazione  desunta  dalla  condo- 
nata disposizione  dell’art.  283  del  Codice  di  Procedura  civile,  ch'esclude  co- 
me sospetto  il  testimonio,  il  quale  ha  emesso  certificati  Su  i fstti  relativi  alla 
Causa;  e dell' art.  310,  che  ammette  la  ricusa  di  Feriti  per  gli  stessi  motivi 
pe’  i quali  vengono  allegati  sospetti  i testimonj.  — Codice  di  Procedura  civile, 
art.  283.  310.  — (Decisione  12  Novembre  1812). 

XXIII.  Rispetto  al  termine  di  due  mesi,  fissato  dall’ art.  11  del  Reale  De- 
creto 23  Agosto  1807  a ricorrere  per  Cassazione,  tutti  i mesi  debbono  consi- 
derarsi eguali,  quantunque  composti  d’un  numero  diseguale  di  giorni.  — Il 
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termine  decorre  dal  giorno  dell’intimuione  della  Sentenza,  contro  cui  si  re- 
clama. 11  giorno  dell’intimazione  della  Sentenza  non  si  computa  nel  termine; 
vi  ai  comprende  bensì  il  giorno  della  presentazione  del  Ricorso.  — Codice  Na- 
poleone , art.  2261.  — Codice  di  Procedura  civile,  art  1033.  — (Decisione 
19  Novembre  1812). 

XXIV.  11  metodo  di  esecuzione  forzata,  vigente  all'epoca  di  un  contratto, 

non  può  ritenersi  compreso  nel  contratto  per  tacito  volere  delle  parti , come 
parte  integrante  del  contratto  medesimo.  — Quindi  i contratti  anteriori  al 
Codice  di  Procedura  civile  non  possono  farsi  eseguire  dopo  l’attivazione  del 
medesimo  con  altri  mezzi  giudiziali,  che  quelli  stabiliti  nello  stesso  Codice  di 
Procedura  civile.  — (Decisione  31  Dicembre  1812.)  4 

XXV.  Alla  validità  dell'Atto  d’Appello  , il  quale,  per  il  disposto  dall'arti- 
colo 456  del  Codice  di  Procedura  civile , deve  contenere  la  citazione  nei  ter- 
mini prescritti  dalla  Legge , non  è necessario  che  l’Atto  medesimo  contenga 
anche  l’esposizione  sommaria  dei  motivi.  — (Decisione  23  Genajo  1813.) 

XXVI.  Nel  sistema  della  publicità  dei  Giudizj  introdotti  dalla  nuora  Legis- 
lazione la  Sentenza  non  esiste  legalmente  che  al  momento  in  cui  viene  publi- 
camente  proferita  all’ Udienza;  e la  previa  votazione  secreta  dei  Giudici,  sia 
che  abbia  luogo  all'Udienza  o nella  Camera  del  Consiglio,  è un  mero  atto  pre- 
paratorio che  non  può  per  sé  costituire  il  Giudizio.  — Quindi  la  publicazione 
della  Sentenza,  che  non  sia  fatta  alla  presenza  di  quegli  stessi  Giudici  che  hanno 
Sentite  le  parti,  è nulla;  nè  potrà  esimerla  da  questo  vizio  la  circoatanza , che 
la  Sentenza  medesima  era  già  stata  definitivamente  deliberata  nella  Camera  del 
Consiglio  dai  Giudici  che  avevano  assistito  alla  discussione.  — (Decisione  24  Lu- 
glio 1813.) 

XXVII.  A termini  dell’ art.  709  del  Codice  di  Procedura  civile,  il  patroci- 
natore ultimo  offerente  non  può  essere  più  ammesso,  nel  quarto  giorno  dopo 
l’aggiudicazione,  a dichiarare  la  persona  dell’  aggiudicatario,  non  essendo  in  que- 
sto caso  applicabile  la  disposizione  dell’ ari.  1033  del  Codice  suddetto.  — Per 
tutti  gli  effetti  di  ragione  e per  la  tassa  di  registro  il  patrocinatore  dovrò  quindi 
riguardarsi  come  già  reso  aggiudicatario  in  nome  proprio.  — • (Decisione  14  Ago- 
sto 1813.)  . 

Costi  d' Appello. 

• 4 1 . • .*:.*»  • • * *'  • • ! 

XXVIII.  Non  è nella  facoltà  del  Consiglio  di  famiglia  di  prorogare  per  l’ in- 
teresse dei  minori  il  compromesso  fatto  dal  defunto  loro  padre  ; e ciò  pe'  i com- 
binati articoli  1004  e 1013  del  Codice  di  Procedura  civile. . (Milano  24  Lu- 
glio 1813.) 

XXIX.  È competente  a procedere  per  Un  falso  giuramento  prestato  in  Giu- 
dizio civile  avanti  la  Corte  d’Appello  la  prima  Istanza,  presso  la  quale  fu  agi- 
tato  il  primo  Giudizio,  ove  le  parti  sono  domiciliate,  ed  ore  gli  effetti  dello 
spergiuro  vanno  a verificarsi.  — (Milano  3 Agosto  1813.) 

XXX.  Gli  Uscieri  delle  Corti  di  Giustizia  civile  e criminale  non  sono  abili- 
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tati  ad  esercitare  Atti  citìIì  nella  giurisdizione  dei  Tribunali  di  prima  Istanza 
esistenti  nello  stesso  Dipartimento.  — (Milano  4 Agosto  1813.) 

XXXI.  Il  decidere  ed  il  proferire  una  Sentenza  civile  con  quattro  Giudici, 
l’assumere  Supplenti  che  non  hanno  funzioni  abituali,  e senza  il  bisogno  di  rim- 
piazzare momentaneamente  qualche  Giudice  che  sia  mancante,  sono  titoli  di 
nullità.  — (Milano  20  Agosto  1813.) 

XXXII.  La  parte  obligata  ad  intervenire  in  Causa  non  può  declinare  dal 
Foro  in  cui  si  tratta  il  Giudizio  principale.  — (Milano  30  Agosto  1813.) 

XXXIII.  A senso  delle  generali  disposizioni  del  Codice  di  Procedura  civile 
negli  articoli  154.  157.  160.  434  e 436,  il  rimedio  dell'opposizione  compete 
anche  alla  parte  attrice  ad  evitare  le  conseguenze  della  incorsa  contumacia.  — 
(Milano  1.*  Settembre  1813.) 

XXXIV.  Quand’anche  non  sia  preceduta  la  relativa  Sentenza  di  prima  Istan- 
za, la  domanda  per  ottenere  una  provisionale  prestazione  alimentaria  in  pen- 
denza del  Giudizio  d’Appello,  su’l  merito  può  essere  portata  direttamente  alla 
cognizione  dell’Appello.  — (Milano  29  Settembre  1813.) 

XXXV.  Quegli  che  interviene  senza  riserva  ad  un  esame  di  testimoni  dimo- 
stra la  propria  acquiescenza  alla  Sentenza  interlocutoria  che  lo  ha  ordinato; 
quindi  decade  dal  benefìcio  accordato  dal  § 2.  dell’ art.  451  del  Codice  di  Pro- 
cedura civile,  di  poter  appellare  dalla  medesima  tanto  prima  che  unitamente 
alla  Sentenza  definitiva.  — (Brescia  14  Settembre  1813.) 

XXXVI.  La  domanda  di  correzione  del  quaderno  d’asta,  in  ciò  che  riguarda 
l’ offerta  del  prezzo,  contiene  un  motivo  di  nullità  contro  un  Atto  faciente  parte 
della  procedura  anteriore  all’aggiudicazione  preparatoria,  e non  è quindi,  per 
l’art.  733  del  Codice  di  Procedura  civile,  piò  proponibile  dopo  che  questa  è se- 
guita. — (Brescia  4 Agosto  1813.) 
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APPENDICE 

DI 

GIANDOMENICO  ROMAGNOSI 

ALL’OPERA  INTITOLATA 

II  nuovo  perfetto  Notajo,  o la  Scienza  de’’  Notaj  del 
fu  C.  J.  Ferrière , messa  in  armonìa  con  le  Disposizioni 
del  Codice  Napoleone  e con  la  Legge  del  25  Ventoso, 
anno  XI. , su  la  organizzazione  del  Notariato,  dal  sig. 
A.  J.  MassÈ  ec.,  volgarizzato  da  AXTOXIO  ASCOSA  $ la 
quale  si  trova  nel  Tomo  VII.  della  medesima,  stampalo 
in  Milano  nel  1810. 
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AVVERTIMENTO 


Quando  ho  trovato  citata  quest’Appendice  in  una  nota  che  ti  legge 
nel  Volume  III.  pag.  640,  non  aveva  indizio  alcuno  onde  aospettare  che 
fosse  dettato  del  Romagnosi;  e solo  da  poco  tempo  mi  venne  conosciuto 
questo  lavoro  certamente  suo,  quantunque  anonimo.  Per  l’argomento 
avrebbe  dovuto  accompagnarsi  allo  scritto  su  le  forme  testamentarie, 
inserito  in  questo  Voi.  VTI.  pag.  443  e seg. , di  poco  posteriore  alla  pre- 
sente Appendice , nella  quale  sono  alquanti  periodi  ripetuti  nel  detto 
scritto,  e che  in  parte  ho  publicato  siccome  inediti  (pag.  480  - 461), 
nulla  sapendo  di  essa.  Però,  secondo  P usato,  volli  riprodurla  tal  quale  si 
legge  in  (ine  dell’Opera  sopra  indicata.  (DG) 
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(Quantunque  il  signor  Massè  nel  Perfetto  Notajo  del  signor  Ferrière, 
ridotto  conforme  alla  nuova  Legislazione,  e da  noi  vulgarizzato,  abbia 
nel  Libro  XI.  trattato  minutamente  dell’ importante  materia  dei  testa- 
menti in  genere  ; nonpertanto  crediamo  acconcio  di  aggiugnere  le  se- 
guenti Considerazioni  in  via  di  Appendice,  onde  offriré  alcuni  principj 
generali  che  servano  alla  soluzione  di  molte  questioni  che  si  possono 
presentare. 

Ci  faciamo  tosto  a trattare  del  modo  co  '1  quale  si  dimostrano  le 
nullità  di  qualsivoglia  Atto  testamentario. 

• - ’ » 

TEORIA  GENERALE. 

I. 

Degli  estremi  indispensabili  per  dire  di  nullità 
qualsivoglia  Atto  testamentario. 

5 1601.  Per  ben  comprendere  se  un  Atto  sia  radicalmente  nullo, 
egli  è mestieri  che  non  solamente  siavi  stata  violata  qualche  forma  sta- 
bilita dalla  Legge,  ma  eziandio  che  tale  violazione,  per  la  Legge  stessa, 
importi  pena  di  nullità. 

Ciò  posto,  bisogna  distinguere  il  diritto  dal  fatto.  Il  diritto  consiste 
nel  vedere: 

1 . °  Se  propriamente  esista  una  Legge  che  per  la  redazione  del- 
l’Atto imponga  l’osservanza  di  quella  data  forma. 

2. "  Se  la  stessa  Legge  pronunci  la  pena  di  nullità  in  caso  della 
violazione  della  forma  prescritta. 

Il  fatto  consiste  nel  vedere  se  precisamente  ed  evidentemente  quel- 
la stessa  forma  prescritta  dalla  Legge  sotto  pena  di  nullità  sia  stata 
violata . 

Per  verificare  la  qual  cosa  è d’uopo  soddisfare  a due  condizioni. 
La  prima  consiste  nel  conoscere  l’ identità  precisa  del  caso  accaduto  in 

Tom.  VH.  Iti 
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fatto  co  ’l  caso  contemplato  dalla  Legge;  la  seconda  consiste  nel  cono- 
scere ad  evidenza  la  violazione  della  forma  mediante  un  paragone  sempli- 
cemente intuitivo  fra  il  testo  della  Legge  e la  forma  eseguita  dell’Atto. 

Per  ciò  che  spetta  alla  condizione  sovra  espressa  dell’ esistenza  di 
una  Legge  prescrivente  una  forma  sotto  pena  di  nullità,  essa  non  può 
per  teoria  generale  offrire  eccezione. 

Quanto  poi  al  fatto,  è ancora  evidente  ch’esso  deve  presentare  iden- 
ticamente la  violazione  contemplata  ; altrimenti  il  caso  non  c lo  stesso 
di  quello  della  Legge,  e quindi  non  cade  sotto  la  disposizione  di  essa. 

IL 


Non  può  in  generale  il  Giudice,  in  materia  di  nullità, 
estendere  la  Legge  da  caso  a caso. 


§ 1602.  La  sola  questione  che  potrebbe  rimanere  si  è,  se  in  materia 
di  nullità  si  possa  ragionare  per  via  il' induzione,  estendendo  la  Legge  da 
caso  a caso  ; e se  il  Giudice  possa  esercitare  la  funzione  d’arbitro  legale, 
come  negli  oggetti  che  dipendono  dalla  equità,  e nei  quali  nella  oscu- 
rità o nella  mancanza  della  Legge  deve  ciò  non  ostante  definire  una 
questione. 

Ma  cosa  è estendere  in  materia  di  nullità  la  Legge  da  caso  a caso? 
Egli  è lo  stesso  che  stabilire  la  nullità  per  un  caso  a cui  la  Legge  non 
l’aveva  espressamente  annessa;  egli  è lo  stesso  che  restringere  quella 
libertà  del  cittadino  che  la  Legge  gli  accorda  di  godere  ; egli  è lo  stes- 
so che  spogliare  il  cittadino  di  un  diritto  che  la  Legge  gli  attribuisce  , 
e che  nessuna  autorità,  dalla  Legge  in  fuori,  ha  diritto  di  togliere.  Ma 
che  fa  il  Magistrato  o il  Giudice  che  pronuncia  una  nullità  non  portata 
dalla  Legge?  Egli  non  fa  altro  che  esercitare  un  potere  usurpativo, 
nullo,  e degno  di  censura.  E dunque  provato  che  con  l’estendere  la  nul- 
lità da  un  caso  contemplato  dalla  Legge  ad  un  altro  caso  da  lei  non 
contemplato  si  pronuncia  appunto  la  nullità  in  conflitto  della  validità 
voluta  dalla  Legge. 

‘ III. 


Molto  meno  si  può  estendere  in  materia  di  forme  estrinseche 
di  un  Atto. 


§ 1603.  Le  formalità  estrinseche  sono  di  Diritto  puramente  positivo, 
. e del  tutto  dipendente  dalla  volontà  del  Legislatore  : dimodoché  queste 
formalità  possono  variare , come  in  effetto  variano,  secondo  i diversi 
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tempi  e paesi.  Se  dunque  la  loro  osservanza  è di  stretto  rigore,  di  stret- 
to rigore  si  c pure  la  loro  dispensa  in  tutti  gli  oggetti  e in  tutti  i casi 
ai  quali  esse  non  furono  estese  dalla  Legge.  Altrimenti  ne  verrebbe  l’as- 
surdo, che  in  una  materia  nella  quale  dalla  sola  volontà  del  Legislatore 
esclusivamente  dipende  il  diritto  di  statuire,  potrebbe  un’Autorità  in- 
feriore pure  statuire  in  onta  del  diritto  correlativo  di  libertà  e di  vali- 
dità accordato  dalla  Legge;  ed  il  Giudice,  fatto  superiore  del  Legisla- 
tore, spoglierebbe  il  privato  di  un  diritto  acquistato  per  Legge. 


IV. 


Differenza  fra  l’apiilicazione  della  Legge  in  materia  di  nullità 
e nelle  altre  materie  di  equità. 


§ 1604.  Senza  dubio  sarebbe  strano  abuso  di  autorità  quello  di  esten- 
dere le  facoltà  al  Giudice  accordate  nelle  altre  materie  alla  materia  del- 
la nullità  per  violazione  di  forme  estrinseche.  Imperciocché  nelle  altre 
materie  (come  di  mio  e tuo ) esiste  nella  Legge  un  principio  generale  le- 
gislativo, spesso  determinato,  dal  Diritto  naturale,  di  cui  il  positivo  non 
è che  una  dichiarazione  ; ma  per  lo  contrario  in  materia  di  forme  estrin- 
seche per  un  caso  non  contemplato  dalla  Legge  questo  principio  non 
esiste  : perchè  il  principio  era  appunto  la  forma  stessa  che  non  fu  sta- 
bilita, e che  doveva  esserlo,  perchè  unicamente  dipendeva  dalla  sola  vo- 
lontà positiva  del  Legislatore;  e però  il  Giudice  pronunciando  in  que- 
sto caso  la  nullità,  eseguirebbe  realmente  due  operazioni:  la  prima  delle 
quali  consisterebbe  nel  creare  di  solo  proprio  impulso  una  data  forma 
che  doveva  già  prcesistere  nella  Legge  ; e la  seconda  nel  dichiarare  un 
Atto  privo  di  quella  forma,  o fatto  contro  di  quella  forma,  come  non 
avvenuto.  Il  che  sarebbe  in  ogni  modo  assurdo. 

Non  basta  che  una  forma  sia  stabilita,  perchè  la  sua  violazione  porti 
la  pena  di  nullità  ; come  non  basta  che  la  Legge  comandi  una  cosa,  per- 
chè la  disobedienza  porli  un  castigo:  ma  si  esige  che  la  pena  sia  positi- 
vamente annessa  alla  violazione.  Tutti  i Regolamenti  sono  pieni  di  casi, 
nei  quali  la  violazione  non  porta  la  pena  di  nullità  dell'Atto,  ma  bensì 
la  censura,  o la  multa  sola  di  chi  la  commise.  L’irrogare  la  pena  di  nul- 
lità come  qualunque  altra  pena,  è una  prerogativa  di  assoluto  Diritto 
publico  del  solo  Legislatore  , nè  può  essere  mai  supplita  dall’ Autorità 
giudiziale,  le  cui  sole  competenze  si  restringono  ad  applicare  la  Legge 
al  caso,  e non  a creare  pene  per  quei  casi  che  il  Legislatore  lasciò  esenti 
da  sanzione  penale. 
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V. 

Si  conferma  la  teoria  con  l’autorità  delle  T*eprgi  e delle  cose  giudicate. 

§ 1G05.  Le  nuove  Leggi  hanno  regolato  le  loro  disposizioni  giusta 
le  norme  e le  massime  di  ragione  sopra  enumerate.  Esse  in  ogni  punto 
nel  quale  siavi  luogo  ad  un’azione  penale,  o che  a questa  si  assimigli, 
qual  è l’azione  di  nullità,  non  solo  non  hanno  accordata  o approvata, 
ma  hanno  espressamente  proibita  l'estensione  da  caso  a caso. 

I.  Nei  Motivi  preliminari  al  Codice  civile,  parlando  delle  cose  pe- 
nali , si  dice  : il  rìy  a qu'un  texte  fornici  et  prèexistant,  qui  jniisse  fonder 
l'aclion  de  Juge  ; U faut  des  Lois  précises , et  point  de  Jurisprudence. 

II.  Nell’ art.  2063  del  Codice  Napoleone,  riguardante  l’arresto  per- 
sonale per  causa  civile,  viene  espressamente  proibito,  sotto  pena  di  nul- 
lità, l’estendere  ad  altri  casi,  fuori  di  quelli  espressamente  contemplati 
dalla  Legge,  l’azione  penale  medesima. 

III.  Nell’ art.  1030  del  Codice  di  Procedura  civile,  in  cui  si  tratta 
appimto  di  forme,  dicesi  espressamente:  « Non  potrà  dichiararsi  mdlo 
» alcun  Atto  di  citazione,  od  altro  Atto  di  Procedura,  se  la  Legge  non 
» ne  pronuncia  formalmente  la  nullità.  » 

Questa  teoria  fu  formalmente  adottata  e professata  dai  Giurecon- 
sulti, e segnatamente  da  Merlin.  Ijcs  mdlités  »ie  peuvent  ètre  ctablies  qae 
par  la  Lo»;  la  Loi  setile  « le  droit  de  les  prononcer.  — Reperì.,  art.  Nul- 
lités.  § 1. 

Ciò  pure  è confermato  da  moltiplici  Decisioni  della  Corte  di  Cas- 
sazione dell’Impero  Francese.  Essa  non  riconosce  nè  forme,  nè  nullità 
implicite ; e fra  le  Decisioni  veggasi  quella  del  14  Maggio  1809  sopra 
un  testamento  mistico  in  una  Causa  nella  quale  con  forti  appoggi  si  po- 
teva argomentare  di  nullità. 

VI. 

Distinzione  della  violazione  delle  forme  estrinseche  prescritte  dal  Codice 
Napoleone,  e delle  forme  prescritte  dai  Regolamenti  Notarili. 

§ 1606.  La  violazione  delle  forme  estrinseche,  prescritte  dalla  Legge 
civile  per  la  sostanza  dell’Alto,  importa  bensì  la  nullità  radicale  di  tutto 
l’Atto,  quand’anche  le  forme  puramente  notarili  prescritte  dal  Regola- 
mento sieno  state  osservate;  ma  viceversa  la  violazione  delle  forme  pu- 
ramente notarili  del  Regolamento  non  trae  seco  la  nullità  radicale  del- 
l’Atto, quando  sieno  state  osservate  le  forme  sostanziali  prescritte  dalla 
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Legge  civile.  Ciò  è espressamente  prescritto  nell’ art.  56  del  Regola- 
mento; e questo  articolo,  conforme  all’ art.  68  del  Regolamento  Nota- 
rile dell’Impero  Francese  del  25  Ventoso,  anno  XI.,  è fondato  su  la  di- 
stinzione sopr’ allegata,  come  si  rileva  dal  Rapporto  fatto  al  Tribunato 
dal  tribuno  Favard  (').  Se  dunque  fra  le  une  e le  altre  forme  esiste  dif- 
ferenza di  effetto  quando  esse  sieno  violate,  le  une  e le  altre  non  si  deb- 
bono porre  allo  stesso  livello.  Esse  dunque  non  si  debbono  per  massi- 
ma generale  nè  compenetrare,  nè  confondere,  nè  valutare  così,  che  la 
loro  violazione  vicendevolmente  porti  la  stessa  conseguenza. 


VII. 


Dei  testamenti  in  generale. 


5 1607.  Dopo  la  teoria  generale  delle  nullità  riguardanti  qualunque 
Atto  autentico,  è cosa  utile  il  vedere  in  particolare  la  ragione  fonda- 
mentale  delle  nullità  dei  testamenti  stabilite  dalla  Legge,  e ciò  per  ser- 
vire di  criterio  in  molte  questioni  pratiche,  le  quali  possono  avvenire 
alla  giornata. 

Ogniqualvolta  si  conoscerà  la  ragione  fondamentale  per  cui  le  forme 
furono  stabilite,  si  riconoscerà  pur  anche  la  ragione  delle  stesse  nullità. 

Tutto  esaminato,  si  rileverà  che  il  Codice  Napoleone  con  molta  sa- 
pienza applicò  agli  Atri  autentici,  e specialmente  ai  testamenti,  i cànoni 
della  logica  critica,  o sia  dell’arte  di  verificare  i fatti,  ed  amministrò 
le  nullità  con  la  più  stretta  economia;  vale  a dire,  dichiarò  indegno  di 


(i)  Eccoci  alle  disposizioni  che  hanno  in 
vista  (li  regolare  i casi  di  nullità. 

Si  è già  veduto  che  gli  Atti  notarili  sog- 
giaciono  a delle  formalità  rigorose,  però  in* 
dispensabili  ad  effetto  di  assicurarne  l’auten- 
ticità, e guarentirne  l’esecuzione. 

Se  hannovi  de’  casi,  nei  quali  l’omissione 
di  queste  formalità  debba  trascinar  seco  la 
nullità  radicale  degli  Alti,  vi  sono  pure  dei 
casi  che  meritano  in  ciò  delle  giuste  ecce- 
zioni. 

Ciò  è appunto  quanto  il  Progetto  di  Leg- 
ge previde,  mentre  ordinò  che  gli  Atti  fatti 
in  contravenzione  di  certi  articoli  non  fosse- 
ro per  sé  stessi  nulli,  se  non  nel  caso  che  le 
parli  contraenti  non  li  avessero  firmali;  che 
se  le  parli  avessero  (innato  questi  Alti,  var- 


rebbero in  quel  caso  unicamente  come  Atti 
fatti  per  iscritlura  privata. 

Per  questa  saggia  disposizione  le  parli 
non  si  troveranno  mai  del  tutto  pregiudica- 
te nei  loro  diritti  per  effetto  d’un  (allo  o di 
una  omissione  che  non  dipende  da  loro.  Le 
parti  non  pèrdono  se  non  che  il  vantaggio 
d’aver  fatto  l’Atto  notarile;  e volendo  esse 
dare  autenticità  alle  loro  convenzioni,  pos- 
sono benissimo  presentarsi  ad  altri  Nolaj  ad 
arbitrio , per  depositarvi  il  loro  Atto  ricono- 
scendolo, o altrimenti  ricorrere  in  Giustizia. 
Di  più,  le  pani  hanno  la  ragione  di  ricorrere 
coutro  il  Notajo  che  ha  (allato,  per  danni  ed 
interessi,  secondo  le  circostanze  dei  casi.  — - 
{Esposti,  dei  Motivi  della'  Legge  d' organili, 
del  Notariato,  del  Consigt.  di  Stato 
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fede  un  Alto  allorquando  riesce  veramente,  e secondo  la  natura  delle 
cose,  indegno  di  fede,  o di  duina  fede. 

Tutte  le  altre  mancanze  furono  colpite  con  sanzioni  puramente  di- 
sciplinari, senza  sovvertire  la  certezza  legale  dell’Atto  medesimo. 

Il  primo  principio  fondamentale  riguardante  le  forme  di  ogni  sorta 
di  testamento  si  è,  che  tali  forme  sono  tutte  dirette  a far  constare  del- 
T identità  della  volontà  del  testatore,  espressa  nell’Atto  testamentario, 
con  la  volontà  reale  del  testatore  médesimo.  Ciò  posto,  tutte  le  forme 
stabilite  si  debbono  considerare  come  altretanti  mezzi  di  prova,  onde 
far  constare  indubitatamente  che  ciò  che  fu  scritto  nel  testamento  espri- 
ma la  reale  intenzione  del  testatore,  il  quale  o lo  scrisse,  o lo  ordinò. 
Per  conseguenza  ogni  omissione,  ogni  variazione  di  forme,  per  cui  man- 
chi la  prova  di  questa  identità,  toglie  o diminuisce  la  fede  dell’Atto  me- 
desimo. Ecco  il  fondamento  della  nullità,  la  quale  in  sostanza  esprime 
che  l’Alto  in  faccia  alla  Legge  si  deve  riguardare  come  non  avvenuto. 

E siccome  la  Legge  vuole  assicurare  la  prova  con  mezzi  certi  e co- 
stanti, così  essa  volle  che  l’adempimento  delle  forme  constasse  dalla 
redazione  dell’Atto  medesimo,  e non  da  prove  estrinseche  incerte  e te- 
stimoniali ; e però  non  ammise  prove  suppletorie  fuori  dell'Alto  mede- 
simo. Senza  di  ciò  essa  avrebbe  avventurato  la  sicurezza  degli  Atti  i 
più  importanti  all’  ignoranza,  alla  frode,  alla  lunghezza  dei  Processi,  al- 
1’  urto  delle  passioni;  e per  un  riguardo  accidentale  di  un  caso  partico- 
lare avrebbe  aperto  il  varco  ad  una  infinità  di  mali  e di  confusioni. 

Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  lo  stabilimento  delle  forme,  la  ra- 
gione delle  nullità,  cd  il  motivo  che  la  prova  non  debba  sortire  ( cercarsi 
fuora)  dall’Atto  medesimo.  Resta  ora  a vedere  la  ragione  particolare 
delle  forme  speciali  di  ogni  testamento. 

La  società  è composta  di  uomini  che  sanno  e possono  scrivere  , e 
di  uomini  che  non  sanno  scrivere  ; e fra  quelli  stessi  che  sanno  scri- 
vere accade  il  caso  che  non  lo  possano  fare  per  qualche  fisico  impedi- 
mento. Siccome  la  parola  è l’unico  mezzo  co  ’l  quale  l’uomo  manifesta 
senza  equivoco  la  propria  volontà,  così  altro  mezzo  non  v’era  per  espri- 
mere l’intenzione  del  testatore,  che  o la  parola  oralmente  espressa,  o 
la  stessa  parola  espressa  in  iscritto.  Per  la  qual  cosa  non  potranno  esi- 
stere che  due  specie  di  testamento:  l’uno  scritto,  e l’altro  verbale. 

La  Legge  doveva  provedere  e per  l’una  e per  l’altra  maniera  in 
modo  che  constasse  stabilmente  della  volontà  del  testatore  espressa  o a 
voce  o in  iscritto.  Quanto  allo  scritto,  se  dubitare  non  si  può  della  sua 
identità,  il  documento  essendo  permanente  soddisfa  a bastanza  all’intcn- 
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«ione  del  Legislatore.  Tutta  la  cura  dunque  nei  testamenti  scritti  dallo 
stesso  testatore  si  doveva  restringere  ad  assicurare  cosi  la  verità  del  do- 
cumento scritto,  che  non  si  potesse  dubitare  essere  quello  stesso  che  fu 
redatto  dal  testatore  ; e qui  si  apre  la  teoria  delle  forme  e delle  nullità 
dei  testamenti  olografi  e mistici. 

Quanto  poi  ai  testamenti  espressi  a voce  dal  testatore,  la  Legge  do- 
veva assicurarsi  che  la  volontà  stessa  venisse  raccomandata  ad  un  docu- 
mento stabile,  qual  è lo  scritto  ; in  modo  però  che  non  si  potesse  dubi- 
tare che  l’intenzione  reale  del  testatore  sia  diversa  da  quella  che  fu 
tramandala  alla  scrittura  : e ciò  adempiendo  le  condizioni  generali  di  so- 
pra espresse.  Da  questo  principio  nasce  la  teoria  delle  forme  e delle 
nullità  del  testamento  solenne  o autentico. 

Noi  prenderemo  in  considerazione  il  solo  testamento  autentico  o 
solenne  ed  il  testamento  mistico,  potendo  specialmente  su  queste  due 
specie  cadere  argomenti  di  questioni  pratiche,  come  di  fatto  ne  avven- 
nero: lo  che  su  ’1  testamento  olografo  non  si  può  di  leggieri  verificare, 
perche  esso  dev’essere  tutto  scritto  e sottoscritto  di  pugno  del  testato- 
re; e però  le  sue  forme  sono  semplicissime. 


Vili. 


Del  testamento  solenne  od  autentico. 


§ 1 C08.  Nel  testamento  solenne  il  testatore  esprime  la  propria  vo- 
lontà a voce,  e la  trasmette  ad  un  Notajo  che  la  scrive.  Tutta  la  cura 
dunque  del  Legislatore  si  doveva  concentrare  su  l’atto  di  ricevere  que- 
sto testamento.  Dunque  tutte  le  forme  che  doveva  stabilire  la  Legge 
dovevano  essere  dirette  ad  assicurare  l’identità  fra  le  cose  espresse  dal 
testatore  e le  cose  espresse  dal  Notajo.  Per  la  qual  cosa  nell’Atto  di  ri- 
cevimento che  fa  il  Notajo  si  deve  primieramente  restringere  l’ esame 
ragionato,  di  cui  offriamo  il  presente  saggio. 

Le  parole  ricevere  un  testamento , riferite  all’attualità  della  funzione 
del  Notajo,  possono  intendersi  in  due  sensi:  l’uno  ristretto , e l’altro  am- 
pio. Intendendosi  nel  senso  ristretto,  esprimono  unicamente  la  funzione 
che  fa  il  Notajo  di  ricevere  negli  Atti  suoi  la  volontà  a lui  trasmessa  a 
voce  dal  testatore  : lo  che  appunto  viene  eseguito  mediante  l’ azione 
che  fa  il  Notajo  di  scrivere  quanto  gli  viene  dettalo,  e munire  questo 
Alto  con  la  fede  publica  di  cui  egli  è investito. 

Ciò  è d'essenza  della  parola  ricevere . applicata  alle  funzioni  di  No- 
tajo, com’c  noto  a tutto  il  mondo;  e ciò  appunto  è indicato  dagli  arti- 


Digitìzed  by  Google 


APPENDICE 


1776 

coli  971  e 972  del  Codice  Napoleone.  La  parola  ricevere  poi  nel  suo 
pili  ampio  senso  racchiude  ( benché  impropriamente)  le  forine  neces- 
sarie dirette  ad  assicurare  esternamente,  o sia  a far  fede  che  la  redazio- 
ne del  Notajo  è conforme  ai  sensi  manifestati  dal  testatore. 

Ma  queste  formalità  essendo  ordinate  a fine  di  assicurare  con  una 
prova  visibile,  che  le  disposizioni  scritte  dal  Notajo  siano  assolutamente 
* [nelle  stesse  che  furono  espresse  dal  testatore,  perciò  il  Legislatore  volle 
che  si  facesse  dal  Notajo  lettura  successiva  dello  stesso  scritto  al  testa- 
tore, presenti  i testimonj. 

Finalmente  perchè  non  avesse  a cader  dubio  che  il  Notajo  potesse 
per  avventura  avere  scritta  una  cosa  e lettane  un’altra,  e che  a tutto 
l’Atto  intervennero  i testimonj  stabiliti,  ordinò  che  il  testatore,  quando 
sa  o può,  sottoscrivesse  ogni  foglio,  ed  i testimonj  pure  si  sottoscrives- 
sero, e di  tutto  si  facesse  menzione.  Tutte  queste  cautele  stabilite  dalla 
Legge  come  necessarie,  formano  parte  dell’Atto  publico,  e perciò  deb- 
bonsi  eseguire  nell’ atto  di  ricevere  il  testamento  solenne.  In  questo 
senso  formano  parte  del  Rogito,  e però  dell’Atto  con  cui  il  Notajo  riceve 
il  detto  testamento. 

Il  fatto  però  sta,  che  l’atto  di  ricevere  il  testamento,  preso  per  sè 
solo  e nel  suo  stretto  significato,  consiste  essenzialmente  nel  redigere 
in  iscritto  quanto  a viva  voce  viene  dichiarato  dal  testatore.  Le  altre 
solennità  sono  puramente  accessorie;  talché  se  il  Legislatore  avesse  cre- 
duto essere  cosa  impossibile  che  un  Notajo  o per  errore  o per  malizia 
esponga  una  cosa  diversa  da  quella  che  a lui  fu  dettata,  non  avrebbe 
apposta  altra  cautela  per  assicurarne  la  verità  , nè  avrebbe  domandato 
mai  una  prova,  oltre  la  fede  del  Notajo  medesimo. 

Ma,  considerando  la  fallibilità  e la  corruttibilità  umana,  volle  che 
all’essenza  naturale  dell’Atto  si  aggiungessero  le  altre  cautele  suddet- 
te ; e ne  impose  l’osservanza  non  per  costituire,  ma  per  assicurare  la  ve- 
rità dell’Atto,  o sia  per  far  prova  morale  e legale  che  il  testamento  ri» 
cevuto  sia  identico  a quello  che  il  testatore  espresse. 

Queste  cautele  per  altro  furono  riputate  così  necessarie  alla  verità 
estrinseca,  o sia  per  far  fede  della  verità  dell’Alto,  che  il  Legislatore 
dichiarò  che  senza  di  esse  il  testamento  (forse  d’altronde  vero)  si  debba 
considerare  come  privo  di  ogni  fede,  e quindi  come  se  non  fosse  mai 
esistito:  lo  che  costituisce  appunto  la  nullità. 

La  distinzione  ora  fatta  è precisamente  marcata  dagli  articoli  971. 
972  e 973  del  Codice  Napoleone.  Volendo  di  fatto  indicare  in  che  con- 
sista l’atto  di  ricevere  il  testamento,  ne  esprime  nell’articolo  972  le 
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parti,  e precisamente  ingiunge  che  debba  essere  dettato  dal  testatore  e 
scritto  dal  Notajo  nei  termini  stessi  ne'  quali  gli  viene  dettato,  ec. 

Dopo  questo  esame  complessivo  delle  disposizioni  del  Codice  Napo- 
leone, passiamo  ad  alcune  questioni  particolari.  Sopra  fu  notato,  che 
siccome  radempimcnlo  delle  formalità  deve  risultare  dalla  lettura  stessa 
dcH'Alto,  cosi  ne  avviene  clic  dalla  lettura  del  testamento  solenne  do- 
vrà chiaramente  risultare  la  prova  : 

1°  Che  il  testamento  fu  dettato  dal  testatore  al  Notajo. 

2. °  Che  dal  Notajo  fu  scritto  tal  quale  gli  fu  dettato  dal  testatore. 

3. °  Che  fu  fatta  lettura  dal  Notajo  dello  stesso  testamento  al  testa- 
tore in  presenza  dei  testimonj. 

Su  ’l  primo  punto  si  può  domandare:  1.°  Se  la  menzione  della  det- 
tatura del  testamento  al  Notajo  possa  servire  di  prova  che  il  Notajo  lo  ha 
scritto  secondo  la  Legge.  — 2.°  Posta  la  necessità  della  menzione  espres- 
sa della  dettatura  e della  corrispondente  scrittura,  se  basti  che  tale 
menzione  sia  fatta  dal  testatore  medesimo  in  iscritto  allorquando  si  sot- 
toscrive a’ piedi  del  testamento,  o pure  se  sia  esclusiva  al  Notajo;  e ciò 
sotto  pena  di  nullità.  — 3.°  Egualmente  si  può  chiedere  se  il  Notajo  stes- 
so possa  concepire  la  menzione  voluta  dal  Codice  come  fatta  in  bocca 
del  testatore,  o se  debba  esprimerla  in  testa  propria;  e ciò  sotto  pena 
di  nullità.  — 4.°  Come  debba  essere  collocata  la  menzione  delle  forma- 
lità eseguite. 

Tali  questioni  si  risolvono  facilmente  con  la  lettura  dell' art.  972 
del  Codice  Napoleone.  Quanto  alla  prima,  è manifesto  che  il  Codice 
esige  la  menzione  espressa  dalla  dettatura,  e la  menzione  espressa  della 
scrittura.  Dunque  esprimerne  una  solamente  non  è adempiere  alla  vo- 
lontà della  Legge,  che  le  vuole  tutte  due.  S’incorre  dunque  la  nullità 
pronunciata  dall’ art.  1001  esprimendo  una  sola  di  queste  circostanze. 
Tale  fu  il  sentimento  di  tutte  le  Corti  d’Appello  e di  Cassazione  del- 
l’ Impero  Francese,  come  si  può  vedere  nella  Giurisprudenza  del  Codice 
civile,  Voi.  X.  n.°  52. 

Quanto  alla  seconda  questione,  è manifesto  che  l’art.  972  prescrive 
bensì  che  si  debba  far  menzione  delle  operazioni  su  indicate;  ma  non 
dice  che  tale  menzione  debba  essere  fatta  più  tosto  dal  Nolajo  che  dal 
testatore,  bastando  alla  Legge  che  dalla  lettura  dell’Atto  risulti  indubi- 
tatamente che  le  formalità  furono  eseguite.  Non  si  può  dunque  trovare 
una  nullità  dove  la  Legge  non  la  pronuncia,  ncH’atto  stesso  che  consta 
della  esecuzione  delle  formalità  prescritte  dalla  Legge  medesima. 

• La  ragione  viene  in  soccorso  di  questa  conclusione.  Di  latti  zuppo- 
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maino  elle  il  testatore,  letto  il  testamento  Ja  lui  dettato,  assicuri  nella 
stia  sottoscrizione  che  lo  ha  trovato  conforme,  e redatto  con  gli  stessi 
termini  con  cui  lo  dettò.  Si  domanda  se  questa  menzione  sarebbe  o no 
secondo  il  voto  della  Legge.  Se  ella  presta  fede  al  testamento  olografo, 
e lo  libera  da  molte  altre  formalità  appunto  perchè  la  prima  e poziore 
fede  è quella  del  testatore  stesso,  che  redigendo  di  proprio  pugno  le 
sue  intenzioni,  non  può  lasciar  dubio  che  la  volontà  espressa  nello  scrit- 
to non  sia  precisamente  quella  stessa  che  ha  voluto  manifestare  ; se  le 
formalità  del  testamento  publico  sono  appunto  dirette  ad  ottenere  que- 
sto intento:  quanto  assurdo  non  sarebbe  il  pretendere  che  la  dichiara- 
zione del  testatore,  fatta  dopo  la  lettura  del  testamento  autentico,  in 
cui  attesta  ch’esso  è conforme  a quello  che  fu  da  lui  dettato,  non  meriti 
la  stessa  fede  della  dichiarazione  del  Notaj’o! 

Anzi  non  vi  è modo  più  efficace,  onde  comprovare  questa  confor- 
mità, quanto  la  dichiarazione  del  testatore  medesimo.  Di  fatto  il  Notajo 
può  errare.  Supposto  dunque  l’errore,  ne  seguirebbe  che  co ’l  restrin- 
gere a lui  solo  la  facoltà  di  dichiarare  di  non  avere  errato,  sarebbe  lo 
stesso  che  stabilire  una  cosa  contraria  all’ intenzione  del  Legislatore. 

Di  fatto  il  Legislatore,  onde  assicurarsi  per  quanto  si  poteva  contro 
l’errore  e la  falsità,  volle  la  successiva  lettura  del  testamento,  e le  altre 
solennità  di  cui  sopra  si  è falla  menzione. 

„ Si  dirà  forse , che  se  il  Legislatore  avesse  data  questa  importanza 
alla  dichiarazione  dèi  testatore,  l'avrebbe  tassativamente  imposta?  Si 
risponde,  che  se  la  natura  del  testamento  autentico,  che  fu  sostituito  al 
nuncupativo,  e l’abilità  di  tutti  gli  uomini  lo  avesse  permesso,  lo  avreb- 
be fatto  sicuramente.  Ma  tutti  gli  uomini  non  sanno  scrivere  ; e la 
Legge  doveva  provedere  per  le  ultime  volontà  tanto  degli  uomini  che 
sanno  scrivere  (come  fece  co  ’l  testamento  olografo  e co  ’l  mistico), 
quanto  di  quelli  che  non  sanno  nè  leggere  nè  scrivere,  come  fece  co  ’l 
testamento  autentico. 

li  applicazione  della  Legge  dev’essere  ristretta  e letterale  : la  nullità 
è una  pena,  come  esprime  l’art.  1001.  La  pena,  come  non  può  essere 
indotta  che  per  espressa  disposizione  della  Legge,  così  non  può  essere 
nè  supplita  nè  estesa  dall'autorità  del  Giudice.  Dietro  questo  principio 
la  Giurisprudenza  di  tutti  i tempi  stabilì  che  nel  dubio  si  dovesse  sem- 
pre pronunciare  in  favore  della  validità  dell’Atto.  Fra  gli  altri  si  vegga 
il  Vanzio,  De  nxdlitatibus,  Rubr.  1.  num.  22-23,  con  le  Leggi  ivi  citate. 
Il  testo  della  Legge  esige  che  nel  Rogito  del  testamento  solenne  si  facia 
in  genere  menzione  della  identità  dello  scritto  con  le  cose  dettate,  senza 
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specificare  da  dii  e per  qual  maniera  deliba  essere  fatta.  Basta  dunque 
die  questa  menzione  vi  sia  , e vi  sia  espressa  in  una  maniera  chiara  e 
non  equivoca,  perchè  il  voto  della  Legge  sia  compiuto,  nè  vi  sia  luogo 
a nullità. 

Questa  conclusione  è conforme  a molti  Giudicati  dell'Imperp  Fran- 
cese, in  cui  fu  dichiarato  valido  il  testamento  redatto  in  terza  persona. 
Veggasi  la  Decisione  della  Corte  d’Appello  di  Limes  28  Aprile  1800, 
della  Corte  d’Appello  di  Angers  13  Agosto  1807,  della  Corte  di  Cassa- 
zione 18  Genajo  1809,  nella  Giurisprudenza  del  Codice  civile,  n.“  34. 

Si  vuole  anche  per  avventura  la  fede  del  Notajo  per  confermare  vie 
più  questo  Atto?  Essa  vi  è.  Chi  è che  scrive  il  testamento  solenne,  al- 
tro che  il  Notajo?  Chi  è che  in  fine  ne  convalida  con  la  sua  fede  ogni 
parte,  altro  che  il  Notajo?  Quest’ ultima  osservazione  basta  per  soddis- 
fare a qualunque  scrupolo.  Imperocché  la  dichiarazione  con  cui  il  No- 
tajo chiude  il  Rogito,  imprime  a tutto  l’Atto  il  carattere  di  autenticità 
voluto  dalla  Legge  , come  giustamente  osservano  tutti  gli  scrittori  che 
trattarono  di  cose  autentiche. 

Dunque  la  dichiarazione,  o sia  l’attestazione  che  fa  il  Notajo  in  qua- 
lità di  testimonio  munito  di  fede  publica,  abbraccia  cosi  ogni  parte  e cir- 
costanza dell’Atto,  che  ognuna  di  esse  si  deve  riguardare  come  munita 
della  testimonianza  del  Notajo  medesimo,  e come  se  ad  ognuna  di  esse 
vi  fosse  apposta  l’espressa  dichiarazione  del  Notajo,  esprimente  che  le 
cose  mentovate  sono  come  stanno  scritte  nell’Atto.  Ogni  distinzione  sa- 
rebbe assurda,  e distruttiva  dell’autenticità  di  lutto  l’Atto. 

Di  fatto,  se  dalla  dichiarazione  semplice  ed  indivisibile  del  Notajo  si 
volesse,  senza  una  speciale  ragione  (come  di  viziatura,  di  postilla,  od 
altra  simile),  sottrarre  od  eccettuare  una  qualche  parte  dell’Atto,  questa 
parte  non  sarebbe  autentica  ; e per  ciò  stesso  che  una  qualche  parte 
senza  una  ragione  speciale  non  fosse  autentica,  niuna  lo  sarebbe:  per- 
chè la  sottoscrizione  del  Notajo  estendendosi  a tutte,  e non  eccettuan- 
done veruna,  ne  seguirebbe  che  ciò  che  si  potrebbe  dire  d’una  parte  si 
dovrebbe  dirlo  pure  di  ogni  altra;  e però  tutte  le  parti  deH’Allo  rimar- 
rebbero senza  fede,  o sia  tutto  l’Atto  rimarrebbe  senza  fede,  e però  sa- 
rebbe tutto  autentico  e tutto  non-autentico  nello  stesso  tempo:  lo  che 
è manifestamente  assurdo. 

Sopra  il  secondo  punto,  riguardante  l’identità  dello  scritto  co  ’l  det- 
tato, è necessario  il  seguente  schiarimento.  L’art.  972  del  Codice  Na- 
poleone esprime  bensì  che  il  testamento  debba  essere  scritto  nei  ter- 
mini stessi  co’  quali  viene  dettato  dal  testatore,  cioè  tal  quale  viene  det- 
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tato  dal  testatore,  come  esprime  il  testo  originale  francese  (tei  quii  est 
elicle ) ; ma  non  esprime  che  debba  essere  scritto  con  le  stesse  materiali 
parole  con  le  quali  parlò  il  testatore.  L’ oggetto  della  Legge  fu  di  assi- 
curare la  prova  della  identità  della  volontà  dei  testatori,  come  accenna- 
no i Molivi;  e non  di  tradurre  gli  Alti  testamentarj  nel  vernacolo,  o 
cittadinesco  o rustico,  or  milanese,  or  bresciano,  or  bergamasco,  or  ro- 
magnuolo,  ec.  Quindi  l’identità  dei  termini  prescritti  dalla  Legge  deve 
riferirsi  al  senso  espresso  dal  testatore,  e non  alla  materialità  dei  voca- 
boli impiegati  da  lui;  o,  per  dirlo  altrimenti,  i termini  scritti  dal  No- 
tajo  debbono  esprimere  lo  stesso  senso  di  quelli  che  furono  impiegati  dal 
testatore  ('). 

In  italiano  la  parola  termine  si  usa  in  più  sensi.  Ora  si  usa  per  fine 
o compimento  di  una  cosa  ; cosi  dicesi  condurre  a termine  un  affare.  Ora 
si  usa  per  esprimere  un  vocabolo;  così  dicesi:  questo  non  è termine 
italiano.  Ora  per  esprimere  certi  intervalli  di  tempo;  così  dicesi:  den- 
tro il  termine  di  tanti  giorni.  Finalmente  si  usa  per  esprimere  una  rela- 
zione d’identità,  o sia  meglio  di  conformità  d’una  cosa  con  un’altra; 
così  dicesi  : a termine  di  Legge  o di  Statuto , ec. 

Nel  caso  nostro  la  identità  dei  termini  voluta  dalla  Legge  altro  non 
può  esprimere  che  la  conformità  del  settso  delle  parole  scritte  dal  Nolajo 
con  quelle  che  furono  proferite  dal  testatore,  come  di  sopra  fu  dimo- 
stralo. Altrimenti  ne  verrebbe  , che  quasi  lutti  i testamenti  del  Regno 
d’Italia,  che  dal  testatore  non  fossero  dettati  in  lingua  itaUana  comune, 
ma  che  fossero  stati  espressi  con  le  lingue  vernacole  e con  gl’  idioti- 
smi più  oscuri,  redatti  da’  Notaj  in  lingua  italiana,  dovrebbero  essere 
tutti  nulli. 

Altra  questione  su  ’l  testamento  solenne.  Se  nell'estendcre  il  testa- 
mento solenne  non  siasi  fatta  espressa  menzione  ch’etto  fu  scritto  tal  qua- 
le è stato  dettato,  ma  però  dalla  tessitura  dell’Atto  risulta  la  conformità 
fra  il  dettato  e lo  scritto;  si  domanda  se  un  tale  testamento  sia  nullo,  o no. 


(1)  u La  pii)  leggiera  attenzione  è tuffi- 
n ciente  a convincerci  che  il  verbo  dettare  è 
n piò  tosto  impiegato  come  sinonimo  di  pre- 
vi scrivere,  ingiungere  la  sua  volontà,  di 
rr  quello  che  significare  di  pronunciarla  pa- 
ri rola  per  parola  a taluno  che  la  scrive.  Ciò 
« è tanto  vero,  che  il  Nolajo  non  fu  mai  ron- 
nsidcrato  come  il  segretario  passivo  del  ro- 
*>  gante,  o sia  di  quello  che  chiede  il  suo  mi- 
ri (listerò;  ma  si  bene  come  estensore  dellMt- 


rr  to  ; che  se  fosse  altrimenti,  converrebbe 
rr  che  il  Nolajo  scrivesse  il  testamento  ncl- 
n l’idioma  o dialetto  impiegato  dal  testato- 
ri re,  cioè  in  cattivo  francese,  in  fiammingo, 
ri  in  tedesco,  in  italiano;  perciocché  esistono 
ir  attualmente  in  Francia,  come  altrove,  cu- 
ri ladini  ai  quali  soltanto  simili  idiomi  o dia- 
ri letti  sono  famigliar!,  r*  Corte  d’AppclIo  ili 
Liegi.  Giurisprudenza  Italiana,  n.°  i3S, 
Voi.  J V.  p ig.  38o. 
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Risposta.  Tale  testamento  non  fu  giudicato  nullo,  ma  valido. 

Su  ciò  veggasi  la  Decisione  della  Corte  d’Appello  di  Limoges  del  7 
Dicembre  1809,  confermativa  d’una  Sentenza  del  Tribunale  di  Roche- 
chovard  del  14  Dicembre  1807.  Giurisprudenza  del  Codice  civile  raccolta 
dai  signori  Bavoux  e Loiseau , Voi.  XXVII.  n.°  1 82. 

' La  dimostrazione  della  giustizia  di  questa  Decisione  risulta  dalle 
ragioni  già  allegate  di  sopra,  là  dove  abbiamo  ragionato  su  questo  caso. 

Subalternamente  al  caso  antecedente  si  può  domandare  se  la  men- 
zione, che  il  testamento  è stato  dettato  dal  testatore,  e scritto  dal  No- 
tajo,  espressa  con  la  formula  come  segue,  possa  tener  luogo  della  men- 
zione, die  il  Notajo  ha  scritto  il  testamento  tal  (piale  gli  è stato  dettato. 

Risposta.  La  frase  come  segue  non  può  equivalere  per  sè  sola  alla 
frase  tal  quale  gli  è stato  dettato,  ma  vi  abbisognano  altre  indicazioni, 
per  rendere  più  precisa  la  menzione  della  identità  fra  lo  scritto  ed  il 
dettato.  Imperocché  con  la  locuzione  come  segue  altro  non  s’indica  che 
una  vaga  e grossolana  identità,  e non  quella  particolare  e minuta  che 
viene  richiesta  dalla  Legge.  Ora  questa  sola  è quella  di  cui  deve  constare 
dalla  menzione  fatta  nel  Rogito  testamentario,  affinchè  consti  precisa- 
mente che  il  testamento  in  ogni  minuta  sua  parte  esprime  tutte  le  par- 
ticolarità ordinate  dal  testatore.  Dietro  questo  principio  la  Corte  d’Ap- 
pello di  Àngers  non  riconobbe  che  la  locuzione  come  segue  sia  per  sé 
sola  bastante  ad  esprimere  la  identità  del  dettato  con  lo  scritto  voluta 
dal  Codice,  art.  972,  con  le  parole  tal  quale  è stalo  dettalo  ; ma  rico- 
nobbe che  per  rendere  precisa  la  locuzione  come  segue  si  richiedeva 
qualche  altra  indicazione;  come,  per  esempio,  che  il  testamento  era 
stato  così  fatto,  dettato  e nominato  dal  testatore  al  Notajo;  e però  in  que- 
sto caso  benché  non  siano  state  impiegate  le  identiche  parole  del  Co- 
dice, ciò  non  ostante  la  menzione  dell’identità  era  bastevole  per  non 
qualificare  come  nullo  il  testamento  medesimo.  Veggasi  la  Decisione 
suddetta  del  12  Luglio  1809  nella  mentovata  Collezione  della  Giuris- 
prudenza del  Codice  Napoleone,  Voi.  XXVII.  n.°  190. 

Qui  si  può  promovere  una  questione;  ed  è,  se  il  Notajo  invece  di 
esprimere  che  il  testamento  fu  scritto  da  lui,  possa  valersi  della  parola 
redatto,  e quindi  nel  chiudere  il  Rogito  possa  far  uso  della  formula: 
fatto,  letto,  conchiuso  e redatto  da  me  Notajo  ; e se  ciò  tenga  luogo  della 
menzione  voluta  dalla  Legge. 

Su  tale  questione  è necessario  osservare  che  la  parola  redigere  non 
è esattamente  sinonima  ed  identica  alla  parola  scrivere,  e quindi  non 
si  può  indifferentemente  sostituire  alla  parola  scrivere  ; per  conseguenza 
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nou  può  avere  lo  stesso  significalo,  la  stessa  estensione,  nè  produrre 
le  stesse  conseguenze  legali,  come  la  parola  scrivere.  Le  parole  redatto 
e scritto , dietro  le  Leggi  vigenti,  si  cumulano  bensì  per  significare  due 
atti  diversi  ; ma  l’ una  non  si  sostituisce  all’  altra.  Su  ciò  si  consultino 
gli  articoli  1834.  2044  e 2074  del  Codice  Napoleone,  e Tari.  317  del 
Codice  di  Procedura  civile. 

Nell’ art.  1834,  parlandosi  della  scrittura  di  Società,  dicesi  eh’ essa 
dev’essere  rédigée  par  écrit.  Nell’art.  2044,  parlandosi  della  transazione, 
dicesi  che  dev’essere  rédigée  par  écrit.  Nell’art.  2074,  parlandosi  del 
pegno,  si  esprime  la  rèdaction  de  l'Ade  par  écrit. 

Da  tutte  queste  locuzioni  si  rileva  che  lo  scrivere  non  è lo  stesso 
che  redigere , ma  è più  tosto  il  modo  con  cui  si  eseguisce  la  redazione. 
Ora  siccome  la  Legge  ha  imposto  che  il  testamento  venga  scritto  dal 
Notajo,  e che  ne  facia  menzione  ; così  deve  constare  non  della  redazio- 
ne, ma  della  estensione  in  iscritto  fatta  da  lui,  e con  iscrittura  di  mano 
propria  : lo  che  non  facendosi,  non  si  ottiene  la  prova  dell’Atto  preciso 
voluto  dalla  Legge,  e però  dev’essere  giudicato  come  nullo.  Tale  fu  il 
giudizio  della  Corte  d’Appello  di  Besanzone  il  27  Novembre  1806. 

Per  la  stessa  ragione  se  in  un  testamento  solenne  siasi  fatto  uso 
delle  parole  fatto,  letto,  passato  e disteso,  senza  inserirvi  la  parola  scritto 
dal  Notajo,  non  si  soddisfa  alla  disposizione  del  Codiee,  ch’esige  l’espres- 
sa menzione  della  scrittura  fatta  dal  Notajo.  Tale  fu  il  giudizio  della  Cor- 
te di  Besanzone  nel  Giudicato  suddetto. 

La  Corte  di  Cassazione  ritenne  la  nullità  del  testamento  concepito 
in  tali  termini,  perchè  non  contiene  l’espressa  menzione , eh’ è stufo 
scritto  dal  Notajo.  Osservò  che  tale  menzione  non  si  trova  nelle  frasi  o 
locuzioni  fatto,  letto,  passato  e disteso ; e però  confermò  la  Sentenza  sud- 
detta, che  dichiarò  la  nullità  a norma  degli  articoli  972  e 1001  del 
Codice  Napoleone,  i quali  esigono  che  una  simile  menzione  sia  espres- 
sa, sotto  pena  di  nullità,  e rigettò  il  Ricorso  contrario  in  data  4 Fe- 
brajo  1808. 

Su  ’l  terzo  punto,  riguardante  la  lettura  del  testamento  al  testatore 
in  presenza  dei  testimonj,  è pure  necessario  un  altro  schiarimento.  La 
prova  della  identità,  di  cui  spesso  si  è parlato,  esige  la  simultanea  pre- 
senza ed  intelligenza  del  testatore  e dei  testimonj  alla  lettura  del  testa- 
mento; talché  tolta  questa  simultaneità,  cessa  la  prova  della  identità. 
Per  questa  ragione  la  Corte  di  Cassazione  dell’ Impero  Francese  giudicò 
nullo  un  testamento  per  Alto  publico,  perchè,  in  vece  di  esprimere  che 
fu  letto  al  testatore  presenti  i testimonj,  il  Notajo  disse  che  ne  fu  falla 
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lettura  al  testatore  cil  ai  testimonj.  Con  tutta  ragione  fu  pronunciata  la 
<letta  nullità;  imperocché  co  ’1  dire  che  il  testamento  fu  letto  al  testatore 
in  presenza  dei  testimonj,  come  prescrive  l’art.  972  del  Codice,  s’indica 
una  lettura  sola  ed  individua,  e fatta  in  modo  che  non  può  cader  duhio 
che  il  testamento  che  viene  letto  al  testatore  non  sia  lo  stesso  di  quello 
che  viene  letto  ai  testimonj.  Per  lo  contrario  co  ’l  dire  che  fu  letto  al 
testatore  ed  ai  testimonj  non  si  esprime  quella  simultanea  informazione 
del  testatore  e dei  testimonj , dalla  quale  deve  risultare  la  prova  del- 
P identità  fra  le  cose  lette  al  testatore  e le  cose  lette  ai  testimonj  (c  ciò 
per  assicurare  l’identità  delle  cose  dettate  con  le  cose  scritte);  ma  sola- 
mente si  esprime  una  lettura  fatta  al  testatore  ed  ai  testimonj,  la  quale 
si  può  verificare  anche  in  un  senso  diviso,  e per  intervallo  separalo  di 
tempo  e di  luogo. 

Di  fatti,  se  un  testamento  fosse  letto  al  testatore  solo  in  un  dato 
giorno  o luogo,  ed  indi  ai  testimonj  in  un  altro,  si  potrebbe  dire  con 
tutta  verità  che  fu  letto  al  testatore  ed  ai  testimonj.  Ma  una  sì  fatta  let- 
tura non  assicurerebbe  l’identità  voluta  dal  Legislatore,  e però  con  la 
locuzione  suddetta  non  si  farebbe  constare  dell’esecuzione  dell’Atto  vo- 
luto dal  Legislatore.  Veggasi  la  Decisione  della  Corte  di  Cassazione  dcl- 
l’ Impero,  dietro  le  Conclusioni  del  sig.  Merlin  19  1 rimale,  anno  XII .; 
e veggasi  un’altra  Decisione  della  stessa  Corte  dell’anno  1810. 

Una  questione  subalterna  all’antecedente  si  è,  se  le  parole  dell’ar- 
tic.  972,  con  le  quali  si  esprime  questa  simultanea  lettura  e presenza  , 
aieno  di  così  stretto  rigore,  che  adoperando  altre  frasi,  con  le  quali  si 
esprima  la  stessa  cosa,  possa  perciò  essere  dichiarato  nullo  il  testamento 
medesimo;  o se  al  contrario  per  l’osservanza  della  Legge  bastar  deb- 
ba che  la  detta  lettura  e presenza  simultanea  consti  espressamente  dal- 
l'Atto, benché  non  sianvi  usate  le  identiche  parole  del  citato  articolo. 

La  risposta  a tale  questione  è agevole,  consultando  le  teorie  già  so- 
vra premesse.  La  Legge  disse  bensì  che  di  tutto  si  deve  fare  espressa 
menzione } ma  non  disse  con  quali  parole  se  ne  debba  far  menzione.  Il  Le- 
gislatore ordinò  la  funzione  che  far  si  doveva,  e non  le  parole  con  le 
quali  esprimere  si  poteva  o si  doveva  questa  funzione. 

Il  Legislatore  non  prescrisse  una  data  formula  di  parole,  ma  sola- 
mente l’Atto  che  si  doveva  eseguire,  ingiungendo  che  se  ne  facia  men- 
zione. Dunque  è manifesto  che  in  qualunque  modo  se  ne  facia  menzio- 
ne, purché  dall’Atto  consti  senza  equivoco  che  la  detta  lettura  fu  fatta  al 
testatore  presenti  i testimonj,  la  Legge  è adempiuta,  nè  vi  può  essere 
pericolo  di  nullità. 
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La  nullità  cade  su  la  mancanza  dell'alto,  e tale  mancanza  viene  pre- 
sunta dalla  Legge  quando  dal  Rogito  non  consta  della  esecuzione  del- 
l’Atto stesso;  e ciò  perchè  la  Legge  ne  impose  Tespressu  menzione , sotto 
pena  di  nullità.  Conseguentemente  la  non-menzione  per  sè  sola  importa 
la  nullità. 

Quando  adunque  consta  dell’esecuzione  dell’Atto  per  menzione  fat- 
tane nel  Rogito,  purché  ne  consti  senza  equivoco,  non  vi  può  essere 
pericolo  di  nullità. 

Se  dopo  l'espressa  e chiara  menzione  fattane  con  parole  diverse  da 
quelle  della  Legge  (che  comandò  bensì  la  sostanza  dell’Atto,  ma  non 
prescrisse  la  formula , nè  i vocaboli  materiali)  si  volesse  accusare  di 
nullità  il  Rogito,  perchè  fece  uso  di  parole  diverse,  s’ introdurrebbe  una 
nuova  nullità  non  voluta  dalla  Legge.  Imperciocché  ordinare  la  menzio- 
ne di  una  funzione  qualunque,  ordinare  le  parole  materiali  con  le  quali 
si  debba  esprimere  quella  menzione,  sono  due  distinte  cose.  La  Legge 
si  restrinse  alla  prima,  e la  impose  sotto  pena  di  nullità;  la  Legge  non 
prescrisse  punto  la  seconda.  Dunque  la  nullità  non  può  cadere  che  su 
la  mancanza  della  prima  ; dunque  per  la  seconda  è impossibile  che  pos- 
sa esistere  nullità.  Dunque,  qualunque  sieno  le  parole  con  cui  la  men- 
zione viene  fatta,  purché  esprima  la  circostanza  voluta  dalla  Legge, 
non  potrà  mai  essere  accusata  la  nullità. 

L’indurre  adunque  nullità  sopra  una  pretesa  differenza  a fronte 
della  Legge,  che  non  prescrive  formula  veruna,  sarebbe  un’assurdità. 
Non  vi  può  essere  differenza  dove  non  vi  sono  due  termini  di  paragone. 
Qui_  il  primo  termine  dovrebb’ essere  la  formula  precisa  fissata  dalla 
Legge,  o sia  le  parole  materiali  della  menzione  prescritta  dalla  Legge  ; 
il  secondo  termine  dovrebb’ essere  la  formula  diversa  usata  dal  Notajo. 
Ma  niuna  formula  fu  fissala  dalla  Legge.  Dunque  manca  il  fondamento 
della  differenza,  ed  anzi  è logicamente  impossibile  accusare  differenza 
fra  la  Legge  ed  il  Rogito.  Dunque  è impossibile  che  si  verifichi  nullità 
nella  menzione  d’altronde  chiara  e non  equivoca  usata  dal  Notajo. 

Altra  questione.  La  parola  publicato  si  può  forse  assumere  come  sin- 
onima  della  parola  letto  ? 

Si  risponde,  che  la  Legge  avendo  voluto  l’atto  preciso  della  lettura, 
e quindi  della  manifestazione  di  tutte  le  parti,  ed  anzi  d’ogni  minima 
frase  e circostanza  delle  cose  dettale  dal  testatore,  a fine  appunto  di 
assicurarne  l’ identità,  non  può  ammettere  come  equivalente  un  atto  ge- 
nerale e confuso,  qual  è quello  della  publicazione,  il  quale  nel  suo  con- 
cetto non  inchiude  la  lettura  suddetta,  ma  solamente  la  manifestazione 
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in  generale,  che  quel  tale  atto  è il  testamento  ili  una  data  persona.  Trat- 
tandosi di  una  identità  che  deve  colpire  sino  le  minime  frasi  del  Rogi- 
to, non  si  può  sostituire  una  menzione,  la  quale  lascia  il  dubio  su  que- 
sta minuta  e detagliata  identità.  In  conformità  di  ciò  fu  deciso  dalla 
Corte  di  Cassazione  dell’Impero,  come  vedesi  nel  n.°  21  del  Giornale 
Officiale  Italiano. 

Su  la  quarta  questione  relativa  alla  collocazione  della  menzione 
delle  eseguite  solennità  si  può  domandare:  l.°  se  la  'menzione  che  il 
Notajo  ha  scritto  il  testamento  solenne  possa  essere  fatta  tanto  al  prin- 
cipio, quanto  alla  fine  dell’Atto  del  testamento. 

Risposta.  L’art.  972  non  contiene  alcuna  disposizione,  dalla  quale 
si  possa  indurre  che  la  menzione  della  scrittura  fatta  dal  Notajo  debba 
essere  inserita  nella  tale  più  che  nella  tal  altra  parte  dell’Atto,  il  quale 
essendo  individuo,  e confermato  dalla  successiva  lettura  e firma  del  te- 
statore e dei  testimonj,  non  può  soffrire  equivoco  dalla  collocazione  del- 
la menzione  suddetta.  Tale  fu  il  sentimento  della  Corte  di  Cassazione , 
espresso  nella  sua  Decisione  sotto  il  2G  Luglio  1 808  ( Giurisprudenza 
del  Codice  civile.  Voi.  XXI.  n.°  20.),  e ripetuto  con  altra  Decisione  del 
18  Ottobre  1809  (della  Collezione  Voi.  XXVII.  n.°  81). 

Per  la  stessa  ragione  non  è necessario  che  la  menzione  della  pre- 
senza dei  testimonj  in  un  testamento  solenne  si  facia  al  principio  del- 
l’Atto; perchè  l’art.  972  non  lo  prescrive,  bastando  ch’cssi  sieno  desi- 
gnati nel  testamento,  che  si  facia  lettura  del  medesimo  in  presenza  dei 
testimonj,  e che  i testimonj  suddetti  attestino  a norma  dell’articolo  stes- 
so, perchè  la  Legge  sia  adempiuta.  Così  fu  deciso  dalla  Corte  di  Cassa- 
zione dell’Impero  sotto  il  9 Luglio  1806  ( Giurisprudenza  del  Codice  ci- 
vile. Voi.  XIII.  n.°  24). 

Un’  ultima  osservazione  cade  su  la  firma  del  testatore.  Posto  che 
l’art.  973  prescrive  che  il  testamento  sia  sottoscritto  dal  testatore,  e 
che  se  questi  dichiara  di  non  sapere  o di  non  potere  sottoscrivere  , aia 
fatta  nell’Alto  espressa  menzione  della  sua  dichiarazione;  è d’uopo  con- 
venire che  questa  dichiarazione  fatta  dal  Notajo  non  supplisce  necessa- 
riamente a quella  che  la  Legge  richiede  dallo  stesso  testatore.  Per  ve- 
rità, tosto  che  il  Notajo  dichiara  non  avere  il  testatore  potuto  sottoscri- 
vere a cagione  della  debolezza  di  sua  mano,  si  presume  acconciamente 
non  essere  questa  dichiarazione  che  la  ripetizione  di  quella  fatta  dal  te- 
statore. Ma  non  basta  una  presunzione;  e quindi  si  può  supporre  un  al- 
tro fatto,  fuori  di  quello  che  non  è che  presunto:  convicn  dire  non  es- 
sere adempiuto  il  voto  della  Legge,  prescrivente  che  il  fatto  sia  certo 
Tom.  VII.  1 13 
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cil  incontestabile.  Affinchè  dunque  consti  espressamente  che  la  Legge 
fu  eseguita,  è necessario  esprimere  la  intcrpellazione  fatta  dal  Notajo 
al  testatore,  e la  formale  risposta  e dichiarazione  del  testatore  medesi- 
mo. Tale  fu  il  aentimento  della  Corte  d’Appello  di  Limoges  del  1G  Lu- 
glio 1808  (Giurisprudenza  del  Codice  civile,  Voi.  XXI.  n.°  15). 

Relativamente  a questa  firma  si  può  considerare  il  seguente  caso. 
Pongasi  che  il  Notajo  in  un  testamento  abbia  espresso  che  il  testatore 
ha  firmato;  e che  in  séguito  il  testatore  dichiari  che.la  sua  debolezza 
gl’  impedì  di  firmare,  e quindi  il  Notajo  facia  menzione  che  il  testatore 
non  ha  potuto  firmare  : si  domanda  se  questa  specie  di  apparente  con- 
tradizione renda  nullo  il  testamento. 

In  questa  specie  di  fatto  la  Corte  d’Appello  di  Parigi  confermò  una 
Sentenza  antecedente  di  prima  Istanza,  che  dichiarò  valido  H testamento 
malgrado  l’apparente  contradizione  delle  due  enunciative.  Questa  Sen- 
tenza fu  confermata  dalla  Corte  di  Cassazione  dellTmpcro,  emanata  li  21 
Luglio  1 80G.  Udiamo  il  testo  della  stessa  Sentenza. 

La  Corte: 

Ritenuto  ch'egli  è nell'ordine  naturale , che  quando  il  testatore  ed  i tc- 
slimonj  annunciano  di  voler  firmare  il  testamento , il  Notajo  dichiara  che 
essi  hanno  firmato , quantunque  le  firme  non  susseguano  questa  dichiara - 
rione  ; che  se  il  testatore  dichiara  in  séguito  che  la  sua  malatia  e la  sua 
debolezza  gl'  impediscono  di  firmare , il  Notajo  può  e deve  dirlo  nelTAtto  , 
e che  non  esiste  in  ciò  veruna  specie  di  contradizione. 

TESTAMENTO  MISTICO. 

§ 1609.  Nel  Capitolo  IX.  del  Libro  X.  vennero  partitamente  esposte 
le  formalità  del  testamento  mistico,  quali  furono  prescritte  dal  Codice 
Napoleone.  In  quest’  Appendice  non  si  accenneranno  che  quei  pochi 
principj  e quelle  Decisioni  che  possono  servire  di  norma  alla  soluzione 
di  molti  casi  pratici. 

Da  principio  si  osserva  che  nel  testamento  mistico  il  testatore  ma- 
nifesta la  sua  volontà  per  iscritto.  In  ultima  analisi  però  non  è neces- 
sario che  la  scrittura  sia  fatta  da  lui  ; ma  basta  eh’ essa  esprima  la  sua 
volontà , che  consti  eh’  egli  stesso  conosca  il  contenuto  dello  scritto , 
e dichiari  in  una  maniera  indubitata  che  lo  scritto  medesimo  contiene 
la  sua  volontà.  Da  ciò  si  comprende  la  divisione  deH’Atlo  materiale  del 
testamento  in  due  parti.  La  prima  è interna  ; la  seconda  è esterna.  Am- 
bedue sono  necessarie  per  costituire  la  certezza  legale  dell’Atto. 
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Quanto  alla  parte  interna,  essa  è contenuta  nella  cedola  testamen- 
taria, la  quale  può  essere  scritta  dal  testatore  stesso,  o da  altra  mano 
per  ordine  suo.  — Sa  egli  scrivere?  Egli  la  deve  firmare.  — Non  sa  o 
non  può  egli  scrivere,  ma  sa  però  leggere?  Dev’essere  firmata  da  un’al- 
tra persona  per  lui.  — Non  sa  egli  leggere?  La  cedola  allora  si  La  per 
non  fatta  (art.  978).  — E perchè  ciò?  Perchè  non  potrebbe  constare 
dell’identità  dello  scritto  con  la  volontà  vera  del  testatore.  Impercioc- 
ché nel  testamento  mistico  la  prova  intrinseca  di  questa  identità  conte- 
nuta nella  cedola  testamentaria  riposa  così  su  la  fede  e la  cognizione 
propria  del  testatore,  che  non  si  può  d’altronde  ripetere.  Ora  se  il  te- 
statore non  sapesse  leggere,  egli  non  potrebbe  vedere  se  lo  scritto  con- 
tenga la  sua  volontà  , e quindi  se  il  tenore  dello  scritto  sia  identico  o 
diverso;  e per  ciò  stesso  non  potrebbe  dichiarare  da  poi  che  questa  ce- 
dola contenga  Fa  sua  volontà.  La  prova  pertanto  in  generale  dell’iden- 
tità dello  scritto  con  la  mente  del  testatore  risulta,  nel  testamento  mi- 
stico, da  due  estremi.il  primo,  che  il  testatore  sapia  per  sè  stesso 
rilevare  ciò  che  sta  scritto  nella  cedola , o sia  che  sapia  leggere  la 
data  scrittura.  Il  secondo,  ch’egli  dichiari  alla  presenza  del  Notajo  e 
dei  teslimonj  che  la  cedola  medesima  contiene  veramente  le  sue  in* 
tenzioni . 

La  Legge  non  ha  richiesto  essenzialmente  altro  che  la  fede  del  te- 
statore stesso,  come  unica  prova  della  identità  fra  il  tenore  scritto  della 
cedola  e la  propria  volontà.  Le  altre  formalità  non  sono  che  prove  sub- 
alterne della  fede  manifestata  dal  testatore  medesimo. 

Così  allorquando  il  testatore  procede  a questa  dichiarazione,  la  Leg- 
ge suppone  che  essenzialmente  il  testamento  sia  fatto,  ed  altro  non  ag- 
giunge che  le  prove  estrinseche  atte  a far  fede  di  questa  esistenza. 

E qui  cade  una  essenziale  differenza  fra  il  testamento  mistico  ed  il 
testamento  solenne.  Nel  testamento  solenne  la  volontà  non  è esternata 
se  non  dopo  la  dettatura  del  testatore  e la  scrittura  del  Notajo,  talché 
l’essenza  prima  e fondamentale  del  testamento  risulta  tutta  dalla  scrit- 
tura del  Notajo  in  conseguenza  della  dettatura  del  testatore  fatta  alla 
presenza  dei  testimonj.  Per  lo  contrario  nel  testamento  mistico,  allora 
che  il  testatore  comparisce  avanti  al  Notajo  ed  ai  testimonj  la  sua  vo- 
lontà è già  consegnata  allo  scritto,  e può  talvolta  esservi  consegnata  in 
una  forma  per  sè  stessa  degna  di  fede  legale  ; e ciò  allorché  la  cedola 
testamentaria  è scritta,  sottoscritta  e datata  dal  testatore  medesimo,  co- 
me nell’arL  979,  nel  quale  il  testatore  propriamente  presenta  un  com- 
pleto testamento  olografo. 
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Questa  osservazione  conduce  ad  una  importante  conseguenza;  e 
questa  si  è,  che  nel  testamento  mistico  l’identità  della  Tolontà  del  te- 
statore viene  dal  Notajo  e dai  testimonj  attestata  non  direttamente  ed 
intrinsecamente,  come  nel  testamento  solenne;  ma  viene  solamente 
comprovata  indirettamente  ed  estrinsecamente.  A parlare  con  esattez- 
za, nel  testamento  mistico  viene  più  tosto  comprovala  rigorosamente 
l’identità  della  cedola  testamentaria,  di  quello  che  l’identità  della  vo- 
lontà diretta  del  testatore.  Questa  identità  di  volontà  viene  comprovala 
presuntivamente  c per  equipollenza,  dietro  la  dichiarazione  che  fa  il  te- 
statore presentando  una  data  carta,  in  cui  egli  esprime  contenersi  la  sua 
volontà,  anziché  dietro  la  cognizione  intrinseca  che  ne  possono  avere  il 
Notajo  ed  i testimonj. 

Anzi  questa  cognizione  intrinseca  viene  per  la  natura  dell'Atto  esclu- 
sa: sì  perchè  il  testamento  è secreto,  e non  viene  palesato  il  suo  conte- 
nuto al  Notajo  ed  ai  testimonj  ; e sì  perchè  viene  occultato  o con  la 
antecedente  suggellazione  della  cedola,  o con  la  suggellazione  fatta  in 
loro  presenza  prima  dell’Atto  di  soprascrizione. 

Esprimendo  pertanto  lo  spirito  della  testificazione  del  Notajo  e dei 
testimonj  nel  testamento  mistico,  essa  si  riduce  alla  seguente  formula: 
Noi  attestiamo  che  la  carta  qui  entro  chiusa  è quella  stessa  che  il  testatore 
ci  ha  detto  contenere  la  sua  volontà.  Questa  osservazione  è così  vera,  che 
potrebbe  accadere  Aie  la  cedola  contenesse  tuli' altro  che  un  testamen- 
to, senza  che  nè  il  Notajo  nè  i testimonj  avessero  mentito:  lo  che  prova 
ch’essi  altro  non  possono  comprovare,  se  non  l’ identità  di  una  carta  che 
una  tale  persona  disse  contenere  il  suo  testamento. 

Affinchè  poi  non  nascesse  il  pericolo  che  questa  testificazione  potes- 
se cadere  sopra  una  carta  diversa  da  quella  che  fu  veramente  presentata 
dal  testatore  come  contenente  la  sua  volontà,  la  Legge  volle  che  incon- 
tanente venisse  munita  con  la  firma  esteriore  dei  testimonj  e del  Notajo. 

E qui  naque  la  necessità  che  questa  sottoscrizione  fosse  estesa  o 
su  ’l  foglio  medesimo  in  cui  fu  redatta  la  cedola  stessa,  ovvero  su  quel 
foglio  stesso  in  cui  fu  involta  e suggellata  nell’atto  della  presentazione. 
In  breve:  l’identità  del  foglio,  connessa  con  le  firme  dei  testimonj  e del 
Notajo,  e co  ’l  suggello  precedente  dello  stesso  foglio,  prova  l'esclusione 
di  ogni  scambio  di  cedola,  e quindi  l’identità  della  cedola  medesima, 
che  forma  lo  scopo  diretto  e proprio  delle  formalità  estrinseche  e com- 
provanti del  testamento  mistico. 

Per  lo  che  in  ultima  analisi  si  può  concludere,  che  l’identità  della 
volontà  interna  del  testatore  con  lo  scrino  risulta  legalmente  dalla  di- 
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esarazione  fatta  dal  testatore  al  Notajo  ed  ai  testimonj , che  in  quella 
tal  carta  sta  espressa  la  sua  volontà.  L’identità  poi  di  quella  tal  carta 
con  quella  che  fu  realmente  presentata  dal  testatore  risulta  dalla  inte- 
grità del  suggello  apposto,  e dalle  firme  e testificazioni  del  Notajo  e dei 
testimonj,  fatta  in  modo  ch’escluda  il  sospetto  di  qualunque  scambio  o 
sostituzione  di  altra  carta  diversa  da  quella  che  fu  realmente  presen- 
tata ai  testimonj  ed  al  Notajo  medesimo. 

Questa  doppia  identità  forma  l’oggetto  dell’Atto  di  soprascrizione,  il 
quale  propriamente  altro  non  è che  un  Processo  verbale  o sia  una  nar- 
razione in  iscritto  fatta  dal  Notajo,  ed  assicurata  sì  da  lui  che  dai  testi- 
monj, di  tutte  le  particolarità  sopra  contemplate,  valevoli  ad  assicurare 
l’identità  della  cedola  testamentaria. 

E siccome  non  potrebbe  constare  di  tutte  le  circostanze  suddette  , 
se  tutte  non  fossero  narrate;  così  l’Atto  di  soprascrizione  sarebbe  imper- 
fetto, e quindi  non  comprovante  tutti  gli  estremi  dell’identità  stessa,  se 
non  contenesse  la  menzione  di  tutte  le  anzidette  particolarità. 

È vero  che  la  Legge  altro  non  esprime,  se  non  che  il  IVotajo  formerà 
l'Atto  di  soprascrizione , senz’aggiungere  espressamente  ed  esplicitamente 
che  quesl’Atto  consiste  nella  espressa  menzione  delle  funzioni  ingiunte 
dalla  Legge  per  la  formazione  del  testamento  mistico;  ma  contuttociò 
è necessario  intendere  che  la  Legge , quando  ordinò  che  si  formasse 
l’Atto  di  soprascrizione,  essa  abbia  ordinato  una  completa  menzione  in 
iscritto  di  tutte  le  formalità  prescritte  dal  Codice  medesimo,  talché 
l’omissione  non  della  forma  medesima,  ma  della  menzione,  importi  la 
nullità. 

Una  questione  sottile  qui  si  potrebbe  agitare  a tale  proposito,  ed  è 
la  seguente.  L’art.  1001  colpisce  bensì  di  nullità  i testamenti  nei  quali 
non  furono  osservate  le  rispettive  formalità;  ma  non  dice  espressa- 
mente che  sieno  nulli,  se  non  contengono  la  menzione  di  questa  osser- 
vanza. È bensì  chiaro  che  quando  la  Legge  prescrisse  l’espressa  men- 
zione, la  menzione  stessa  diventa  una  di  queste  formalità;  ma  allora 
che  la  Legge  espressamente  non  ingiunge  questa  menzione,  si  potrà 
forse  egualmente  dire  che  l’Atto  è nullo , quando  questa  particolare 
menzione  manca,  ma  che  però  d’altronde  potesse  constare  che  la  for- 
malità stessa  fosse  adempiuta  ? A questa  domanda  si  può  rispondere  : 
essere  bensì  vero  in  astratto  che  altra  cosa  è il  fatto  intrinseco  e reale 
della  esecuzione  d’uua  formalità,  ed  altra  cosa  è la  testificazione  esterna 
della  esecuzione  di  questo  fatto.  Giusta  questa  distinzione  può  benissi- 
mo accadere  che  una  data  formalità  sia  stata  adempiuta,  e che  nello 


Digìtìzed  by  Google 


APPENDICE 


1700 

stesso  tempo  non  siane  stala  fatta  menzione  in  un  determinalo  Processo 
verbale.  Si  argomenterà  perciò  che  in  questo  supposto  l’Atto  non  sia 
nullo?  Si  potrà  forse  coneliiudere , che  quando  d’altronde  si  possa  far 
constare  della  esecuzione  della  formalità  medesima,  se  ne  debbano  e 
possano  ammettere  le  prove  ? Si  badi  bene,  che  qui  si  parla  del  case  in 
cui  la  Legge  non  abbia  ordinalo  espressamente  la  menzione,  e non  del 
caso  in  cui  essendosi  ordinata  la  menzione  della  esecuzione  delle  for- 
malità, questa  menzione  sia  stata  omessa.  E troppo  evidente  che  in  que- 
st’ultimo  caso  la  nullità  è chiara  ed  inevitabile. 

Restringendosi  dunque  al  caso  in  cui  la  formalità  sia  stata  ordinata 
senza  che  siane  ordinala  la  menzione  espressa,  subentra  un’altra  regola 
generale,  che  la  Giurisprudenza  di  moltiplici  Decisioni  sembra  avere 
stabilita.  Questa  è quella  che  al  principio  di  quest’ Appendice  fu  già  no- 
tata ; ed  è,  che  la  prova  dell’esecuzione  della  formalità  di  un  Alto  au- 
tentico non  si  deve  ricercare  fuori  della  scrittura  dell’Atto  medesimo. 
In  forza  di  queste  regole  i Tribunali  hanno  deciso  che  si  abbia  per  non 
eseguito  tutto  ciò  che  non  si  vede  ricordato  espressamente  nell’  Atto 
medesimo  ; e ciò  per  non  ammettere  prove  testimoniali  in  oggetti  di- 
versi da  quelli  voluti  dal  Codice,  e però  altre  prove  incerte,  fuori  del- 
l’Atto medesimo  autentico. 

Dietro  questa  massima,  sebene  pe  ’1  testamento  mistico  l'art.  976 
prescriva  solamente  che  il  Notajo  ne  formerà  l’Atto  di  soprascrizione, 
senza  indicare  e spiegare  in  che  consista  quest’Atto;  ciò  non  ostante  è 
forza  conchiudere  eli’ esso  deve  contenere  la  narrazione  delle  formalità 
rispettivamente  stabilite  per  la  formazione  del  testamento  mistico:  talché 
l’omissione  della  menzione  di  qualche  particolarità  prescritta  dal  Codice 
si  deve  considerare  come  omissione  reale  della  formalità  medesima  , e 
quindi  deve  cadere  sotto  la  sanzione  dcll’art.  1 001,  che  colpisce  di  nul- 
lità l’omissione  reale  di  una  o più  delle  dette  formalità. 

QUESTIONE  I. 

§ 1610.  Premesse  queste  osservazioni  generali,  passiamo  ad  alcune 
pratiche  questioni  che  formarono  oggetto  di  autorevoli  Decisioni.  La 
prima  cosa  che  si  presenta  nel  testamento  mistico  si  è la  cedola  testa- 
mentaria. Si  domanda  se  sia  necessario  per  la  validità  d’  un  testamento 
mistico  che  questa  cedola  porti  la  data  del  giorno,  mese  ed  anno,  indi- 
pendentemente daH’Atto  di  sopvaserizionc. 
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Risposta.  In  nìuu  luogo  il  Codice  Napoleone  prescrive  che  la  ce- 
dola testamentaria  sia  munita  di  data.  Il  volerla  dunque  assoggettare 
a questa  formalità  fin  sotto  pena  di  nullità,  sarebbe  lo  stesso  che  ag- 
giugnere  un  vincolo  ed  una  pena  che  la  Legge  non  istabili  ; e però  dalla 
parte  del  Giudice  sarebbe  un  eccesso  di  potere  colpire  l’Alto  con  la  nul* 
iità,  come  già  fu  dimostrato  nel  principio  di  quest’Apprndiee. 

In  conferma  di  ciò  abbiamo  la  Decisione  del  Tribunale  di  Nimes, 
confermata  da  quella  della  Corte  di  Cassazione  dell’Impero,  la  quale 
non  riconosce  nullità  implicite , ed  esclude  ogni  diritto  di  fare  aggiunte 
alla  disposizione  della  Legge.  E siccome  dalla  esposizione  di  questa  Cau- 
sa risultano  dottrine  le  quali  convalidano  alcune  parti  delle  già  allegate 
teorie,  così  è prezzo  dell’opera  riportarla  per  intiero. 

Il  14  Febrajo  1807  dal  Tribunale  di  prima  Istanza  di  Nimes  fu  di- 
chiarato regolare  un  testamento  mistico ,*in  cui  la  cedola  testamentaria 
era  segnata  con  una  data  imperfetta,  mentre  mancava  della  menzione 
dell’anno.  La  Corte  d’Appello  di  Nimes  il  3 Giugno  di  detto  anno  con- 
fermò la  Sentenza. 

Si  ebbe  ricorso  in  Cassazione  per  falsa  applicazione  dell’ art.  976 
del  Codice  Napoleone. 

Gli  attori  asserivano  che  la  data  nel  corpo  del  testamento  mistico 
era  implicitamente  voluta  dalla  Legge  ; e traevano  argomento  di  ciò 
dalla  discussione  del  Codice  civile  nel  Consiglio  di  Stato,  e dal  Discorso 
dell’Oratore  del  Governo,  che  propose  la  Legge  al  Corpo  Legislativo. 

Le  discussioni  provano  che  il  Consiglio  di  Stato  nella  sua  Seduta 
del  19  Ventoso,  anno  XI.,  ammise  per  massima,  che  la  forma  del  testa- 
mento mistico  verrebbe  conservata  coni1  era  stata  stabilita  nell"  Ordinanza 
del  1735;  ed  il  signor  Bigot  Preameneu  davanti  il  Corpo  Legislativo  si 
espresse  in  questi  termini: 

Nell'  ammettere  la  forma  dei  testamenti  mistici  non  si  doveva  trascu- 
rare alcuna  delle  formalità  prescritte  nei  paesi  di  Diritto  scritto.  In  questi 
Atti  d eresi  temere  le  sostituzioni  di  persone  o di  carte  ; conviene  che  le  for- 
malità sieno  tali , che  i raggiri  più  sottili  della  cupidigia  sieno  prevenuti ; 
ed  è sopra  tutto  il  numero  dei  testimoni  che  pub  guarentire  che  tutti  noti 
salirebbero  prender  parte  in  un  accordo  criminoso.  Si  è dunque  creduto 
di  adottare  la  formalità  dei  testamenti  mistici  o segreti , quali  si  riscontrano 
nell'Ordinanza  del  1735.  • 

Ora  questa  Ordinanza  all’art.  36  esigeva  che  la  disposizione  e la  so- 
prascrizione del  testamento  mistico  contenessero  la  data  del  giorno, 
mese  ed  anno. 
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la  secondo  luogo  gli  attori  hanno  sostenuto  il  loro  assunto  per  il 
motivo,  che  senzadata  sarebbe  impossibile  sapere  se  al  tempo  della 
formazione  del  testamento  il  testatore  avesse  la  capacità  di  testare. 

Ma  prima  si  dovette  rispondere,  che  il  Consiglio  di  Stato  si  era  evi- 
dentemente allontanato  dalla  massima  adottata  nella  Seduta  del  19  Ven- 
toso, anno  XI.,  poiché  il  Codice  civile  non  conteneva  la  medesima  dis- 
posizione dell’  Ordinanza  ; che  le  espressioni  dell’  Oratore  del  Governo, 
quantunque  sembrassero  generali,  ciò  non  ostante  non  si  riferivano  alla 
data  ; e d'altronde  queste  autorità  erano  insufficienti  per  fare  un'aggiunta 
alla  Legge. 

In  secondo  luogo  ai  poteva  dire  che  l’Alto  di  soprascrizione  dovendo 
per  necessità  essere  datato  giusta  il  disposto  dalla  Legge  su  ’1  Notariato 
del  25  Ventoso,  anno  XL,  ne  seguiva  che  l’epoca  della  formazione  del 
testamento  diveniva  sempre  certa,  per  la  ragione  che  non  si  poteva  as- 
segnare al  testamento  mistico  altra  data,  fuori  di  quella  dell’Atto  di  so- 
prascrizione. Prima  della  soprascrizione  il  testamento  mistico  non  è 
punto  un  testamento;  è un  semplice  progetto  di  testamento.  Quindi  poco 
importa  che  taluno  abbia  progettato  il  suo  testamento  in  un  tempo  di 
capacità  ( incapacità ) : ciò  ch’è  essenziale  si  è,  ch’egli  lo  approvi  quando 
è capace  di  testare. 

DECISIONE. 

La  Corte,  dietro  le  conformi  Conclusioni  del  sig.  Daniel  S.  p.  G.,  con- 
siderando che  V art.  97G  del  Codice  Napoleone  vuole  che  il  testatore , che 
fa  un  testamento  mistico  o secreto,  firmi  le  sue  disposizioni , sia  ch'egli  stesso 
le  abbia  scritte , sia  che  le  abbia  fatte  scrivere  da  altra  persona  ; che  nè 
quest'  articolo  nè  alcun  altro  ordinano  di  datarle;  e che  il  silenzio  del  Co- 
dice su  questo  proposito  si  spiega  con  l'obligazione  che  impone  di  mettere  a 
questa  sorta  di  testamenti  una  soprascrizione,  l'Atto  della  quale  redatto  da 
un  Noiajo  deve  necessariamente  avere  una  data , come  tutti  gli  Atti  di  que- 
sti funzionar]  ; che  se  nel  caso  lo  scritto  contenente  le  disposizioni  testa- 
mentarie di  Giovanni  Tribulon  non  presenta  che  la  data  del  luogo , del 
giorno  e del  mese,  senza  indicazione  dell'anno  , l'Atto  di  soprascrizione  fir- 
mato dal  Notajo  e dal  numero  prescritto  dei  tcstimonj  è datato  il  28  Ven- 
toso, anno  XII.;  che  in  tal  modo  il  testamento  in  questione  nulla  presenta 
di  contrario  a quanto  prescrive  il  Codice  Napoleone  : e che  la  Corte  d' Ap- 
pello di  A imes  non  avrebbe  potuto  annullarlo,  se  non  facendo  un'aggiunta 
alle  disposizioni  del  Codice  : 

nigella,  cc.  — Il  1 4 Maggio  l 809. 
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Da  lutto'  il  contesto  di  questa  Decisione,  e dei  Motivi  che  la  prece- 
dono, si  rileva  quanto  segue  ; cioè  : 

V.°  Che  la  nullità  non  può  nascere  se  non  nel  caso  che  l’Atto  of- 
fra qualche  cosa  di  contrario  a ciò  che  prescrive  il  Codice. 

2. °  Che  i Giudici  non  possono  in  punto  di  nullità  aggiugnere  nulla 
alle  disposizioni  del  Codice  medesimo,  quantunque  nelle  discussioni  le- 
gislative si  fosse  diversamente  opinato. 

3. °  Clie  per  conseguenza  in  punto  di  nullità  non  si  può  argomen- 
tare dietro  ragioni  di  convenienza,  ed  anche  dietro  motivi  precedenti 
manifestati  dal  Legislatore,  a meno  che  il  testo  formale  della  Legge  non 
contenga  espressamente  le  disposizioni  conformi  ai  Motivi  antecedente- 
mente  palesati. 

4. °  Che  l’Atto  di  soprascrizione  è cosi  intimamente  collegato  con 
le  disposizioni  contenute  nella  cedola  testamentaria,  ch’è  assolutamente 
necessaria  1* unione  della  soprascrizione  e della  cedola  per  costituire 
l’Atto  individuo  del  testamento  mistico. 

5. °  Che  la  data  del  testamento  mistico  in  ultima  analisi  è deter- 
minata dalla  data  dell’Atto  di  soprascrizione. 

6. °  Che  l’ oggetto  fondamentale  delle  formalità  del  testamento  mi- 
etico  si  è la  prova  della  identità  della  persona  del  testatore,  e della  ce- 
dola testamentaria  presentata  da  lui  prima  della  soprascrizione. 

Tutte  queste  osservazioni,  conformi  alle  parti  diverse  della  teoria 
sopr’allegata,  confermano,  con  l’autorità  della  cosa  giudicala,  l’esattezza 
e la  verità  della  teoria  medesima. 

QUESTIONE  IL 

t 

§ 16H.  Passando  ora  alle  formalità  successive  alla  formazione  della 
cedola  testamentaria,  la  prima  in  ordine  si  è la  presentazione  della  ce- 
dola medesima,  chiusa  e suggellata  o prima  o nell’atto  stesso,  al  Notajo 
ed  ai  testimonj.  Su  ciò  si  può  domandare: 

1.  Se  la  presentazione  medesima,  essendo  bensì  stata  fatta,  ma  non 
essendo  stata  espressamente  ricordala  nell’Alto  ili  soprascrizione,  si  pos- 
sa riconoscere  come  eseguita,  o no  ; e però  nel  caso  che  tale  menzione 
manciù,  se  il  testamento  sia  nullo,  o no. 

2. °  Se  il  testamento  essendo  stato  chiuso  con  una  pasta  o cera  qual- 
unque, ma  senza  impronta  di  sigillo,  si  possa  riputare  chiuso  e suggel- 
lato secondo  il  disposto  della  Legge.  E però  se  mancando  l’ impronto 
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«lei  suggello,  la  cliiusa  e suggellazione  si  possano  considerare  come  non 
fatte,  e quindi  riputare  il  testamento  come  nullo. 

Ambedue  queste  questioni  sono  state  definite  nella  seguente  manie- 
ra ; cioè  quanto  alla  prima:  = Quantunque  non  si  dica  nel  Codice  che 
la  presentazione  «l'un  testamento  mistico,  fatta  al  Notajo  dal  testatore 
in  presenza  dei  testimonj,  debba  essere  menzionata,  sotto  pena  di  nullità, 
egli  è egualmente  vero  che  vi  ha  nullità,  qualora  la  presentazione  non 
sia  espressa  nell’Alto  stesso  =.  Quanto  alla  seconda  : = Un  testamento 
mistico  non  si  ritiene  munito  di  suggello,  a senso  dell'art.  976  del  Co- 
dice Napoleone,  qualora  sia  solamente  chiuso  e suggellato  a pasta  su 
gli  angoli,  senza  veruno  impronto  di  suggello  =. 

Questo  c il  risultato  del  Giudicato  inserito  nella  Collezione  delle 
Decisioni  «fella  Corte  di  Cassazione  dell'Impero,  del  7 Agosto  1810.  11 
caso  è il  seguente. 

Un  testamento  mistico  essendo  stato  presentato  al  Notajo  sig.  Duflo, 
questi  ne  estese  l’Alto  di  soprascrizione  nei  termini  seguenti. 

Oggi , giorno  cinque  d' Aprile  1806,  avanii  di  Pietro  Giacomo  Duflo 
Notajo  a Dunkerqùe  sottoscritto , ed  in  presetiza  di  sei  testimonj  qui  ap- 
presso nominati , è comparsa  la  giovane  signora  Maria  Teresa  Filippina 
Buvcl , figlia  maggiore  di'  età,  nubile,  dimorante  in  questa  Città,  contrada 
della  Libertà , la  quale  ha  dichiarato  che  sotto  questo  involto  irovavasi  il 
di  lei  testamento  mistico  o secreto,  ch'ella  ha  fatto  scrivere,  ma  che  ella  ha 
letto  con  suo  comodo  e firmato  di  sua  mano,  come  contenente  le  ultime  dis- 
posizioni di' ella  intende  vengano  eseguite;  al  cui  effetto  dia  lo  ha  fatto  met- 
tere sotto  questo  involto  e suggellare,  lasciando  il  plico  in  deposito  presso  il 
detto  Notajo  Dufloi  di  che  si  è chiesto  Alto , ed  accordato  alla  comparente 
avanti  de'  Nota j e testimonj,  sana  di  mente  e d' intelletto,  e venuta  espres- 
samente, ad  effetto  del  presente  Atto , nello  Studio  del  Notajo , dove  sotto 
pure  intervenuti  i testimonj.  — Fatto  e publicato,  ec. 

Gli  otto  Luglio  1808  la  teslatrice  è morta,  ed  il  giorno  stesso  il 
Notajo  ha  presentato  il  testamento  al  Presidente  del  Tribunale,  il  quale 
lo  ha  aperto  mediante  Processo  verbale,  nel  quale  si  leggono  le  seguenti 
espressioni  : Il  detto  Notajo  ci  ha  presentalo  un  plico  suggellato  a pasta 
su  gli  angoli,  dicendoci  essere  il  testamento  mistico  e secreto  fatto  dalla  gio- 
vane Maria  Teresa  Filippina  Duvet In  sèguito  noi  abbiamo  aperto  il 

detto  piego  suggellato  nel  modo  che  sopra  si  è detto  senz’alcuna  impronta, 
di  conformità  all' art.  1 007  del  Codice  Napoleone. 

Gli  eredi  naturali  hanno  chiesto  che  si  dichiari  la  nullità  di  questo 
testamento,  fondandosi  principalmente:  Imperché  non  appariva  dal- 
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l'Atto  di  soprascrizione  che  la  testatrice  avesse  rimesso  ella  stessaci 
testamento  al  Nolajo  in  presenza  dei  testimonj  ; 2.°  per  non  essere 
stato  suggellato  nel  modo  richiesto  dall’ art.  976  del  Codice  Napoleone. 
Queste  prove  furono  ammesse  dal  Tribunale  di  1.’  Istanza  di  Dunter- 
que,  ed  il  testamento  fu  dichiarato  nullo.  La  Corte  d'Appello  di  Douai 
ha  confermato  questa  Sentenza. 

Ricorso  in  Cassazione  per  parte  dei  legalarj. 

Questi  sostennero  che  la  Corte  d’Appello  ha  ecceduto  i suoi  poteri, 
pronunciando  delle  nullità  che  la  Legge  non  riconosce  ; che  se  l’ ar- 
ticolo del  Codice  Napoleone  vuole  che  il  testatore  rimetta  il  testa- 
mento al  Notajo  in  presenza  dei  testimonj,  però  non  esige  sotto  pena 
di  nullità,  che  il  Notajo  facia  menzione  d’essersi  adempiuta  tale  forma- 
lità. Ora,  diceano  essi,  la  Corte  ha  di  già  più  volte  riconosciuto  ella 
stessa  che  un  Atto  non  poteva  essere  dichiarato  nullo  per  mancanza  di 
forma,  se  la  Legge  non  ha  pronunciato  una  tale  nullità,  a meno  che 
una  delle  formalità  sostanziali  deH’Atto  non  fosse  stata  omessa  ; e non 
potrehbesi  sostenere  che  la  menzione  della  presentazione  del  testa- 
mento al  Nolajo  sia  ima  formalità  sostanziale  dell’Atto  di  soprascrizio- 
ne, poiché  né  pure  la  Legge  lo  prescrive. 

Quanto  alla  formalità  di  chiudere  il  testamento  con  un  suggello, 
non  solamente  questa  non  è stata  prescritta  dalla  Legge,  ma  eziandio 
l’adempimento  non  riesce  di  alcuna  utilità,  a .meno  che  non  si  cambi  la 
Legislazione  su  i testamenti  mistici.  Quantunque  l'art.  976  del  Codice 
esiga  che  il  testamento  sia  chiuso  e suggellato,  sarebbe  non  pertanto 
abusare  del  vero  senso  di  questa  espressione,  se  si  pretendesse  che  il 
testatore  dovesse,  sotto  pena  di  nullità,  fare  uso  d’un  suggello  portante 
un  impronto  particolare.  Si  fa  uso  della  parola  suggellare  non  solamente 
quando  si  mette  un  suggello  sopra  una  materia  qualunque  ; ma  sì  bene 
ogni  volta  si  annettono  due  corpi  insieme  in  maniera  eh’ essi  non  pos- 
sano essere  separati  senza  frazione.  Così  dicesi  suggellare  in  piombo , in 
mastice , in  gesso , ec.  ; ed  è in  questo  senso  che  parla  il  Codice  Napoleo- 
ne , quando  dice  clic  il  proprietario  si  ritiene  avere  annesso  al  suo  fon- 
do degli  effetti  mobiliari  a perpetua  dimora , quando  essi  sono  attaccati 
con  gesso. 

D’ altronde,  perchè  mai  richiedere  che  il  testamento  sia  chiuso  con 
un  suggello?  Senza  dubio,  ad  effetto  di  prevenire  le  frodi  che  si  potreb- 
bero commettere . Ma  se  non  si  può  costringere  il  testatore  a servirsi 
d’ im  suggello  particolare,  e se  il  Notajo  non  è tenuto  a far  Processo 
verbale  della  qualità  dei  suggelli  in  presenza  del  testatore  e dei  tesli- 
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monj  ; qual  conto  detrassi  mai  fare  d’una  formalità  ohe  potrà  eseguirsi 
da  colui  che  il  primo  avrà  nelle  mani  il  testamento  ? Allorché  la  Legge 
ha  pronunciato  la  nullità  di  un  Atto,  non  conviene  che  un  terzo  possa 
rendere  senza  effetto  una  tale  disposizione.  Ciò  accaderebbe  qualora 
fosse  in  arbitrio,  sia  del  Notajo,  sia  di  tuli' altra  persona,  d'imprimere 
un  suggello  sopra  un  testamento,  su  '1  quale  questa  formalità  non  fosse 
stata  adempiuta.  Le  Leggi  romane  potevano  esigere  che  i testatori  ap- 
ponessero il  loro  suggello  su  i testamenti,  a motivo  che  i Romani  sole- 
vano portar  seco  i suggelli.  Ma  quest’uso  non  fu  giammai  adottato  in 
Francia,  come  attesta  Furgole,  Trattato  dei  testamenti,  Capitolo  II.  « Ba- 
sta (dice  quest’autore)  che  chiudendo  la  carta,  o coprendola  d’un  invol- 
to, si  prendano  le  precauzioni  richieste  ed  usitale  ad  effetto  che  non  si 
possa  sostituire  un  altro  scritto  in  iscambio  di  quello  che  contiene  la 
vera  volontà  del  testatore,  w Ciò  non  pertanto  la  Legge  voleva  allora, 
come  in  oggi,  che  il  testamento  fosse  chiuso  e suggellato:  d’onde  deesi 
conchiudere,  che  la  volontà  del  testatore  sia  adempiuta  ogniqualvolta 
il  testamento  sia  chiuso  in  maniera,  che  non  possa  venire  aperto  senza 
lacerare  l’involto. 

« • 

DECISICENE. 

La  Corte , dietro  le  Conclusioni  del  sig.  Pont,  Avvocato  generale  : 
Considerando  che  la  Sentenza  denunciata,  lungi  d'essere  in  contradizione 
con  l'art.  976  del  Codice  Napoleone,  ne  contiene  una  legitima  applicazione, 
a motivo  che  non  solamente  si  fonda  su  ’f  non  esservi  la  menzione  espressa 
richiesta , ma  altresi  su  7 fatto  dichiarato  dalla  stessa  Sentenza,  che  la  pre- 
sentazione del  testamento,  fatta  dalla  lestatrice  medesima  al  Notajo  ed  ai 
testimoni , non  risultava  dai  termini  dell'Atto  di  soprascrizione,  il  che  por- 
tava seco  il  conoscimento  della  inosservanza  del  detto  art.  976,  e f appli- 
cazione della  nullità  pronunciata  dall' art.  1001  del  detto  Codice ; 

Considerando  che  il  detto  art.  97  6 esigeva , oltre  alla  detta  presenta- 
zione, la  dujAice  formalità  della  chiusura  e del  suggello  del  detto  testamento; 
la  Corte  di' Appello  di  Donai  ha  potuto  pronunciare  che  queste  forme  non 
erano  state  osservate  con  mia  semplice  chiusura , senz'  applicazione  d' im- 
pronto e suggello  : 

Rigetta,  ec.  — 7 Agosto  1810. 

Dalle  cose  esposte  in  questo  Giudicato  si  rileva  : 

1.°Che  la  menzione  delle  formalità  prescritte  dal  Codice  Napoleone 
nel  testamento  mistico  è necessaria,  sotto  pena  di  nullità,  quantunque 
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Fari.  976  non  la  prescriva  in  termini  «pedali  ed  espressi  ; e però  con 
questa  Decisione  si  conferma  la  Risposta  data  alla  questione  generale 
proposta  nella  teoria. 

2.°  Fu  dichiarala  espressamente  l’intelligenza  del  testo  della  Legge 
per  ciò  che  riguarda  la  suggellazione  ; e si  rileva  che  per  costituire  la 
stiggellazione  voluta  dalla  Legge  si  ricerca  non  solamente  che  la  carta 
venga  chiusa  con  pasta  0 con  cera,  ma  che  su  questa  pasta  o su  questa 
cera  sia  impresso  l’impronto  di  un  suggello,  e che  di  tutto  ciò  si  facia 
espressa  menzione. 

Dopo  l’esecuzione  di  questa  formalità  succede  il  Processo  vevLale, 
o sia  la  dichiarazione  che  fa  il  Notajo  su  1 testamento  chiuso  o sug- 
gellato. 

Qui  nasce  una  questione. 

QUESTIONE  III. 

5 1612:  Un  Notajo  nell'Atto  di  soprascrizione  ad  un  testamento  mi- 
stico dichiarò  che  la  soprascrizione  era  su  la  carta  stessa  della  cedola 
testamentaria.  Il  fatto  sta  però,  che  si  trovò  che  la  soprascrizionc  non 
era  su  questa  carta  stessa,  ma  su  la  carta  che  serviva  d'involto.  Si  do- 
manda se  il  testamento  mistico  sia  nullo: 

La  Corte  di  Cassazione  dell’Impero,  con  la  sua  Decisione  9 Ago- 
sto 1808,  dichiarò  che  il  testamento  non  era  punto  nullo.  La  ragione  è 
naturale.  Il  Codice  all'art.  976  ha  prescritto  che  l’Alto  di  soprascrizione 
si  può  e deve  fare  o su  la  carta  della  cedola  testamentaria,  o su  la  carta 
dell’involto.  Infatti,  trovandosi  che  la  soprascrizione  è sopra  l'involto, 
non  s’incontra  alcuna  violazione  del  disposto  dall’articolo  suddetto,  e 
però  non  s’ incontra  veruna  nullità  ; mentre  sarebbe  cosa  contradittoria 
trovare  la  nullità  dove  vi  è l’osservanza  precisa  della  Legge.  L’espres- 
sione del  Notajo  non  nuoce  contro  la  verità  del  fatto  4 il  quale  prevale 
ad  un  equivoco  innocente,  spiegato  dal  Notajo  medesimo. 

Ciò  tanto  più,  che  l’articolo  suddetto  non  ordina  che  il  Notajo  espri- 
ma o facia  menzione  su  quale  di  queste  due  carte  sia  fatta  la  soprascri- 
zione, ma  solamente  ordina  l’esecuzione  della  soprascrizione  medesima 
o su  la  cedola,  o su  l’involto;  e però  = qualora  anche  il  Notajo  avesse 
steso  l’Atto  di  soprascrizione  su  l’involto,  e dichiarasse  d’averlo  steso  su 
la  carta  contenente  il  testamento,  non  vizia  il  testamento  stesso,  per- 
chè per  la  validità  del  medesimo  non  è necessaria  la  menzione,  ma  la 
semplice  esecuzione  di  questa  formalità.  = Cosi  fu  giudicato  dalla  Corte 
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d’Appello  di  Bruxelles,  e rispettivamente  confermato  dalla  Corte  di  Cas- 
sazione dell’Impero  sotto  il  citato  giorno  9 Agosto  1808. 


QUESTIONE  IV. 


§ 1613.  Altra  questione  si  può  promovere;  ed  è,  se  il  numero  di  sei 
testimonj  prescritto  per  l’Atto  di  soprascrizione  d’un  testamento  mistico 
possa  essere  diminuito,  quantunque  il  testamento  sia  stato  fatto  in  cam- 
pagna. 

E agevole  lo  scioglimento  di  sì  fatta  questione,  giacche  il  numero  di 
sei  testimonj  richiesto  dalla  Legge  per  la  formazione  di  un  testamento 
mistico  non  può  giammai  essere  diminuito  anche  nel  caso  in  cui  il  te- 
stamento sia  fatto  in  campagna;  avvegnaché  l’art.  974  del  Codice  Napo- 
leone non  ha  alcuna  correlazione  con  l’art.  976  dello  stesso  Codice,  il 
quale  dispone  particolarmente  pe’i  testamenti  mistici,  e richiede,  senza 
alcuna  eccezione,  la  sottoscrizione  di  sei  testimonj  che  siano  presenti 
all’Atto  di  soprascrizione;  e a questo  proposito  non  fa  alcuna  distinzione 
fra  i testamenti  mistici  fatti  nelle  città,  e quelli  fatti  in  campagna.  Per 
questi  motivi  appunto  la  Corte  di  Cassazione  dell’Impero  il  20  Lu- 
glio 1809  rigettò  il  ricorso  della  parte  che  pretendeva  la  validità  del 
testamento  mistico,  in  cui  non  erano  sottoscritti  che  quattro  testimonj, 
e dichiarò  che  la  Corte  d’Appello  di  Bordeaux  il  12  Aprile  1808  aveva 
giustamente  applicata  la  nullità  per  mancanza  delle  firme  di  due  tesli- 
monj . 

QUESTIONE  V. 

§ 1614.  Pongasi  anche  il  caso  che  il  testatore  non  sapendo  scrivere, 
o non  avendo  potuto  fare  la  propria  sottoscrizione  quando  dettò  le  sue 
disposizioni , facia  intervenire  un  settimo  testimonio  illetterato.  Si  do- 
manda se  basti  che  questo  settimo  testimonio  facia  un  segno  qualunque 
equivalente  alla  sua  firma,  o pure  se  il  testamento  sia  nullo. 

L’art.  980  del  Codice  Napoleone  dice  che  questo  testimonio  debba 
avere  le  medesime  qualità  che  sono  richieste  per  gli  altri  testimonj  : 
questi  testimonj  debbono  sapere  firmare.  Così  qualora  questo  settimo  te- 
stimonio non  sapesse  scrivere,  e facesse  un  segno  di  croce  od  altro, 
l’Alto  di  soprascrizione  sarebbe  nullo,  giacché  il  Legislatore  ha  voluto 
■che  tutti  i testimonj  presenti  aH’Alto  di  soprascrizione  del  testamento 
mistico,  e quello  chiamato  per  la  firma  del  testatore,  sapiano  scrivere. 
Tale  pure  è stato  il  sentimento  della  Corte  d’Appello  di  Liegi,  la  quale 
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noa 

il  giorno  29  Maggio  1 808  dichiarò  nullo  un  Atto  di  soprascrizione  por- 
tante una  croce  del  settimo  testimonio  richiesto  per  l’Atto  di  soprascri- 
zione del  testamento  mistico  di  un  testatore  che  non  poteva  fare  la  pro- 
pria sottoscrizione. 

QUESTIONE  VI. 

§ 1615.  Per  ultimo  si  può  domandare,  se  un  Atto  di  soprascrizione 
irregolare  d’un  testamento  mistico  porti  la  nullità  del  testamento,  quan- 
do questo  abbia  tutte  le  formalità  prescritte  pe  ’l  testamento  olografo. 

Si  risponde,  che  la  validità  d’un  Atto  non  può  dipendere  dalle  for- 
malità che  gli  sono  estranee  ; ch’esse  sono  inutili  c superflue,  conforme 
questa  massima  di  Diritto:  utile  per  inutile  non  vilt'alur;  che  il  testamen- 
to olografo  non  era  effettivamente  nulla  di  più  il  giorno  antecedente 
a quello  in  cui  vi  si  aggiunse  la  forma  mistica;  che  spogliando  il  testa- 
mento di  questa  forma,  vi  rimane  sempre  la  forma  olografa;  che  la  ce- 
dola riunendo  tutti  i caratteri  del  testamento  olografo,  la  precauzione 
di  suggellarlo  e di  presentarlo  in  questo  stato  ad  un  Notajo  ed  ai  testi- 
monj  non  è più  che  una  solennità  soprabondante,  che,  in  difetto  anche 
di  regolarità,  non  saprebbe  viziare  una  disposizione  già  valida  e regolare 
di  sua  natura,  come  olografa.  Perciò  un  testamento  olografo  non  è nullo, 
quand’anche  il  testatore  lo  abbia  fatto  munire  di  un  Atto  di  soprascri- 
zione irregolare. 

Tale  fu  il  sentimento  della  Corte  d’Appello  di  Aix  nella  Decisione  del 
1 8 Genajo  1 808,  riferita  nella  Giurisprudenza  del  Codice  civile , Voi.  XXL 
n.°  2.  pag.  1 9. 

CONCLUSIONE. 

Qui  poniamo  fine  a quest’Appendice  , nella  quale  non  si  è esibito 
che  un  saggio  dei  principj  generali  e delle  principali  Decisioni  che  li 
riguardano;  ben  persuasi  che  al  lume  dei  medesimi  principj  sarà  facile 
a chiunque  è dotato  d’un  mediocre  ingegno  di  farne  le  occorrenti  appli- 
cazioni in  tutti  quei  casi  che  richiedono  un  semplice  ragionamento  d’ in- 
duzione. Quando  si  conosce  lo  spirito  fondamentale  e le  vedute  della 
Legge,  non  si  può  traviare  nel  labirinto  dei  casi  particolari. 
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( Ycggasi  T Avvertimento  a pagina  1419.) 


DICHIARAZIONE 

In  questo  Indice  sono  compresi  tanto  quegli  scritti  che  furono  ag- 
giunti in  questa  edizione  , quanto  quelli  che  si  leggono  anche  in  altre. 
Però  non  si  sono  indicati  gli  Articoli  del  Giornale  di  Giurisprudenza 
che  sono  stati  non  solamente  riprodotti,  ma  rifusi  in  Opere  posteriori 
dall’Autore,  cioè  nella  Condotta  delle  aqtte  e nella  Ragione  civile  delle 
arpie  (Voi.  V.),  e quindi  non  si  ripeterono  m verun  altro  Volume,  sal- 
vo qualche  rara  e sobria  eccezione,  i cui  motivi  sono  evidenti,  o giu- 
stificati a suo  luogo  (vedi  pag.  C33  di  questo  Voi.  VII).  — Questi  cen- 
ni mirano  specialmente  all’argomento  dei  Feudi,  discusso  nel  Voi.  V. 
pag.  90  a 1ò3,  in  parte  con  le  stesse  parole  che  si  leggono  nel  Giornale 
di  Giurispi'udeuza , Tomo  1 1.  pag.  31 6 a 373,  e Tomo  Vili.  pag.  183  a 
219;  in  parte  con  ordine  cangiato,  qon  opinioni  diverse,  e meglio  svi- 
luppato. L'Autore  medesimo  nota  la  mutazione  avvenuta  nel  suo  modo 
di  pensare  intorno  alcune  questioni  riguardanti  i Feudi  nel  detto  Voi.  V. 
p.  119.  — Fu  mio  intendimento,  come  accennava  nel  Voi.  IV.  p.  909, 
d’inserire  in  questa  Raccolta  gli  scritti  dell'Autore  che  si  trovano  nel 
Giornale  suddetto,  e quegli  altri  che  si  leggono  nel  medesimo,  i quali 
potessero  in  qualsivoglia  modo  compierli  cd  illustrarli;  non  già  di  va- 
lermi di  quel  Giornale  per  ingrossare  inutilmente  questa,  di  per  sè,  vo- 
luminosa Collezione.  (DG) k 
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Nel  VoL  I. 

pag.  515,  nota  (2).  Principj  di  Diritto 
amministrativo,  § 28. 

Nel  VoL  II. 

In  fine,  pag.  xxx.,  nell’aggiunta  al  Vo- 
lume lì pag.  444,  lin.  23 , 
in  luogo  del  richiamo:  fra 
gli  Opuscoli  su  '1  Diritto 
Filosofico  e Filosofico-po- 
titivo. 

La  corrispondenza  di  altri  richiami  che 
trovansi  nel  VoL  II.  fu  in- 
dicata in  fine  del  medesi- 
mo, pag.  ziri. 

Nel  VoL  III. 

pag.  640  in  nota.  Appendice  al  Perfet- 
to IVotajo. 

Nel  Voi.  IV. 

pag.  428,  nota.  Annali  di  Statistica, 
Voi.  XIV.  pag.  114  a 130. 
» 444.  Vedi  sopra  nel  Voi.  II. 

» 463,  nota.  Annali  di  Statistica, 

Voi.  XIII.  pag.  273. 

» 895,  nota.  Giornale  di  Giurispru- 

denza, Tomo  V.  ec. 

Nel  Voi.  V. 

9 1186,  nota.  Scritti  scelti  o rari,  ec. 
9 1190,  nota-  Su  le  donazioni,  ec. 

Nel  Voi.  VI. 

n 804,  nota  (1).  Giornale  di  Giu- 
risprudenza , Tomo  III- 
pag.  38  e seg. 


Si  corregga:  Principj  del  Diritto  ammi- 
nistrativo, § 1441,  nel 
VoL  VII.  pag.  1452. 


Nel  Voi.  VII.  pag.  196. 


Vedila  nel  Voi.  VII.  pagi- 
na 1767  a 1799. 

Vedi  VoL  VI.  pag.  38. 


Vedi  VoL  II.  pag.  669. 
Vedi  Voi.  VII.  pag.  655. 

Vedi  Voi.  II.  pag.  412. 
Vedi  Voi.  VII.  pag.  261. 


Vedi  Voi.  VII.  pag-  1788 
a 1791. 
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riso.,  T.  I.  p.  95  a 98.  Vedi  lo  stesso  Vol.VII.pag.1611  -1612- 


» » » (2 )(b).  Giornale  di  Giu- 

risprud.,  T.  I.  p.  244. 
» 418-419,  nota  (3)  (a).  Giornale  di 
Giurisp-,  T.  I.  p.  53-54. 
» 419,nota  (1)  (5).  Giornaledi  Giu- 
risprud -,  T.  III.  p.  82. 

» 420  » (2)  (a).  Giornale  di  Giu- 

risprud-,  T-  I.  p.  241- 
(correggasi,  p-  243  nella  Nota  X.) 
a 422,  nota  (1)  (a).  Giornale  di  Giu- 
risp. T.  III.  p.  79  a 83- 
b » » (2)  (6).  Giornale  di  Giu- 

risprud.  T.  I p.  13  e 17. 
a 428  » Giornale  di  Giurisp., 

T-  II.  p.  1 6 1-  Fu  poi  ri- 
portato in  questo  atej- 
so  Volume. 

» 431  » Giornale  di  Giurisprud. 

T-  I-  p-  95  e seg. 

» 433  » (1).  Giornale  di  Giuris- 

prud. T.  I-  p.  95  e seg. 


» » » b » 1637  — 

» b b » » 1579-1580. 

» » » » b 1710  — 
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Nel  Volume  III. 

Pag.  ìooa  e i4t9*  / n fiine  delle  note  a queste  due  pagine  si  aggiunga:  ; gli  scrini  con- 
tenuti nel  Volume  VII.  § > ; e il  Voi.  VI.  pag.  fifio,  j§  io*j5 
a 1084. 

r>  ia86.lin.a3.  rilevare  leggi  rivelare 

Nel  Volume  IV. 

Osservazione  di  Romagnosi  relativa  alla  procedura  criminale. 

Dal  Giornale  di  Giurisprudenza  Universale  del  181 1,  Tom.  I.  pag.  027. 

Decisione  della  Corte  di  Appello  d'Ancona. 

/ <c  L’art.  20.  § 4-  dell’Appendice  al  Codice  di  Processura  penale  ( Fedi  Voi.  IV.  pagi- 

na 1016)  non  è operativo  per  assoggettare  alla  competenza  della  Corte  speciale  un  accusalo 
di  fabricazione  di  falsa  moneta,  quando  questo  crimine  sia  stato  commesso  anteriormente 
all’attivazione  dell’Appendice  medesima.» 

NOTA 

Con  questa  Decisione  si  viene  ad  asserire  che  1* epoca  del  commesso  delitto  stabilisca 
la  competenza  della  procedura,  dimodoché  i Giudici  non  possano  procedere  o giudicare 
con  altre  forme  più  rapide  di  quelle  eh’ erano  in  vigore  al  tempo  del  commesso  delitto. 
Fino  al  di  d’oggi  per  altro  si  era  veduto  bensì  sostenuta  la  massima,  che  un  reo  non  po- 
tesse essere  assoggettato  ad  una  pena  più  grave  di  quella  che  veniva  comminata  dalle  leggi 
vigenti  all’epoca  del  commesso  delitto;  ma  io  ignoro  se  lo  stesso  principio  sia  stato  mai 
esteso  alla  procedura.  Io  trovo  invece  stabilito  il  principio  contrario  in  tutta  la  sua  gene- 
ralità, come,  fra  molte  autorità,  ne  fa  fede  il  Decreto  governativo  già  riportalo  nelle  pa- 
gine 97-98  di  questo  Tomo  ( pag . 161  a di  questo  Voi.  VII.):  u Tutto  ciò  che  spetta  al- 
ni* israuziowa  delle  cause,  finche  non  sono  terminate,  si  regola  secondo  le  muove  eoeme, 
r>  senza  offendere  il  principio  della  non- retroattività,  che  non  fu  giammai  applicato  se  non 
n che  al  fondo,  ossia  all* entità  del  diritto.  » 


Nel  Volume  V.  . 

Pag.  g5.  in  nota,  col.  1.  lin.  ia-i3.  fondo  /eggi  feudo 

» 139.  lin.  a5.  diritto  — diretto 

n aai.  in  nota,  col.  I.  lin.  8.  § a8.  — n.°  XXVIII. 

n t346.  in  nota,  col.  1.  lin.  9-10.  Lib.  1.  Gap.  XII.  v.  1. 

eseg.  — Cap.  XXII.  v.  1.  e seg. 

n ifia3-  1625.  La  nota  dell’Editore,  che  si  legge  in  queste  pagine,  è da  confrontarsi  con 
la  nota  analoga  nel  Voi.  Ili,  pag.  1281. 


Nel  Volume  VI. 


Pag.  ag4.  lin.  ult.  173»  leggi  l83a 

» 48i.  lin.  4 ao6lun o*;  del  l83o. 

Tom.  VII.  c 
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In  questo  Volume  VII. 


fag.  128.  lin.  18. 

Dilli  ugole  /cggi 

Dilli  ugole  rumili 

n 

i65.  lin.  i5. 

ultcriora  — 

uh  c rior a 

n 

169.  lin.  1 1. 

dall'esercizio  — 

dall'esempio 

n 

198.  in  nota,  lin.  1. 

li  chiama  — 

la  chiama 

91 

a 1 5 

. ti  aggiunga  (inibiti) 

>9 

281.  in  nota,  col.  I.  lin.  ult. 

Vedi  — 

voce 

99 

999.  in  nota,  col.  a.  lin.  i. 

Tertul.  Lib.  I.  Quaest.  — 

fj.  de  legibut  etc. 

91 

3oo.  in  nota,  col.  i.  lin.  a. 

81.  8a.  — 

pag.  81.  82. 

99 

3ta.  in  nota,  col.  a.  lin.  i. 

natura  > — 

naturalibus 

99 

5 16.  in  nota,  lin.  i. 

Pandect.  — Juslin.  — 

Pandect.  Justin. 

99 

3ao.  lin.  io. 

di  Diritto  — 

di  Diritto  divino 

99 

336.  in  nota,  col.  a.  lin.  i. 

Bigot.  — 

Bigot  - Preameneu. 

99 

3 \o.  lin.  i3. 

ettendo  — 

essendo  il  matrimonio 

99 

3$a.  lin.  i5. 

quantam  — 

quanta 

99 

3Sa.  lin.  97. 

in  illos  — 

illos 

91 

4 1 1.  lin.  ao. 

di  Gcnajo  — 

3i  Gcnajo 

99 

4 1 3.  lin.  3. 

livello  — - 

fregio 

» 

4a8.  in  nota  (i). 

Tom.  XI.  — 

Tom.  II. 

99 

43o.  in  nota,  col.  2.  lin.  5. 

non  erano  — 

erano 

99 

454*  lin.  4* 

non  constava  — 

constava 

91 

436.  lin.  3o. 

privativo  — 

privativa 

91 

46o.  in  nota,  col.  a.  lin.  ult. 

seguente  — 

precedente 

91 

469.  in  nota,  col.  a.  lin.  1. 

i?  — 

1 

99 

470.  in  nota,  col.  1.  lin.  4> 

da  — 

dal 

11 

474*  in  nota,  col.  a.  lin.  9. 

ri  aggiunga:  (DG) 

99 

5o3.  in  nota,  col.  a.  lin.  ult. 

di  appellazione,  in  una  — 

di  appellazione  in  una 

91 

91 

5 10.  in  nota,  col.  1.  lin.  i>a.)  . . . . 

* * > giurisdizioni  — 

5 a a.  in  nota,  un.  1.  3 

giuritdizione  . 

» 53g.  lm.  aG.  delle  Inttiluziani  ec.  si  aggiunga:  e precisamente  nelle  mie  Osserva- 
zioni in  Gne  del  Voi.  111.,  dove  mostrai  anzi  l'abbaglio  ch'ei 
prese,  ponendo  in  evidenza  l'accordo  che  v'ha  nella  sostanza 
ira  la  dottrina  sua,  quella  di  Antoine,  di  Hook,  c della  comune 


dei  moralisti. 

n 

553.  lin.  28. 

de  fidccomrmttit  foggi 

de  fideicommittariit  liber- 

tatibus 

11 

565.  in  nota. 

Voi.  XI.  — 

Tom.  II. 

11 

61 5.  lin.  a8. 

(>)  - 

<’) 

99 

643.  in  nota,  col.  1.  lin.  ult. 

ri  aggiunga:  pag.  Gag. 

19 

646.  lin.  i4. 

Osservazioni)  si  aggiunga: 

pag.  5gG. 

91 

688.  in  nota,  col.  1.  lin.  3. 

a a5o  legRl 

a a4g 

11 

689.  in  nota,  col.  1.  lin.  34» 

de  prèteur  — 

du  préteur 

il 

702.  lin.  9. 

appartiene  alla  — 

dalla 

11 

709.  in  nota.  col.  1.  lin.  1. 

a 36o  — 

a 35g 

91 

721.  lin.  10. 

10  — 

.3 

91 

726.  lin.  4*3. 

accidente  — 

incidente 

11 

787.  lin.  10. 

delle  leggi  — 

dalle  leggi 

» 783.  Dopo  T intitolazione  ti  aggiunga:  Dal  Giornale  di  Giurisprudenza  Universale 

del  iSt3,  Tom.  VI.  pag.  89  a i36. 
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Pag.  878.  Msnandk*,  ?nt.  Grot.  in  Carm.  Stob. 
Tora.XLII. 


88 1.  lin.  4.  a Wasserberg  — 

887.  in  nota,  col.  f.  lin.  pen.  Libro  — - 

888.  in  nota,  col.  2.  lin.  ult.  Leg.  unica  — 

889.  in  nota,  col.  1.  lin.  4.  Lib.  — 

894.  in  nota,  col.  a.  lin.  5-6.  L.  18.  Cod.  De  d'igni - — 

tate  yid. 

894.  in  nota,  col.  a.  lin.  6-7.  Vedi  Novella  — 

895,  in  nota,  col.  1.  lin.  8.  Lib.  XlV.  — 


De  actione  et  obliga-  — 
tione. 

Lib.  — 

Hoc  — 

910.  in  nota,  col.  a.  lin.  uh.  3o  — 

9*6.  in  nota,  col.  1.  lin.  la.  admissione  locorum  — - 


” in.' nota,  col.  1.  lin.  4- 

« 901.  in  nota,  col.  a.  lin.  3. 
99  910.  lin.  ult. 


937.  in  nota,  col.  1.  lin.  6. 
937.  in  nota,  col.  a.  lin.  4* 
945.  nella  nota  (1) 

949.  nella  noia  (3) 

95?.  nella  nota  (3) 

956.  in  nota,  col.  2.  lin.  5. 

957.  in  nota,  col.  1.  lin.  4* 
1004.  lin.  5. 

ioo4*  lin.  7. 


XXXV 

leggi  Mkhandka,  apud  Stobaeum, 
Florileginra  ad  Epimium, 
Interp.  Grot.  Titulo  XL  li. 

— di  Wasserberg 

— ad  Lib. 

— Leg.  unica  Cod. 

— ad  Lib. 

L.  17.  Cod.  de  Dignitari- 

bus. 

yid.  tolL  — Novella 
Leg.  14. 

De  obligalionibus  et  aclio- 
nibus. 
ad  Lib. 

Hate 
S.  3o 

emissione  oculorum 
ad  Lib. 
yerum  ? Ad 
Deduzione  stampata 
e tergo 
e tergo 
condemnatas 
di  questa 
posizioni 
posizione 


Lib.  — 

verum  ad  — 

Deduzione  Visintainer  — 
ec.  tergo  — 

tergo,  ec.  — 

condemnatas  — 

di  esso  — 

deposizioni  — 

deposizione  — 

1010.  nota  (a)  si  aggiunga:  Vedi  anche  le  pag.  904*905  di  questa  Risposta 
99  1019.  in  nota,  col.  a.  lin.  1.  dare  leggi  clare 

99  1021.  lin.  ta.  stata  — stato 

99  tosi,  in  nota,  col.  1.  lin.  3.  Doct.  — Doct  Poli 

n 1037.  in  noia,  col.  1.,  al  verso  secondo  vanno  premesse  le  u 
» io3i.lin.3t.  creditore  leggi  debitore 

io34.  alla  nota  si  aggiunga  : e le  pag.  931-932  di  questa  stampa. 
r>  1047.  Num.  Vili.  lin.  4.  deelecte  leggi  dilecte 

n 1091.60.3.  Firmali  Neirorig.  si  legge:  E tutto  raand.  Firmati 

9)  1091.  la  sottoscrizione  nell’originale  è cosi:  C.f  Fr.to  Cartoni. 
r>  1099.0.°  76.  lin.  1.  presentatasi  Nell'originale  si  legge  : ne’ nomi  avanti  il 
99  1126.  n.°  116.  lin.  3.  dover  essere  leggi  dovere 

99  1 1 aC.  n.°  1 17.  lin.  5.  coscienza  — 

99  1 1 26.  lin.  penult.  in  quelli  — - 

» 11 36.  lin.  a 5.  disegno  — 

99  1 1 85.  in  nota,  col.  a.  lin.  pen.  certa  — 

99  1 196.  Tixoto  V.  Metodi  prin-  — 

cipali  delle  lezioni. 

99  ia3o.  Articolo  X.  — 

99  124°*  Un.  a6.  , su  quelli  della  — 

99  1245.  lin.  ti.  Etat  — 

99  1276.  lin.  5.  si  aggiunga:  ed  inserito  anche  nel  Giornale  di  Giurisprudenza 3 Tom.  II. 
pag.  233  a a 56 

99  i4q{.  in  nota,  col.  3.  lin.  pen.  quello  leggi  quella 


religione 
in  quello 
dissenso 
certe 

Titolo  V.  Metodi  parti- 
colari delle  lezioni. 
Articolo  io. 

; di  quelli  su  la 
état 
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Pag.  1559.  in  nota,  eoi.  1.  lin.  io.  conniat 
n ■ 56 1 . in  il  11  e della  nota  (5)  ai  aggiunga : (DG) 
« 1Ó67.  lin.  pen.  del  testo.  affati 

« 1689.  in  nota,  col.  2.  lin.  pen.  Viuembourg 


leggi  connait 

— affari 
— V.  Viuembourg 


FINE  DEL  VOLUME  VII. 
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ÌÌXVII 


CATALOGO 

X>ELLE 

OPERE  EDITE  ED  INEDITE  DI  G.  D.  ROMÀGNOSI 


r LBLICATS 


SETTE  VOLUMI  COMPIUTI  DI  QUESTA  COLLEZIONE 


V ofume  I.  In  due  Parti.  Sckitti  filosofici.—  Compiuto  con  la  Dispensa  XX.,  composto  di 
undici  Fascicoli,  che  sono  le  Dispense  II.  IV.  VL  VII.  Vili.  IX.  X.  XI.  XII.  XIV.  XX.  Le 
Opere  in  esso  contenute  sono:  La  Logica  pc’i  Giovanetti  dell*abb.  Antonio  Genovesi,  con  V *- 
©utb  fondamentali  su  Parte  logica  diG.D.  Koroagnosi.  — Opuscoli  filosofici  sditi;  cioè:  Che 
cosa  è la  mente  sana  ? ec.  — Della  suprema  economia  dell'umano  sapere,  ec.  — » Esposizione  sto- 
rico-critica del  Kantismo,  ec.  — Questioni  su  le  apparenze  fisiche,  ec.  — Libertà  morale.  Crea- 
zione. — Dottrina  logica  del  Galluppi.  — - Educazione  mentale.  — Progressi  e sviluppi  della 
Filosofia  e delle  scienze  metafisiche  al  cominciare  del  secolo  XIX.,  con  Note  del  Prof.  Roma- 
gnos?.  — Dell'uso  della  dottrina  della  ragione  nell* amministrare  l'economia  dell* incivilimento. 
— Opuscoli  filosofici  incoiti. Piano  ragionato  di  un'Opera  che  deve  portare  il  titolo: 
Delie  leggi  deir  umana  perfettibilità , per  servire  ai  progressi  delle  scienze  e delle  arri.  — Del- 
1* ordinamento  della  Filosofiamorale.  — Brano  su*l  talento  logicn.ec.— Ricerchi  su  la  validità 
dei  giudicj  del  Publico  a discernere  il  vero  dal  falso.— Dello  lNsioNAMiNToprimiiivo delle  Ma- 
tematiche.— Saggio  filosofico  su  l'Algebra  elementare  ec.  di  Alessandro  de  Giorgi,  per  servire 
di  appendice  e schiarimento  all'Insegnamento  primitivo  delle  Matematiche.  — Osservazioni  del- 
lo stesso  sopra  alcuni  luoghi  delle  Opere  filosofiche  di  Romagnosi. 

« 

Volume  II.  In  due  Parti.  Scritti  storico-filosofici,  letterari,  ec.  — Compioto  con  la 
Dispensa  XL1X. , composto  di  undici  Fascicoli,  che  sono  le  Dispense  XXXIX.  XL.  XL I. 
ALI!.  XLIII.  XLIV.  XLV.  XLVI.  XLVII.  XLVIII.  XLIX.  (Tavole).  Le  Opere  che  con- 
tiene sono:  Dell' indoli  e dei  fattori  dell'incivilimento  ec. , con  l'aggiunta  della  Memoria  in- 
edita: Vedute  eminenti  per  amministrarne  l'economia.  — Opuscoli  storico-filosofici  edili  ed 
inediti,  od  omessi  in  altra  edizione.  — Ricbrchb  storiche  su  l'India  antica  di  G.  Robert- 
son, con  Note,  Supplementi  cd  Illustrazioni  di  Romagnosi.  — L'antica  morale  filosofia, 
scritti  raccolti  e publicati  da  Romagnosi,  che  formano  a questa  edizione  l'Appendice,  della 
quale  si  fece  parola  nel  Manifesto  d’associazione. 

Volume  HI.  Scritti  su  ’l  Diritto  filosòfico.  — Compiuto  con  la  Dispensa  LXVI1I.,  e 
composto  di  undici  Fascicoli,  che  sono  le  Dispense  XV.  XVI.  XVII.  XVIII.  XIX.  LI.  LVI. 
LX.  LX1I.  LXVI.  LXVI1I.,  e contengono  quanto  segue.  Prefazione  di  Alessandro  de 
Giorgi  alle  Opere  su  '1  Diritto  filosofico,  nella  quale  si  discorre  anche  del  piano  dietro  il  quale 
sono  dettatele  Annotazioni  aggiunte  nella  presente  edizione  a queste  cd  altre  Opere,  spe- 
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cialmcnte  rapporto  alla  Religione.  — Lettere  di  G.  D.  Romagnosi  a Giovanni  Valeri  su 
I*  ordinamento  della  scienza  della  cosa  pubHca,  ec.  — Introduzione  allo  studio  del  Diritto 
publico  universale.  — Ofbrb  minori  ed  Oruscon  editi  ed  inediti  su  ’1  Diritto  filosofico.  — 
Lettere  inedite  di  G.  D.  Romagnosi  al  signor  G.  P.  Vieusscux  su  l'ordine  co  *1  quale  si  debbo- 
no studiare  lo  sue  Opere.  — Ragguaglio  storico  e statistico  degli  studi  di  Diritto  germanico  e 
naturale  in  Alemagna.  — Assunto  primo  della  scienza  del  Diritto  naturale.  — Note  di  Alessan- 


dro de  Gì oTgi  all* Assunto  primo.  — Degli  enti  morali , scritto  postumo  di  Romagnosi.  — Che 
cosa  è eguaglianza?  — Che  cosa  è libertà?  Memorie  di  Romagnosi.  — Ragguaglio  dell’Opera 
dell'abb.  F.  M.  Francese hinis,  intitolata  Introduzione  allo  studio  della  Legislazione  dedotta 


dai  principj  deir  ordine.  — Discorso  su  l'amor  delle  donne,  considerato  co 
può  della  Legislazione.  — «■  Diritto  naturale  politico.  Scritto  inedito.  — Dei 
Juris  publici  etc.  Oratio  (inedita). — Della  necessità  dello  studio  del  Diritti 
(inc  lito).  — Della  vita  degli  Stati.  Prodromi  (.medilo).  — 1 (istituzioni  di  . 


. 

i 


Volume  IV.  In  due  Parli.  Scritti  su  *1  Diritto  penale.  — Compiuto  con  la  Dispen- 
sa XXX  Vili.,  composto  di  dieci  Fascicoli,  che  sono  le  Dispense  I.  HI.  V.  XIII.  XXI.  XXV. 
XXVI.  XXVII.  XXXVII.  XXXVIII.;  e vi  si  contengono  le  Opere  seguenti:  Prefazioni 
di  Alessandro  de  Giorgi  alla  Genesi  del  Diritto  penale.  — Gemrsi  del  Diritto  penale.  —Opu- 
scoli su’l  Diritto  penale.  — Memoria  su  le  pene  capitali. — Lettere  di  Romagnosi  e di  Giovanni 
Valeri  su  la  questione  della  responsabilitàdel  mandante  per  gli  eccessi  commessi  dal  mandatario 
nell’azione  criminosa. -—In  quali  materie, con  qual  ordine  e fino  a qual  segno  le  Autorità  co- 
stituite possono  stabilire  pene  regolamentari?  ec.  — Se  la  publicità  dei  giudizj  criminali  con- 
venga alla  Monarchia. — Articolo  relativo  alla  quarta  edizione  dell’Opera  di  Alberto  deSimo- 
ni,  intitolata:  Dei  delitti  considerati  nel  solo  affetto  ed  attentati.  — Osservazioni  statistiche  al 
proposito  del  libro  intitolato:  Conto  generale  delV  amministrazione  della  giitùzia  criminale 
in  Francia  durante  Vanno  1 827.  — Osservazioni  su  la  Dissertazione  dell’avvocatq  Massa,  in- 
titolata: Della  Legislazione  criminale.  — Ragguaglio  su  gli  Elementi  della  Giurisprudenza 
criminale . Terza  edizione,  Roma  1817.  — Brami  inediti  di  G.  D.  Romagnosi,  riguardanti  il 
Diritto  penale;  fra  i quali  un  Cenno  storico  sopra  i principali  scrittori  di  Filosofia  legislativa 
penale,  e alcune  variazioni  da  farsi  a qualche  paragrafo  della  Genesi  del  Diritto  penale,  tratte 
da  una  Memoria  trovata  fra  i manoscritti  dcH’Autore.  — Scritti  scblti  di  parecchi  autori  su 
la  Genesi  del  Diritto  penale.  Ragguaglio  analitico  del  Prof.  B.  Poli.  — Giudizio  pronunciato 
dal  Giornale  di  Giurisprudenza  publicato  in  Vienna.  — Articolo  di  G.  Valeri.  Discours 
prononcé  par  M.  Azuni  cn  presentata  au  Corps  législatif  l’Ouvragc  italien  intitulé  Genesi  del 
Diritto  penale.  — Progetto  drl  Codice  di  procedura  penale  pe'l  cessato  Regno  d’Italia.  — 
Ultime  c più  necessarie  aggiunte  e riforme  a questo  Progetto.  — Indice  delle  materie  contenu- 
te nel  Progetto  suddetto.  — Scritti  editi  ko  inediti  di  G.  D.  Romagnosi,  relativi  al  Progetto 
del  Codice  di  procedura  penale.  — Progetto  di  Codice  r bn ale  pe  '1  Regno  d'Italia,  e scritti 
editi  ed  inediti  di  G.  D.  Romagnosi  ad  esso  relativi.  — Memoria  di  Alessandro  de  Giorgi  su  i 
fondamenti  del  diritto  di  punire.  — • Difesa  della  Genesi  del  Diritto  penale. 


Volume  V.  In  due  Parti.  Condotta  ■ Ragione  civile  delle  aque.  — Compiuto  con  la  Dis-  , 
pensa  XXXVI.,  composto  di  dodici  Fascicoli,  che  sono  le  Dispense  XXII.  XXIII.  XXIV. 
XXVIII.  XXIX.  XXX.  XXXI.  XXXII.  (Tavole,  Fase.  II.)  XXXIII.  XXXIV.  (Tavole, 
Fase.  I.)  XXXV.  XXXVI.,  e racchiude  queste  Opere:  Prefazione  dell' Editore.  — Delia 
condotta  delle  aque.  cc.  — Appendick  di  casi  pratici  dell’avvocato  Luigi  Piccoli.  — Delia 
ragione  civile  delle  aqub  ec.,  con  l’aggiunta  dei  pochi  fogli  del  terzo  tomo  (edizione  origi- 
nale), rimasto  incompiuto  per  la  morte  dell'Autore.  — Repertorio  dell’Opera  su  la  condotta 
delle  aque.  — Osseivazioni  dell’ Editore. 
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XXXIX 


Volume  VI.  In  «Ine  Parti.  Cot  lezioni  degli  scritti  editi  ed  inediti  di  Economie  politici 
e di  Statistica.  — Compiuto  con  la  Dispensa  LXI.,  composto  di  otto  Fascicoli,  che  sono  le 
Dispense  L.  LII.  LIII.  LIV.  LV.  LV11I.  L1X.  LXI.,  e comprende  questi  scritti:  Colle* 
7.ionk  degli  Articoli  di  Kconomia  politica  e di  Statistica.  — Questioni  sii  l’ordinamento  delle 
Statistiche.  — Appendice  agli  Articoli  in  altre  edizioni  omessi,  ovvero  uniti  ad  altre  Opere. 
— - Dell' ordinamento  delle  Statistiche  civili. 


Volume  VII.  Scritti  su  ’l  Diritto  filosòfico  positivo. — Compiuto  con  la  Disp.  LXXV., 
composto  di  dodici  Fascicoli,  che  sono  le  Dispense  LV11.  LX111.  LX1V.  LXV.  LXV1I. 
LX1X.  LXX.  LXXI.  LXXII.  LXXI1I.  LXXIV.  LXXV.,  e contiene:  Lezioni  inedite  su  ’l 
Diritto  cimile,  premessovi  il  Discorso  su  i vantaggi  che  all'istruzione  publica  risultano  dal  Cod. 
Nap.  — su  ’l  Governo  più  adatto  a perfezionare  la  Legislazione  civile.  — Discorso 

per  l’inssPPSone  della  Corte  di  Cassazione.  — Delle  cittedinemze  c della  forcnsità.  — Su 
le  rinunzir  dèlie  donne,  anteriori  al  Codice  Napoleone  (inedito).  — Esposizione  della  con- 
troversia su  la  riduzione  delle  donazioni,  eo.  — Questioni  di  Diritto  su  le  prede  maritime. 

— Su  le  qualificazione  dei  fiumi.  — Su  le  forme  dei  testamenti;  aggiuntovi  un  brano  in- 
edito. — Sui  censi.  — Delle  conversione  dei  livelli  ec.  — Delle  rendite  perpetue.  — Varie 
discussioni  tratte  dal  Giornale  di  Giurisprudenza.  — Allegazioni  scelte  in  Cause  celebri.  — 
Seggio  su  l'instituzione  publica  legale,  ec.  — Su  la  necessità  delle  Scuole  specilli,  oc.  — - 
Scritti  edili  ed  inediti  relativi  alla  Catedra  di  Alta  Legislazione  civile  e criminale  nc’suoi  rap- 
porti con  la  publica  amministrazione,  c Principi  fondamente!  i del  Diritto  amministrativo.  — 
Ordinamento  del  fiurò  di  Cassazione.  — Annotazioni  tratte  dal  Giornale  di  Giurisprudenza. 

— Appendice  al  perfetto  Notajo,  su  le  forme  dei  testamenti. 
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